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BEATISSIMO PADRE.
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ONO già due anni ^ che auendo h^
Santità Voftra moiUrato qualche defide-

rio di vedere ciò ^ che dell' antica Roma
auea lafciato fcritto Famiano Nardini

huomo d'acutiillmoingegno nel rintrac-

ciare le veiligia di efla^ ebbi in forte di

farperuenire a' piedi di V. B. Icritta di mano dello fleflò

Autore quell' Opera, la quale aJbenefizio di chi fi diletta di

così nobili ftudij > prendo ora a pubblicar con le Stampo

.

A dò fare , sìcome io non mi fono indotto ne per alcun ri-

fpetto mio propio^ ne per affezione particolare verfo il

Nardino^di cui non ebòi conofcenza alcuna mentr'egli

viffe,ma folamente per defiderio di giouare al pubblicofa-

cendolo poilèditore di libro si vtile^e si diletteuole^ cosi per

lo contrario molte fono ftate le confiderazioni > le quali mi
hanno moflb a dedicarlo alla Santità Voftra. Perchè ne ad

alurijche a V. B. che della vera Roma è Signorc>eradouuto

§ 2r que-



quella donò o ne io pèf tante obbligazioni, che a cio'm af*

tringono doueua donare ad altri vna cofa^la quale > benché
non ffa mia i come parto del mio intelletto , è tale nulladi-

mcvxQ a tixolo di dominio, cedutomi da gli Eredi dell- Au-
tore di ella ^ e per tale dourà eilerericonofciuta dal Mon-
do 5 rie finalménte pòteuafTdame procacciare più alto gui-

derdone alle dotte fatiche del Nai*dino , che 1 onore dipor-

tai' in fronte il gloriofo nome della Santità Volìra, ilqual

pregio di tanto auanza ogni qualunque altro^di quantoV.B.

è fupcriore in dignità ^ e lublimità di grado a qualfifia Mo-
narca della Terra • E nel vero non mi è ll:ata in ciò di poco
fauoreuole la fortuna . Imperciocché doue a coloro^ che a

Principi^ e Signori d*ako affare confagrano TOpere propie,

od altrui > conuien dubitare non fórJè elleno ficn loro per

aggradire, sì come a quegli-) acuì il più delle volte non è

nota per auanti la qualità del dono j ame è auuenuto di fa-

pere y che non pure V. Santità ha. contezza di ciò 5 che io

vmilmente le orlerò 5 ma tiene eziandio in pregio quefta^

Scrittura -> e la giudica degna dVlcire alla luce -, nella quale

io la pongo. Laonde parmi di poter lenza alcun dubbio

fperare •> cJiequantunque TOpera del Nardino non fia prò*

porzionato dono da fai'fi alla Santità Voilra( alla cui gran-

dezzaninno per mio auuifofene può ritrouar eguale rfc^

nonfbrfelelodi delle lue propie azioni) debba nondime-

no elTer benignamente accolta da V.B. concioiliechè le

rappfefentii landche lembianze della fuàRoma •> ed in ciò

fia atta aporgerie alcun diletto in quelle ore, nelle quali

V. Santità esolità di prender folleuamento dalle grauiflime

cure del gouerno dei-Mondo. Anzi confiderando io quan-

to fpiendidamente abbia la Santità Vollraabbellita Roma,
-am-



ampliando le flrade , reflaurando gli antichi Tempij ^ e de*

uuoui fabbricandone da' fondamenti^ adornando le piazze?

e Spezialmente quella , che fa Teatro alla Balilica dei Prin?

cipe degli Apoiloli con sì magnifico ved ampio ordine di

Colonnato 5 e di Portico 5 vie più fempre m'affido nella già

conceputa fperanza . Imperocché io m'auuifo> chealla^

Santità V. qualuolta contemplerà in quello libro le mara-

uìgliofe bellezze dell'Antica, paragonando inileme corL.

efiè quelle della Moderna, fia per auuenire ciò, che accade

diprouareacoloro, acquali il vedere, ch'altri pollegga^

alcuna cola rara, ed eccellente, ond' eglino fono altresì,

fecondo la loro condizione douiziofamente fornid, non^
cagiona noia, ma più torto compiacimento , e diletto, fcor-

gendocomunealeflelli quello, che inalcrui è cagiono
d'ammirazione, e d'inuidia. ElTendochè, le alla propor-

zione della potenza, in quanto al dojninio temporale ap-

partiene , vorralll auer riguardo ; non fia chi (limi Roma >

ora , ch'ella è Capo del Cnilianefimo inferiore in grandez-

za, ed in magnificenza a quello, eh' ella fi fofie al tempo
d'Auguflo , e degli altri Celari , quand(.> ella non chiama-

uafi con altri titoli, che di Città eterna, e di Reina del

Mondo . Che fé Roma fece già rimanere attoniti allo fpet-

tacolo di fé fteiTa , oltre a moltiRè barbari , anche l'Impe-

radorCoftaiìzojhà ella parimente dappoiché édiuenuta^

Reggia de' Vicarij di Crillo fatte inarcar le ciglia a' Monar-
chi più potenti d'Europa, i quali in varij iecoli l'hanno

veduta,{empre con iflupore . E ciò quanto più ageuolmen-

te auuerrebbe in quello tempo> nel quale più, che in alcun

altro giammai diuenuta emuladifèilella^ pare, ch'ella^

tenti daggiiagiiarelefueprimiere bellezze 5 e forfè di fu-

perar-



perarle? Comunque ciò fiai io auro almeno confeguito

quello y che fbpra ogn' altra cofa bramo , cioè df palelare a

Voflra Sanata , come meglio mi fi concede, la mia vmilit

(Ima diuozione finché , non con l'altrui fatiche ? ma con le

mie propie, mi fia lecito di fòddisfare compiutamente a

queftodefiderio;ed intanto bacio alla Santità Voilra con

la douuta vmiltà i SanuiTuiii piedi • Di Roma il di primo

diNouembre

DI V. Santità

VmUJf. & Oblizatìjf. Simo

Ottauio Falconieri

Il o-



ROMA
A D

ALEXANDRVMVn
PONT. MAX.
LLA ego darà olim mpery > fjum certa facr&rum

Sedes-i antiqua pietate Vrbs proximacceUt

Teryarumque decus $ tua rerum maxima Roma

,

Munere qua Diuumtihì tot regnata ^er amos'»

Maxime ALEXANDER^ calumcuiclauderepojf^^

Atque datum referare y vice/que empiere To?faf?tih

Teprecor 5 haud vnquar» duhij per feedera amoris y

Heddere quo mìhi me properas 5 femoque labantem-

Suflertiast-ne quA viófor Nardimus ani

Rejatuit no[irA ( ah lacrymisJìne taliafari

Vixpojfum infelix^vefiigiafplendidafortis

Rurfum &uo patiare tegi 5 condique tenebris .

Namque hdc > quA dotìis oferofa volumina charth

ìpfi referta vides , excujìfque aerejìguris >

liAC Vrbis monumenta tUA clarifsima-tCAla

Aequatas olim moles y decora alta §luintumy
Quicquid opes ) luxus^ qatcquìd > captiua C^rinthuj

^

Graiugenàmque artesqnicquid fotuerC'irecondunt*

Seu per feptenos féfé fleclentia colica

Mania obire iuuat i nitidas fé» marmoréthermas

Vifere > fy a'ériopendentes fornice riuos

Tu moda , Jl fert hac animus cognoffe 5 lahorem

Nectenue?n 5 curafque leues , FaterAlmCy recufas 5

AJpfce 3 RomanHm qua fc intcr culmina rupìi

Edit»
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EJifii Tkrpeit pandem-^tìluum.pie Palati (':

A?//plnm 5 illnfire forhm ^ populos ^ gentemque togAidm

Aenenànmfohvietnckcìpiebat. Curia ccntum

Vatrihtis hic •> vbi Jubiecììs nona iuraSìcamhris-i

Armenijfqtt^ dahant y Ro/tra en male faufta dìferto

Komtdidàm ante omnes > iacus en hic Curtius 5 arcus

En Tahtj'ì en Janus medius jputealgue Uhn/s •

lìincfé Sacra oculis ojfert vicc ^t&nis'Vt illitm

ìnuidiifa feripr^cludunt atriajiegis 5

Viuida fyderei qua fnlgent dira Colo/si y

Vieinique patet fublime opus Amphiteatri \

Cernìs yVtad Uuam Taci furata beat^

Infurgum aftris fafligia 5 quoque imitando

Haud vnquam-t fupcrant monumenta vxoria taddy

E? qud 5 nunc meminijfe iuuat 5 de nomine Tempia

Dicia olim nofra ? nobis quoque condita Tempia .

Varte fed aduerfa calo Capitolia celfa

Afptce y vt attollunt fefe ! tllic vertice fummo
Imminet arx^entum gradibus fubeunday virefcit

Ironde facra ^eminus^rope lucus , colle fub imo >

/»^t?//j adhuc prif.aqux ftant pars magoni coUmnA
Bis quatuor -, fuerant olim deluhra vetufa

Tortuna ; imperij cn opibus loca certa tuendis •

Sctpe hk ftblimi te^o Concordia Patres

In ftbitos belli cafus > pacifue co'égit 5

]\1armare confpicuus Vario Tiher'éius arcus

Vlturn hk tcftatur Varum 5 repetitaqne figna >

Cui facra refpondent can£ penetralia Vefldty

Aeternu7nque ignem y dr Troia feruantta Diuos .

^Ijfod fi tantus amor tenet infiaurare ruentem

Vrbem-) iam rerum dominam 5 terrtfquepotitam^

Quid molem fenio informem y fi coetera confers ,

Magnanimi Agrippa mens eji decorare ? columnas

Ntliaco aut quorfum immanes de marmare rurfus

Tollere humo effeffas ? quorfum labentia bufla

'Rcjiituijfe libetCefilì maiora patént iam -y

giuei



Quéis mihi dHkìs hoH»s j ^cjtLt fpes vlU > yetuft^e^

Aufpice Te 3 longo redeat fofl tempore forma,
ìÌAc modo-i cjtiA 1x19 monumenta, infignia Attorum
AeneadAVultH afpiciant -ì fquaUntici dudtim

'Ruderd , é* indecores £uo ^otiente ruìnas

Lucem ttoffe dedit Nardinius : area in orhcm

Tu licet iftgemem qua Vaticana patefcit >

V^rticibns vaflis , tanto é' T^ "Brincipe dìgnis

Aeqnaris foltis prìfcA decora inclyta Roma j

Ttt tamen intemo defigés lumina vultu-i

Quodque fatis dixijje ftnt , mirahere \ celfà

Set* Capitolini luflrahis Tempia Tonantis^

Aurea teófa 5 aureos poftes , ftil^entia g^'^'^s

Signa 5 Orientis opes 5 domiti fpoUa Orbis efima »

Seu magis , augaflo celebrata Palatia luxu 9

Traianique forum 5 Magniqtts aurata theatra ]

Septaque ; feu gemìnos Circos 5 hortofque Luculli

Confpicies . Noftris ergo 5 "Pater Optime 5 votis

Annue , NardinlfpeSìata volumina-) cdcis >

ìnuida prefjìt adhuc queis fors , erepta tatebrh

Nomine freta ttio volitent fnper afra ) Qluiritum

Bxcepta ac merito plauftt 5 Jìudijfque vir^m per

Ora 5 per affduafque manus laudata frantur •

Tunc demum 5 mihi qua facies dum fceptra manerem
Terrarum •> Oceano 5 é'gdido metuenda Nyphati

Agnofcent 3 Albim quotquot-ì Batimque , Ararimque
Atque ìftrum 5 ingemtfque bibentes fuminajihem
Relliqutas vtcumquemeit celehrefque rttinas

Vifuriproperam Vrfa giacialis ab axe ;

Sttjpfc/ef/tquc iterum rediuiuam fecula Rcmam •

SS A'LET.



A' LETTORI.
E rantiche fembianze di Roma sì come elle fono fi-

gurate 5 e talora alvino defcrirtc nelle carte degli

Scrittori , così nelle propieriiine poteffero raffigu-

rarfì? minor huopo vi farebbe di chi per compicicere

al nobil dcfiderio degli Studiosi s'affaticafTc per rin-

tracciarne le veftigia fcancellate dal tempo, e con-

fiifc,© ricoperte dagli Edifìzij moderni. Ma dappoiché clla,recon-

ào la condizione delle cofe vmane ? per la quale ? sì come cantò

il Virgilio Tofcano :

Muoiono le Citta 5 muoiono i "Regni •>

trasformataf] per le vicende della fortunale lacerata dall' incurfìo-

ni Frequenti di barbare Nazioni appena dagli auanzir. che ne fono

in pie , può rauuifarfì qual' ella folTe 5 vtiliflìme, e degne di fomma
lode faranno fempre le fatiche di coloro, i quali procurino, giufla

Iorpoffa,di rauuiuarle . A quefto pregio afpirarono ne' due fe-

coli andati que' valentuomini ,il FuluiojilBoiflàrdo, il Biondo,

il Marliano, il Ligorio , e forfè fopra tutti confeguito Taureb-

be Bernardo Rucellai huomo dottiamo , e cognato del Magni-

fico Lorenzo, fé il volume , che oltre alla Storia Fiorentina da

lui elegantiffimamente fcritta in Latino,c' compofe dell'Antichità

Romane,e fpezial mente della Topografìa citato , e Iodato affai da

Pietro Crinito, non rimanelfc ancora fcpoito nelle tenebre del-

la dimenticanza . Né perchè quefli , ed altri ii fìen pofìi a tale in-

chiefla, fouerchia dee riputarfi l'opera di quegli, i quali appreffo i

primi ne hanno fcritto : imperciocché elfendo ampliffima la mate-

ria, di cui fìtratta,edubbiofa per l'incertezza delle cofe, e fo-

prammodo ofcura per la varietà, e difcordia fra loro degli antichi

Scrittori , i quali ne hanno fauellato, fempre largo campo rimane

alle conghietture di chi voglia adoperami l'ingegno con fìcurez-

za di douer fempre difcoprir cofe nuoue, e angolari . Senza che le

fcritture della maggior parte di coloro, i quali han trattato delle

Romane Antichità, fono così ripiene di concetti fauolofì, ed il più

delle volte fondati fopra le vane immaginazioni del volgo , che

non



non meno parC) ch*c* fi pofTa gìouare allo fcoprìmcnto di cfìfè ma-
nifeftando, e riprouando le falle opinioni degli altri , che propo-

nendone delle nuoiie . E perciò non minor lodcper mio auuifÒ5hà

acquiftato Pirro Ligorio per quel Libretto, ch'egli ccmpofe inti-

tolato le ParadofTe, in cui confuta gli errori, i quali ne' fuoi tem-
pi correuano intorno alle Antichità di Roma di quella 5 ch'egli

abbia riportato con tanti , e tanti volumi da lui (critti fopra le

medefìme. Queftcconfiderazioni ? le quali è forza , che a chiun-

que s'inoltra in così htti ftudij fìano più volte cadute nell' animoj
hanno indotto me a comunicare al pubblico la prefente Opera di

Famiano Nardini donatami cortefemente alcuni anni fono da-
gli Eredi di lui 5 fperando di far cofa grata infieme^ ed vtile ^
chi fia per leggerla , e di riportarne in contraccambio con la pub-
blica approuazione il godimento di non effermi affatto ingannato,

giudicandola degna d'effer pcfìa in luce dopo quelle di tanti al-

tri 5 che di quefte fleffe cofe hanno Scritto . I quali? s'io non erro»

non ne hanno detto tanto , che al Nardino non fia rimaflo luogo
di moftrare la fua diligenza nell' oiferuar cofe nuoue , la viuacità

dell' ingegnOjC la fodezza del giudizio nel confutare l'altrui opi-

nionijenello ilabiiirle propie> sì come agcuolmente conofcerà

ciafcuno, acni quefta fua Opera con quelle, che finora fono vfcite

inìuce^ non fie graue di paragonare . Fra le quali tutte cfsen-

do la Roma ANTICA, e MODERNA fcritca in lingua Latina

dal Padre Alefiandro Donati della Compagnia di Giesìi , si co-
me Tvltima di tempo, cosi forfè la prima in quanto alla copia del-

le notizie , e alla fceltezza , e varietà dell' erudizione, alcuno per

auuentura giudicherà, che non efiendo quefia del N.irdino 1 el ti-

tolo da quella diuerla , poco,o nulla abbia egli potuto aggiugner-
ui nella foftanza. Ma ben tofto s'auuedrà del contrai io^dcu'e' e on-
fideri fenza più il bello, e diftinto ordine, ch'egli ofTcrua delle

Regionijritornando per così dire ne' Tuoi antichi fiti le cofe in effe

già contenute , e dalle certe diftinguendo l'incerte per modo , che
doueil Donati, e gli altri più toffo, che fare alcuna intera , & or-

dinata defcrizione di Roma, d'alcune cofe fòlamente più fin£[o-

lari-, ed in confeguenza più note ragionano i egli con efatta dili-

genza và ricercando a parte a parte ogni minimo vefligio dell' an-'

§ § 2 tichc



tichc fiie grandezze 9 nprouando quando fò dì me/^icn , con ra-

gioni potentifUmc l'opinioni degli altri , e dello ftelTo Donati , co-
me don ci parla della Suburra, della Rocca del Campidoglio,
de' Scpri,dc' Prati Qn^inzij^ed altroue. Cosi auefs' egli potuto vi-

iiendo più lungamente ridur queft' Opera a quella perfezione , la

quale alle fcricture di qualunque force 5 ma fpezialmente a quel-
le 5 che appartengono a fìmili materie non può darCi 5 fé non dal
tempo , coinc non rimarrebbe, che defiderare per l' intera cogni-
zione delle Antichità Romane. Ma l'immatura morte di lui fc-

guitahinno 1661. ci ha priuati diqueflobenefìzio , ed è ftata ca-

gione, che la fua Roma compiuta per altro quanto all' ordine , e
alla fomma di ciÒ5che fi tratta in effa, rimanga in qualche cofa me-
no perfetta, il che fenza fallo non farebbe auuenuco, s*egli auelTe

aULito tempo di dmlc IVltima mano , rendendo più probabili con
nuoue, e più falde proue alcuni fuoi concetti, o mutandofi di pa-
rere dou' e' gli fcorgeffe men verifimili. E benché mi paia (ciò,che
parrà forfè anche a'Lettori) elfcrfi egli ingannato in qualche co-
fa , come è propio di tutti gli huomini,nulladimeno ho (limato di
non do'ierui por mano in conto veruno, perchè oltre al confifterc

ifuoi difetti in cofe di non molto momento , e che per dipendere
dalie conghietture non meritano del tutto nome d'errori , io fon
d'auuifo,chcalie fcritture altrui debba auerd quello ftefìfo riguar-

do, che auerfì faole alle pitture , nelle quali gì' intendenti dell'ar-

te amano più tofto di riconofcere l' imperfezioni di colui, il quale

le ha taluolta folamente abbozzate , che i tratti quantunque de-
licatìilìmi di nuouo pennello . Laonde mi fon contentato fem-
plicemcnte di mutare alcune parole , dou'elTc poteuano alte-

rare, e rendere ofcuri i fentimenti dcU'A'Jtore, e di correggere

gli errori raanifcflamente riconofciuti ne' luoghi degli Scrittori

allegati, i quali egli , o per mancanza di Tefti migliori , o per di-

fetto di memoria fi è lafciato vfcir dalla penna, e forfè a negli-

genza di chi aiutogli in parte a trafcriuer l'Opera debbon' effere

attribuiti. Né meno ho voluto,q!ianto alla locuzione->aIte'randola

fottoporla alle regole più rigorofe , si per non richiederlo la ma-
teria, sì perché non mi pareua conueneuole il voler io aggiugncr--

ui ricercatamente quegli ornanjenti? i quali fAutore flefTo più cu-



randofideir efficacia delle parole," che della purità , ed olTeruan-

za della lingua aiieua (limati fouerchi, e forfè a bello ftudio tra-

fcurati . Gli errori poi j che ne da lui, ne da me aniiertiti poffon
cfTer trafcorfi in piùdVn luogo , daranno oc cafione al dilcreto

Lettore di vfare la fua benignità 5 alla quale s'appartiene di auere
a grado le fatiche di chi in qualunque mòdo s adopera a pubbli-
co benefizio? e non di riprenderne i mancamenti

.

^»> il * *'^'^?O^S|
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ROMA ANTICA
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FAMIANO NARDINI.
LIBRO PRIMO.

Della Fondatione di Koma.

CAPO PRIMO,
Otto il gìi'O della Luna ogni cofa andar col tèmpo
variandofijè verità non più conofciuta da gl'Intenden»

ti, che fperimentata da gl'Idioti . Gli huomini , non_»
che altro gli animali, e le piante j come prima d'ogn'al-

tro infegnò Diotima a Socrate nel Conuito ài Plato-

ne, dalla fanciullezza alla yccchia/a, benché fìano i me-
deflmi. non hanno però in éfll Tempre la iìeffa materia 2
Poiché con le trafpirationi continue la carnea l'offa > i
peli, gli humori tutti vanno a poco a poco rinouandofi :

donde nafcono le varietà della figura, e della ftatura. E
nelle Città, e ne' Regni quante , e quanto grandi traf-

foi-mationi fi cagionino dal tempo, e da gli accidenti 3 2
chi non è certo ? Della nane di Tefeo,che per tanti anni m Atene fi conferuò , con
tutto che la materia dopo lungo tratto di tempo diuenifTe affatto diuerfa , mercè che
per ogni legno fracido s'andaua fempre foftituendo Vn nuono, la forma non fu diffe-

rente dalla primiera . E nelle Cittadi mutanfi , non foJo le materie co' rinouamentii

ma oltre lecafe, i Tempii le ftrade, le piazze , delle quali fi vede ogni di alcuna_j
metamorlbfi,i ricinti delle mura van prendendo fattezze diuerfei& i fiti ùeffij co'ri-

coprimenti delle valli con gli abbaffamenti delle colline, con gli arginamenti delizi
pianurcjcon gli ageuolamenti delle falite,anzi,e con lo fpeffo dilatarfi da vna partè,e

col ritirarfi dall'altra perdono ogni vefiigio della faccia antica.Quefta continua va-
riatione, che della ne' lludioficuriofità di rintracciare non folo gli auuenimenti, mi
le figure pallate del Mondo , oltre l'hauer data occafione all'Hilloria , ha in vani
tempi falci tate Cronologie, Geografie, Topografie,e più altri fludi; d'antichità fèn-

za il lume de' quali cieche l'Hiftorie andrebbono, è condurrebbono al tafto . Ma_j
guai Città è fiata più di Roma efpofta a mutationi ? Nata picciola^ ed humileicre-

fciuta in breue a maraniglia d'ampiezza, e d'impero , poi fui buono delle profperità
Taccheggiata, & arfa da' Galli , rifàbiicata , ma con tale inconfìderatezza , che Ia-_»

fua forma era occupatie m.igts quam diuij.v (ìmilis, dice Liuio : ben poi diuenne fuper-
ba nella magnificenza degli edifici), e fpccialmente fotto i Cefari fin che dopo il Ne-
loniano incendio prefero le flrade, e le piazze formale difpofitione migliore. Quin-
di a tal vallita crebbe, eh 'e/Ter giunta da vna parte ad Otricoli^ dall'ahra al Mare fi

A dices
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dicci finche faecheggiata, & nrfa da* Gori y é da' Vaftdali cominciò a dar indietro $

e per vicinio rouiiiau in buona parte da Totila , fi dishal>itò . Rihabitata dipoi fu

va forgendo emula dcU'antiche magnificènza , h parrà flrano, che le Ronnane anti-

cKirà con cura Ipecialej come di Cicca la pia celebre nei mondo, la più agitata dilU
fortuna, e di cui più li legge» che di tutte Tajtre, fiano da quafi imiiimerabili Topo-
grafi ricercare ? Ben è vero che le mutationi,mede/ìmé,le quali delle Romane Anti-

chità deiUtio lo Itudio, t'inaalciano ancora drduficoltàje grandij Perche fecondo le

diuerfità de'témpi hebbe cUadiuerfe forme, diueriì membri, diuerfa grandezza, t-/

pjco meno , ch'in tutto dmerfo lite : Onde aon foio il formar figura efatta di Ro-
ma Antica , come altri ha prctefo , e mofìrar a gli occhi tutte in vn tempo le cofc di

più fecoli ha deH'impolhbile , ma anche nel diftintamente riceicarle fecondo i tempi

s'inoncrànoofcurita , e confulioni non fuperabili fenza gran fatica . Ne fi può co-

miiociare a trattarne con fodezza, fé prima non (e ne ntroua, e non le ne Itabilifce il

Nacale^pcr diftingucrne poi gh augumcnti di mano in mano . Il qiial punto;,benché

più fpetri alJ'Hil^ohco, che al Fopografo , nuUadimeno la Topografia , che ili l' Hi-
lloria va fòjidata dee per alzarui poi fopia la fua fabrica difcoprire > e preparar
prima il firo alle fondamenta .

jhnafjnU- ^^ gloria deli'edificatione di Róma da quafi tuttijli Scrittori delle Romane Hi«
no*!- <ii «>• ftoric fi dà a Romolo,benche da Dionigi AIicarnafleo,e da altri s'habbia per certo,

w* opuioni che prima di Romolo nei medefimo fico ( che fu il Colle Palatino ) rcgnafife Huan-
di>*erse. ^^^ Atcadc i & è fama , ch'egli chiamafle quella fua Città con voce Greca P«'f<t*

VnarJi^^t^ ch'iu Latino fuona yalentia in Tofcano Fortezza • Non mancano Scrittori Greci »

cJii.:. che ò da vna tal Roma, ò Greca, ò Troiana, ò ferua ò compagna, ò nipote , ò mo-
^Iti^i che gije d'Enea, ò da vn certo Romo, ò Romolo figlio, ò d'Enea» «^di Gioue, ò d'V'lif-

§oitiatoPi dt
^^^ ^ d'Italo diconlà labricata molto prina di Romolo Albano. Ve anche chi accén-

2e*tt^

***
na il monte Capitolino effer flato molto prima d'Enea habitat© da Saturno , fi come
da Giano il Gianicolo,delle quali cofe come inuolte In vna troppo folta nebbia d'an-

tichità poco cafo fi può fare . Della fabricata, ò almeno habitata di Euandio non fi

dubitai ma mentre le ne fa Romolo fondatore, fegue, che la Città d'Euandro prima
di Romolo rimanefle deferta , e che quefìi la ritabricalTe , anzi é non P^^'^n , ma-»

f omo/i», !«<?< con altro nome ( dicono Palatio ) folTe chiamata prima ,

r '"" ''»{f'«- Giouanni Temporario nel 3. delle Cronologiche dimofirationi, e Filippo Chuiério

'TjaMouT^' nel ^.dell'Italia Antica dichiarano fauolc Romolo, e gli altri Re di Roma , anzi 2i
'^

'

i Re d'Alba, & Enea, afifcmvindo il primo Roma molti (ecoli auaiiti fondata, l'altro

dicendo da Euandro , e non da Romolo Roma detta Vu^n haucr' hauuto il prin-

cipio , e da indi in poi fenza tante fauole effer andau crefccndo bel bello . Io fé è

lecito entrare a fauellarne , fHmando molto difficile il credere di poter' incontrare_>

intorno alla nafcita di Roma la pura verità , la qiial Dio sì come llia i e però cer-

cando folo quel che meno difdica di credere in f\ antica inccrtezza,non fo agi^iulìar-

mi a dar fede intera alle memorie , che s'hjnno de' tempi antichiifimi fcarfi di let-

tere , e penuriofi di Scrittori , fondate per lo piti in tradicioni poco caute dclla_j
ifia:nn fic* cTédula turba di quelle età rozze i ma né debbo perfiiadermi , ch'alcuna hillo-
^ciwr^iv».

jia ^ traditione di tempo quanto fi fia antico , riceuuta , creduta , e fuppolfa_»

Tempre, non da vna Città , ma da più popoli ,la quale dilfintamente narri le fuccef-

fioni dc'Re, mentre non fi veggia euidentcmente difcorde con la Cronologia,ò con
altro, fia affatto fogno fenza pur* vn'atomo di verità , e per tale debba efler diciiia-

rata, e tenuta . Tra le fauole de'Poeti, e le più fantalliche, come quelle de gli Di; ,

le Metamoifofi, e fomiclianti , non fé ne leg^e vna , che qualche tratto di vero non
ti tenga tiiteiruto^ò veUto. E che più ? 1 iogni qualche immagine di venta del gior-

no *
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no, benché diftbrmata fogliono portar quali fcmpre. Né è poco che Temilliano
Scritcor' ancico, e grane nel cap. ii. del fcio Apologetico fauellando di Saturno in-
comparabilmente più antico di Romolo affermi le più Fedeli teflimonianze hauer
trouatè ne gli Scrittori Italiani: Si quteras rerum argumcnta nufquam inuenìo fideliora,
quam apud tpfam Italiam,in qua Saturnus pofì multai expeditiones, iS'c

Chela venuta d'Enea in Italia, rvmoneco'popoli Aborifini, l'edifìcation^ d'Al-
ba longa> e la fucce/Iione di tanti Re fino a Numitore 4g?jùi}:-d:Q ne'temni oìU'anti-
che Olimpiadi della Grecia^e credute da gli antichi del I.atio férr. artiente s habbia-
no a tener per fauole affatto, con:e i Romanzi d'hoggidi non m'arrifchio a eonfeti. -, p.
Cirio . E chi diede alle rozze genti del Latio co^rnitione piena di Troia, d'Enea,*-» J;J"£"'/m!
di lulo , fi che haueffero a iiuientaine menzogifa tale ? Non s'incolpino , come da! Ha , e ^Z
Cluucrio fi fa le bugie d'alcuno Scrictor Greco, & in fpecie di Pepareno Diocle,di suscession:.

CUI così iu Romolo dicQ Plutarco: H^fcferè cum, er Fabms referat , er Peparethius Dio^ ^H
ctes, quem puto de condita Roma primum memoria mandaffe, fufpeéJam quidem habent /T-z- ^1
buLam; Polche non pofto in cento che Diocle potè foìo eflerne il primo fra Greci,e
chel'efrer lui llato il primo è fofpetto di Plutarco, quem puto, ^c. crederemo noi ha-
uer Diocle inuenca:a cotal fauola di fiiatefta, ò haiierla raccolta da antichi ferirti, é
traditioni latine ? Anzi lafciato Diocle per alquanto in difpartcgli ancichi Hiftori-
€1 di Roma, e del Latio, de'quali dichiara efTerfi feruito Dionigi Alicarna/feo nel
Proemio, cioè Fabio Pittore, Catone^ Vaìeiìo Antiace, Licinio Macro , Aulo Gel-
ilo, Calfurnio Pifone, & alti-i alTai ( com'egli dice) non ofcuri, diremo che ds Dio-
cle allhora facilmente incognito al Latio apprendeflero le loro notitie più tollo , che
da mille altri fci-jcti, e memorie della Patria ? forfè memorie più antiche della Storii
di Diede Greco non haueua Roma» V'erano pure gli antichiflGmi Commentari), 6
Annali deTontefici , ch'eflere Je più antiche Hilìoric di Roma ferine Qnintiliano
liei I. IO, C.3. (^efti quanto antichi fbfféro veggafi ne! a. De Oratore di Cicerone.^:
£rai Flifìoria nihtl aliud, quam Annalium eonfeitio , cwus rei , memori,(que puhljcji reti-

nettiti caufa ab inaio rerum Romanarum vfqite ad P. Mutium Font. Max, res omnes fin-
gulorum annorum mand^bat Ittterts Fontiftx Max. ajferebatque in album} ^ proponebat
tahuUm domi i potèfiat vt elfet populo cognofcendi , Il Collegio de'Pontefici col Pon-
tefice Maffimo fu inftituito da Numa . Dunque, fé non fotto Numa, non molto dipoi
liebbero quegli Annali cominciamento , che ab initìo rerum Romanarum eficr /lato fi

dice da Cicerone : Onde fé nel racconto delle prime cofe di Roma haueuano alcu-
ne particelle variate dal vero, non poterono hauerle in tutto fauolofe . Oltre a que-
lli v'eiàno alai librj antichiifimi , come i Commentari; di Seruio Tullio, i libri Lin-
cei, & altri citati da Liuio, de'quali douettero feruirfi gli altri, e Diocle fielfo, mille
altri racconti rozzamente fcritci nitino dirà , che non fi trouaffero in Roma lafciati
ad i più vicini di tempo, né poterono mancarui traditioni trafportate a voce di pro-
genie in progenie, al folito d'ogni luogo, dalle quali poi'grHiftorici, e Greci, e Lz.
tini douettero cauare i loro difcorfi , È fé a que' primi, che cominciarono a notar'iii
carta , ò a riferir con parole, la facilità del credere potè fare ò fcriuere ò dire la ve-
nta alterata , ha del difficile , che facefife lafciar' a' Pofteri dicerie in tutto chimeri-
che . Ma accolliamoci a palparne la verità . Donde caua Dionigi V opinioni di-
uerfe, che apporta del principio di Roma lieJ primo libro ? Vdiamolo : yid Roma-
KOS tranfihoi quorum ctrte non efì, me prifcus tìt/loricusy nec Orator,f:d eorum quilibet ex
antiquif fermoHtbus aferuatis tn tahults jacrts fua defcripfit . Da qua!i autorità tzccoUq
il tempo dell'edihca'tidne di efla ? Eccole: ^uod ojìtnditur tum ex rtbus alys multis^tum
ex memori} s nomine Cenfuanis , quas filiuj a patre accipit , yque homincs multifaciunt il-
lai, vt res paterna! facras defcendentibus fuis reiinquere; muUtque hommes nobtles (unt ex
famili) t Ctnj'orysi qui eas conferuant, in quibut ego quidem tnuenioyisrc. E da Diocle non
dice dì prender nulla?e fé s'olfenia bene, intorno al principio di Roma Dioni^^i eira
molti Autori * e.Greci, e Latini , ma Diocle non mai , Così della venuta d'Enea in

A 2 Italia
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Italia dnpo hancr'egli apportate le autorità ài tutti i Greci conchiude : Ene.é , 'Tro-

ìanorumqne in Iialiam adu!^»tum, tT* R'jmnnt wnnes afferunt, ^ rei quje tn diebus folent'

nibustatque tnjacrificijs abys fìunt , tS" Sybi'.ltna carmina , ^S AfoUinis tythij rejponp»

aperte oslendunti qUit nemo tfl qui vt ornatus caufa dtiiafperneret, iSTc. Se poi da Dio-
nigi vogliamo far'a gli altri pallaggio^di Tito Liuioche diretno?fu egli di fìnilllmo

giudnio nello fcegliere tra i più antichi Hilìonci il buono dalle fole , e tanto accu-

ratOj che non lafciò d'apportar le teftimonianze contrarie a quel>che haueua fcelto,

purché d'alcun pelo le icorgelTe . Scnuendo dunque Liuiolecofe d'Enea, e di Ro-
molo con fomma franchezza, induce diffidenza dj poter'opporglifì, e rifiutarlo. Cofì

VcUeio Paterculo Scrittoi" breue si , ma dotto, fenfato , e fuori dell'adulatione vfata

in vltimo v^erf') Tiberio, graue, e veridico fa in prò dell'afTertione comune vn'indi-

tio gratide • Salu/lio Crifpo nella Catiliuana> ancorché con molta generalità ne ra-

gioiii, con tutto CIÒ non dubitando efler fiata Koma fatta dalla iìirpe d'Enea j e de-

gli A.borjyini , dirifìculta il fofpettarla fauola di oreci A"tori . Cornelio Tacito ac-

clamato Hiflorico graue, acuto, e giudiciofo nel l^. degli Annali, oltre la certezza,

che ne profell'a, addita i corfl del folco tirato fotto il Palatino da Romolo per la fa-

brica delle mura . Trogo raccoglitoi diligente delle maggiori antichità abbre-

iiiaco da Giuiliuo nel libro 45. porta là Storia di Romolo cou piena fraiichezza_j.

Tutti i fopradettijC per anzianità, e per credito affai più autoreuoli di Plutarco,inol-

trandoci anche ad argometar di Fabicdi Pifone,di Catouce de gli altri più vecchi,

e dal fecolo di R0010I0 meno lontani, del quale poterono perciò hauer maggior lume,

non deono efl'er giudicati cosi leggieri, che dell origine di Roma,e della discenden-

za d'Enea fi fbffero fidati del folo detto d yn Greco fenza hauernc in Italia rincoiir

tri di maggior fede, fi che dopo vn ben lougo fcorfo di fecoli , e in maggior penuria

di fcritti antichi habbiano poffuto il Temporario , e il Cluuerio cnntradir loro eoa
cuidenza . In vltimo veggiamo bene Plutarco in Romolo . Dopo hauer egli del na-
fcimentodi Roma raccontate più opinioni d'altri , fi ferma al fine in quefta di Ro-
molo, non per la fola autorità di Diocle, ma perch'era da più Sciittorl approuat^_J:

fed ex ijj, quit probabiliora junty iy plurimi s teitHui niiuntur , teriiffima Diocles Pepare-

tbius primuj Grectj litteris lUu^rauit, i^c. Onde ò vera,ò non vera ch'ella foife fu an-

ticamente la più approuata; & iJ pronunciarla hoggi fauola,dopo che tutti i più gra-

ni Autori in maggior copia d'antichilfimi Icrittì per migliore la fcclfero , a me ìqui"

bra vn troppo arrifchiar/i

.

Che Omero nel la-dclflliade faccia che Nettuno predica douer morir Priamo in

Troia, e fìgnoreggiar'Enea, e i figli , e i nipoti a i Troiani non ifcema a tanti Hiflo-

rici punto di fede . Egli è certo detto di Poeta, ch'oltre al poter facilmente effer va*
iiOida Dionigi nel i. libro s'inierpreta , chcdouerte Enea fbprauuiuere a Priamo, e
a'Troiaui fignoreggiare,main Italia . Anzi né rileua eh Omern s'accordi con Dit-
te Crctenfewl quale racconta, che reflò *^nea in Troia,e Antenore fé np partì,efren«

do quell'Hifloria da perfbne di buon'odorato conofciuta ^ii per apocrifa , e canata

tutta da Omero : E molto più ch'a Ditte , e ad Omero , vno Candiotto , l'altro , fi

può dir, nouelliero,quando del fofpetto delle fcritture apocrife non fi doucffe far ca-

io , fi potrebbe dar lede a Darete Frigio , da cui fi racconta Enea effer partito da_-»

Troia , & hauer' in Troia regnato poi Antenore , con cui effo Darete reftò . Ma_j
troppo ho tramato . Per nfpolia al Cluuerio, ch'in ciò tien fòrte la tefèimonianza-rf

d'Omero, bafh 1 interpretatione, ch'a quei Poeta, dà Dionigi a quefto fine medefi-
mo nel primo fuo libro .

Rifponderebbc forfè il Cluuerio, che con la fcorra di Plutarco fofpettante qui fa-

ttola potè anch'egli fofpettarla. Ed io replico primierameate douer noi prima d'eleg-

gere pefare coll'autorità di Plutarco quelle d. cant'alrn , ik appigliarci alia più gra-
ue . Secondariamentei è meglio diicnon dubica Plutarco della Storia d'Enea ^ edi
Romolo, haueudola prima approuata* lt:d etr ijj» qu:e probabiliorafuntf ly plurimit tej-
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tibus nituntut certijjtma "ùìoclesi tyc, ma non ogni cofa inter^mdnr^ véra nft credei-» :

ch'c rn conieirarla, com'io da prima fiippoiìj alterata, ma non m tutto fintione. An-
zi gli altri Hillorici ne mofhano concordemente il medefimo fenfo,mentre nella Lu-
pa allattatrice dubitano allegoria . Antioco Siracufano ( dirai ) da Dionii^i liferi-

to Aippnne Roma ni piedi prima dell'Eccidio dì Troia . Si : ma Dionigi, e gli altri

non ne fan contoj e meno ne dobbiamo far noi^a'quali Hon eflendo pofllbile Iceglie-»

re ade/To il vero, conuien feguire il meno riprouato .

Dal Tcmporario fi dice Romolo tìnto da' Poeti : ma io il richièderei da quali

,

Roma non prima del Confolato di Centone, e di Sempronio hebbe Poetijcioé a dire
dopo anni 445. quando forfeio Andronico, & Ennio . Ma diremo , che fìntione di
quelti Romolo ìoRq ? Per tacer de gl'Hiftorici più vctiifti, que' fcritti , quelle Cen-
{uane memorie, quelle facre Tauole, che allega, e nelle quali fi fonda Dionigi, I^i^

crederemo noi meno antiche d'Andronico, e d'Ennio , (x che dalle fìntioni di que-
fti concepiflero quelle gli errori ? Dionigi non fa ne d'Andronico , ne d'Ennio Ih-»

ma alcuna, e tra tanti Autori, ch'egli cita né pur li nomina.
Torno perciò a dire , che fc non fi vuol credere delle cofe di que* fecoli puntual-

mente quanto {i narra , almeno qualche maiTima , ò qualche generalità dee accettar-

fene. Io mi figuro quelI'Hifiorie com'effigie in acqua molTa,© in chriftallo conuefib,

è concauo, doue elh benché difformata pur mortra in parte i lineamenti del natura-

le, ò{)ure come i fucceilì dal fogno rimoftrati coutrafatti •• Poiché la varietà; delI<L^

bocche del volgo, per le quali va facendo la fama i fuoi falti , fuole non akrimente_^

ch'in fogno rimmaginanone, torcere, e diftbrmar fempre quel che ridicci e ài cotali

difformacioni dei vero s hanno ritratti afifai chiari nelle cofe raccontate da Diodoro
Siculo ne'primi dieci libri detti da lui fauolofi , ne*quali cofe affai più antiche del-

l'edificatione di Roma, anzi e dell'eccidio di Troia lono raccontate . Varrone pref-

fo Cenforino nel e. 2I. D*" dte fatali più efactamente diuifando de' tempi fa diiiia"

tione di tre . Il primo dalla creatione del Mondo al Diluuio chiama incognito , né

fenza ragione ,non hauendo egli contezza de'Libri Sacri .11 fecondo dai Dilmiio

all'Olimpiadi è da lui detto fauolofo per le fauolej ch'inordinatamente col vero tef-

fute contiene. Il terzo dopo la prima Olimpiade è nomato Hilloricojperch'indi heb-

bero il principio l'Hiflorie fchictte : Donde argomentiamo, che leggendofi redifi-

catione di Roma nella 7. Olimpiade, ò poco prima , non dee fofpettarfi fauola in_»

tutto, ancor che in quella prima nafcita dell'Hiftoria , potefTe hauer di faiiole alcuna

miftuia . La venuta dunque d'Enea in Italia pa.Tiamola per vera : Gli altri fucceffi

fuoi , e delia fua difcendenza fé follerò come fi leggono precifamente 5 non é luog^

quello da efaminarli . O'ederei Roma ò edificata , ò habitata almeno da Euandro
Aicadei e parmi affai credibile , che dalla Greca voce Pa'/xH loffe chiamata : né
potè al tempo di Romolo effer ella diflrutta, e dishabitata attatto, s'è vero, che Ie_>

famiglie de'Potitij j e de'Pinarij durate con le loro vetufiiflime prerogatiue longa-
' ménte per più fecoli della Republica , interueniflero in compagnia d'£uandro al fa-

grifitio fatto da Ercole nell'Ara Maifima , e che i fagrifiti; fecondo la confuetudine

Arcadica inflituiti da Euandro alla-Vittoria , a Cerere , a Nettuno , e ad altri Di;

duralTero fenz'efifer punto mutati fin'al tempo di Dionigi , com'egl' ferine . Con fa-

cilità credo, che Roma dopo Euandro, e dopo fondato il Regno d'Alba Longa , di

cui diuenne territorio, rimaneiTe quafi dishabitata, e ridotta a pochi tiigurij , fi chc^
Romolo riducendoui i fuoi feguaci, togliendola alla foggcttione de gli Aibanij& in-

dia poco ampliandola fino al Campidoglioj acquiftafit il titolo d'haucrla fondata.,.

E chi fa ch'egli non prendeffe il nome , ò 'I cognome da Roma più lofio che Roma
da luijcome per appunto s'afferma dal Temperano? Il latte dato dalla Lupa a i bam-
bini, e f efpofitione fatta di loro nel Teuere,mentre haueua Amulio ( com'il Chiue-
rio dice ) la commodità del lago contiguo , fembrino pur fauole i dee confiderarfi >

cb£ la Lupa aliactati-ice iwrrata duboiofamente fi fofpetta da'medcfìmi Scnttori,conie

tefìfcdtir'He

di J{or,i/t.
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già diflfe, Allegoria . In oltre molti fo^getti grandi effer ilari cosi efpo/li, e maraui-

gliofamenté nodriti da fiere fi leg^Cj i quali fucceiH coniierrebbe promir.tiar fauoloiì

tutti indiftintamcnte . Né è itrano , ch'a i principi; d'vna Citta deitiuara Reina del

Mondo j e poi capo della Chiefa di Dio , permettefle Dio vn cuncorfo di ihani au-

uenimentii e che quella Roma, i cui piogrein di pafTo in paflb hcbbeto del mirabile «

e del fìngolare» (ingoiare ancora, e irurabile haucfle la nafcita ; Keputantei ammc^itn»

tenza di Plutarco in Romolo ) Rtmp. Romanavt/ìne Diuino aliquo aufpicio , t?* mngnp

miracelo non/uiffèeè potentUprogre^uram.AWeipoiiùoi\Q toglie l'incredibilita \ì pen-

far con la mallìma d'vn gran Politico ,.che niun'huomo quanto fi fia maluaggio tro-

uandofi lenza qualche bonta,ogni maluaggio nello flefib commettere le Iceleragini le

abborrifce, e perciò fuole ip^iio incancamente comandarle lungi dalla propria villa :

A chi poi con tutto ciò duri lenibrano cotali mo/lri, conuerr.i crefcer fede all'opinio-

ne de gli alai non meno antichi, da Dionigi nel fin del i. Libro narrata, che Numi-
tore fupponendo furtiuamente alla figlia dwQ putti d'altri, da Amulio fatti dipoi vc-

cidere ("aluafle i veri,e li face/Te allattar da Acca Laurentia moglie di Fauftolo fauo-

leggiata per Lupa : e fé finalmente fi rifiuta ancor quella per fauoloia , con tutto il

iofpetto di Plutarco ci ralla conchiudere, che la turba, ò adulatnce , ò deuota in vi-

ta » ò dopn la morte di Romolo per honeflar la nafcita del luo Ke figliolo forle di

quell'Acca, da cui d legge nodrito, affermata Lupa,cioc mererricc di quella campa-
gna, il fauoleggialTe progenie de' Ré d'A'ba , e di Marte » nella guifa , che del Rè
Latino, e della Ninlà Marica s'era molto prima inuentato , e fi come per torre li-i»

lordura d'cflcr allieuo d'vn' Acca, ò Lupa , ch'ella fi fofle , rallattameuto d vna vera
Lupa fi finto . Può eflfcre , che Amulio Re d'Alba per caftigar quel fuo ribello ca-

po d'inquieti gli d mouefife contro, e vi reftafl^e vinto, & vccilo.c che Numitore per
riacquiftar' il Regno s'accordafife con Romolo, & altre cofe tali, che tolta via la f'a-

uola del parto d'Ilia feguono fàcilmente : ma com'elle follerò poco importa.

Al mio fine balla , che di Roma la piti antica memoria d è de'tempi d filandro ,

le cui antichità dourcbbon clTer le prime , delle quali fi ragionafle : Ma perche po-
che fé ne troitano,& il luogo di trattar con dillintione delle antichicì di Roma non

Tdlrlche d* è quello.ferbo il trattarne quando delle Regioni,ou elle erano, d difcorrerà. In tan-

tMìtHro. to folo accenno, che di cinque cofe s'ha memoria del Regno d'Enandro .

La prima è la fpelonca di Cacco . La feconda il Tempio fabricato dal medefimo
Euandro alla Vittoria fui Palatino . La terza l'Ara Ma'uma drizzata da Ercole a ic

medefimo . La quarta l'Ara di Caimenca madre d'£uandro . La quinta l'Altare-»

di Gioue Inueutore

.

Delle Mura, dellct Citta di Romolo .

CAPO SECONDO.
CHé Romolo alla fna tiuoua, ò vero rinouata Città tirafle le mura difegnate pri-

ma coH'aratro intorno al Monte Palatino , s'ha chiaro in Liuio, in Dionigi, in

Ti'RoJohTn- Tacito,in Plutarco,in Gellio,8c in Solino Dionigi efprefifameote nel 2.le dice tirate

torno alMon. iu quadro, a cui confentc Solino nel e. 2. confona a ciò il fito di quel monte , che_>
te ?«.UtiH'> quadrato ancor durai e s'accorda il vcrfod'Ennio, che d legge in Fello : Et ^ms exii»
ttrdtt in qit.t

^^^-^ Rjomte regnare quadrat<e ? Solo Plutarco in Romolo le alterifce circolari : Fojjam

batte eodenr quo Ctelum nomine Mundum vecant, ktnc Frhey tamquam circulo centrum cit'

cumfcripfcre : a cui il Donati broccardicameate , difcorrendone par ch'applaudi_»

nella fua Roma Vecchia, e Nuoua molfo dalia voce rrbs detta ab Orbe fecondo Var-

/rl7/cliche ^^"^ • ^ perche lo iìcCCo Plutarco non molto fopra quadrata la defcriuè , il Donati

/o/e. fc ne fcio^liQ con dir ch'egli chiama quadrata ini non la Cicca » ma quel centro d^ef-

faj
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fiì ch'era vn poco di fabrica fatta in quadro auanti al Tempid d'Apollo, in cui era-
no npofte le cofe adoprate per iì buon augurio d^lla Città fondata > e lo rtelTo cen-
tro dice intendere nel verfo d'Ennio, e fors'anche in Dionigi , In Solino confiderà
l'autorità di quelle parolcr /lo^<j( incipit afyl,ua,qiue eli in area ApolUniSi ^ adfuperci'
ìium fiaiarufx r;<jc/; le quali dice neli'Auentmo, e non nel Palatino efler lUte i indi
oflerua la dichiaratione : Diiìaque eft primum Roma quadrata, quod ad equtUbrium fo^
Ut pojUa . Il qual equilibrio nella circolar figura venficarfi aflai mèglio argomenca .

Ma quanto a Dionigi non è poifibile ftorceine il fenfo ; perche due volte fa egli
meatione à\ Roma quadrata: vna nel Primo Libro, oue dice > che Romolo prima di
tirar il folco difegnò a pie del colle la figura quadrita della Cicta: vn'altra nel fecon-
do dimollrando il Tempio di Veda fuori di quella, che Roma quadrata era detta>e
fu cinta di muro da Romolo. Solino nel fecondo dicendola in equilibrio > né po-
tendofi l'equilibrio intendere quanto al pelo, non potè dirla più equilibrata nella_j
figura sferica, che uell'vguaglianza quadrangolare de'iati. Et Ennio, benché dichia-
rato da Fellojuon potè uattar di regnare in pochi palmi di fabrica fufììcienre appe»
na per vn auello . Le parole di Plutarco ( Scrittore affai meno autoreuole di Dio-
nigi ) che Romolo ci rcofcriuefle al centro vn'orbe , ò %\o lenza improprietà fem-
brano a me dire di quel giro, o circnito di qualfiuoglia forma egli fia, col qualeol fi-

lo della Città fuole circondarfì, detto orbejfecondo Varrone, e Plutarco, perche i\xi

il folco, non come nc'campi, va Tempre ad v«a diritcura, ma ò fenipre, ò a volta a_»
volta pieffandofì fa circonferenze varie fecondo, ch'i fiti le richiedono , & infpecie
nei Palatalo fecondo, che le richiedeua il fuo iito, che quadro fi fcorge ancora hog-
gidì . L'altre parole pur di Vìni^zo^Komulut eum Locum,quem quadratam Romant va-
xantiiondend<e Vtbi deligi vol^batj chi può non incenderle di tutto il Monte Palatino 4
differenza dell'Auentino eletto da Remo ? l'ofcnriti, che alle parole di Solino por-
tano le fcale di Cacco verrà opportunità maggiore di torla . In tanto quelle mura-j
le fi figuri pur ciafchuno a fuo arbitrio circolari.ò quadre, che poco importa.
Doue tirate per appunto elle follerò , da Tacito nel dodicefimo de gli Annali fi ju^ecìso tl^

defcriue minutamente : Igitur d Foro Boario vbi areum Tauri ftmulacrum ajpicimus > to di^^nflU
qa ta id genus anttnalium aratro fubditur fulcus de/ìgnandi oppidi cceptujjv: ma^nam Her- w»»**»,

cutiJ Aram compLeéìeretur . Inde certisfpatijs intcrieiìi lapida per ima Mentis Palatini ad
Aram Confi^ mox ad Curias veteres^ tum ad ftcellum larum,forumque Komanum ', con la
fcorta della qual defcnttione può quel giro riconofcerfi con facilita . Ma primiera-
mente fi debbono concordar Platarco,e Tacito, ch'intorno al principio del folco pu-
gnano infieme . Lo dice quefèi cominciato nel Foro Boario, ch'era preffo Santa A- '*'''' *<"*''*

nafcafla, quegli nel Comitio, ch'era tra Santa Maria Liberatrice, e S. Lorenzoin-,
Mirandai ambi elhemi del lato boreale del Palacino;ma facil cofa è l'accordarli. Di- ^'""""'*

ce Tavjito, che non full'angolo preffo Santa Analtafia, doue era l'Ara Mallmia , ma
prima di peruenire a quell'angolo fi die principio, & i\ fenfo di Plutarco è> che nel
Comitio folfe fatta la fofla nomata/lf«W(:i«/,daiie furono gitt ite le primitie d'ogni co-

fa necefraria,& vn poco di terra dellaPatria di ciafched"uno,e quindi poco pili in li

cominciato il folco . Dunque poco lungi dal mezzo fla la diuerfità . E sin quei la-
to fu fatta vna porta, & era il lolito in que' folchi, doue erano difegnate le porte ai-

Zar l'aratro, e lalciar' lui intatto il terreno, è credibile , che per isfuggir la briga di
quell'alzameiico, dopo il fito delhnato alla porta d faceffe la prima fitta del vomere >

& effeudo fiata fatta la porta circa il mezzo di quel lato, com'è verifimile, e come in
breue mofèrerò, fegue che preffo quel mezzo ancora foffc il principio . Limo fa dir-
lo a Romolo con parole efprefle nel Primo Libro > poiché hauendo detto effer flati

i Romani incalzati da'Sabini fino a quella porta, fa che Romolo riuolto a Gioue di»
Ca : Ha in Falatio prima J/rbifundamenta t^ciy ^c, né fi cauta meno efpreilo d^

f,

Ouidio nella prima Elegia dei terzo Tnftium :

Vetuj ef} hjec porta Palatti

^roMaisi''
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tììejfaid/t hot prtntum condita Roma loco elf.

Fermatone il ptincipio , feguiamone il progreflb con Tàcito t ^i magnam tlercu*

lìs Aram compleélcrefur . Quell'Ara è certo» che fu fu l'angolo preffo Santa Anafta-
fii , come altroue dirò > & ecco la prima linea di quel folco . La feconda paffando

per ima Mondi Palatini ad dram Confi (la quale dice Tertulliano nel Libro DefpC'
Maculisi e confentono tutti efler fiata preflb la prima meta del Circo Mafllmo,e per-

ciò poco in là da Santa Anaftafìa ) perueniua ad Curiat veteren e Quefte benché dai

altri fi pongano preflb l'Arco di Tito , più è verifimile fòflèro preffo l'angolo , ch'^

incontro a S. Gregorio ; poiché oltre la lontananza dall'Ara di Confo a quell'Arco

in niuua maniera verifìmile , che foffe paffata da Tacito fenza additarui altro luog(k

fra elfi in defcrittione si efatta, era all'Arco di Tito vicino il Sacello de*Lari,dicen-

dofi da Solino nel e. i. che Anco Martio habitò infumma via /aera vbi <xdes Larium

éfi. e la via facra hauer cominciato iui, ò non lungi è certifTimosfìche feguendo Ta-
cito , tum ad Sacellum Larium defcriue la terza linea fino all'angolo , preffo cui era_*

quell'Arco, e l'altre due parole Forumqi*e Komanum dinotanti la quarta,che tra San-

ca Maria Liberatrice, e S. Lorenzo in Miranda fìniua fui Foro . So ch'vn altro Sa-
cello dc^Lari si dice da Varrone fra il Velabro, e la nona via j ma quello era affai di

là dal Foro, e perciò le mura di Romolo non vi giunfero , né poterono giungerai

,

fé doue fìi poi la Via Noua, e'I Sacello,prima era Palude . .

Tacito fcgue : Capitolium non d Romtiloijèd à Tito Tatto addìtum Vrbi creditur',?u»

che fi prefla fede comunemente . Ma al Marliano piace crederlo aggiunto da Ro-
molo prima dell'vnione, ch'egli fé con Tatio, e co'Sabini. Gli argomenti,ch'il muo*
uono fono la porta Carmentale fatta da Romolo fotto il Campidoglio j il Campido-
glio detto da Liuio nella guerra centra i Sabini Rocca di Roma , & i non farfì mai
<ial medefìmo Liuio mentione di quel Monte abbracciato con nuoue mura in Romà>
<:ome de gli altri : E perche fente in contrailo la forza delle parole di queir Hiilo-
xico , oue dice Romolo haucr cinto il Palatino : Vulatinum pr/mum , in quo ipfe erat
educatasi munyt : & hic in Palatio prima Vrbifundamenta iectì fottilizza con le parole
'Brimuì7hePriniafnndxmenta. e conchiudé : Si prima^ ergo alia pojìmodum ieceratfun^
damenta . Ma io però non so apprendere neceifjtà alcuna d'indouinar'vn nuouo ri-

cinto poco dopo il primo , contra refprelfo teflimonio di Tacito , e contra il tacito
«ófenio de gli altri Hifloiici fenza bifogno di maggior fìto per la quantità della gen-
te, che v'habitauai la quale fé dopo fvnione co'Sabini fu diiiifa in 30. Curie^ e tr<ì

Centurie^ che fanno in tutto tremila , e trecento anime , d'affai minor numero potè
cffcre prima, che Tatio vi fi congiungeffe con la fua geiite . S'offeniino le paiol^_>
dei voto di Romolo portate da Liuio = Hic ego ttbi Ttmplv.m (latori Ioni , quod moni*^

mmtumfit poHeris tua predenti ope feruatam / rbem , effe voueo , Tatio co' Sabini ha-^

«eua occupato già il Campidoglio, e quanto è di fpatio fino al Palatino j e pur die*
J^omoìojematam Vrbem . Né di/fonano l'altre dello fltffo Hiflorico quando dice j
che 1 Sabiiu prefa la Rocca perfeguitarono i Romani ad veterem porta*» Palatij ; fc-
^no che con la porta v'erano ancor le murai e non meno vi fi confanno l'altre, che
ièguono poco fotto: Nec procuL tam aporia Falat^ <t^/ ( parla di Curtio j dalle^
quali fegue, che per i'oflacolo delie mura fìdrizzaua la fuga alla porta . Ma Dioni-
gi nel 2. raccontando la medefìma factione, e dicendo , ch'i Sabini perfeguitarono i

Romani fino alla Città, della quale s'auuicinaiono alla porta , e che poca fatica fli-

mauano il prender la Città, quando n'vfci vna gagliarda giouentù Romana, che ha-
ucua le nuua in guardia, troppo apertamente drchiara,ch'i Sabini in quel fatto d'ar-
me evano fuor di Roma . Che la Carmentale folle delle porte fatte da Romolo , è
Vero3 Poiché fc al tempo di Tatio in fatta , non fenza autorità , e concorfo di Ro-
rnoio (ì potè farci da cui quel dilatamento di mura fi riconobbe principalmente^ .

Che Romolo faceffe fui Campidoglio l' Afilo per rifugio, e franchig.ia de foralfie-
xh va bene : ma non può infenrl^ne queii'Afiio fattQ dentro le mura, anzi dal veri-

fimile
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fìmile fi pcrfuade pof!o, out il concorfo non nocelle alla quiete", & alla fìciirèzziJ

de' Cictadini . Che col.ilsii di Ro molo fi faceife la Rocca, conccdafì : i luoghi fo-

piacÌMti di Limo tunuo leggere, chs quella Rocca non era ali'hora deatro la Citta,

ma leruiua per antemurale", e per force aiia frontiera delle mura : fé ne vuole telU-

monianza cfpreiTa^ Ecco!? nel 2. di Dionigi ,o,ue fi narra, che Romolo per tcmì_»

de'Sabini rinforzò con Torri le mura del ^ \iatio, e rA'ientino.. & il Capito! io Colli

vicini cinfe di fòlle, e di Iteccaci forti , e vi pofe biione guardie per riconero de gif

•armenti , e de'Contadin; . Seda Liuioncn H fàmentione dell'aggiunta del Cam-
• p:dogIio, bjfii, che fi dica da Tacito, e da Dionigi i il quale racconta, ch'accorda-

tifi Romolo, e Tatio, e regnando in Roma concordi , habitaiono l'vno lui Palatio ,

l'altro fui Campidoglio . Le parole di Lùiio, talatium pnmuìn muniti, & H/c in Fa-

latto j>rima Vrhifundamenta :sì:ì , fon chiare . Il prtmum munijt h^ commoda relatio-

iie al fecondo giro fatto poi con Tatio; e trima fun-damenta iect potè dir Romolo j

per hauer lui principiato il primo folco .

5 Finalmente fofle il CampidogUo ò prima > ò dopo Tatio cinto di mura ) il ricin- Gin delle fi

co fecondo (già ch'il primo s'è moilrato) doue potè girare ? Gli Anti<«uaiij concor- condc mur*

dano, che dallato del Campidoglio,ch'è veifo il Teùeie fopra Piazza Montanara,le
>^^l*^ll^

mura fcendendo, e can.m.inando a ciirittuia ,abbraccialIèro il iìto dtl Circo MafTrao x^Vn»
(òtto J'Auentino, detto hoggfc Cerchi , quindi piegafTero verio l'Arco di Coftantino »

6 il Colifeo i di là dal quale fuolgendo perla via de'Pantani , e pcruenendo verfo

"Macel de'Corui , laJilkro full'altro eftremo del Campidoglio . Scorgo ch'efù pur

'S'ingegnano di far'anche Roma quadrata la feconda volta j e pure Dionigi dicendo

il Tempio di Veila efler fuori della Roma quadrata di Romolo , dichiara vna fola

volta, e fui folo Palatino elfer fiata Roma da Romolo fatta in quadro : né i'aggiun*

ca delle genti di Tatio, iìcuraraente ài minor numero di quelle di Romolo, tanta va-

nità di paefe potè richiedere s & il folo nuniero di tre, ò quattro porte non fa buon
concerto con ii gran giro . Ma per vltimo lume di ciò,come poteuano quelle mura^

' cant'dtrc itenderfi verfo il Teuere> fé quel fiume ali'hora correua per li Velabro, ò
v'impaludaua ? Non fu Tarquinio Prifco 3 che difeccando que'luoghi , \o rifpinfe^

al letto , che ha h.o<g%\ ? Dal Campidoglio dunque su le riue >Xd Veiabro fcorrendo
^ poterono preflo a San Teodoro vnirfì con le veGchie,e dall'altra parte calando pref-

i io a Santa Martina ritrouar facilmente l'angolo tra Santa Maria Liberatrice , e Saa
V Lorenzo in Miranda .

Non lafcio d'aggiungere, che Dionigi AlicarnafTéo dice da Romolo, e da Tatio
• efTer flato aggiunto oltre il Campidoglio, il Celio, & il Quirinale,e quanto al Qui- ^^o'"' <^''^'^»

rinaie Strabone vi concordai aia rautontà di Liuio ^tài Tacito fono più accertate i \^l'l{ \
i e la vaflità di quel monte fa quel detto moffruofo . Solino anch'cgli dice nel (econ- ja^oma,

do, che Numa habitò In Calleprimum Quirinali , dande propter tcdem Vtfì,( i conie_>

j
.
s'al tempo di Numa fofle già quel monte j acchiufo ì onde è forfè vero , eli: ne gli

. vltimi anni di Romolo, e di Tatio ('come lo Ueffo Dionigi paijche fpieghi ; per il

: concorfo continuo delle genti s'habitalTe parte del Ouirinale;e ibrs'anche dei 'Jelio,

t.come fbbborghi, la qual parte poi da Numa fi chiufe con mura, dicendo egli eiprèf-

famente, che Numa aggiunfe quel Colle al giro dì Roma i al quale non era lt:to aii-

' cara fatto ricinto : ma grandi fono le ofcurità , deboli le facelle de gli argomenti •

e Col ragionare delle porte fé ne haucrà forfè qualche poco più d'apertura

B i DetU
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DHIe Porte fatte da Romolo alla Tua Città cosi ferine Plinio'nel quinto del ter-

zo Libro : Frbi>n tris porlas haheniem Romuius relinuitii3'{vt plurimas tradenti''

bms creiamui)quxtuor . \^\ quelle più nomi fi leggono in Vairone > in Fe/lo

,

& in altx'i, cioèj Mugonia, Trjgonia, Pandana, Romana , Romanula , Libera , Car-
mentalej e laniiale . Si crede però y ch'vna porta più d'vn nome hauelVe : nia WiX
ritronarle, e dilbnguerlc gli Ai'tiquan) \'\ contrariano .

Il Fnliiio crede le tré eflcre la Mugonia, la Pandana, e la Carmentalè. La Mugo-
nia crede la mcdefima con la Trigoiila , che fi legge m Verrio ; e la dice polÌL_*

aà rAiices Pala.'ij interforum) ^ ficunt Ruminale» i giudica ellcr la prima porta fatta

da Romolo , mollo da que verfì d'Ouiiio nella prima Elegia del terzo Tiiftium ;

JnJ.ti pettns dextram Por/a eft ait ifla Vaiati

Hii^ Statar , hoc primum co?idifa Roma Loco ijì.

Ma Ouidio paria della porta vecchia del Palatio , e non la nomina Trigonia , La—»
pandana egli dice detta cofi, peich'apriuafi alle robbe , che s'introduceuano a 8^-
ma, e foggiunge, che portaua all' A.^lo La llima la mcdefima , che la Libera , 6 la^^

Romaiuiia , e dall'autorità di Varrone nel quarto della Lingua latina : tiiu ve/ligta

nunc manent tria J quod Saturnifanam infaucibits , quod Saturnia porta 3 quam lunius

fcribit. quam nunc vocant Pandanam CTf ti muoiie a crederla porta di Satuinia, noa_»
di Roma , ficome crede anch'il Biondo Della Carmentalè > che eia lotto lì Catti-

pidoglioj non è controuerfia.

Al Marliano piace la Mugonia, la Trigonia , e la Romana elTcr Hate tutte vna_*
Porca, li cm ficopenfa elfcre pie/fo Santa M^ria Noua mollo dall'autorità di Fello:

Romana Porta injiiiuta eft à Romulo tn infimo cltuo FiSiorije , qui locus gradibus in qua-
draturam formatus eft i & il Tempio , e Cliuo della Vittoria dice efler ftato pteSo
quella Chiefa . La Pandana^ la Libera , e la Romanula crede parimente vn'akra«»

prcifo al Velabro, moifo da Varrone nel quinto della Lingua latina : Laurentalia ab

Acca Laurentia . HuiùsJacrificium fit in Velabro , qua tn nouam viam exitur , vt aiunt

quidam , adjfpukh rum Acci yj^ui locus extra Vrbem antiquamjuit non longè à parta Ro-
manj.la .

Il Panutnio conformandofi con Varrone giudica le tré porte e/Tere la Mugionis, I.-»

RomJiuiU > e la Gianuale . La Mugiunisy ò Mngoma, ò Trigonia crede prelTo l'Ar-

co di Tico con l'autorità di Dionigi nel fecondo i oue dice » che Romolo dedicò il

Tempio di Gioiie Statore vicino alla porta detta di Mugione > per cui dalla .Via__»

Sacra s'andaua al Palazzo . L'altra cioè la Romana, ò Rf manula, dopo alquanto tli

raggiro, la ferma predi lo iìciXo Arco di Tito . La Gianuale dice eiser Hata non_j
lungi dal Ttm )io di Giano nel Poro .

Il Di;iati q.i ittro porte nuniera nelle mura di Romolo > la Carmentalè , e lija-
nualc colloca focto il Caoipidoglio ,ccol fcule s'accolta a crederle vna fola porca ,

con ambi i noaii , ftabilifce la Mtigonia prelfo Santa M-^na Noua in tàccia all' Hi-
quilie , e U Romanula a fronte dell' Auentiiio , e del Circo MaiJìmo .

Tanca varietà , econfufìone lembra a me nalcerc dal non diiliiiguerfl le prim.?.^

porte, che p.jcè hausr iiomi q.udi-ata ^n.l folo P-ilatm-), dal.e tré, ò quattro Urciacc

di II yir->l ) do_:7-) l'aggianta futaui cbii Fatio d.-l Campidoglio. Più d'vna ]5oi:a é

neceiiario IìccTj i)rimiarjni.'n:e Ro.nolo .1 Roma quadrata s alcuna delie quali potè
leruire anche dipoi per yaa delle tré » ò quattro, alcun'alcra coi» le mura , che fi tol-

fero*
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0, e potè togliere, ò refìàr inutile feuza mura , Veda/I dunque di qiiefte prime_>
imieraraente

.

La Romanula ( dica pur ciafcauo a Tuo modo) s'ella era prelfo al Velabro, fecon-

» Varrone già portato, ed il Velabro era dou'è S. Giorgio detto anche hogeri

i Velabro , fu la mede/ima, che la detta da Liino,e da Ouidio per antonomafìa Por-
vecchia del Palatio j ne altroue potè efsere, che prelìb a San Theodoro, do(ie nel

;gionar delle mura dicemmo difcg.i ita da Roiiol) la prima Porta ; quel tratto di

luraglia non potè a mio credere haaer'altroue l'vicita i perche a /ìniflra verfo San-
i A'iaftafia il Velabro cratwtto laguna ; a de/ira vcrlb S. Maria Liberatrice fli nel

oro la palude Lago Curtio detta . Non è poiìibile dir col Marliano , che nelle fe-

onde mura ^okt quella verfo il Velabro; perche di tré, ò quattro Porte di quella.^

"ittà, la Carmentaiè, e que(ia> troppo vicine farebbono ihte polle i & in oltre le^
'arole di Varrone fon chiare : Jimus [acnfìcmm fit tn Velabro , r-ud in nouam viatrt^

xtturyvt aiunt quidam, ad ftpukhru?/! Accrf ijTc.qm vitrque Iccus exiia Yrhtm aniiquam
'<4it non longè a Porla Romanula . La Via Nona , ch'era tra A Velabro, ìk. il Foro, &
i Sepolcro d'Acca, ch'era in quella Via , come fi dira , erano ben fuori della prima
Lorna quadrata, ma i\on gii della feconda . K^iVi dunque fermo, la Porta Rcmanu-
i efser Ilata della prima Roma, fiche tolco poi quel lato di muraglia nel nuouo uc-

refcimento rellalTe ella inutile, con nome di Porta vecchia del Palatio durata fino

; tempo di Varrone, d'Ouidio, e di Liuio, che d'elsa fanno mèntione, comedi pre-

•nte . Dice Varrone di più nel qmrto : Altera;n Ko»taniiUir»,qu.^ sfl dtcìaab Koma»
uè habet gradui m naualiazd VolMpue SactlUim, oue quando il terto non fia fcorrettò,
• in vece di Naualia non voglia dire Nona Via fecondo la correttione di Giofefrb
:aligcro inuerifimile, come nella Regione 8. difcorrerò, non d'altri nauali fi dourà
tendere , che di quella parte del finme, che prellt) Santa Maria in Cofmedin è a-j
fta di quel lato del Palatino . Quella è detta hoggi Marmoiata , per i marmi, che
• gli anni adierro vi (ì fcaricauano ; e ne' primi tempi di Roma vi pere efsere lo

arco , fé non di que'vafcelli, che veniuano dal mare , almeno de gli altri, che dalla

bina veniuano a feconda del Tenere , e clìe hoggi sbarcano a Rij^etta , i quali
andò non v'erano gl'impedimenti di tanti ponti, bene da credere , che portufse-

lo fcarico nel più interno di Roma. A quello antico sbarco allufe Virgilio
U'ottauo, facendoui approdar Enea à vifla dell'Ava Maifima, doue allhori Euan-
> facrificaua . Per conte/le vi s'aggiunga Plutarco in Romolo; one dice , che Ro-
\o habitò ; qud ex Paiano in Ctrciim maximum itiir tuxta quem locum (unt quos pul-
t littoris gradui vocitant . Quelli gradi, ò fcalini del bel lido in aitra parte del
latio non potemno efserè,che pr«fso S-Ana/lafiai poiché niun'altra parte di quel
nte ila e polla ài lido del fiume ; & il bel lido ti può creder quello della Mi-rmo-
i fortificato , & adornato da Tarquinio Pnfco, oiia,ido difeccati i luoghi del Ve-
ro ridufse il Tenere fin :> colà, e vi ì'sce lo sbocco della Chiauica Mai^ìma , ch'an-
hoggi vi (i vede . In quello tratto di riua ancora d conferuano groifi firacci di
ro di pietre quadrate fino al Ponte de'quattrocapi , i quali dell'antico nome di
lido ferbajio , fé non la proua,3lmeno l'inditio; e que gradi fé non erano nel Pa-
no, erano forfè nel lido medefimo , per i quali calaùau al piano dell'acqua j fiche

fndo Plutarco hauer Romolo habitato fui Palarlo verfo il Circo Maihmo , e pref»
.o quello b.l lido, defcriue quafi col pennello l'angolo , che fcpra i"anta Anafiafìa—*
£aceua quel n^onte

.

La Romana creduta dal Marliano prcfso al Colifeo , e dal Fiiluio prefso al Fico
R'iminale, non fu Porta diuerià daila Romanula j poiché dice Fcfio : infìttuta à
Kimulo in infimo cUuo VtSiuri.e, qui locns gradibits in quadraturam f^rf-ìatus ejì , il Cll-
uo della Victoria non fu al Colifeo, come parue al Marliano, ma in luogo più com-
tnodo'fi moilrerà apertamente efser fiato prefso San Teodoro :• e la mentione defca-
hni, che fa quuii Fello,p3r contelle con Varrone, che pur nomina i fcahni della Ro-
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mainil i . Io pènfo > ch'oltre il nome di Romana per la fua picciolezza , ò per li'pic-

cioIc/2>i ii (juella Roma, a cui haueua fcruicoj, fo'se (Ìa moki con diminutiuo detc4

Romanula, (e però quel dimiinitiuo non venne da Komula , come pare lì raccolga-*

dd Fello : K<^manam Vurtam ant^a Romulam vocitatnm ferunt -

M«i?.«*. £j Mugonia, ò Muctoms nel quarto della Lingua Latina di Varroae cosi è narra-
ta : VKfterea infra murts video Porrai dici : In Palano M^^cionts à mugitu , quoJ £jr pecus

in Bucitatum antiquum oppidum sxigehat , alteram Romanulam SJV. Dionigi dtce nel

fecondo , che Romolo fabricò il Tempio di Gioue Statore prelso alla Porta Muco-
ijia, donde per la via facia vaili al Palazzo i è Solino nel Polillore dice Tarquinio
Priico haiier^habitato ad Mu^oniam Portam [upra [ummam nouatjt viam . Quindi dal

Marliano , e dal Paiunnio è creduta prcfso Santa Maria Nuona i penfando tìXi che
f'ofse ini il Tempio di Gioné Statore, &: il Cliuo della Vitcoriaj ch'era la lalita per
la via facra al Palazzo : ma efsendo veriiiìmo quel Gliuo, e quel Tempio efser ita-

ti 110!: 'iella fomma l'aera via , ma pretto alla nona > ch'era tra il Foro y e'I Velabroj
e perciò vu-ini a S. Theodoro, come alerone fi mollrerà , doue efsc;- ftata h Porta-^
Romanula habbiamo conchiufo j relh'amo necellìtati a dire , che la Mugonia > e li_j

Romanula non fofsero più d'\n3. Porta : e le d'vna erano quelli due uoaii , come da
Varrone fon polli di due diucrfe ? Qu.i veggio necelìltà ò dì voltare a Varrone li^
fpalle, ò d'abbandonar Dionìi^ìi t Solino. lo per me,non so non dar fede a Vairone
Scrittor Romano , più antico , e più autoreuole » mentre gli altri pofsono haucr più
facilmente pigliato errore nel nome d'vna Porta > che al loro tempo non v'era più .

Doiie poi folse la Mugonia io non voglio cercarlo con altra fcorta t che di Solino
ilefso, acciò l'error fuo fi fcorga più euidente , Prelso la Mugonia hauer' habitato
il Rè Anco Martio fcriue Varrone nel primo De Vita PopuU R.omani » allegato da_»
Nonio Marcello nel tit. De TioSìorum Indagine : dncum Martium m Palano ad Portam
Mugionis jecundùm viam [uh fìntlìra . Solino nel e. 2. defcriu^ndo il fito della cafa_»

di quel Rè, dice che habitò Infumma Sacra Yia , vbi Aedes Larmm efl ; ma la fom-
ma facra via dou'era ? Di là da S.Maria Nuoua,e dall'Arco di Tltoii^^ era vn'elhe-
micà di quella via dalla Nuoua Via lontanilllma j come in miglior luogo difcorreraf-

il . Dunque di là da S. Maria Nuowa fotto quell'angolo dei Palatino fu la cafa«j

d'Anco Martio, e perciò ancora la Porta Mugonia > & in vece àe\ Tempio di Gious
Statore, vi fu quello de'Lari, non folo per detto ài Sohno portato fopra i ma di più
*icoraianioci , che nel precedente capo trattando noi doWc mura, qui riconolcemmo,
e ftabilimmo con la fcorta di Tacito il medefimo Tempio , ch'egli chiama Sacello i

marne ne riporto al parer'altrui . S'ella poi fofie diuerfa dalla Trigonia j òpure
vna ftefsa wow ardifco indouinarlo : Dico bene » che^ò due, ò tre Porte potè far Ro-
molo alla fua prima Città vèrifimilmente, già che irè^ò quattro ne lafciò alla feconda
molto maggiore . Portane dunque vna, che fu la Romanula piefso S.Teodoro, l'al-

tra , cioè la Mugonia prefso la Somma Sacra Via potè poco lungi efsere da Santa.j

TùvshU, Maria Nuouaj e s'elle furono trè>la Trigonia fu credibilmente nell'altro lato , ch'ò

verfo Cerchi; fiche per vna dìthe ^'sicK^e alla foce , che è tra il Celio , e rEfquilie,

per l'altra a quella , eh 'e fra il medefimo Celio , e l'Aucntino i aperture principali

per rvfcite da qnella nona Città verfo il Latio . Mi refta lolo foggiungere la Mu-
gonia^ ò MiìctofiiS) fecondo Vairone efser Hata cosi detta dal muggir de buoi, che fi

mandauauo a Buciiato caltello antico j ma fecondo Fello à Afugìo (juQdam , qut cidem
ruend.* prjfui; . Il nome della Trigonia potè deriuare,ò da particolar form.a di quel-
la Porta, ò dall' cquidiltanza triangolare, con cui era difpofia fra l'altre due

.

1>,»«<1*M. Della Pandana dirò poco . Ch'ella foisc Porta di Saturnia, non di Roma , come
credono il Fuluio, e'I Biondo» fi njega dal Marliano

,
perche \'jrroiie non dice ciò

,

ma folo haucr nome Saturnia , & efser fiata fatta da Romolo nel fico di quell'antica
Città . Doue fu ella dunque i Nel Velabro , come il Marliano pretende , non pota
efsere i poiché le prime muta di Romolo non Vi giungeuanoi lefecondeCcome difsi^

non



Pone di Romolo,

non poterono haiiér Porta sì vicina alla Carmentale.;'nè il Velai rn ej-a nel Campi

-

doglioj doiie la Città di Saturnia fi sa , che fu . PiiVprelso a quel nionce fuori della

Carmentalè » e della lanuale ( come vedremo lìol'ItDr;!
)
^on potè elscr /ito per al-

tra Porta . Dunque doue fu ? A me (embm ei'identifsimo ch'ella fbfsc', non porta_j

di Roma , ma vna di quelle dell;! Roccd del C«n'pidoglio . Ch'il Campidoglio ha-
uefle e mura, e porte particolari é ccrtii!";nio : e qucfta (e prima de! tempo di Var-
rone, èra ftata detta Porrà Saturnia, cioè del Monte Satiinno, non può non riconO'

fcerfi per vna porta di quel monte; dicono di piti il Fuluio , Se il Fauno , che per

quefta s'andaua ali'Afìlo . Se ciò è vero , è prona conchiudentiiTirna di qiianto ho
detto i a cui aggiungo quel, che ferine Solino nel ci: Itcm i^ M'jnte?» Capitciinunt^

Saturnium nominaruut i Cafìelli quoque, quod excituuerant Vortamt faiurniam appdlauS"

runt, qu.^ pojìea Padana vacata efl.ln. oltre Nonio Marcello nel c.i.delld \occFandere

cosi dice : Tandere Yarvo exiflimat ea caufa dici , quod qui ope indìgcrt > ^3' ad afylum
Cereris confugiffent , panis daretur . Pa;tdcre ergo quajì panem dare , sy' quod nunquarìi-^

fanum talibus claudentur . i?f P'tta Pop. Re»;. l:bA, Hanc Deam Aelius putai efj'e Cere»

rem'j fed quod in Kfylum , qui con/ugijfet , panis daretur '> efje tiomen /ìcinm a pane dandt
pand(re) quod eft operire .

Ma paflìamo aU'.-vltre del fecondo ricinto ; che fono le tré , ò quattro lafciate da
Romolo . Già ch'il primo giro quadrato , come argomentai , non fi mutò tutto , la

porta Mugoniai e la Trigonia , t'okero elle, ò due,© pur vna fola^ , reiiuror.o anche
dipoi .^ L'altre nella parte dilatata furono la Caunentalc > e la Zannale fucc^ute m
luogo della Romanula reftata fenza mura .

La Carmenrale non s'hà da porre in dubbio efser fiata a pie del Campidoglio
verfo il Tenere j prefso piazza Montanara, efsendoui tutti gli Antiquari; concordij

eie potendo negarli , Troppo eaidcntemente iì defcriue da Plutarco m Cammijlo s

Olle narra, che Pontio nuotando per il Tenere al Car»^en%alem portani contevdii 3 vt

quid agcrelur per jìlstuium [pecularétur j nat» buie Capitoliutn maxime direcfo iìi-.umbit.

Non lo dice meno chiaro Solino nel 'fecondo : Vars mfimd Capitolini 7nonti's habitat

iulum Carìnent.i fuit, vbi Carmentalèfanum efi, à qua Carriievtalis pxirt.e nomen efi. Se-
do Pompeo infegna, ch'il Tempio di Gi ino,& il Teatro di MarcelIo(Palazzo hog-
gi de'Signori Sauelli ) erano fuori della porta Carmentalè : Publio Vittore nella

regione ottaua la pone anch'egli verfus Circum Flaminittm , eh' era poco di là dal

Teatro di Marcello^ e Liuio nel fettimo della terza Deca jl dnnofìra , dicendo che
Ab hede jpoUinis (la quale era tra quei Circo , e Piazza Mom:inìva) boues dna' alh^

porta. Carmentali in Vrbem deducile ^c. e poco dopo : A porta, lugariv oicof eh' era
fotto quella parte del Campidoglio) in forum vemre . E' ben vero , ahe le quelle.^

mura erano prima indriwate dal Palatino al Campidoglio , dipoi quando con rag-
giunta del Gianicoio furono drizzate nuoue mura alla volta dei Tenere, queiÀa poj:-

ta non potè non mutarfì alquanto di Cito, ma per poco fpatio .
'

La Lanuale da Macrobio nel primo de'i'aturnnli , fi dice alle radici del Viminale ;

il cii^ fé forse fiato , darebbe fòrza à quanto del Qn^irinale comprefo m Roma d*
Tatio difsero Dionigi , e Strabone . Cosi le mura fcendendo dal Monte Bagnana-
{>oIi verfo S.Agata poterono /lauere la porta lanuale in quel fondo , in cui irVimif
mie ha le radici^ : ma oltre , che lafàuola dello fgcrgamento fubitanco dell'acque^
dal Tempio di Giano verfo quella porta in aiuto dì ìiomolo incalzato ii.i da'Sabini

,

fé bene fi rafrerma da Gnidio nel primo de'Fafli, e da Senno nel primo dell'Eneide^
fa fapere anche la porta di fauolofo . Varrone defcnnendo nel quarto la Liiìuale
Dianda quella di Macrobio in flimo : Ttrtin lunualis dilìa ab lano j y ideo ibi tofiurry
laiii Jìgnu?'}, iS' cuus inflituium à Nitm^ Pompilio^ z>: fcribtt in annàlibus L. Pifo'j vt (ìt

claufafemper , nifi cum bellum ft , t^f. Era quello il Giano pollo nel Foro , e traf-
formato nel tempo di Procopio ( cosi dal medefìino nel fecondo della Guerra Gotica
fi defcrkie) in vn Tempietto di bronzo ; psiche quel Tem]JÌetco (coni? nella regio-
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ne ottaiia diremo ) t non alcuna porta ài Jtoma fi feguitò a tener chiufo i\\ tempo «U'
pace . Da. Varrone dunque H riconofca quel Giano efler ilato pn;niu-amente porta
di Roma lafciata in Ifolajicl diiatare facto dal Rè Sauio delle mura , e couleruati
per veneracioiie del l'egnt^di Giano , che v'era dentro . O pia tolto eiTer ilati ella
pre/To al fegno dedicato a Giano da Romolo, e Tatio, di cui nella Regione ottuias
e da quello hauer prefo il nome ; tolta indi poi h porta , efTerfi fatto a^Giano ji Sa-
celloj in cui adorauall, & il coftume , che Numa inftiaii di tener quella porta chiu-
i'a ne'tempi di pace,eirer /iata nel macello nicdelinio oHeruata Tempre . Se però Nu-
ma Ueiro col dilatar le mura della Città, tralportanJo da qu.el luogo li porta fin lot-
to al Viminale, come fi legge in Macrobio^non ridufTe la primiera m forma di Tem-
pietto , ò fabricò al vicino Giano yn i'empietto , che non ò inuerifimile . Alla fa-
uola dello Igoigaraenco dciracque,?.pre Vairone vno fpiraglio dd vero moflrandone
il forgino nel quarto : LauioU d LauandOì quod ibi ai lanum Gemmum aqua; calid£/ue-
runt . Quanto al fuo fìto, (e l'otto il Campidoglio le mura fcorreuano da Santa Mar-
tina a San Lorenzo in Miranda, ò non lungi molto da ambedue le ChielCi la porte-»
4ion potè flar lontana molto d.i S. Adriano, donde l'acque auuentate da Giano con-
erà 1 Sabini fuggenti indietro, benché fauolofcj fono yeri/ìmili almeno di litote con
altra occafioj::c vcdra/li meglio .

Delle Porte, e d'ambiduc i licinti di Romolo ad vn dipreflb eccone vn'Idea •

Delle diuerfe circonferen:(e , che hehheyo dopo Kotnolo le

mura dt Roma •

CAPO Qjv arto:
A Romolo fuccelTe Numa, il quale per ridurre à miglior cultura gli animi infe-

rociti nelle guerre , attendendo ad inllruirc i fuddi'ti nella Religione non fi.cu-

rò d'accrefcimenti, benché Dionigi dica, ch'egli aggiunfe a Roma il Monte-*
[A'gtiatte

Qi^ij.ji^ale ^ /^icn dicono , conj'accennai > il Quirinale aggiunto da Tatio prima di

mTdct-Moiì- Nnma , altri dipoi da Seruio Tullio ; le quali varietà credo nate facilmente dal con-

u Q^òtìhaU. tinuo crefcere,che a poco a poco Roma faceuaiefsédo probabile,che fotto vn Rè,co#

mincialTe vn colle ad habitarlì come borgOjfotto vn altro foife poi cinto di mura.Co-

si fotto Tatio potè parte del <^irinale cominciar ad habitarlì, la qua! parte poi forfè

Numa (che tutto non è probabile ) chiufe con muraglie J & il relìo vi fu facilmente

Tiel Celio . a'^giunto da Tullio. A Numa fucceduto Tulio Hoftilio v'inchiufe il Celio dito per

DcirU/tev- iiSnza a gh Albani . Anco M-iirio dilìqfe Roma all' Auentino ; e quindi fatto va
tino • ponte al Teueie gli congiuule il Gianicplo per habitatione de'Latini ; e ne luoghi
DelGianlco'

^^^^ piani, chc facilmente furono i pochi fpatij, ch'erano tra monte,e monte, aggiunfe

Fofse Qui- per fortezza le folfe, ch'efìer fbce dette Fo^\f ^uiritium fcriue Liuio ne] primo i ma
ritium . r Autor della Stona De p'/ris Illu/lribus in Superbo dice foife de'Quiriti elfer flata_.

^uenihio.
(jgfj3 j^ Cloa<:a Maifima . Varrone citato da Seruio nei fettimo dell' Eneide dìce,^

T^in'vrifL i' Aueatino alTegnato da Romolo a Sabini : yarro tamen ingente Pop. Rom. Sabmos a

^ggiitu del Romulo (ufctptos iflum accepifj'e montemì quem ab Auente Fiumo Proitincix Ju.e appeUa-

Q^irhtalc, uerunt Anattinutn . Tarquinio Prilco principiò Vn fuperbo ricinto di pietre quadra-
va «'>"*'" '^ te. Seruio Tullio per la moltitudine fempre più crcfcenie dilatò Roma fui Quiri-

M«M.'Ì'r"^"r- "ale , fui Viminale , e full Efquilino cingendola di mura nuoue , e la gucrni di fof-

pned'iserm^o (a, e d'argine doue n' era d'vopo . Tarquinio Superbo la fortificò d'vn terra»
' Argine di pieno mirabile verfo Leuante . Dopo i quali non fi Jeggono mutate pui le mura *
T^H. snp.

^,^^,f^^ llraperator Aureliano diftendcndolc, fabricò a Roma vn ricinto forcxiiimo , t

Sum cosi vallo , che fpatiò di quafi 50. miglia haucr abbracciato fumé Vopifco .
Queièe



giro cicfceffc la Circa fmifuratamente . Dicano pur il Mailiano , il l'anuinio j il
pi ate fino aS

l^abiicio , e gli altri a lor.poièa nel tèmpo della Rcpublica le mura e/Ter arriiiatt-/ Aitrtli*m<

oltre Piante Siilo all'incontro della Porta Settjmiana del Tramenerei poiché dì que-
Ho inm.aginar loro non s'hà in alcun 'Hiftorico foiridente inditio, non che n",eiitio-

nC) mentre per l'oppofto Tautonta di Dionigi prefiii di me vai per mille. In co-

f ctai i>nten2a paria quelio grand' Kilìoi'ico liei quarto li bro.H/f regum vUimus(Seniio)



y1minaiè:et ^erSeiuio Tiillio per la'molcitudiiie femprè pili crescente dilatò Roma fui Qu ir».

E'T"l'"o.
j ^ ^ Viminale , e full Efqmluio cingendola di mina n>'oue , e la gucrni di rol-

^Sr.;:; a e aiTif^le doue n-era^dVopo. farqu,.io ^uperho la fomhcod'vn terra.

^InincHi p,eno mirabile veifo Leu.nte . Dopo i quali non fi leggono mutare pui le mi a *

T.rjn. s.p. f^,^,h^
l'iraperator Aureliano diltendendole, fabricò a Roma va ncinto fortilan o

,
fc

aSI c»si vailo ; che fpatiò di quafi 50. miglia haucr abbracciato fu-me Vopifco
.

Queitt



Accfefcimenti àelU Città 2 j 5

dilV incurfionì de'Barbari mnltrattate furono da Belifario^da Totilà/dri Narfete ì e ^"'J ^''f:
da Sommi Pontefici diuerfamente rifatte . Ecco quanto può da quello^ch'i Scrittori

"' "
"

antichi dicono , fommariarfene .

Sembra al Donati, eh il Gianicolo, & il Trafteuére foffe anticarhehte riputato Tra^euerefe
fuori di Rom.T 3 perch'eflendo prohibito il comandar in Roma efercito , pur fi fo- antUsmeme

lena, ne 'tempi de'Comiti; mandar truppe annate in quel monte a guardia di Roma, fojje dentro ,

come Dione narra nel lib. 35. e lo conferma Aulo ^ellio ( ò come a-hri il chiama , *t,l^^\

'^*

Ageilio, di che 10 non voglio contela ) nel c.27. del libro 16. foggiunge l' Ifola Ti-
^*'"''*

berina efler fiata flnnata fuori di Roma. L'argomenta anche daITeuere,di cui Var-
rone dice nel 4. Itaqut lìiberis amnis^ qm ambit Campum Manium,\3' Vrbem ', da che,
raccoglie : Si lanicuUon ponatur intra Vrbem , Tiberis non fluend'j ambirei lUam ,/r-rf

interftuèret , Finalmente allega Fello , che dicevi 'olla di Ludio elT^-^r llatc prima fé-

polte nei Gianicoloj è poi trafportate nella Città . Noi contuttociò hauemo di cer,

to, ch'il Trafteuerce'ì Gianicolo, erano abbracciati con Roma in vn giro di murà-
glie, tanto folo interrotto, quanto il tranfìto del Tenere faceua eeir3rlè,e fri il Tra*
ìleucre, e Roma (non elTendo lungo il fiume mura,né da vna parte , né dairaltra_j )
fi palTaua per ponti liberamente i conditioni, ch'in effetto rendeuano I vna, è l'altra

riua chiufe in vna Città egualmente, ancorché fi voglia nel nome pretendere alcuna
'Varietà, la quale, come cof.i di puro nome non de importarci ; anzi per ogni verfo

il Trafleuerè è flato (limato parte di Roma da Liuio, mentre nel primo dice : lam-
ìculum quoque adivéìion , nella guifa che haueua prima detto : Cceltus additur Vrbi
moni : e dicendolo cinto di mura foggiunge : Id non mu.ro folum , fed er ob commodi

-

tate?» itmeris Ponte Snblicio tum primunt in liberim fa&o coniwngi Y rbt placuit . A gli

argomenti contrari; facilmente iì rifponde . Altro fi è il comandar efercito in ro-
tna, altro il mandar in alcun lato d'efTa, ò delle fue mura fquadri? per loro guardia j

anzi pur'anche Vi fi condiiffej e comandò l'efercito quando bifognò riroire il Cam-
pidoglio ad Appio Erdonio,e quando ne furono da Camillo fCa cerati i Galli. L'Ifo»
la Tiberina era fuor di Roma; non perche non fi flcndeffe Roma di là dal Tenere ,

ma perche le mura antiche non abbracciauano quella parte del Teucre in cui ila

rifola , fi come poi fi vedrà , Quanto al Tenere , qui ambit campum Martium , C5r

Vrbem ,fQf\\i. fui rigore del fignificato di quel Verbo , né pur'elclufo da Roma il

Tralleuèregli s'adattai perche Awi/re propriamente fignifìca circuirei e Roma, an- •

che fenza il Tralk-uere non fi può d:r dal Tenere circuita. L'ofia ói\ Ludio fé fi di-
cono da Fello fepolte nel Gianicolo -ftiori di Roma , non però fi dicono in quella—»

i parte del Gianicolo, ch'era cinta di muraglie , douendo noi credere , t\\t fuori delle

» mura su quel monte iepolte fofiero , il quale con glj aliri fette Colli di Roma non fi

' computaua, perche vna minima fua parte » eq.iafi infenfibile, «ra l'occupata dal ri-

• cinto della Città . Mi il litigare , e'I credare di cotal nome refli pure nell'arbitrio

.. di ciafcheduno, e ritorniamo alla foflanza .

: Il defcriuere horaciafchedun fito di quédiuerfi ricinti fotto Numa , fotto Tulio ,

« fotto Anco lalcierò di farlo , come imprefa mera immaginaria , e nelle mura dì
- Seruio impiegherò la diiigenza j ma per camminnr.ficuro'fà di mefliero dilh'nir pri-

•^inajfe il giro di Roma certamente trà-Seruio, & Aureliano duraffe il medefimo lem-
» pre, il che da gli Antiqi.iarij non i\ eonfente . '

^

Penfo io intorno a ciò poterfi frane-ménte dire !»& a buona faccia tra quei due tAum di n^o^

'.Prencipi non mai hauer le mura cangiato luogo , contuttoché di fabrirhe fuori del '"." '''«f
^«''

gno cicfcelTc la Città fmifuratamente . Dicano pur il Marliano , il Panuinio j il
"l^JI^'^j^Jl/^

Fabiicio , e gli altri a lor. polla nel tempo della Republica le mura eiTer arriuate^ ^A^rtiUm*
oltre Ponte Si/to alfincontro della Porta Settimiana dc\ Tra(leuere> poiché di que-
llo imn.aginn-loro non s'hà in alcun'Hiltorico foififlente ìvAmìo, non che mentio-
nC) mentre per l'oppoilo raiuonta ài Dionigi preflfi di me vai per mdle . In co-

:^Ju\. fentcnza -parla quello grand' Killorico licl quarto li bro.H/f regum vUimus(Senno)
p'rbit
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T^rhìj circuìftm pfVtifUt/a^a tjuóque collibui duorum adteélitni.VUerìui poffea non irati'

sjjt murui 'Siwiaùs ueicnitibus, ut dtcunt, rdìgionibui y fed funt loca circum hahitata otn^

ni-t, omli^y -S" ingstitiAtS aperta, captuquefaciLia ah HoilibuiiiS' /t quifqtiam hoc intuens

CiuitatiJ magmilidinem veUet innefìtgaie errare cogeretur, meJìgnum teneret aliijuody quo

ipja fé exteniat;, vel.guo dejìtiat y ftc exteriut Ciuttati tuniìum efl » ^ Ciuitatis in infitti"

tuvjprijt.°iifie^pr.i{<:f:ft{pe^:em \
fyd/ì à muro mefiti* quidem di-ffìciLi ab domoSi vndique fibi

junf/.is, conferi*anlc[qus pli'.rihusin loca uclìigta atitiqUi« jìrwSìur.t rnetiri velit ambitu j

éUf$ .ithenteufur/t Ciuitas coattinetah haud n;nlto apparebit amplior KomtH cirzmtus. Viffc»

e fu in Romi Dionigi fotto Tiber/'j j oltre 4I cui (eilimoiiio di villa, e di cerca fède>

Straboni' aMcrma, che Seniio per fortezza di Roma aggiunfe i'Erquilie, & il Colle

Yimiiiaie per non lafciarli fiipri a'i:e:r,i\:i.& a fine ài poter dal Campidogflio al Qui-
rinale tirar'il rauro . Indijacciò dall'altra parte dc'due Colli aggiunti non rimaneC-

fe facile rtfpiignatione \ vi fc il terrapieno Di cotal fortifìcatione Strabone fenza

far mocco d'altro muro già mai mutato^ parla come di cofa duràlìre al luo tempo, che

fu parimente fotro Tiberio .

Tutto a marauiglu coniente con vn'altro luogo di Dionigi pur nel quarto ; oue
ferine^ che ilorna fuori della porta difcia dal Teucre , e l'altra da gli Argini yerfo

la porta Eiqinlina era tutta forte fopra colli » e rupi tagliate J con cui è concordia
Plinio ; il quale della fortezza di Roma fcriue nel e. 5. del terzo libro : Clauditur ab

Oriente aggtre Tarquimj Superbi inter prima opare mirabili . Kamque eum nmrts (tquauit»

^ud maxime patebat aditi* plano ; Cfetero munita erat pr.tcelfis muris j aut abruptis motf
ttbus . Onde di là da i monti chuifì da Seruio nel ino giro , & in fpecie di là dal

Campidoglio nel piano di Ponte ^iiloy non potè haner Roma all'hora diilefe le nvX"

ja . E le ciò non bafta può prouarii ancora con più euidenza .

ti*i*C4f' Q^Q \^ Porta Carmentale folte porta non réllata inutile dentro la Città (bepchd

d'" tlopo Aureliano reftalTe tale ) fono mille prone in Liuio » ma perche fon di tempirtenuh scf

fi-'lù

^iitr^ntt, più antichi di Sili i j, d.t cui fi pretende fatta ampliatione di mura , le lafcio . Oui-

dio, che fu aitai dopo Siila nel 6. dc'Falli fa mentione della Colonna bellica prelto

al Circo Fiaminioi oue dice (e parla 41 prefente) che per l'annuntio di giiejra fi fo-

•teua tirar l'hafia . . vi-->t-

trofpicit d tergo[ummum breitis 'eirea CirCum
Esi vbi non para.e, parua columtta notai «

H'cfolet hafia manu belli pr^nuntia mitti

In Regem, isr gentet, cum placet arma capi i

Laqiiàl cerimonia jion fi faceua j che fuori della Città < M4 VarrouS cogile ogni

dubbio . Qiìpfti iicl 5 della Lingtia Latina tra le porte reftate al fuo tempo inuutili

dentro le mura non conta la C'armeutaiei fi come le le mura foftero all'hora paffatt-,*

più oltre, ve l'haurebbe anuoueraia nella gmfa, che dopo Aureliano fecero Vittore»

e liuto . Né vaglia il rifpoìiderc , che folte con le muia u-afportata ancora la portaj

perche fin rtel tempo di Vittore eia ella fotto il Campidoglio , e membro della Re-

cerone del foro . Vi s'aggiungi^ Felto in Taur{j\o\\e de'giuochi detti Tauri) cosi fcei-

**"*'**
ne : Fiunt in Circo fkiminio,né htira muros euocentur Dij Inferi . Parla Fello di tempo

prsfcnte; e pine quarto dopo Siila egli fu v Vi s'aggiunga Dione , che nel 55. poiic

j1 Portico d'Ottauio vctfo il fine «iella vrca d'Aiigufto inori delle mura : Sed Tibe^

rius initio menjis» qaè tpfe itiijt Conjolatum cum Cn. Fifone, Senatum coegit in Oilaiiij 3
''•'

rni^:o:iiteratcxtr*iHoenia . Così Gioferfo Ebreo verfo il fine del fettimo dtlli_>

!;ucrra Giudaica , narra , che Vefpalìaiio', e Tito prima d'entrar'm Roma Trion-

fanti, fitrono riceuuti dal Senato rtel medefimo portico d'O^tatiio . Qu,ello clter ila-

?«rt7rt ri'Ot-
jQ pref^'o al Circo Flaminio dicono Vel'eio nel i; e Phnio nel .?. del 54 Dunque...

*icÌ^j
'

*

aflai ds là da Ponte. Sifio , e lion molto lungi dalle radici del. Campidoglio ; onde_'

«2r CIÒ le :rura nel tempo d* Augufio, e di Vefpafiano non erano molte .

'i^a i tempi detti di Viironei d'Ouidio, di Dionigi , di Fdto , di Plinio di Ciò-
'

• l^ito

Clno fUni
f»ot di



, Il Fomem*- l,n

fi^ffo fiMoad Aureliano,nen me né fouuieuè pronaimà buoni argoménti fono eli aii-
gun/iche vietauanotal mnm\onG, dc'qunli, oltre Dionigi, ciò,che Cicerone ferine
nella 55, Epiftola delij.Libxo ad Attico, della nientione fatta di chiudere ilCampo Marzo con mura, non efeguito , al vietamento mede/Imo fefhbra alludere^ .
Proua finalmente affai bafteucie fenibra a me iJ non trouarfi di cotal fatto , che pur
farebbe i-noho memorcuolc, preflb alcuno Scrittore paroJi, ò cenno ,-ò inditio kè
dal veri limile fi perfuade, altrimea té. L'cflerfìilabitataRoma fuori affai più ,.che_>'

• "4"? ^'/'""^^ >l'haiier-permefro, elle s'impediife qiieflo, e s^occultaffe da appo-^-
gidi fabnche,e l'hauerlo mtcn-otto con nimiero grande di porte, fon fcni, che co-me Città ampia, apena, e per la vaflita deirimperioficura da incarf/onbnon fé piib
conto di. mura, finche li 30. Tiranni fortiifotto Gallieno dcfìarono penflero in Aure-
liano di chiuderne, e fortifìcariie la miglior parte . Eccone iltefiimonio di Vopifco-
Cum vtdartturpopfieri, vt aliquii tale iterum, quale [uh Gailtem euenerat ,. P.rouemrel
ttdbibitoQtjnfilio ^ienatns muros Vrbis KonM diUtauit ^ cTt, •

;sf; :L

Il Pomerio^ efi'e'Vìiimióm.^

^ GAP O Qf ^ r NT O .

MA fé Siila , & altri, dilataronoii Pon>erio, come con cffo non portarono an-
che altròuele mura ? Ecco il luogo da trattare ciò , che propriamente fof-

fc Pomerio, e cirt,che nel fuo dilat.imento intendano gl'Hi/lorici, che fi mutaffe ,

' L'antichifTuiìo lignificato del Pomerio fi fpiega a lungo da Liuio nel primo libroj rommì ds
f-dmcer'tum verbi nim folam intuentet l?oii mcEniutn^nterpretantur' e/Je ', e/l autem magis che (òffe 7n.

iirca murum locus^^ quem in condendis Vrbibits quondam Hetrufci , qud murum ducìuri ù^'imente

.

erant centi circa terminis inaugurato confecrabant , -vt nequé interiore parte aeàjficia mce-
jffibuj continuarentur, quce rmnc vulgo etiam coniunguntnr>k3' extrinfeciis puri aliquid pa-
Uretfolt . Hocfpattunr, quod nec habiiari , neque ararifas erat, non magis quòdposì mu^-
tur» ejfet, quam quòd maruspòfi id y Pomoerium Rornani appellanint , ^- in J/rbii incre-^

mentojempev quantum tmenta procejfura erant, tantum termini hi confecrati profereban"
tur . Da Ferto fi dice anche Profimurio : Frofimurium effe ait Antifìius in Commenta-^
rio lurìs Pontifìcalis ?o?noerium , td eftlocv.m proxtmum muro . Cato : olim qiudem^
mnnes aufpicahantur extra Auentinu?n , nunc etiam intra aedificia . Difium autem Pomoe-
rtum, qàaft Promoerif.m, ^c. E più lotto : VitSium autem videtur Vomteriumi veluti poH:
«noerss, idefl (luodelfet retro, finirà muros Vrbis . Perche dunque Jo f}>atio detto Po»
merio nel promouere le mura d'ognt Città, ioleua dagli antichi Etruici portarli
alianti ; ha quindi la coirente de gli Antiquari) prefa occa/ìone di farconcetto indi- ^'L^'^''^'**
fintamente di Pomerio , e di mura <iuando, ò quello , ò quefle fi leggono alcuna^ vo„7emfrè
Vbka ampliate : mafembra ame non fi douer fempre nel trattar di Roma l'vno , e/«»-o«o diU-
l'altre cosi confiifamejue prendere per più ragioni . tate amorale

»-i>nmjeramente Fello m Pro/wwfrtów dice chiaramente l'ancichiflimo Pomerio di:
""""'*•

Romolo-pollo nel primo prineipiodi Roma intorno al Pal-atino ( benché dallo llelfo j..,

feomolo, eda gUijkri Rèlc mura folfcro dilatate più volte ) non prima di Stimo. Ji'^nrTnt
Tullio diflefo altroue : Amiquiff.mum Romult pomcerium Palatini radtcìbus termina- toccato ilP«-

tdtr . ProtuUt ti Ser: Tullius Rex, item L. Corneiius Stilla , fS'c. e fé l'autorità di Fello "'"'"' •

fgmbrafife poca , Liuio più apertamente nel primo> narra il giro di Roma ingrandi-,
to da Tulio Hoflilio, da Anco Mavtia, e da Seruio Tullio colPaggiunte di più col-

li i ma del Pomerio promollo in Seruio Tullio folo fa menttone, e^diffintifilma: Addit>
iduos CoHes^^irinalem, Viminaltmque , ac deinceps auget Ejquiliaf, aggcre, iS'/uffa , .t?*

Tnikrp F^'ùetu iitcititdan Item Foihdftamprofirt 'yOUQ mo/iraudo laip^xoia Z/ewdiuer-»
c 'm
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/ita d'atto, é po/!eriorÌM di tèmpo, dichiari il Pomerio non prima d'all'horidopo li

primiera Tua terminatioiie mutato ; e col fo^giungerui cicr', che la, vocà Pof?$aertum

lìgniffcafle, n'accrefce la certezza . Quindi ìe parole del medefimo, che fegiiono, 6
che portai fopra , (5r in yrbis incremento femper quantum moenia procejfura erant VtCm

vanno irnck dell' vfo Etrufco^ e Latino , e Romano generalmente» non che in fpe-

cic ogni dilatamento delle mnra di Roma portalTé anche feco i termini del Pomerio»

Per terzo vi s'aggiunga Gcllio> che nel c.i4.del ijjib.dopohauer detto anch'égU:

Anttqui/Jimum atitem Pomoerium > quod d Romulo infiitutum efi , Palatini montis radici"

bus terminabatuTi cercando per qiial cagione l'Auentinoné fofie efcUifojnumera per
foli amplutori Tuilio> Siila, e Cefare •

Secondo, Tir il Pomerio mutato da Siila, da Cefarc, e da Ottauio Augufto- , é pur

^Tvo*m*r\» ^^ "^^"-^ '^'^^ 'ù'xom'^i che mar non furono mofTe dal giro , in cui Tullio le pofe, ne-

rtu\Atotcnt gandolo le religioni, come nel precedente capo ho difcorfo ; la cui autorità per la_^

kmura. diftintione delle mura dal Pamerio parmr inuincibile . Fu Dionigi in Roma nel

tempo d' Augufto , e perciò da quel di Siila, e di Celare non lontano-» ed è certo ,

che fé con le dillenfìonf del Pomerio fatte da quelli follerò fiate ancor diftefè li;^

mura, non- haurebbe egli fondata conclusone fi contraria a cofa,chc gli fu di vedu-
ta;' e contra chi non vnole in ciò dargli fedct vaglia quanto delle mHra di Roma ,.

non mai ohrc il Campidoglio yerfo il Campo Marzo diftcfe prima d'Aurelianoj h6^

foprj difcorfo ,

^fHra(la\t, Terzo> Vopifco dice, ch'Aurefiano con giro ampliilìmo dilatò Te mura fenza mu-
'il' ""f woi tar punto il Pomerio : Nec tamen addidit Fomerio eo tempore, [ed poftea : Etco non cofa

i/poOTme. ftrana , che in' difteudimento j ed ampio di mura rellalle anche rellerior Pomerio m
tutto dentro di quelle.

VAHfntino' Quarto, fù l' Auentino dal Rè Anco Afartio chiufo in Romà' , e pure eller ftato

'l'^Vi'

T"^' fi">al tempo di Claudio fuori del Pomerio fi ferine da Gellio, e fi confente da_»

r'-ìUtiyùor ^""* • Che quel monte fòirechiufo in Rana, eccolo efpreflb da Dionigi nel terzo;

ddPen^Tia. Eratque d colle Palatino diciò (" vbiprima Ctuìtatis panfuti condita) angufìa, profunia^
que valle feiunfiuf , nunc autem Roma, vtrumque ampieéìitur . e nel 4. Tulliur igttur

ponqu-f» feptem collei muro circundeiie . E più apertamente nel 3. Et in Auentt)tu,fì_^

perrexerunt , Is enim vnus efi è Collihus in Ciwtate comprehenfur , ij^c. Di talli- quello
grande Scrittore auche qui bugiardo;' Liuio nel primo glie contefle paihndod'An-
co Martio : fecufujque mjre?» Regum priorum, qui rem Romxnam auxerant i hofìihm in

CimtAtemaecipiendis Romam traduxu : t^ cum circa Palatium Sedem veteres Rfimaniy
Sabini Capttolium, atque Arcem, Coeliunt monte/» Albani impielJ'entìAuentinumnou.e mul-
titiidtni datum . Oue wow diuerfimeute dai Campidoglio t e dal Celio, £\ dice ag-
giunto l' Allentino} è più- eiprefranente non molto dipoi : Xum quoque multis milli-

bus Lztinorum in ciuitatem acceptis, quihur ,vt lungerctur Palatio- Auenttnum, ad Marcite
(iat£ fedst . E primi non meno chiaramente haneua detto del Ré Aucntino : Is fe^
ptdius m eo colle 3 qui nunc efi pars Romanie yrbis . Cosi le parole d' Eutropio nel

primo : Auentiaum montem Ciuitati adiecit > ^ laniauinm ^ e quelle di- Virgilio ad 6.

Septemque zina/ìbi muro circividahit arcef

fiionanopur troppo chiare ; né Strabene lo dice fra'dénti nel quinto libro : Ancus
Mirtius (^tliwn mìntemy 5* Auentinwn , campun$que 'bis interieJIum,dtuulfa h<«c d yè_#
inuicem, iS" a'j ante.t extrulis, necejjì'tatff campulfus adi."-cit . Nam neque coUes ugnatura
munttoi extra mienia relinqutre videbatur co nmvdum y qwts- kofìji facile occupare , ac prò
arce ijt iHipofet.Sc. Vlcunameate Varrone dicendo nel quarto : Sunt , i^ nomina ab
f»t mi itibus, q.ios p'ìflea l^rbs muris comprehsn Ut , e qm-js Capiroltum diJlu/m i3'c. Auen^
tinif» altquot de caufis dicunt , iS'c, e feguendoà ragion ir degli alcri cinque a not<;^
chure difcifrarAuenciiiocomprefoiion meno de gl'altri Tei nelle mura di Koma.
Debole sfuggita fi è il dire 1 Auentino ciiiufo con mura diJlinte dall'altre de'fei

colli* perche olcré i tefli allegati par troppo churi , vn* si ijbraia.j e-sì notabile no-
mea
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ulti dà tiuìo, t dà gli altri con efpreffione fpeciale farebbe flati dichiarata . E (t^
Dionigi dice vna volta hauer Anco Martio cinto l'Anentino di mura , la medeflma
frafe vfa per appunto nel dir del Celio ohiufo da Tulio Hoflilio, con che l'vno , c_^

l'altro colle egualmente cinti con le mura della Citta dichiarane fenza meftiero di

chiofa . E per fodisfatcione foprabondante,Ia ilatua di Giunone Regina , che iraf-

portata in Roma da Veio, e collocata fuirAuentino da Camillo fi legge, la. confen-
ciremo porta fuori di Roma ? Più apertamente Liuio nt\ 7. della Terza , racconta—»

introdotte in Roma due Statue della Dea medeflma con folennità , e porte full'Auen-

tino : Ab Aede Apollinis houes fceniitiiie alhje du<£ fotta Carmentalt in Vrbttn duit<e : fofi
eas duo/ìgna cuprejfea lunonis Regin,€ portabantur» tùm feptem, iS" vigmti Virgtnts iS'c,

d porta lunario vico in F«rum venere. In Foro pompa con/iittt iSc inde J/tco Tòufco, Vf-
labroque per Boariur» Forum in Cliuum publicum , atque in hedem lunonii Ktgiti,<: perre-^

éium . Ibi duo hojìia ab Dee erti viris i>»vjolat<e , ^S" fìmulacra cuprtffea in Atd,em tllata ,

Per qual cagione vis'efprimono que'due fimulacri introdotti per la porta Carmen-
tale, e fi tace per quale vfcirono , e per qual'altra delle mura dell'Auenrino furono

pprtate in quel colle ? ecco indicato il Tempio di Giunone Regina dentro alla Cit-

ta : così il Cliuo Pubiico , ò Publicio , che nell'Auentino era , è cortato al paro del

Vico Giugario, del Foro grande, del Vico Tufco , del Vclabro , e del Foro L jario

luoghi tutti , e parti egualmente interne di Rema : ma nonaltroue meglio , che nel

fatto de loldati dopo l'vccifione di \ irginia tornati da Algido in Rema > & ammu-
tinatifi fuirAuentino fi mortra . Liuio nel terzo : Eunt agmme ad Frbtm , i3' Auenti*

nttnr in/ìdunt, e poco dopo : j^/ armati Aueniinum infedijfint , helloque aucrjo ab hofii-

ifiis patnam [uam ccepiffent : e de'foldati , ch'erano nella babina fcgue a dire : Forta

Collina Vrbem intraucre[ub fignisy mediaque Vrbe agmine in Anentinum pergunf) parole

egualmente chiare, che le vfate da Dionigi nell'vndecimojfpiegando io iìeflo fatto:

i^ in Auentinum pemxeruntj is enim vnus efì è Collibus in Ciuitate comprekenfus /ìfiin'-

do exercitni valdè opportunus . Cosi la calata loro dali'Auentino dichiaraci da Liuio

partita dalla Città : Infacrum montem ex Allentino tranjtt affirmartte Duilio , non priuf,

^uam deferi Vrbem videant, curam in animos Fatrum dejcenjuram ,

Non s'oppongano le parole di Ferto , che nel luogo citato cofi foggiunge.^ Kem*
tamen Auentinum cum Fomccrium protulitìintra mania mclu/ìt . Poiché oltre l'infinite

fcorrettionia e varie lettioni, ch'incontrate quafi in ogni verfo di Ferto , fanno qui

dubitarne, e gagliardamente ; hanno elle fenfo commodo , fé la coma , che negli an-

tichi tefti non era, fi pone non dopo il Protulit 3 ma dopo Yintra mceniat il cui figni-

ficato farà, che ninno nel dilatar'il Pomerio dentro le muta refìato , inchiufe in erto

Pomerio l'Anentino. Ed in fine centra tiSnte autorità aperte di Scrittori di maggior

pefo quefta fola di Ferto non può hauer forza

.

Il Donati in contrario vi confiderà due altn luoghi , vno di Ljuio nel primo della

quinta : Cenfores extra eamdem poriam Trigeminam in Auentinum poriicum /ìlice flra-

nerunt . Ma come fuori della porta Trigemina fi facefit portico verfo l'Anentino

chiufo nelle mura mortrerò, e facilmente , quando di quella Regione difcorreremo .

L'altra luogo è di Valerio MaiTimo nel fettimo del 4. libro , oue parlando di Grac-
co : Mox fuperuenientibus armatis ex es loco pulfus (dalla cima dell'Auentino ) vtflu- p,„,, J«W,
men ponte Subiiciò traijceretìfugit cum duobus amicis j quorum Pompeius quo is facilius ciò

.

euaderet concitatum Je^uentium agmen in porta Trigemina aliquanditi acerrima pugna—- ^'^^^f
^'*-

inhibuit . Ma il fito di quel monte ci fcioglie dal dubbio . Per fuggir le truppe de 2^"'""* •

gli armati,non potè Gracco hauer miglior campo , che appiattandofi nel concauo
Hella via diuidente all'Auentino le due fommità , vfcirfene afì^ai occulto per la por-

ta, ch'era iui , da noi creduta LauernalCp e rientrando per la Trigemina palTare al

Subhcioj viaggio fuggeritoli, ò dalla copertura di quelle vie- ò almeno dal cafo , ò
dalla ficurezza per far impedire nella porta Trigemina il parto a'perfccuttri , fi co-

me fu fatto . V'aggiungo, che fé il Subiicio iù, antichilTmament^idoué poi r&rilio >

C » c>oè
I
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cioè doue fono \ì(ì%%\ i Ripa i pilaftif, come iièl trattar de'ponti foii -per plóuiral>,

-ciò folo bafta a conuiiicere, che non fuori della porca Trigemina l'Auèntino era-»;

& in ogni cafo, iofle pur quel ponfe doue ^\ vuole » fé Gracco per andarui vfcì dal-

k Trigemina, conuiéneconfe/Tar'il Sublicio conerà ogni antica autorità fuori delle-»

niuia, e porte di jR.oma .

Per -chiarezza vltima c\ reila vedere jTohie definiuano il Pomerio gli antichi Au-
guri ne'Ioro libri . Gcllio iiel c.14. del !i"brò 15. Pomxriufff quid effet Augures Pcp.

Ro>». qui libros de Aufpicijs fcripferunt > iiìhifmodijententia definiernnt . Pomoerium efì'

iucus mira agrum ejfatum pone muros r^giotiibus certit determinatus , qui >facit finem vr^-

batti aufpicij . Nella cui conformità Fefèo : Cum locus/ì:, quifinem vrbani aufpicijfacit
intra agrum effatum certis regionibus terminatus ad captanda Aufpicia . E Macrobio
nel 14.. del primo de'S.icuinali ragionmdo de'Grammatici : Itafibi belli ifli homines
•certos jcienii.t fines, \3' velut quitdam Pomoeriai tf effata pofuerunt^ vltra qudi fi quis egre-

di au-leat profpextffe in .tdevt Dete>y a qua mares abslerrentur, exifiimandHSfit . Dondt_-#
s'argomenti , che lafciato in alcune parti di Roma l'interiore , e l'eilerior Pomerio
dentro alle mura aìiDncanategli coli ampliarle> s'appoggiarono alle mura ( come di-
cono Liuio, e Dionigi) più fabriche, il che da'Romani reIigiofì<nmi j anzi fupei'fti-

tio(ì> fé le mura haueifTero hauuto tutte congiunto il Pomèrio, non farebbe ftato per-
melTo . E quindi è, ch'i veri confini del Pomerio non da altri fi riconofcéuano più »
né s'ofleruauano, che da gli Auguri per prenderui gli Aufpicij, che foleuano pi?*

gliarui>conie fi dichiara da Pititaréo in Marcello : Cum quii ex optimatibus in Pomie»
rio domU7fti aut tabernaculum mercede conduxiffet, ac in eo prò captandis federet aujpicijii

pojlmodum firmis nondum ftgnis; fi qua illum in Vrbem cauja retrabAat, primum oportc*
' bat relinquere tabernaculum, ^ atterum fufctpere , (S'è, Cosi anche FefÌo in Pv.bUci.Ca-
ptabant auguria tempio Caeli regtonibus defi'gnato , quod Lituo , qui ^uirinal appellalur,
de/ìgnabant in Vomcerio extra Vrbem . £ Garrone anch'egli nel quarto : PnndpiumZi
^uod erat poit murum Pomoerium diiìum y eiufque ambita aufpicia Vrbana finmntur .

Quando dunque Anco Martio abbracciando in Roma l'Auèntino , tolfe dalle i-a-

dici del Palacino, e del Celio Je mura aiitiche , refìato il Pomerio tutto dentro \i^
mura in quella gran valle doueiia frequentarfì iui da gii Augurile cosi fuori di èfro>
ma dentro le mura l'Auèntino durò . Si notino le parole d'Elide Grammatico nel
citato luogo di Gellio : Auentinum antea ficuti diximus extra Pomccrium exclufunt^ >

po/i aurore Claudio receptum , ^ intra Pomccrij fines obferuatum : quel à\v\o ob[erua-'

tum interna, nouità non di mura, ma delle funtioni , le quali da gli Auguri doueua-
'no faruih , Cofì Vera< nelle por-tate di Varrone, PrincipiutT?, quod erat pòft murum-j
Pomcerium dtilum »di fegno , ch'ai fuo tempo \ì Pomerio non era tutto pofì murum i

e le parole di Catone recitate da Feiìo : Olim quidem omnes aUfptcabantur extra^
Auentinum, nunc etiam intra .-edificia , addkano , c\\t l'tllerior Pomerio duraua in al-

cuna parte di Roma dentro le mura .

rernùm^'e .

Terminauafì il Pomerio con fpèffe pietre^delle quali'.Varrone cofì parla nel luogo
frp|.» dclPo- citato : Cippi Pemoerij flant circum Romam ; e la conferùatione di quelli cfler ftata-j
vtcnt . cura de gli Auguri, fi crahè dali'infcrittione fcgueiite :

COLLEGTVM
AVGVRVM . AVCTORE . IMP. CASSARE. DIVI
TRAIANI . PARTHICI . F. DI VI . NERVAE . NEPO

TE . TRAIANO . HADRIANO . AVG. PONT.
MAX. TRIB. POT. V. COS. IH. PROCOS. TER

MINOS. POMERtl. RESTITVENDOS. CVRAVIT .

pomeritV»' Vnl pàrtc efferne Hata detta Pontificale', cioè la riferuata a'Pontefìci yicinta alle
ùfiMlc

.
mura s'hà. da Fefto: Pontificale PoTmcrium appellabant locum illumjag rtmque pone mii-
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iiitfii in iu9 VoHtificés'fua toUfììttierent aufpkia . Il giro', h (pàtio dd Pomèrio fi [qZ

kua ampliar da chi haueua difìefì i confini dell'Impero . E Seneca nel libro Dc^
Breuitate viue al C.14. ferine : Idem narrabat » t^c Syllam %iUimum Romanorum protiù

l//fe Pomceriuftut fjuod nunquamprouinciali yfed Italico agro actìuì/ìiomos froferrc a^ud p^^^
antiquo:fitit . L'Allentino fa vederci , che non fidilatauafempré ad vgual propor- fiuto

cjone per tutto , ma a guflo di chi ampliaualo . Le cerimonie > ch'in ciò eran lolite 3 guaimnne
'

a fpiegano da Fcfto : Cttm Vomcerium proferretufì tàm ^Augurti fublicos P. R, htec ver- ^^^ "*"" •

.

la pr^re fòlitos . Dij tutelares Vrbis Pvnicenum hdc né minm maiuju€faxttis,jed ijssqui- soUtTuJaJji

(;i{s terminatunt €j{regiunibi4s effereatis . mir am~

Quanto a'fiioi dilatamenti dopo il primo > che da Romolo fu pofto a pie del Pala- pn^^lo •

sino, può poco dirfene . Ampliaronlo Seruio Tullio , dipoi Siila , dif oi Giulio Ce- ^fi^'tthm

fare , dipoi Augtiftoj cpme dicono Fefìoj e Gallio ne luoghi citatile Tacito nel 12. ^J^//'^^"*
de gli Annali i ma il dbue non fi sa; è s'ingannano il Panuinio ,il Fabritio, & altri*

mentre vanno confondendoli con diuerfi immaginati giri di mura . Solo è certO;che

ne lafciò efclufo l'Auentino ., An^plioilo ClaKdicb accoglitndoui quel monte fecon-

do i medefimi Gellio, e Tacito, il quale foggiunge , ch'ai fuo tempo di quel dilata-

mento vedeuanfi i termini, e fi conferuaua Icritto ne gli atti publici ; onde non era
dilatamento fatto di mura . Ampliaronlo Nerone^ Traiano , & Aureliano, feconda'

Vopifco : Addidit autem Augufìns, addidit Traianur, addiàit e«r X^'ero, (S'c. fé però non|.

prefe egltequiuoco da Claudio d Nerone . De'quali termini la fórma può olTeruar-

iì nel Boififardo , che nel tetxo Tomo delle Romane autichit* ce ddiiiea vno 3 6i

è quello.

??^^3^?J^^gS?^?^5

IMP. CABLAR. blVl.F
AVCVSTVS

PONTI FBX. MAXJMVS
IRIBVNI CPOTEST.XVII
EX.S.C.TERMINAVIT
RR.PROXIM.CIPP.PED

CLXVI,^

la cu}
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ti cui infcrictionè fi porca anche dal Piiiuiaio con le due féguènti

.

C.M\RCr7$. L F.L.N". C.MARCIVS. L F.L.N.
Cfi>JSO.^lM7S. CENfSOKlMVS. ET. C. ASI

C. ASIrN[IVi. C.F.GALLVS. NIVS. C. F. GALLVS
cos cos

EX. S. C. THRMIN EX. S. C.
FIN. POMER. TERMIN.

Che è quanto dell'àiuico Pomerio Roniatio fembra a me pocerfì dir fondactméncei
e fuori di foglio ,

Uampiezz^ àeltantiche mura Ai Komz •

CAPO SESTO.

poeru]
Tchiàrato ciò, che fofTe Pomerio , conuieae far xitoriio alle muri i le quali
fino ad Aureliano eflfer diuate nell'antico fito , a rui furono dirtele dal Ré

eruÌ3,dicemmo . Di quelle è aeceflTario ftabilire l' ampiezza prima di cercar'il fico*.

per farne poi ricerca eoa maggior luaie . L'ampiezza /i fpiega da Plinio nel terzo
libro al e. j •.Mcenia eiuf collegere ambita Imperatorihus » Cenforibufque yefpa/ianis anno •

Vampu\%*
<='>'f^'f-^ ^^C^XKVlll. pjff:xlimcc. comj>lexa montef VU. Ipfa diuidttur in Regionet

AtUemura. XUH. compita earitm CCLXV.eiufiem fpaty menfurd curreate a miLliario in capite Ko"
in tenipadi mani Fort fìatuto ai /ìngulas portas, qucC hoite funt numero XXX/II. iSTc. effisit paJfuunL^
Vespafuno^ /j^/" direSìum XXKMDCCLXV. ai extrema udrò teóìorum cum Caflris Prjetorijt aù eodem

zUt ti.pas' f"'^^'^'''<^ P^f" ^^^0^ omnium viarum menfura coUigit paulo ampltui LXXM. pajf, Dou"_-#

yi joo. parlandoli di mura mifurate in tempo di cenfura j e però con diligenza i non fi può
ibipettar bugia, né errore, né incertezza

.

Giudo Lipfio nel trattato della gran lezza di Roma al ci. del terzo libro giudi»
Vllnl» c»Y. ca quello luogo fcorretto, e CO fi il racconcia : /lfa?«/<« eius (oUegere ambttu iS'c.paJf.
retto

'^''^Yl
XXUIMCC. complexa i^c. eiufdemfpatij mt-nfura currente ( al Cluuerio piace menfura

Ctiilerh^e
<^«'''"'^'*0 ^ miUiario, iSTc. efficit paffuum per dire^um IIIMDCCLXV. ai extrema vero te*

m*U* (ìorumy iSTc. menfura coUigit ampttus VIIM paffuum i la qual correttione s'approua^e lì

difende dal Cluuerio nella fua Italia Aatica .

Le autorità per ciò addotte fono molte

.

La prima e d'Ariflide nell'Òratione Panatenaica, che latinizzata, coli dice d'A-
tene : lam vero magnitudo Vrbis, er* reliquus apparatusfortun.^ Athenienjium refpondet »

Jtue ipfum Vrbis amhitum, qui omnium Gr*carum maximus efl, atque pulckerrimusycon"
/ìdereiyfiue mxnia ai mare quondam pertinentia,i3' itineris diurni longitudinem complexa»

D3ndes'inferifce, che se il circuito d'Atene era dell'ampiezza del viaggio d'vfi_»

giorno, quel di Roma detto di Dionigi non minor d'Atene meno del viaggio d'va
giornoj e perciò di 2j. miglia non potè eflfere .

La feconda è di Strabene , che nel fedo dice di Siracula : Olim quinque conlabat

Yrbibus muro contenta CLXXX- fladia longo . Da i quali fladi; fi fumo ventidue mi-
glia, e mezzo . E Siracufa da Plutarco in Nicia è v^uagliata ad Atene: Ex quo tem^
potè Syracufas circumuallauitt Vrbem Athettis\baud mlnorem . Dunque Atene j e ROmi
erano Jella lleflTa grandezza .

La terza è di Tucidide nel libro fecondo , oue cosi ferine d'Atene : Vhalericus
murut erat fìadiorum 55. ai ambitum vfque Vrbijy ip/ìus ambitus pars, qu^ cufìodiebatur

4J; nam pars eiuj,longum murum tnter, i^ Phalericumfine cuilodia erati longt vero muri
ai Pirea vfque ftaHa continebant 40. ^utrum extertora cujioiicb.tnfur . ?irei cum Munì-

chia
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Uta vniuerfus antbitus erat 60, ftadii^rum ; i (jiiali (ìadij, tutti fon 178. e fanno 22. mi*
glia, 6259- pafll

.

Laquartaè di Dione Cfn'ifofiomaneirOratione della Tirannide faiiéllante pur
d'Atene in cotal fentenza : Quamquam ducentumjtt ftadiorum ambitus ^thenarum yfi
Pirea vna. compteóiaris > er quod muri medium ejl inter eum , t?* \rbis ambitum i e li
200,i?adi; fanno zj. miglia ..

l.^ quinta è d'OIimpiodoro preflaFotio , le cui parole fono: Romana Yrhis moenia
4th Ammone Geometra, menfurata, qua ttmpore Gotbi prtmam inuafionem fecere comprehert"
debant il. milltarta j tra le quali, e le 2J. di Plinio non è differenza con/iderabile.

Qiiefle prone di gran forza in apparenza , nell'efaminarle non riefcono potenti .1

far credere fcorrettione sì grande. E l'eruditiillmo Lipfìo fé haueffe , quando fcrifse
ciò^potuto veder Roma con gli occhi,com'egli dice, n'hauerebbe rauuifata la veri-
tà . Il Donati nella fiia Roma Vecchiaie Moderna rifponde eflfìcaceméntej& 10 che
prima di vederla ,fiaueua tutto digerito nella medeflma fentenza , e potrei riportar»
mi a i fcritti di quel grand'huomo, per non lafciar'quiui la materia pnua di rifpofta,
in fua confonanza, e perciò con più franchezza rifponderò , forzandomi far appari*:
cuidente il /ito d'Atene ; a cui è vguagliata Roma da Dionigi' ^

Quello, che d'Atene dice Ariftide non folo va con vn Quondam riportato a'tempi
d'i maggior antichità, e Dionigi parla ne'termini dell'età non folo d'Arifìide , ma
'della lua molto più moderna, nella quale Atene era- diminiMta . Ma di più con due
^ue è diuifo in due membri ; nei primo de'quali Aiiftide parla del giro della Città ,

(c^'è il paragonato con Roma da Dionigi) nell'altro tratta delle mura , le quali, e
non il giro fi dicono abbracciar quel grande fpatio . hidh- rifpolia a Tucidide il

fcnfo vero tfi quello luogo, fperoche reflerà spiegato più viuaménte .

• La granderza da Strabone defcritta di Siracufa fi riduce anch'ella ad Olim-^ e non
al tempo di Strabene , e di Dionigi quando era dimmuita i 8c in* confeguenza più
net fecola di Plutarco - Dicendo Plutarco dunque t YrbemAtkenis haud minorem^ ,

s'egli intende del fuofeeolo,. era airhora Siracufa fcemata all'ingroflo , fé di quel di
Nicia, quando di mura la cinfe , che fu ne'tempi antichi/Timi d'Alcibiade , e di Pe-
riclf, non era all'hora giunta alla vafiità , con la quale Uovi dipoi fotto Cerone .

Ma nell'autorità di Tucidide ben pefata la vera grandezza d'Atene fi troua. Co-
me il Donati dimoflra, le parole ftefle di Tucidide fanno diuerfi il muro Falerico

,

illungo muro> Pireo , e Munichia dal Giro d'Atene yiì quale foloefi'ere il parago-
nato col Romano da Dionigi g;à ho detto : ma di ^m mr volgo a dilucidarlo col-

l'autorità d'altri . Tolomeo nelk decima tauola dell'Europa fa si diucrfa At^-ne da
Pireo, e Mnnichia j che pone quella nel Gatalogo delle Città mediterranee , quelli
due tra i luoghi maritimi della Grecia . Strabone tra le Terre di quella riuiera-k»
«•onta Pireo porto degli Ateniefi, Munichia, e Falera , come luoghi difiinti da quel-
la Città , Liuio fi mille volte mentione di Pireo dillintamente da Atene . Cosi dice
nel primo della quarta Deca : Pr<e/>diu*>f Anali ab Aerina ( Ifola non foggetta a gli

Ateniefi) Romanique à Pir.eeo infrauerant Vrbtm , e più fotto parlando di"Filippo :

Ziiuifo deinde exerciitu Rex cum parte Vbilodem Athenas mittit , cutn parie jpfe Fir^feum

fergiti vtdum Vhilodesfubeundo muros » er comminanda oppugnaiione contmeret Vrbe_^
Athenien[es,ipji Pir^teutn leui cum pr<e/ìdio relióìum expugnandt facuLtas ejfet . & indi a
poco . A V'ir^teo Athenas repente duxit ^ Finalmente Plinio nel 7. cap. del terzo libro

de'poni di Pireo, e di Falera, cofi dice : Pirteus , t?" PhaUra portus v. u,pa(f. muro
recedentihus Athenii iunlìi . Con quefto luogo,s'a quello lìi Tuccidide £\ congiunge_^, ^^**'^

S'apre il lenfo, e di TuccididejC di tutti gli altri iopra portati . Pireo , e Falera era-
no porti lontani da Atene circa cinque miglia, nella guifa , che Porto , & HoUia fu-
rono porti Romani, ma Città da Roma diihnte , D'Atene la meta , ch'era verfo £

porti, cioè i'Auih'ale> era nuda di muraglie, l'altra Settentn«nale haueua il ricintOa
<; quiniii da vna parre^ e T altra fi djlungauam) due muri , vno fino al porto di Falc-

ia , &.

Gnndewt

Crandtt^X t

d'' Atene

Pireo .

Ttlnnichia:-
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ra, & era il Falefico* di JJ. flàtliji fecondo Tucidide , clof quattro miglia"» t poco

pili; l'altro detto Lungo muro fino a Pireo di 40. Itàdij, che fan cinque miglia. Cosi

fé haiielfe Nerone efe«uito il difegna , che Suetonio narra , di tii-ar da Roma al ma-

re due muraglie, /ìchè dalla porta Trigemina ad Oilia , e dalla Portefc a Porto ha-

ueffero coria due lunghe cortine , haurebbe con ciTe legate quelle tré Città . Ma»*
chiaro più che da altri Ci deferiue ciò da Strabonè : Hmc murum (cioè quello , dal

-quale (i cingeiiano Pireo, e Munichia) a///»^f^<i«/ longi muri iiunc diruti i qui emtum
inflar a'j Yrbe quaàraginta (ìaXiorum longitudine proàuiìiy Aflu cum Pir^eo conneiìebantj

fed multa ijìa bella wurumdeiecerunt , ìAunichi-ti propugnaculunt Pir.eeumque redegerunt

in exiguumvicum. Solo è differente qui Strabene da TttcidideJ, e Plinio, che que-

fti vno de'muii congiungé con Falera, quello con Aftu > qual defcniie per vn faflb-:

Ajlii (axum efì in pUnicie, vndequaque domicilys circundatum , ^ in eofaxtyeft Ttmplum

-Louis fiatoris, x^'c. ma però il medefimo Strabone da vna parte di quel muro pone^
A(hij dall'altra Falera, e perciò difle : Voli vinteum PhaUrenfes funt Cuna prcximè

ìnfecjusnte ora, iST'o Parla delle lleffe due mura anche Liuio nel primo della quarta :

Jnde tri'.plione fui/ita- pedi(um,e^uiiumque inter angufJias femirutt muri y quod bracbij^

duobus Pirxeum Athenis iungit, iSc. delle quali due braccia , ò gambe > s'elle erano

mezzo rouinate nelle guerre di Filippo Rè de'Macedoni j é fpianate affatto nell'età

di Straboi>e, il quale ne Ibg^iunfe > Longi muri deiecìi funt primum à Spartanij}dfia,-

•:de à Ro'.^anisi quo tempore SyUa, (S" Pir.ieum^ éìT Aflu ipj'um expugnautt . Dionigi coe^-

taneo di Strabone non ne potè far conto , & Ariflid^.non fjotè parlarne > che coa_^

il Quondam; le cui parole portate fopra; hioenia ad mare quondam vjque pertinentia^ j

iff itinevfi diurni longitudintm cotnfdexa , reflano chiare affatto .

Per mifurar giu(èa ciimque la circonferenza d'Atcncla metà fua verfo Settentrio-

ne cinta di mura , era fecondo Strabone 4j. ftadi} , cioè cinque miglia , e poco più :

l'altra verfo Auftro non cinta, ma chiufa più anticamente fra que'due muri, quanto

potè mai éffere=* fecondo il credibile minore della prima ; onde meno delle dieci mi-

glia potè dilatar/ì tutto quelcerchio^come Jilfe Dionigi , non affai minore di quel

di Roma

,

. ,

^

All'autorità di Dione nonoecorre rifponderè ; perche non folo egli parla condi-

tionatamente in quel lolo cafo, ch'altri voglia intendeiui inchiufo Pireo , e non__,-

folo fa anch'eglidifti.nsione fra l'ambito della Città, e tutto ciò , che abbracciano

le due muragli re,, ma ne parla di -più col t^««w5«<«.»w,com_€,fuori dell'ordinaria,,*

regola, ch'è in contrario ,1 : ,

Molfo meno Oiimpiodoro può dar'impaccio; perche a/Tai prima d'Ammone Geo^
iftetra, le mura erano llace wntace da Aureliano , che molto tempo dopo Plinio l5_>

fece di maggior cerchie; .
.

Non mancano èuidenzc? anche buotìe-da far vederc,che quél luogo di Plinio non

CohnnaM'tl
"dCHC COiTCggerfi . .

iLXI'ltiu II far'iui dir'a Plinio , che djlla Colonna MiHisria del foro a ciafcheduna porta_j

fjx^U alti foffè vn'eguale fpatio di tré miglia, e 755. paffi, non è moftruo/ìtà iChepoffa tacerli.

Porff
, mn -Se l'antiche mura fatte da Scruio haueffcro girato intoi-no alla Colonna , & al Fo-

UrZVTiRo' ^^* <^oiris vna perfetta circonferenza matematica intorno al punto , e le ilrade dalla,^

madiHAn^l Colonna alle mura fbfTero fiate coli dritte, e ben compartite , come i -raggi in vna-^
fg>*.tle < ruota, pur'haurebbe hauuto dell' inipoffibile , ch'il numero ancora- de' palli foffe per

ogni flrada ri ufctto eguale . Onde Roma conio flrad^ drflorte,con le mura fìnuofe,

e con le porte aitre al Foro vieiniffime > altre fuor di moda lontane , come potè lia-

uer adeguatezza sì puntuale, e si bella ? Lo fpatio di quafì quattro miglia dal Foro
a ciafcheduna porta, come fcmidiamecro delle 25. di circonferenza, potrebbe palfar-

Hii ma fé quittro miglia erano dal Foro alle porte , e per confegucnza alle mura_j ,

Ponte Molle, i Prati Qtiinti;,e di li da quelli tutto il Gianicolo farebbono fiati rin-

•chiufi in Roma i la villa di Marciale fui Gianicolo , quella d'Ouidio preflb Ponte^
. •• MòUe
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Molle erano pur fuori di Roma; ed i Tofcatii accampafi fui Gtanìcolo non poterono
ftar'in aileJjo dentro la Cictà.Sc Siila fecondo Appiano nei 2, deJJe Guerre Ciuil»
io accoflar/ì à Roma armato pofè vna Legione a Potè mcJiej& vn'aJtra più preflb alle

nuiraj fé potè vn'altra volta accampaifi nel Campo Marzo auanti alle porte di Ro-'
m^ì e fé Òttauio s'accampò nello Iteiìo luogo, ftcondo il medeiTmo Autore nel terzo-

libroj il Campo Marzo era fuori delle mura i il quale t che fo/Ie fuori della Città i

$!hà certo nel fecondo di Limo > nel terzo di Dionigi, nel quinto di Straboni_> ,

wl terzo delI'Hiilorie di Tàcito, nel fettimo della Guerra Giudaica di Giofefifo > e

«diia vita di Seuero d'Hcrodiano , oltre quanto della porta Carmentalc diffi ài

fcpra . I Galli quando dalla rotta d'A'lia vennero a Rojna , dice Limo nel qtn'nto :

Inter Romant, atqu^ Kntentm confedere exp!,oratonbus mrjU i^c. La porta Capena ho-
la di S.Sebaliiano eifer ilata pai indentro del fiume Alm'^ne^detto hoggidi Acquacac-
cio>Ieggafì in Statio nel principio del quinto delle fue Cehie : il fepolcro di Ceib'o
preffo la porta di S. Paolo, ècontrafegno , eh e la porta Trigemina non perueniua_a

colà •. il M uifoleo d'A.iguilo , ch'era a Ripetta : quel d'Hadriano hoggi CaikI
S^ngeloj chi non s:ì,che furono fuor di Roma ? I lette Coliij sii i quali è fìtiiata_»

Ronìa,(ìsa quanto giranoidalle quali particoJarità,e le tre migliaje 7ó5.pairi dal Foro
alle portele lei5 di giro rellano dichiarate vani immaginaméti.De/ìdero per giunta
s!olierinno le parole di Dionigi, con le quali paragona Roma ad Atene . Vi fi v ede
far'egW quel paragone, per moihar.chc Roma, fecondo il giro delie mura, non ha*
ucua grandezza più, che ordinaria .

L'intentione di Plinio fi è ( come fi rpiegì dal Donati ) dir le miglia , che per
tlitte le linee delie Vie conteneua Roma dentro, e fuori della circonferenza di quel-

Je miga . Il {calo deHe fue parole folo è , erte tutte le lirade di Roma dalla Colon-
na alle porte raccolte infieme fanno numero di 30. miglia , e 755. partii le fèefiL-»

per tutto l'habitato ne fanno più di 70. Quel verbo Efficit ti regge dal nome fj>f,i.^ ,

che però va intefo collettiuamenre di tutte le flrade inlìeme ^ e non dall'altro , Men -

[fura currente , da ablatiùo tramutato in nominatiuo , Menfura currens , dal Cluueno
icnza neceflkà » e quell'altre parole : Fer vicos omnium viarum menfura coLli^it paif
io amplius LxxM. p^jf. pur troppo apertamente parlano di migliaraccolte djL_»

tutte le iìrade , ch'erano neli'habjtato .

'

Doue precifameme le mura, del Rè Seruio fi di^

jlendejpro •

CAPO SETTIMO.

DEI prcci/b loro circuito non s'hà chiarezza; ma b*n può tracciarfi coi verifimi-

lej e non io\6 rirrouarne 1 fiti,ma vederne ancora qualche refiduo. Per lo che

prima è da fupporre quello^ che Dionigi di fopra <:itato,dice di loro nel nonolibroj yjnra M
né fi può non ripeterlo: Erat tutte Kom^ circuitus quantus Atbtnarum, vnaque eius pars ^'' y^**!'*/*'

fuper colUsy rupefquefafas d natura ipfa Jic munitbatur , vt parum mdi^ret cufìudix • ^^^ lrJnii,\

alia à lyben, vi à muro tuebatur . Locum tamvn habet magis expu^nabilem d porta Ex- rapi .

qutiina ad CoUtnam) fed manuali epera munttus efìt cingi t entm eum fojfa in minori lati-

ludinepedumcentum,^ ampliui 3 kS" pro/unditalis trigmta jfupraque foffam murus efi

iuniìus JHieriw aggiri iato, atque alto haudfacili conuulfu arietibus,neque expugnatu cu-

nicidis . H.tc munttio longa esifiadia circtter fepiemMta pedes quinqv.aginta,E nel quar-

to parla ancor dell'argine di Superbo non diuerfamentc da Plinio: Partem illatn^

D Vrbis
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Vrbu, qu^ in Gabino! profpkifbat,mflgna operariorum multitud'uté eìiixit a^gere latOiÀ

•gerendo fcjfa»!i ibique magit qudtn aLthi tnurum erigendoycrcbrijque turribus muniendoì
MÙ hac enim parte vtdebatur Ciuitas admodum dtbtlts , cum alibi undecumque véilde tuta^
tj/et . Et à Dionigi s'ar'giuiiga Strabene , e Plinio , portati da me nel c.4. e l'Autor
flte [^trij lllulribuf , il qiulc m Scrnio Tullio dice : CoUem ^mrinalem , yìmimikm j
fS" Exqutlijs Vrbi addiid/t, /tggerem foffafque fecit : le quali cole piemefle . ,i

Il principio delle mura di Roma fili Tenere d:iì[a parte Settentrionale doue potè>

'^r'effo
efrcr.:?Se quanto dcll.i porta Carmcntale s'è detro,fì confiderà, efcliidendofeué Piaz-*

ti fìtte d: Zi Moiic^n.ua j & il Pvucico d'Ottauio , cheflir lUto tra S.Nicolò in Carcere , t-#
s.hiana. $. Maria m Portico, diremo a Ino tempo, non alerone cominciauano , che cra'l Ponte

di Qa.ittro C'ipi, e l'altro di S. Maria , ch'è rotto ; è forfc non è affatto (èrano il ere-»

dorè , ch'vna punta d'antico muro fatto di groffe pietre quadre , che sii quella riusL.»

termina, ne foife vno /traccio dopo la miitatione d'Aureliano reliato in piedi

,

clmpTil-
Qi^indi col fuppoiio di Dionigi , di Strabone , e di Plinio , faliiia il muro su le^'

rjiofe sceii- '"."P^
'^'-'^ Tarpeioi con 1 cui fcogli alti moltra efler/ì dirtefo per quelle fommità ,cher>

denam à.t fouiallanno al Monaflero di Tor di (pecchi , fin doue è hora la icala della Chiefi»»'.
M.tcel di' d'Ara Celi ; per il qiial tratto all'liora tutto fco cefo, hora refo ageuole .dalle roui-
Csr^i

.

j^^ andaui a difcendere a Macel de Corni , doue il Campidoglio fìnifce : Ondt^
fé in vn cantone d'vn Palazzo di quel luogo fi vede vn'antica Sepoltura quadcaia-/
con quella infcrittione à piedi i • ''

C. POBLICIO. L. F. BIBVLO. AED. PI. HONORIS ^

VIIlTVTrSQVE . CAVSA • SENATVS . CONSVLTO jjwi

POPV^LIQy-H. IVSSV. LOCV^S. MONUMENTO . QYO
IPSE.POjrEKEIQyE. EIVS .INEERRENTVR
P^BLICE. DATV^S. EST.

non occorre , che l' Agfvftini ne'Di^loghi delle Medaglie dubiti della fua realtàjpoù
the quel fito, oltre il po^er eilcr lèjto conccfib dentrole mura per ifpeoal priuilegio)
c'jme (ì concelfc ad altri , e come può anch 'intenderli l'Epitaffio , era facilmente-»

^ìtaìUma filari di quelle .

»»/ Q^ri- i3i là jj Macel de' Corni cominciando la falita del Qu^irinale, vi ripigliauano eli*

*i,JìmprVs'
'-' '"^° altezza . E per la ("piaggia dftta Monte Bagnanapoli verfo l'erto dpi dar-

To *u vorta. ^i'"3 de' Signori Colonnefi , e del Palazzo , e Giardino Pontifìcio alle Qij,attro fon-
StUra . tane, al Palazzo Barberino, all'horto delia Madonna della Vittoria,fìno alla Villa-j

M .iidoiri preffj porta Salar.i giungenano fìcuramcnie . lui per appunto iìnifce.-»

l'erro, e comincia il piano . Nella (trada, ch'è fra la Chiefa di S.Sufanna, e'I Giar-
dino Barberino fi vede in terra vno fhaccetto di muro antico di pietre quadrate.
Non lo affermo già auauzo di quelle.mnra > ma uè purjfi può ( cied'io ) aflbluta-

ini, toTctn- niente dire non eifere .

J.,nf"*aùx
l^Jiia Villa Mandolia , doue l'antica porta Collina cflier ftata diremo, cominciaua

Torta d.sait l'argine di Seruio , fecojado Dionigi , dclqual argine fi riconofce ij vc/iigio. (Ìa. gli

'y'"' Antiquari) dietro alle Terme Diodetiane, e nell'efircmità Sertentrionalc ^clla Vil-

^/séZio
'' ^^^''^'"

• .S' <^he nella Villa 7\1andofìa)e mura facendo angolo veridmilrvicnte pie-
guuno preflo la ilfada, c'hogg; da porta Saiara entra nella ihada Pia, e.qmndi
palfindo nel vicolo, che gli è quafì incontro diètro al Monaflero , & Hoitodc'Cer-

Eteit'.itn,» f^l'ui. & alla Villa Peretta, perueniiiano alla porta di S.Lorenzo .

(in dcfT, 4 Di quella pjrca alla Maggiore fi vede fegu ire l'argine con lemuri d'hoggi ; e
*•

^'""ii '" ^-'"^lifa Maggiore in là verlo S.Cmce i'.i Gerufilcmme pur fé ne vede vn rcfìdiio

jLritì\"*!ù '^-^l^
^' ""^ lonteino dalle mura , ch'efTer flato l'argine di Tarquiu;o non d.e di.bi-

r^f.jAin.i, f.'^' ' • Non tu latto da Tulli''»; perche forfè fi prcucnato dalia morto , ò vcdo;ìdo il

t.ijf.ì. (no "1
5 n tanto in piano, quanto l'alno , non lo (limò nrctlTario : ma Tarquinio pei'

fìcii-



Aiura del Rè S erttio

.

27

.ficuretzi maggiore I'awgjiinfe,e per maggior mac;nifìccnza alzò più di qjtella di Tul-

lio la nmragli.i . Di più dalla porta Maggiore al Moiialìero di Santa Croce hantr

le mura canimuiato più indentro delle moderne, è indino potentifì'imo il vtderfì po-

co in la di quella Porta camminar le mura hoggi con J './urico aquedotto dell'acqua

Claudia, fotto il quale fi fcorgono le fommita degli Archi murati .

. Da Santa Croce in Gej'ufalemme alla porta di San Giouanni ; e quindi fin doue

.^ntra.la Marrana^nó più in là delle moderne fi poterono difrtndere le mnra antichei

Tcdendcfi alzate fuire/trema falda del Celio, prcffo alla quale fono j fondi del Col-
.le . Il nome antico della Porta di S.Giouanni , quando ella fia la Celimontana,come
fi giudica^, di qualche cenno j che fopra altezza confiderabile del Celio ell;u_»

s'apnife .

Qhììkìi alla Porta Latina > che non è lungi , fi vede la muraglia torcere molto in

fuora i e dà perciò fofpetto , che quella di Seruio feguendo più in dentro Itmgo la_j

corta del Celio, fin doue q lel colie più sacco/la all' Allentino, lafcialfe fuora quel
poggio, che da i più é creduto il Celiolo j fia il quale, eì Celio fi fcorge da S-Siflo,

a SXefareo vn buon tratto di pianura, per cui la jMarrana fcorre i & in ciò grandi

mi fembrano le-diìficoltài poiché fé le mura fofiero cam ninate fui Celi© fii o a San
Siilo, le Terme Antoniane farebbono re/iate fuori di Roma y e fé quel colle fu ve-

ramente il Celiolo, fegue,che dalle mura fo(fe abbracciato . All'incontro s'egli ncn_.
fu il Celiolo, come credono il Pantiinio, e'I Ligorio , non fu anticamente comprefo
in Roma; perche farebbe llato l'ottano monte. Di più la Chiefa di S.Giouanni aate

Portam Latinam, doue è traditione , che nella bollente caldaia foffe pollo queli'Apo-
ftolo, farebbe anticamente fiat.! , come flà hoggi dentro , e non fuori della porta ; e

pure efi!er ihita fuori dichiarano la parola AAi/t' , e l'vfo antico di co<idurre i rei al

lupplicio fuori di Roma . In oltre confiderandofi bene quel colle fi feorge di due
fommitàj fra le quali s'apre la Porta Latina , e la viàjche da elfa va a S.Siilo ; onde
poterono camnunar le mura fui corno finiftro, e più alto, e fu forfè il Celiolo, l'altro

come più baffo potè effcrne efclufo , e perciò le^mura delia porta Latina in vece di

piegar'in fuora, come f.imio hoggi , piegarono in dentro fino a S. Cefareo . La La-
tina dunque, e per confeguenza anche la Capena erano forfè più indentro delle

moderne, quella fui Celio, ò fui Celiolo , quefta predo l'Auentino . A che danno
forza l'infinite fepolture di ferui, e liberti d'Augu/lo, di Liuio , di Tiberio , di Ca-
ligola, é d'altri Imperadori, ch'il Ligorio nelle ParadolTe dice ( fé però gli fi dee_»

dar fede ) tiouate a fuo tempo nella via Appia dentro la porta di S. Sebafiiano , Io

quali eflfer /late- anticamente fuori della Città può dirfi di certo : ma tutto ciò ap-
prendafi folo difcorfiuamente^ poiché non vedendo in alcuna parte , doue fermar
quietamente il confenfoj lafcio, ch'altri ne giudichi a piacer fuo.

Dì là dalla Capena il muro alzandofi fu lo fcofcefo del monte Auentino con Ie_^

mura d'hog'^i perueinua alla porta di S.Paolo;poiche cosi la fco/cefità dell' Auentino
camminando ne dà buon inditio ; dentro la qual porta torcendo il monte a dcj(lr3__>

verfo il bacione fatto da Paolo Terzo , e quindi fin prefifo a S. Maria Auentina , au-
uicinandofi tanto al fiume, eh 'a pena ftrada ampia vi refia 3 il termine dell'antiche^

mura di Seruio in confonanza di quel, che ne dice Dionigi, dimoflra euidente. Tcr-
minauano dunque a mio credere prefifo quella Chiefa • e forfè in fpecie doue fi ve-

dcua pochi anni fono vn'arco vecchio di mattoni ; a drittura del quale fui monte era

qualche velhgio d'antichità con certo refiduo di pietre quadrate. Da queflo ter-

mine a quel primo prefifo al Ponte di S. Maria , donde io cominciai , fc f\ prendefife

mifura, vò immaginandomij che gli antichi pilartri del Ponte Sublicio fi tiouereb-
bono quafi nel mezzo . II Teffaccio fatto da'Vafai de loro fragmenti è fcgno , che
l'antiche mura non giungeuano fin là , perch'in Roma non fai ebbe fiato permeffo a*

Vafai ingombrar tanto fito ; e la fepoltura piramidale di Cefiio congiunta alle mu-
ra d'hoggi affai meno antiche di lei 3 nioflra , che le più antiche lalciauanla fuor di
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R onii . II P^niiinio, & alcri per efcliider dal Pomerio l'Auèntino hanno opinione

1-e n lira dalia poita di S.ScbaH/jDO eiFcr corfe a pie deii'AiKntino per la valle ài
S.Siiro, e del Circo Mafruno, Xr hauer reiminaro alla ManDoraca J ma con quanti_»
fproportione non èchi non pv/Ta rcorgcrefc accuratamente confiderà il tutto . Sa-
riano inigiardj Dionigi, e Pi.'uio, clic per colli, e rupi le dicono tirate . Pn.TZo fareb-

be llato Seruio a tirarle focto vn n:Oi)te . E Seruio , eTarquinio haurcbbono ienzst

Cenno fatto irgmi fuperbi, doue meno bilògnaua > la/ciando quelle al brutto figno-

reggiamcnto dell'Auentino .

MwKJ (ti
'^' '^'-''^^ '' Trofte'ierc col Gia^u'colo , Era il TraHenere congiunto a Rpma da_»

rrnfituere principi > col foio PoHte Sublicio fatto di legno. E fé Roma d.! Ila parte del La-
fominci.iut. fio fiilTcucre fi fìendcua poco, altrettanto, e nor. più il Tra/teucre dalla partii
""' '

f^'«'*^
^* Toic 1 1 1 }>ot:? occupare in modo , che quelle mura , e quefèe da wna. parte , e

Tico'iitr}"^'
i 3]n\\ foflero a fiOnte » giachc fecondo Dionigi Roma lungr il fiume non haueuL-»

gli cihemi mura . Al più dunque l'Vii termine era prcffo gh vltimi sbarchi di Ripa , doue è fat-

HelU dette, ta hoggi la nuoua porta , l'altro del Traftibcrino femicircolo potè eflcre tra il Ponte
dcDIfola, e l'altro di Santa Maria .

^"i ?'teni
^' que/lo muro fé la fommirà penienilTe anticamente doue è la moderni , noa_*

nulil'ita "la
'^cuc cffcr dubbiofo . La cuin di quel nioiitc è per appunto doue fono le mura ; e

Mita Hi es- ie Anco Martio l'abbracciò in Roma per iìcurezza, dee penlhr/ì, che non ne lafciaf-
io'nonmc}:9 fg fuori altezza foiiraftante .

d hogu .

Ecco qucir.mrico giro minore de! moderno.che di più contiene il Campo Marzo,
il Colie de gli Hoi tuli , l'antico Ca(!ro Pretorio , il Prato di Tefìaccio i il Celiolo «

e me il ri-
^ '^^^^^ ^^' ^' '^^'"''i" qnantità, oltre il maggior fito di Traneuere , e nel Vaticano la

ro tu/ato'^tH Città leonina detta Borgo : onde fé quello difficilmente giunge alle 14. miglia-j >

tempo lii re qucllo potè altrettanto paiTar difficilmente le dieci , ò le vndici /ito poco differente
xf4,iu>iopMf jja q„^i (J'Atene . E fé al tempo di Vcfpafiano era di 15200. paiTi fecondo Plinio,iii
sasjc eli- quelli mifm-a e com'il Donati dice) fu facilmente comprcfo il particolar ricinto an-

cora del Campidoglio ; o più tolto a mio credere con puntualità di miiura nironui

pofti in conto i fporti delle torri fpeffe tra cortina, e cortina j e fbrfì anch'i contor-

ni de gli edifici;, ch'appoggiatini di fuori, come Dionigi dice , l'inipèdinano .Anzi
confiderate le fìnuofìtà di quell'antico giro moko maggiori delle moderne , fi fcema

il dubbio ; perchè bench'in minor fito , portauano nella mifura j quafì egual lun-

ghezza delle moderne .

Le mura dilatate da Aureliano 3 e le rifarcite da altri .

C A P O O T T A V O,

L'Altro ricinto fatto da Aureliano fin doue fi flendefle, pur'é dubbiofo , Sé, come
Vopifco dice, abbracciaua lo fpatio di 50. rpiglia , doiicua hauer maggiore il

%4ufa d'fiiH- diametro dellr 14. Onde fé con qnafi egual diihmza circondaua il Foro , fi potrebbe
r<li*>if non

j,,^j^ j1 jvj.dliano credere , che per la Via Flaminia fi ftendefTe a Prima Porta J il cui

Vrim^VoT' fpatio di cin:a otto :i r. Iia , ò ncue , potè effere femidiametro non fproportionato

tf ,
delle 50 Si tà probabile .la qucllo , ch'il Romano Martirologio dice de'Santi Abun-
dio, ù Abu idantio, J^uot Diocletii^nus Imperator fS'c. decimo al> Vrbe lapide gladiofefi^

ri lujjìt . Jl qiial decimo lapide ellendo vn miglio, ò poco più oltre di Prima Porta,

par,che mollVi verifiniile clfer fiata quella il termine delle mura : ma però non s'ap-

paga l'animo in credere tanta fpatiofit.ì . Jl Biondo, il FuIuio,& altri fé ne fciolgo-i

no con la regola di Paolo Giureconfuito, fott'il nome di Roma comprenderli anco-»

ra 1 borghi.fotto il nome ihetto della Citta venir lolo l'abbracciato dalle muraglie^?

macl.\
'
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ma di ciò non fi toglie la difficolrà; perche Vopifco fa meinione delle trtiiM dilatatéi

e non p.'.rla di Roma (òlò, ma deiU Citta : Muros Vrbis Rom.t fic ampUau'tt, ifrc,

Cjòjche l'Arco di Prima Porta TofTcda Claudiano s'infegna nel Panegirico del

fefìo Coulolaco d'Onorio , oiie defcriuendo la venuta a Roma dell'lunperadore per

la Flam in ia^paiFato Narni, & il Tenere j cosi dice ;

Inde faltttatOt Uhatisy Tfbride, l/wphis ,

Excipiunt arcuf, operofaque femtta vafìis

Molibus, ey quicqutd tanttt pr.fmittiiur Vrhi .

Dé'qunli archi figura più efprefla fcoigefi nella fabricà ; doue è hoggì I'hofterra_#

detta li Borghetto . Si vede ch'ella era vn'arco di quattro fàccie jComc vn Giano
«jiiadrifroiite, ferbandoui fi ancora vn refiduo di cornicione marmoreo, e gli archi

latti di mattoni alla grandezzata: slIa forma fi rauuifano fomigiianti in tutto a quel-

lo di Prima Porta . Qiiefti ioli filmerei eretti ambidue in honor d'Augnilo, il qua-
le fi pigliò particolarcuia di rifarcir la via Flaminia , e dell'altre die la carica a ài-

uerfi del Senato, come fcriuono Suetonio nel c.50, d'Augufio, e Dione nel libro jj,-

Me ne dà non picciolo inditio vna medaglia del medcfcmo Augnilo portata da Se-
bjfiiano Erizzo > nel cui rouefcio fono due Archi qnadrifrouti con lettere nel mW2«*
ch^ dicono : Qvo» viae mvnitae Svnt > ed è qucfta

Prima p^^.

Vii'altro è facile glie ne Fo/Te drizzato ftil ponte del Teueré, ch»érl non molto lun-
gi dal medefimo prelfo al Borghetto . Lo moUra vn'attra medaglia portata dal me-
Hefimo Frizzo i in cui fopr4 vn Ponte fi vede vn'Arco , e le ftcìì'e Jetcerc portac^j»
fopra-_»

.

Con tutto che Y>iont faccia nel Iib.5^: mèntione di fole ft^tué fopra altari '.

Cotali archi effer Ihti de'foliti Giani Quadrifonti fatti ne'co'npiti fi può inferi-
rai e doue è Pnma Porta aS^mi flato Tnnio , 4 Q«atriuio;pui'c chiaro ì poiché iui
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3lla defìra della Flaminia vetfo jl fi^me ap!i;ÌMa/I la. Vw.'Jfibe^m» T per cui àn-cor
hoggi fl.Yà a Fia«o> e a gli alcu luognii ches^gfiacc);«ijQ :(| Tenere * A de/tra auco-
'ra fu iorfc flrada, già che sii le pendici ei:a.Ji famofa /v'Ua diXiuia Augnila , detta
Ad Gallinai /ìibas i cagione potentiHima di f^r'iui ergej:e.vn si bel Giano .

Per trouai'il vero delle nuua, upet.jfi, che furono tàtte di Aureliano per fortifi-

Mura iVhw ^^^ Roma,fi come dilli; & vn si gran gap in •vn'afle<iiO f^r^t>e f^ato impo/libiic dì-
reliano pii. fcnderlo ftuza vn mondo di gente , e di vettouaglie . entropio nel Nono fa folo
forti , che mentione della loro fortezza : rrbe/» Ron/am fn.uns fìrmiorik^i cinxtt : e pure più del
rtwfjf

.

memofeiiole haunebbe hauniola /pacioiìtàj (e jo^miglu haueife girato . Se/^o Aure-
\iO anch'cgli affai più deilafonc^za, che dall'i^mpièz^a fa cp^to : Ac rie vnquarri, q:£
per Galiitnum (uenerant.accicl(rtnt,muris V^rhm qti'ì- vaUiiìjf^n Laxiore qmbtiu circumr
Jepjìt . E lo fteflb Vopiko Icriueuuooe col Froj)e pvoftH'A non folo minorità di nim7e-
ro, ma ancora incertezza , moibando di parlarne a mera immaginatione , 6 fecondo
la corrente ilinja del popolo faJluciiiiina , e fpecialmenie nelle cofe.che non foggiac-
ciono ad vn girar d'occhi , nelle quali la maraniglia iJblica d'ingrandire fa fpeilò ei--

rori Imifuratf

,

/ ,

. Dì mura cosi ampie fembra.iimpo/TibUej che per le Romane campagne hoggi non
fé ne trouaffero ihacci , come djxant' altre fahijq.hf.piu aptiche , e meno forti . Se
poi vuol vederfene Vna matematica congettura , Publio Vittore Scrittor fcdeliiììmo

di qne'tempi fcriuèndo le 14. Regioni riferifce il circuito di ciafcuna puntualmente,
i quali circuiti ( fuor di quello dv;ila priìììàYche non età dentro alle mura ) raccolti

inlieme fanno la fomma di piedi- 210995. che fecondo la regola datane da Plinio nel

fecondo libro al e 2J. fanno ^200. paiJi . Se dunque i gin delle rj. Regioni preli

prima feparatamence, e poi cn,nula:i non giimgortQ'à 4J. miglia , come vi poteui-»
giungere la foia circDnferenài;di tutte congiùnte ^ per g.'ometrica efperienza non
nufcirà ella molto più del qfii'co di quella fo'Httìao .si che intorno alle I5. miglia—»»

e forfè meno fi può giudicare ^ffer liato quel vaitd^iro di mura .

L'autorità d'Olimpiodoro portata da me fppra-^el capo fe/toj la qual parla di mi-

1 lUlrMtl-
fura prefa da Geometra nel tenrpo d'Onorio j^H-a CUI , & Aureliano corfero folo

ch'ita dtmól circa 150. anni, fa vederla vera am-piezza d^quelle mura , non effcndo potuto in

te fK)rte,che q'iel mezzo tempo lauoro si forte elfer caduto di vecchiaia , ne e/Tendoui mancati
MHcordurMo imperadoti pròdii e vigilanti nel rifarcirle, né hauendo patito Roma holhlità , fuori

'scarti, che *^^^ primo facco de'Gotij il quale 'fecondo Orofio , Paolo t>i3cono , & altri, fu mc-
«9« /» 'diU- VI incurfionej e non portò a* gli ediftcij rouine almeno grandi . Onorio certo è, che
tauano pii le rifarci , doiie elle fi troiiauaiio . Cosi dichiara ya'ìnfcntcionc_, che li legge in_»
delle d'hoi- yua porta murata a lato della maggiore, & è quella :

IMP. CAESS. D. D. N. N. INVlCTlSSimS . PRIN-
CIPIBVS . AR.CAL)ÌO . ET . HONORIO . VICTORIBVS
ET . TRIVMPi^ATORIBVS . SEMPER . AVGG.
GB . INSTAVRAjT.OS . VRBIS . aETERNAE . M7ROS
PORTAS . ET . TÌ^RRES . AEGESTIS . IMMEN"ìIS
RVDERIB VS . EH, . SVGESriONE . V. C. ET'. IN-
LVSTRIS . COMlTfS . AC . MAGISTRI . VTRIVSQì.
MILITIAE . STILICONIS . AD. PERPETVITATEM
NOMINIS . EORVM . SIMVLACRA . CONòTIIVlT

Vna infcrittione fimile Ci leggeua f^opri la vecchia Porta Portele fatta gittar con le

mura a terra da Vrbano Ottano l'anno 1^43. con l'occafionc del nuouo ricinto del

Trallenere, & vn'alrra è su la porta di S. Lorenzo; ma la maggior parte occupati-»

dalla colla d'vna pittura, dcin paitc cancellata con lo fcalpelio^i forfè doue era li_»

memo-



mémòm di Stilìtohe. SimiitìTimè a guefiaipitJrrai & alla Maggiore di fattezra fono-

la creduta imer Aggei*es murata/la SMtì, i'« Pinckwaje ia Latma > le quali pertiò

fi ricoiiofcono, ò d'Onorio, ò più antidiC diluì .Oltre a quefìe ie di S.Sebaftiano,

e S Paolo ( alle quali fimi^Iiante era quella di S. Pancratio hog-gi riuouata ) fi rau-

iiifii.no di gratutàj e d'antichità , ò maggjore , ò certamente non minore delle dette j

<^'è vn conchi.iJcre le mura tra tutte que/èe porte /tar hoggi ancora nel fito d' O-
nono, e d'Aiireliauo . Cic^ Jfi^^nte veda/i quanto" la miltira pig]Ì3tane.da Ammone_>
Sèometradopo il primo Tacco ricfca veramente J" e coii queltc, euidenzc conuincafì

iJ->tefto d'OUmpiodoro peiifcjrretto,- • > i
''. - . .

t v vi
Che la Porta -Flaminia non arriuafle a Ponte Molle,fì dimoftra da! fatto d'arme , J,„*^ \ s*l

éhe con' Maffencjo frce Cdihinrinb a quel |?ónte ; dopo il quale narrino Eufébio , lar^ furono

Zonara, \Vazzaiio, la Tripartita, & altri, ch'i Romani aprendo a Goftantino- lei-» '^J'IL^^'"!'^'*'

pnrfe, il Piceuerono tèileggianti nclia Città . Anzi, ch'ella tofle giufto'doue Ita hog-
^fi^'-i^^Jt'if

gij il cefro di ^rocopio nel primo della guerra Gotica, citato dal Donati è chianf- "^ '

fimo ; doue Ponte Molle è de:to diiìance da Roma 14. iladi) , che per appunto fan-

no Vii miglio, .e tré quarti , quanto efler hoggi -è credibile; e chela Salara nea* > ^« ' ''"'^ *^-

fofle non meno- lungi , il medefìmo Autore il diitiolìra lieilo fteflo:Jjl>Pò'y còl dpfcri'* . »u*- '«v'*4
iifr€ piuKualmer.te la fuga di Belifano da quel ponte a quella 'porta i''

' .»*». ,l-t

•^Sliggiainente dunque crede il Donati non hauer le mura d'Aureliano hauuto giro
più dmpio delle moderne j la quale opinione prima di leggerla nel Donati, venne
ancora a me in telici, ma non m'ajrilchiai a ci&nfentirui fenza t'alfrui fcorta . E le

éon pitj fpcci fica dimo*lratione vuoJ fauelbrfene, riduciamoci a ineiipe 1 detti di Vo-
pìico, di be(to Aurelioie d'Eutropio , che peìf ficurezza di Roma Aureliano la cii^

gefle con nuotteBiiwa i' dipòi olTeruando di luiouó il gipo dtìlc moderne raccoglia.

mone il come .
- ' '• -"•- > ';:.!/. .

Primieramente fi fcorge, che per non lafciar efpòfìi a grinfutti tanti fùperln edi- Campi. Mar.
ficijj ch'erano nel Campo Marzo , fi rifolfe chiuderlo in Roma , imiicandolo a ciò il ^o <:<"* rapj,,

colle de gli Hoftuli, che abbracciandone buona parte , e curuando/ì doue è hoggi ^echinsode.

la Porta dei Popolo verfo il Teii.ere, n'anguftaua ringrefToj e forfè molto più d'hog-
''^'' """''*'

gi, fé la Porta del Popolo , fecondo Procopio , era in fito erto nel tempo di Belila-
110 . E per appunto venne qui Aureliano a chiudere interamente il bolco , eh' Au-
guro fece dietro al Tuo Maulobo, vltimO teraiine delle fo-ituofe fabriche del Cam^w)
Marzo , come a luogo fiio fi vedrà . S'offer-ui di p'ìix , ch'in auuicinarfi queiìo colie
ài Teirete,fiifende:di m.wiera dà quell'altro, -il quale yà verfo Ponte Molle , che
dalla Porta del Popolo alia Pinciana rimane lungo le mura vn gian folco . Mirifi
fw^co: lungi- daila PoEta del Pepalo quella fUolt>a, oueceflcinjo- la muraglia di mat- v!

toni comincia Va'aliraaivoko più aiuica d'opera reticulata , ma puafi roumante , & è •

detta Murò torto .. Dinquefia crede ragi.oneuolmentei'1 Donati , ch'intenda Proco- '-ìinn Torti.
pio nel primo libro-, dicend i, ch'era tra la 'pjrca Flaminia, &vn'altra porticina a_j .

.

man delira della Piticjana-vna parte di muro non folo crepata preffo a terra , ma_j
anche dal mezzo m sii (paceara-dt maniera , che fenza rouinare d vedcnùi parte chi-
nata in fuora, paiw nciratain dentro ; e che v.^bad-j 8 •lifano rifarla , i Romani
gliiS-oppofero , alfVnt}and.je»fefJì- trottati», che S.Pietro haueua promeflfo prenderne
la dffcrai onde egli il afciòcosì . Le crop.*ftiré,ie- pieghe di quel muro ( il quale è
•da frimarfi miracolofo, non fi leggendo haierpeneiU 1 '^othi tutto mai ai»ariza!Sie«--

to ) fembrano le iteffe , che fi ved )no hoggidv. E qae.le dichiar.audo iì muraglia
decrepita anche nel temp.i di Beiifariola moilvanaf opei*a' d'Aurelia'no Vei'amenre
fortnìmìa, come dicono Eutropio, e Sello Aurelio .

Crede il Marhatio efTcr quello vn refidiio del Palazzo di Pincio Senatore , ma_»
fenz' altro <ìrg3n>en:i">, clae dello /far sa qu?l c-ollei onde è colà facile vederne l'oppo-
fto . Qìol muro iwl temp a di Beiifano era cosi fracaifico, cjme hoggi j & il palazzo
di''Pinciei:a si-hab:tabiiei eh? Beiirario Ik.Tj-lo fi ekfse p.-r fuiìunza , come '^cri-

ne Ana-
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Uè Anafcafìo ndUvita di Siluérìo » che perciò è z(k\ credibile foHse doue è hngoì
la Trinità de'Mòiui» à il Giardin de'Medici ; il cui fico confpicuo pjù del deprefso »

e remoto di muro torto > potè al coUe de gli Hortiiii dar nome mioiio > e la cui vici-

nità fé chimar Piiiciana la porta vicina,nicntre muro torto a lei lontanifljmo haiueb-
be alia Porta del Popolo dato quel nome . M» e temprt di ritornar alle muraglie .

Secondo, Tri le porte Salari , e di S. Lorenzo fi fcorge hauer AureliiJno dhatàto

il giro dcil'arfin*: di Seruir» a! fito moderno . Forfè le molte f'abriche di Tcmpij , ò
dalcroj ch'erano tra qlIe^l'ar^,M'nel & il Caftro pretorio > ò più tofto la maggirr flou»

rezza , che JVnione delie murj con quel Caftro poteua apportare glie ne die oc*
cafìotic .'

Terzo ; Tra Port i Mai^giore, & il Monaflero di Santa Croce in Gerufalemme l3

prem;ira forfè d'alciui LMaudeedi/itio fé , chefegutudo con le mura Taquedotro lc_>

dilacalTe cosi per qualche ipatiosù queUangoloi di che nella quinta Regione me-
glio ragionerò .

Sarà chi oppon^:i quiui P Anfiteatro C.i.lrenfe > di cui la metà dietro a gli hor-

ti di Santa Croce fi vede fuori della mnraL'lia . Tutto è venriinio, & è anche certoi

ch^ quell'A^ifiteatro era dentro ; ma però dallo ilèflb fitò , e da qualche refiduo de
gli antichi fondamenti , s'addita ini, che.preffo all'Anfiteatro le mura correndo prir

ina fuU'orio di quell'altezza, tornauano qui/ì fubito fui fito moderno,echeper fret-

ta, e per coi-ì:modità di quell'appoggio nel rilarcirle dopo l'inuafioni de'Goti fu

fitco quel poco di riflringiniento , ma infcnfibile . Per maggior luce di ciò . Mir
rifi poco più ili là di quel iluogo : vi fi Vede vn pezzetto di muro di pietre grandi

quadre compone a fecco, ma alla peggio , e per quanto può argomentarfeae tauo

in fretta su le rpuine d'vjl altro muro . Quefto efftr iiaco v.no ftraccio della tumul-v

tuaria opera di Belifario, ch'in fretta rifece a ft eco parte delle mura atterrate d.i_»

Totila(come fcriue Procopio }p3mii euidènteie fa credercche Bclifario per fofleni-

mento di quel fuo muro.polh'ccio fi valeflTe della vicina commodicà dell'Anfiteatro ; e

chi porle rifarci con calccjficomc per ifparammio non fi ritenne di fabricar Sù quel-

le piètre mal poile a Cecco, potè molto maggiormente valerfi dell'appoggio dell'An-

fiteatro . Non è qiiiui cofiahatto indegna d'efTer notata , che tra'l Calho Pretorio,

e r Anfiteatro detto, nelle mura G vede fpeifo alcuna pietra quadrata rozzamente^
frapolta amactoni , e cosi anche fra la porta di S. Giouanni , e quella di S. Paolo ,

fepno, che l'aiitichc mura di Seruio , delle quali "erano quelle pietre , non furono

molto lungi da quelle moderne ^ e che Aureliano in quelle paiti , ò iiulia j òpoco
le mutò . .

'

Quarcoitra le porte della Marrana, Latina^e di S.Sebaiìiano , per isfi.iggir'almèno

in par.e il gran leno , ch'ini làceuano in dentro le mura tra il Celio , e l'Auenti-

no, e lakiar le fabnche ds tutto quel tuo, richiedeua ogni termine di fortificarione j

ch'A'ueliano ferueudofi del poggetto , che v'èdi mezzo tira/Te in fuora vna cortina>

come fi Vede iioggi più dritta , & ailai più breue dell antica . Parlo conditionata-

mente, quando Da. vero, che le mura antiche di Seruio Tullio, haucficro camminato
non iui> ma più in dentro ; dubbio^ ch'io ho ìafciato nel fuo equilibrio •

Qnintoidalla porta di S.Paolo al fiume Ìafciato TAuentino portando le mura per
lo piano dirittamente con minor tratto di mui-aglia tutto il gran piano di Teitaccio^

Oc i portici, e l'altre fabrichc, le quali con l'occafione dello sbatco de' VafceilijV'ero^

no fùcc fatte vennero con maggior facilità racchiufe> e difefe .

Crede il Panuinio,quefta part;; efler fiata ampliata da Belifario . Ma però Rufo,
e Victorc , che fcriuoiio la porta Trigemina dentro alle mura, fon tcftimonij , ch'ai

lor tempo erano già le mura dilatate più oltre di quella porcai oltreché la di S. Pao-
lo aiitichità affai maggiore del tempo di Bclifano dimollra,per la quale fin da all'ho-

ra chiamata con lo liefso nome racconta Procopio nel fecondo dell'Hiil.Goth efler*

egli vfcito per andars a Napoli , dou' era maniato à.\ Bdifario per iccrcar di con-
dii .re
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durrein Roma , aflfedrata da Vitigc , le foJdatefche venute qaiiu mioiiamente d3_»

C'JilaarinopoIi , e con else quel più di grano , che poteua ragiuuuc in Terra di

.Lauvoro . v ir n
Sedoinel Tr.tfieuere er.i ncceiiitàiChe per porre quelle mura incontro a queft'al-

\i'rcf/to'n
crcj e per chiudere in Roma que'qiiaccro />onci .. q tali condoni , fi porraflcro da vna d,U!ame>'t»

parte, e dall'altra a Porta Scttimiana , & a doue era la Portele leuata da Vrba- all' incombo

110 Ottano

.

'^''^' '''"' •

Più oltre di quanto ho difcorfo non é credibile > ch'il ricinto di Roma da Aure-
^

.

^^.

liano s'ainpliaflTe almeno conliderabilnientc , come i fiti dimolìrano i & in oltre non f^^^^ 'l,gj

h ineua già Roma nel colmo delia Ina grandezza fuori delle mura di Seruio da per dd fcrtntf

tutto edlriti; continuati ad vn modo, come djlle Ville , e da i Paghi , e da i Catupi, >''?'' rguiU.

c Poderi all'hora vicini (ì rrahe;ma cosi diuerfamente in alcune fue parti cominciana '""'^•'

la càpagna preflTo alle mura , in altre fi Jifrbndeua l'habitato per qualche fpatio,ch'i

fuoi borghi dillintamentc vn dall'altro cougiungcndcglifi , come raggi di /Iella per
quello, che della via Flaminia parue a moki dt leggere in Ammiano , e da Roma ai

mare ì'a fede Ari/iiJe nell'oratione in fiia lode , rembrauar.o fargli aggiunte di più
Città, ch'è forfè iì fenlo delle parole di Plinio : Kij'ì quod cxpatiantta te.la muUat acL-

didert Vrbiffy & a Città si dilhatta non poteua farfi cerchio più ampio . Quanto
«'Borghi non v )gl j lalciar di Ibggiungère l'oratione d'Aridide non eller netta da
hyperboie perch'il Vico d'AleflanJro , che fecondo Amnìiano era Borgo sa la via ^.^^ ^, ^
Óiticnfe tre miglia Kuigi, e diìhnto dalla Città , ne fa inditio.Lc parole d'Ammiano i^r^^Hdrl. •

-nel 17 Olle parla dell Obelifco del Circo Maflìmo, fono : Dcfcttur in yicum Al:xan Eorqo à vi,

,dr( temo lapide ab yrit jeiunrìum J i^nie chaniitku impontui , traétujque Unius per ho- '< hìoH*'

^fttenfem Fitrtam t cTc. Cosi, ch'i Borghi della Haminia pciueniifcifo ad Otricoli , né

.in Ammiano, né in altri 10 ritrouo } anzi che a Ponte Molle ?oiX<: Borgo da Roma ,

. diftinto, oue s'andaiia carhora a diporto par fi cani da Tacito, e dal medcfimo Am-
pliano, i quali porterò con altre occafioni; onde hebbe Roma a mio credere Borghi
ampi SI, ma non di quo 'miracoli, che altri vanta.

Non tutto però d'Aureliano è il moderno giro j poiché ferine Zofìmo hauer Co
f/'^',^'

*^^
.ftantino diilrutto il Caftro Pretorio, che alle mura di Roma nppoggiaua, e to<4ltcn- i.fiiUc'.'

doiie quella parte di muro, ch'era tra me2zo,fece l'altre tré feniir per rkinto dcll;^, f-rj/?) rrr-

Cicca ingrandita per ciò, ma di poco . Qneffo grand'ailoggiamciuo era , non tome ^'"'""'•' ^•.••

altri difiero, à S.bcbailiano, ma fecondo il Paiiiìinio fuorfdcl'a porta Nomcntana__5
'ì^'^'/^Ij"*

"*"

hoggi Pia i Quel rifilto quadrato dunque , che tra q^uella porta , e l'altra nnuata fi Doue fofc.

cdc anche hoggi, è l'aggiunta, che con la di/lruttione del Calho Pretorio fé Co-
ftantino

.

Hauerle rifarcite Onorio Imperatore non folo d.i Claudiano n«I 6. Confolato di

quello a canta, ma e su le porte Maggiore, e o^i S.Lorenzo fi legge, come ancor su
la Portele vecchia legge uafi. Lo /fello efier poi /fato fatto da Teodorico Rè de'Cìo- ^firn risor-

ti la Cronica di Cailiodoro fa fede : /itqi^e adnr.randii wocntbas debutata ;^ir annosjin- ''*-'^'*^"»

gulot TTuvxima pecuniii quaniitate jubi'^nit. Ma s'auucfta, che oue Calfiodoro dice Mrt^ "* '

«i.iVuorit:i:enderc non delle muraglie fole,.che cingono la Città, ma de gli edifici

d'elTa, come di Oomir/ano parlando dichiara : his Co/f. fluirà mcma , (^ ccUbirnma
Koni^fa&ii funi: idefi i.aj>itohumiVorum Tranjìiùrtum , DtHoium Fortnus , Ijiuw , Se-

rapeum , i3'c.

^ opinione di molti, ch'aT tempo dì GiùfJiniano nella guerra contra i Goti ìoffc

l'antico circuito di Roma riffretto da Belifario . Ma olirei che le porte dichiarano
l'opjpofto , SI come ho detto. Procopio, ch'in quella guerra fi irouò eon Beli/ano di 2, ^nr» nm
periona, racconta t nlarcimenti pivi volte, ma che Bclifai io le riifringeiTe , non dice E'tlTsArto ri,

maij e le in tutta queli'Hiiloria fifa olTeruatione, fi raccoglie da più luoghi neg.ttiua t^rtiu, «»>

efprelfa . Narra in fpecie,ch'ancfò Belifario facendo a molte cortine le torn più »»» ''^f'"'"*

i^pelTej & a m^ahé torri fé s fporti più in fuori, 1 quali parte ancor fi vedono in moire
>fc lOii',
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torti antiche fafciaté da vn tanto in giù con altro muro più fportito; è fé egli deferì*
uè la Porta Flaminia in iìtw erto, e malageu-)!e , non occorre però immaginjrlafi piìi

verfo Ponte Molle , fio doue li

}

I imini.i vi fcmpre in piano i ma per vederla in_»
luogo erto balla ( cr.rn'arch 'accenna il Donati ) riguardar'il colle , che ph è con-
giiiiKO^ e comincia con la fc.ila di Santa Maria del Popolo. Più verfo quel coll«_-»

diuiquc iu forfè l.i poi ta , ò per n-aiìgior drittura^ò per dar luogo alla Chiefa dipoi
nrjutata ì ò fé f ù pr;ma mi , ben po'c quel luogo elTer fiato erto , e poi per cagion*
di corr.nndità publica, ò di dccojo fpianato, ripieno .

Di quefle mura nfarcite Totila nianJò per terra la terza parte 'j ma in vari) hio-
ghii & il medefimo riprefa , che hebbe Roma, penrendo/ì, tu dall'ambicione indot-
to a rifarle i il cui cerchio tmto reilò lontano dall habitato , ch'in vn'altro affedio
Diogene , il quale iìaueua Roma in cura 3 col far feminar'il grano nella Città,dic
fperatiza di mantenerla pr'^uiiia di pane .

Dopo le guerre de'Gori hirono riftorate da Narfete ; e che s'andafifero fucceni-

uamente racconciando ftcon Jo I bifngni , ron può negarfi . De' iionnii Pontefici

Adriano Primo, e Gregorio Secondo fi legge, che notabilmente le rifarcirono . Ma
né quelti,nè altri poterono dilungaiJe da 1 iororondamenti,nè rifarle dì nuoua pian-
ta; perch'eflendo J'habitaio di Roma dopo Totila flato fempre minore di quel*, ch'è
hoggi j a qu' 1 /olo h abitato farebbe fiato fatto il circuito nuouo .

Dalla faccia, ch'elle moitrano in quefia loro vecchiaia, poflbno i vari) rifarcimen-
ti railìgurarfì ; poiché fuori d'alcuni breui, fpeffi , e frefchi rappezzi , 1 quali fi co-
noscono (atti da 200.ò pochi più anni in qua in diuerfì tempi dopo il ritorno de'Pa-
pi da Auignone, quafì tutto il reilo fabricato di mattoni , fi rauuiia molto antico i

ma cangiando forma da luogo a luogo dichiara la diuerfìtà de'tempi » e de'^Prendpij
che la rifecero . Vna gran pane fpeffo interrotta fé ne vede di maggior maeftà> «
lauoro , the con torri iacee in volta coperte di tetto con capitelletti (pe.Ti di marinò

,

dimolha tempo di maggior potenza, e di più ornamento.che di Belilano, ò di Nar-
fete i e la crederei facilmente opera d'Onorio , ò d'^altro Imperadore . Ben fi può
giudicar, che fofTero dipoi riiarcite nella ftcffa foggia da Totila, e da Narfete,come
l'appoggiate all'Anfitcarro Cafìrenfc , efTendo della medefima fattura , ce ne daaji,

fegno . L'altre di fìruttura più femplice , e meno antica , pofTono cliere i rifarci-

menti in diuerfì tempi fatti da gli altri

.

Delle Pone di Roma,

fcScn

CAPO NONO.
01 mutar le mura , mutanan/ì ancor le porte di fìto, e di nomci onde il dif!in-

guer hog9Ì quali fofTero d'yn ricinto, quali d'vn altro , e doue prccifamentc_j

fo^ro non è facile . Del numero di effe dà contezza Plinio nel luogo portato delle

Torte del ri- Hiura : Ad finguUi Furt.ti, qu.^junt kcdie numero X'XXVII. ita vf duodecim femel nume^
€Ìitto del Ut rentuT > pr^tereanturque ex veteribus [eptem, qu^ e[fé

de/ìerunt , k3'c. Quiui jn vece di
Strmo 37. ^7_ jjfri leggono 54. & il Panuinio crede voglia dir 24. Ma però quel Publio Vit-

tore, ch'egli diede alla ffampa,dice verfo il fine , Poru trigmta fePiem . Al Donati
lembra fcorrctto il tcifo di Plinio; e però non fi cura cercarne il f^nfo , nò crede il

numero delle porte maggiore di 14. òdi 16. foggiungendo , ch'in Proco])io tantc_^

fi leggono : ma non dcue si gran numero parer duro ; poiché l'efTcr la Città flretta-

mentc habitata fuori delle mura richiedeua per commodita del commercio fpelfele
porte : e fé per il tranfìto commodo da Roma al Traiteuere quattro ponti fi ferono
in poco tratto di fiume con fpefa t,rai:diir.ma ; ben fi potè in sratto vgualc di mura

zpvn

Urtsnr» «•
sitera i cosa

«titrM,
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.iprir con molto'minof fpefa porre altrettanto fpefie . Facciafi argomento , che fe_>

dalla Poira Salar.i à quella di S. Lorenzo in meno fpatio d\n miglio fé ne veggono

hoggi quattro , ed altre vedremo ,che Vi fìirono, poteuano alrresi in vndici niiglii

coiitar/ene 37. Dal tempo di Belifano non delie iuferirri i perche eireado già man-
cata Roma d'habitatori, è veriGnìile, ch'liauefìTe anche chiufe più porte . E forft-»

nel giro d'Aureliano, benché magginre minor numero di porte douecte farfì per fi-

curcz7a d\ P,.oma, e per minor bifogno , già che dalle mura s'abbracciaua il più im-

portante deli'habitato . Motina il Donati , che l'aprir anticamente nelle mura nuo-

ue porte, non fqfTe conc^fTo , eirendo Vn violar il Ibleo tiratoui da principio . Ma fé

potei-oiio le (lelte mora tcgherfì, & altroue trafport^rlì, ben vi /ì potè anco aprire-»

più d'vn forame ^quando ìe Religioni fpiate per mezio de gii Auguri; non Io vie-

tauano . "

Hanno anche le p^roledi Plinio yna gran dnrezza , e conuìene > ch'ella fi fupèri

prima di pa;-'ar più oltre j la quale è iiu : Itaut dmdtcim fcmel numerentur. Vuol Pli-

nio raicoijtar'il numero delle Porte del fuo tempo , e fi proteica numerarne dodici

vnu fola volta j perche ? E di^HcoltaoHeruata dal Marliano ; il quale penfa fcio-

glierla col fi;ppor , che dodici delle Porte antiche haueffero ciafcheduna due nomi j

diilintamcnrehviccontando quali elle furono . Ma qnal leggierezza farebbe ftaca ài

quel grane Scrittore In vivconto delle porte di Roma , e delle ibade, che conduce-
uano ad cife protelhrfi j che non raddoppia alcuna di quelle di più d'vn xvìta^ ?

Non entraua la quantità de'nomi, oue tratcandoiì d'ampiezza di muraglie mifurate>

e di numero di /?rade , e di compiti, vi fi nuivierauaiio ancor le porte , né potea te-

mercj che Xtnzn cotal premeiTa le dodici fofierocixdute pofie per ventiquattro Ag-
giungali di nome doppio quali , e quante folfero^efiTer cofa incerta, e quanta il Mar-
liano s'abbagli nel ricercarle s'offerui quando dc'Ioro nomi fi trattari . Mi qual fu

l'intentione di Plinio , fé noxì fti quefia ? Il Donati mtende^che dodici porte fi con-

tino per vna fola i ma ciò è vn accrcrccre la difficoltà ; perche è cofa troppo ftrana,

che dodici porte per vna fi contaffero , e poi altra cofa è l'effer contate dodici vna
fol volta, cioè per non più. di dodici, altro il porle per non più d'yna . A me va per

la mente penfiero diuerfoj e per ifpiegarlo mi conuìene dichiarar prima vn luogo di

Liuio non m.en duro Raccontando Liuiol'vfcita de'500. Fabi; , dice che Inftiict

via d dcxfo latto port£ Carmentalij proferii Cremerfimflumen perueniunt , i^c. Per il

Giano deftro della Porta Carmentale s'intènde comunemente il Tempio di Giano,
ch'era fiion di quella porta , e'I credono chiamato deliro a differenza del Gianicolo,

che gli era a finifira . Ma però ii tratta quiuidel Giano della Porta,e non del Tem-
pio, che n'era fuori . Ouidio nel fecondo de'Falb dicendo lo ftello ;

Carmenti! jìort.t dextroefl viaproxtma latto .

Fa euidenza, che Giano defèro , e finifìro haaeffe la porta CaiTnèntalc . S*agg:ungà,
ch'altro era il Giano , altro il Tempio di Giano , come lo fteffo Ouidio nel primo
de'Fafii dichiara ;

Cum tot fittt lani CUT iìas facratus ìtf vno
Hic vbi Tempia fori t iunóìa duohus habes ?

Neiia cui conformità Publio Vittore dice : lani pet omttei regione! irtcruffati , y or-

.fiati ftgnis . I Giani ciò che fofi^ero ci s'appiana da Cicerone , che nel fecondo
J)e Kstura Deoriim dice '.Ex quo iranfinonei per vi.* lani nomtnatuur . Gli anditi dun-
que, i corridori, i pafifeggi, e fabncfie fomiglianti a guifa del Dio Giano di doppia
faccia d'entrata, e d'vfcita erano 1 Giani fabricati forfè per trattenimenti^ e commo-
dità di quelli , che per i Fori 3 ò altroue negotiauano . Quindi i Giani delle Porte
.frano i tronfiti, che le porte della Citta fiaueuano internamente, i quali ò coperti , ò
fcpperti fi vedono in molte dell'antiche , e delle moderne : e perche l'aggiunto di
deftro nella Carmentale cagiona confeguenza, ch'ella ancora hauefse il finiffro, chi
ha veduto ili piedi l'antica porta Porte/e gittata a terra l'anno 1643. nel riftringere,

E i clic

le it. i>n*
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ratc •
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che fi fé da quella parte ì muri del Tnfteueie d'ordine d'Vrbano OtfJoo j fooflef-
uò h (uà faccia cfteiiore, potè vedorui vii 'altra porta, ma chitifacosi congiunta.-» •
che vn Ibi pilallro Icruiu;* di fHpitc all'viia ,& all'altra; fwpra la quale vna lungi_#
infcrittionc fi diftcnJcua, che le dichiaraua rifaicire da Onorio Iniperadore, ndl^.^
maniera « che «ju^ui fi. vedeua •

BnUTUTUTILrTlLJTiJnL^^ ' ^
IMPP.CAESS DD.NN.INV'ICTISSIMIS PfllNCIPlBVS ARCADlQ
ET HON'ORIO VICTORICVS, ET TRIVMPHATORIBVS SEMPER
AVGC OB JNSTAVRAIOS MVROS ET TVRRES EGESTIS IM
AIENSIS RVDERIBVS EX SVCGESTIONE V C. ET MAOISTRI
VTRIVSqVE MILITIAE AD PERPETVITATEM NOMJNIS EO
RVM SIMVLACRA RESTlTVlT .

Vért/t M45-

Cosi la parte interiore della porca di San Paolo, ou* appar maggiore l'antichità»

mo/ha due archi limili . Cosi la faccia interna di Porta Macjgiore , ha due portt^
Icernate da tré nicchi ; ibpra le quali corrono tre lunghe inicnttioni di Claudio >

adi Velpafiano , e di Tito . Nella Tua faccia clierna ancora fon due porte di fattura

meno ancicaj ma non cosi al parojvna delle qtiali è gu^niita dell'in fcrfrtinnc d'Ono-
no portiu ^iii da me nel capo precedente : donde ccrt^i confettura può cauarfi,che

delie Porte di Roma, alcune fufscro cosi doppie di Giani , forfè per commodita di

carri, ò di fome . Dilsj alcune , e non tucte^ perche d'eguale», e forfè maggiore anti-

chici lì vedono altre d'vn Cìiano folo . Di due Gisni fri l'altre è verifimile fofse la

Carmentalc , e che folo dal deliro mo/si da alcuna fuper/litionc antica, vfcifsero i

Fabij . Tornando hora à Phnio, con ragione proteftò di contar folo yna volta le do-
dici (che tante doueuanoefsere^ di Giano doppici, acciò non fi dubitafsero anno»
uer:ite per 2^^.

Hanno an^'ora qualche dubbio l'altre parola pur di Plinio: Préettrcanturque ex
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vettrlhuj Ceptenti quJ eff^e Ì«fiertìnt\ poiché il più We'Scrìttori iMtèncfe di <iuelle foni» UTr'te^n^\
che ne oli aggrandimenti di Roma , reiUrono inutili dentro al Pomerio i maio in- |,j di p/m.l

teadcrei d'aìcre ferrate , come fouerchie ;• perche oltre la forza delle parole , ^ux *"»* ^cnfrue

e(U dcsicrunti da Varrone tre fole porte, e non fette, iì racconraiio dentro'l Pomerio. "'''' 17'

Pjace al Donati d'intendere, che delle 37. vadino tratte ftiori Jc fette ceffate , ma il

fcnio delle parole di Plinio fembra a me chiaro pur troppo, che tratte ancora lé /et-

te /ìiora, 37. fc ne contafscro. '

, Per trou.ire horniai più facilmente le Porte antiche , non e miglior ripiego", cht^,

girar di nuouo intorno le mura . p^^^ ^^
Vicina al Teucre fu certamente la Fiuméntana, la quale e/Ter ftata danneggiata «,^^4i,<,

Tpclfo dui Hume, dice Liuio nel quinto della quarta Deca . Querta ( per non vaneg-
giar con quelli, che diflcro eflcr la porta del Popolo ) non potè alerone efiere •, «he

YÌi.in3 al termine già /^abilito dell'antiche mura prefio al ponte di Santa Maria, do»
uc benché à tìinco della Carmentaie non era fiiperfiua i perche da quelb detta fce-

lerata per l'augurio cattino de'Fahi) non s' vfciua» i:è altra porta era apprefib,d*-

dc poterle vlcirfi nel Campo M^^rzo .

Àppref o era la Carmentaie , di cui ho detto à baftanza nelle porte di Romolo . Ctrmculgì

M'occorre folo aggiungerui,iche dopo l'antico ricinto di Romolo, e di Tatiojdi/ìefe

le muraglie alla nua del Teucre , potè hauer la Carmentaie qualche mutatione di

fìto, ma non fenf^bile . Dopo queHa caminando le mura sii le rupi del Tarpeio, aon
poterono fino a Macel deCorui hauer altra porta, fé peto in alcun tempo per com-
niodità di calar dal Campidoglio nel Campo Marzo non vi fu fatta lu T-rpeia—, i

per cui forft dall'Afilo, ch'era il pili balso, fi djfcendefsc; ma però di ciò non tro-

uo alcun fondamento .

Tra Macel de'Coriii, e la Colonna Traiana (e l'ofscrua anche il Donati ) iìoa_*

potè a pie del Campidoglio , e del 0«i.in"-ile non aprir/i vn 'altra porta i e quefta ,

ch'alia via Lata portaua,è creduta dal Donati l'antica Ratumenasma da Piutarco ia

Publicola ( cofa da ninno ofseruata) iì vede efprefso la Ratumena ellèr fiata VMa_*

delle particolari Porte de\Qan\pìdo2,\ìo'.lmpiiuraptum>atqucalporta!um ( parla_j ^•''^*"'^"*.

di quell'Auriga Veiente, che fu trafportato da Veio a Roma da'iuoi caualii ) vjque
,,7/'im.

'**^

ad QjpKolium, ibi hominem iuxta portam deiecerunt , quam Ratumenam nunc -vocar.t .

Cominciano qui le rupi delQiVirinale fìnoà Porta Salara . In quello lungo trat-

to, chi non dirà, che più porte foifero da calare ni Campo Marzo ? I Citi loro preci-

di pofTono difficilmente affegnariì; poiché douc hora è falita piti facile , potè antica-

nìentc clfcre la pxù malageuole , haucndo le rouine confufì i veihg; , ConttrtrorJà

ad va diprefib il lungo fpatio dalla Colonna Traiana al Palazzo Pontitìcio , &
alle Quattro fontane, par diffìcile non ne haucffe più d'vna . Delle Porte la Sa-

lutare fu fui Quirinale, vna parte di'cui Monte Salutare fu detta, fecondo Varrone. s*l*»t*ft»

e la porta per telHmonio di Felèo hebbe il nome ah yicdejaluitj, quòd ei proximafuia
il qual Tempio cfièr ilato su la fommità del Quirinale , dicono Rufo , e Vittore . E
ehi s-vche quei bel frontifpitio , ch'era nei Giardino CoJonneie,non fofle del Tem-
pio della Salute ? piix della Salute>che del Sole , può forfè credere , é ne parlere-

mo io miglior tempo . In quello tratto elfer anche ftata la CatuUria,io mi dò à ere- CamUrU

dere i m.ì diftcri'èo il parlarneJpcr trattar prima delle più certe .

La Salara e cieiiutaPantica Collina 3 à cui fa fede Tacito nel terzo dell'Hiftorie, P^lj"''

che la via Salaria terminaua i ma non pallando ìe mura antiche oltre ia Villa Man»
doiìa, come difsi, la Collina fu più indentro di quefla, ma per poche canne . tra-j

detta Collina dal Collej& Agonenfe dall'efier fenz'angoli , fecondo moki,ma iecon ^gtntme
do il miociederejdairantico nome del Quirinale, eh 'e/Ter fiato detto prima Agono, jìj^ìh'uIc

ò Egojiójirelto racconta . E' creduta anche quella la Quirinale, detta da Vna cap-

pelletta di Quirinc^che gli era appiedo , oucro dal Monte, fecondo Feflo . Hauer
anche h.iHMco ella come 3i SaUttar.Cih' Ì€ii\ic da molti con l'autorità di Fcftojdal qua-

le à
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le à me peri fcmbra. che U Salutare fìa porta diiierfffsimi rfaìU Colliiw; mintre pri--

ma della Vii Salara, e della Porta Collina difcorre , & indi à poco WcHi Porca Salu-

^. tarci colie di cotj diuerfajfa mciuioue .

A querti è vicina molto la Pia , la quale , ò aimcn quella » che nel mur» più anti-

Komenuntt CO era poco lutigi, eiTcr iUta U Noracntana>B cercì U via dii«ca verfo Nomento»
hoggi detto Lamciitana , e'I Ponte Numentano fui Teuerone. Fu fecondo Liuio»-c

Figtlenre Vittore detta Figtilenfe, forfè da' V^afaij, che lauoraiiauf) fuori d'effa ; e peicfie in_.

Vittor^ fi le£jp;c finche Ficuleiife, potè efTcr detta cosi dall'antica Ficulnea, luogo
de'Sabini . Diconla dipiìi Virninale dai Monte Viuu/iale , ò dall'Ara di Giout_^

^»'*'' V»- Viinii>eoi ina non so c>>n qual^ radane . Quel monte fi vede fpiccato fra le fue valli,
f»i»*f*

y,ij je[lg qu.jlitliuiflie à guifa di folco la Villa Peretta > l'altra termina hog»i à San
Bewìario,e concencua prima tra'l Qu.irii)ale, e'I Viminate pjii balTe le Terme Dif
cletiane> come njoilrerò a fi*.) tenìpo . Onde la Nomeutana c/Tcr lina fui Quirinale
iion.fi mecn in foife,. L*Ah*4 di Gioiie Vjmi;ieo , fé diede nome al eolle , in ciii fta-t

uai non lo potè dar à quella poita,chc n'eja fuori. Strabone finalmente ponendo U
yrninale

Viminale nel mezzo tra la Collina,? rFfqtiilma l'alìótni.i molto da queft:^,che prelTo

la Collina nò più d'vno ftadiccomé appanfcc ,era lugi dall'Efqmlina pai di cinque,

e perciò più li fui Viminale, ch'era pergppunco in quel mezzo , fu la Viminal p^r-

ta, di CUI di necefsità s'viciua al Cailro Pi-ctono, ch'era full'eftremo di quel Colle

di là dalle mura . Anzi anche nella valle, che tra 1 Quirinale , e'I Viminale annua
il séciero,prima chcAureluno porcalTc le mura più o!tre,e che Diocletiano facerte iui

le Terme , non potè non elTére vn'alcra porta , no:i potendo quel canale , ò vall;_-#

^«r:4(hiin4 commoda per l'vfcite reil.ir chiufa dallomura : Et hoggi poco di la dall'antica No-
montana, oue dal Calìro Pretorio comincia ilrifalto, gli h vede al lato vna ebinfa *

che rifpondendo giu.'Umeute alla valle * che ho detta, accenna il difcorfo mio . Va-
dali poi à dir, che i! numero delle ^7. porte di Plinio, non fia credibile'.

Vtrtd chini* Qij,ella, che poi dall'altra parte del Caiho Pretorio {\ croua murata , commune-
Ofiente fi prende per la Imer agg^res; ma con poco fondamento . La parola Inter ag'

Ci ,..;r_ft^ „i,>_ii^ .L -• - - . _ii> j; o ;_ t.-ii.- > c.^

Un* •/»« fot
perche Plinio dice nel Capo decimo tlel fedicefimo libro : Stluarum certe diftmgutba-

^^ ^
fur iniigntbus, Fagutalt lout ttiam nunc vbt lucusfageusfuu Porta ^uer'juetulana^collei

in quem vimma petebantur . agguintoui Varjone, Vitrie, e Rufo, dal primo dequa-
li il Sacello Qu^crquetulano, da gli altri due il Bofco Fagutale è poUo fui Viminale.

Ma quella Porta è trà'l Viminale, e l'Hlquilie , e non altrimenti su quel C'Jlci e i
lc4 drittamente porca quel fondo,ch'à guifa di canale incurua la Villa Peretta. L*au*

torità dì Plinio olTeruata giuditiofamente dal Donati , non infcrifce , perche dict_^
^ folo ne'fuoi principi) Romaefser tèitadillinta con fegni di feliie , cioè eon Giou;_>

Fagucalccon la porta Qwcrquetulana,col colle Viminale,e con altri fomigliaoti. Var*
rone pone quel Sacello prelsdrEfquilie ; H*tc orgmi concmunt lu(i vicini p iS'c- on-

de la QuerquetuUna fu ò fuU'Elquilie prelTo 1 Celio, ò vicino ad eflfe fui Celia,det-
'•" to Q;^Qt<\wcl\\hno anticaméte»fccondo Tacico,preflb al qwale Verifimilmente fu il Sa-

cello Querquetulano, di cui , e delia Porta Qtreiquctulana Mclla quinta Kegion?_-*

SdìtltuM. ragionerò . La Porta murata direi io efser la Sabiufa , e fé non dò »icl fcgno , vò
poco lun^i; perche ò qumdi, ò ipprcfso vfciiia la Via Valeria vcrfo 1 Sabini.O pur

ColUtin*. fj Ì3 CoTlatina , creduta da tutti do^c è la Pinciana , ma erroneamente . non iolo

perche le antiche mura del Rè Seruio non peruenuero colà, ma anche perche la vii

CoUatma , come da Frontino Ci può raccorre, paflàua preflfo il Campo detto Salone»

doue è il gran forgino dell'acqua Vérgine , e verfo quella parte clTer ftata ColUtia.
nioftra il Cluuerio

.

d'i i.ittf:^: Segue la di San Lorenzo i su la quale è grandifsima difcordia fra grintcndenti

,

Pia-
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Piace al Fuhiio eh'elld fa Ij Tiburtina , fabr-icata dopo chiufa rEfqiiiIini in quel-
'"'*'"''"'*

l'Aquii ciotto i l.i chiama anche Taurina per la tefta di Bue che full'arco j ma fenza Taurina.

alcun rincontro di cotal norne, e che dopo chiufa l'Erquiliu.i (i fabricade» s'indoui-

na poco ragion uolmence nella certezza , che s'hà del gran numero delie porte anti-

che* e della itr da, che d ruta quindi guidaua à Tiuoli i poiché la Chicfa di S.Lo-
renzo, à CUI d:; queila porca fi vi a drituira^era sti la vu Tjburtinaidicendola Ani-
fìaho in S.Silujlìro fabrieata iui da Coilantino : Eodtm tempore Coniìanttnus Augu-

ftui fecit Baitlkam Beato Laureniio Alartiri uia Tibt4rtina in agro p'erano fuper arena'

rtum crypt.f, iS'c. Dal MiHiano fi dice l.'ErqaiLna o ellcr queila, ò più preflo alli_»

Norrencaua eiTer /ìata , moflToda Liuio nairante nel felio della terza 5 che Fiacco

torta Caperla curnexercitu Komxm ingrs.Jfiu m dia Frbe per Carinas ExqiiiLiai contendit.

Ini: egrejfài inter E'<']uilinam , Cìtl'.namqi'.c, pofiut Csfira . Donde raccoglie , che'l

paflardi Fiacco dalia porta di S.Sebilbano per le Carine, condnce à quella di San
Lorenzo, e dall'vltime parole /'?;/.-'/• E\q.^silinaf» cdlina^qu^ argomcnra poco fpatio

tri quelle due porte . Ma non elfer queda l'inlquilina fcnibra a me chiaro . Primie-

ramente rHfquilina al tempo di Strabonc era chitifaimjq leita non fi potè chiudere»

fc n'vi'ciua a drittiua la via Tibiu-tina . Secondo , fé dairE/qi;il:i)a vicinano lt_-*

duc/lrade verfo Labico, e Preneile j si come Icnue Scrabon*' > noii potè elfer quc-

fti, donde la Tiburtina efce i ma più verfo la Maggiore, e vcrfo que'iuoghi doucc-

ce cflere • Il Campo Efquilino cfTer flato tri la porta di S- Lorenzo , e la Maggio-
re moftierò in altro tempo , 8c in quefèo campo elTer fiate le pod-te T)b:irtma , ifc

tiìfquilina Strabone iufcgna . Dunque chi non argomenterà la Tiburtina pui à fini-

.'ftra verfo Tiuoli, i 'altra più a delira verfo Paleltnna , per do.ujf s'vfciua ? Vi con-

ifente la lunghezza dell'argine di Seruio detto da Dionigi fra l.i Coilnia , e l'Efqui-

••lina di fette iladij , cioè di quafi vn miglio , il quale fpatio dalia Villa Mando/ìi:.*

-per la ftrada , ch'è fotto rantico argine dietro a 1 Cer tofìni , &: alia Villa Peretta li

• liendepiù in là della Porta di S.Lorenzo .

ìt creduta dal Panuinio elTcre la Gabiufa, perche in quel fuo Publio Vittore no-
•iielio legge tra le vie Tiburtma , vdGahina , e dada Urada alla porta fa argomento .

Ma non potè la via di Gabio elTere vna ItelFa con la Tiburina, s'era Gabio fui me/-
.20 delia Via di Preuefle. La Tiburtina effere vnita con la Valeria dice Strabonc j

e quella portaua non a Gabio , ma ne'Sabini . Onde ò quel te/lo di Vittore è Icor-

^ retto, & invece di Gabina \ uol dir Sabina, ò ( com'io credo più torto ) ah'iiielfo

,
libro fi può difficilmente dar fede . Il vederlo copiofo affai più dell'altro vulgato y

fa parere à me credibile, non che quello non iia intero , ma ch'in quello fia della_»

robba aggiunta da chi l'ha ciaicritto , ò copiata da i margini di chi ha voluto chio-

farlo . ^n du ique il Poitillatore a mio credere, non vedendo fri l'altre vie la Ga-
biai> la ilimò finonunacon alcun' altra , e perciò l'aggiunfe alia Tiburtina, ma coa_j
poco auuedini«nt©

.

Ch'ella fia dunque la Tiburtina riefce aflTai chiaro ; che poco in là foflfe rEfqui- ^n'*'^*"*

lina termine dell'argine di Seruio Tullio, e nel tempo di Tiberio chiufa per ln_» V«ruibimta

vicinanza forfè deli'altre porte, pur fembra euidente . Poco io lì preiT) alla Mag-
giore è hoggi Vna porticina chiufa , e dentro le mura fi icorge fra vigne il folco

delia ilradà, per CUI vi s'andaua . La di San Lorenzo tra l'vno , e l'altro argine^
iìtuata, elfere l'antica Inter aggeres crederci

.

La detta iioggidi Maggiore è tenuta comuncpiente Porta Neuia,per vn fatto d'ar- ^^ggit*

me raccontato da Limo nel fecondo , Itaque Ccf. Vaknuj , vi elktret predatorei edi-

cit fuis poiìtro diefrequentes porta Ej.j'4iltn.%,qt.e auersi/Jima a'i hofìe erat expelUrcTU pe-

cus iS'c, P.p'alerius inde T- Herminium cum madieis copys ad fecundum lapidem Gabina

via occuUum obsidere iu'jj/,Sp Largwn cum expsditA iuuentute ai portatn CoUinam ftare

donec hoftts proetereat^ inde [e obijcere hofth ne sit ai /lumen reditus . Confulum alter L.

^ ucreiUu p'jrta Keui.t cum aliquot manipulis milaur?i egreffus , Ipj'e Vulerius C'jcUo
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monte deleffai Cobortes educit , bique primi apparueri ho/fi , Tiermtttìus vbi tumtdtU.Mj^
jntstt citcurrit ex insi.iijs vtrfuKjue in Lucrettum Hctrufcis ferina' cedtt , ciextra , leuaqu;
i>tnc à porta QQlLmaiHltnc a Aleuta nddittis clamor . Ma da qiieflo luogo fi iTio/tri_,

«fficaccmcnte l'opporto . A c'i armenti, &r all'aggiuco d Ermin io , quafi equidifèau-
ti /iciiraineiicc erano ]a Colliiu, e la Nenia , douc furono pofli ùtrgo, e Luciecio ;

alle quali porte vfci M mezzo il Confole dal monte Cclioi che dunque più in là del-
ia di S.Gioiunni foiTc la Nenia , chi può negarlo? Cosi dopo fcritto yìdi confidc-
xaco ancora dal Panuirio con mio diletto , e accreicimcnto di coragfjia . Che 1t_^
Porca Ncu 13 folfe preflfo alla Latina dirollo anche meglio iià poco . Vi s'olìcnii
intanto di più> che s'Hrminio fbua nella via Gabiiia in agguato , alla cui dirituira
vfci dai Monte Celio il Coulble , la via e la porca Cabina * ò Gabiiifa » non furoiK)
doue è la porta hoggi di S.Lorenzo .

Il Panuiiiio ferine la Maggiore elTer fiata anticamente rEfqtn'Iina . Ma l'Erquili-
na non eller fiata né miefta , ne la già difcorfa di S.Lorenzo , da motini potenti i->
mio credere fi perfuade . La longhc^za di knc fhidi; , che da Diomqi fri la Colli*
na, e l'Hfquilina fi contano , alla di S.Lorenzo è troppo , alla Maggiore è poca . In
oltre nel Campo Efquilino dice Stiabone, ch'erano la Tibiiri-ma, eì'Hfqtrilina j s'iii

^ueJ campo dunque era la Tiburtina hog<ii di S.Lorenzo , la Maggiore non vi potè
cilerc, che /in colà (come poi vedremo ) quel campo non potè giungere . Finalmen-
te rE/qu5lina,prima di Tiberio, non ferui quafì per altro,che per paffo de'rei al f'up-

plicioj che fuori di quell.afi dau i loro , e dopo difufato ciò ( il che s'accenna da Ta-
cito nel fecondo de gli Annali) fii chiufa , come Itiperiiua , fecondo Strabene . Eri*j
dunque in luogo poco frcqueiìto, e di poca commodità . La Porta di S. Lorenzo fii

fempre nccefTaria per la via Tiburtina, ch'ella haucua ài fuori, é per quella, che dal
cuor di Roma alla falita dì Sant i Lucia in felce diuidence i dus monti deirEfquilié
Cifpio, & Oppio andana A finir in lei . Non meno nccerHiria fcmpre fu la Maggio-
re, a cui dal fòro fu, & è la via diritta preflb S.Clemente, e S Pietro, e Marcellino,
detta Lauicana ds. moltij e dx cui per Gabio, e per Prenefi« l'vfcita fu commodilJi-
ma, fìcofne é hoggi . Er.i dum^ «e {'Efquiliaa fra quefte due i nel guai fito fi può an-
che ho^^i ricouofccre la rcmotezxa . >

.^ual porta folTe dunque la d.>t:a M.iggiore rimane ofcuro ; & effer fiata porrti»
è eertifsimo, benché dal Marliano fi dica Arco Trionfale , ma knz^ fondamento.Io

e»himt* I^ credo Gabiufa, ò vero Labicana . Eù primieramente Gabio su la vìa, ch'andana
uiiCAns .n Pi'eneftc; ondòò la via Gabina antica diflefa poi più oltre , Prenoftina fi chiamò ,

che fi vede hawer principio anche hog^i dì quefèa porta, ò furono i'vna, e l'altra su
i loro principi; vicinifsime. E'Ter fèato anche quitti il fuperbo argine di Tarquinio,
già s'è detto, e fi dirà meglio , Se elTcr flato quello nella parte verfo Gabio , dicf_>
Diomgii fegno che la porta Cabina, ò fu quefta ,ò uon molto lun^i . Per la Laiu-
cana non fou meno fòrti le congettuie . Strabene dice > che due ilrade Prencflina,
e Labicana vfcmano dalla poi ti Efqullina i mi la Labicana hauer' hauuta la fui__,
particolar porta è ficuro facend'> di ki «nentionc Plinio nel e. 5. del trentefìmo fe-
flo libro, &c efTcr flaco Gabio su la via di Prencfle , fi dice da Dionigi ne} quarto :

fegue dunque , che preffìj l'Efquiliiia folfc la Labicana , e ferrata ciie fu quella , da
quefl'altra con egiial coramodii.i vfcifsero quelle due iirade , come la Prencflina.^
n'elce aiicor'hoggi . Anzi fu ferrata qutlla,fòrfc perche l'efperienza haucua coU'vfo
lungo moflraco più commodo l'vfcir per Labico, e Preneflc da queflai e può efTerf ,

che chiufa l'Efquilina, foffe qucffa ia pia d'rno con nome d'Efquiliaa chiamati^,
fcriuendo Frontino dell'Amene nuouo nel primo libro : Reiiui vero dufìut feeunduKt
fpen» -'Mt«rem venieni intra portar» Eff^uilmamt kS'c. Ecco quanta gran vicinanza fu an-
ticamente fra porta, e porca, U qiial fa impofsib^ile ogni più prccifo concetto , che

A'S.c;<)»J»;
voglia farfi di loro .

c»/i*.'?/47M :^»ella,c.>ie ha hoggi nome di S- Giouanni.fc fuffe la CeIimont.inl antica , cornea
s'atfer-
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s'afferm.-?, é prob.ibilé • E' crèdiKa di più cflere l'A/^naria i di cai Procopio ferine.-»

nel primo, che Belifario con l'efercKO venendo da NT-ipoIi , entrò in Roma per b—

a

porta Afinana, & Analfafio iu perfona di Silucrio Papa nella Tua v/ca : pyniadpor.

t-wi Afìnariam iuxta Laterunos , 13' ciuitatcm tibi trads , e5"f. Crede perciò il Ftiluio

ciler Hata detta Alìnaria ; perche per elTa cntraiiano gli huomini del Regno di Na-
poli : ma quauto a Procopio la ilrada all'hora più bictiua da Napol.' era l'Appia—» j

la \iiì f'rcq(ient«a dopoI'Appia i'd la Lirina ; e lo /ieiio Procopio dice , che òcìi-
.

fario lafciata a lì:ii/lra i'Appia , venne perla Ladiia . Della porca Afinaria pars_-. •^Z'*'''*

a me gr.-n teilim hu'o la via Afìnari ],di cui ferine Fe/co , ficuaivioìa fià l'Ardeatina,

e la Latina . Rejncibui (ò come in altri te/li (ì legge Rttrkis cum ) Kiato in ea y quam

fcribtt orationc &c. /ìgnifìcat aquaw eo nomine , qu.e cHfupra uiam Ardeatinant inter Li'

pidemftcundum, fJT tcrtium , qua irrigsmtur boni infra, uictm Ardcatinamt^ Asinariam,

•o/7«c^(5/Z..5f;Kj??7j ch'ai detto fopracitato di Procopio fa concerto . Ma alle paiole

pur troppo chiare d'Anaftafio Iuxta Latcranos , I3'c. che rilpon-jcreino ^ Verrà tem-

po > & in breue di diciferare le parole di Fefto > che hora ci confondono . Intanto

le d'Anafraho Iuxta Lateranos s'intendano con ogni maggiore fcringatezza; e perciò

la porta Afinaria non fi creda altrimence quella di S.Giouauni , ma vn'altra minore,
jigy,^^i/^ ^

ch'alquanto più in là fi vede hoggi murata > doue le mura delia Città di-ìerfarnente

da tutto il refro del giro hanno archi , e finefrre in foggia di Palazzo . Era ibrle_-»

quello vn resìduo dell'antico Palazzo Lateranenfe . Doue haìieiie termine la Via-j

Afinaria fi dimoftrerà i Porta di iìto deprefsQ , Zaffai nafcofco, e perciò atta al

tradÌ!7-cnto, che vi fecero gl'Ifiurici

.

Si troua dopo quefra vn'altra pur chiufa , prefTo cui la Marrana entra in Romi-_>. porta dsIU

E creduta l'antica pf'rta del Metrodio , detta da Sa» Gregorio Metronis nella 6g yi.try.t!ut.

Epiilola del lib.p. Altri la dice Gabiufaiinà eller ilata la Aittronis non è fenza qual-

che fondamento di verifiniile , accennandola San Gregorio non lontana dalla via_, ^^etfomt

Latina, e dall'Appia: Afcen/ìs caballis per Metronis portar» txeuntes iVt eos in L^tinam
-vel Appiarv vi.'.m (iquerentur ; ma per le molte porte , ch'erano in quella vicinanza ,

non può trarlcne certezza .

Si peniieae quindi alla Latina, di cui l'antica vja Latina felciata , & il Sacello di-
^*^*'"*

S.Giouauni Apoilolo fono ceflimoni , Piace al Fauno , & al Panuinio efler i^ata_j
fgreKtniK

anche queita la Ferentina, di cui t'k mencione Plutarco in Romolo Expiationibzts ci-
uitatem purgautti quas adhuc etiam Ferentinafn ad porlam obftruart tradunt ; e la cre-
dono cosi detta da Ferentino Calvello de'Latini, che era per quella via ; Ma vaglia
il vero; le porte prendeuano il nome da'iuoghi ò più vicini,ò più grandi, ò più no-
bili ; Ferentino era Caftelletto di poco, ò niun nome , e da Roma aflai più lontano
d'Anagni, di Compito, e di Roboraria, ch'erano su la via Latina .•.Credo io la por-
ta Ferentina cfTer Hata quella di S.Giouauni, ò altra iui appreiTo, & hauer tratto il

nome dal famofo bofco, ò Tempio di Ferentino, doue(teftimoni; Liuio,e Dionigi) Bo/rs.rm-
tntt'i popoli dèi Latio a general Concilio fi congregauano ; nelle cui acque Turno pio,etacqice

Erdonio, per aftutia di Tarquinio Superbo, fu affogato } e quelèo Tempio, e quefta '^**f«"««'«

^cqua effev fiate preffo Grotta ferrata , e Marini , fi moflra dal Cluuerio coi\ buo-
ne ragioni . La ftelfa porta effer la Piacolare, cosi chiamata, fecondo Feflo, da'pia-
Coiij che vi fi iàceuano , iembra a me , che fi legga chiaro nelle parole di Plutarco

P'*'**'*'''
•

portate fopra : E>:piatioHibus afe qu^ adhuc Ferentmatn ad portar/j obj'eruari tradunt .

PuòH)en elTere, che la Latina alcun'altro nome hauefife ancora di quelli , che ii leg-
gono in que/to contorno , come Neuia, Raudufcula, ò altro, e che prima il nome-.*
di Latina foffe folo dèlia ftradaj come della Salaria s'è detto; ma fenz 'altra certez-
za^ è bene lafciar tutto neil'ofcuqtà .

Nel gran feno,che faceuano qùiui l'antiche miuM, erano moke porte» è fra l'altre j^ ^;^
la Ncuia, po'che, oltre quanto fopra Liuio s'è difcorfo , Vittore conca nella Regio-
ne Jcl.'a Pifti'u: Piiblica , ch'era quini il vico della porta Rodufciiiana.e l'altro del- iio<lu.'C!d,,iìa
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HdiuiU.

a Ne iia . L'vna > e I alrra di qu-fle Con cHoate dal Pamiinio tri la Capena , «_-»
io. {icore per vi) cel^o dd quarto libro di Varroiie De lingua latina ; in tiii d pò vii
iiaiicamcnco di uè carte, fi legge fpezz.itatrentc cosi: Religiontm F<
'e Bnmo fcribens atcit euim adaijfe 'l'aiili,i.e hca , fcqnitur Porta Neui,
US Ueuiis-y ijrc- de fide porla Rod;J..uU, qtiòd ctratafuit fS'c. Hiftc /.<

ta l.au. rn-iy quòd ibi Ara eiui 'Oe^e . Ivaccyc'lK-n Jone il P.JiUiinio

niaiicamcnto di tré carte. Ci legge fpezz.itatrentc cosi: Rel:gioncm Forcim dtVou. t ctim
de Ennio (cribens utcit et^m adiiijfe l'uiilta.e hca , fe^u/tur Porta Adda , qnòd in ntmori-

òrta Laiii rnalts ab

elFer Hate quelle
le ti-è \y^^X'x viumc del ricinto m ì<0!r,a verfo q'.ulLi ^xxi^ . M i Te la Rodurcula , e
la Neun ( raao ncll i Regione doJla Fifcina , ten-ìin..; ce mi à piedi ds^irAticiitino »

più oltre delle r.ilio di quel monte \vm\ fu alcuna di quelle porte . Qumto à Var-
rone,s'ef;li in qiiel tefiduo racconta le porte vltini^ da quella banda , la Capcna > e
la Tri-eniina don- ilirono ? Piacemi discredere, che Varrone fcrniendo delle por-
te, facelTe due ordini, come poi anche x^ct Procopio , tratta'lc primieramente delle
maggiori più famofé , e di prima QWXi, il feconda fuo rac':o.uo foiH delie minori

,

e di qiiclie ndtn-rò vkntis le tré fuddette . Conchiudo perciò efTcr llatè qiiiui alle

jradicj del Celio , e dell' Aueocino cir,que porte . La Latina, l'Afinaria, la Ncuiaja
Capena, e la Rodukula, le pju nomi però noa fur.mo d vna fbl porta, ch'e verifì-

mile . Della Rodufcula iieglio à\ Varrone fpiecr» ì'etMiologia, Valeiio Mafsimo nel
C.6. del quinto \\\)):o'.Gemti'ì Lippj prMon paludato poriam tgredienti nou: , (iT manditi
generis prodiginm inciàit^ ; namqur: in capite eius fabito veluti cornua emerjerunt : refpon"
jumijue efi ev.,n rtgtmfore, si in l'rbem reusrttlfet , quod ne ac.ideret, voluntartum , a:
perpettium sibiratt indixit extliur» . Oignam f.iaatem , qude quii ai (oUdam gioriam at'
tinet iepteni legihus pr.fferatur , cuius tef?and^ rei gratta caputi ejfigies .frea, porta , ^ua
excejjeritt) tncLuja efi '• di:ìaque 'iaudu/cuiana , quo l oLim raada .era dtcehantur .

La Porta di S.Sebafiiano eCCi:ì'i: la famofa Capen i , pur troppo è certo . La via_»
Appia, chen'efce & il nume Aimone , che v'è di fuori , (ono euideiize . Fu cosi

chiamata, ò dalla Città di Capena , che Italo fabncùpreilb Alba > come raccontL.»

Solino, ò dal FempK* , e boi'co delle Camene fattoai da Nnma , di cui fra gM altri

fauella Pediano . E' detta anche Appia da qu?l!a via . Si ftima dal Fuluiofa Fon-
tinaie i e kcovxào il medefimo è l'antica Trionfale ; di che haueremo occafione in_»

breue di trattar meglio .

Nel reilo dell'Auentino fino alla porta Trigemina vn'altra fola potè eflcre ; poi-

che le Icolcefìta grandi del fito, non fanno verifiinile eiTcr fiata porta altroue , ch'm
quel gran cauo 3 che prelFo alla porta d\ S.Paolo fendeirAucntino in due colli. Qui
fecondo l'ordine di Varrone fc;ri il lìto dell'vltima delle fue tré porte,ch'é la Lauer-
nalei Se à quella porta potè hauer principio la Via Laurentina dimoilr ita da Plinio

Cecilio nella 17. Hpiffola del libro fecondo : Aditurnon vna via nam , ky Laurentina,

i^ Hifìiensis noder» ferunt . Parla della fua villa .

Della Trigemina vltima di qua dal Tenore afTai s'è defcritto il fìto > con le mu-
raglie , la quale hauer fortito quel nome da i tré Orati) è opinione »on dubitata—».

Mi come da g/i Onix) quel nome deriuafife , non effeudo al loro tempo fatta quella

porta, anzi uè portata per anche Roma più oltre del Palatino , e del Campidoglio >

( ch'il Celio dopo la ddlruttione d'Aiba le fu aggiunto ) non so vedere. I nomi
de gli antichi edifìci;, hebbi-ro fpefTo origini non indouiuabili in quelli tempi . Fu
quella, e non la Portefe l'antica batiale , di cui parla Fello : Naualis Parta , iteriti

J\\iualu Regio vtdemr vtraqtàe ab NaualiufH.vicmia appellata fuiffe (quando però la

Nauale nò fìa Itaca con la Lauernale Vna flefla)perche i Nauali,non com'hoggi d il-

là parte di rra'leujrc > ma dall'altra verf© l'Aucntino efTer flati nioflrcr^ a ino té-

do : onde troppo arditamente vno fcrilTe il nome di porta Nauale efìer vano indo-

iiinamento de' Moderni . Il fico fu3 precifo fi mollra da Frontiuo nel primo degli

Aquedotti : DuSìus aqutt Appì.t haòti hitgituitìiem d capite vfquf ai falinas, qui hcits efi

md fortar» Irigtmtnawyiiì quale aquedotto,dicono il Fuluio,& il Mailiano, efler'ì i

loro ce:npo veduti i roumofii vefligi nelle proiliinc vigne * n-è d'altre vigne pofTono

iuceii-
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intèndere, che 4i quelle, che fono tra la Scola Greca , & il Moate Atientìno , in_.

vnn d'Ile quali eflcr^ conferiiate le cai?eriic dell'antiche faline iì Futujo racconti—» ;

on.je efierlUta la porta nel fine dello ihetto,oue diliingandof/ il Tenere d^'l'Auen-

tino le vigne cominciano fotto Santa Mari^ Aiiencinj,ri t:ahe , e li dice dal Fuluto
apertamente .

Qn^indi paflato il fiume iì troiia all'altra ripa la nuoua porta, é più in fuora co'vé-

fiiiTi d<"ile mura pittato a terra l'anno 1645. fi vede il fito dtli'jiitàca Porti Porte-
fc detta cosi da Procopio 5 ma pniDa di Traiano, e di Claudio, da'quali fu edifica- P«"'"««"^*

co Porto, quai'cra il Aio nome ? la Naiialc ( ancorché dai piti fia cieJiira quella )
ho moftraco eflcr /fata d^ra porta . Io confciro non faperio j né mi piace creder;,^

col Ligorio i non hciir r m.u haimco altro aoinc , che di Porcefe * non eilendo Porto
prima de'teinpi di Claudio;, fiato in natura , Di quella fii forfè alcuno di que'nonii

di porte, le quali doue' fbflero non fi si, e !i porrò in fine del c^y.-fente .

La di S..Pancracioècredi;ca da qujfi tutti i'Asrclia j per la via A'irelia , che iui
jy ^

ecminciaua i ma perche da Procopio T Aurciia fi àice aJeroiie , il Panuinio la bac- fruttò

""*

terza Jaiìi€uìcnie . iaiticH'u„,f

Refia per vJtitna la Settignana , che dal Biondo s'interpre'a Suhtuj lanum , ma_j
Settimiana fi dichiara da vSparciano in Settimio Seiiero . Opera e:us piihlka extant ScttimijK.t

Septileniìini,t3' Tkerm.e Sepiimiani^ inTralibtrina rtgicne 4d ponani fui nomtnis . Se
benda vera porta Sottimiana ii\ «elle n ura più anriche , preifo lllbla di S. Barto-
lomeo . Crede il Biondo qiiefta effere l'antica Fontinale , per alcune vafche ànti-

chi/l'me d'acque fcaturii nri,ch'.i Tuo tempo fri;no veifo quella porta Ma erano forfè f<"''""'^'f

vafche delle Terme di Senero , le quali benché lungi aloiunto dal primiero fito del-

la porta, pur ìi può dir, ch'erano verfo quella, ò almeno, ( e più probabiimente) fu-

rono d'altri baèivj come Rei trattar dell'vitima regione dira.'li . Il Marliano , e'I

Panuinio la credono Fontinale anch'tili j perche dicendofi da Iiuio nel quinto dclJa
quarta . Aedites CiTc. Forttcì'.m i^c. alii^ram ad forta-'n Fontiualem adMartiii Aram qua
in Campai iter efftt kS'c. s'vfciua da quelb ne'Campi Vaticani, doue potè elfere 1 Ara
di Marte, già che da C icerone ad Akico fi dichiara , Campum Vattcanum fitn qua/i
Martium . i'^ih elfer'! campi delle fornaci Varicane, crede il Panuinio con 1cT_j

fccrtadiPlinionel I2,c. del 35- libro, oue tratta del bacile di Vitellio cosi gran-
de , cuifaciendéefvrnax in campìs exadif;L0ta erat . Ma è chiara la rifpoila . Non__»
dice Cicerone fatto quafi Martio il Vaticano , ma che fi di%naua di iarlo, né poi fi

fece, & i campi- del bacile di Viceilio diuerfi furono da quelle fornaci, oue f>lo
mattoni, e tegole (i Jauoranoj perche ilauori meno rozzi di creta anticamente; fico*

me hoggi, fi fecero altroae, e fi vede dal Tefèsccio ; & i più gentili di maiolica , co-
me era quel bacile, in luogo anche pu'i nobile, e più commoJo iì dcueuàn fare, pai
Fuhiio fu creduta Fontinale ! i Capeva, p- r li gran coj ia dell'acque , che Cicerone
raccóta à Oi}}^^f> ^nokucWo'.Komce, !f maximeAppa adMarùi mira proluuieì Crafsipedis
ambulatio ablata hortiyTabern.f plurim^t f^.'dgria vts-aiju^ vfque ad pifcifìà ptihlicà. OnWidi
Giuuenale la chiamò h^gnAt;i,Madtda*H(i%CàpeNà,e Rlartiale Ja defcrnu :C./f«<2 grandi
porta , qua pluit gutta . E per i campi intende il Panuin-o otcUi detiè Orati) . Ma_»
cosi chiamata, e defcritta credafi , col JV^arliano , per l'Aquedorto , che pacando-
le fopra (teihmiOnio ['rontino) doueua, come auuiene fpeiìo, per alcun trauenrm-cnto
dirfonderfi; cptouere in goccie . Cosi l'Interprete di Giuuenr.le nel luogo citato :

Capemifn madtdnmi ideo^ quia jupra eam daéìus efl , qt^rri nunc appdUnt arcum jìillan^
ttm, e 1 alerò di Tacito nei primo libro ; Eft av.tem tetta capcna , quum ju-ptr erat A-
qutducìuh qui arcui fiiHarn -vocahatur . Et il Martinelli nella i> eira Scìcra vi fa in-
gegnofa confeguenza, che l'arcojal quale ne glj Arti de'Martiri fi legge i^t^o detto
Arcui (ìdU, tìJìilU foiTe quell'aquedotco . Cicerone mofira , che ncìla Vja Appia^
per la fua depreilìtà, concorreuano più ch'ai/ro uc l'acoi-e , e fu©ri di qutfi;i pcna^,
non era Ara di Marte ,ma Tempio famofiflìnio di qwtì pio j & al Campo de oi;

Fa Ora.°
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Orati) loncini/Timoprefro l'antica Alba, il portico r^ccontclto d.i Liuioj non potè ih-
diizz.itQ. . Per Campo fenz'altro aggiunto fiiole fcmpre intendcr/ì il M-irtio , doue
fu l'Ara di Martej e folendofì diiiidcre in inapgiorej & in minoi-e, il piural nome di
campi, di queièo piii^che d'.nltii porè cfler proprio . E ciii sa , che per campi Liiiio
non incendia quegli , e perciò la Fonrinale nni fiofie porta per cui al Campo iVlalzo
s'vlciiTc ? lo ftedo trono diibitar/i anche dal Donati, ma di paffaggco. Et io di alle-

ili campi qiiiui intcndcr/i giurerei, no» folo per l'altro tefto di Liuio nel io. dclJa_j
terza dal Donati addotto : Ccmitijs confefiu , vt traditum antiquitin e/7 cenfora /n_j
c^mpo ad Aram A'iartis fcUts cundihus confederi'.tu 3 ma anche per la legge antica di-

Numa, che fi porta da Fello in Opima : Secunda Spolia m Martts Aram in Campo So-
lifaurilia vtra voluertt ctfpito i?'c. ò come fi rifarcifce da Fuluio Orfino:/« duMartis
Af.im en do campo (uoucianrilia tSTc. Dunque al Campo Marzo s'vlci per lu porta_5
Fontinale, prelfo cui f'ù perciò fatto il porticoj S: ò alcuna fonre, che preCio quella
porta era> le diede il nome", ò la fella , che fiiori d'efla , alla Dea delle fonti fi cele-

braua . Ma di quella alcuna cofa di più , foife nel trattar del Campo Marzo fi po-
trà dir<;-j .

-_ Altre porte rellano ; delle quali il fito noH fi sa , né fi congettura , e fono le^
feguenti ,

La Sanquale, fecondo Fello detta da Vn'vccello di cotal nome . Il Donati giudi-

ca hauer pigliata l'etimologia ò da Anco Martio Rè , ò dal Dio Sango , e per ciò

etfer Hata vicina ò alia cafa d'Anco sii la fomma Sacra Via , ò al Sacello di Sango
nella Settima Regione

.

iMttHeme. La Libitinefe detta dalla Dea Libitina . E' creduta dal Donati l'Efquilina > fuori

di cui fi giufiitiauano i malfattori , e doue i cadaueri de'poneri foleuano gittarfi ne'

primi tempi; giudicando perciò elfer fiato qui prefib iì Tempio di Libitina . Ma_»
s'era quella Dèa foprailante'de'i'unerali, e confèritatrice de gl'infirumeuti funebri ,

quelli non han cofa comune con quella Porta .

La Metia, di cui d^/l'e Plauto nella Cafina : u
Illum (fdepol videre ardentem te extra portam Metiam \,

Credo è cafìor -velie :

da che argomenta il Panuinio efler fiata la médefimà conl'Efqnilinà ; ma Cleofira-

ta di Plauto non era pouera , & era cofa vfata l'abbrugiare i cadaueri più fuori del-

l'altre porte , che deH'Efquiliwa , doue fologittauanfi nelle Puticule . Ben fi mofira

dalmedefimo Plauto nella 3. Scena del Pièudoio più efpreflamente :

Extra portar» Metiam currendut» iS" prius

'Laniof inde accerjam duos cum tintinnabulis .

La Mutia, fc non era la médefimà con la Metia detta Mucionis , E' annoueiati_j

dal Marliano, ma con qual lume non so .

La Catularia . Quella fu giudicata dal Panuinio, e dal Donati la Nomcntana—>j

per qneljche dice Gnidio nel 4. de'Falii ;

Hccc mihi Nomento Romam cum luce redirem

Obnitit in media candida turba via , l

flamen in anti'^u^ Lucum Rubiginis ibat 1

Exta canis flammis, exta daiurus ouis ,

Aggiuntoui Fello : Caiularta ptrta Rom.t dióìa eft , quia non longè ah ea ad placandunl

caniCiiLf JyduJ frugibus mimicum ruf^iì canes immolabantur, utfrugesflaucfcentes *d ma»
luritatevà perducerentur . Ma però non Icgue , che nel vcnir'Ouidio da Nomento
prcfio la porta Nomcntana vi s'incontrafi!ei il qualcécredibilej che vicino à Roma
prendefie il fentiero verfo quella porta, che guidaua alla Aia cafa più à di itturi_j,

e fc habitaua egli lotto il Campidoglio , come nella 5. hlc^ià del I. Tr;Y//tt;z;;dice:

tJ* adbuc Capitolia cernens

J^Uie nofìro frttfìra iunóìafnere lari j

No»

MetU

"MHtìa



Pone del Rè Seruio . 4 5

Non è gran fatto, che paffato il Téuérone piega/Té a de/ira vctfo i! Campo Marzo ,

e che perciò perla porta Catulaiia dal piano» che era fbtro jI colle de £,'li hortuli

s'entralTe in Roma . Con tal fiippollo il lenfo di (.]n(.\, che ferine l'antico Interpre-

te di Stietonio in Auc^ufloj che già fembraua Paradolìb , & cquiucco , s' appiana
arfatco '.Porta rnumphalis media fid/fc viJeìtir inier Portam Flvnjfntanatn ^ ti?' C^-
tulariam . Sttua la Flumeiitana preffo"! Tenere /otto il Campidoglio > Crcdafi h_»
Catiilaria preilo il Canipvo Marzo /'otto il Quirinale, la Tiioniale fegne , chc_-*

fofTe tra quelle due; come poi dliò •

La Minun'a detta dal Sacello di quel DiojfccÓdo Yciìo-.Mìnucia porta appellata efl MhmU
eó quòd proxima e/Jtt Macello Adinz<rt\ e Paolo abbreuiator di Pciio: M tnucta porta Ro-
m<e eft dtcìa ah ara Mmuci, quem Deum putabatit .

Della Frumentaria V'airone tratta nel terzo : de ReRuftica al e l ìiam quod extra VrnmentarU

Vri^em efì tvd.iftciurn mìnio ly^agis ideo eft Villa , quàìr. eorum .vdificia , qui habitant ex-

tra portam brumentanam^Ant in Aemilianis , fé però Id Vera iettione non è Flumenta"
nam , come hanno altri telh'

.

La Fenefìrale, ò Fenclirella . Quefta non è creduta porta della Città , ma a mio TenS.taic

credere fii vna delle porte al paro d'ogn'altrai e come di tale nèfì mentione Ouiuio
nel fello de' Falli :

Fnde Fenesiralis nomina porta tenet .

E Plutarco ne'Problemi rinlcgna più aperto : ^jd efl quòd portar» ima;»} fenefìraìu-*
appellant ^ apud, quam furtuniH thalatni:s , c,ui diaiur pcj'hus efi , con quanto legue .

Non /i dica dunque elfer ihua porta della Città di Romolo ; perche lotto Seruio le

mura hebbcro i'vltimo lor dilìtamento su i fette colli, e queila fu Tua porca 5 né da_»
Varrnue è annouerata fra le tré rcfrate inutili dentro! Pomerio . La verità delle

rifpoiìe. che Plutarco dà à quel Problema , fi fcorge eiTere, che Seruio profeffando
ja fortuna elTergli venuta da quella leneiha, in cui Tanaquile parlò al p(ipolo nella

morte di Tarquinio, pofe in Vna delle nnoue porte della Citta in bado rilieuo , ò in

Tauoln, ò in Statua la Fortuna , che gli entraua per la fencilra ^ la qual figura fi

diiTe Talamo della Fortuna - Indi corle la fauola j ch'ella andaffe à gli abbraccia-
menti di quel Rè di notte per le feneftrej e quella porta fu perciò nomata ò Fene-
llrale, ò ieneftrella : onde fu forfè ò fui Viminale^, ò fui Quirinale, ò più torto fui-

FEfquiiie Colli aggiunti da quel Rè a Roma .

La Stercoraria nò, ch'io non pongo nel nnmero , eflendo ella ^^zu porta d'Tn_»
Chio/lro del Ciiuo Capitolino, di cui lì dirà apprcilo .

%ururitU

Forte àeltAggiunta d^Aureliano .

CAPO DECIMO-
'si que'trattj ài mura, ch'Aureliano dilatò , ò fi fecero nuoue porte ( che che fi

j, uii:a in contrario da altri ) ò fi trasferì alcuna dell'antiche. Prccop^o dice ne!
);iiino della Guerra Goticajc/rere ai Aio tempo ilate quattordicij , oltre alcune por-
tjceilc; donde ^\ può raccorrò Aureliano per maggi )r ficurezza di Roma- ; hauer fat-

u nel Tuo nuouo ncinto, porte meno i^z^t dell'antiche . E di quelle refta di cercar
il fìto, & il nome .

^ Chiufe Aureliano, come dicemmo , il Campo Marzo j le cui irura tirate lungo il

Teucre per quel trattoj che dalla Regione Trafiiberina non era guardato, da Pon-
te Siilo fino al Ponte, di cui fi vedono i pilafiri prelTo San Spirito , non è credibile ,

chp hauellcro porta alcuna

.

A quél

mur.t r/'A«-

nlt.t.io .-;«»-
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A qiic! Ponte fii neceflaria h porta, & à querta /ì dà nome di Trionfale dal Mar-^
liano, e da i più, ihmanjofi quella, per cui ne'Trionfìs'entraua in K t a . Buon»
pnioiia di ciò s'ha nel libro Z)c ^'/w lUufIribuj di S. Girolamo , oue li lcgf,j S. Pie-
tro elTer (lato fepolto nel Vaticano iuxfa Fiam Jriumphaltm } ch'efTer anche (lita-j
d"tta Regale moiirano le parole di Caio "Scrittore ant»co del tempo di Seiicro , aU
leL^ato ia Eufebio nel fecondo della fua ftoria Ecclefìaftica : Ego hubeo tropbjea Apo-
fìolorumì qi(,t Qfìvnd.im'ì fi enit» procedat via Regali , qu,e ad Vaticanitm ducit , aat viz^
Qfììtnfij inutmes tropb.i^ deftxa , quibiu ex vtraque parte ftatutis Romana communitur
Ecdifia : E perche d.da Porta Trionfale, ragionano Tacito, SuetoniojGiofefto he-
breo, & 3lcri, ne't.in;-j de'quali le mura no.i erano diftefe a quel Fonte; il Panui-
nio per foit^norl i vi immaginandofi , che per difela del Campo Marzo dalla Mole
d'A-li'iano vna cf^tina di muraglia il diliende/Te verfo la porta detta Angelica , Ù
Vii'altra verio l'Hc;'pcda!e di S. Spirito, & il Ponte Trionfale, efcUifa la ChiefL_»
di S.Pietro , e buona parte di Borgo, piegatTe, fi che i due ponti foftero cosi ferrati

con mura, e con porte, vna prelfo il ponte Trionfale, desta Trionfale anch'cUa, l'al-

tra prelfo l'Aelio, detta Aurelxa i 11 qual modo di fortificicione quanto habbia del
buono, dicalo chi fé n'inrende : ma io qui dimanderei , per qua! cagione da'i< ©ma-
ni fu con antemurale chiufo A Campo Marzo da quella parte, e non ancor daji'akr?
di P-)nce Molle non meu > pericolofa , V'entrò con i'efercito Siila due volte ; v'en-
trò Ottauio3 v'entrò Antonio Prim® per Vefpafìano liberamente^ Sicome àx Appia-
no , e da Tacito {\ fa fede . Si ferma dal Panuinio qucfto Tuo prefuppo/fo co,i l£_>
parole di Procopio nel primo libro, che da lui latinizzate !on queffe : Hadnant Ro-
manorum quondam iTfipsfcturis fepukhrum extra portam Aurtiiam extat i t?' ad laoidis

ja&um\ nnjenibus procul extrttclum j fpefiatu prucid dubio dtgnum . Pano namqu: lapi^

de, i3'c. fepulchrum idprijà homines illi cam vdu( moles , er ardi in fpeciem l^rht imponi

fitum vtderetUT bracbys duobut a mcenihus ipfis ad [epulchnim tX vfque porreSìij inMtfìca^
tifque completi fii- funi , vt rtmrorum Ji't peptnde pars qu.tdam ejf'eéìum ; apparti namque
filt{(fi}jiM td turri ptrfimile tiS" €ae Kegvme tn.miHet porta . e poco dopo ; Stquidem ex-t
ex parte haudquaquam muriisflutmnviubterutbente pottrat oppitgnari . Mi à me par.

vedere apertamente jui defcnucifr, che dalle mura d'A^n-eijano due braccia tirate

fdi necelsita fopra il tiume , e perciò per il ponte AeJio ) congiungcuano i Koma U
Mole d'Adriano facendola p.irere vna gran fortezza vnita con la Citta , Il leggeri!,

ini due braccia (non vn lemicircolo continuato , come a modo del Panuimo farebbe )
dalle mura di Ror.a llefe fino alla Mole, »1 diriì quella fuori delia porta , e da lei'

lontana vn tii'O di pietra , & il non (entiruifi m.Ji nicncione di h'ume , ò di ponte^
Aelio, anzi il fentiruifì nominar fòlovu ponte, ch'era il Trionf-ile portano di necef-
(ita la cong;iuntionedi quella à Roma per mezzo del ponte iw cui le fponJc alzate
col tor la vifU del fiume, la faccia di ponte ancora togli; nano ; e le parole fiamme
j'ubterlahnte portano l'vltima chiarezza . Il D':^nati traduce pnterUbinie leg;.^,endo

mtUfOft'i VTit> mi fecondo il fenlb delielto, è più vcndmik fubterlabenu, & in ogni
caio con la parola Pr,f/(?r l'oppugna rione non di que'due muri dei ponte, ma d altio

Umerale s'intenderà . Raccolgo di più d-i quelle parole di Prc-copio : Sepulcirun^
id prìfci hommes illi i^c. che la congnintione della Mole con le muraglie al tcnpo di

Bclilario era già antica; e può farli argomento , che fé Auieliano in quella gran
f'irtificatione non fu il pnmo à far feruir quel fcpoicro per Rocca di Roma , f.: al-

cvjnode gl'Imperad^ri Chriitiani, ch'vn Gentile fi farebbe ritenuto d\ vioi.rlo.

Fu forfè Onorio nel gran riiarcinicnto , che fé delle mura, ò dopo lui Artcmi • nella

guerra ch'ebbe co'Goti, ò altro di que'tempi . Ma ritorniamo alla porta . concefso,
che di là dal Ponte Trionfale folle ftata anticamente, e porta, e muragli , che fegue
perciò ? II Donati eruditamente difcorre, che eilcndofi gli antichi Trionfanti prima
dvl Trionfo trattenuti nel Campo Marzo, & haucn do hauuto il Senato nel Trmoio
di tìvllona, dopo il quale monfkudo cncrauano nella città , sicome anche Vcfpaiì i-
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1)0 J-* Tuo j-jccuikì prima di' Senato nel port:«.-o d'Ocrauio , clì'eivi preiTo il Circo
FLiminio u'umidioùo , Icgue , che [-cr viia porta vicina a quel Tempio j & a quel

P(r ICO, e : erciò anche alla Cannentale, detta Scclerara fufìe l'ingrciTojla qnal por-

ta faTe l'antica Trionfile : ma quiia ancora è la iu.i difficoltà . ye riiori della Città

era il Campo Marzo, conie p^tè di là dal C-^nipo Marzo quei ponrce di là dal pon-
te 'a via j & il tcrritoi io ikTso acqui dar nenie di Tnonfrili ? 11 Fuliiio con altri

credette rrioufale eisere la famola Capena, oiie la via Appia Regina delle lìrade j

la più ampia, la più Irequ-ntata, e la prima , che di felci ìi laiìricaTe , haiieua prin-

cipio : ma qui lo iìeiTo dubbio di fjpra d-"l j>oncei della via t e del territorio Irion-
l'alc può opporli .

locoii ifchiettezza dirò il mio fentimento • Tutti à me fembr.ino eHerfì appofli

alla verità . Ne'tempi antichifsimi non so negar Trionfale h Capena ; fuor di cui
faU^Jj^J^y'

era il famofo Tempio di Marte j nel quale foleua pr/nia darfì il Senato à gli Am- ,» dileffi

bafciadon de'Nemici, ch'in Roma non s'ammetteuuiio , s'è vero in ciò il tcuimonio tcmp .

del Fuluioj che di quel Tempio dice : In qw) dahatur oiim Senalus li-gatn hofcium 3 qui

itura J'rbemtion adtnittebantur,^ perciò verifìmilmente anciie a chi chiedeua ilTriou-
f'o i di che non è poco inditio TelTer rtato ini Vno de'Senatuìi raccontati da Vitto-
rei dal qual Tempio j ò come altri diffe da quello dell' Honore foleuan© le turme_-»

de'Caualicn Romani, come Trionfanti coronati d ohua , e con molir 1 pompo'a—

•

de'doni militari il di I5.di Luglio per i lu' ghi più celebri dcl'a Città paffai 'al Cam-
pidoglio in memoria della gran Vittoria , che coìlMiuto di Cadore , e di Polhict^
hcbbe Roma da'Latini , come raccontano Dionigi nel fello , l'Autor del libro De
Viris lllusiri'jiis , Plinio , Suetonio, & altrii pompa, la quale dalla Trionfai porta—»
conueniuaj ch'ad imitatione dc'Trionfanti entrafle in Roma, e di più ottimi inditi)

di ciò /limo quegli Archi vecchi, de'quali fa mentione Guiuenale, nella Satira ter-

2a prefso quella porta ;

Subslttit ad vetcres arcut , madidamqae Capenam ;

perche ne'pnmi tempi fuori delle vie Trionfali non fi faceuano . In tempi meno an-
tichi , quando il Campo Marzo cominciò à frequentarfì , & ornarfì , e che tanto a i

Confoli; i qu di chiedcuano i Trionfi , quanto à i Legaci de'nemici s'introdude dare
il Senato nel lempio di Bellona ; ò nel Circt» Flaminio , credo certifsino col Do-
nati porta Trionfale vna di quelle, per le quali al Ca-npo Marzo s'vfciu3,e dal Cir-
co Flaminio non lontane : onde facilmente fu non la H'iumenranaj come egli dice, nià

piùtofto a mio credere l'altra , che vicino à Macel de'Corui s'apriua , & è da moki
/limata la R>:tumena, ma falfamente , ficome ho moiirato. lì nome della Via Lata >

che gli era auanti> fa inditio 3 ch'ella più dell'altre ampia folle fatta per ciò i e gli

archi, che in quella flrada erano, portano almeno congruenza . Dalla qual porta
poteua in breue entrarfi nella via Sacra > e quindi tra il Palatino , & il Celio per il

Circo Mafsimo, per il Velabro, e per il Foro faiire al Campidoglio , Le parole del-

l'antico Tnterprcte di Suetonio in Arguito , Porta Trinmfihalis media fuìfje vi*

detur inur portam Flumentanam, iS" Catularìam , non altra , che quella par ch'ad-

ditino: la quale, ficome hebbe in faccia ftrada più larga dell'altre 3 cosi più dell'al-

tre porte douccte eHTere ella ampia , eilendoui Trionfalmente entrati con carri tirati

da Elefanti P m-jco, & AlelTandro Senero.come fcriuono Plinio nel e. 2. del libro

ottano , e Lampridio in Aleflandro 3 che quattro FI efanti hauer tirato il carro

racconta ' e fé bene noa efprime Lampridio , ch'Aleilàn Jro entrafle la porta con
carro da Elefanti tratto, ma folo, che fcelò dal Campidoglio , cum ingenti gloria:» ^
comitante Senatu, Equeftri ordine, atque orniti populo, circumfu/ifque mUi,teribus , UT in-

fantihus-, maxime militm» contugtbus, pedcs Falatium conlcenditycum retro currus Trium-
fkdls d nua-uor Elephantis traheretur i nuUadimeno il credere, che e J medelìmo car-

ro non entrarle trionfalmente h Porta haurebbe del vano . E fé di Pompeo foggiun-

ge Pliiiio : ['rcitiiUi negai potUi(fe Pomppii triuwpho mnclos ingredi portam t e Plutarco

nella
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Trhn-

neil.t vita Ji lui [cr'nicCojjjius in curm quatuor elephantij duiìo Triumpbìi ducere, Hfc»

ut ai'.^iiliort (ar»tn portJ fjrohibitus equis -v/us efl : potè almeno nel tempo d'Alcflan-
dro cfler fatta ma^a'^''-' • ^^ meco dico dubbiofameote , e per ifiiegliar Jolo à di-
fcoi/ì 1 altrui acume . Finalmente dopo che Aureliano tirando le mura lungo '1 Te-
nere > traiportò al ponte detto Trionfale vna delle porte ch'erano fotto'l Campi-
pidoglio , non alerà v'apri, che la Trionfale; e quindi il nome di Trionfale oltre la

porta al ponte, alla via, & al terric >rio djrei donuaco , fé prima d'Aurc/j ino vni_j
ilrada di quel iiome non fi trou iir-i come dairinfcritrioncche ie^jue, e che dal Pan-
nniio fi dice efllrc nel muro d.^la Chicfa di S. Paolo di TiuoU , apertamentt-»
s'in(eij;n.T__» :

C. POPTLLO. C. F. QVIR. CARO. PERONI. COS. VII VIRO. EPVLON. SODALI
HADRIANALI. LEGATO. IMP. CAE^ARIS. ANTONINI- AVG. PlI. PROPR
OEllMANIAE. SVPER. KT. EXERCITVS. IM. EA.TENDENTIS CVRATOR
OPE/l. PVBLICOR . PRAEF. AERAR SATVR. CVRATORL VIAR. AVRELIAE .

VETERIS ET. NOVAE. CORNELIAE. ET. TRIVMPHALIS. LEGATO. LEG. X.

FRETENSIS. A. CVIVS CvRA. SE. EXCVSAVIT. PR.AErORI. TRIBVNO. PLERIS,

ONDIVI. HADRIANI. AVG. IN. OMNlBVS.HQNORinVS. CANDIDATVS. IMPERATO^
TR. LATICLAVIO. LEG. III. CYRENAICAE. DON'ATO. DQNIS MILlTARlBVS
A. DIVO. HADRIANO. OR. IVDAICAM. LXPEDITIONEM. X- VIRO. STILITIBVS.

IVDICANDIS. PATRONO. MVNICIPI. CVRATORI MAXIMI. EXEMPLI.
SHMATv^S. P. Q^TIBVKS .

OPTIME . DE . REPVBLICA . MERITO.

Forfè perche dal Circo Flaminio cominciauano i Trionfi , oue con ragione fi giudica

d.il Dmati efser il.:ti fòljti. i Capitani Triófanti difìnbuire i donije le corone à fol*

datiji^ m cui LucuUo trionfante con nouità di pompa difpofe all'intorno gran quan-
tità d'armi dc'nemici, e di regie machine^ fìcome ferine Plutarco , alcuna Itrada tra-j

d Circo Fiamiiiio, e la Via Lic..', e qucil.j fu facilmente prima d'Aureliano detta_j

Trionfale- Ma volentieri la lafcio nclia fua ofcurità .

Por.'/t A*r«- EiTer anche fiata quiui viri porta detta Aurelia s'hà da Procopio .Scrittore di ve-
^••<. dista nc\ primo libio^lecui parole fi fon recate di fopra : e purel'Aurelia e/IVr fia-

ta dietro à S. Pietro Moncorio, oue l'antici Via Aurelia fi sa, che cormnciaiu, por-
Vnr-x Pan- ta detta iioggi di .S.Pancratio, e da Procopio Pa;icr.itiana, par neccfiario dire, ch'el-
tratiM.Hd

. j^ ^QijTg
^ Cfcde il Mariiano eifer Hata porta del ponte d'Adriano , e non Aurelia ,

ma Aelia nrmàta, e potrebbe anche foipettarfi detta Aureliana,come porta aggiun-
ta da queli'impeiatorc , troncata poi , ò variata per errore , ò dell'Hlflorico , ò del

Copiita . Mi qucl ponte non hauer hauuto altro tranfìto, ch'ai fepolcro d'Adriano
par che polli arcrmirfì quafi di certo, e i'iftromeuto della donatione di Carlo Ma-
gno fatta .ì S Pietro portato da Francefco Ivliria Torrigio nell' Hifloria dell'Imma-

gine della B. Vergine > ch'è nella Chiefli delle Monache de'Santi Si/lo,e Domenico
a Monte Bagnanapoli, conferm:mdo Aurelia la porta di S. Spirito toglie ogni con-

gettura : •Jon'ìituìmus ctiam in ijjfa [upradilìa Ecde/ia in circuitu ipfiui totum pr.tdtumy

vbi /ita effe vid:tur iniegru>n cum termints à primo iMere porticu maiore pergente luxta

Vati,:anum vfque ad SanS/a! /igaik^, qu.t diatut' in lardario venientem ad munim Ciuitd'

tatis Leonina vfque in ipfa Ecclefia Sanéìt Saluatoris , vtdelicet de ipfa munitiont qu.itmr

turreii a jscnndo htsre monumentum , qui fiat [upra fepukhrum Marci fratrii 4urcly. A
temo Lattrt; forma TVAIJinavjqiie in Port^ durelìa . Et d quarto latere defcendente d'i.^

f*'^iiclu mona^neiito vfqui ad alu^umfLuminis locum , qui dicitur Septemuentus CTt. Do-
iie con quel moiuimento di Marco fratello d'Aurelio fi conferma oltre la porta , la_»

via Aurelia , ch'anche \\o'2,^i va diritcamente per Borgo a S. Pietro, e quindi doue-
: «apafsarpoi -id viìirfi coli'.Utra di S- P4ncr,'.:io . Porca AiroU^ fu dunque iuj

irioii-
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Trionfalej in cui la Via Aurelia principiane . V'è chi ferine , che fuori della porca

diS.Pancracio non vfci la \ì^ Anreha, mi altra, la quii poi con l' Aurelia andana..»

in breue à congiungerfì, la qnal' opinione benché colfilhunicnco portato di Carlo

Magno concordi t non però s'aggiuiìa coil'andco Ciitiiceno, ch'era doue è la Chie-

fa À\ S.Pancratio, fuori di quella porca detto di S.CaiepodiojOue i Santi Silto Papa

e Giulio Senatore fiuono fepolti j-è fi legge: In Via Aurelia ne gli Atei dc'Marcin »

e quello, che più Ih-inge , la Via Aurelia era %i.\ fi.i iu-1 tempo di Cicerone , il qua-

le nella 12, filippica cesi ne paila : Tres ui.e funi ad Mutinam i3'c. Trts ergo , vi dtxi

viiC d Iuptìré man l>iaminia,ab tnftro Aurtiia y media Cajjia . h fé quella da M^ico
Aurelio Imperatore , e dal frateilo hebbe il nome, ò perch'eifi la facelfero , conati

può elfere, ò per il fepolcro, ch'ebbero su la medefima , non potè Cicerone profe-

tizzarla tanti anni innanzi. La difficolta li fcioglie con la infcritcione di Caio Pii*

pillio fopra portataj in cui due fi leggono le vie Aurelie la vecchia, e la nuoua. La
vecchia fu lìcuramcnte alerone i e perciò fi può dir di certo , che dalla porca di San
-Pancratio andalfe verlo il Mare . La feconda detta niioua dal monumento di Mar-
co Aurelio, fi perfuadt eiler Hata fatta dal medefimoj ò dal fratello Aurelio , ò d-i_3

altro de fuoi , la quale dal Ponce Trionfale , ch'era prelfo S. Spinto jComjnciaudo

drizzata verfo il mare non poteua non in hreue conguingerfi con l'antica . Quelti_»

ne'fuoi principijj fu detta anche Regale, come già difsi : il qual nome pei elìcr Itaca

fatta, ò an^jìliata dall' Impcrator Marco Aurelio potè darlefi . Da quella ben fu poi

ragione , che la porta fatta sii quel ponte da Aureliano alle nuouc mura fi chiamaffe

Anrelia , e Trionfale per la Via Trionfale , che vi cominciaua ; fé però la via Au-
relia non cofìnnclana dal Ponte Aelio.. e dalla Mole d'Adriano , e perciò la porta

Aurelia iion era anche su quel ponce . Ma oltre , che il ponte Aelio , credo por-

tafse folo à quella gran I4oie, fenza hauei altra pafsata , come da Procopio pare fi

raccolga j il medelimo Hiiloncojdeha porta Anrelia parlando /ul Ponte di S. Spiri-

to la rapprefenta . La Via chiamata Trionfale dopo Aureliano eiTer Irata cucila ,

che Verlò Monte Mario era indnzzata j dichiara/i da vn'infcrittione, ch'è nei Giu-
rerò, e neirvlcima regione fi porterà .

Per la fteda mia del fiumq.jj peru-'ene à Ripctta j doue anticamente efler /laro ,

come hoggi,vno sb'.rco di^ne'valceilis che veniuano per fiume à Roma à feconda , j^,,,,,^ ,;;

e quefro tlfere que^Nauilbincontrocà i quali erano I Prati Vacicani'di Quintio prò. j^ipciu.

uerò contro l'altrui opinione à fuo tempo . Con lo sbarco è necefifario vi folTe an-

che almeno vna porticina innà come iì chiama/Te non so mdouinarlo . La nauale_/,

che fii alili prima delle mura d' Aiu-eliano,già dilsi effer Itaca fotco l'Aucntino .

Della rlaminia tanto ho detto nel ragionar delle muraglie j che nulla , ò poco mi
réfta . Non fi può dir'ciia'lucceduca ad altra Flamiai», ma mutatele mura m luogo Poria FU'

di molte porte, che nel Quirinale prima erano, fu latta quefìa qniui , la quale pofta """''*•

sii la via l-'laminia non porè non pigliar'il nome da quella. Poco miporta ( come-»
difsi) che fi defcnua da P^ocopio in fito fcolcelo, perche ò folle prima qualche po-

co più da parte, ò gh fia (infì dipoi appianato il- fiti', fon cofe di niun momento . H'
^ ,

detta modernamcnre Del Popolo di alcuno de i Pioppi , ch'erano dietro al Maufo- '^^^

leo d'Angnlco fecondo il 1 nluio ,tò,dAllà Chiefa di S. M- del Popolo edificata ini

contigua dal Popolo Komano/fecondo il Donaci

.

'^-, Vna porticina fra quella del Popolo, e la Pincianaj dice élTerllata Procopio,della Vortìcltut

èu^iìle hi/ggi non fi Vede fégno j ancorché fia Hata \\u moderna à priuato vfo dei ckintti

.

i^^grdiQO de Medici .

•oru
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infuori, non occorre dir più del detto nel capo preccdentt-»

.

Vkimì rcfta l'Ollienfe detta D« S. Paolo. Qua fi da tutti ^tuonimamente è prefa
p^r Ja Trigemina, ma con poca rai^ione . Più ch'alia Trigemina fuccefle alia Lauer-
naie nel lujouo ricinto , reliando la Trigemina in piedi unitiic, come da Vittore /e
da Riifo Ci fi dimo/lra. Buona confeguenza è dnnqae elFer fiata detta quella OìÌich-
feà diilinrione di lineile due-
Cod le l4.porte!delie quali Procopio nel i. della Guerra Gotica dice : Habfi au-

tem circurnieTìus Vrbi murus portas quatuoriicim , porlulajque alias quafdam , fi d>;uià
dir che fofsero l' Aurelia , ò Trionfale , la Flaminia , la Pinciana, la Salara, la No-
mentana , la Tiburtina, la Prenc/lma > la Célìmontana > la Latina , la Capena , l'O-
iKcnfei !a Portuenfe , la Gianicnlenfc, ò Pancratiana, e la Settimiana; tutte ò quafi
tutte di Procopio nonvite in diuerfi luoghi : tri le porticine facilmente furono ia_j

infe?na:a da Procopio tri la Planiinia, e la Pmciana, la Viminale, e la Sabnifa, che
hoggidi murate fi veggono , l'altra porticina jche era tra le porte di S. Lorenzo e
2vlaggiore,fi forge pur chiufa, P Afinari.i, la di Metronciper cui la Marrcìn?. entra,
quella del Ponte Aelio, e quella ch'e/ser fiata à Ripetta hauemo argomentaco.Que--
Ite fono orco , le quali ò fi leggono io. Procopioj ò H veggiono chiufe j che aggiunte
alle 14. fanno ii. in tutto .

Per eu)dell^a ofleruifi la feguente figura i oue fono primieramente delineate It-*

mura, che dilatò Aureliano , poi con piuneggiamenti indicate le più antiche fatte

dal Rè Seruio Tullio, e neirantico lor poli j durate non folo fino al tempo di Dio-
nigi Alicarnafieo, il quale ne fa FeJe , ma e d'Aureliano mcdefimo che le dilatò ; e
finalmente le porte dtì fecondo giro tutte, del primo le meno incerte vi fi moftrano,
ó per lo meno vi s'accennano , £ delle mura j e porte di Roma canto baili .

ROMA
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ROMA ANTICA
D I

FAMIANO NARDINI.
LIBRO SECONDO.

Trima diuijìone di Romafatta da Romolo in Tribù ,

C in Curie,

C A P O P R I M O.

IRATI gli antichi contorni, è hormii tempo d'internarci

tri le fabriche, e riconofcerne più, che fi potvi, gli aiianz: ,

ò i iìri , Mi fi'^ il numero di cflV graiiduJJmce in'rn deii-

fo (mio d'incertczzci thi può (cuzs. li filo d Arianna, non
reflarui aiiuiluppaco , e non intoppare ad ogni paffj in_j

chimere :* Ad alciia'ordinc di dmiiìone fa di n efticro ap-
pig!iirci,per camminar diihnto, chiaro, e fpedito j né pof-

foiìo più fàciImcMte sfiigi^jr'ì nli equuiochi , che col fer-

uirfì d\ più diuifìoni . Ben'è dunque prima d'ogn'alcra_»

j cof.i difcorrerc delle diuifioai diuerle, con le quali fu par*

tica Roma anticamente: delle quali ii potrà poi ìcq-

gliere vna per n6ftro filo

.

Il primo à diuider qiiclìa Città in più parti fu Romolo , che , fecnn^-lo Dionigi

,

prutìa dc^lla guerra de';S.'ibini, fecondo Limo, Plutarco, e Varrone , fatta già iVnio-

re con Tatio, la parti in tré Tribù nomate Ramnenfe , Tinenfe , e Lucere ; ciaf-

cuna delle quali in dieci Curie diramando , fé tutta la Città effere di j:o. Curie d\'>

itinte . Limo diiierfamente fcnucndone > narra che delle 50. Curie tré renturie di

Caualjeri furono fcelte; e quelle, non le Tribùifortirono que'trè nom sfra'qujli dv.t

racconti, benché habbiano faccia di difcordi , io non pofìo non raccorre vna verifì-

milidima concordanza . Diafì vero il detto di 'Limo : le tyè Centurie fcelte dan_.
fegno, che d'ogni dieci Cune fi /acelle vna terza parte de) tutto , da cui vna delle

Centurie fu tratta fuora : siche prima delle Centurie fegue efler iJate le tre Tribù »

che erano tré più Vniuetfali ridotti del Popolo Romano. I cui nomi tfìer/ì co-
municati alle Centurie noH difdicc; perche i Caualieri tratti dalla Tribù Ramnenfe
è addi credibile elTcr ftàti detti a-nch'eilì Ramnenfì > e cosi de gli altri dee dirfi , Mi
od.\fi lo fteffo Limo nel decimo : ^uemaàmodum ad qiiatuor Augumm numtrum > nifi

yn'.rte ducrmm id r(digt Colleg:nm fotuent , non muenio , cam inlcr Auguns couplet im-
partvj nuì^erum debert effe, vt tres antiqua Trihus Ramnenfes , Titienfes , Lucsresfun/L-^

* tjUMicnrue .nv.gurem babeant, aut ft pluribus ftt opus,par't inttr [e numero Sactrdi^!es mul'
r.ptiitnt tj'ìcui r/ìultiflicaii flint x ^^'-^ <*d quatuor ^uinque adieéìi , n9uem niwìerum , vt

G 2 temi
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terni tnfngulaj eljent expleuerunt . Ecco , che approuando àtiche Limo le Tribù arti
ticlie di Romolo riduce il noilro verinmile à verità pura, e ci sforza à credere le tréCenturie «ic Celeri tralce te da quelle. Panniente fcriucndo poco dipoi DionicideUe Centurie, e dicendole fcclte no» fole ciarch'eduna da vna Tribù /ma anche lacialcneduna Cuna dicci Caualicri , bandifce ogni rofpetto di puc^na uà cf$iDi quc'cre non-.i V;irie furono anticamente ^opinioni . I più credono' detti i
R;imncnfi da Konjo.o, 1 1 iticnfi da Tito Tatio fecondo Ennio riferito da Vairone
nel quarto della lingua latina j deLiiceri Liuio dice incerto il f^omhcato . Plutarco
"!'

il. A^'r?
'«^ Afconio nella feconda Verrina il traggono dal lìico , cioè dal bofco

dell Afilo > a c«i per franchigia da Romol© i.nrodottaui concorreuano iconuicini
Giaoio da Varrone apportato il derma da Lucumom, Fello da Lucerò Rè d'Ardea,
che venne in aiuto di Remolo coatra Tatioj ma Volunnjo nello iìciso Varrone C &
e aliai venfimile ) dice tutti gue'uè nomi elTer di Imcua Euufca , e d'incognito fi-
gnificato . Ne a me par difiìale , che cot::l diui/ione di Tribù , e di Cune' fofse^
fatta da Romolo ad ekmpio daltr, luoghi , ò Errufci, o Sabini, o Latini a Roma_»
agg.aceuti Ofseruifi quello, che da Feilo fi fcnue nel libro iS.RuuaUj Errìfcorì^
Ubrt, in quibus pmjcripti^.m éfl . quo ntu condantur Vrbes > ^des jacrtnlur ; cua iLana-
te 7^uriy quo it,reporuquor»odoTribuf,Curu,, Centuria deJcrtbantuT. A cui aeciun-gad Seiu.o nel io. de l'tneide : Manata tres habuu Tribus , qu,e m quaiemasCurias
diuidibanmr, ^ finjulis fine,uU Lua:mo,iej wip.rabant , qms tota m Tuiaa duodecima
Juijle mantj'eiìum efi , e)f quibus vnus omnibus fr.^erat .

Queffeix-rh gran crefcenza del Popolo efser fiate raddoppiate da TarquinioPnico (g.a che per prohibitione di Nautio Augure non potèianiealtre nur,ue ) &cfsere perciò flati numer.ui tanto i Ramnen/i , quanto i l itienfi , & i Luceri co-,
oidine di primi, e fecondi, narra Fello nel Ip. libro . Limo nel primo dice non lei;Cune, ma le Centurie duplicate .

r u ic-*

.

,^\<^^a li dubio (& è l'importante per noi ) fé con la diuiflone delle Tnbù fofsfro
diitmti i foli foldati, ouero turto il popolose fé co'foldati.o col popolo i liti di quel
la pnma Citta

• Che di ioli foldat, le Tnbù s'intendefero , rfperfuade da i Op
di cialcheduna detti Tnbum; la cui carica era mera militare : ma efferui comDirfo
il popolo interamente fi raccoglie dalle Curie parti di effe Tnbù, alle q^iali furoio
prepofli non Capi di guerra , ma Sacerdoti . Né è Tirano, che i Tribuni Offitiali
Politici ndla Citta feruifsero anche per Capi di guerra ne gli eferciti , fieomefi'ipanmente offitio de Re, e dc'Confoli il moderare egualmente la pace y e la «tierri-
in vltimo, che le Tnbu toffero diiìintioni ancora dc'fiti h^i del venfimile , e%'è chi
afferma i Ramnenf, hauer hab.tato il Palatino, & il Celio,i Titienfi il Campidcal.o,
cd.il ()uiiinale, e de'Lircen elTer fiati i luoghi baisi nà que monti i il che potè Ifser
vero ne'cempi ai Tarquinio Prilco, o delle Tr.bù duplicate i ma nella Città di Ro-molo di tic fole porte, non altio poteuano habitar i Ramnenfi , che il Palatino^ non
adtro 1 Titien/i, che il Campidoglio, i,è per i Ukcti potè effer altro fpatio,che quan-
to era ira que due Colli , fé però hatitauano veramenTe diuifi . Dalle parole di
V^arrone, A^tr Ramariuspnmum diuijus m p^rtts tres, a quo Tubus , m. fi trahe, che
ogni Tribù haueua la fuà contrada non neJJa Città fola, nià anche in campagna.Mi
di.ciò non mi alsicuro parlar pm oltre .

r t» ^^^

Con quelle Tribù non h.inno da fiirpimto l'introdotte dipoi da Scniio Tullio:ondele .K;iofeaiuoieSeimodcile'lnbù,fcnfleil vero, intendendo delle fe-
coiiae , delle quan ni breue ragioneremo .

cnPw "i?" ^'-r^
hebbeciafcheduna da Romolo vn Sacerdote detto Curione , 6

n? •H?' -rfi
"" ^^yP'^'i" "^^.Tempio vno, o pui Numi, e Demmi particolari , à

t1,ri n òden 'A'''n'
• ^r ^'""iP r'''' "^' ^"^""^° ^'^'^' ^ '1"">^^' ^•> ^^^ ^^'^"'t'

LuanzahTl.:;.
'"^

^^ <ì^^^^ forni-gUanza h.samente mirata non fi icorge intera; perche ogni noilra Parecchia fiioPha-

UCf



Tribù 5 e Curie . 55

uer nel grembo la proprii Ch'efaj ma i Tempij delle Cuiic ài Romolo , i oiuli pa-

ijtnentc Curie chiatnauanfì , ernno fuori d'ogiii Curia fabricati turtì m vn luogo del

Palatino cógiunci.o vicini ^ilraeno vno airalrro^doue elser fiate le Cune vecchie 2^ià

difsi con Tacito : onde con le Sinagoghe Ebraiche le crederei più c/mutamente pa- ^ „crK,
ragouate . Né diucrfan.ente forfè da quefte erano que'Tcmpi; rutta vna fàbricA_. ^i^

'^!"^"'

in trenta fìanze, ò Tale partita j poiché treHtaJtTcmpij dipinti , e capaci haurebbouo xhe situg>ì.

occupata vna i^ran parte di quei monte . Cosi anche da Dionigi pare fi raccolg3_i; 5*">

di Oli volentieri porto le parole ilciSt : Sacra jua Komulus cuiqiie Curia paptitus efl

éilftgnatis in fingulus Dys, UT Difmonihus, quos perpetuò aderuit , jwTJptvf^ue in baie uttri-

buit ex /frartopuhlico , q:uiqunìies cdthranntur lackrant Curile [uh -ùicibus , épuliimque

du:busfciìis pr.ibebojur Quriaiibus , icltsl ijs 3 qui crant eiufdcm C2fr/> m ai.:la cuiquz^

Citrite propri a

.

:

'

Il nome di Curia comunicato al T^mpiVj ò ftanza, ch'ella fofse, va del pari col-

Vs[o comune della moderna noftra fatrella , folendo noi dar comunemente nome di

Parocchie, nofi folo ad vna particolar portioiie della Cicta> ma anche alla Chiefì.^

fua Parocchiale • e fé a quelle de gli antichi ffurouo ^fsegnati da Roncolo Di) ì e-^

Demoni i^pecidh, da'quali doueua prendere ciufcheduaa ilvnome> ogni -noftia. Paroc- ^,

chia hd anch'ella il fuo particolar litblo d'alcun Santo , con cui è chiamata . Pollìa- (^..-^^ y^.^^^

, rr.o quindi inoltrarci in argomentare, cheiìcome i prlrftarij nomi Grechi di Chiefj» duinAio^

e di Sinagoga fignificano conuocatioiii, e ridotti d'huomini pei- veneratione di Dia,
quel di Cuna, ò Coeria ( fuono più antico ) chi sa, che neirantickilsimo idionj?_j

ò Latino , ò tirufco vna fimigiiante raduiianza^ion dinotafse:' Ofscruiiì, che ad imi-

catione dì quefta il luogo /in cui iì congregaua il Senato, in parimente detto Cuna»
forfè perche l'vn-jje l'altro erano luoghi d 'adunanrejancorche per /ìinidiuerf?. Tut-
to da Varrone , beiiche noi efprefsamentc, dichiarato nel quarto della hngua lati-

na : ^accenna almeno iu guifa, che può infenrlene : Cu-nct duorum generuw, nafn iX
vbi curarent SacerdotCJ res diuinas, ut Curiit veterts, ^\)bi Senatu; ìiu7nAnas j vt Cun4
Bojltlta . Né gli contradicono , mi vi concorrono le parole di Feiro . Curia locus ejh

x/bi tantum ratiofacroram gerehatur . Curile etiam nvìmnantur , tn quihus -vniujcuiufque

partii populi Romani quidgeritiir , qualss junt, in quas Komulus popuiuKi dis'iribuit tiu--

mero triginta^ vt m fua quifque Cuna [aera pubiicx faceret , feriajque (ihferuaret . Nc
Ci atterr'ica :ole parole, chefeguopo . wfq'^^ Cunjjjìngulu nomina Cunu^j^aut €«-
rentium , Jeù Curiceniium Virginum impojna tfje dicuntur j guas virgutcj oltm Romani
de SAbinij rapuerunt ; poiché fé fu errore il dire , come Varrone , e Dionigi afseri-

fcono, e come vedremo , che 1 nomi delie Curie Ibisero ftiima nomi ddìc Sabine, fé-

f,
glie» che uè pure il general nome di Curia da Curi patria ^ìi quelle V'ergini deri-
uafse . Finalmente alsai !)ellofembra a me il tcftimoaio di Tertulliano nel capo ^p.
dcU'Apfjlogeticoi oue parlando dell'adunanze da'Chriiìiani fditi: n^Wc Jor Chiefc ,

dice ; Cum probi, cum boni coeunt ; cum pij^ cum iufii congreganturiion es'i FaS?:o dicen'-

da, led Cuna . Che oltre alle Tribù ancor le Curie 3 cht delle Tribù erano parti

,

hauedero contrade di(hnte vna dall'altra , pu« ccminodamente trariì dall'Autor dd ^""*' ^
libro I><? r/>/f/7/«/?n/'«/, ch'in Curtio Destato dice : ob b^ec merita domus ei apvtd

^oTt'i a-"-'^
JiptatAm , y agri tugtra qiangenta publtcé data . La quj] Tifata efser iìata vna delie 7i dUùe'.^^
30. Cune hor hora fi vedrà . Quindi oue Gdiio nel e. 7. del 18 libro fpiegando
n) ^Ite pai-'le* che hanno lignificati diuerfi di luoghi d huoinini, e d'altro dicc-.'lribus

qurique) ^T Decunas dici» (jT prò loco, 'cT prò ture, -S prò homin^bus ^ uon è ilrano ch'ir?, _,

vece di e7 Decùnas la. icttione vera foisQ ifr Cunas , e che cosi vi lì dichiatrafserole

due diuilìoni del popoloj don le t^uali i Comit;; Tributi,& i Curiati ctlebrauanej
uon fembrando le-Dccurie tanto coniiderabili , né efscndo veriltnule , ch'anch'elic
hauefseio fw. diftinti

.

De'nomì particolari delle Curie quattro s'apportano da Fello ia Nou^e curia f '^oìT,' dioi-
Itaque Satenlii , Rap/J, FditfiJ/s jp'eliiift , rcs diuiìia.'poit in vtteribus Curijs 55-c. Di rte

.

^ • ' vnal-



vn'akra faila il medef«mò in Tifata : Tifata illkéta , Rom^t autem tìfaui Curia . E di

Vn'aitra poco dipoi : Tttien/ìs Tribus d fr^i vimine Taììf Regii appellata viactur , Titia

ijuoque Cuna ab ejdetn Rege efl di^a . La Jiaucia , ò Pane a fi legge nel 9. dì Liuio :

'Diélator papinai C lunium Bubulcum Magilìrum tcjuitum dtxit,atque ei legem Curia-

tam de inipeno /trenti triste omtn dìcm diffiditi quod Sanate Curile fuit principium , ij'c.

S'hanno anche teflimonianze della Cuviu Calabra ; n-à quefia fi sa non elfer ftati_>

delle 30. perche era Un Campidoglio , e fenmia per altro : onde fuori ielle fcttt^

gli laccontate, gii altri 25 'non;» Jcfiar?o v cogniti; ma da aue' fette, & in fpccie dal-

. la Forienfe , dalla V;dkn'e > nr»n-!i tratti d.T'Jiiof;h> , e dàlia T'futa , che all'iiora fì-^

^an H.tllc ?"ificaua Hlccco, fi fcorgechurr, non haiier le Curie trJtto \ loro iion^i d ile Sabine.

Su!>ine r*' tosi anche con autf^Virà di V.irrone aftVrrra Dioijgi nel fecondo, né altrimente.^

f"f« Plut;irco in Koniolo ne difcoire ; Eas'q:4tdi.m perLibcnt à Sa'jims mulienbus nometu^

traxiffe , [ed hoc méndactum ejje deprehendo , nam multa carum a locts nomina impo^

Jtta funi .

Curie vfc- L'aggiunto di Vecchie, che da Varrone , e da Tacito fi dà alle Curie , portaJ::;co
{ u,enu9He

j.p|3j.JQ„g ^^j 3jfj.g niioiic » delie quali fa tefìimoniai Zi Feflo : Noi/je Curi.e proximè

C0mpìtur?t Fabricif adificat^t jutil , quod parum ampi* erant vcteres à Komulo/acf,t,vbi ts

populum- ìT filerà in partes triginta dijìributrat, vt tn yj fucra curarent: qua cum ex 've-'

teribus tn nouas cuocarentur quatwr Curiarum per religiones euocari non potuerunt . Ita"

que t'orieti/ìf) Rap.e,ì/'ellen/is, Veliti.e res diurne?fiunt in veteribus Curtjs, ^c. Così cre-

fcriua Roma in vna immcnfa va/lità di jjopolo alle quattro Cune k)pranon"inate_-»

tutto il fìto delle 50. vecchie doueite ferinre , mentre 1 altre diflanre più capaci furo-

no prolude .

Ctmfif di Doue folle il Conipito di Fabritio , a cui le 26. Curie furono trafportite , ne gli

rA'nti» . antichi non fi legge, e da'moderni non fi congettura - 'o però crederei, che leggen-

doli in Publio Vittore, b'jin Se/èo Rufo, il Vico dì Fabritio nella Regi )ne pilma-j

detta Porta Capena^ e ftpendofì, ch'vn principio del Vico è ìÌ Compito , nella me-
definia regione , & à capo di quel Vico elle fòilero . S'accrefce il venfirrile dal-

rvniformità de'fni delle vecchie, e delle nuoue 5 poiché fé quelle fulTo'-lo della pri-

ma Città prelTb le nnira, & vna delle porte fiirono fabricatc da Romolo tra 1 Orien-

te, & il Mezzogiorno, non poterono le nuoue trafportarfi a fìto più vniforme, cht-»

preflb alle mura dilatate da quella parte, cioè adire piefTo la Porta Cafeoa tri

rOnente, & il Mezzogiorno .

rHuìftone Delle 30, Curie la diuifìone effer durrlta , benché poco accuratamente , in Roma
^Jurau^iH' ^"^ ^^ tempo d'Auguflo fi trahe dalle fefle Fornac.ili dette-' Stultort^.m ferine ; iieilc^

nlmtfiL^il quali do.'iendo f.xriìkare ognuno nella fua Cuna ,e nolti di qwal Cuna fbfTei'o non
tempo d'Ai*^ ricordando/?, fuppliuano /)0i col lacrificare à Quirino nelle Qu;rinalijche iucccdcua-

S"/^"- no j Cosi Ouidio nel 21. df'Falti :

Cura; Ugittmii lunafurnacalia verhis

/^Jaximus indicit : nee [aera fiatafacìt .

Inque foro multa circumpendente tabella ^
Signatur certa Curia qu.t(^ut nota ,

Stultaque pan populh (lu.e/ii fuaCnrianefcitl

Sed/acit extrema jacra relicìa die .

FeRo in J^uirinaCia pur Jo dice i ma il teftoè si fcon*etto, che fenza il rifàrci'mén-

to di Giofefto Scaligero, e d altri non s'intenderebbe: Idem jfuUorHm frut appella-

tur^quòd quidt qui Juoru fornataliuni, jacra Rowje ignoraucrant eò potijjìmum rem diui-

n^tm factum. Tutto ciòm'è paruto di difcorrere, non già perche i fìti diutrlì di cia-

fchediina dell'antiche Curie io pretenda hoggi inuelti;jare in Romamodcrna, e fé

condo quelle diliingucria , che farebbe vanità; ma perche al difcorfo dell'antiche.^

parti di Roma non mancalTc il principio delle fue diuifìoni

,

/ fette
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l Sette Colli di Kom^ » (éf il Settipiomio.

CAPO SECONDO.

L'Antico Monc2 P^ilatino iche fu la priaùera bafe di Roma » è talrnente corona-

to d'alcri lei Colìijche n;: gli iuguir.ej^tj della Citta di mano in mano farti

fotco i Rè Romani Mno ai temp ) di Seraio Tullio , tutti furono occupati da fabri-

chej & iiichiufì in Roma : or. j'è > che Setticoile fl'i ,clia delta i e con p;-rifiale d;: i

Sette ColJi fu fpefso iiomita ; né m Damele con altro contrafegno s'addita, che di

Cittì ledente su i Sette Collii con l'ordine de'tjuali , come di parti anche hoggi

cuidcoti da più dVno Scrittor moderno fi ricerca , e fi defcnue con buona ragio-

ne ;'^nde a noi l'o!|erudrh qnuii ben; , e'i dutiuguane i cun:orni , non può uoa_f

e fiere di gran luce .

li Palatino; in cui hoggidi non è cofa più ri^uardeuole del Giardino Farnefla-

»>o, fu già da noi contornato , e defcrjtto , quando delie prime mura di Romolo fi

ragionò ; e fi può anche con gli occhi riguardare , e vagheggiar diltinto , e (picca-

tp : 'onde {enz..i più delinearìo, mi^par k>lo neceilario efporre all'altrui olTeruatio-

ne I altezza , su la quale Ci vcggion© l'Arco di Tito, la Porta del Giardino Farne-

fìano, e la Chiefa di Santa M uia Liberatrice m paragoirdi quelle di S. Lorenzo in

Miranda, e di S-Cofmo, e Ddmimo , e de gli auanzi dell'antico Tempio della i'a-

ce, chegli /^annq à flonte , ma deprefsilsimi , & in buona parte fotterra ; la qual

differenza d'altezza fa veder euidente, che di quelto Colle tra S. Maria Liberatrice,

è l'Arco di Tito durana il dorfo, e tra S.Lorenzo in jMiranda , e S. Maria Nuuiu*
fcorreuano in quellato le radici per necefsiti; dalle quali ci farà inlegnato a (uo

tempo il vero fitodel Horo, e della Via Sacra . La fua fomaiicà non eflendo piana
fi diftingueua in più Colhcelli , de'quali nel 4, di Varronc fi leggono due : Huic
Gtrmalura, ifr FeLta! coniunxerunty ijT m hac Kigione facripo-rtus efijiST in ea fìc fcnptUi
Germalenjis (juiHticepfos apud otdcm Komuii , Veltenjls fexticepfoi in J/elia apud ,fdem^
.f)eum fienatiu/ft, tjTc-. I medcfim» vi fi rauuifano ancora , e ne difcorreremo in luo-

;;-7 più opportuno .

Del nome di Palario dubbia è la deriuatinne appreffo i Scrittori , non lolo mo-
derni , ma anche antichi . F^fto dal baiar de'grc-ggi , ò dal palare , eioè errar di
quelli il dedace, Vairone dà i Pallan:i , che vennero con Euandro , ò dal Palatio
luogo iel territorio Reatino , ò da Palatia moglie dei Rè Latino ; altri da Fallante
figlio d'Iperboreo, & altii da altro , nelle quali cofe , come incerte à gli antichi
ilefsi, ftimo vano il trattenermi

.

Il Capitolino, che fu la prima gianta fatta da Romolo a Roma crefcentcfu! qua-
le fi hoggi refideìizr. il Popolo Romano , fi vede , con forma ouale di/ìenderfi da_.
Piazza Montanara a Macél de'Corui, & ha da vn de' lati il Campo Vaccino , dal-
l'altro il piano di Roma moderna . Inalza due cime , in vna delle quah è la Chiefa
dell'Ara Cafli , l'altra quafi deferta fi dice Monte Caprino . LVna , e 1 altra fom-
uirà è certo , che pi^v jupie furono i hoggidi , vedendoli per tutto diroccate , e_>

fependofi , ch'era il Campidoglio anticamente mutato con fubfirutcioni di pietrc_>

quadre, e con niura, e con torri , e con p'Ute . Delle fubfiruttioni fcriue Lmio nel
feito : Capttoliunt quo^e faxa quadrate fnbriru^Jumefl , opm vtl in hac magnificenti^-»
Vrbu coKfpicienium . Delle Tom veggaiì neJla tèrza Catilinaria di Cicerone , do-
Be f\ iegge : Complurtf in CafttoLio iurres de Caeio ej/'e percuffas . Dcdc Forte ho par-
lato a's il nel pr;mo libro con occafion di c^^uclie della Citjà : le quali fortificationi

. . reu-

Sette tM*i

Colli ^etti-

eolie [!( det.

ta .

M»nte P4-
ltti»9 .

Dne tue sn-

mitii G jr-

mulo. e /'«.

ha.

Orìf^lne <{d

nome.

y,1«ntt Cét-

pitolino .

Due tue to-

mitd .

Muiijto con

sHÙRruitÌMi
e mura > e

torrhc (Offe



Ig tulffrut-

5
6" Lih, II, Capo II.

rendenano inefpugnabilé quel grande fcoglio . Tacito nel terzo dell'hiftorìé : Afu^
niiiPjì'ìiAm Capitoli) arcem, i5" ne magnis quidem exercitibus expugnabilt'm .

Mi perche fuori della Rocca molti e Temnij , e cafe erano nelle falite del Cam-
atto pi^m- puloglio, fcgiie, che quemiin uon affatto pi mballcro dalla Cima al piano , ma che
ij.r .'.no ,Ll dal ])i.jno fino ad vna certa altezza foffero ialite a^euoli piène di fabnche>c da quel-
U cima al jg j,j j^,j s'eigefifei'o poi riguardenoli le gran miiragl;e Solo il SalTo Tarpeio , ch'era

^''i'^lh'rar- verfo Pi.ìzza Montanara.fù rupe , che non haucHa hauuto mcilièro di fubllruttione .

p.'i»\ Cosi dalle p.irole di Liuio nel quinto lì fcoige; oue dice di Cominio : ^ud proxinjum

fiùt Ci rtp.i p?r pr.truptum 3 evque neglcSlum hoflium cufivdU faxum in Capitolili?» eua-

dit i e prcfsa Seneca Retore ncWx controucrfìa terza del primo libro , Arellio Fofco

più miniitimente così la dc/criue : Stat moUs abjitjsu in profiwdum frequentibuj exaj-

perata faxijjquaàj^t elidant corpus, aut de iàtegro grautus impi^Uant » mhorrent fcopulis

X>\ ch'i non e cnafcentthus latera , fjr immenfui altittiainis trisìii ajpecìus .
£' llnporCj che Vna tal rii-

rjlìéitì f^Hi-
p^. 'il j ]-jQg_3Ì niiitata in codina f»iaccuolirsinia,'&f iti vece delie pietre delle quali non

^*'
e relhco altro, che vn tufo ben picciolo pie Ilo la piazza della Confolacinne , vi fi

vei^gia foìo terreno atto a coltura . Tanto han potuto l'età lunga, & i fpclsi faccheg-

giameiUi, ò più to!ì:o forfè le griri difcordie fra'Romini,e Roberto Guifcardo in^
tempo di Gregorio V^ll. quando le fabriohe del Campidoglio recarono fpianace » e

ronfiata quella parte della Città, che é fri queiìo monte, e S.Gio:Laterano . E tan-

to baiii per hora haiierne premclTo .

^

=
"

XoK, , eh? Fu il Capitolio chiamato primicr:vnientc Saturnio dalla Città di Saturnia ,chtJ>-

hMeilmi' fecondo V'arrone v'era . Hù poi detto larpcio dalla Vergine Tarpeia, che vccifL.»^
**• di Sabini vi fu fepolta, come da Liuio, e Dionigi fi racconta . Finalmente nel tcni^"

pò di Tarquinio Prifco eifendo ne'ioiidamenti , che vi fiCduauano del Tempio di

Gi'iHC , ritiouata vn capo humano , Capitolio fi diffeic h aggiunge da Arnobm nel

primo cantra le genci , quel capo elfcr ihito dvao, che Tolo nomauall , da cui l'in-

cera etinulo^-jia d» Capitello fi riconolce .

I! C-^iJ> Cfi'è dall'altro lato del Pahuino , &: ha su la fua maggior'altézza la Ba-
:^tonn Celi»

^j.^^ j sj .rjio:Laterano aggiunto a Roma di Romolo fecondo Dionigi , da Tulio

Odili.-:) fecondo Liuio, da Anco Marcio , fecondo Strabone; da Tarquinio Prifco ,

Icconio Tacito , hs la fua forma lunga, e iheua , che dall'Anfiteatro Flauio detto

Coldeo, à CUI la Setrentrioua; ha parte fouralr i j finnofamente dillendendo^ verfo

Leuaiite perla via , che da S. Clei'iente , e S.Piea-o,e Marcellino va verfo 'Pon%^»

Mag'iore, fcr'ninafia S.Giouanni, e Smta Croce in Gcrufalemme . ìegue poi

verla^Po':enre con le mura della Città fin doue entra la Marrana, col qual fìun'.icel-

!o vi femprc pai .luuxinand dt all' Auentino , finche prclfo S. Gregcno a fronte del

Palatino ii troua . Q^olla parte dell'Efquilie.in cui è Santa Croce in Gerufalcmme>

più del Colio, che d'eli' Efqailic par membro ; ma l'Anfiteatro Caftrenfe regiilrato

nella Regione Efquilina mollra foppollo •. forfè perche l'uUo nel chiudere con_.

le m'.ira lì Celio, per non ditlen icrlc tauto la lafciò tiiori , e dipoi Seruio con l'ag-

giiiita, che fé à Roma deir£fquilie ve la inclufe, fu come parte, non del Celio , m.i

d-^-U'Hfquilie riconofciuta .

€tli»h . Oltre al Cebo fi fa da'Scrittorinientlone del Celiolo , di cui Varront cosi feri-

ne • tnncipes de CosHaneis, qui a fufpu^ont liberi erant traduélot volunt ih eunt Lncunty

^uìvocatur Cceliolusi e Cicerone anch'egli nell'or.itione ©e dr^fpuur» rtfpon/is lo no-

mina : L.Fif'jnem quis nsfat ha tp(is temporibus maximum , fcT jancìtjjimum Dian^ Sa-

'celiwnmCxlicAbjìifìulilfe} E Seièo Rufo , e Vittore nella feconda regione fcri-

D»*ftfifc. uono : cxliolum . Il qu d Colle è creduto efT.^r quello , che fri TAuentino , iv' il

'''*'
Celio for^e fpiccato^c fui quale è la Porta Latina : ma il PaHuinio vi ^'oppone aflc-

lendo clfcr dato dettd Celiolo quel piano, che è tr i la Chiefa di S.Clemente, & il

Colifeo : e s'allega dal Li orio I autoruà di Varrone, che fra il Celiolo , e 1 Efqui-

Ijc poae la Tabeniola, e ^ioa dice, che U ^eUplo faflfe Colle , mi luogo detto cosi ;

•
*^'- tn «Mn*
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in eum loeum', qui votatur Cceliolus . Io però non so leggère in Varronè , che la Ta
b€rnola fofle prcfTo al Celiolo,& ali'Efquilie per lei fi paffafTc i & il Celiolo elì<.r

flato Colie, fé non in tutto, in parte almeno dipinto dai Celio, s'addita da Ma«Ja-

le ntU'epigr.iS. del I2. libro .

Dum per litnina te potenùorum

Sudatrix ioga ventilai} vagum^iue

Maior Calius > er minvrfattgat .

E non effer Itato luogo pjano fi raccoglie dal medeAno Vairone : Bi po[ì Ccely ohlm

tum, quòd nimts munita loca itnerem, ntiiV.e fine jul'pkione ejfcrit 3 deduéìt dicuntur /75L->

planum, iS'c. E poco fotto a differenza de i trafportati al piano ; Principes dcCcelia-

ncts, qui a (vfpictone liberi erant , traduéìos vcluvt tn eum locum j qui vocatur CcelioluJ >

da che par fi debba raccorre> che fé quelli , che erano /bfpetti , furono condotti nel

cuor di Roma, & in piano tra'l Campidoglio 3 e'i Palatino j qucùi non fofpetti ba*

Ilo trafportaiii in vn luo^odel Celio il più deprefTo. & il più lontano dalle mura,e

dalle porte, che però elTer fiato il Celiolo il Colle , doue è Porta Latina fpiccato >

fcofcefo, forte, e prcflo alle mura molto meno è Veriiìmile . Io per me , fé dalle fat-

tezze , che hoggi fi vejgiono di quel monte, douefìe argomentarfì i & a Fa-

bio Pittore,che driUndc l'Argileto f^n lotto il Celiolo tra il Circo Mafsimc,e l'Aué-

tinos'haiicfse a dar fède, credeiei efser flato detto Celiolo il fuo corno fìniflro

,

ch'è a fronte del Palatino, e dell'Auentino^ fui quale è la Chicfa di San Gregorio .

Quello corno , ch'e il più deprefso di tutto il reiìo dei monte , e più del reflo del

monte fi fporta in fuori , re/la afsa; di uifo per mezzo del Cliuo di Scarno prefso

S. Gregorio, e dell'altra calata, per cui dalla Chiefa della Nauicella fi va à S. Siilo;

lequali due concauitàdiflrade rendono quell'angolo di monte a guifa di Penifola

diftinco, e congiunto . Mi ciò è vn discorrere con deboli 'congetture i e Fabio Pit-

tore hiflorico apocrifo non fa forza,nè di doue fofse Veramente il Celiolo faprei dire

altro .

Che trahefse il nome il Celio da Celio , ò fecondo Feflo, da Cele Vibenna Ca-
pitan Tofcano } il quale Thabitò , non ii dubita; n)a il quando non è certo. Varro-
ne fino a gli antichifsimi tempi di Roncolo il porta indietro, dicendo quel Celio ve-

nuto in aiuto di Romolo contra i Sabini : ma Tacito nel 4- de gli Annali narra il

medefimo Celio efier venuto a foccorrere Tarquinio Prifco , e prima di quel tempo
il monte ha^er dall'abbondanza delle Querce hauuto nome di QuerquetulaKO , e_^

finalmente d'Auguilo,per i'im.magine di Tiberio , che, ardendo il monte,reilò intat-

ta nella cafa di Ginnio Senatore , ò come Suetonio narra nel 48. per haiìer'vfata_»

Tiberio liberalità di danari a i padroni delle cafc , che_ s'abbruggiarono , Ed ecco
quanto può dirfene .

L'Aueutino, il quale frà'l Palatino , il Celioj & il Tenere fi frapone , su la cui

xnaggior fommità la Chicfa di Santa Sabina fa vederfi da lungi > fu il quarto monte
di' Roma aggiuntole da Anco Martio . E' monte di gran giro; la cui lunghezza-^
e3minciando a Santa Maria in Cofmedin detta Scola .Greca , prelfo la Maimorata-»
termina tri Oriente , e Mezzogiorno con le mura Romane , delle quali vn lato fo-

uralta al fito del Circo Mafsimo , & alle Terme Antoniane , l'altro al Teucre , &
al Monte TeÙaccio . Si fencfe per trauerfo da vn gran folco, che dalla porta di Ssn
Paolo cominciando, al principio de gii horti di Ccrcfii va à finire,ecosi ageuolmen-
te, che quel Colle fi può dir'affatto diuiiò m due ; vna delle quali cuc parti cfTer

Hata detta Remuria nella Regione 13. dimoflrerafsi . Quel grand 'O bellico , ckz^
da Ammiano Marcellino fi deferme sbarcato tre miglia lungi da Roma in vn Vico
detto d'AlefTandro , e quindi poi per terra condotto, fé , come egli dice, entrò per
la Porta di S. Paolo ; Inde camukij tmpo/ìtui , aó?ufque Itntus per Ofiienj'cm foìicnu-,
ìpifcinamque puhlnam Circo tliatus e-fi n:axim^ i nen per akra via 3 ciie per quella fu
p(>fsifciic, ciie fi conducelfe jiel Circo ,
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DenuAtiove II fuo nome deriiH, /econd3 Varrone da gli Vccelli , a^ Auibut » è ah nduentu ho-
Àelmmc, minii'n,chc -il famulo Tempio di Diana foleaano concorrere , ò ah adue<^U} perche

per le p iludi> ch'il circondauano, v'erano portati gli huomini con le barche, ò dsLj

Allentino l\è d'Alba fcpolto hiu à che s'applaude da Dioiugi , da Limo, da Fefto,

e da altri . Il medellmo Varrone allegato da Seriiio j ch'io portai nel primo libro,

fcrifse deriiiir da Anent« iìnme de'Sabini .

Sc'i Qjjnnale qninto monte , adornato hoggi dal Palazzo Pontificio , che ha fui

^;m!«X.^*" dorfOiUilìe aggiuntD da Tatio, da Numa, ò pur da Seruio , non curiamo noi di cer-

carne più del gli detto . Egli è di figura lunga , e difiorta à guifi di cubito . Ha il

%tente B^- fuo principio prefTo la Colonna Traiana, doue e la falita detta Monte Bagnanapo-
in^HKfoii . li; quindi > come delle mura dicemmo , dilungando'! vcrfo Ponente per il Giardino

Colonnefe fino al Palazzo Pontificio fourafèa à Roma piana , & all'antico Campo
Martio i poi piegando a Settenirionc , e per il Palazzo Barb:r)no , e per il Mona-
ftero di Santa Sufanna giungendo alla Villa Mandnfia preffo a Porta Salara hi in-

contro li Colle de gli Hortiiii . L'altro lato da Monte Bagnanapoli Ano a S-Caio ,

&à S.Bernardo va quafi Tempre a paralello del Viminale , a cui piefTo à S. Ber-
nardo fembra congiungerfi } mi s'auuerta> che elTcrui llàta dmifionc cuidcntirsima

fi fcorge facilmente . La via dalle Quattro fontane à Santa Maria Maggiore , che_^

poco in là dalle quattro fontane s'abballa, é poi (\ rialza , n'è fegno , e prima, che_>

S'ageuolalTe da Paolo Qn^into , ne faceua con la fua koic^^iù molHa più al vino .

Chi poi vede hoggi dietro a S-Caio alcune porte quafi fepolte nella riempitura, <t^

U Chiefa di S. Bei nardo , à cui non folo ù. fcende > ma la fimetria della mach^n^_»
troppo piatta fi inditio , che l'antico fin) patimento foife afiai più nel baflb , & ai-

l'incontro mira fui Giardino Barberino nel Monallero di Santa Sufinna , e più ol-

tre fino quafi a Porta Pia il terreno , & i mafsycci di muro mt>lto più alt» , non può
non coiif efiarejil Quirinale hauer fourafèato alla Piazza detta hoggidi Termini,lx_,

^"\^ ili quale eflor riempita molto fi fcorge dal piano della Chiefa di S. Maria de gli An-

tU^Ttepti geliycne è parte dell'antiche Terme Diocletiane , il cui pauimento non foFo èpiii

tajjA. balTo della Piazza, ma i piedéfialli delle grandi colonne fono già fotterra i e Nicolò
Menghini Scultore hoggi morto mi riferì hauer canato in quella Piazza , e troua-

to II. palmi fotto al pnno prefente l'antica felciata . Può dì ciò inferirfi hauer
I>iocletiano fatrc le fue Terme nella Valle , che fra il (Jiujrinale , e'I Viminale al-

Thora s'appiattaua .

Kttnte Qa»- Hiueua quello momc più fommità , fecondo le quali diflingueuafi con più nomi
rin.tle diKi-

jj Qq\[^ .
0," quelli il Salutare, il Mutiale , & il Latiaic fi trouano con nomi di 4.

s^tnfincoi
^^ ^ ^ j. ^ i-egillrati iw Varrone : Di^os enimcolles plurei apfaret m Argeorum Sa-'

crijìcijs, in quibus /ic fcriplum e'i . Collis Salutaris quaritctpfas . Aedtm girino . Collis

*HU Htnt» Salutaris quarticepj'os adusrfum efi * Fila Naris « Atdem Salutu . Collis Multa-
Tit

,

Ut quinticepfos apui deàem Dij Fidij in Dtlubro , vbi Aaditumus babere foUt . Collis

Lanaris fexttcepfos in Fico Mi*(ieUarto fummo apud Turaculum,itdijìcium folum tfl.'Oei-

ie quali diuerfe cime, banche difficilmente per le gran mutationi ,che con occafio-

ne di fabrich^hi quello monte riceuutei pur'alcuna congettura fé ne può andar fa-

cendi, con nderato però prima elfcr naturale l'abbafsarfi a 1 monti , e l'alxarfi alle

valli per il tendere, che fogliono far Tempre al bafso le cofe graui , e perciò non_j

cfsere ordinariamente credibile , che alcuna fommica di colle fia fiata anticamente

meno alta d'hoggi . E per venirne al difcorfo noi veggiamo , come poco fa difsi , il

fito fri la Chiefa della f,ladonna della Victoria , e Porta Salara ergerfi molto , «_>

quiui cifer fiata vna delle fommità del Qu^irinale f\ perfuade da gli occhi . Vn'altra

le ne fcorge nel Giardino Barberino fouraltante molto alla flrada , ed alle fabriche ,

le quali ha incontro . Del Giardino Pontificio la parte,che gli è fiata aggiunta da
Vrbano Ottano, quanto era all'hora più eleuata di quel ch'è hoggi ? mi rammento
ài qiundo fu abbalfau, e con quel terreno riempita vna valle, che nel giardino me-

de'\-
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«fe/ìmo oli era -ì canto : dclli qua!e altezza fi feiba parte nel Giardino già de'Sigtio-

ti Bandiiii h )ra de'Padri Geùiiri, che gli ftà incontro i e.Tendo la (Irada , che vi fi

frapone, ftata abballata da Pio Quarcn, acciò fo/Te vguale non meno di piano , che_^

di dirittura . La quarta fommitì non è chi non fappìa elTcr itata nel Giardino Co-
lonnefe à fronte del Palazzo Papale, e fì^noref^giante quel Palazzo , e perciò d'or-

dine d'Vrbano Ottauo fatta fpianare . Vn'nltra ancora è vifibile fopra il montc->

Bagnanapoli fui Giardino Aldobrandino in elcuatezza affai maggiore de'fiioi con-

torni j & in rltimo fui fise di quel monte di là dalla ftrada , che va verfo Santa_»

Maria Maggiore s'erge di nuouo il terreno , doue è la Chiefa , & il Monafiéro

delle Monache di S.Domenico - Tra quelle fommità, che à me fésnbrano affai eiii-

denci, rauuifare le tré vltime raccontate da Varrone non è forfè gran fatto. Il Colle

Salutare haueua apprefso, fecondo il medefìmo Autore , i Tempi) di Quirino « e->

della Salute; quel di Quirino clfer flato pre/fo al Palazzo del Papa fra il Monaflero

di Santa Maria Maddalena , e S. Andrea de'Gefuiti fi tiene per certo . Il Colica
Salutare effer fìaco dunque iui apprefso su la pini ta del Giardino Colonnefe par
molto veri/ìmile ; e fé gli altri due Colli furono da Varrone detti psr ordine, il Mu-
riate fu facilmenre fui Giardino Aldobrandino , 8{ il Lat^ale dou'è il Monaflcro di

S- Domenico . Gli altri tré nomi non fi fanno , ma yno di elsi fu l'Agonio » e potè

efsere il più vicino alla Porta Salara detta Agonale , fé pei'ò il nome d'Agonie non
fu generale di tutto il monte .

Qii.irinale fu detto , & in ciò Varrone > e Fello concordano , da i Curefì venuti

a Roma da Curi Citta de'Sabini con Tito Tatio, i quali quiui pofero gli alloggia-

menti , benchcjcome rifèrifce Peflo^alcuni il diccfsero deriuato dal Tempio di Qui-
nno ; a che da Ouidio s'applaude , e da Plutarco . L'altro fuo nom.e più antico fu

Agonale, ò Agone, ò Egono fecondo Tacito , e Fefloi ma dicendo Varrone , quia

a^ones dicebant montai , par, che accenni quello nome vniuerlale anticamente di tutti

i Colli. Da Dionigi nel fecondo fi dice Collino, forfè per la Porta CoUina^che ha-
ueua apprefso, òper i fei Collis che appariuano nelle fue fei fommità ,

Il Viminale, il quale efser ftato aggiunto a Roma da Seruio non fi dubita , & in

€ui non è modernamente cofa più celebre della Chiefa di S.Lorenzo in Panifpenia,
lungo anch'egli, & anguflo, hnuendo principio incontro alla Chiefa della Madon-
na de'Monti , va da Ponente fecondando il QuiriHaJe fino a Santa Maria de gii

Augioli , doue il riempimento , ch'io difsi di quella valle , l'ha col Quirinale con-
giunto, econfufo i ma come ho già moflrato tra le Terme Dioclew'ane i e ie irura-j

della Città fembra iellata alcun'orma di diuifìone . Dalla parte di leuante vàfem-
pre paralello con rEf«^uilie j fra i quali due Colli da S. Lorenzo in Fonte a Santa_»
Pudentiana fa diuifìone la flrada , detta anticamente Vico Patritio , e più oltre per
Io mezzo della Villa Peretta fino alle mura, ed alla Porta hoggi cniufa, la diuifìone
pur fi ferba

.

Fu detto Viminale,.fecondo Varrone >ò da gli Altari, che v'erano di GioHe Vi-
mineo, ò dall'abbondanza de'tralci, ò vimini , de'quali fu prima forfè ingombrato j

il che s'approua dì Plinio ; Coite, in quem Vimma pettbuniur » e da Giuuenale : Di'
iìumque petunt à Vimine colUm .

Vltimo de'Sette Monti fu l'Efquilino il più vallo di tutti,e modernamente di mol-
ti infìgni Tempi) adornato] fopra i quali nfplendono le Bafiliche di Santa Maria_j
Maggiore , e di Santa Croce in Gerufalemme. Si diftende molto in lunghezza, e^
larghezza, ma diflortamente^ ne può darglifì certa figura . Come del Viminale dif-

fi , dalla Villa Peretta fino a S. Lorenzo in Fonte, & alla moderna Suburra, que/lo
monte, e quello carainano a faccia*, e quiiii oue il Viminale termina, piega queflo a
Ponente incontro al Quirinale;poi fotto S.Pietro in Vincula ciicoleggiando a mez-
zo giorno corre dal Colifeo in la verfo Leuante a fronte del Celio, finche ti a_»
Sa» Giovanni , e ^^xmì^ Croce in Gerufalen jiie ripiegando a Mczjo giorno ter-
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,wt///! "i'''^<^^^^^''^'i"^ dilli Cittì , dalle quali nel di fuori è cinto."

e princtpii. H^bbi aiKoii qucllo nioiKc più fommiti , e principalmente in due parti CoìiajLj
mtntcindu: é|i[liugiier/ì . Cosi dice VuiTono ; Efquili^ duo montes babiti » quòdpars cifpius tnons
mitggi»ri'

j-^.) jintiqu) nomina, t?* nttnc etiatn in [acni appellatuf . In facris Argeorum fcrtptum eli

V';« Cis/to . fic . Oppiut mìrts princepi lu.wn EJquilinum , lucumFagutulem finijìray qua j'ub moerum

L'altro Op- ^fl ' Oppius mìns bicepfos jlmp'ex . Òppius mons terticepjos lucurn Efquilinu/n 3 drxterior

fìodiuifoin viatnTabernylaefi . Oppiut mons quadricepfof Iticu'n Efquilmum » via dexterior iìLjt

fik Simiti . fìglinis efi . Suptimiu! mjnt <i%lntic;p[os lucum PoetiUum . Exquilinus fexticfpfos.Cijptus

Se.timh v« mons fepticepfos apui ^i-m lunonis Lutirne, vi/i E.ittHmui hahare folet. I due monti prin-
de\CoUiEs- cipali furono l'Oppio, ik il CiCpio , dc'quali figgiamente difcorre il Donati col
^nilini. liinie di Fello , il qiiilt* dice : Oppius apptUatus efi ab Opita Oppio Tufculano, qui cum

pr^/ìdio Tufeulanornm mijjus ad KomAm tuendam y dum TuUus HofUlius Veios oppw
gnartt y conjederat in Carinis , tS" ibi ca/ira habuerat . Stmiliter Cifpius d Lxuo c/-
pio Aitagnino, qui eiujdtm rei caufa eam pattern Efquiliaritrji , qu^e iacet ad Ficum Patri"

tiumverfusyinqHaregionteJìctdesMfphitiSi tuitutefl. Argomenta perciò bene il

Donati l'Oppio efser ftato la parte, che da S. Pietro in Vincula a fronte del Celio
vi verfo S. Matteo, fotto cui erano le carine , e non può negarfì; poiché tij quello»

o-'i Celio fu la Tabernola . Il Cifpio fopra il Vico Patritio quella p3rte,ou e e San-
ca Maria Maggiore , prefso cui fu il Tempio di Giunone Lucina . L'vna parte » e
l'altra è anche hoggi ben dipinta ; poiché dalla falica ài S. Lucia in Selce > che efser

fiata anticamente il Cliuo Orbio diremo, fino alla Porta di S.Lorenzo la diuifione,

benché adefso non continuata, a chi ben rofférua per l'arco di Gallieno, e per la_>

vigna de'Monaci di S.Eufebio riefce euidente . L'altre meno principali fommità li

fcuoprono facilménte anch'elle con \n poco d'ofseruazione. Nella via dritta fra le_>

due Chiefe di Santa Croce in Gerufalemmc j e Santa Maria Maggiore quattro
fommiti di/lintifsimamente lì riconofcono . In vna è la Chiefa di Santa Croce , c^
termina prefso al Giardino ^ii del Cardinal Cornaro i due altre fono poco lungi

tra quel Giardino , e S.Bibiana in quelle vigne , rea afsai appianate i su la qaarta
detta già da noi iì cilpio forge Santa Maria Maggiore, e più in li dentro la villa_»

Peretta fi fcorge la quinta , e fu forfì il detto Septimio , come vltimo in ordine.-»

.

Dell'altre due più in dentro , ancorché dall'humana induftria molte inegualità di

^^
fìti s'vguagiino nelle \ì%nc » e fòglia il tempo a poco a poco empire,& alzare mo!t«
concauiti fra collina , e collina, con tutto ciò lì vedono hoggi l'orme affai chiare.^

tra S.Piètro in Vjnculj, e la flrada , cht vi dritta da S.Marja Maggiore a S. Gio;
Laterano-

«. , . Del nome d'Efquilie più etimologie s'apportano da Varrone , e da altri ; Vna è

«{(('nme?^ <ià (?av«^^/ guardie notturne > che vi faceua far Romolo mal fìdandofì di Tatio ;

Vn'ìktcLab to,quóJ excult.t a RegeTuUio ejjent t Se a quella più inclina Varrone :

ì{uic origini magis concinunt luci vicini» i^Tc, Altri differo^ quifqutlys , cioè da quei
ramofcclli, che vi ii fpargeuano da gli vccéllatori : ma perche non akejculis, giachc

Elquilie non con la x, ma con la s, ìi tremano Icricte per lo piò ? E' gran htco , che
fìcome il bofco Fagutale fu ini detto da'fa^gi , il Q^erquetulano dìille querce , e1
Monte Viminale fuo vicino tiafife il nome da' Vimini , l'tlquilino dall'Elchie fi de-

noniinafsc e ma in si grand'antichiti hauerebbe del temerario voler cercar 'il vero
dal verifimile . De'Sette Colli la difpofirione, e ia. forma fhò rapprefentata , ma_j
alla grofsa , 3i ad vn dipreffo nelli n«ura dell'antiche muraglie polla a^piè dell'an-

tecedente libro

.

Sttilmnth Rimane quiui da ragionar della fefta del .Jettimonti», che da quelli hebbc origi-

ftifdniiu. ne, e C\ celebraua in Roma il mefe di Deccmbre. Fu inflituita fecondo Plutarco nel

problema 6^). per l'aggiunta fatta vltima del fettimo Colle . Varrone cosi fcriuc-/

nel terzo della Lingua Latina : Dies ieptirKontium nominatus ab bis feptem montibus ,

itt ^Htifjiu /rbs efij /erix non populi , fed montanorum modo^ vt paganalibusi quifunt

altcuius
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oUcuius pagi j ma Fefto \im minutamente fcniiendone dichidra , che non fopra cia-

fchedun monte de'fopradetti facrificauafi : Septimont :u7n dia appellatur njenje Dtctm-

bri, qui dicitur in/afiis AgonalibuSi quod so die in feptem mcntiLut funt faertfcta, pala-

tio,yeliayFagiitaliì Suhura,Germixlo , Ccelio i Oppio iCtfptOy e Jo fte/Tb coirr.iitoiJtÀ

d'Antiftio replica alquanto fotto : Septimontio j vt ait Antiriius Laho , hijce nicntibiu

feri<£ Palatio , cui [acrificiumy quod fìti Falatual dicitur> Velia, cui eti«m Sacrifictvm^ »

Fagutali» Subur<eiG€rmaloy Oppio, Ctzlio monti , Cifpio monti . Oltre al Palano , Ve-
lia, e'I Gennaio erano parti dei medesimo Palatios il Fa gutale, l'Oppio , e'I Cifpio '^^

dcirEfqiiilie i la Suburra, benché vari; fìano i pareri doue ella fofle,fì coofentc dsu-»

tutti, che era nel pian» : siche que'fetce Sacrifici; in tréfoli monti faceuanfi de'fec-

te defcritti , cioè uel Palagio , nel Celio , e nslI'Efquilie i di che la cagione a noi è

incognita-^ .

Le prime quattro Regioni di Komci dette Trihà Vrhme ^ e i

njenttjette Sacrctrij degli Argei*
,

CAPO TERZO.
IL Rè Seruio Tullio accrefciuta, e ^abilita Roma fu i fette Colli gii defcritti la jyi„ie^„g

diuife in qitattro principali Regioni . Quelle furono la Suburana, l'Efquilina, la id KèSer*
Collina , e la Palatina i delle q^uali Varrone affai ampiamente nel quarto della Lia- »^;« quat-

gua Latina d ifcorre

.

''^ A^sJo»»,

Della Suburana parte principale era il monte Celio , fecondo il medefimo Var- Stthurana »

rone : In Suburana' regionis parte princeps eft Cosltus mons, iXc, & i piani] aggiacenti

al Celio, che fono le Carine, e la S-uburra .

L'Efquilina di confenfo del medefimo tutta flaua fuil'Efquilie «
IsqnUiM,

La Collina era polla fui Quirinale, e fui Viminale . Ce//;»«

.

Della Palatina finalmente fu fede il monte Palatino . p. .^^
Ma fé dentro quelle quattro parti tutta la Città comprcndeuafi, il Campidoglio, e

" '*"* *

l'Auentino a quahs'aggregauano* non erano foife
,
parte della Città :> e quando

pure r Auentino , come fuori del Pomerio, ne fofse flato efclufo da Seruio » può ef-
fere, che anch'il Campidoglio fofTe lafciaro come fuori di Roma? Erano quefli Wue
monti fiequentifsimi di fabriche , di Cittadini i e pur egli è vero » che né da Var-
rone, né da altri fi leggono inchiufi in alcuna ; anzi Varrone prima ragionando di
que'diie monti fegue dipoi cosi : Reliqua Vrbis loca olim difcreta, vt Argeorv.m Sacra-
ria ) in feptem, er vigintt partes p'rbiffunt difpojìta : Arge»s diiios , prout a Primipibus ,

qui cum Hercule Argiuo venerant Rowam , i^ in Saturnia fubfederunt , e queis prima efi

[cripta Regio Suburuna^ [tcunda E[quilina, tertia Collina, quarta Palatina . Doue quel-
le prime parole , Reliqua Vrbis locayfsrc. fuonanano apertamente , che da i ventifctte

Sacrari; de gli Argei , & in confeguénza dalle quattro Regioni di Roma , nelle-»

quali quei Sacrari; furono ripartiti da Seruio j erano efclufi^ l' Auentino , & il Cam-
pidoglio .

Qui ci S'offre occa/ion di'difcorrere di que'Sacrari; , che nel tempo fléfso diuide- sacrarS /$
nano Roma in 27. contrade , Hauemo vdito in Varrone , ch'erano /limati luoghi, gli ^n^i^
oue furono fepolti diuerfi compagni d'HercoIe, che habitarono la Citta di Saturnia, 27['""""^f
Quelli luoghi efTere flati confecrati da Niiraa ferine Liuio nel primo libro ; ne'quali ^^w^K?!
hauer foluto i Romani facrificareil di fedicefimo , e'I diciaflcttefimo di Marzo can- Mideha.
ta Ouidio nel terzo de'Falli : & efsendone all'hora la maggior parte fuori di Roma,
aon è inuerilìmile, che dipoi Seruio a fine di ferrarli , e comprenderli tutti dentro

;»

oltre
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oltre al Viminale , & ali'Efquilié diftenJcfse le mura . Le parole di Varrose : T^t

At'i^iorurft Sacrarla in fsptem, ciT uiginti pArtss yrbts fuHt dijpojfta , haii fcnfo buono , a
mio credere, che col none di qiic'.Sacrarij z/. contrade di Roma fi diflingueuano,

fecondo che in ciafchcduna d'effe n'era vno .

Ma qual potè edere \x cagione, che N urna non ponefTe alcun Sacrario né Ail

Campidoglio, né full' Auéntino > Il dir, che eirendo fhta nel Campidoglio la Città

di Sacuni/a > le fepolciire di quc'prodi hiiomini , volle farle credere raori d'efìfa.non

Itringe j poiché a pie del Campidoglio effe r fiata quella p^iccioJa Città infegnano

Vairone, e Fello, & altri . Volendo Numa , come àico. Liuio , tirar quel Popolo
nelle [guerre inferocito adiuotionej gli baltò.che fui Campidoglio (q{%q l'A/ìlo.doue

chi ricorreua facrifìcaua volentieri per 1 fuoi bifogui , e la Rocca , doue da gli Au-
guri fi foleua inaugurare . Nell'Anentino fabucò l'Alc^tre ài Giouc Elicio , ch'era

,'<i più tremenda Religione d'op,n*aItra 1 e gli accrebbe diuotione con la fauolofa ca-

verna di Pico ,e di Fauno . Cosi anco fuori della Porca Capena confacrato il bo-

fco, e la fpelonca d'Egeria alle Camene, v'inihtui il Sacrario della Fede ; e per gli

altri luoghi intorno a Roma dalla parte d'Oriente fpaife i Sacranj de gli Argci

.

^ornando hora alle Regioni , furon quefte da Seruio nomate Tribù, dopo hauer

antiquate le prime Tribù di Romolo , e introdotta nuoua dmifìoné del popol9 in__»

fei Clafsi : e perche moltiplicando femore più Roma ài gente, e di cerritori-j , che

parimente s'habitaua ,non ballauano le fole quattro Tribù , diuife in Tribù ar.cora

la Campagna i aggiungendo alle prime dette Vrbare le rudiche , le quali fole di_»

principio fu-rono, fecondo Dionigi trj- e coli' Vrbane faceuano il numero di 51. fe-

condo Liuio , il corretto però dal Sigonio, nel libro fecondo . Le ruftiche aggiunte

da Seruio (&è più credibile ) furono 15. e tutte vnite ip. fino all'anno di Romi_»
i)S- nel quale coll'aggiunta di due altre j>cruennero alle 21. delia qual differenza ,

cone di cola non fpettante alla Città , ma al territorio, non è mio propofito difputa-

rej mafolo mi bafìera qui foggiyngere , che crefciuce ni diuerfì tempi le Tribù Ru-
niche Tvltimo loro augumento fu fino al numero di 51. e fccei-o vnite con T Vrbane

la fomma di 55. come nel Ij?. libro dell'Epitome di Liuio lì Isg^e . Neli'Vrba.nt^

que'foli cicradini fi numerauano, che habitauano in Roma j nelle Rufìiche quelli ,

che per lo più dimorauano ne'poderi : ma in breue auucnne ,jche chi haueua alcun

podere annouerandofi m vna delle Rufìiche, rcflafsero l' Vrbane a que'loli , che_>

niente pofledeuano fuori della Città , & in cotal guifa l'efser contato nelle Tribù

Vrbane viltà diuenne . Cosi Plinio nel 50. del cficjottefimo libro. Anzi efferui

ftati ridotti dopo la prima guerra Punica i Libertini , e kfciate a gringemii le 3C.

Rufìiche , fcriue l Epitomator di Liuio nel lib. 20. e fi tocca da Afconio nella_»

Miloniana .

Riforge hora più valido il dubbio primiero » poiché fé uelle Tribù era annoue-

rato tutto il Popolo, che habitaua tanto dentro, quanto fuori di Roma , gli habitato-

n del Campidoglio, e dell' Auentino da qual Tribù erano raccolti , nelle Ruflicht^

forfè ? ma in quale ? prima di tutte fu la RomJia detta fecondo Varrone : ^uòd fub

Komafit i ma quefta y dice Feflo, fu detta ab Romuto , quòd tn agro ah eo capto d<L^

Vetentibus popuLis ea Tribut eenfebatur , & era perciò nel Tra/leuere J forfì nella Le-

monia fi conteneua ? Lemonia , fecondo il mede/imo ^t^O'. a paga Lemonto appellatg^

tfli qui t(l a Fona Capena via Latina , a cui lontanifsimo é il Campidoglio . La Pu-

pinia Fefio dice detta ab agro Pupinio, qm m Lana cis Tiberìm ad mare vergens, haud

longè ab f/rbe erat . Più lungi dee flimarfi, che da Roma foifero l'altre ; e per con-

fcguenza non è pofsibile , che gli habitacori di que'due Colli di Roma in alcuna-»»

Tribù ru;hca fi regiilrafferoi e pure d'alcuna Tribù erano necefsariamente •

Iofpie?:her.^ il mio credere con liberti, lafciando, ch'altri poidifcorra a fifo gu-

fto . Se dietro Torrac delle fupcrflitioni di Numa furono diuife da Seruio le Tri-

bii Vrbane, non ifcorgo ragione, per cui piy 1 Sacrari; de gli Argei, che l'Aitar di

Cioue
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Oioue Elido* e h principal Sede He gli Auguri vi /ìdoucfsero comprendere ; t->

perciò fé Varrone dice, che in Suhurand regìonis fatte princepj efì Coeltus ir.ons , cioè

principal membro jii vna fol parte , potè anche l'Ancntino nella fìefsa regione.^

eflere parte > ò membro meno principale . Se dice quart.t regionis Patatium , potè

della ItelTa quarta elscre il Campidoglio, non toccati da Varrone fra le quattro Tri-

bùj perche prima di difcorrere de'ay.Sacrarij , haueua trattato di loro. In fatti di-

ciamo la Regione , ò la Tribù Palatina hauer comprefo il Palatio, & il Campido-

glio , la Suburana il Celio, e l'Anentino , la Collina il Quirinale, e'I Viminale , t^
p£fquilina l'Efquilie, & a chi piace d'akrimente credere , il faccia a fuo modo .

La difficoltà maggiore Hi nel Trdlleuere j il quale come ncU'Vrbanepotefse effe- di ^ualTri

re abbracciato non iaprei dire , & elTer fiato delle Ruftiche, non ardifco affeimarlo, ^* Z»^'' ti

Fu egli forfè della Romilia Tribù la prima dopo le quattro, che ha il nome da Ro- ''M^Mcr*

.

ma, & in cui l'etimologia quafi/«^ Roma calza bene , come in parte , che fi diuide

col Trafteuere dal refto di Roma, & afloda quanto dd Gianicolo non comprefo io-j

Roma, fcrilTeil Donati . Già dice Feflo effer flato di quefia Tribù tutto il Campoj
che Romolo tolfe a i Veienti , parte del qual Campo effer fiata quella parte di Ro-
mayche è detta Trafteuere non dee difputarfì , perche prima di Romolo, e di Ro-
ma tutta la riuiera del Teucre , ch'è dalla parte di Tofcana , era de'Veienti . Que-
llo Campo , difsi già nell'antico Veio, eflere quella parte , il cui confine a guifa di

femicircolo giraua intorno a Roma in diftanxa dì fei ,ò lette miglia, cioè dalla Ma-
•liana fino all'Hoilcria della Valca prefTo a Prima porta ì che il dir col Panuinio y

e col Clituerio quello, che è fri Roma, e'I mare non fì confà con le paiole di Dio-
nigi , che lo dice' non prefso al mare, ma al Teucre , e fi Sà , che i Romani fino al

tempo d'Anco Martio non diflefero il territorio al mare . Queflo è il Campo;, che

da Plinio fi dice Vaticano , come già fcrùh : onde che nel Campo Vaticano, e nella

fua Tribù detta Rnmilia folle comprefo il Tiafleuere parmi di potere affermarlo

qiwfi di Cerro : ma dall'altra parte fé l'efì'ere annoiierato fra le Tribù Vrbane s'ha-

uei;a per viltà, oue que'pochi foli fi contanano, che nulla, ò poco poffedeuano fuori

di Roma, a "li habitatori del Traiteuere, benché fuori dell'habitato niente poffe-

deiTero, l'elsere d'vna delle Tribù Ruffiche portaua grande2za ?

E quando Thabitato di Roma fi diftefe anche fuori delle mura l'habitationi ac-

crefciute, a quali Tribù s'annettetiano , alle Rufuche , ò all'Vibane ? Qiiefla diffi-

coltà va deipari con l'altra, & io fenz'alcio lume , ò fcoita , che del credibile fuc-

ciatamenrerifponderò, che lecafe a poco a poco dopo Seruio fatte fuori delle mu-
ra s'andallero, fecondo ch'elle fi faccuano , aggiuntando alla Tribù Vibana, ch'era

lor contigua , siche al fine tutti i Soborghi fofltro appendici delle prime quattro,

giiche delle mura poco, ò niun conto f^iceunf/, e poco fi difccrneuano fecondo Dio-
nigi : e forfè cosi anche il Trafleuere ad vna delle quattro andaua congittnto , fcm-
brando fftano , che mentre i borghi erano parte deJl'Vrbana , quefìa iiichiufa nelle

mura fofTe tra le rufliche regiflraca .

Tutto ciò prepolto , i confini delle quattro Regioni , ò Tribù fi tracciano facii- CinfnìdeìU
mente . L'Efquilina è terminata da'confini medefìmi, co'quah il Monte Efquilino fu TrjU,
da noi fopra defcritto , cioè nel di fuori da Settentrione a Leuante ciHgeuafi ccn_,
le mura di Roma, ch° da gli alloggiamenti de'PretorJani, ò dalla parte «hiufa , che è

loro a lato fcorrono fino a Santa Croce xu Gerufaleir.m.è . Nel di dentro della /lefTa

porta chiufa per la Villa Peretta a Janta Pudentiana, a S.Lorenzo in Fonte,e per la

moderna Suburra torcendo a i pantani , al Colileo , a S.Clemente , a S. Pietro ,e-»,

Marcellino, e prefTo Santa Croce in Genifakmme periieniua all'altro termine àtU
le mijra . La Collina, che con quella confinaua, per vn buon tratto della fleffa por-
ta Hjurata feguendo ìi medefimo fentiero fino a S. Lòrei zo in Fonte,alIa moderna-^
Suburra , a i Pantani ritorceua , quindi alla Colonna Traiana , donde dipoi Icarprlt'

con le mura lui Quirinale i^ortauaii alla già detta porta murata » La Palatira dalia-»

Colon-
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Colonna Traiana fotto le radici del Campidoglio peiuenendo à i Pantani , e quinci
fra il Gi.irdino de'Pij , & il Colifeo, poi trai Palatino, c'I Celio fotto San Grego-
rio arriuando a Cerchi pisgaua fotto l'Auentino a deftra > e £?iiingeua al Teuert_-» j

Olle fi dice hoggi la Marmorata , e fegiiendo lungo il Tenere fino alle innra > che_^
comiiiciauano prclFj Piazza Montanara con qiiefte poggiaiia fui Campidoglio, e_>
calaua finalmente alla Colonna Traiana , donde cominciammo . Anzi non èftrano
che quella parte ddl'Auentiuo ancora chiudeffe in (e, la quale fourallante al Circo
MaiTimo, al Teucre, & al prato ài Teilaccio,diiri diuifa dal reftoper mezzo d\na
ftrada, che èra, & è fra'l Circo Maifimo , e la Porta Oftienfe . La Siiburana final-

mente dal Colifco portandoli frarErquiIie,& il Celio a S.Pietro e Marcellino , e^
<^aindi fra Santa Croce , e S.Giouanni alle mura di Roma feguiua con efl« fui Ce-
lio, e fuU'Auentino fino al Téiiere , cioè fino alla Porta Trigemina , e quindi lungo
il Tenere alla Marmoraca i donde torcendo , e lotto l'Auentino paffando per l,i_.

Valle di Cerchi perueniua a San Gregorio , & indi al Colifco : ò più tollo full' A-
Mentino , camminando con le mura fino alla Porta di S.Paolo , quindi per la vii_»

diuidcnte^il Colle perucniua al Circo, & a S.Gregorio ; e s'anche con piena efat-

rezza vi lì vogliono inchiuJere i borghi, quanto tra la Porta di S. Giouanni , &il
Teucre era habKato,fàciiniente fu della Suburanajil Trafteiière> é'I Campo Marzo,
della Palatina , il Colle de gli Hortuli con tutto il di fuori tri la Porta Pinciana, e

la murata della Collina , il di fuori diìU murata » alla di San Giouanni , deli'Ef-

quilini«i

.

kl7^ Aenl Reftavn dubbio il più dui'o , come alla prima Tiibù potè darfi nomedi Subura-

nonte alu IH , Ic la Subiira ch'è tra rEfquilina, e la Collina gli era lontaniflìma . La difficol-

Tribusubn-. [à medefìmi s'olfciuò dal P.inuinio , il quale perciò nel primo libro della fua Ro
r*na%cheg'i nuna Republica credette la Subura antica cfTer fiata in quel piano , ch'è tra'J Pa-
tra *«^».^

latino, e'i Celio , per cui dall'arco di Coilantino fi va a S. Gregorio . Il Donati
all'incontro dimoflra à lungo la Subura anticamente non efler fiata diuerfa dalia—»

moderna : i «ui motiui riferbo d'apportarli , e difcorrerli in luogo migliore . Crede
il Donati la Regione Sub.iràna hauer cominciato tra'l Viminale , il Quirinale » t-»

TEfquilie nella moderna Suburra, e per i Pantani c/Ter gionta al monte Celio ; ma_»

di ciò non appare pofiibikà; perche fra i Pantaai , & ii Celio Ci frapongono il Pa-

latino ì e l'Efquilie tanto llrettamente ,che doue è hoggi la Chiefa di Santa Maria

Nona, eie rouine del Tempio della Pace , le radici dell'vn monte, e dell'altro

anche hoggi viciniilimi fi r.ilfig(nano ) e pollo qiiiui ii «erminé fra TEfquilina , e la

Palatina Tribù, non rimane parte,per cui potefiero la Suburra moderna, & il mon-

fc Celio conmunicaifi . Doue l'antica Subura ioiie veramente verrà luogo più à

propofitodi mDiharlo,qu.indo la Regione Celimontana fi defcriuerà . Intanto re-

ila affli ragioneuole il credere le circonferenze , tiìimhi delle quattro Vrbane-»

Tribù cITer itati i defcritti, ò poco lungi da quelli

.

t>elle quattordici Regioni di Roma 3 diHinte da

CAPO QVARTO.
li f(om« i» K Vguflo finalmente vedendo , che alla Città difiéfa in ampiezza Angolare Pan-
14. Regioni, J^ tiche quattro pirti, ciafcheJuna delle quali Viu valla Città raffembraua, non

$'>Ki yìcil'e
erano piix fu ncicnti a diflinguerla , partilla adeguatamente in quattordici nuou5_»

t*mfiti !
' Regioni . Su:tonÌ3 nei ^o, d'Auguilo ; S^atium yrh;s tn Kermes ^uatwrdecim , w-

cefque
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cofquefupra mille dmi/ìt : e Plinio nel 0.5». .del 50. libro parLlnJo di Roma : Ip[a^
diniditur in Regiones quatuordecim : compita carum CCLXV» Quelle da due Scrittori

antichi furono afTai accuratamente deferiteci cioè da Publio Vittore, e da Serto Ru-*-

fo iiuomini Confolari , né ad altro fine mi credo j che di nota diih'nta a Prefetti per

facilità di decidere le controuerfìe di giurifdittioiie Irà i Curatori di ciafcheduni_t

Regione, e i Vicomagillri i a i quali l^efcritcori modernamente il Panuinio ha fat-

ta grofla giunta

.

Da Auguro a Vittore, & a Rufoj l'vltimo de'quali fu al tempo dì Valentiniano, Le quali n,e»

I*altro certamente dopo CoHantino , corfero intorno 3400. anni : onde fé le Re- ^?"/ r/^**
..

gioni duraflero femprelemedefime , la lunga ferie de gli anni potrebbe ractrcrio
u^f^'^ti r-a.

forfè in dubbio ad alcuni : ma però il non trouarfi di ciò autore , che non lòlo le_> fo, e di vit^

dica mutate, ma uè pur ne dia fofpetto , dee a noi farle credere le medelìme 3 e Ta "''^ dur^ro-

cito nel libro quindicelìmo de gli annali , oue l'incendio di Nerone racconta , e_j
^'^ic mcdeii'

d'alcune di loro fa mentione , a chi vi fi ferma per confìderarle dà non pochi
fegni della loro identità . Intanto per maggior lume d\ quello , che fé n'haurà a di-

l$orrere ne ho podi punteggiati i loro limiti nella carta dcWs mura , e delle porte iu

fine del primo Libro

.

E' maggiore il dubbio ne*tempi della Chiefa primitiua, ne'quali furono le Regio- la immiti"
ni diflribuite da'Pontefìci a Notai; , & a Diaconi . Di Clemente Primo fcriui-» ^a. chiesa

Anafèafìo, che feptem Notarios iniìituit ,quibus Regiones diuijit) vt gefta Mariyrum i3"c. ^('"j""','*,

oue trattandofi dell'antiche quattordici Regioni a fette Notai; di nife, è da credere , /?f'e/"^"^
ehe con egual diuifìoiie preponefTe a due Regioni vn Notaio per il poco numero ^ viaconine

de'Chriiliani, ch'era all'hora in tutta Roma egualmente , ò fecondo il maggiore , ò fece sette*

minor numero, ch'era in ciafcuna Regione diuerfo,a ehi vno y a chi due , a chi tré

Regioni, ò più affegnaiTe . D'Euarillo fcriue il medefìmo Anaftaho, che fette Dia-
coni inftitui , a i quali Fabiano , che fu ne gli anni del Signore 2^8. dinKe le quat-

tordici Vrbane Regioni : Regiones Vrbanasjeptem Diaconibus diut/ìi , feptem qaoqut^*

Subdiaconos crcauit, qui feptem Notarijs imminerent , i^c. fin qui benché i Notai; , & i

Diaconi fi dicano foli fette , le Regioni con tutto ciò appaiono eifer fiate preffo i

Chrifliani le medcfìme , che prefTo 1 Gentili i né fi leggono di minor numero del-
^'/Z/'*.

le 14. E' vano perciò quanto nella vita d'Igino ferine il Ciaccone: Ad promouendam )icl>e'i4-/ol.

Rdig'onem Chrijìi, pra:dicafionemi Baptifmumi iSf Euchariftiam administrandamfeptem serj ytr rin-

frtmùm "Diaconi feptem Regionibus prxfefli-i quiS folne ex quaiuordecim ab incendio Nero- ccdadi 'He-

nis falUiC, iS" incslumes euaferunt attefìante Tacito , qui ait : In Regimes quatuordecim
''<"»' '"'""^^

Roma diuiditar , quarum quatuor integra manebant , tres folo tenur deieóì<e » feptem re-

ìiquii pauca teiìorum vefiigia fupererant lacera^ ^ femtufìa : poiché né Tacito dice èf- ,j.
^^^ ^^

fere reflate folo fette habitatc , ma quattro intatte , tré diilrutte , fette in parte U- amìll'c Oen-

cere, né dopo quell'incendio reflò Roma d'habitarfi per tutto al paro di prima_j , tiU dxrate

cfTendofì per teltimonio di Tacito rifabricata fubito affai pi'd bella . In oltre Ana '^wfe M*
flafìo dice hauer S Clemente diflribuite a Notai; la 14. non le 7. Regioni y e dopo
più fecoli , ne'quali il Romano Imperio non crebbe , ma diminui, e la Città dopo
iabricata Conflantinopoii perde gran numero d'habicatori , Vittore defcrilfe non le

fole fette Regioni reflate da quell'incendio , ma le antiche 14. interamente . Ben'è
vero, che dipoi fra'Chriftiani le Regioni fi differo folo fette j e fé nella vita di

San Caio, Anaflafìo le fcriue parnnente diuifc : Hic Regione diuifit Diacombus , t_^

nel fecondo Concilio Romano nelPattione 2, fi leggé> che S. Siìueiìro-.Ficit feptem "M^^AChri

Kegionesi iS" Diaconìbuj diuifit , conuiene conchiudere , che l'anriche 14. da diuerfì 7*"^''^'.Po«^<'«

Pontefici fòlTero diuerfamente hor'a Notai; , hor'a Diaconi diflribuite , cioè a dir<_^ mltite'dinrf-

di confini hor l'vna, hor l'altra alquanto più; ò meno ampia, fecondo che*ò quefla„.-> buite.iia. San

ò quella Regione in vari tempi abbonda uà, ò era fcarfa di genti Chrifliane i finche ^'^^^^'o fi-

celiate le peifecutioni S.Silucllro alle fette non più mutabili le ridalle , Nella vita
"onTna'oihte

di Simplicio, che fu l'anno del Signore 454. Anaflafio cosi fcriue : Hic consìitait ad j.fcr sempre

1 S.Pt^
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S.VetruTit /ipoflolum > & ed S.l'aulum Apojiclum j l^ ad S.J-aurtntìum Afariyrem heb^
à'.mALu-, Vi "^res'nteri mantr'»', tbì prcptcr Vfxnìt<^.'e<ì i^ DaPtifmi.m . Regioncm IILad
a.l.au-.entiu-a , Kegìvmì.! pr.pframxi S. l'ai;.'ut» , Kegisncm FI. tir /'//. c.dS, Petrur.i^

iS'c Sed Kihdomadanj ifli prò (jualitc-r lim^mm'^uj cc-i.nuM! (unt j.ptew elfciUt quòd alut
irei Reponei Utrult oaupanni ,qui CattoltCiC ìicc[e/:\t minime cumtn'uHtcarent yvtpolc qui
fe^aejjtnt Hiìuretict Arriani Oue pur iÌ! Jcccc. Regioni fr-lc li ).\iiia . Che Cenza ha-

U,'cl'essil
"'^ iiL-iiarcio dir.iiìtiche qiiactoiuici , io'Jcto di ^a\\ Silu:l;ro f.irtc altre fette nwouc ,.

mè^r'o ac(ol)- e diiicrfe 111 tuitù parmi dilhcile ; poichc lirr-prtla vanj , & a C/nilHani lìcfsi ha-
t-ri/n- le 14. bicua:i iiell'vlc dciie Regioni prim( nu.i.jgeuolc no'l pci-ruade . Più tofio col tempo
ttuic}}e ff*c le due Kogioni più consunte dì ino j ò d'ordine picfcra il nome d'vna,e da S.Sit-
/)«r ..«f

. ijcfiro accoppi:ue, e ItaBiiite finalmente pei fempre fette fi difiero .

M;: quelte lecce quali vcram.ente foisejo non e chi Io dica> 2c a ricercarle non po«
e Hi e là .iirtìcolu . Nulladimeno andiamone a poco a poco tentando il varco . Pri-
mieramente dalle fopr-ilcrute parole d'Analuifìo iiaucrcn^c gran lume. S'alia prima

p fy^iakìl-
Hegjonc la Chida di S.Paolo iu dctcrmiiìata da S-Sm phtio , la prima Regione-»

tmr.ie ai'a Etoica, che Hi là più parie fuori della porta di S.Sebalìiano, gli era vicina, ma più
I fàvmaU apprciTogli era la Ij. detta l'AucLtiiiO ; la qual perciò fu vnira alla prima pr(babil-
^ì' mente ,& oltre alla jn'obabilità il mcdt fimo Analtalìo iraggiLOf-e certezza in Eu-

genio , dicendo : Eugenitis natitne Rcn:am'.s de Regione prima Anentinietife i e confcf-s

mali d.ill'Epiltola ip. tlel libro 12, di S.Gregorio : Pracipimus vt hortum qmndam^
Feliciani Fresbtten pofitum m Regtonep>rima ante graduj S.Sabin^ excufittione poftpofita >

Al l
^'' ^'•^'^'"^ parole d'Anafìafio in Simplicio , Rcgioncm ttriidm ad 5 Isurtntmm , ci

'-«J-wf. nioiìrano con altrettanta facilità, ch'alia terza ( \a quale fu prefllb gli Etnici quella-j

d'I/ide, e Serapide, che prcffo S-Pietro in V'incula, e S. Martino de'Monti da vna
pai tcj e S.Pietro e Marcellino dall'alti a, occupaua quanto haueiiano l'Efquilìe dì

pendenza yerfo S.Clemente, il Colifeo, e la moderna Suburra) fu Vinta la giunta «

iuj contigua detta Efquilina coutcnerte tutto il refto dell'Efquilie col Viminale^ }

poiché a S. Lorenzo altra Regione, che la detta quinta non era vicina . Confermali
di S.Gregorio ncirepiftola 58. del fecondo libro ; iu cui la cafa Merubna > doue è
hoggi S. Matteo, e prefTo a cui la Regione quinta giungeua, fi dice della terza ,^/«
igitur Lcclefam pofitr,.7H iuxta demunì AicruUtid Regione tert'a tTf-C che con la f,Uii (d

la tereu Etnica folfe congionta molha Anaitafìo in Adriano , dicendo , che la Chie-
fa di S. Clemente era nelle mine della terza Regione : Titulum vero Btait clemtn-
tis , quod etiarn cafurum erat , iS" in rusnij pojùum Regtonii tertim > la qual, Chiefì è ful-

l'oilo della feconda, ma fotto la terza , intomo à cui le ruine di quella poteiono ca-

AlUéL tas. ^ere > ma meglio il mtdefitr.o Anaftafioin Stefano ìll-.ReJìauranu Ba/ìlicam S.Lau»

Tent;j [iiper SXilementcm Regione tenta . Con non minor facilità lì ticua la quarta >

le lì notano le parole di San Gregorio nella quinta Epiftola del fecondo libro: ^ua-
itnus dumum p('jì:am in hac p'rbe Regione quarta tuxia ìecum , qui appellatnr GaUmas
Alhas\ il qua! luogo da Rufo, e da Vittore lì regifira nella fella detta Alta femna po-

lla fui Quirinale confinante con la quarta del Tempio della Pace , che da i Pantani

alla moderna Suburra ftendeuafi . Le due, che alla Chicfa di San Pietro da Anaila-

Afl4 -j.U j/, fio in Simplicio fi pongono vicine , cioè la fella , e la fettima , quali fblTero par ma-
nifello> non clfendo parte di Roma , eccettuato il Tralteuere , a S.Pietro più con-

giunta, e più commoda di Rrrr.a piana diuifà anticamente in due Regioni , ch'era-

no In fettima dtUa \'ia Lata j e la nona del Circo Flan:inio , le quali perciò com-
L414. ^a« prele 111 Vna il nome di fettima ritennero credibilmente , < quello di fella ( già cì\%

la fella Etnica fu vnita alla quarta ) conuicn dire, che folle dato alla quartadecima,
•ch'era i! Tr.dleucrejin cui è S.Pietro . A quella non potè aggiungerli altra Regio-
ne , poiché il Teucre, la tien pur tropjx) dmi.'a da tMtte j & il fuo giro maggior
d'ogn'altro rendeuala ad Vn Ibi Notaio, iV ad vn lol Diacono flifficiente , Relfano
<ieile fette Chiiiliane due , la feconda , e la quinta j delle qi;^ttordici Etniche cin-

^ue.

6.
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' quejla reconda,l'otMuà, la 4ecj:r3j,!Vndt'CÌrna e la diiOfJecirr.?.Dcl!^ qs;.i!i,Ia fccóda ,

ChrilH.ina eiTei /Uta l'otraua r'tnica detta il Forodiirodra Anafìafìo.méire m Zac- ^ *'/.v'7rM*

calia dichiara della fecóda la Hiacoma di S Cìioi.rjio m Vciabro luogo dolTottaiia- (;..«;».( fe.-re

In venerabili Diaconia eius noMÌ.iif
(^
cicq dì S. Giorgio ) /F/a^ in lac Romana ciuitats /'»»«

Regioni fecunda ad Velum aurcu»t . Così anche in Anaiìafio dice: Hie fecit Bafiltcantt

quit dicttur Crtfccntianct in Regiune fecunda in via Afa^fenina in Frbe Rcwu'Aa qual via

eifer Hata pvs'.io al Carcere detto di Mamertino letto al Campidoglio nella Regio-
ne dei Foro hù quali euidenza: e con rott.niia Regione clTcr ilnta verfo il Tcucre__*

congiunta IVndecinia del Circo M-^^simoj ò almeno quel raiiio d'ci^ày che angiiftojc

lunga le ag^iaceua fui fiume, par ragioncirle . F;"i foilei detta feconda , perche lot-

to al Monte Aucncino fi coit^itingeiia con la f rima . Non mi s'oppongano gli atti

di Santa Martina i oue quella Chiefa dicefi della Regione felta > poiché la via Ma-
mertina, e là Diaconia di S.Giorgio ad Felum aureumt detti da Anaflafio nella Re •

gione feconda , & il m^defimo Anafhfio, che in Simplicio pone la Regione icik^.^

vicino a S. Pietro? connincono :1 numero ne gli atti di Santa Martina per ifcorretto >

& ii\ vece d'vn I» non è fh'ano fia pollo vn V. fi^hè m v«ce di Il.fòfse dallo fcritto-

re fatto VI. La quinta finalmente qu:ìl alerà potè eilere j che la dècima detta Pala-

fio, ò la feconda detta Celimontanà, ò U duodecima nomata la Pifcina publlca?Dal
f^J ^^°'/'l]

Bibliotecario in Anaftafio II. gli li di nonae di Tbauma j e di caj>ut Tauri : ^n^- corJjutf.a

{ia/tuf natione- Rof/;anus ex fatre Pe(ro de Regione quinta Thauma caput Tauri ; della_j faciì>«rtc /ì

quale dille anche prima in Aleffandro : Natione Romanus ex l'atre Mexandro de Re- '** ^- ' /•""«^

gtone caput Tauri . L'vn nome , e l'altio ci delcriuono la decima j poiché Thaum.i_3 ,
"'"''''' " *

'"

cioè marauigiia non fi potè dir d'altra caia più degnamente j che del gran Palazzo

Anguinaie , che la maggior p.irte della Regione abbracciaua > & il caput Tauri , ò
era h particolar contrada del Palatino detta piti anticamente Capita Bubula j ò la_j

parte al Foro Boario fouraftante, che dal Toro ài bronzo potè prendere il nomt^ .

Alla decima necefsariamente fegue j che congionta fbfl^è la feconda detta Celimon-
cana j e forfè ancor la duodecima j che breiie di giro gli foggiaceua s fé però quella

non andana annefifa alla prima della Porta Capena 3 e deli' Allentino. Ec ecco quan-
to è fembrato a me poterne congetturare . •

f^i^. f^f,.^.

Oltre le fette , moire contrade , e Vici ( come eruditamente s'olTerua dal Marti- de cinu;^*ie

relli nella fua Roma Sacra) furono con parlar più largo dette Regioni", onde quan- ^<-so« >^*

do in Anaftafio,& in altri non Icggefi numerojnon è cofa ficura il prènderla per vna *'»f'">?^^^-

dclle fette determinate a Diaconi . Ben'èvéro, che né coll'antiche 14. Regioni ^''/

'

de'Gentilij ne con le lette de'Cljrifliani hanno , che far punto i quattordici Rioni £'
'
i4--««"*

nnoderni diuerfifsimi ài nomi , è di fiti > la cui diuifione fu forfè fatta 4opo a che i ^'!Jrfì\fJiu
Romani fottrattifi dalla temporal giurifdittione de'Soiimi Pontefici pofero di nuo- j.'e LlUi^
uo in pj^di la dignità Confolare ^ ò come altri voglionp la Setìatoria . " Reiioni ah-

ttehe

.

De i Defcrìnori delle XlV. Regioni.

CAPO Q^VINTO,
Caa Li fcir-

LE Romaitó antichità non con miglior lume^ ò fcorca ftìmo io potérfi rintraccia-^
^"^^^l'^'^ % ,

re, che delle antiche 14. Regioni, e di que'Scrittori , che le defcriflero : onde oTs'criuoti

'

il cercar prima quelli , e difcorrere di loro 3 giudico non pur conueneuole , ma ne- pnsso.t/f-ui!

cellario . Gli Scrittori antichi , 'i quali ne hanno icritco > e che h^ggi fi trouano, "f^"':'','^
""

rublio Vitcore né fece Catalogo» il quale manofcruto ^ ò itampatq e andato ci.trji.

I 1 fenj -
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Tempre per le matii de gli eruditi , e di cui è ftaco tenuto Tempre non ipkc\o\ conto ì
Va'altro manof:iitco antico molto più ampio ne fu impre/To dal Paiiumio nel fuo li'
bro della Romana Kepublica ; oiie dice haucrlo hauuto da Antonio Ago/lini .

Di Serto Rufo vn'ilcro Catalogo fomigliante a quello di Vittere in jmpre/To dal
Panuinio nel medefimo fuo libro.il quale cfTer ftato congiunto a quello di Vittorej
ma non intero , manoandoui le tre Regioni vldme, e parte deirvndecima> & hauer-

,

lo parimente h.ìuuto in dono dall' Ago/lini egli afferma .

Nella Notitia delle _di[Miirà deUVno, e i'akro Imperio fi trouano régiflrati dut^'
altri Cataloghi, VI10 delle i4.Rcgioni di Roma , l'.iltiodi cju^lledi Collancinopoli.

Sul Campidoglio nel Cortile de'.Signorl Confeiu^tori è va'antichifsimo piede-
ftallo di marmo , della ftatua d'Adriano Imperatore dedicatogli da i Vicomagiftri
delle Regioni , nc'cui lati Iòno intagliati i nomi de'Vicomagilhj , e de' Vici di cin-
que d'eflfc : E quelli fono i m o^giori'himi antichi , eie noi po.Iiamo hauerne .

Fuiono defcrittc ancora da'moderni , de'quali il primo fu , per quanto io fappia ,

Pomponio Leto : ma perche al fuo tempo le antichuà di Rom.a erano in gran tene-
bre , poco fondamento nella deicrittioiie del Leto potremo noi fare .

Onofrio Panuinio nel pafTato fecole facendo vinone di quanto Vittore , e Rufo
ne fcriffero , e aggningendoui tutto ciòj ch'egli da altri Amori potè raccorre , for-
monne vn regilbo ampio , e nel fuo trattato della Romana Republica dopo gli al-

tri due di Vittore , e di Rufo l'inferi con promcffa di coniporne vu'apparcato vo-
lume, ch'io non so s'egli dipoi compsnefic . Véramente troppo immatura, & ali l_»
Republica Letteraria troppo dannofa fu la morte di quel gran mollro d'eruditionc
in età di foli Jp. anni , il quale ne'tanti , e tanto preticfi frutti di dottrina , e d'in»
gegno , ch'in quel fior de gh anni haucua gii dati fuora , die faggio de'telori j ch'in

età più grane, più matura, e più efercitata haurebbe prodotti .

Paolo Menila nella feconda parte della fua Italia , & in fpecie nella defcrittionè

di Roma copiale Repioni dèi Panuinio , con aggiungerui a iMogo a luogo quel di
piuj che la fua molta ^vniitiont gli fomminilha .

Reftarcbbe fiora , ch'ancor'io entraiTi nelle medefìme Regioni per difcorreré fo-

pr'a quanto da altri vi fi regiftra ; ma prima alcune conf:derationi debbo premettere
tanto intorno a i Scrittori antichi di effe , quanto delle materie generalmente » che
ne'loro regiflri (i leggono .

Di Vittore due editioni habbiamo, come diffi » vna antichifsima ricemita fempre
vniuerfaimcnte fen^a alcun dubbio , a cui ;iccrcfcono fede i rincontri di molte in»

fcrittioni trouate dipoi , l'altro pni ampio, ch'il Panuinio publicò . Di quelli ò il

primo è in ogni Regione ftronco , e itorpiato , ò il fecondo apocrifo, e adulterino :

non ^ià perche tutto fia fallo, ma Ci può , ò per meglio dire , fi dee fofpcttare accre-

fciuto , e perciò non copiato fcd>'ln)cnte , Che l'antico fia u-onco in tanti , e tanti

luoghi è difficile: onde al parer mio maggior fodezza farà li fofpettar fempre , che
i'vltimo fòile adulterat ) da ingegno, che troppo credulo delle Tue opinioni habbii.j

voluto dar loro feguito fotro l'aìtrui autorit.i, e pn^ieìo in vece di chiofare,migi]ora-

re il tello nd copiarlo j de'quah bei capricci pUcclh al Calo , che non ne fodero

Irati in numero pur troppo grande i ò che forfè da Trafcritto^e poco accurato gli

fiano fiate poite m corf.o quelle appendici , ch'affli ha^ieua per commodità propria

fcritte nel margine . Comanda ogni buona regola , e vuole la ficurezza , ch'il ccfto

pili antico, & il meno ampio s'habbiaper più ficuro . Qu^cllo , che nel preceduto

libro dilli della via Cabina , Paggiunte conformate molto con Rufo, e le Varie Ice-

tioni fpeiìo alfettatan ente (piegate fon cofcj che danno gran feria al fofpetto,c for-

fè anchi; in auuenire s'andrà mrglio difuelando la verità .

E del menò ampio qua! giuditio douràfarfi ? Lauerlo per legitimo tutto /* Primie-
ramente fpclTe dichiara .'.ioni vi (i trouano tolte da gl'Hilfòrici;:, e diuéile dal fine dì

chi iole per diflinguere le Regioni fece que'regi/ìri i come i» fpecie fotpo l'A»<-''i

di Vul.
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di Vulcano nella Regione 4.. fi legge > /// qua per bi.iwM» fan^zsine piaii, 9 fatt > l\_.

Villa publica nella 9. tn qua ^rÌT?iiir?i CL-nfui Pop. liom . aaus tfì . Q[]cite , ix: alcre cai i

io non niego facile, che fiano gloiremi, e giuinitioiu attaccaceli!, nel reiW r.oi» ùpret
difcoftarmi dalIVfo de'Ci itici; i quali oue fi {corL,M minctmeiJto nel coi.cetto,ò nel-

la faiiella non degno dcU'Autorej fofpettano Icorrettioiic, ò gloirema , oae non ap-
paia inditioj per non coire indebitamente fede à i librile noi; oftufcar cosi ogni no- "

.

titia de' tempi antichi non fanno alcun dubbio . ^^ ''^'j 4
Il Tello di Raf.ì eirc;iJJ-paite del medofimo libro mmofcritto d.ito dall'a-^gofti- Y^l^^r^^K

ni al Panuinio , e perciò opera del Trafcrittore fleffo di quello di Vittore , dourd etì*,

'"''"'

anch' egli eflTerci di fede non intera , cioè a dire, che più copiofo fia dell'antico ori-

ginale di Riifoj che non fi troia ; e perciò nel valericne Vi li domi andare con_»
occhio cauto .

La defcritione , ch'é nella Notitia dell'Imperio, efier Hata fatta da Autore antico
io non dubito; ma vedendo nelle Regioni di Cofhintinopoli defcritti minutamente T^eicrnì^i

i (iti , e i confini con brande elettezza , ni quelle di Ronii vn m.i'^ro trafcorfo , e di ^'"" «'«"•/-

più fcorgcndoui diuer'ì errori manifelli , & a V^ittore , & a Rulo contrarli , li du- LS'Z/j'**'
bito fatti da alcuno Orientale , delle cofe di Roma non prattico affatto , e perciò in rari.'

darle fede intera coiiuerrà andare con piò più tanlo, che di teihigine .

; Labafe Capitolina nò, che non lì può fofpettai-'apocnfa, ò adulterata , apparen- ^'ì'itera fc.»

doeuidentemente a gli occhi antichidima . Cosi contenefTe ella più Regioni, òdi ^^ *! ^^.^-^ '

quelle jche non vi fono , hauefsimo noi te/iimonij d'egnal lìncerita .

"puolma.

Per fodisfar dunque pienamente al Lettore prinia di formare 1 miei difcoriìjporrò

in ogni Regione e ipiati ambedue i tcili di Vittore, quel di Rufo , quanto ne con-
tiene la Notitia del-e dignità dell'Imperio j quel ch'è nella bafe Capitolina , ne_»
cralafcierò quanto i moderni v'aggiungom , trattone Pomponio Lcto/per isfuggire x-r* r
vna inutile proliifità . Dì gli Scrittori paffo a confiderar'in genere le materie .

'^

ui.chenu.''
Le Regioni fé ni quelle diui^oni fi leggano (fiftmce fecondo i loro fiti diuerfi , ò S<"'<'> /' dc'

folo fecondo le differenze giurifditcionali , quanto'a me non è diflìi-oltà 3 perche ol- J"- ^V''^:''

tre Tacito, che le rapprefenta in fiti diflinti , la mifura del giro di ciafcheduna Re- to^yl^''d^L
gione portata da Vittorie da Rufo con puntualità ci toglie di dubbio. Ogni Re- V'tUra.

gione , fecondo Sueconiojfù primieramente diilinta in Vici /quali dice egli hauer ^'^^f/^f f'-*

-

trapaffato il migliaio . D'efsi ciafcheduno haueua la propria' Edicula , ò Tempiet '''*"^'
'^:V^J

to, come le Parocchie de^noltri tempi . Nella cenfura di Vefpafiano , che fu quali o-Ic?^v"ó^,'Ì

vn fecolo dopo Auguilo jfiuono diuife in Compiti fecondo Plinio , i quali dal me- f ico lùt-^tL

deflmo fi contanown tutto 255. ma ciò non porta contradittion'e , ò difficoltà; ocrche ^£^''^»'-^ •

oltre rhiperbole, che potè eifere nella gran quantica de' Vici 'di Suetonio,non'è flra- f*7w*/.'''r/
no , ch'i Compiti, follerò ad vn diprefto la quarra parte dei Vici , non prendendofi com-^'

'"'

per compito ogni triuio,ò qt^atriuio, ma que'foli, che haueuanp il Giano quadnfron-
le co'fegni de'Lari . Onde non inuen'fimilrnente il Gelenio l^parole di Plinio Com- .,

pria earumlsg,qe compila larum} ne qiuhCompni foleuano i-Vicom.igilh-j far pre-
"•' ' '^"•'" •

tcfta;! i giuochi Compitalitij , come nell'oratione contra Pifc^iie fi narra da Afco- OuetifAcc

nio, e fé in Vittore,.& in R^fo tanta quantità di Vici non.fi k^gs , dee confiderai- '"'«'^^"'?-

fi,che dopo il corfo di^ialchÌ5*tèp^J^re.ajUi>ne <ie' Viconra^^/hM douetce m molti Vi- làlwi
7''"'

ci andar a poco a poco cefsado^come da i ^/icomagiitn delle cinque Re^ioni^che fono
nella bafe Capitolina fi può comprendere effetti loliti delle continue 'incoilanze de Legnali ri;-

gli huomini , dai quali ogni buon'vfo con lo ("cono di gualche tempo fi trafcura , e "'j'»''' cil

difmettcj e finalmente dopo quattro fecoli, e pui nell.t partita di Coiìantino di_» '^^'^"^;^--f-

Roma per Coltantinopoli , col feguKo d'vna parte delle Romane famiglie , molti XeJlT:^yfJi
Vicidouettero reftar meno popolati , de'qinli perciò molti nel crear, che* iì faceua U gc'iumL
de'V^icomagilhij poterono e (Ter aggregati ad altro Vico vicino . E moltr atterrata-» ''"'^'^' ^f'^'^'

dal tempo l'Edicola loro propria , e perduto il nome , dierono commodita, & occa-
"*'!^7r/"v"'

fioneaifempre indabili v(i deglihuominid'vfmparfi a poco a poco diuiliem di- trT/e."""'
nziCe,

se 'tuehe

fui.

quali h^iic
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"hUUt cotr,t%

de haner pi-

gliati nome
da. fxU\'^i

,

du TetUfi] ,

d'I fonti , J.t

alberi, da jta

tue, i da al-

tn è credi-

bile .

1 quali n*ntt

durauant ai:

corche le CO'

je nomate ne

fossero fiù.
pi ^iedi

.

uctCe ) e nomi nuoui di contrade ; Quindi n5n è ftrano, fé il Panuinfo oltre i Vici
pofti, e numeraci da Vittore, e da Rufo troua (peho la n^emoria d'alcun'alrro ,

Nomi di contrade fono a mio credere molte delle cofc^che fi leggono ne gli Scrit-

tori delle Regioni , come per efempio . Pila Tiburtina , t'ons Scip'onnm > Arbor San*
eia i Apollo C(( ilfpexy e cento altre cilò che vi fon polle imeiure miiralfri,e pilaftri»

e fonti, è alberi, e lèatue non meno famofe /ì tacciono. Cosi fon chiamati hoggi per
contrade in Romi, Pafquino, il piò di marmo, il Pezzo delle Cornacchie, l'Arma-
ta, l'Olmo, e fomiglianti : E cosi Suetonio in Augnilo iromina per vna ccntrada-j

Capita Bl'Alia i e Liuio nel fecondo della 3I. Simulacra Lupomm : E ficom;.^

hotjgi di Palazzi ancora, e da Chiefe molte contrade lì nomano , come i Cefarini

,

1 Mattci, la Rotonda , il Giesù, S. Lucia della ch'iauica &c. cosi fé in Vittore , & in

Rufo li leggono : Domut <x_ Catulii Domus Laierani, Domus Fecìilianay Ttmplum Fa-
cis , Afdes ApoLlints iS'c. non tutte Vi fi flimano polle come cafe , e Tempi) più ri-

guiideuoli , e degiu di nota , ma e come nomi di contrade j e taluna ferie delle cole

nomate non era p"iù in piedi , e con tutto ciò la contrada haucua nome dì eflV » co-

me noi diciamo hoggi l'Arco di Camigliano,, e non v'è più arco > Pozzo bianco ,«_>

non v'è pozzo , Campo Carico, e per le continuate fabrichc non V'è più campo. Ci
ferua di rincontro quello ; che della Pifcina publica ferine Fefto : Pifcitne pubLica ho-

dteque nomen manet, ipfa non extat J E de'Granaij Seraproin; dice Vilìtho: Sempronia

Honrea) qui tocut iicituri m eofuerunt /fje Gracchi ad cufiodtamf>'umtnti puhlici •

ROMA
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n^rima Regione detta Porta Co-pena fecondo le deferii'

tioni d altri •

C A P O P R I MO.
VESTA prima Regione era di là dalli porta di SSn-^

Sebaftiano , da cui ha il nome > ouero parte dentro àél.i

Porta, ma la maggior parte fuori J & eccola come iì dcicii-

ne da Ru fo puntualmente .

Regio Prima ^ Porta Capena,

Vicus honoris , tir vìrtutit

\ yicus fortun.t obftquentis

Vicus Sulptct Qiterwris

yicu s '^rufianus ,-.

yicus Sulpici WIterioris

yicuj Jfuluerariiis

yicm trium ar^rum
Vicus Fabricij

Aedes Afartìs
:

Aedes Mincrute
Atdes Tempefiatis

-vìedes Mercuri]

Atdes /ìpoUjmr

Area Mercurij ium-ara
Area §/>«

Area Callidi

Area I/idis

Area Binaria

Area Carfurtt ,

Lacus FrGTnethti

J^acus San^as
Lacus Vcjpaj^aas

Zacus Sudans

l.acus TorquMti

Lacus Puhluur

Laciis Biuius

Lacus Spei

Lacus Gratin

Lacus Marnertint

Lacus Salutaris

Lacus LXXl./sne nomine

Balineum Tvrquati

Balipewn Vesti Balani

Balineum Kbafcantiani

Balineum Mamertini

BaUnèum Mettiani

Balineum Antiockiani

*Xherm<e Commodtanje

Ihfrmte Seueruintt

Arcus Drujianus

jìrcus veri Auguri
^rcui Bifrons

Mutatorium C<efaris

Almo fiUhiUt

Ars
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Ata IJìdìs

Tempium Sfrajjìdis

Tensplum fortuna viatorunt

Vta IX.
AedicuU X.
Vicowagi/ìri XXXVl.
Curatores II,

Denunciaiores II.

InJuU mi. MCCL
Domuj CXXI.
Baline.t Priuau LXXXH-
Fiilrwa xn.
Regio in ambttu contine

t

Pedes XIII, MCC XXIII. '

Lì mcdefima deiciitca da Publio Vittore > fecondo il tefto più antico , e commune
e quella^

.

Regio Prima > Porta Capena l

VicttSi& Aedp Camanarum
yicus Uru/ìani

yicui Sulpici FIterioris

yicut/ortuna obfequentis

VieUS Sulpici Citeriorit

ytcus Puluerarìuf

yicus Honoris, e?* Virtutis

yicus trium ararum
yicus Fablrici

Aedes Mtrtis

Aedes Mineru£
Aedes Tempe/ìatit

Area Apollini*

Area Spei

Area 1 hai li,fitte Callitjtuè Cui"
lice.

Area Vinaria

Area Carfura

l^dcus Promethti

Lacus Vefpafiani » alias V/-
pfani

Baltneum Vetti Balani

Balineum Tor^uad

Balineum Mamertini

Balineum Abafcantiani

Balineum Anttocbtani

Ihermte Seueriana

Tberma Commodianjt

Atcus Vrujf

Arcus Diui Veri Parthici

Arcus Traiani

Mutatorium Cafarii

Almo Fluuius

Vici IX.

Aedicula^'X'

yicomaiiflri XXXVi;
Curatores 11.
'Denunciatores

InfuU mi. MCCt.'
Domus CXXI.
Jiorrea XHII.
Balinea Priuata IXXXII,
Lacus IXXXIII.

Piftrina XX-
Regio in amhitu continet

pedes XUM. CLCXXII.

Nel VitioreVltimo del Panuìnio vi fi troiia di più :

Area Ifìiis heliana

Balineum M^ttiani Sccun-

diani .

Arcus Bi/rons

Ara Mercuri/

Ara I/ìdis

Tutto forfè per concordare affatto Vittore 'con Serto Rufo .

Tempium Ifìdis

Tempium Serapidit

Tempiumfortuna Yiatorum

E nell'ambito della Regione dice

Pedes XIII .M. CCXXIII.
Alias XII II-CCXXII.

NelU r^otitia delk dignità dell'vno à dell'altro Imperi* cosi fi lègge de-

M-



Regkhe Prima * n^

REGIO!.
POria Ccipsna contìnet Aedem H'tnoris , eJ* t^irtmìs , Canitienas , t<r tacur» Fromethet >

Balneum Torquati, ^ Vefpai'ìani, Therntas Seuerianas, iS" Commoàianas , Aream
ApoUmis, ijTGaUh P'icur» Yitrarium , Aream Panariam , Mutatorium defariSiBalneum
Bolanii ^ Mamerttnty fiream Carfurs, Balneum hba[canti,iSr AnnocbianiiArdem Mar-
liSi tS" Mineru.f, i3' Tempi;fiatis, Flumen Almonts , Pircuvt D. Veri Partbici jiS" J>, Tra*
tatti , ty Driij^, Vtct x. KedtcuU x. Vicoinagtsìri XLVIII. Curatore! II. ln[uU trio, mil-
liaCCL.HorreaXlli.BalneaLXXWl. Lacus LXXXllll. F/firina XX- Continet peies
duodecim miiUaCCXlX.

Nella Bafe Capitolina noue Vici fono regiftrati di quefta Regione co'nomi di
4..Vicomagiflii per ogni Vico , Noi però annotando qui i foli Vici » lafciercmo
per breuita i Vicomagilhi, che per noi non feruono à nulla ;

yico Camoenarum
' Vico Drujtano

Vico Sulpici vlterioris

Vico Sulpici Citerioris

Vico Fortuna obje^uentis

Vito Puluerario

Vico Honoris, (jT Yirtutu
Vico trium ararum
Vico psbrici

' Dal Panninio ndle fue Regioni oltre le cofe fiidette > molte altre s'aggiungono
Icauate d.i Scrittori , ò da infcrittioni , non perche elle tutte foflero al tempo di Vjc-
torej e di Fefto, e però per fupplire doue quelli manchino , ma perche vna volta-j
almeno furono nella Regione , e fé non neirantico , e proprio fiio circuito , almeno
iui intorno , a fine di dar piena contezza di quanto fi troua efkv flato nell'antica-»

Roma gjamai . Le cui veftigia (eguendo mi prenderò anch'io licenza di foggiunge-
re ili vitimo , fé mi parrà di poter foggiungere alcuna cofa .

Zucuj C'jperius Hofliliani Circus Antonini paracalli cufff (thè*

I.UCUS Egen.i lifco

I.UCUJ Camt(narum Senaculum ad Vortam Qaptnam
TfTnplum Martis E^tramura- Campus Kidtculi

nei ol tre alla porta Morti Terentiani
Aedes Martis t 3 cui egli ag- Taberme Coedici,€

giunge girini Sepulcra
Atdicula fortMn.i obfequentÌJ Corneliorum Ssipionum
Aedtcula Honoris

^ Attiliorum Calatino rur?»

Aeduula Yirtmit Seruiliorum
Acdicvda Ridicali C<eciliorum

Aednula Herculit Horadorum 3 fS'i,

Lapis ìAanalis

Et io parimente feguèndo cosi in quefta >lcome nell'altre Regioni la medffinu li-

bertà dei Panuinio> quiui aggiungerei •

Compitum Fabrici Wagut Camdnarum
Curile noute - Sylua, iS" domus N<eu^
Stntulacra luporum SepuUhsum VrifcilU
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Amhulatio , iT horù Crajppedi^ FoJJtc C'tutlid

Via ReJìa. vA Te<!?a Sepulchrum 7hefalì Medici
Lauacrcirn Elagaùalt lìorti Torquaiiani

Retrtces Pecem Gemelli

Fon! Egerii i tir' Specus. /lqu.x Mercurij

Sepiilchruv; iloratat Sepulchrum Bajìly

Ac'UcJ/ertimi mitlicbris

1 confini iii quefta Regione precifi poflbno difficilmente aflegnarfi, non vi fi vt"
dendo hnggjdì che v«?n6> e prati . Con tutto ciòilfito reftatoui ce ne può dar
«gualche luce . 'OàWw Porta di S. Sebafliano , ò più toiio da S. Cefario cominciando
terminò facilmente di là da S.Scballiano, doue e quel Circo , perche ini finifce quel

Colie , e comincia T ^Itro di Capo di bone ; ne i liti douette camminar riflrètta fui

Colle medefìmo efciultndo da vna parte la ValU^ della Cacarella, che fcruiua anti-

camente per h^rtij come hoggi per prati, dair.;'.ia le pianure,che fono verfo S.Pao«
lo , lìcome nel trattar le cole particolarie meglio fi dinioftierà .

I Tempij 5 e cw che altro era prejfo la Porta Capena^ ò dentro^ ò

di fuori di eJfa fino ad Acquatficcio •

CAPO SECONDO.
COI lume de gli Scrittori da noi trafcritti l'andar riconofcéndo il fito , e'I con^

cotiio d\ ciaTcheduna Regione, può) fé non puntualmente ^ almeno ad Vn di

prrif> riufcir facile > ma il dar chiarezza piena a quanto efsi apportano è impolsi*

bile, non trouandofì dì molte cofe rincontri, ne in libri y né in pietre , né in altro :

Né più riufcibile \>xiò Iperarfì l'additar éi tante antiche fabriche ll'orme > ò i fìti si

in quetìa Regione , come in alcun'akre trasformate tutte in vigne, ò in prati, ò in.^

ho Iti : onde aliai farà il congetturarne alcune cofe , e per lo più leggieri»ente . Nel
'dilucidarle era n>io penfìero per maggior dilìintione feruar l'ordine , con cui fi leg-

gono nel precedente capo difpofle j e <i\ puì notarle co'numeri : ma l'efperienza__»

m'ha fatto auuedere ì che n^^w potendofi tal volta difcorrere euidentcmente d'vn,i_»

ienza prima dir d'vn'altra, e tal'horaconuencMdo parlar congiuntamente di du;_^ ,

ch'in Vittore, ò in llufo fono fri effe lontawilfime, il feguire l'ordine de'fiti, ò l'oc-

cafioni del diTcorfo è aflfai meglio, mentre alla facilità, e diltintione le note de'mar-

gini rupplifcono a fulficienza .

ritHiUbrU II Vico d: Fabritio fi legge in Rufo , & in Vittore , è fe parte de' Vici erano i

«r Compici ,eirer quiui flato it Compito di Fabricio, come nel e. primo di queffo libro

f«wfif«w dilsi, può Te non alfcrniarfi per certo, acccnn irfi almeno per molto vehfimileie per-
fMonitj. ciò anche quiui prello alla Porta Capena dentro le mura , dir che folfero le Curici

CmriA: Kohx nUOU<L-* .
'

^ . .

La più fcgnalata fabrica di quefla Regione fu il famofo Tempio di Marte eflra-

AeJes y,Uf- muraneo, dì cui ne gli atti di S. Stefano Papa ii legge caduta gran p.irce a terra per
')•" •

le preghiere di quel Santo condottoui, acciò vi facrificalTe nell'Impero di Valèriano;

dal qHaleAugufto eficr flato rifarcito può dirfi.pcrfuadendolo il fuo gran zelo ver/o

l'Id(jlatria . Stana poco lungi dalla porta , & à viiU d'ella per la teftimoniauz3,chc

ne fa Ouidio nel feflo de'Fafli :

Lux eadem Marri/e/Ia e(ì , quam profpiat ipfa

Appofitum m'/t (altri legge /f*?^) torta Capena vi4 ,

'

Si dice



Regione Prima . j^
Si dice pofto su la via Appia con la torta di Senno n?I primo dell'Enefdt D«e
gius Tempia in Vrl/e, vnum .^uirini tntra Vrbt!7n quifi cu/lodis 3 iJT trattqttiUt , aUeru^n
in via Appia extra Yrhem propt portam, i^c.

Ma però oltre Ouidio di fopra C)tato,ch'il pone su la via Te.^a, ò Kena,L'nno nei
lo.séSr.i dim:>l{iMrIo m (Iradi diiierfa dall' Appia,iiarrando , che Gneo , e Quinto uhI.'^'
Ogulnij Hdili Curuli [emitùfaxo quadrato d Capena porta ad Marlis hedc ftr.tuerunt ,

la qual femita intenderfì /hada diiierfa dall, Appia famosa. , c.'ie da Appio Clatidro
Cenfore 15. anni prima, tcfh'monio il inede/imo Liiiio nel nono, era ftata gii futt*,

•e non di fafsi quadrati , come quclta , ma di felci di più , e diuerfi angoli,non psr
dubbiofo . Semita non fi potèua dire vna via publica > ampia , e regina dcll'altie ,

ma diceuafì femita vn fentier priuato , e ftrecto quafìj mezz a /hada i onde Martiale
nell'Epigramma 60. del libro fettimo difle :

Et, modo qu^fueratfemita, faéìa viaeft ,

Ma tutto dal fito della via Appia fi moflra euidente . Vi ella tanto dentro di Ro-
ma fra S^n Cefario , e la Porta di S. Sebaftiano, quanto fuori tra la porta,& Acqua-
taccio chiufa a guifa d'vna anguda valle fra due colline erte , che iià ne'fuoi lati ; \n

VHa delle quali a finiftra , ò a deflra douette eminente forgere il Tempio di Marte,
che come fouraftante ali 'Appia le H potè dir poiio a lato, e contiguo , mentre con -

tigue gli erano le radici del Colle , fui quale torreggia uà , & in tanto al Tempio
per ftrada j ò femita diuerfa dall' Appia doueua falirfi ; detta Keiìa dalla dirittura.*
affilata, la qual hceuA, che la porta, e'I Tempio ^\ guardaflero, come canta Ouidio,a
fronte , ò leSia da alcun bel portico , che forfè locopritia , e fé la Porta Capen-i_,
prima d'Aureliano fli più indentro della d'hoggi, chi sa, che full'altezza dei creduto
Celiolo non (oke quel tempio , oue fondamenti grandi fi fcuoprono d'antichità, e_-»

che Aureliano diftendefle fin colà poi le mura perferrarui dentro qud CoIle:e non
lafciare efpolla a neaiici la fuperba fabrica dei Tempio di Marte? cosi pretefe re/ìder
forfi quella parte inefpugnabile col celeite aiuto del falfo Nume . Ma habbiafi ciò
per motiuo dubbiofo, e forfè anche vano , che io non pretendo foftenerlo, e credali
ur'il Tempio di Marte fuori anche della porta d'hoggidi fui reilo del Colie , come
ò già detto . Ch'egli fofsè in alto fopra Colle dichrarafi, come nota il Martinelli,

da gli atti diS.Sifto, e compagni decollati anteTcmplum in Cliuo lAarttt •- della qual
falita due infcrittioni fi leggono nel Grutero a carte iji. il fragmento d'yna al i\,6.

dice:

CLIVVM. MARTIS. PER. PVBLICA .':
. .

.

IN . PLANICIEM • REDEGERVNT
S. P. a R.

l

L'altri al num.7. che nel Palazzo del Signor Marchefe Nari ftà a vifia publica
trouata nella vigna hoggi del Signor Tiberio Naii immedi.U3me"te fuor di pon
S.Sebaftiano a man deltra nelrvfcinie .

ri-

ta-f

SENAT VS
P O P V L V S CLV EROM AN VS

C LI VOM
MARTIS

PECVNIA. PVBLICA
IN . PLANITIAM
REDIGEND VM

aVRAVIT
Donde può inferirfi, che fuor di quella Porta , e non lungi molto dì quella Vigna-»
fofse il Tempio di Marte fuU'alro .

K a. E' ofi'
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Se fi^ rf'*f« E* opinione del Fuluio feguita dal Paniiinio', che due Tempii hJiiefse Marte fiio-

TcfiiìitiìAar ri <^ella Porta CapcnUj vno lungi quattro miglia, l'altro pre/To d'cfTa > a cni dai Pan-
fff'fle fwn uinio fi di cognome di Qiarino . Ma da quale antico Scrittore qucfto nuouo Tem-

Ctfilìuì'l'*
pio raccolgafi,io non ho fiputo ritrouario . Certo è che Vittore, eRutovnfolo
Tempio di Marte fcriuono in quella Regione j e fé da Seruio di fopia da noi por-

tato lì dicono due , quel di Marte Qn^irino fi pone dentro la Città , i è s'efprimt-*

pre/To querta porta, ò in quella Regione, e di qual Tempio di M^'te voglia inten-

dere fc d'vno de' Tempii di Quirino , ò del Sacrano dc'Sali) , che fu! Palatino era ,

nome di luogo a Mute dedicato,ò pur d'altro Tempio prefib di me è molto incertoi

né mi curo in ciò far l'interprete della di Iu« opinione .

t^niUad'if- Forfè al Panuinio fé fcrupolo il lefgerfi in Rufo, & in Vittore Aedes Martis , t^
fercn\f fri non Tentplum, eilendo fra Édc, e Tempio differenza anticamente, che Tempi) quel-
retnpto ,cr

jj foli Jiceuanfi , i quali con antecedenti auguri) a cotale effetto olR-ruati fi fabri-
' cauano , gli altri fenJra vna tal folennità fatti, haueuano folo nome d'Ede i e perciò

egli oltre alia detta da i due Scrittori antichi Aeies /Vfdrr///,aggiunge Tempium Mar/ù

%iit muse- extramuranet: ma però benché tal differenza di nomi ne'primi tempi s'ofleriiaffc pun-
pre offeruMU tualmcute > Certo é , che dipoi ne'medefimi Scrittori antichi andò confondendofi

Tm nome con l'altro , e fu folito o^ni luogo facto indiihntamence dir Tempio, &
Edei il che feruirà a noi per non fàrui in auucnire mai alcuna differenza .

Al Tempio di Marte elTer flato vfo de'foldati tornati falui dalla guerra, ò da'Io-
r/f^di f6r- fo Parenti portare, e fofpender l'armi,fembra acceniiarfi da Propertio , che nel fine
tdr'' a quel

^^jj^ Terza Elegia del quarto libro dice m perfona d'Arecufa :
Tempio t<fr ^

"-,' ^ *

^j-
^

Armaque cum tulero porta vicina Cupetuì

Subfcribam fatuo grata puella viro .

DVna ftatua di quello Dio nella via Appia fcriuono Liuio nel fecondo dèlL-u»
Siattta di terza Deca, e Giulio Obfcquence nel c.3i. SignumlAartis Appiavia ad (ìtnulacrx-^

ìAarte nella luporura fuiajfe i ma non fegue perciò, che ini con la Itatua folle anche Tempio , [q-
WM ^fftrt,

jgjj^Q j fegni y e fimulacri de gli Uij fenza Tempio ancora porfi , e dedicarli in ino.

ghi non meno publici, che priuati

.

simuUtr* I fimulacri de'lupi, che lui fi leggono efTer nome d'vna parcicofar contrada su li

iHiomm» via Appia dcnuato da alcuna fcultura , ò pittura de'lupi, che v'era , pur troppo è

chiaro : la qual contrada oue precifamente folTe, non può indouinarfi fenz'altro

Iumt_-» .

Prefib al Tempio di Marte fu vna Pietra detta Manale, folita ne'tèmpi di ficcit.ì

tdftt 144- grande portarfi folennemente , e religiofamentc nella Città ; dal qual fatto l'antica
M*Ur e fupcrllitione Gentile afpettaua poi la pioggia , & ofiTeruaua , che indubitatamente^

foìeua feguirne Cosi dice Fello in ManaUmt e Nomo in TruUum .

A M - ^^" lungi dalla Porta Capena fu vn'acqua detta Di Mercurio,della quale i Mér-

«r»?
***'

cadanti a 15. di Maggio , facrificato, che nauenanora quel Dio nel Tempio , cii'era

préfso al Circo Mafsimo , empiuano l'vrua , e porUlala alle proprie botteghe face-

nano con frondi di lariro afperfione a fc medefimi, & alle robbe . Gnidio nel quin-

to de'f'afli :

Tempia tibi pofuere PatresJpe&antia Circum $

Idibus ex ilio eft httc tibife/ìa difs ,

Te quicunquefuas profiientur vendere merces

Thure dato tribuas, vt pbi lucra rogane .

EJì aqua Vlercurij Portee vicina Cupent^e ,

Si iuuat expertis credere , numen habet .'

Htc venit mcinéìus tunica Mercatore tS" vrna

Furus fuffufa , quamftrat» haurit aquam .

Ydafit kmclaurusy Lauro jparguntur ab vdo

Omnia, qu«e d^mmosfunt babitura nouos .

Spargìt

«r,,
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jj
i'' Spargit , (S" Ipfe fiios lauro rorante capillos j

£t peragit lolita fallare voce prece s .

Ablvte prA'terili penuria lemporis mquitt i3'c.

Si legge in Rufo : Krea Mercuri] cum ara : fprfe queflà piazzetta coll'alcare fu

dou'eraracquaj che da quell'altare forci facilmente il nome, & infieme la diuocioue
'fj'/'^^^""

de' Mercadanti , Vn "Tempio di Mercurio regiftr.ifi u\ quella Regione da Ru-
"f'^'^'^^-^

io » e Vittore i ma fé prelfu l'acqua , ó pure in altra parte fofTe non può giudi- '^^'^•'^^

cariì . Al tempo d'Ouidio vi fi può diffìcilmente Aipporre Tempio , non facendone
"^"^ '

egli mentione , mentre difFufamente le cerimonie di quell'acqua defcnue, e raccon-

tando i Sagrifìcij fatti da Mercad3,nti a Mercurio in altro Tempio , nel valerli di

quell'acqua.

DoHe ella precifamentè folTeJi io non faprei dire . Certo è folo eflfer ftìta prefTo

alla porta . Dice il Fauno» che prelfo la porta di San Sebafnauo fi vedcuano a fuo

tempo i veftigi d'vn Caftelletto d'acqua, da cui vfciuavn'aqiiedotto , e crede lòfife Ca^eUem
l'acqua di Mercurio . Di cotal conlerua, non vcdendofi ella hoggi, non Ci può for- di .acqua

mar concetto, ma fu facilmente alcun Caflellctco dell'acqua Appia, che diramata..» f^^f" /•*

dalla maggtor quantità diftribuiuafi altroue .
s*''bas'^iJ-»'^

Poco fuori della medefima Porca fu la fepolturà d'Oratia forella di que'trè fra-

telli, che co'Curiati; combatteronp . Icilio nel primo : Vnnceps Horatmi ibat terge- sepHlclfrutn

mina fpolia pra: fegerens, cui foror Virgo, qi/.{€ defpunfata vnt ex Cunatys fuerat , obuia Hoiaii^ .

ante portam C'*penam fuit (cioè auanti a quel fito, oue fu poi fatta la porta, perche.^

porta al tempo de gli Ciati; non v'era al certo ) cognitoque [uper humeroi frairis pa-
ludamento fpon/ty qucd ipfa confecerat-, foluit crines , kS" flebiliter ìiomine [ponfum mor-
tuum appellai . l^ouit feroci tuueni animum compLoratio Ssroris in oiiioria jua , tanto-

que gaudio puhlico : (Iricìo itaque gladio /imiti verbis increpitant transfigit puellam : hhi
bine, {3'c più fotto : Horati<e fepulchrum,4iuo loco corruerat ifia,confhuó}um e(ìjaxo qua-
drato . Il quii fatto non diuerfameu^es'ffpone da Dionigi . I fepolcri poi de gli ScfuUhro

Orati), che dal Panuinio fi pongono in queiia Regione , ii sa e/Ter flati n^i Cerri-
"•"^"^ '•'''*»'*-

torio d'Aiba> doue H fé la pugna i Litiio : Sepulchra extant , quo ^uifque loco cecidit »

duo Romana vns loco propiìu Albam,tria h'-òana Komam verfus , [ed disìautia Ucis , yi*

vt pugnatuì» efl . Perciò anche il porre fra i Campi di Roma quello de' Trigemini
-fembra a me fuperfluo .

Molti Tempi; efifer flati prefTo la porta Capena dentro le mura alcuni raccolgono
^^^^^ ^^ p^^

dalla prima Epiflola del quarto di Cicerone ad Attico : Cèm vcni/Jc?» ad portam Ca- ta c^^eì-.l*

penam gradus TempUrum ab infinita plebe completi erant, ^c ma con egual dirittura di *nolti Tem.
fenfo pòfTono le parole di Cicerone fignificare, ch'egli entrata la porta tiouaffesù i f^*

fcalini de'Tempij a(lìf:i la plebe , ò che peruenuto alia porta h vedelse lui primju»
d'entrare accorfa fuori a vederlo

.

Ma ò dentro , ò fuori della porta, che Teirpij erano quiui ? famofi due fri gli

altri vi furono, yno deii'Honore, raltro della Virtù votati da Marcello nella guer- ^ris7&yir
ra Gallica; di cui Liuio nel feaimo della terza Deca : Marallum ali.f , atque aline tHiis\

obie&tt animo Keltgiones tentbant , in quibus quòd cum bello Gallico ad Claftidium Aedem
iionori y ac Virtuti votuffet dedicatio eius à Fontificibus impediebatur quòd negarent vnam
Cellamduobuj reiìè dedicavi, quia si de Coelù tacla , aut prodigium aliquod m eo facìutn^
fjfet, difficilis procuratiofuret, quòd vtri Deo dtuina rts fieret, jciri non poffet. Ncque enim
duoòui,nifi certis Deis vna hoftia fitti • Ita aadita Yirtutis Aedes approperato aperta ;

E quella fu poi dedicata da Marco Marcello fuo figlio, come il medefimo Liuio nel

p. di quella Deca . . Non diuerfamencc fcriuono Valerio Mafsimo nel bel principio
dell'Opera , e Lattantio nel c.io.del prmio libro delle fue Duiine Inilitutioni . Fu
dunque non il folo Tempio della Virtù fatto quiui , come altri penfa , ma alla pri-

ina fabrica deflinata primieramente all'vno , Se all'altra dipoi dedicata folo all'Ho-
noje, fu aggiunta U feconda delU Virtù, fìcome anco iciifTe Simmacg ideila 14 i^pi-

^"- •' Ùoli
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ftola del primo libro : Bene > ac fapienter maiorei nofiri , vt funt alia ditatis illiusé Aide*

lion'jri , atque Pirtuti gemellai iunfìim io:arunt commenti , quid in te vidimus , ibi effe

proemia, honoris^ vbt funt merita virtutis : Glie iiotifì, ch'erano l'vna, e l'.ilcra congiun-

te al paro . In Rufo, & in Vittore leg^e/ì : Vtcuj Honoris , e<r Vtrtutis > il qual Vico

efler listo prefFo i due Tempi; , & hauer prefo il nome da efsi è cofa da non porfì

ia dubbio . Piace al Marliano di credere quelli clfere flati dentro la Città non
fembrando conueneuole , che due Numi si degni fi poneflfero fuori ; ma fcriuend»

Dionigi nel fello la pompa della Trafuettione de'Caualieri in honor di Callore , e

Polluce folita farli à 15. di Luglio hau?r cominciato dal Tenpio di Marte fuori ài

Roma, e dicendola Liiiio.e Valerio Ma^fsimo com4nc>ata dal Tempio dell'Honore y

parfc ne raccolga quél Tempio elTcr /lato fuori delJa Citta ; poiché quafi trionfal-

mente da Caualieri quel di s'entraua . I medefìmi elFer frati dal Nipote di M uxeU
lo adornati di (latue con infciiccioni narra Afconio ne'fa Pifoniana cosi : Idt:m cum
Statuas /ìhìy a: Patria itemque duo poneret in monumentit \ui [ni ai Honoris, iT Firtutts

decorem ftib[crtp/tt . Hi funt Marcelli noutes Coff.AHUi quinq'iies,Pitter fvr/iit, Ftlius ter,

I medefìmi riftauraci da Vefpaèano j e dipinti da Cornelio Pino , >& Attio Prifco ,

fcriue Plinio nel do. del 35. libro.

Vh Tempio della Tempefla fu anche quiui fabricato da Metello , il quale] nel

foggiogar ia C<?rfìca pati cosi gran tempefla, checorìè peritblo di fommsrgcrfi con

tutta l'armata . Ouidio nel fello de'Fafti :

Tf quoque tempefiat meritam Delubra /atef>fur,

Cum pene eii Cor/is obruta claffts aquit .

E ch'il Tempio folTe quiui moilrano Rulb^'e Vittore, da'quali è régiflrato' concorde-

mente Aedei Tempeflatts .

Delle Camene effer flato Tempio > e Bofco prefTo la medeflma Porta Cap^na fa-

bricato da Fuluio Nobiliore , e diuerfo dall'altro, e Tempio > e Bofco fabncato gii

da Numa, ch'era alquanto più lungjjfi crede da moki « Io però, fé Fuluio edifìcaffe

alle Camène nuouo Tempio in vna fleffa Regione , e su la flelfa via Appii^ oue era

ranticojouero riflauralTeiò rifacefTe quello già caduto non veggio autorità si cfpreffa,

che per vna parte > ò per l'altra mi balli a deciderlo . Anzi d.illa fopracitata epi-

flola di Simmaco par fi caui vn fol Tempio delle Camene vicino al facro fontc_>

d'Egeria, mentre egli immediatamente dopo hauer parlato gì quelli dell'Honorc ,Te

della Virtù foggiunge : fed enim propter eas Cam.tnarum Religio facrofonti aduertitur i

quiiX iter ai cape[fendo s lAagiiìratus fa/pe litteris promouetur .

Altri Tempi) fono annouerati qui da Rufo, e Vittore, comedi Minerai, di Mer-
curio, d'Apollo , d'Ifìde , della Speranza i de'quali non hauendo che foggiungerc^j

lafcio di parlar più oltre .

Le Terme Seuenane, che qui fi leggono , dichiarano , che m quefla Regione fu-

rono edificate da Seuero, e wow nel Tralleuere, come credettero il Biondo , & altri

mofsi forfè dalli Porta , e dal Giano Sertlmiano, de'quali.e delle Terme Spartianoj

cosi faucUa in Seuero : Opera pubUca'pr.-ecipus eius extant Septiz.onium , ^ Thermie Se-

uerian.t ; eius denique etiam ianu^e in Tranfhberma Regione ad portam jui nomini

t

, qua*

rum forma interciiens ftatim-ufum piMicum tnuidit : Oue che ancor le Terme folTero

in Tralleuere non è parola, e dalle feguenti cauafi, ch'egli volentieri fabricaua nel-

la via Appi a ambitiofo > come Spartiano fcnué > che a chi veniua d'Africa fafTero

fpetcacoli l'opre Aie ; Cum feptizoniumfaceret > nil aliud cogitauit , qudm vi ex hfricz^

venienttbus fuum opus occurreret .

Le Commodiane ancora fi leggono quiui ; delle quali fa ben mentione Làmpridio
in Commodo, e Cafsiodoro nella Cronica fotto il Confolato di Marcello,e d'Eliano;

ma però oue elle folfero non dichiarano . E fé i\ Vico Sulpitio era \\\ quefla Re-
gione , eraui anche il Lauacro d'Eliogabalo , di cui Lampridio ; Et Lauacrum in^
Vico Sulpitio, ^uod Antoninus Seuerifiltw coe^erat^ i^c.

Del
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Del piflcggio di Cr^fsipede roiiinato da vna gran quantica d'acqua aurunnalc^^
lufìeme con moiri hovri ,e Tabenie dà ragguaglio Cicerone i Qri^into fup fratello *'"^"l*t«'»

nella fettina F-pifiola del terzo libro : Rom.v , er maxime Appia ad Marns mira proLu- ^'''"'P^'^"»

Tiìej . Crajfipedis ambul:itio ahlata; hort'h taberrnv p>lunm.e : magna vis aqii.t vjquf ad Pi-
jcinampuhlicain ; d.i chi: fi porrebbe raccorre il pa/feggio di Crafiìpe»le eircr flato

cofa di verzure;, ò di t^twle', ò fpiinamento femplice , ò riempimento di terreno fa-

cile a portir/ì via da;i*.icq/le, fé Columella nel libro primo c.d. de Re Knfìi^u non_#
ponellcrambularioni per membro della fabrica di Villa :' ma fé pur fu fabrica > non
potè elfere, che cofa picciola , e debole, e le parole di Cicerone portate la difegna- Horti Craf,
no prefTo al Tempio di Marte . Degli horti di Crafsipe-ie fa mentione \o itefTo fipedis

.

nelPcpiftola <; lib.prinio delle familiari, ne'quali quei pafTeggio effer ftito, penilero
non difprezz.ibile fembra a me : Nam cum mibi cundtxiffetj ca:nauit apud me in mei
generi Crafjìpeiis hortis .

Del Sen acolo , ò Seiiatulo fi mentione Vittore ia .fine ^ dicendo concord^fsimo Senaculum

con Belìo in StrM'.iila elTcirne in Roma quattro . Kfomina il fecondo ad portam Cape- ^^
Porcam

nam , &: il terzo circa Kfdem Ecllon.i in Circo Flaminio . Era quello fecon Jo verifi-
^'P^"^""'

milmente prefìb al Tempio di Mine, e forfè congiunto , ficome l'altro al Tempio di ^''"' ,'!''/^:

Bellona i ne'quali Tempi; fu anticamente folito dar'il Senato a chi voleua trionfare , 7'iUmirT
non conuenendofì permettere , che coirefercito entra/Te prima in Roma . Di che

'^

Seneca nel cap.15. del libro 5. debenej^cijs . ^ui ne triumphaturiqutdem introire Vr-
bem iniujfu Senatus de!}::retis , quiùufque ex^rciiuj viilores reducentibus cuna extra muros
pr.fberetur i & a i Legati de'nemicia a' quali parimente per «on introdurli in Roma
fi foleua dar'il Senato tiiori delle mura . Qa.indi io mi credo, che dopo alcun tempo
per commodita , ò mae/là maggiore alcuna particolare, fìanza di congre^^arui il Se-
nato preiTo i mede/imi Tempi; fi fabricafle , e quelli erano i Senatulfde^uali fi ra-
giona-j .

L'Arco di Drufo è rammentato anche da Suetonio in Clauc^iq nel cprimo, ou<l-# afciu Dmiì
di Drufo parlando dice : Pr.fterea Senatus inter alia complura marmoreum arcum cum
tfopheis via Appia decreuity iS" Germanici cognomen ipjiìpofteriiqiie cius ; fé ne vede ri-

tratto in vn rouefcio di medaglia di Claudio tra le raccolte dall'Erizzo .

Il Lago di Vefpai'ìano ^i legge in Rufo . Fii forfè alcuna fonte da Vefpafiano fat- Lacus Vcf-

ta in quella Pvegioné - In Vittore leggeiì doppiamente : Lacus Velpa/ìanti alids Vi- pa/ìaoi..

ffani : oue argomenta Paolo Menila, che iìoiì folo ilLago, ma & il porti co' Vipfano,
Cloe Pofiuè d' Agrippa fofìe prefTo la Porta Capena , detta già da Martiale piouofa. Capeaa y
grandi Porta, qua pluit gatta , e di Giunenale bagnata : Madidamque Capenam. Par- flluT

"**

gli apertamente r iccorlo dal medefimo Marciale nell'epigramma lé. del libro 4.
^ìÀ vicina pluit yipfanij parta coluipnu ,

Et madet affìduo luhricus i??ibre Lapis .

In iug»lum puerii qui rofcida Tempia fabihatt

Decidi t biberno pr^egrauis vnda gelu ,

E trafcorre anche a dirlo di cento colonne per vn'altro Epigramma pur ài Mar-
tiale 19. del lib.5.

Froxima centcnis oBenditur Frfa columnis ,

Exornant piilii qud Platanonaferite .

Leggendofi il i3ofco de'Platani regiflrato da Vittore nella Regione dell'Auen-
lino contigua a quella , ma il fàmofo Portico Vipfanio efTer flato nei Campo Mar-
zo nella nona Regione vedremo , oue della porta gettante acqua , delle Colonnt^
Vipfane,e d'ogn'altra cofa delle fopradette a lungo fi ragionerà'i &in tanto qui
leggendofi vn lago 3 à bagno diciamo , che Vcfpafiano vi fé alcuna fonte-; giach<u-»
Velpaiìano hauer rillorati , & ornati più luoghi di Roma fi si , & in fpcciè quiui i

duej Tempi) dell'Honore,e della Virtù Tenue Plinio nel e. io. del lib. ^5. Ne gli
att: de' Martin £ legge fpeffo i Tiranni hauer fro Tribunali efaminati i Mar-

cia



8o Liéro IIL Capo in.

inrì'iU Ve'.
^'" "^^^^'^ ^^^^ Appi-^ '« Palatio Vefpa/ìani : onde oltre »IIà fonte aldina fabripa ò di

'pl;W«/- bagno, ò d'altro detta poi Palazzo ( come elTer /taco fohto in tempi tozzi vedremo)
!-! vw ^f. vi fece Vefpafiano .

J/ r^/?(? tì!f//^ Regione di Ik da Acfjuataccio ^ C&* <i/^^^

:^ d^ inceno ftto .

CAPO TERZO.
FVori della porta di SSebaf^Jano , da cui fino ad Acquatacelo f? va all'inciùj diffi

giàjche due e/lremita di Colli , vna dell'Auentino', eTaltradel CelioTolourl-

ftannoalla ftradi . Di là da quel fiumicello vn'altro Col/e vi comincia j ma agia-

to j il quale termina fri S. Scbaltiano , e Capo di bouc . Fra i tré Colli nel piano

d'Acquatacelo s'apre a de/Ira vna gran pianura , che alla Via Ollienfe , & indi al

Tenere pcruencndo, e dalla porta di S. Paolo p'ni oltre della Bafìlica ài qucll'Apo-

ftolo diftendendofì non lì può dir valle , ma campagna aperta . A finiftra yn'akro

y .. , piano s'apre , che ciato tutto di colline , e largo due tiri di mofchetto foggiacentt-*

UcUJUlm femprc alla via Appia fi dilunga piùd'vn miglio in vna valle piana j bella, e mara-

uigliofa, e chiamafì la Cacarella ; di là dalla quale prelTo la Via Latina il fiumicello

AJmo FJu- Aimone fcaturifce, detto nel fuo primo fgorgo Acqua Santa , per effer acqua mine-
ui.iv. fjjig attifsirna a guarir a gli animali la fcabbia , i quali perciò fogliono conduruifi

AcqMSun, fpefìfo : onde eller llato colà ne gli antichi tempi alcuna vafca , ò fiagno fattoui per
'<• • feniitio de gli animali , e forfè anche de gli huomini j & efler ftato quello , ch'ia_*

L.1CUS Sa- Rufo fi legge :, lacuj Sancfui trafmurato hoggi in Acqua Santa , ò più tofto l'altro j

Uutìs. che Rufo , e Vittore dicono^ Lacus Salutare, è facil cofa . Quefto riuo per lo lungo
Lacus San- j^jj^ y^He fcorrcndo, crefce fémpre più con altre acque , le quali quafi da per tut-
**" '

to forgono per Io fuo piano humidifsimo , finche a fini/tra piegando attiauerfa la__>

Via A*ppia> e poi l'Ofiienfe , non lungi dalia quale entra m Teueic . Nella via^j

Stata* 4iCi Appia (oleua lauarfi ogn'anno in elfo da'òaccrdoti la llatua di Cibelei onde nel pri-

LtU jolitM modella Farfaglia Lacano diflTe :

tA^arJi ntl" Et lotam faruo reuocant Aimone Cihellem j

l'Almont, £ credefi da moki detta acqua d'Accia, cioè à dire d'Aci , cht fii il giouanetto

amato da Cibele i la qual deriu itione par molto lìirata . I meno fpecolatiui ci«do-

. no Acquatacelo cfifer detto dall'acqua ini quafi fempre morta , e fangofa , che per
Acimutao

^^j.j, -jjQ j'yjj molino prolsimo fuol ritèneruifi .

Hò| volato tutto ciò defcriuere a lungo, non tanto per euidenza del cot^o del dvi"

me Aimone, quanto per rapprefentare al y\\xo il bsfco, lo fpeco, e la fonte d'Egeria,

e delle Camene, il quale ciò che folle anticamente , eccolo defcritto da Liuio nel

l,rici.j Ege- primo libro : Lucus erat , <iium medium tx opaco fpecu fons perenni rigabat aqua , quo

t.A , & Ca- quia fé perjltpe Nu>?ia //ne arbitrtsvelut ai congreffum De^e inferchat , Camxnts eum Lu-

roanainm . f^;,^ facrauit y fjuòd earum ibi concilia , cum coniuge ftia Egeria effenty ifT jolifidei folem-

''""iewS* »f tnfìttUit.Ad idfjcrarmmflamine/ bigis curru arcuato -vehi iu/J!(,manuqyad digitos vf-
**" ^ ' que inuoluta rem diuinamfalere , figntficantes fidem tutandam , fedemque eius etiam m

dextritfacratam effe . Donde raccol^afi la fpelonca come luogo remoto eller ftata_»

lungi da Roma i a cui fokua trasfènrfi Numa foletto , e fegreto per far credere i

. notturni fuoi congrelsi con quella Dea i a cui a-idauano i Sacerdoti in carrozza per

'laT/J 9HC
f-icrificarui alla Fede . Le parole ad id Sucranum d.inno da oniiderare, e dilcorre-

M<\
* '

re , fc li Tempio j che da Numa fabncato alla Fede Icriue Dioiiigi nel fecondo ,

foi'se
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foflfe il Sacrario fatto in quel bofco , ò pur altro 3 come ha più del veriflmile , fatto

fui Palatino, ò (ili Cnn;pidoglioi ma ciò bafti folo hauere accennato . Plutarco in_»

Numai! racconta (olito Hn da giouinetto fuggire le conuerfationi della Città, lUn-
dofene fuori in lueghi remoti , e deferti , e perciò creduti facri a gli D'j i donde_>
ropinioiie del confoitio d'tgèria pullulò . Ma efier fiata cotale fpelonca , e bofco

in vna valle , à cui difcendeuafì fuori della porta Capena , Giuuenale addita nella

terza Sacirai in cui ferine la partita dell'amico fuo Vmbricio vcrfo Cuma , e U com-
pagnia, ch'ei gli tenne fino alla valle d'Egeria :

Sei dum tota djm-is rheda componitur vna y

Suhfritit ad -veteres arcus madtdamque Cufenam i

Uic ubi nocìurn.e Numa conftituebat amidi ,

^unc facrt foniis netnus, (jT delubra locantur

lud.ds, quorum Cophintis, fcenumque j'uppdlex t

Omnis enim populo mercedtm ptndsre iulfa sjì

ArboTj £9" eieciis mendkat Sylua Cantjenis .

In Vallem Egerice defcendimui, ^ fpeluncas, iS'c.

Ecco dunajue dalla Porta Capena la difcefa nella Valle d'Egeria ," che altra efTer

/tata dalla gran Valle della Caffarella non è pofsibile; & in effa vaile, benché quafi

per tutto forga acqua dal fondo , non può alerone rallembrarfì né fpeco , né fontana
cofpicua, fé non focto l'antichifsima Chiefa di S. Vrbano , che non affai lungi da-* 'ca^artUtt'.
S.Sebaftlano fourafla alla valle su la Collina . Sbocca quindi alquanto alta , & in_,

larga venai e benché guernita di mura , e d'vna gran volta, fi feorge però da alcune

rotture del muro j da cui hoggi fcatuiifce , cht dentro ha cauemofìta, e vi fi rauuj-

fano l'orme di quegli ornamenti , ch'il medeflmo Giuuenale pieifo al luogo citato

confeffa hauerie à ìwo tempo anche tolta la primiera faccia di fpelonca ;

In Falttm EgerLt defcendinius j ty fpeluncat

Difìlmtlej veris : quanto pr^efìanttus ejjet

ÌQumen aqu^^t -viridi fi margine daudtret vmhras
E erba, nec ingenuuìn uiolarent marmerà tophum .

Dicefì hoggi la foncé della Carfarella : & ha à'p^xt^o vn bofco di pioppi^ da cui Bo/ro itlU
non lontano fu facilmente l'antico da Numa confecxato già alle Camene, con la fon- CaffarelU,

tana e col Tempio ch'egli vi fabricò", e coljìacrario , che Limo dice della Fede ; il

qua! bofco duolfì Giuuenale , ci'al fuo tempo s'affittaffé a gh Hebrei . Piurarco ia
Numa defciiuendo attorno i prati irrigati dalla fonte , fembra viaamente di pinger-
ne il l'ito, e la faccia moderna : Vr^terea opus effe Cam^nis locum eum , er qu^e circu>n^
locum prata fant [aerare , quofrsquenter ad Locum congrelfum vemant , fontani vero qui
locum rigat facrum l^irginihus Ve^alibui consìituere , quo indt aquam quoddie fumtates
inuHdent, atqut ufpergant Templi adttum

Il Colle , che gii fourafta .di S- Vrbano, ha molti itCìdixi dì Tcirpietti , e d'cdifitij .

antichi?, m vn de'qudi la niief-tdi San Sebaflianó appare fabric.ita , e leggendo.'! „'|„"an,m
nella paiLone di Santa Cecilia portata dal óofio, e ne gli atti di S-So/ia, che manu-
fcnitti nella Chiefi di Santa Cecilia fi conferuano , eflcr /lato prelfo la Via Appf.i_>
lungi tré miglia da Roma vn Pago, in cui erano più Tempi], ce Altari dedicati a_,
Gioiie , a Saturno, a Giunone, a Venere , & a Diana , & elfergli Ihto apprcflb vn
luogo detto T>'ifa':/^.'orwOT interpretato dal Bofìo luogo d'vccifione de'Chrjfliani j it luogo da^
cotal pago non ùlrrouè , che quiui cffer fiat) crede il Martinelli nella fua Roma ri- »" Trucida-

ceicat3,& à mio guiditio rettamenteiil quale ne gli Atei di San Nemefìocosi vien_j '®"*"'^

defcritto : lilum eiiatn pcuri perenti iujftrunt in loco iUo.qui efi inter duas vias Appiar»»
er Lattnam, non longè ab Vrhe R.oma . Io v aggiungo , che hauer Numa diuifo in più.
pagi il Romano Contado , &ad ogni pago fatto vn Magi/irato fcriue Dionigi nel
fecondo libro i dc'qnali Vno, anzi forfè il primo, e maggior de gli jlcri effer fiato da
Ui polto preiTo al lacro.bofco d'£gena ^ e delle Camene » ch^piiò nei^srlo ,= I a__f
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Porta C;ipcna, fé prima Iich'oc nome di Cameni, come Afcom'o dicej e come Tanti»

ointerpie:? di Giuiieiuic diciiiar.i nella Satira terza a.iVonam Capenam , r'is^c/? ad

c%>r?^n»s , pteic ver.lìmi-nienre il norric dal pago delle Camene , a cui s'vfciua per

cU ; il quale frequentato crefcendo fcmpre poi d'cdifitij s'vni con gli altri j che_»

fuori di quella porca fi feiono per li via Appia ; e die analmente occafìone ad Au-
giitoi'.ibLiracci.irlo nella prima delle quattordici Regioni di Roma..

Picctido ritorno al Tempia delie Camene , iti ciraelTcr fiata la flatua d'Attio

P.x^ta ferine Plinso nel c.5- del 54. libro: Notatum a'^ Aufìoribus , C^ L. Aéìium PoC"

ta'/ì in Canxtnaru A^flt maxima forma lìatuam jibi pofmjJe,cum breuis admodunffui/feti
il qirde non ikI Pcmpio- fatto tfa Numa alle Camene, ma nell'altro, che prefTo la__»

p)rca d.cono fabricato da Fiihiio Noli:l»ore,è opinione'd'alcuni, ch'ella fofTe.Io, che

icnzj più efprefla aucoritì non m'arnfchio alieimar , che Fuluio fabricafle altio-

ì empio , ò Boftfo, potendo hauer rifattx) l'aiuico d: Niima , ne iafcio il giuditio ai-

l'altriii dilcorfò .

Fra t'jcti i^li edifìtij del P'ag">jm'aggiore- incomparabilmente , e più riguardeuole e

P0dlbì»e' Tauiiizo d>iy Circo pofio fra S.Sebalh'ano, e Capo di bone, nel iiro più ballo, Seri-

ine li FiiliiJo, che v'appariuano al fuo cempo i legni delle metc|i e pochi fono gli an-

ni, che nel mezra gli- giaceua in péz"zi l'Óbelilco da Innocentio X. drizzato in__f

Pia.rza Ivrauoiia, & ornato con- fnperba fontana , II Circo fi confente vffincrfalmeo-

Orciis Ar- te elTere di Caracalla, non con altro lume , che delle medaglie di queil' Imperadore
«DJiiiii Ci- accennate' dal Fuluio' : vt in eius numifmatibus taliforma conf'/>icttur ; vna .delle q.iali
rdc*]]*:.-

£, portata dalI'Hrizzo ; e dall'Angeloui ,• Hi chi dice il Circo di' quella medaglia.^

cller immag/ne def Malfimo; ma difcorrc bene rAngeloni,che quello haueua ;1 magr
gl'or'Obelisco nel mezzo della fpina, qiieflo l'ha in vno.de-gH cflremi , e fra la fpi*»

na,. e le carceri hi fpatio maggiore . Dicelì fatto per elTercitio de' Pretoriani , i cui

jllnggiamenti li creckuano mi .. ma con grand'errcre , come hi dimofìrato il Panui-

nio, e noi alrroue diremo . L'Angeloni motiua poter' efTere , chel'lmperador Cara-

calla coll'occafìone delle Thcjniei e d'«'ll'alcre fabr;che fatte quMu appreffb da lui , e

dal Padre > trafportaire il Caffi-o pretori» in- quefla Regione dal Viminale , e che-»

poi D'iocletiano coU'octafione delle lue lo rcndcfCe al fìto primiero i lo nnioue la te-'

•'-'
f^imonianza del Ligorio, che dice hauer veduta vna meiagi «a di Caracalla con yn_»

Callro nel rouefciò i ma sii la fé deHigiDno é vir debole fondarli . Ben'io crederei,

Mxtatoriu- che hibricato il Circo per giuochi forfè prima foliti celebrarli,, alerone fVjlTe quello,
€3f* ria.

(.(j g MutatoriLim Ctifarir nomat®^ fi le|;ge j fembrandomrduro , ch'Va si r/ guardeuole

edificio fofTf lafcinto da Vutore, e da Rufo egualmente fuori di li^U .

• il Tcmpio'del Dio Reiiculo' fabricato d-a'Romani'Hdh vxa Appia due miglii_j

Bk^Kulf^ lu^ig'i da Roma , d-.ue Annibale pok gU alloggiamenti ; & al fine ritornò jndii^iro ,

facs'lmeiite fu di qui da S,.Stbalha;io luU'altezza del poggio àvilb delle mura di

Roma. Fcfto' nel libro fé .'to cosi ne ferme : Reluulif^num exit» ponam Lapenanì-^

Cornifitiuts anfeaffe- r qid Rc^ldulux propt-erea appellatUJ efì, quia aectdens ad \Vther» Jttr-

ni'^al (X eo ioco rtdient quihujdam vtfis pertertttus .

-Aedtcuis- D\x\ Tempio- d Hercole y e del C^nipo de gli Orati)- n'ella via Appia fa mentio^
jfcrculù. 1^. Martiate nell'epigiamma gj. del quinto libro :- i

Cnpena gratvdi portay qua pluit gutfa

Jrhrygiurnque MOrtrit Almo qrui lauat ferrum r

fÌjra;uorum qua v, rtt facep Campus ,>

ht ipià pii'ìllt fcrì*et Bircttlii faniimi3'c,

Ifqirat rcmpw foi=le è l-'tdicu-Ia "d'Hercole rfgiflrata"^^quiui dal Panuinio ,che rag-

giunto pultili applicò più' al Tcn)pio-, che alla Itatua del l>iO .- Il Campo de gli

«f'o^Sn bfiati> , le s'mt^nd»qi>cilo >oui>'gli Oi-.uij vi.-ifero- i Curiati; , prclfo al fiume Al-
*' ' moi-re, tz ali* porta Capcna , come fopra di li, non pote^effcre . Altro Cani]>o dun-

qive vi i^d'i gli Oratij,-, del q^ualc non so che àm . PUaio-nel c.45. del lo-bbro- nar-

rando'
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: rando il funerale facco ini a^i Vn Corno per additarnejjto più /pecifici •v''a3c;»iini7e ^ ^^_
che il Campo , in cui era jl 1 empioj fu nella de/fra parte deH'Appia : i-unuftiue m- fu^tT-a4

i nwfi^ris aiif' ctlehrafum extquijs : ionfìratum leóìion luptr Acthiopum éwìrum humeros , c«r«« .

'precedente ttbicine > tST coronis omnium generum ad roguf^ vjque , qui con/lruffus dextric_j

viit Apput ad lecundum lapidem in,(.atnpo Rtdiculi appellatofuit .

Dei Bagoo d'Abjicajpano rincontro e'preiroiion il tronai ma fé di^conc€ttui'n__» ' B.iijneum.

affai probabile vogliamo fcriurcb Abafcaiuianoè cognon^e i'eccndojrantico yfo de- ^^^''^'fc ancia

riuato da'la famiglia Abalcaiicia, e dinota alciu.o della mede/ima jche ò adottato da
altri , ò per altra cagione Abafcantiano fu detto . A^^i Balneum Abafcantt è poflo

nella Notitia.. D'yn'Ab;dcantio Liberto d'Angulio,& Edituo 'kl Tempio di Net-
tuno nel Circo Fianjinio fi iegge yn'infcrittione ja^quale io r.ella Regior.e .nonju-»

riieruo d'apportare . Intanto per trattar di cofe meno lontane , Statio i\e\ 5, dcUe.-» Sepulchf^

felue commenda vn certo Abafcantio>che pietofifsinìoycrfo Prifcilla fua moglie mor^ t»jfcillje.

:a le ereflè nobjle fepultura nella via Appia prefso'l ^ume Aimone ;

E/i locus ante Vrbem,qud priwum najcuur in^ens

• jipp'a, quoque Italo gemitus Aimone Cybelle

Peniti tsr Ideot lam non re.-ninifcitur amnts «

fliC te Sidonto -velatam moUiter ofiro

Eximius coniux [nec enimfutnanlia bu(ìa

^rdortmque ropì potuit perfcrre J beato

Cempofuii trijcilla toro .

E fé per lo più 1 Sepolcri iì ponenano ne gli horci , & i« altri bctii pfopri; , <iop

farà vano rinferirne, che iui il mcdefìmo Abaicarno; ò aitfo luo fucceifore ( e t'oyi'c

quelloj a cui Vero, & Antonino mdrizzano la Llthenus C, dsfer. pignjaio rm.num. )
ò quell'Abafcantiano da altri adottato facclfe alcun bagno publico, ò le purpiiuato,
co/picuo .

S'aggiungono in quefla Regione dal Panuinio Je Tabernc Ceditie > .delle ijuali '^f^V'^'^

così fcriue belto : Ceduta Tahem.e in Vni. dppia à Domini noimne [unt vacata j ma.^ '

*'^^^^ '

s'elle prefTo Romafulfero noi faprei dire .

Del Bagno d'Antiochiano altro non mi foiiuiene^ fé non , che yn'Antiochiano da
bj1,>,jì3 a,i,

Lampridio in Elagàbaio è nomato Prefetto del Pretorio di quell'Imperadore i e da ùochiani.

Guido Panzirolo ie ne nota anche vn altroj a cui ferme Diocjctiiuio la l. jecundus
ereditar C- de pignor.

Quel di Vettio Bolano fu forfè di quel Vcttio Bolaqo ( come il Panzirolo xìfler- B^linei'Vet.

uà) di cui Tacito nel libro 15. e nella vita d'Agricola fa mennoue , Tribuno , c^ " Boiaai,

dipoi fotto Nerone Prefetto,
L'altro di Mamertino fu di quei Maniertino forfè , ^he Prefetto di Roma fotto

Traianorelcgò nella Ciierlonefo Taurica S. Clern^nte ^ come, dicono gli atti di
quel Pontefice > ò dì quelloia che fecondo Ammiano nel Iib 3i e nel 16, fu fotto

Giuliano Apo/lata Conte delle largitioni > e dipoi Confole j e fotto Valentiniano
Prefetto dei Pretorio d'Italia, d'Atrica , e deirillirico di cui yn Panegirico detto al

mcdefimo Giuliano fi legge .
'

Il Vico Trium Ararum nella Notitia fi legge Vicum Vitrarium , forfè perche vi (i Vicu; tn'nin

facefiTero^òvendeflerovafi di vetro . La Icorrctclone par più difficile ncMue primi Ararum. leu

defcrittori, ch^ m quefta i e nella bafe Capitolina fi legge VICO. TRIVM V"«»rius,

ARARVM,
Al Lai,o ,& al Bagno di Torquato, de'quali Vittore, e Rufo fan mentione , fi

jacus, *
pofsono aggiuHgeie gli horti di Torquato , e prelso 1 medefimi vn luogo; detto i Eaiiiieum
dieci GemeUi , nome forfè dato loro da alcuna pittura, ò fcoitura, ch'efser /tati fuo Torquati

.

ri della Porta Capena, oue i'Aniene vecchio, & vn ramo dell'Acqua Augulla s'vni- H0"« Tor-

nano coll'Appia js'hà da Frontmo nel primo de gli Aquedotti : lunghur et^^WK"^- ^"j*"„\ ^e.
V^à ) di Anionem ve:er(m in conjinio Hortorum Jorquattanomm AugufU ramus mil- niclJi

.

> L 2. Uarix
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li.tria in (npplenteniut» cius adatto co^nomento Decem Gemellorum , C foco dopo : E'tut

duciUS vfque ad Ga>i<fUos kJc. e dopo .-id Gemellot mira fpem veterem vbi tungnur cum^
ramo Augulìx i delle quali p.uole nel trattar dell'acque mi feibo difcorrer meglio ,

Rctrices

.

Per interi notitia della inan Valle d'Egeria chiamata iioggi la CaftarcUa^è da-»
fpicgar'anche quanto delle Retrlci fi dice da Fe/lo nel i8. libro : Retrices cum, cioè

Rctricet retricum,ò come jn altri teiti fi legge , Retricihus ( (prfe TE fii malamente^
prefa per B da'Copiftì) att Cato tn (.•a>quamfcribttcum ediffertauit , Fului Nobiltoris

cenfuram ,/ìgnificat aquam , qu.t efi jupra viam Ardeatinam inter Uptdem fecunium , (5*

tertium,qua irrtgantur horfi infra vtam Araeatinamyatqiie Aftr<triam vfque aA Latinami
fU Krdt*r „gi|e quali parole gran mollri appaiono . La Via Ardcatina certo è, che fu à de-

'Tfvi*
^^^•' ciell'Appia fra quella, e TOltienfe; la Latina ^ix dall'altra parte dell' Appia, cioè

QUiense, a fiiiiaia, c pcrciò TAppia (u ne' mezzo fra l'vna , e l'altra , e conuien dire , che^
Latifui. pafsafse prclso gli horti la Felio nomati, e prcfTo l'acqua, che irrig^uagli. Comc_>

dunque Catone , e Fello fanno mencionc dell'Afìnaria , e non delf'A^pia cognitif*
^fimTi4,

^^jj^ j. fimofìrsima ? In oltre la Porca Afinaria t^ia dicemmo effer ft'at.i prcfso San
Gio:Lateranoi donde efser anche visitala Via Afìnaria non so con qual preteso
parta negarfi. Come dunque potè mai cfsev que/U fra la Latina, e l'Ardeatma, fra

le quali fu foloTAppia > la difficoltà non in altra guifa fembra a me poterfì Icio-

gliere, che con la faccia ben confiderata di que'luoghi, e col fiipporrcche Catone, e

Felto parlino non di vie fià di loro paralelie tutte , ma del principio , ò del termine

PtruhrtM' d'alcune di efse i e per venirne a dimoflratione oculare , in faccia alla poniccUi-.,

,U» che noi dicemmo A'inaria fotto l'antico Pìì^ìzzo Lateranenfe s'apre vna valletta-»

angurta, ma lunga , che hi poggi peruiéne qiiafì l'empie piana alla via Latina i ed
atttauerfandola donc appunto la Latina difcei>de,e poi rifalifce, entra finalmente-*

nc'prsti della CafVarella . Quindi fi portauan forfè gli herbaggi nel monte Celio ;

e pcrciò la itrada, e la porticina praticate da foli aflni ftuono dette Afi.narie . Dal-
t^U htdcA- l'altra parte la via Ardeatina credono molti hauer cominciato dentro la Citta >&
$ittMoi*ef9t', auanti la Chiefa di òanta Balbina per vna porta dell'Auentino fìd l'Oltienfe , e U •

^'* Capcna cfscrne vfc ta, ingannati dal leggere m Anaftafio , che S.Marco Pontefice
fabiicò la Chièla di quella Santa in via Ardeatina : ma non hanno ©fseruato , che^
quella Chiefa col fuo Cimitero, nella quale fu poi Cepellito San }Ji.krcQ , fi dice dal

medefimo Anaftafio lliori delle mura , {\comQ anche lo fa credere l'efserui Ifato Ci-
mitero : la Chiefa dunque di Sanca Balbina fabricata nella via Ardeatina da San_.
Mwco fii Chiefa diuerfa da quella, che hoggi è dentro le mura . Della via Arde4-
tina danne alcun rincontro molti atti de'Martiri , ne'quali ii legge il Cimitero di
Calalo ( fui quale è la Chiefa di S. Sebailiano ) tal'hora nella via Ardeatina , c^
tal'hora nell'Appia j feguo efprefso , che non lungi da San Sebaftiano quella ci,i_»

querta ii diramaua, ficome hoggi n'efce quella , per cui da San Scbafliano fi va a_j
San Paolo ; il qual ramo ha del credibile , chs interfecando l'Appia , e dirtenden-j-
dofi anche da finiftra al Pago, ch'era hiu imboccafse fotto S. Vrbano m quella gran

.

Valle , e facilmente ancora pa/sauaper la valle alla via Latina per comodità ma^»'.
giore di^ chi viaggiaua . Supporto tucto ciò la diuifione deii'Ardeacjna -.dall' App'ia

tìortinciL prefso S.Sebailiano fu per appunto tra il fecondo, & il terrò miglio antico , neli^i__»

>dUe d'Etne guili, che da Herto ci fi defcnue; egli horti adicquati non porerono altroue tfsere,
r*< . che Jicl piano.della CafFacella all'Appia , & al principio dell' Ardeatina foggiacen-

te i ndh cui cltremicà a pie de'poggi , che in cima della valle ii Veggono frà.U via .

Latina, e Capo di Bone l'acqua del fiume Aimone , e forfè ancora altre fgorganti
all'hora iui, come forgono hoggi dal fondo della Valle afsai più ripiena,&: alta, che '

anticamente raccolte, Se inalzato con argini feruiuaijo j)er adacquare gli horti , che
eiauo mi , dette pciciò inter lapidcm fecuijdu>»,i^ tertiumfupra viam Ardeatinam-j »

cioè (opra il principio di quella via . Quindi infra viam Krdeatmam {\ dicono adac-
quaci gli horti della valle lotto al capo della via Ardeatiaa , e fotto all'Afiu^i^ j

^ vi
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c\i fi fo"<»iun"e vfque ad tainiam , perche In valletta !atcrale,per cui ia via Aiìi-.-sr-a

canìmiiuua (e fa ne vede il Cito euidentemente} doiicua h-iiicr horri ap.ch'c(ra,e go-

delia dell'iadaccjuamento riii doue ia via Latina attnjiicifandola l'impediiia , e la_»

terminaua .

Con tal difpofìtione di ftrade fi dichiara in Procopio il viaggio , che Belifaiio

fece da Napoli a Roma ^venendo perla via Latina, & entrando per la porta AH-
naria . Dalla via Latina diuertiua/ì ncU'Afìiiariaj che per quella valletta coperta-»

fu attifsima a Soldati per accoflarfi alla Città mprouifamente . E quindi è, che per

l'ilteffa porca Afinaria gl'Ifauri traditori introdufiTero Totila in Roma .

Per maggior eiiidenza hrt qui tutto fbttopollo a gli occhi con la prefente figura»

Se voleffìmo difco/larci alquanto dalla Città, è dal giro , che veri Similmente Ia_*

regione nbbracciaua fuori della porta Neuia hauereffmo da notar la fc Ina , e la ca-

fa di Neuioi nella quale efferfi radunati r.iiomini di maCaftare ferine Feflo- s^uiam Syluafr Do
fyluam vocitatam extra J/rbem ad miUiarium quartum , éfund N.fuìj cuiufdam iti domus oiiisNxuij.

fuijftti a quo }ien)ora N<euta appellaiji etiam fi'.ijfe Verrhis ait» quam opprobiij loco vhij~

ci ab antiqui![oltre J quoA i» ea morari adfuejfent perditi , i^ nequam homtnes tefìis e{l

Cai9, ere. •

Fuori della porta Latina fui quarto miglio era il fegno della fortuna Muliebre; di

cui Felio nel felio libro . Item via latina adtniUiarium IIII muUehr's nefas e[ì atti' . _

gì, nifi ah ea, qu^ fewel nupfii . Oltre al fimulacio asiche il Tempio alla fortuna mu- ^^ MuIic^
liebre eretto fcriue Valerio Maffimo-iicl gap.^. del 5. libro . (-'ortun^ edam mtdiebris bris

.

fimidacrum, quod efi via latina ad quartum niidiarium eo tempore ci<m ddefurt confecra'

tur», quo Cvriùianum ab excidio Vrbis materìii-e preces TepuUrtint,n'jn fcmcljjed bis loquu-

tv.m conftittt bis pene verbis : ritè me matrouie vidifiis , ritè deiica/ìis . Di che veg-
giafi Liuio nel fecondo più di/lintamente , Dionigi neirottauo, e Plutarco in Co-
riolano

.

^Poffìamo noi argomentar quindi, che non lungi dal fito di queflo Tempio Corio-

lano s'accampafTe, quando venne condoctiero de' V^olfci per difdiigger Roma . Anzi

più in là fu la fìefla via i delle quali cosi Liuio ; nel fecondo : e^ ad fufj'as ciuiltas

quinqueab Vrbe paffuum caHris pufitts populatur,inde agrum Komam.m CTc e Plutar-

co in Coriolano : ìjT ad Coeliasfbjjas quadringentis ah J/rbefiadijs cafìra locauit , fcTc. Aediculi
Più oltre /uU'ottauo miglio fu il Tempio d'Hercole da Domitiano fabricato ; nella__» Hcrcniis.

cui ftatua era efpreffo il volto di quell'imperadore , Cosi da Maniale fi fcriue ncll'

epigran ma 65. co'due fèguenti del libro nono .

1 fepolcri fuori della porta Capena furono infiniti . Cicerone fa mentlonè di Sepukhfi

molti nel primo delle TufcuUne dicendo . An tu egreffus porta Capena cum Calatini ,
C.il.ujnorii

Sciptonum, Seruiliorum, MetelLorwn jepukhra zides rsijcros putas ilios ? Hoggi benché seru!ho"{r'
fé ne veggiano molti veftigi , niun' altro pt;ò interamente raffìgurarfene jche quel Mereilonì.'

di Cecilia figlia di M tello Cretico , e moglie di Crafi"o detto Capo di Bxjùe , che Sef">lertdi

fuperbo s'erge di teucrtini quadrati in torma rotonda , & alta con quefta inlcrit-
*:"r''*

"j^'

tione . ioHcT
*

CAECILIAE. Q^CRETICLF
M AE T E L L AE . C R A S S X

Si vede, ch'in tempi di minor antichicà fu poi trasformato in rocca iefieudoui
fatti in cima i merli , e fa!>ncatogli accanto vn caftello con CJiiefa, & habitationii il Traiforma.

cuirjcintoèancor'in piedi,e vi fi palfaper lo niezzoifule cui porte è l'arme de'Gae- '° i" Rocca ,

tanij ^ vna Telia di bue i dalla quale appar dermato il nome moderno^. Fu quel ^'"' '^*^'*^^*

calld-
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f^iìdi» pves
^'^^^^'^ facil.mente hiio iic' tempi iiifelici ; ne'quali Je fattioiii , .clVerano tra le Ro*

ilV.^lolo' niaije hnicL^lie, faleiiano farfì ioni in campaj^na Cosi nella vita di Pàfch.-vle IL fi

legge, I.i famiglia de' Corfi haiier occupata la Chiefa di S .Paolo , & va caitello^ eh*
Sepolcro Ji era un ; dond." inf'eilaua.'io la Città con ircorreric . Più oltre afTai fu il fepolcro di

TiTc^f^ s'cl'
Qil>"toCccilio,iiicui elfer ftato reppcllùo Pomponio Attico fuo nipote fciiue Cor-

p"lì,to Pom- nello Ncpote nella vita del medesimo . ^
fmo^ttic». Vi Ki tra gli altri il fepolcro di Bafilio , oue fi foléuano commettere latrocini;

*

F.unum Ba- Cosi A^conio ne fcriue nell'oratione /r* i!kf/7r7«e : Fia Appia eli profe Vrbem moniC
filii. menlum l'afìlijt^ui Iccus latrocmijsfutt per quam . .... tsforte per quam infa-^

misi e Cicerone anch'egli nella p. epilfola del 7. libro ad Attico ; ^as L. ^uirtttus

familiarlj weus cnyyt ferrei ai hufium Bajiiij vuLneraitu, kS" defpoltatia e/ì. Dei fepolcro

Th*f "I^m"
^^" '^^^^^ TeiTalo Medico arrogante fa mentione Plinio nel i. del 9. libro : E^iem

dici
" ** ' "-^^^^ Nerumi principatuai Jheljalutn tran/'diutt deUntem cuncìa rfjasorum piacita,i3' ra-

tte quadjm tn omnes aiui medicos p ruranfer», quait prudentiai tngenioq: dfìimari vel x'no

argumento abundè potefi cum monumento [uo , (^ quodtft Appta via ) lairomcem /c_^,

tnfcrtpferit

.

Su la yia Appia hebbe Simmsjco vn picciol Podere, ma con gran cala . Cosi egli
uell'cpiftola 79. del libro z.Suhurbanum pr^^dium, quod vi<£ Appi^t adia:etf incolebaiU-^,

cum ntthì Ittteras tuas tn koc.mjjas txhibuit . J^out tura ^uje lo^uimur^ vbt ptagnas ledes

in anguftis Jinibui coUocaui .

Le Cdfe , lljcle , i Laghi
, (^ altre cofe^ che jlleggono

in RufOi e l^^ittore .

CAPO QJ/ARTO.

LE Cafe dì quella prima regione fi dicono da Vittore>e Rufo 11 t, i'ifole 42^,
la.quale fproportione di numeri m'accende voglia di cercare > e {piegare quel>

h,ei~*ntica. chc Cala, & Ifola ioii^ anticamente ; da che l'altre, le quali nelle feguenti regioni
iii{}ere*\4. j^ leggono, rcilcranno poi chiare . Feito nel libro 9. dice Ifole quelle cafe, ò edifi"
ir*cjfc, cijjche all'intorno diftaccateda altre fabriche fono cinte jda flto ò priuato,ò publico

a guifa di queir Ifole,che da mare,ò fiume fi circódano da per tutto.Quindi il Lipfio

nel I5.de gli Annali di Tacito,oue racconta quell'hillorico l'ordine di Nerone do-

po il grand'incendio dì Roma, chele cafe nec commurtione parietum) [ed proprij s qu^-

que nmrts ambirentur,argomét^ efier flato dopo i tempi di Nerone maggiore di gran

lunga in Roma il numero dell'Ifole, che delle Cafe, intefexjuefte ài lui per Ivuite

vna ali altra con muro comune, e perciò da Vittore , e Rufo affai maggior numero
d' Ifole, che di cafe contarfi : prima del qual tempo efler fiate affai piti cafe , che__»

Ifole raccoglie da'libh Lintei de'i^onteficijue'quali fi legge d'vn incendio : InfuLt

du^ abfumpi^ fola tenus, iSf ades qutnquei ar»bu^,f quatuor . Ma non pollo in conto,ch*

in quel tempo non tutte le regioni furono abbruggiate,e perciò ne rifatte con nuoua
forma ; anzi e tralafciato, che dì cafe, é d'Ifole mentioni frequenti (ì trouano prima
di quell'incendio u^ Cicerone, in Vjtruuio^ in Suetonio, in Tacito , & in altri aii«

torij fe^no ch'erano foggie di fabriche fra di loro dirterenti, folo richiederei, come
nel fenfo del Lipfio vadano intefi Vittore , e Rufo . Le cale congiunte non deono
dirfi annouerate da elfi due volte, cioè vna nel numero delle cafe, e l'altra in quello

dell'Ifole , perche due, e tre cafe vnite faceuano anch'elle vn'Ifòla , come ogni dì'

llaccatd ne faceua vna ; e ciò farebbe flato yn'alterar il numero de gli enti reali có-

pa
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ti'?, l'accur.iff'zra folita nel dnrraggnaglio giufio di Roma , &r vn'più confonde re_> ,

che dilhngueie , come eia il loro line . Si Mcciono da ellì forfè ì'irole fatte di più
d'vna' cadi? Jo per me noi dire» ; perche quciU erano veramente anch'elle Ifole , e
più infigni dell'altre . Ai^'gningtjei , che cosi gli Editìtii fra e/Ti contigui farebbono
/Kìti Perlo yid i minori, ^'^j nU'jncontJo j pm ngiMrdeuoli gl'Ifolati j e pure in ogni
Autor' amico , e rpccialmente in Vittore , ò: in Rufo i' habitataoni pjù celebri
fi trouano fpjc</ate con nomi non d'Ifole , ma di Cafe . Vi s'aggiunga, che vn il

fatto comand imeneo di troppo gran fpefa , e fcommodo delie genti , fé di rroppa_,
perdita de'propri'i fui ,fìcome anco d» troppo deforme villa d vna Città piena d'ha-
bitatori none crt dihile> che da Nerone a gli cllremi tempi dell' Imperio Romano
foik il puntualmente olferuaio l'cmpre, che le cafe congiunte non più di lySo.l'IfoJe
465o3. VI' fi troualìero . Suetonio dnrerfamente da Tacito ferine di ciò nel- e. i5. di
Nerone: f^rmam cedi/ir.ort4m Vrbts muam excoe^ilaniti ^r t-; ante Infulas, ac Domoj por"
ficus tjunt, de qi'.&ium \olarijS incendia arcerentur, c^jque fuwptujuo exlruxit- Oue oltre
al notaniifì fabricate Cafe non meno d'Ilole, i Portici fé follerò fta ti fatti ad ogni ci»
fiiccia ifolatamcnte vii dall' altro, non porreLlx^iio.ad vn traete crederi j e fenza,^
durezza ,

Secondo l'opinion d'altri , Ifole erano dette le cafe picciole , e dozzinali , Cafe^
le maggiori, e courpicue , nella guifa , che hoggid» fi fuoi far differenza d.i Cafe Or

Palarzi : la^ualdinerfica fembra molto più credìbile > che da Rufo , e da Vittort^
s'aiinotaffe diilintamente, e s'auualora da SueconiOjche nel c.5S.di Nerone narran-
do il medefimo incendio fcriue : Tutte prJter immenfuìn numen.tn InfitUn-y» (& ec-
co rifole anco» auanti all'incendio in numero immcnfo ) Y)omus priJLOtUK/ dmi/.m ar^
ferunt hoftilibus adhuc fpolyt ae^rnat'-e ( ecco le fahrìche più colpicue dette Cale_-> )
Deorum ^dei, er quidquid vijendum , atque memorabile ex antiquuale dur^utrat , oue il

prate^ tmmenfumHi'.t/ieruT?i:J-r,fularuy» appare vna feparatione > e diir;iit;one dal
quicqurdr >vtfeit4um at<j.ue trfemorabite , iS'c. nel quale foiK) comprefe le C^alt , ed i

Tempii
h) di \>i\i confedero le Cafe antiche haw^r hauuto auanti d'effe ti vef ibuio, cerne

nei fefìo della lingua latina Varrone , e ne! fcfìo dell'Eneide Seruio dichiarano s & case brandi
tvd yno Ipatio fra la iirada, e la Cafa y dal -quale s'infenfce neeellìta, che 1j Cafa_j ""'ithe' .v.
fctn hau< ìfe fu la iìrada faccia dritta, ma fporgendo am.be l'eiìremità come córnijte- '*"'•'"» "»''"

nelfe ritirata in denrro la parte di mezzo , dalla qual ritiratezza fi lafcialse il velli- t'IL.V'^'*'"
Éxilo tra la ffrada, e la porta . Cesi hoggi fr vede ri gran' Pelagio in Roma de' Sr-
giiori Colonnefi 5 cosi la Cafade'-Margani , èc altre antiche, e molt'altre efser ffat"'
^là di Gotalfoinìa fi \à fcoig( ndo, le cafetfe vulgari non poterono anricamente ha-
uer vcllibulo'; jf c[.u3le nelle fole Càfe grandi efser fhio loiue Gelho nel 5. e. del
l6.1;bro:- 4«/ Domvs iptur amplas antt^wti<sjaacbant locu?n ante lamtam rehnqnebant,
<riij \nterfo^es, domos, er oiam viedius tjlei . Qtinfì con le jfefse paiole fi frie^a ciò da
Macrobio nel c.8 del 6, de' Satnrnali : e peTciò concefsc, che 1 ilobiic 0^1^' edifìtio '

" ^

ititi tempo di Nerone.trahefsè iiprincip!0,da che il nome d iiol^i alja maè'ior parte
delle priuacc fabnche deriuò , rantico-nome di cafi leggendo/] da-o poi a^'poch^y
•KOn e irragjoneuoie-, eh' alle più cofpicue e di fojma non ordinaria fófse ri-
^Hrctto

.

.
' •

.

-» Confiderò fiùàlrnente, che.dopo Tincendio non ogni cafuccia fi doncete rifi-
biìcar liulata con Ja primiera^ arigullezzai perclie ciò hauerebbc- refa la Cittaj)iù de- neiri.ole
lormey e meno capace . Ben può effere, che i'Ifole follerò fatte tutte ampie ; don- inticheìrii.

4e cr-ebbe forfè i'yfo dtll'habitare' ne'diuerfi piani d'vn'Ifola più famiglie aperta- **^'l*''P9*'-

mente figmiicatocr di più Autori , &r in fpecie da Giuuenale nella Satira t'erz^ , da TdTdiZV
Martiale neirepigramma ^^n. dei libro r. e meglio da Vlpiano nella Lfolutum, $.fo- >e farnighe
kitam ff de pìgmr.art^ Qiiindi è aflai facile, c\\c ìe Cafe habitare da più fairiglic ^"'^'f'"' •

foiììro dette Jl.tò}-e»;'^«a.tj i-acoftimie!-:! ìw :e t\\\ habjtynoni- n-^n annellc , ma cumn-
ktt'
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late ,'. alle proprie d'vna fola famiglia > è perciò alle più nobili il nome di Cafa ré-
IKllTe : PLanè in eam dumiaxat fummam inucfla mea, (S' illata tenebuntnr y ttt qua ccena-

culum conduxi : tinn entm credibile eli hoc conuenijje , vt ad vniuerlam pen/ìonem infultt

friuoia mea teneantur , foggiiuigc nella citata legge V^lpiano, e nella legge .^ui Infu-
lam ff. locati Alfcno cosi dice;cv5«/ Infulam xxx. conduxerat^ fingula ccenaiula ita loca^

ueraty vt Lx.ex ovmnuj colligerentur é'c L Kob di Jh'elicula, ch'è Ivnica nomata in.^

tutte le regioni di \'iccore , e di Rufo, non per aUro cffcr ft.ua riguardeuole , che_/
per molti ordini di piani haljicati da diuerfi moitreremo a fuo tempo. Cosi conuicti

credere, che apparendo anticamente ogni piiuata {\\hncì ampiaj e fpiccata y quell*

vgnalità nel di fuori portaffe su gli occhi grandc/.za e decoro , ma poi nel di dentro
rcrouando/i impicciate tutte di vane famiglie, doiicuano piouaruifi incommodi,fog-
getcloni,e conHifioni. All'incontro l'inegualità moderna fra le cafe picciolifsimejC Té
grandiifime fa nel di fuori maggior rilicuo, & ha internamente più commodij fodif-

fictioni, e \zntAgg\ ; non altro efTendo vn'Ifola fatt! in foggia d' Vna gran cala, che
moke cafuccie non. congiunte, ma con opra iiigannaiue gli occhi ammaflare , & oc-
cultate dentro a quattro gran mura . Anche in vna libreria s'alcunp fchifo di veder
poih i libri piccioli a lato de'grandi , per folo capriccio di vederli a filo tutti d'vna
grandezza facelTe legare, ò ftampar più libri in vn fol volume , ne trarrebbe con gli

occhi ì\ guiio d'vna vana parità con perdita di que'commodi , che i'ageuolczza de*

libri piccioli fuol portare . Ma affai s'è trauiato . Scrua ciò per folo diicorfo, e cr6-

dafi col Lipflo, fé cosi piace w

UthukHÙ- ^ -Laghi 85. ciò che follerò ha difficolta minore . Diceuafi Iago ogni radunanza_j

tameùte ri- d'jcqua perpetua , cosi Varrone nel quarto , & Vlpiano nella l vnicaff'.vt tnflu^
doni , e yafi mui^ fuhlico xs'c ne di fole radunanze grandi intendeuafì , ma d'ogni fonte , in cui
d'acjita . folTcìalcun vafo tenente acqua ferma . Cosi Suetonio nel ottano di Galba lago chia-

ma Tabbeueratoio de'giumenti : Decreuit vt ad l4fc^tn i.vhi adaquari jolebat , ductretur

slh^^ò Tini. (^^P'f^ inu'jluio . AH5I cu i jfomiglianza-lago ancor fu detto la Vafca, ò il Tino del mo-
ii^mijh. ilo. Martiale nell'epigramma 12. del libro i.

Fre/ferat hic madidot nohilii vua lacus .

E Tibullo nella prima elegia del primo libro .

Frjebeat ex pieno piitguia mafia lacu.
, r

ma più apertamente; Varrone nel i.dere rufiica al c.54.e Columella nel I2. al cip,
E perdi i Che per gli 8^. laghi di quella primi regione foffero fonti public» fatti in foggie_^

yuHr^-'^e 4i
^^ V'^f^he da poterne prender'acqua a differenza de gli aitri dell'acque fallenti , ai-

jìhFo er.tno fcruilì da Plinio nel I5. e. del 56. lib. Jgri^M.itt iUdtlitate fua aditela Vtrgme aquiL^

fer U pili cMeris corriuatis,ati}ue emi^fidadf ìacus DCC./eiii/pmteri'a Jaitetitei CV.Caficlla-CXXX,
fonti tiuOtici cQsi anche Frontino nel 2. de gli aquedott» . Moke antiche doccie di piombo, it:^

Fi^oteanii- quali fi cauauo gi(?rualmeiite di fotterra non tonde affatto, ma aguzze nel fummo,,
the mn ton- quc haucua luogQ l'acre, dan legno, che da prima non empiendofi le iìfiole, l'acqua
4t *à»ttQ . ^j2 condotta fempre alta più dello fgorgo, che faceua ne' laghi, finche Agnppa ol-

tre i laghi fece fontane fallenti, alle quali l'acqua meglio va per filfole tonde all'vfo

d'hoggidi...
L Arce, che qui /ì leggono d'Apollo, della fperanx4> di Gallo, & altre , ciò che.^

jiTttdtfft-
^^^^ foffero ,è bene che s'appiani . Il principalfuo /ìgnifìcato da Varrone fi fpiepa

wnt, il \e- nel quarto libro : Vbi/rumenta feiìa terantur, i^ arefcant yire^ fropter hcrum (ìmilttU-

fèiimii, t 4a dinetn loca in Vrbe fura areiS . Quindi il Giurifcpnlulto nella legge ?4 .jf\
de l'crj^jt,

/*"•
. Jìgntjìc. dice: locuj vero Jtae ^dtjìcio in Frbe area, ficiìè atee (oi\o le piàZ^Q . Oiti>uai»-

ni Sauarone fopra Sidonio Appoilinare. t'itxi vellibulo , & area differenza ,<*h5? il

primo è fpatio aua^ti alle caie de'priuati, qucfta auanti a' Xempij de gli Dij. Ma-fc
CIÒ folfe vero, non leggeremmo in Rii^iO} e Vittore .-irea Gallh ti.rea Carfur.e , Arex^
Caifdij con tant'altre . Cosi m Gelilo leggiamo nel l:b.4.c.5. e nel lib.ij. c.22. l'A-
xca dsl foro nei iib^o.ci.i Arca Paiatiua nei 2, ciò. & in Suetonio C54. di Cali-

eula
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gula l'area Capitolina . Là differenza meglio a giuditio mio può f5ccor/ì da yii'in-

ìcrittionc, che nel 3. libro al CrZ. de'Gemme utarij della Romana Republica di Vol-
fan;?o Lacio fìlee?;è.•so"

AB . COLONIA . DEDVCTA . ANNO . XC. NEVFIDO. MR POLLIO
DV'OVIK.P. R7TILIO. CN. MANLIO . COS . OPERVM . LEX.II. LEX
PARI»:TI . FACIENDO , IN • AREA . QVAE . EST . ANTE . AED^^M
SERAPIS . TRANS . VIAM . QVI . REDEMERIT . PRAEDES . DATO
PRAEDIAQV-fi.SVBSIoNATO. DVVMVIRVM . ARBITRATV&c.

L'Area dunque dilatauafi di là dalla f}rada> iSj in efìa più flrade imboccauano , co-

me hoggi nelle piazze , & airincontro il Veftitulo , come moftrai fopra , era il folo

Ipatio fra la ilrad.i, e la cafachiiilo dalla cafa medefima da tre Isti, fc non da tutti,

è perche de' Tcmpij ninno , ò pochifsimi erano di tale ilruttura,, che pote/Tero cir-

condar da tre lati lo fpatio , il <juale gli era auanti , quindi più aree^ che veltibuli

fi leggono auanti a i Tempij .

Ma fé piazza era l'area i qual diftintione anticamente potè efsère tra Area , e
Foro ? Facile mi fembra la rifpolKi . Il Foro era fpatio desinato per negotij, o giu-
ditiali, ò mercaiuili , ò pur d'altra forte, come fi fpiega da Fefto in Fora/» . L'Aree
dunque erano altri fpatij non dcliinati nò a giuditij , ne a traffichi , né ad nltrj efer-

citjj, ma piazza fura, come Varrone dice . Tali fi vcggiono ancora hoggidi molte_-*

piazze inutili, e di folo adornamento auanti a Chiefe, & a Palazzi

.

Gli Horrei effere Granai; è cofa afùi piana ; ma figniiìcar di piii ftanze publiche -,

da dcpofìtarui altre robbe dichiarafì dalla 18.C, de pignor.aiì. Cut» igitur a/Jimres in cJmrluGra
horreis pignora deporta : confequens efi jecundum ius perpetuum pignortbus dch'uori ptr- noi; zjr altri

€untihus,fi taynén tn horreis, quibiis ^ ali] [debant publicé vU, depofitcc fint ^c. lo \Xt\.- '^''?'"i^""-

fo fi caua da Paolo nella l.tiam falu^cm, ^ .ejfmSìurtajf.de off'.pr<ff. vigtl. e da Labeoiie ^/,t['nù f^
meglio nella l.cum in plures '§ locanturff. locati. Furon fatti queftì horrei dall'Impe-

'

radere Aleffandroj fcriuendonc Lampridio : Horrea in omnibus regionibas publicafi-
di, ad qu.« conferrtnt bona hi, qui priimtas cuflodias non haherent .

I 56, Vicomagiièri ciò che fofferojeccolo da Suetonio nel 50. d'Augiifìo : Spatiti

Vrh:s in regiones, -vicoj'qut diuifit, injìituitque,vi illas annui magiftratusforlilo tuerenturì
kis ma'^ifin e pltbe cuiufque vicinile elecìi ijTc. I quali qui ne' noue vici eflendo s6.
legue che quattro Vicomaaifbi fouranaflero ad ogni vico . Hauer quefiì celebrati yicoma^t-
i giuociii compitalitij narra Arconio nella Pifoniana ; Solebani autem magìlìn colle- (frioffitiaU

giorum ludoi facere , Jkut magbjtri vìcorum facitbant frMextati ; e che V'iafiero Litton 9^<^'-"^'\^^-^^'.

Dione ferine nel lib.55. Fr^epo/ìtiquefuenmi vicu bomines plebei] , qui vacabanlur cu-
^'"'"''^'^*

ratGres;concef[unique illisfuit, vt magifttali vefte , er duchus liHoribùs vterenlur . De i xoko offitij

due Curaton Capicoìino in Marco : Ded^it curatonbus regionem, ac viarum potefìatem, wcUii&ahn
vi vel punirent^ vel ad Vnefecìum Vrbi puniendos nmilterent eos j qui vltra vecìigalioL^
quicquam ab aitquo exegiifent , fiche anche prima qualche giiirifdittione efercitauano
nelle contrade . Di 14. Curatori fcriue Lampridio in Seuero : fecit Curatores xiiij.fed Curatori

cufulares viresj^uos audire negona -urbana cuPr^f,''rbi iujjìf.ita vi o-miesiaut magna pars •"/'^^^^^S'o'»

aieijent, cum acìa fitrent. Ma quelli dalli 24. Curatori ordinari; erano diirerfi . I De-
nunciatori , i quali a cialchedun Curatore feruiuano, eran forfè non diJÌ,iiiili da i

^.^^*^^^^*^

Mandatarijj che hoggidi feruouo alle Congrc^acioni moderne

,

I«



S^O Lih, III. C'Afo V»

La Regionefeconda detta Celimontana

CAPO QVINTO.
SEjuè la feconda Regione, che dentro le mura ftà a deflri della prima, 8;? è det-

ta Ceiimoucana .perche lU quafi tutta fui Celio . Quella da Sello ì\\\\^ cosi
e dcfcntta

.

Regio Cielimontium

templum Bacchi

Templum Fauni
Templum Diui Claudi
Campus M.artialit

Campus Fontinarum
Macellum lAagnum
Luparite

Antrum Ciclopit

Caftra Peregrina

Capta AfricM

Arbcr Sanila

Dpmus ViteUiatia

Domus Pbillppi
Regia TulUcum Tentplg

Manlionti Alban «e

Mica Aurta
Armamentariut»
CoelioluM

Sfolium Samarium
La defcrittà da

tudus Matutinus
ImcIus Gallicui

Campus Ccelintontanui

Thermtt Puhltr^e

Domus Parihorum Laterani

Coh'jrtes V. VigUunt

Subura
Ftci Vili.

AediCuU Vili.

Vicomagijìrt XXXII*
Curaiores II.

Dtnunaaiores II,

Domus C XXIII.
liorrea XXIII.

Pi/trtna XXII.

Imcusfund. mV fine nomini
Baitnene priuat.i XXlI.

Regio in cttcuttu coniinel

PeUcs XIIIMCC.
Publio Vittore è cucita

Regio fecunda Coelimontanu ;

Templum Claudi/

MactUum magnum
Campus Martialis

lupiiTtiH in Subura
Antrum Ciclopit

tafìra Peregrina

Caput Africte

Arbot Sanata

Domus yec7ilian.T,aliAi f'iielliana

Regia Tulli H'jsiily

Templum ^uoU in Curiam redegit

ardine ab fé auiloPatriifUi mino-^

rur» gentium

yian^ones Aliiatitf

Mica Aurea

Armaminta fium

Spolium Samari utìi

Ludiis Matutinus

hudus Gailtcus

Cohortes J/» vigilum

Vtci X\L
AeMcuU VTlf.

p'uomagi/ìn XXVIII.
Curatures IT.

Venunciatores It,

InftiU III M.

DomUÀ
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Dcmus CXXXin. Regio in amhìtu confinet

Ealuit^ traiau XX. l'edes XH. M.C.C.

PtlìriiiaXll.

Il niiouo Vitcort ii4 di più, cof« tutte a mio credere tratte da Rufo ,

Templiim Baaht L'Iiole UHM.evi. alias Hi m.

Templunt Fauni Le Cafe CCXXXIII.

DomM l'hilippi Horrea >xini.

Ccclrnum I bagni prillati IXXX.

Campus Ccelimonianus Lacus IXV.

Domus Laitrani I Piarmi XXIIII.

l'Inrni^ Fiéi/cf L'ambito piedi xiIIMCC
I Vici lì dicono XIII. ^iias XII M CC.

I Vicomagifìn fi dicono XXIIII,

Nella Notiìia delle dignità dell'Imperio le cofe di queUaRegione così fon podi,

REGIO IL
COelimontium continet Templitm Claudij, Maccllum AJagnuvt , Lv.parios, Antrum Cy

clopij} Cohortes vtgiluwy (basirà peregrina. Caput Afric<e, Arbwcm Sati&amt Homum
Pkilippi, tir Feffilianam, L.udutn matut:nuT?i} CT Gallicum, ^folìarium Samarimn , Ar-
Tnan:tntarw.Tf7, Micam Auream ,yici VII. AedtcuU VII. wicomagifiri KLVIII. Curatores

II. InfuU tria mtUia DC. Domus CXXIUI. Worrs.j XIllI, Balnea XXXII. 'Lacus XLH. fi-
jirina Xll. continet pides duodecim nnliia CC.

Nelle Regioni del Painimio fi troiia dì \->m ,

Mons Ccelius,alias ^uerquetulanus , Sfatua ^queiìris M. Antomni [mjpff

alias Augujluf ratoris

Ceroiitnju T>omus feptem Parthorifm
Luci duo C.ffaris Dì&atorts

lemplum Ve.a riarn^ "Ji. Claudi] Centimali

AeitcuU Vili. Junij Senatori

s

Dian e in Cceliol» SttlU Foet.t

Fortune^ Barbatit Ti. Claudij Clypti Hymnott^i
Minerute CapUf Tetricorum

Ifeum * Meteilianum yurris Mamilia .

Mineruium
Io v'aggiungerei

.

Taèernola Templum lóuìs reduci/

Ciiuus Scauri -pomus Symmachi yrbis fnefelìi
Domus Veri Domus Ciriaca

Di quefta Regione fin doué ò precifamente, ò ad yn dipreffo i coji<rorni fi difien-
delTeio, da i feguenti difcorfi fpero s'appianerà . In tanto perche il cominciar a_»
difcouerne cosi al tallo poco potrebbe hauer d'euidenza, farà bene per maggior fa-
cilita premetterne alquanto di lufne . Fu ella ò congiunta , ò almeno vicur^ alla_.

prima : e le bene è dubbiofo s'il colle della porta Latina lòfle anticamente il Celio-
lo , nulladimeno comunque girafiferoiui le mura più antiche ,fù quella porta ò in_#
quella regione, ò appreflb . Dalla Latina necelFariamente il limite camminò con le

mura a quella di S. Giouanni , e alquanto più oltre, fin doue dentro la Città il Ce-
lio coi Colle di Santa Croce in Gerufalemme confinando limitaua, e diftingiie«a_#
quella dalia quinta regione . L'altro fuo lato , ch'era il boreale > la llrada , che da
porta Maggiore va à S. Pietro , e Marcellino , e a San Clemente diritta , da mol-
ti creduta elTere l'antica Labicana feparaualo dalla terza , ficome hoggi tiene ancor
leparaco vn£olle dall'altro . Ma quanto è nel fondo di piano fu di quella iTgione j

M 2 poi-



Pi. , Lil^yo III. CapoV.
poiché tronéremo eflcr fiata a\ l'antica Suburra . Non però vérfo il Col jfeos pìii

olire, è poco piu oltre San Cleireiue paflaua, elfcndo iìati ilc-jpo dciJa Siibuira ,

ch'era ili! , il Cerol:enfe, e l'iJhlJo Colirco men;hn della terza . Onde doiiecho^-
gi la ftradi , che porta fui Celio alla Nauicclla , eflcre Hata quella , per cui anti-
caniente <iaHa Tibcmola fi falma al Celio, e molto piobabile ; terminaua quefla__»
col piano della terza , e fuU'orlo del Celio ritirando lì, giraua fotto San Gioiianni ,

e Paolo sii quelle rupi, /riiche giunta ;iH\:iigoIo picgaua'poi a finifira verfoia Chicli
di San Gregorio . Qìii io fjpatio , ciVè tia il Ce'io , e'I Palatino facilmente tu del-
la quarta tiitcd , perfuadendolo il giro troppo anguilo , eh aurimente quella haue-
rebbe haiiuto . Da San Gregorio fino alle mina la Cclimontana non potè non_.
cammii:are fin preflb la porta Latina col n]onte j perche il piano efTer ftato della_j
Pifcjua publica e fuori di dubbio

.

Il piano 3 eh' erafra il Celio 3 e rEfqnilie .

CAPO SESTO.

P
Rima di fai ir ftil Celio, meglio è rintracciar nel piano i più importanti confini
della regióne . Si legge in Rufo Subura e Luparia ^ 6: in Vittore Luparice in

""""*" ' Sulfur.r . Onde la Suburra antica èfler fiata in quefia regione non dee porli in^
dubbio . Di che fé ben parlai già fopra nel quaao Capo il luogo dadjffufamentc_^
difcorrere , etrouarnea pieno il vero è queflo . Nella Suburrana Tribù parte

principale fu il Monte Celio per detto di Varrone : & all' incontro nella regione

lA quale an. del Celio parte fu la contrada detta Suburra fecondo Rufo , e Vittore i la quale-»

ticamcute fé vuol dirfi efTer fiata la modèrna , deefi di nccefiltà trouar maniera di portare non
wn fu done foio U Subuirana Tribù da San Giouanni Latemno, e da San Gregorio a Santa-j

va,
' Lucia in Selce J ma ancor diftendere la Celimontana regione alla Madonna de*

Monti , e più oltre . L'impoflibilità è chiara , e primieramente quanto alla Tribù
Suburrana i poiché , fìcome parlando delle quattro Vibane Tribù già toccai 3 ìx^
Palatina,e l'Efquilina con le radici di quei due monti fra di loro viciniihmijdoue è

il Tempio della Pace j e'I Giardino de'Pij confinando, e toccandofl toglieuanle

affatto il varco ; fiche le non haucua ella adito fotterrnneo , jion potè mai dal Ce-
lio pafTare a'Pantani , e quindi alla Suburra moderna. Secondariamente dellt-»

quattordici regioni la terza detta d'ifide e Serapide , e la quarta del 1 empio della

Pace pur congiunte con maggior euidenza la ritennero di là dal Cohfeo . Q^iefla-»

regione feconda Icendend* dal Celio al piano, confìnaua con la d Ifìde, e di Sera-

piae , che fòpra vna parte delI'Efquilie da San Matteo in Mttulana a San Pietro in

ViHCula gli s'ergeua a fronte , & abbracciando m fé il Coiileo , ffringeua la Celi-

montana di là da quello . Conhnaua anche colla quarta del Tempio della Pacc_^ ,

che poggiando fopra parte del Palatino , e toccando quafi il Coiifeo chiedeua en-

tro di fé la Metafudance al Colifco viciniftma , e 1 arco ai Tito, Per qual Un-
da dunque,per qual forame, ò per qua] ponce potefTe la Cehmontana port.irfi alU
moderna Suburra, io non so immaginarlo.

4rtmt»ii S'oppone nulladimeno il Donati , dottamente , e fottilment^ forzandoli pronai*

T/jf '/-» m*- l'oppofto i e due fono i fuoi principah motiui .

r/ey»j SMÙiér Vno è tratto da S. Gregorio , clic nel terzo de'Dialoghi al c.^o. dice: Arriannrum
rajatjt ian~ ^cclc/ìa in Regione Vrbis tlia , qu^ Subura dicitur , cur» claufa vjque ante tnenmum te-
"*^' '

mJtnpJfet » flacutt vt infide Qathslica dedicar» debuijfei , quod faiìuìn tsì , cTc. e nelU
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19. Epjflola del terrò libro : ^usa ergo Ecdefa S. 'Kgathdt/ìta in Suùura , 7zj.t? fpelunc^ "^^^*'% ''^

fuit aiiqnando prauttcitis ò^relicxjaJ Calholkx Fidai culiziraìn Dco propitianie reduiJa eli i fÌ^dTu\^ b\

er.;. U qua! Chicfa di S. A^jaca e su quella parte del Qnriiiale , eh'è volca veifo il Subura c-t^^'.

Viminale fotco iKiiarJiiio Aldobrandino . mttntmfins,

L alerò è fóndaco ;ieirEpi[>ramina nono del iibio IQ. di Marciale j ouc della cafa ^1 ''.'"\f}

di Plinio Nipote parlando Icnne : ^«^^ , dcfit
lil:c Orphea proiiitus videbis

_
in Subur t

Altum vincere tramitem Suburr.i» crtdnta pret

VcU x'triice luhrtcum thvatri . j"^ ^Siu7!*
Edi quell'Orfeo m vn'a/ta fonte defcricto fatta in foggia di Teatro difcorrendo ^

indoi'.iìKi, ch'egli folle nella falita di S.Lucia in Selce, detta già in Orfea, e la Ctiie-

la di S.Lorenzo infontei oMcvo infontana , che gli è poco lungi , pargii vn rincontra
affai buono della fonte da Marciale defcritta nella Suburra .

...

Quindi porta egli !a Suburra antica dalla CJlica di S. Lucia m Selce a i Pantani «

al Colifeo, al Foro di Cefarc, a S. Agata dei Quirinale , ik in confeguenza anche-*
ad vna buona parte di\ Viminale ,

Ma oltre j che le ragioni addotte iw contrario non reflano perciò difciolte j dila- i^ j. y.a

raniento si ra'ande ha troppo del vaflo. Primieranieute quattro ftìrono rVrbane.,» SnburaLr»
Tribù . L'Efquilina Varione dice > che occupjua ILf^uilie , la Collina il Qi_iirina- fotègiuitge-

le> & il Viminale i nella Palatina il Palatino fiib parte principalejcome della >)ubur- ",' *''•* ^'^~

rana fu il Jvlontc Celio: e farà pofsibilc:, chela Subarra occupa ile parte dell'Efqui- d/nu,"*^'
lina, doueè hoggi S. Lucia in Selce, vna parte delIa^CoiJina ben grande, chiudendo
in ie parte del V^imir.Jie , e dvl •'^irinale , e delle nome di Tribù Sub;urana al

Monte Celio du lei difguincifsimo , e lontónifsimo? Inoltre ella fu contrada fem-
plice della Regione Celimontana , e perciò minore d'vna delle 14. che xAiieulto U depone
dilhnfe : ma in cotal guifa la fola Suburra hauerebbe afTorbita in fé tutta la Regione ^eUmcùiar.^

quarta del Tempio della Pace , buona parte delia quinta , ch'e i'JBfquibna , parte^j
"'"''^ "imon*

della fetìa , ch'è l'alta femita , parte della terza, ch'è la d'Ilìde , e Seiapide 3 e folo
la Celimontana , in cui Vittora , e Rufo la pongono , le faria fiata lungi . Trouilì 'coU>eo

vn'akra contrada antica non dirò di tanta ampiezza, ma d^yn terzo di queiti_» .

Chi mai IciTe , ò chi potrà dir francamente , che le Canne 3 il Cerolienfe > il Tem-
pio della Pace , il Foro di Nerua, quel di Cefire , e miil'alcri cdinf; , ch'erano 111

sì gran tratto, é di Regioni diuerfé foifero nella Suburra > lo non so penfar cagio-
ne , dalla quale mofsi due si diligenti defcritcori delle 14. Regioni , nella feconda, a
cui non perueniua, la regifiraffero fenza fame motto almeno nella quarta, dona ha-
ueua ella non alcuna fua eihemitàj ma il ventre, e qua/ì tutta occupauaia. OlTenio
per vltimo , che fe,come Rufo , e Vittore la pongono , ella haueua il corpo nella.-»

Regione feconda, e'I capo nella terza , che fu nel contorno dei Cohfgo, altre mem-^
bra di la dal capo icnzi molhuo/ìtà non potè hauere .

La Chiefa di S. Agata in Monte Cauallo elTer la feruta da San Gregorio non_. s. jt<?^.u in
v'è chi li dica i & ellendo ella in (ito diiier/ìifimo anche dulia Suburra moderna , è Sutura' di-
vanità li fofpectarlo , non che il pretenderlo . Più di 400. Chiele antiche raccoglie *'"^-'^ '^'* •^*

nella fua Roma Sacra il Martinelii,che hoggi non vi fono ^Hu ò hanno altro nome) '^^""' 1^'^

e ben può fri quelle S, Agata in Subura. e/Tere vna d\ pia fenza fiiraruene ,vna dal
^"'""* "'

Quirinale. Ma vogliamo noi vederne certezza , e quali euidenza ? 11 mede lìmo
Anailafìo nella .unga fer^ede doni , che Leone IMAqcq alle Chiefe di Roma , più
volte pone la Diaconia di S.Agata fenza aggiunta femprej più vo!:e \\ Monafiero^ò
Bafihca di S. Agata fuper Suburram , e più volte altri Oratori) di S Agaci,ò Chiefc
cosi : Et in Diaconia Sanéì^e Agath^ fcct vi-sìemde Uauraci , tSTf, e più fotto : yf /«_»
Motiafleriù S.Agatkt Martyru jupra Suburramfecit v-jh??! rubram i più fotto : Imma
i^ in Diaconia S.ÀgatkiJimiltterfecìtCì^ronam ex argento , e pochi Vcrlì dopo ; Et irLj>

Monajìiìw B,dgatl};€ M^irtms 3 quod ponitar jupér i>iìby.nahi,/ìmilittr fecit , tyf. più
focto ;

te Celio TtoH

perneniua ai
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fotto : Et m Monafìtriì S..ijath.e, quoi pontiur in MonaHirto ctpud Afrià cani^nun-^ •

tTc, e quali immcdiacanienco; ftwnlqìiST in Oratorio S./ijathtt, quod pvmtur 'Itmpulife*

dt canifirum fimiliter ; più fotto : Imma vero , i3' j<^rta teùìa HajHicx Rcaue Agath^t

Mariiris/ìt.tfuper Su'jurr.imi qu.€ pr.e ntmia vetujìate tam tmmarcuirant ì tiTc. e più
fotto : porrò in Diaconia S./igath* Martini fecit ipfe Sancii(]ìmus Fonti/cx vtftem , i^c.

Et in Cìregorio IV. ScJ, e^r m Adonaf.'erio S.hgath.t Martirts , qu ce ponitur fv.per Subut"
ram,fectt vejìtm, kS'c. E pure in Anafhfìo i nomi di Diaconie, di Titoli , di Moni-
Ucri, d'Oracorij , e d'altro lì vcggiono olleniati diilint.imente, e puntualn:cKre i c_>

quella, che fu Monailero, non potè infienie cfl'i;re Diaconia ; poiché non appartc-
iieua a Mo^^ci l'oifìtio , ch'era proprio de' fette Diaconi : e fé ne gli antichi fecoli

della Chiefaftirono Monafteri di Diaconefle ; <;uelle dal Concilio fecondo A.ure-

Jiancnle l'anno 53J. cioè 265 anni prima di Leone III- fiirono alla Chiefa Latina

vietate. Dica hoimai chi vuole, fantica Diaconia di S. Agata , ch'eileie la di

Monte cjuallo è fuori d'ogni dubbio , dai Monaflero di S. Agata della Suburra-»
non efler fabrica dmerfìfsima ,

Per motfrarne anche (egno di verifimile ilmedefìmo S. Gregorio , che fotto l'in-

dirtione l2. /cri/Te nell'allegata epiflola 19. del terzo libro , la Confecratione dtlU
Chiela di S-Agati in Suburra fiata già de gli Aniani, con le Reliquie portateui di

S. Agata, e S Sebailiano, quafì vn'anno prima nell'epirtola 58. del )ib.2. fotto l'in-

dittione ir. fcrifleà Pietro Suddiacono della Campania hauer penfiero di confe-
crar Vna Chiefa già della fuperftione Arriana, e di porui le reliquie di S. Scuerino:
^uia igitur Eccls/ìam pofitam iuxta Domum Merulanam Regione tertta , quam /uptr/ìi-

fio Arriana dia detmuit , in honorem Sanóìt Seuerini ciiptmus confecrare,experienua tua

Reliquia: Reati Stuerini fummoperè debita cum' reuerentia trafmittat , fj'c. La qual
Chiela , ch'egli a S.Seuerino confecraffe non s'ha notitia i & hauer egli qua/ì in_j

vn lempo iìeffo confecrate due Chiefe Arriane , fenza vn poco d' audacia non_f
può artermarfì . Anzi da Anallafio come cofa (ingoiare hauer San Gregorio confe-
crata Sant' Agita fi racconta . Non è dunque inuenfimile , che la desinata ìtl_0

honor di S.Seuerino folle poi per occafione di reliquie più riguaideuoli , onero per
altro dedicata a S.Agatai la qual Chiefa pofla iu^ta Domum Merulanam, cioè preflb

S.Matteo detto già m ^erulanathén il potè direfuper Suhuramj fìcome in breue mo-
llerò meglio

.

A si grand'equiuoco , per mio credere , die occàfìone l'antico Mufaico , che sii

la Tribuna della Diaconia di S. Agata fi Icggeua ( il Baronio nelle Annotationi al

Martirologio 'y.Februarij n'è teftimonio di veduta ) FL. RICIMER V. T. MAGI-
STER VTRIVSQ^MILITIAE PATRICIVS ET. EXCONS. ORD. PRO
VOTO SVO ADOKNAVIT . Ma che Ricimero foffe Arriano donde s'hà ? Si-
donio nel Panegirico detto ad Antemio io canta Sueuo , e la Sueuia coU'altre occi-
dentali Prouincie a Valeutiniano , e Gratiano Cattolici Prcncipi fottopofla dcue_>
efser da noi creduta Cattolica . Fu Ricimere Generale di eferciti di più Impera-
dori, efsèndo in tempo di Valeutiniano ili. fottentrato in luogo d'Aetio: fu genera
dell'Imperador Antemio , e gran parte dell'Italia gouernò ; onde lo polliamo pro-
babilmente credere Cattolico, ancorché fofse di maniere barbare > crudeli, & infide;

e perciò la Chiefa da lui adornata non fegue, che fofse di gente Arriana . Ma dato
ch'ella fofse , non fu fola i né fu la S. Agata della Suburra . Già vedemmo , ch'ia_*
tempo de gli Eruli ( &airhora fu veramente Roma dall'Airianifmo fporcata ) in_*
quattro fple Regioni delle fette erano i Cattolici, cioè à dire nella l. 3. 6, e 7. ef-
lendo l'altre,& in [pccit la 4. oue era quefU Diaconia , Arriane in tuttoi e quella
che S.Gregorio apri , e purgò , fu non quiui, ma iuxta domum Merulanam . Poflo
anche finalmente Ricimere per Arriano i S.Gregorio nei mondar quella Chiefa_»>
a fine di torle ogni antica apparenza, e quafì rinouarla, l'ornò di Mufaici, e di pit-
lure . Cosi fi legge in vna lettera d'Adriano Pontefice, oue tratta dell'Immagini , à

Carlo
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Carlo Magno . Co'Mufaici l'vfo di qne'tenipi era nelle Chiefe arricchir la Tribuna;
fé dunque nella Tnbunailella Diaconia di S. Agata hanno veduto i noflri Padri

Muraico, & infcnttione molto più .innca di S. Gregorio, non fu eiJa la S. Agata m
Suburra rimodernata da lui;& m vero haucr vchito nel piiigarhi dalle ibzzure inui-

iibili procurule faccia ancor visìbile di nucua bellezza, e hauer lafciata nel fico più
nobile, pili facro, e più cofpicuQ vìua la memoria d'vn Erecico , (on cole > che iioa_»

hanno corri fpondenza ,

L'Orfeo di Marciale efser ftato nella Suburra moderna , per i foli nomi di S. Lu- p^,„"Ì^, '^*

eia in Orfea, e di S.Lorenza in Foncé è vna troppo debole congeccura . S. Lucia_j te"!noiifu*M

più, che in ''rpìta fi lesre in Ortbea,iìè dal Donaci lì niega^ nome dinotante ringhie- s. Lhcu ir-,

ra, ò loggia, com'era il Setozzonio, che haueua appreffo. di che alar ne : e fé an- ^'^^e-

che fu m Orthea , e fi vuole intendere d alcuna iìacua d'Orfeo non è flrano , ch'ella

fofTe nelle Tiiermc di Traiano, ò di Tito , che quiui perueniuano , 1 ante poi era-

no le fonti iii o^.ii parte di {<oma,che da qtial d'elle S. Lorenzo iii F'>nte prendef-

fe nome non pocri i dirfi ; e ficome d'viia fonre della Cafa di Stella Poeca poiìa nel- u^po/Jlol
la Suburra fa Martiale mentione nel terzo Epigramma del libro xi. fonte.

\ ti Jì malturis prima gradiere Sahara ì

Atria funt illic Conjulii alta mei .

hMirtgtros habitatfacundus Stella vcnates ,

darUS Hyamhe^t Stella pet'.tor aqut^ .

fonj ibi Ca/faltus vitreo torrentejupeybit)

Vnde nouem D^'mtnas f/epe btbtfj'eferunt .

Vn'altro non diuerfo pofsiamo dir> che fòlle nella cafa di Plinio predo !a Suburra
fuH'Efquilie con la fiatua d'Orfeo ; né per si lieui cofe fi dee alla Sub iria caiv^^ia-

rc si /f rauagantemente fico, e grandezza : ma per difmafcherarne la venta , in fonte
fu detto SLorenzojper il foncé deucto, che ancor vi dura: in cui il Sa;:cn Diacono
battezzò Lucilio, & alni carcerati . Ved^fi il Martinelli nella Roma Sacra al e. 6.

e nel parcicol-ir libro di quella Chiefa . Poco a me cale , ch'il defcrmer delle Re-
gioni della Noticia ponga nella quarta Regione la Suburra^ baftandomi, ch^ Vitto-

re, e Rufo gli fiaiio contrari), e che ancor il Tempio di Gioue Stacore conerà l'au-

torica di que'due, e l'aperta verità fia pollo nella medefìma , e che in fatti tutC3L-*

quella defcritiione nulla, ò pocohabbia di Angolare j e da Vittore diuerfo, chenon
appaia errore eludente.

La Suburra antica è opinione del Pantiinio, che fofse tra il Palatino > & il Celio > SKlarra ,n-
' nello fpatio, che è da S.Gregorio all'Arco di Coflantino . Ma a me fembra diuer- *""* ""^f"^

famente , ofseruato quanto ne fcnuono Varrone , e Fello : A Pago potins Sucufano ,

Vairone dice nel quitto, diJ?ar» puto Sucufam ,nunc fcribitur tertia Intera B. non^
C. Fagus Sncufanus , quod juccurrit cartnis . e Fclto : Suburanam Trtbum aatea Siuu-
fanam per C. appellabant ex nemine Regionis , nam partem tr/iam illam quoque tra-

dunt fai{fe[ Sucujam dtólam . Verrius autem ait [e miratum effe cut non a njmint^
Pagi Sucufant, in quo miltter extrcebantur . e più fotte : Suburar» Ferrius alio libro d
'pago Sucufano dictam ait . Hoc vero maxime probat eorum auSloritate , qui aiunt itz-f

apfellatam, iS' Regienem Vrbis, iS Iribum a Statim pr.tfidioy quod folitum Jìt fuaurrere
Efquilijs^infefìantibus eam partem Vrbii Cabinis , indicioque effe , quòd ea irtbus per C.

Ittteram non per B.fcribitur . Vera dunque > ò faifa ella fofse la deriuatione , che fé

ne ferme , bafli a noi, che il Pago Sucufano t da cui fi crede prefo il nome > le Ifaua p^to ixe»-
congiunto , Se argomentiamo : Quello , che Pago Sucufano fu nell'Efquilie » allt_^ s<iw.

quali loccorreua contro i Gabini prima^ch'elle fofsero da Scruio chiufe in Roma__ij
d >|!0 l'elTerui fiate chiufe , non fu più Pago!, ma Vico i e perciò fra i Vici dclia«*

Regione Efquilina Ci conta da Rufo . Ma qyella Regione non giunfe mai all'Ar-
co CI Coil. ntinoi oè al Cohfco , ne à S.Clemente : occupandofi quella parte dalla

d'Ilìdej e Seiapide » an^i uè a-S. Pieno » e Marcellino ; perei.e fu U , ò poco più
cUre
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olrie H d'Ifidé,c Seràpide diflendeiiafì . Il Vico Succiifano dunque, ch'eri nèirEf*

<iuilina , fii tra S, Pietro , e Marcellino , e Porta Maggiore per quella ilrada 3 ch'è

creduta Labicana, tk in confegueiiza la^Suburra 3 che indi prcfe il nome , &era al

Vico Succufano congiunta , fu tra S. Pietro , e Marcelliiio , & il Colifeo . L'argo-

mento fi fortifica daìle citate parole di Felto : d (ìattuo pr^fìàio, quiÀfuiitum eflJuc
f:urrere EfquilijSiinfcfianttlnts eam partem Vrbts Gahints . il Pre/idio di quel Pago in

difefa dell'Erquili; contra 1 Gabini fciocc.imeiite tri il Palatino, ^ il Celio farebbe
^^* itato tenuto lungi dalI'Efiuihe, e dilla parte verfo Gabio reniotifsinio , ficome tra

S. Pietro , e Marcellino , e Porta Maggiore il poiìo fu fonimamente atto a difen-

dere i Campi dell'Hfquiiie ali hora non chiufi > da i Gabnai , che ^li banano a di-

rittura, e quella parte era cosi efpolh a gi'infuiti, che anche dopo chinfa con le mu-
ra Infognò à Ta'rqumio farle vn Tuperb^jlsmio argine per ficurezza .

Vi s'aggiunga Giuueuale, che parlando dd Pelcc dd Teuère, dice nella Satira.»

^uintu :

Aut ^lacie dfperfut maculij Tiberlnus, -S ipje

Vemula riparum pinguu torrente cloaca,

Et foli:US ìnedi.f cryptam penetrare Siùurjt .

Potena il Pefce entrando facilnnente nella Cloaca mafsima, e ne'rami principali, che

in elfa metteuino, penetrar fotto la Suburra fra il Celio , e l'Efquilie , ma che fra il

Palatino, & il Celio pcnecralfe non v'è d'ittura, ó facilità almc'no, che'l perfu-ada.

Mala Cafa del fecondo Plinio, clie per te/ìimonio di lui mede/imo nell* epi/lola—»

vltima del terzo libro fu neU'Efqujlic i Alloquttur Mufam , vt Domum meam tn Efqui-

i-js q.'i.crat , e per detto di Martiale già portato fopra , e recitato dal medefìmo Pli-

nio, ini era alla Suburra coutigu.i, delude affatto il luogo tra il Celio, e'I Palatino ,

-à CUI i'Elquilie non pcruennero .

^Hurorerrev ^^'^^ rilcuUj clic Varroiie Icriua la Suburra detta -q-icd (ab muro terreo Cartnarum»

«Ielle Cariìtt perche, come poi diremo , e come il medeiìmo Varrone iniegna , Cum C.dio coniun-

èia Carina , feiintcr tas, quem locuin Cerolienjem appellaium apparety e poco lotto i Cf-

Toltenfìs à Cannarum tuniiu dicluSì Carin.r > era il nome di Carine comune anche al

C*f«lÌ4Tuc^ Ccrolienfe, clfe il /ito, doue hoggi e il Colif<;o^ à cui peruenendo il capo della Su*

buna,potè il Pago Succufano per efsa foccorrere alle Carine, fé però parte del-

rantichifsime Carine non fu la Suburra ,. prima che tal nome prendelfe , di cHe,^

altrou;_> .

Il Panuinio fìniiimente dalle parole di Giunio riferito iui da Varrone fu perfua-

fo : Siihura lunius fcrthit ab eo^quòd fuent jub antiqua yrbe 3 cut tefiimoniut» potefi

<effe, quòiijubesì eii(KO,quvd terr^as murus vucùtur > e perciò lotto il Palatino Città

antica di Romolo la credette polla > ma l'antica Città, fotto cm era la Suburra, & il

pago Succulano in difela deU'Efquihe , prima che dal Rè Seiuio Tullio foffero in-

chiufe M Roma, torieggiaua già ùil Celi j, ù\\ quale ò da Romolo,ò da Tullio Olli-

iioera fiata gran tempo prima di/tefa . E perciò li Celio non era , come 1 Efcuilie >

infelUto da Gabini . Qjmdi il muro terreo più ragioncuolmente fu fui Celio , che

fui Palatino . Non fi farebbe il Vico Succulano potuto dir Pago , fc fofse flato fri

due monti chiufi da muraglia comune ^in dal tempo di Romolo, ò d'Olfilio ; perche

i-ucbbe fiato nel cuor di Roma , meiurc efpolte l'Efquilie haucuano d'vopo d'altro

Pago, con altro prelìdio, cheli difendefse .

Ne piccina congcuenzafembra a me , che portinole parole di Plutarco ne'Pro-

felcmi > oue del Capo del Cauallo facrifìcato à Marte ragioua ; D^ Capite vero tnter

/e deceriant aiij de jaera via dcjcendentej, aiij de Subura-aduerfiu eoi impetumfaàentes ,

^i\conucncndo, che vna fchìera, e l'altra per rincontrarli , & azzutfarfì partiflero

da due ffradc oppolle dinttaaiente ; io lleifo più diliefo fi dice da Follo nel J-6.

libro: bSAjtr eq-i^is appeUatur , quia in Campo Martio /nenfe Ocìobri immolatur qi04-

émw M*iw ài^irxm 'ji^ncìtm lUx-tmor) d€ Qnm capite mn Ujm cammiio [d^bat e{j\^



Regione Seconda . ^j
tnter Suiuramnjet j CfT Sairau'ienfet , -vt hi in KegU parìete , ilU ad Turrim Mamil/am
fi^erent . Doizde raccolgali, che ficome la Regia , nel cui muro-affigetiafì la telta_»

del Causilo de'Sacrauienfi , era nella Via Sacra , ancor la Torre Mamilù fu nella ^, . .

,

Suburra . Se ne vuole di più conferma palpabile ? La Chiefa di S.Pietro , e Mar- ss."?!etr9!e

Cellino Di Subura, fi legge nel Baronio (òtto l'anno jg^^. al num. 29. e nel libro de -Marcelli»'»

gli anniuerfanj del Santifsimo Saluatore Latenanenfe rifenfce il Martinelli fcor- '^''•«DeSu'

rettamente leggerli n<r Secura ; e d vorrà dir diuerfa da S.Pietro, e Marcellino , che
^""*

prefToS. Giouanni Lateranoal prefente dura ? ma con quale inditio fpeciale ,e^
perche ? folo per foftener tra mille moihuofìtà S. Agata a Monte Bagnanapoli dal-

l'antica S.Agata in Suburra non eller diucrlàj benché né pu!.- fìa nella moderna Su-
burra, e da Anallafio diuerfa s'efprima .

^ ,

Finalmente* ch'vna famofa contrada antica habbià cangiato luogOj, e con si gran
falto, non può fcmbrar difficile a chi ben confiderà le tante incurfioni, che Roma__»
ha patitej & in fpecie aliai credibile fcorgerà,che nel tempo di Gregorio Vll.quan-
do l'efercito di Roberto Guifcardo i?ntrò in Roma per difefa del Papa,e quanto era
d'habitato tra il Campidoglio , e'I Laterano diiirulTe > gli habitatori della Suburr^L-^

fotto l'altra falda deli'Efquilie li ricouraflero > & habitalfero, e perciò l'eller la con-
trada dmenu ta llanza de'Suburrani facefTe qui riforgere il nome della Suburra di-'

llrutta . Cosi vna contrada di Borgo fii detta , e ancor lì dice Saxia, petche i Saf-
foni l'habitarono, e più anticamente il Vico Tnfco forti il nome da i Tofcani, che^-
dal Monte Celio, doue habitauano^ furono trafportati in quel fondo «

Nella Suburra furono le Luparie, ò Lupanari . Oltre Rufo, e Vittorej chequi- Hiraris fn-
ui le pongono, da nulle aiuohtàde'Poeti fi proua lofkfso . Oratio fra gli altri nel- Sulìura.

l'ode 5. dell'Epodo con l'antico fuo Scolialìe, Propertio nell'Elegia 7. del quarto li-

bro, Marnale in più d'vn luogo, & altri ,

Era la Suburra vna delle pi'j.frequéntate, e diletteuoli parti di Roma.' Però Gin* s«/r«>-rf /;.<>;/«

uenale nella terza Satira fa dire ad Vmbricio fatio della Città :

"
''*

'^""'''/r^

JE^o vel Frochytam pr.tpono Siiburti > »>.i 1 *
'

Onde come in luogo di diletti, e ^:ì{{c'^^ì le Meretrici v'abbondauano l-

Eraui vn continuo Mercato di varie lobbe . Marciale nell'epigramma 50. del fet-
timo libro > e nel 92. del decimo i Sveller ftato vfo diportami la fera a vendere^ Cony» 0»^

robbe furt'ue, fcriuono concordemente Acrone, e Poriirio Scoliafti d' Oratio nella_j ''""" ^^'f'"*""'.

fcttima Satira del primo libro . '"•

DVna Bottega di skxz& in capo d'ci^i , e d'yni Tofatrice Eà mentionc- Martiale £ ime^ie,
ueli 'Epigramma 17. nel libro feconda. ""

lonfÌTix Siibur^ faiicikii fedet primi/ ,

Cruenta pfndent) quaflagella tortonim .

Habitò nella Suburra Cefare fecondo Suctoafo nel capo 4^. Uabitauìt primo in Su- DomMs Cx-
bura inod'.Cis tedibus .

^_^^^^ Diftal
Tutto il piano dunque tri i! Celio , e TErqullie da S. Pietro, e Marcellino al t«>»>-

Cohieo ta detto Suburra, e fu della Regione feconda Celimontana : ma auuuertafi ,
che l'dlremità fua predo al Colifeo era della Regione d'IhdQ , e di Serapide , fico-
me un fi dirai e perciò Sello Rufo pone iui Stihtr,e caput , e Vitcore concorde Caput
iiihur.e .-

Nel capo dell'Africa, ir^ual (i legge in Vittore , & in Rufo io spetto vn tan-
tino di :co;re:cione, dubiraiido la vera lettura effere , Caput Africi , cioè yici cifrici',

^'^^''^ '^f"'

il qual Vico é pollo da Varrone fuU'Efquilie, come nella quinta Regione dirò . Si
'* *

facilita ilpenfiero da Anaftafìo, che ferme in Leone III. Et tn Alcnafìerio San&^x:
Agath.-e, quod ponitur in Monaflerio apiii Affici , ^jrc. 1" cui fenfo piano è : ap:id caput
^rici j il qinl Vico perciò poco lungi potè effere da S.Matteo in Merulana- AlCnn
fumo iv a'.;^v;cre!".-ed<i!la-CoIlitutione^-^a^;roZ;.T/cr^ /?«/// di Pafcale IL. oite fra pli
litri conflnrddh Parecchia diS.C5io:Lacerano fi leg^e : fupra Eiclejìam SS. Mar-

N cellip'
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tellìnii ^ Pietri vfqut ai Ecde/tam Saniìi Bartbolontei de Capite Meritlanel j

liliffrnófe» p hormai tempo ragionar della Tabcruola, che pure era quiiii . E' creduta anchfi

ella da'Scntcori Regione ampia, che da S.Eufebio a S. Gio:Laterajio fi diftendèffc,

e pure non altro fu,che concradi di poco tratto conforme all'altre . Non con altro

i"e ne Tuoi difcorrCré > che con Varrone ; i cui luoghi fé s'ofTeruano bene interi, e_>

congiunti, efattamente additano ciò, ch'ella fofle . Varrone tri i Sacrari) della Re-
• gione Sub.irrana porta quello : CstoUenfis quarticepfos circa Mìneruium : c^uà in Ca?-

lìum Moment ttur,in Tabernola efì ; poi tra quòlli della Regione Efquilma porta l'al-

tro : Opptus Mons (parte dell' Elquilie ) terticepfos luLum Ej'quilinum . dextt%ior uia in.

labermU efi . Da'qaali fi raccolga 3 che fé la via da faine dal Cerolienfe al Celio

flaul nella Tabernola , d'altra per falir dai mede/Imo Cerolienfe full'Efquilic al

Bolco Efquilino flaua parimente «ella Tabernola , fegue di necefsità , ch'ella fofle

viìi fìrada, ò contrada, ò compito , ò angiporto tra il Cerolienfe , e le prime fauci

della Suburra; vn capo di cui portalle al Celio l'altro airEfqiiilie . La falita aJ Ce-
lio H rauuifa hoggi benifsimo in quella moderna , per cui dal Colil'co vafsi alla-»

Chiefa della Nauicella, a S.Stefano in Rotondo, & altroue . Alla Hni/ìra fu cre-

dibilmente l'altra verfo l'Efquilie i e jniò conchiuder/ì la Tabernola hauer in quel

piano fri il Colifeo > e la Chiefa di S. Clemente attrauerfato il principio della Su-

burra, oue Martiale dice> che fi vendeuano le sferze da battere i ferui.E chi sa, che

da alcuna di tali botteghette il nome di Tabernola non deriuaflc ? Vero è , che nel

principio della Suburra era ella più tofìo della Regione tèrza, che della feconda—» i

ma poi doue toccaua la falit^ dei Celio era necelfariamente di quefta. Pereuidenza

ne porrò vn poco di figura in quella , che porterò della Regione quarta .

M' tfii'utn
Varrone fi mentione iui del Minèruio : Cerolten/ìt quarticeps circa Mineruiu)» i il

' quale altro,che Sacello di Mmenia non potè efferc , e fu fecondo il medefimo pfef*

fo al Cerolienfe verfo il Celio . Vaiamente fi delcnuc da Oiùdio nel terzo de'falti ;

*-
Ccelius ex alto,qua mons defscndit in <equum

Hic vbi non plana e/i, [ed ptopt plana via efi ,

fama licet videas Capit.i dehtbra Mmeru^ »

^itt€ Dea Natali cxpit habere fuo .

JJominis in dubio caufa efty capitale vocamut

Ingeniiim folers, ingcniofa Dea efì .

Aedicula Ecco il Tempietto di Minerua capita , cioè ingógnofa nella piaceirole calata dal Ce-
Miaeru^ca, Ijo verfo il fine > ch'eflcre vna coia fteffa col Mineriiio di Varrone (benché d^
J?** < Panuinio Q. pongano per due diuerfi } à me fcmbra fiioii dì difficoltà -

Il Celio j^ il Ceìiolo , con altre cofe difio adatta

incerto *

CAPO SETTIMO-

Clìuus Sc»u«

TVtto- il ttiXo della Regione è f»I Celio col Celiolo . Il Monte lungo , e firctJo

doue col Palatino fronteggia, è da vna fahta alTai rigilc diiufo m due parti , la

<iual falita vi fu anche anticamente , e fu detta il Chuo di Scauro i ficonìe dalla l^.

epiflola del fettina libro di S. Gregorio fi raccoglie : jbbatem ìAenalìenj Sancii Ah-

dre.e Apoftoli fryjiti m hac Vrbem Cimo Scauri . La Chiela fondata dal medefimo San

Gregorio nella Cafa fua paterna è in piedi anche hoggi coiìgmnta alla nomata di

San Gregorio, ^^ al Uw di q.ud CUuo i & iui perciò douemo licoiiofccr noi ù fito
* d vna
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5". diaria in

Doni in tea.

Cvna Cafa dell' antica famiglia Amtia,.da cui il Santo Pontéfice hcbbc di-

fcendenz^^ .

Doue hoggi è la chiefa di S.GIo. e Paolo efTer /lata la curia O/lilia , la feconda Cuna H«.
però fabricaraui da Oflilio,dopo hauerui trafportati gli Albanijfì dice dal Biordo, ftilJa.

e da altri, ma con quale autorità , ò inditio non mi è noto . Gli atti di que'Martiri
dicono efser fiata iui la loro cafa r i" cui d'ordine di Giuliano empio Impéiadorè,

^"/f„,f^'-^^'& Apo/lata furono vccifi . PrelTo la Chiefa è vn bel refìdjio dj cornicione , e d'Ar- iw^T' '
"^

chi di teuercinoj su i quali fu poi fatto il Campanile» ma da quel poco auanzo non è
pofsibile argomentarne qual fabrica fòfse .

Le Manfioni Albane, che in Rufo, & in Vittore Q. leggono', gli Antiquari) l'afse- Wanfloiic!

gnano, doue è la Chiefa hoggi della Nauiceila , e già S^awta Maria i/i Domimca \ ma Albani

.

aon ne portano ragione . Anzi , che il cognome in Domimca della Chiefa deriui da
Santa Ciriaca Matrona per vniformità del iìgnificato , quafì ;« Km<?c<5t è parer di ^„,.,„„„
moIti,pcr hauer'ell^j come dicono gli atti di S.Lorenzo j hauuta la fua cafa su que- Domurci-
Ifo monte , a ch.Q aggiunge qualche dramma di pefo l'efFer fìata anticamente quefla riacse

.

Chiefa reildenza del Cardinale Archidiacono , cerne prima fu dell'Archidiacono
San Lorenzo. li Panuinio all'incontro crede efserui iiati gli alloggiamenti de'fol- Ca/lr.» Fere

dati peregrini pur notati da Rufo^ e da Vittore, mofso da due infcritcìoiii trouato S*^*""^

«ella piazza auanti alla Chieia, le quali fono quède •

Vni_» i

X, ANNaÌ.. PRO. SALVIE. ET. RHDITV. D. N- IMP- CAE^^ARIS. ^^
VOTI^^^^^

fELICITER
J^
—^^- ^;.^ eoMmvS b'aSSVS. 7. FR. AGENS ^^^^^^^ER

VICE. PRINCIPIS. PEREGRINORVM.TEMPLVM. I0VI8. REDYCIS. C, P, OMNl
CYITV. DE. SyO, ORNAVYX

L'altra-» ;

c oc CElVS
> PATRVINVS

P R I N C
..PEREGRI

N O R V M

Le quali, benché pofìano eflTerul fiate trafportatè's nulladimènoèffendo ^\\\ d'vnJL-»

fauno inditio non leggiero, che il luogo della loro crettione, é perciò anche la flan-

2a de'Percgrini folle o iui , ò non luìigi da quella piazza ; oue mofìra la prinra-j

infcrittyone efler anche llato il Tempio di Gioue Reduce da Domitio Bafìb ador- jon^^Vè-
iiato, e da i foldati Peregrini eretto, che vi adorauano quel Nume,per impetrarne,^ ducjs.

il ritorno loro felice alla Patria . Le Manzoni Albane dunque doue follerò non_»
può dirli . Intanto auuertah ( & è dotta ponderatione del Donati ) quelle Manlio- le-kìanftwi

ni non elìere l'antiche cafe de gli Albani alfegnate loro da Tulio , quando da Al-
"^f^'-j^''^^

i)a li collocò in quel Monte , che tutto potè baltar àpena à così gran popolo , ma al-
"''^ /«l/fo»

loggiamenti di que'foldati, che Hauano in ordinario prefìdio nei Monte Alleano 3 e

n'era taluolta alcuna parte chiamata in Roma

.

L'alloggiamento de'Peregrini, del quale s'è parlato, fi dice effere de'Soldati del- £'^//o?o,>.
Tarmata, che Augnilo pofe a Mii'eno , fi come m Trafleuere era l'altro dell' aimata mento ^fi>e

di Rauenna . Ma l'alloggiamento de'Mifenati non è pollo da Vittore nella regio- remni ter

ne terza ? Perche Peregrini chiamarli, e non Mifenati, come i Rauennati del Tra- •'/;;{//''
^^3

fieuere, & i Mifenati della terza Regione , i Pretoriani , gli Albani , e gli altri ? e ,5,.,^

perche due alloggiamenti de Mifenati } Nei Vittor nuouo fi rappezza con raggiun-
ta della parola Vttera nella lerz* Regione 9 oue anco in Riiio e (lato aggiuntoli
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numero II. come fé de*Mirenati in Roma due diuerfì alloggiaménti fòlTcm /lati , i

vecchi iieirEfqiiilie , & i niioui col nome di Peregrini nel Celio, cofe, che euidenté
modrano la fìntione. Che i Soldati rtranieri in aiuto de' Romani alToldati haucfle»

ro in Roma alloggiamento è vcrifìmile ; anzi Suetonio nel 58. di Caligola > 6 Gio
ìq^o Flauio nel ip. delle Giudaiche antichità fanno mentionede'SoIdati Germani >

ch'erano l'ordinaria guardia di quelMmperadore. Taccio le Soldatefche lilir/che s

e Germaniche, le quali in tempo della morte di Galba erano in Roma , come nel

primo dell'hiitorie h narra da Tacito , le quali vi ^i trouarono all'hora per acciden-

te . Verf) i tempi vltimi dell'Imperio, dopoché Coftancino diUrufTe i Soldati Pre-
toriani , non era il Palazzo Imperiale cuftodito da fette fcuole d'Armeni ? Vedafi
Suida in cTioKa/ia. Anzi jl Panzirolo moftra coU'aucorità di DioneC&r è nel !ib.55.)

hauer Augulto tenuta in Koma vna guardia di Caualieri Fiamminghi , a'quali, ò ad
altre Soldatefche pur foraltiere fé non fu Augufto, che ftabili alloggiamenti nel Ce-
lio, fu almeno alcan'altro fuo fuccelfore s e conuiene conchiudere , che ò perle fo-

, . rasiere guardie de i?rimpcradori, ò per le foralHere Soldatefche > le quali nel mu-
ConaloiMario tre i

^
i /- r i

• i» r • ^ 1

R^ediGerma tar, chc fi faceua de gli eferciti loleuario capitar in Ronu , furono in alcun tempo
r.ia mori uè- tatti quelli alloggiamenti . Qui Conodomario Re di Germania fatto prigione^
^ti alloggia, jaii' Xpo/tata Giuliano mori, fecondo Ammiano nel 16. libro : Duilur ai comitatum

'zyinì/rt"là,
l^p^^'^ioris, m/fiifque exinde Roma/» in Ca(ìris Peregrini/ , q^t^e in Monte funt Cdlio »

Ile . .morbo peierni confumptus' efl ,

La Rotonda Chiefa di S.Stefano, che clTergli ilara dedicata da Simplicio I. rac-
s.Stefano In conta Anaftafio, è creduta da i più il Tempio di Faunoi né so con qual proua,ò pur
i{oroni9, congettura . Scriue il Biondo , che al fuo tempo era Chiefa fuperbiirmia incrolhca

di marmi 5 adorna di miifaici, e delle più belle di Roma . 11 Serlio nel fecondo del.

la fua Architettura ne porta pianta, e fcenografia, in cu» appare eJihtio marauiglio-

fo Nicolò V.in rifarcirla rillnnl'e la primiera fua ampic2za,come dicono il Fuluio,

& alcri sj & appare mamfe/io dal fuo vltimo giro ài mura, fra le quali a luogo a luo-

. go, fon colonne murate , Crede il Donati, che non di Fauno fofle Tempio, ma di

CIjU^ìu"*
Claudio i poiché non folo Vittore, e Rufo qui lo regiftra , ma Suetonio anche fcri-

ue in Vefpafìano al c.p. ch'egli fé di nuouo Templum Facis foro proximutif denique

Claudi/ in Ciglio monte coeptum quidem ab Agrippina, fed a Neronepropefunditus dejìrw

óìum ere. e la magnificenza della fabrica può far crederla opera di Vefpafìano, e ài

Agrippina : male parole di Frontino nel primo de gli acquedotti,ch'jl Donati al-

lega in fuo prò, pare fiiouino Toppo fìto : // direSìi (parla de gli archi dell'acquedot-

'Urchi deW to Ncrouiauo) perCoelium montem luxta templum D.Claudy (erminanturi de'quali gli

acqutdjtio aiunzi, che ancor durano, feguono afTai più oltre S. Stefano fin preffo la Chiefa ài
lieroniano, g qjq g Paolo : nella cui vigna dice il Fauno, che da yna ruma d'antico edifìtio fi

riconofceua vn Caflello d'acqua al fuo tempo ; ond'è anche verifìmile, ch'il Tempio

1 m '^^ Claudio foffe iui apprelfo, nel cui contorno più rouine d antichi cdifìtij fi veg-

Fiimi
." giono . Diremo dunque S. Stefano Tempio di Fauno f Vn h fuperbo Tempio a-_»

quel Dio raftico , e d'architettura Corintia par diffìcile j pèrche non più tofto quel

Templum di Bacco ? Anzi perche non le Terme publiche, ò l' Armamentari o,ò il Macello, co-
Bacchi. me in breue fon per dire^ Qu,ellcTerme,le quali lenza particolar nome del lor fatto-

re furon le prime forfè, che ad vfo publico.fi facellero, ò almeno più antiche dell«_^

fclici^/TrSi!
famole d'Agrippa, di Nerone, di Tito, e d'altri , furono credibilmente meno ampie

mcnwium." di quelle, e la forma della Chiefa di S.Stefano s'ella, come dicono, fu riflretta, po-

tendo haiicr hauuto intorno in.vece .di cappelle calidanj,e tepidari) duicrfì alla for-

ma, e grandezza di Terme commode non diiconuiene: cosi anche per vn'Armamen-
tario, che noi dire. no Arfenale, già che fecondo S. Ifìdoro nel primo delle difteren-

2e irmamnta erano monitioni , e fornimenti di nani , vna fabrica sferica , e in cotal

fo^ia di!,>oifa pur era buona . Tutto dico per dimoihatione non _di. quello , ch(t-»

.fo:Ie quei tondo edificio, ma di quello^ ch-e non era .

più
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Più oltre fui lato Settentrionale -del Colle s'inalza la Chicfa dé'Santi quattro Co- chiera^dcss

fonati fatta da Onorio Piimo j & eilendo poi rouinata nel Pontificato di Grcgojio qxatm Con

Settimo dairimperador Enrico Secondo l'anno I005. iù in breue dal Pon te/ice^ Paf- "•*''•

qual Secondo rifhtra . Dal Biondo , e da altri dicefi fu le mine degli alle ggiarr enti

Peregrini , ma fenza alcuna proua, i quali alloggiamenti «ffer /iati preilo la Naui-
^^

cella s'è vifio . Forfè gii Anti(]uarij più vecchi alcun vefligio dj fabrica d'alloggia- gu anilciT
memo di SolJaci vi fcorfero i vantaggio , che non hauenio hoggi noi ; ò pur ere- rt//iejM>:i»-

dettero a vecchie tradicioniu né io niego poter efferui Roti gli alloggiamenti de gli ttPcrtznni

Albain, e forfè anche de' Peregrini , da i quali i due marmi con l'infcnttioni notate
7f/,l//Trf"'t

fopra come da luogo non lonra'no molto poterono crafportarfi. Ma cofe da gli Anti- , altra cota

quanj piìi wccchi tanto francamente affermate fenz'akro dilcorfo rendono me dub- è irccrto.

hio(o, & irrefoluto non meno a crederle, che a rigettarle ,

Tra S. Steùnoj e i'Hofpedale di S.Gio: Laterano ili la Chiefetta diirotinima di

S. M'iria Imperatrice . Quella negli antichi Rituali è chiamata S. Gregorio in Mar-
l^'^-Jj^/^^'^

tio , e credefi per lo \'ic'mo condotto dell'acqua Martia • Ma l'appellstione mafcu- laiunlo.
Ima in Marito non conuenience all'.icqua Mattia , e molto più j'e/lere quell' acqi:e-

dotto non della Marcia, ma della Claudia n'intorbidano la credenza,. In Mamoj fé- Campus
coiido me, fu detta per i\ campo Marcio, ò Marcale, che Vittore e Rufo regiflrano, MarciiU.

& efler llato fui Celio non fi dubita . Seruiua in vece del Campo per 1' Fquirie^
celebrate a Marte, quando l'inondationi dei Tenere faceuauo neccfìario luogo più
alto . Oiiidio lìd z, de f^iìi:,

Alteragramìneo [pecìalis equiria Campo »

^uem Tiberis curuis in latus vrgst a^UJi J

t^i /amen èieBa fiforte tentbitur vnda;
Ccslii'J excipiet pulut^mlenius equos.,

E Paolo abbreuiator di Fello : Martialis Campus in Ccelìo Monte dichur , quòd m e»

'Equtria folebant fieri , fi quando aquif Tyberis campv.m Martium occupajfint , Né ha fi-

co il Celio altroue più ampio, & infiemepiù piano, che fra S.Giouanni, e quella.^

Chiektta > e fé per più certezza il nome di Campo vuole vdiruifi » Anafìafio in_»

Leone III, ci fuggerilce : Macronam vero ipfiut Laterancnfis Patriarchìi, qu,-e extendi'

tur a campo j-tìT ultra imagims /iposìolorut»} qute pr^ nimia vetuflate ruitur^ erant , «_*

fundamentisj i^c. E prima in Paichale I. raccontando la diflenfione, che fu tra quel-

lo, e Teodoro, il quale haueua occupatala parte interna del Lateranenfe Patriar-

chio,'/oggiunge : Pajckalis exteri'jrempartem tenui t, (JT Bafilicam dotnus Itilicf,qutefu^

per campum refpieit . La qual Bafilica elTer Hata fala , ò altro edifitio del Palazzo

Lateranenfe > cioè della parte , che,òfatta, ò rillorata da Giulio Pontefice da lui

prefe il nome, oltre più luoghi d'Anaflafio, dichiara il Donati nel 5. e. de] 4. libro :

Il medefimo campo elfer poi flato detto Lateranenfe può trarfi dalla bolla di Pafca-

lè Secondo : guanto Lateranenfi^s iBcclefia, oue fikgge: tST aporta Monaflerij SS.^ua-
tuor Coronatorum defcendtnte ptr cliuum in via maiofiì iS" exindefet sìratam ex vtraque

parte vjque ad Campum Lateranenfe?» •

Il Campo Celimontano fi legge in Rufo, il quale oue precifaménte folTe, & à che

feruifle io no faprei dire. Il nome generico di Celim.ontano fenz'altro diUintiuo dal
JjJJI^^"'^^^

Alartiale, & il leggerfi in Vittore folo il Martiale danno qualche ombra , che Mar-
ciale, e Celimontano fòlfero vn Campo medefim.o , e che j1 trafcrittor di Rufo lo vi

aggiungeife per zelo , parendogli , che il Celimontano fofìe tralasciato , e lo Reffo

poi iaccfi^e anche al fohto nel nuouo Vittore; ma per tema, che il concetto fia tenu-

to audace lafcio d'aftermarlo .

La Cafa di Lateranojcioè di quel Plautìo Laterano,che della gran congiura con- p^mus u»
tra. Nerone tramata Ai vn de'Capi, e collantem.enie mcri^ etnie alla diltefaiì rac- terani-

conta da Tacito nel js. de sii annali i in poi refidcnza d€= Tcntcfici dcnau <3a Co^
' » ll^U"



Io^ Lih^o HI. Capo Vii.

flantlno a S.SìIiièflroj dopo haucrui fabncati appréflb la Chiefa dì S.GioiiinnTjche

Bafiliea di Coilantino fi di^c .

Della Cafadi Lacerano afledi«a<i' ordine di Nfii'one porla Giuuénale nella Szi
tira decima .

''-"inffuque Nevonts

LongiKUnt} ^ magnos Seneca prxdiuitis hortas

CLau/ìt i iS' egregtas Lateranorwn oh/ìict ,ides

Tota Cohors :

il qual titolo d'egregia dà fegno dì molto cofpiciia ancora in que' tempi dì grarujl

mvignificenza : onde che da Nerone confifcara » e da gli altri Imperadoi'i fino a__»

Collantino tenuta fbfl!e non è vana l'vniuerfale afiTertioiié j & eflendofi trouata ini li

Taiiola di bronzo, in cui il Senato Romano di a Vefpafiano l'Imperiale antoritàjtra-

^jra^y^^,.^.- fportata poi fui Campidoglio ìw tempi moderni, fegue che vi foire affifla,come in_*

'dfn^^la'di
^^^^ '^^ gl'Impcradori , "Due grappe di bronzo lunghe forfè vn palmo , e mezto

luterani' larghe più. dì due dita troiiaté in ^ue'muri antichi fi £onreriiano aSìiJ

Tduoìa di

ir. L attrailo.

Crappe ditti

i^iTe nella Sacrifti*

PdUpt deU
Li casa anti'

et di L*ìcr.t

g.Glo-lit fvìt'

te Bdiiì^erio

di C»HàtÌ!i7.

con le feguenti jnffiitticui antiiThidìme :

SEX TI LA TER ANI
Et in Vn' altra poco più corta, e41retta fi legge

TORQJ/ATI. ET.LATERANI
II qual Palagio hauer anticamente haiiuta la fuà principal faccia nel Campo M^^r-

tiale dan cenno le parole d'Anailafio portate poco fopra • & il fito fuo efler llato fra

la Sagreftia la Chiefa,e le mura della Città fi tocca dal Paauniio nel libro T>efeptem

Ecdefns) e ne fanno inditio gli archi, ò feneftrejche fu le mura in:quella parte dilli,

che fono , Fu perciò Palazzo diuerfo dall'altro Patriarchio Lateranenfe , ch'era a_i

tempo de'noiìri aui, doue Siilo Qjjnto ha fatto il moderno . Il primo refiò diftrut-

to forfè ò nelle rouine fatte da TottIa,6 nc'rilarcimcti,che delle mura fece Belifario,

il quale per meglio a/lìcurar quelle , e perla tema del tradimento di Sikierio pot«

rouinarlo, ò da alcuno dì tanti i\\ctK\à\i , che feguirono dipoi nel Laterano, o final-

mente nella gran rouina> q\\.c in tempo di Gregorio Settimo, e delI'Imperador'Enii-
co Secondo nebbe Roma i\\ tutta quella parte, eh 'è fra il Campidoglio & il Latera-
no da i fatti d'arme, che vi fecero i Normanni > e l'cfercito di Roberto Guifcardo.
L'altro fu fabricato , fe non prima > come io credo , da Gregorio Quarto ; fcriuen-

co Anallafio ,che fabiicò per i Pontefici dwQ Palazzi^ ò da Nicolò Primo, che vna
bella Cafa hauer fatta ini narra il medcfiraoJnnocentio Secondo l'accrebbe di fiZW"

se , Clemente Terzo rifarcitolo l'ampliò, e Gregorio Nono parimente l'ingrandi ì

Potè efler anche il Palazzo , che cominciato da Adriano Quinto, e perfettjonato da
Nicolò Ter^o,prefi!b il Luterano fi legge i del cui ritratto c'è fatta copia dal Mar-
tinelli nel Primo Trofeo delia Croce . Si che fé l'antico de' Laterani ìo^q flato ini

prima di tanti accrefcimenti.come farebbe flatafabrica Imperiale e ciò fia detto folo

per difcorrerefenza flabilirne concetto .

II bel Batriflerio detto S.Giouanni in Fonte,in cni(che che falfamcnte fcriuedero

oli Arriani ) l'Ir.iperador Coitantino hebbc il Batrefim© da S.Silue/lro , fi crede_^

fbfie l'anticamera dell' Impcrador^ > ma né anticamera, né Atrio, anzi né priuato ba-

gno di quel Palagio { che potrebbe dirfi più toflo per la forma della fabnca ) poi-

c«ie Anaflafio i\\ S.Silueftro apertamente dice elferui fiato fabricato da Coftàntino

il fonte del Battifterio, lungamente defcriuendolo con la forma, che hoggi ha, e con
le colonne di porfido , che ancor vi fono . Onde & il Battilkrio, e la Chiefa efi"er

flati fabricati fuori del pal42.?.Oj ch'era tra cflb Batciflcno, e l.e mura fembra a me_-*

dKn^i cmijnte

.

'

, ,

'

La
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La Caùi che lì legge in Rufo, de Parti m'indurrei à crederla habitatione di que'
Parti, i quali erano dal Re loro mandati per ortaggi a gì' Impci adori j come anche
«ella Regione duodecmia fìlegge : Sepie;» Domus Parthorum . Le cafe a gli ortaggi
erano facilmente prouirtc da gr'mperadorimède/ìmij ficome della edificata da] pu-
blico al figlio del Ré Antioco ragiona Afconio nella Piloniana. Traduut tfr JniiocLi

Kngis fìljo objldi'Do'num publkè eidi/jcAtanjy inter quos Atticus m annali '* qu^-e po/Ie(L-»

dtcttur Luci] Pbeteefu'tjfe j e lolendo/ì da Parti dir per ortaggi (come fi legge in Ta-
cito ) i figli de'Rc> cala maguifica , e regia fi doueiia loro proucdere > ò, come for-

temente dubito , il buon Trafcrittore di Rufo hauendo Ietto nell'epitome di Se-
rto Aurelio, che Seucro donò alcune cafe a i Parti , & a Laterano ,aggiunre_^
i\\i'\\n Laterani » ma fconciamence j di che parlerò meglio nella Regione duode-
cimi-* .

Quiui apprelTo fu la cifa, in cui l'Imperador Marco Aurelicfù allenato . Capito-
lino : educaeus e^ meo loco, in quo natus efì,i^ in domo ani jut Veri iuxta ddes Latera^

ni ; e forfè la beila rtatua eqnelhe di bronx,o dello rtertb Impera dorè trouata poco
iungi da. San Giouanni Lateiano y prertb alla Scala lànta , e trafportata poi fui

Campidoglio nel Pontificato di Paolo Terbio , gh fu anticamente eretta jui in me-
nìoria__»

.

Fu il Tempietto-di Diana fulCeliolo demolito da Pjfone, fìcome Cicerone feri-

ne «ell'oratione/TO Arc.fp. Tsfponfis : Pifotiem quis nefcit hit tpfi:- temporibus maximum^
iS" fanftijjìmum Dian.-e Sacellum m Cocluulo fuftuUffef Dal Marliano, e da altri dicell

doue è la cappelietta ci San Giouanni detto ante Portara Latinam , Ma il Donati
confiderà, che fecondo Cicerone rtaua quel Tempietto fui Colle, il quale più alto

forge apprefso, non [u in via Latina, e auanti alla portandone hoggi quel Tempiet-
to il vede . Tutto pei-ò,quando il Celiclo lìa flato jm . Alcun'altre cofe rertano di

fi:o- affatto incerto, e fono le feguenti

.

II Tempio della Dea Carna, ò Carma fabricatole d<i Bruto fui Celio, dopo fcac-

ciati da Roma i Tarquini; , cosi Macrobio nel e. I2. del primo de'SaturnalI . So-
urartaua ella fecondo lo rtelfo Macrobio alle parti vitali dell' huomo , fecondo Oui-
dio netferto de'Farti alla guardia delle porte .

I ludi Matutinoj e Gallico er^no Scuole ò d'amii, ò di lettere, oiie s'efercitauano

quali da giuoco,per porle m vlo da donerò nell'occorrenze . Fello m ScloU dice.-» :

Vt eiianì ludus appellatur , in quibus minime Uulitur, né trini aliqtto nominefugiant pueri

fìiofungi rfìunere . Calllodoro ncU'epifioIa 25.. del quinto libro : Olìemènt muenes
jtosìri btUis , quod in gyninajìo didtcereVirtutis . Schola Mania mittat exammapugnatU"
Tus ludo, qM Je exercereconjueunit^ etto. Furono- anche fcuole di Gladiatori , oiie il

addottrinauano nella fcherma . Cosi pioua il Panzirolo con Erodiano nelfèttimo r

jpenis gladtatorum ludis-i ere. con Valerio nel primo del fecondo libro : Ex ludo C.
Aurdij VLaurt docìoribus gladtatorum accerjìtis , 13'c. con Gelilo nel terzo del libro 12.
Acctpinmsftrum quendam in ludo C<tfaris gladiatorem. iS'c, e vi il può aggiunger Flo-
ro nella fua compendiofa hiftoria al e 20. Spartacuj Oenomaus effr^Ho Lentuli ludo cum
trigint^ ij/ anìplius eiujlkmfortif virij eruperunt, ijTc. l^on pGiò ogni ludo fcuola_»
dc'GIadiatori credo 10 , ertendo credibile , che la giouenui Romana , oltre i liberi

eleicitjj del Cimpo MarzojS'addottrinarte , e s'addeihalfe nella Scherma .lotto mae-
rtri . De^Procuratorij e de'M<-dici di due ludi fopradetti Matutino,e Gallico quat-
tro infcrittioni fi portano dai l^anuiniai" donde iviccolgafi , che haucuano iludi più
oifiCiali publici fourartanti .

L'Antro del Ciclope facilménte fu contrada cosi nomata da alcuna pitturalo fcul-

tura , che v'era in publico , in cui fi vcdeua forfè il Ciclope ^fuU'antro 3 com'è de-
fcritto da Omero nell'Odilfea . Il Panuinio aggiunge , che doue era l'Antro folTe.^

ancora ii Vico del Qiclov^ moilc-daiia feguente juicrittione '»
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MAGISTER . VICI . AB . CYCLOPIS
. REGION.PRI.FABER. ARGHNTARIVS

Mi le pìvrXc Magifter Fi:i ab Cycloph non moftrano il Vico efler ftato detto Del Ci-
clope: potendo (olo crarfene dall'antro del Ciclope hauer cominciato vn Vico, di cui
quel Ciirrilio erafouraftante , Si raccolga quindi l'antro del Ciclope effcr Hato fui
confine della prima Regione, della quale era quel Vico , e perciò nella maggior vi-
cinanza .Iella feconda alla porta Capena . Dall'infcrittione medefima s'Jià ancor
qualche luce, che per diminutione d'habitaton,ò per altro i Vici andauano perden-
do gli antichi loro nomi , e forfè non più d'ogni Vico , ma di p'xiì congiunti comin-
ciarono a farfi gii Ofitiali, non altro fiionando le parole Magtfìer Fici ab Cydopis ,
che Maeftro del Vico, è di quanto di là dall'Antro del Ciclope gli era aggiunto .

L'Iho Meiellino, che fu per mio auuilo vn Tempio, ò Sacello d'I fide fatto da al-
cuno de'Metelli , la belJa Cala de'Tetrici > & i due Bofchi nomati dal Panuinio fon
canati di Trebellio in Tetrico luniore : JetrkorumDomus , hodteque ex:at tn moniti
Crelto Inter duos lucos cantra Ifium MeteUmunf pulcherrima , m qua Aurdtanus picìus
efliVtnqiie prMextam tribuens Senaioriam dignitatem,accipiens ab hisfceptrum Coranam
ciukam pHìuratam de mufìuo .

II Macello ciò, che folfe é noto, di/ferente folo dalli d'hoggidi, che fecondo Plau-
to njll'Aultilana vi fi venJenano egualmente e Carni , e Pefci . Due Macelli era-
no ni Roma, vno quiui, l'altro ncll'Efqnilie. Non gii che in due foli luoghi Ci ven-
delfero le carni , e i pefci , ma perche i due foli hebbero nomi di Macelli i ma ìt_j

me lefime robbe fi vendeuano anche altroue , e forfi in piùcopia*, & hebbero nome,
ò di Foro,ò d'Emporio, ò altro- tale, non altro fignifìcando ali hora Macello', che^
Piazza, oue H vendeuano, e camf, e pefci, & herbaggi , & altre cofe comeftibili , co-
me hoggi fono la Rotonda , Panico ,& altri luoghi fomiglianti . L'JÉtinjoIogia del
Macello dirolla con miglmr'occafione •

La parola Magnum é o.'fcruabile . Ella è certamente porta quiui non tant<> per di'
flintionedi qiiclto Macello dal Liuiano: quanto per rapprcfentarne la maggioranza :

n^i potè efifere tinto maggiore del fabricato , ò abbellito da Liuia Angulù , che gli

conucnifie aifoluto jI nome di Magnum ? e potrà in mente non leggiera nalcer con-
cetto, che quella Imperatrice nel porfi ad vna tal imprefa facelTe edifitio molto infe-
riore di capaciti ad alcun'altro? per isfuggir, ciò conuien. dire , che quello graod^«»
foile farto, ò ampliato dipoi . Tra le medaglie di Nerone vna fé ne apporta dai-
VErizzv-) i e da altri, nel cui rouefcio è vn madèofo edifitio rotond« t e da colonn«^
foiteauto , ii-i cui è fciittoMAC AVGVS TI, & e quello .

-L'Eriz-
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L'Eiizzo I*interpret.1 Macellum JuguHi ; ma TAgofiinif, èJJ'Angeloni , perche noi
il legge hauer Neione fabricato alcim Macello , leggono ^agna Au^ufitt intendea-
doui ia gran Cala di Nerone ^ Ma ofl'erui- mone iìfiarixente li vero . Quell'ediiìtio

piu,che habitation'^j ò Palagio , foniglia luogo da paffeggi,ò da traffchi ,ò da lob-

be venali, ch'efler Hate anticamente coperto di volta^ ò di ciippola , comequeflo>
ci addita Vdrrone portato da Nomo nella parola Sulcus ut. at In:-frcfrijj : Et Fater

Ditium trifulctimfidmtn igniferuido a£ìutum imttat y in Tbdum Macellt . In oltre n€l«

le paiole M^gna Avgujìt é pur troppo fen/ibile la durezza ; né quella cafa^benche
valla j loièna cffere ai^onomailicamente detta Magna, ma Aurea . Cosi Suetonio ol-

tre quello, che ne dice in Nerone , replica nel /.capo d'Ottone: %Nec qmcquam prius

propotefìate fuhfiripjit , quàm quingentits fextertium , ad peragendam Auream Donium :

£ fìnalmentf qui fi legge MAC. non MAG. né la C. in tempo di Nerone feruiua

più iu luogo della Gjcome era flato \\\ '^io molti lecok prima . Onde non iihmerei
impoiFibile^ che Nerone, hauendo per far'jl ve/tìbuloair-aurea fua cafa, tolto il Foro
Cupedinij , che pur'era vn Macello , come in altro luogo vedremo, hauelfe in ricom-
penfa ampliato , e arricchito quello del' Celio , con tutto che ne gl'Hiiiorici non fé

ne troni mentione , fi come à più d'vn'edifitio lì si efler auuenuto , La fiatusf che
gli fi vede nel mezzo , dicafi pur di Nerone , ma non il Colofib , com'altri dice ^ il

quale alto più di cento piedi, oltre al piedefè-allo v non potè capir fotto volta lofie-

nente altra volta fuperiore ^ E chi sa, ch'il Macello- non: fofife la. Chiefa di S.Stefano
cosi rotCBda:" Abbattuti tanti ordini , ò colonnau dal tempo, ò da Barbari, la con-
ieguenza è , che alcun Pontefice lo rifarcifle in forma piùbafla, e poco differente-/,

come fi vede . Ma tmto> cfsendo femplice mio pcnfieio, fi potrà da j più acuti con-
fiderar meglio .

Lo Spoglio Samario fu Iuo»o delle fpoglie, ò de'Nemici, ò de'Cittadini profcrit-

ti, ò edifitio fatto con le fpoglie d'alcun popolo foggiogato . Nella Notitia fi legge Sjj&Iium Sa*

Spoliarium , ch'è lo ftefro,diCendo Pliìiio Ce eilio nel Panegirico : ^am iuuat cerne-
""^"""^ •

re t^rar'ium Jiknsi iS' quietum, UT quale ante delatorei erat . Kunc TttKpium iliud notLs cpot-a
• t»

fpoliarium ciuiun)} crutntarumque prtcdariim receptaculum . Dichiara Guido Panziro-
lo, ch'ini a foleua fpogliare, & vccidere. ò tormentare i condannati, cerne' di Com-
mcdo ferine Limpridjo : Fatrite parricida^ Gladiator in [pollano lanittur . ^t Sena-
tum occidtt,in fpoliario po/tatur i ma è pOiSibiie , ch'il Tempio di Saturno , cue era,j
l'erario feruille alcun tcmpa mar per.carnificina, come Phuio dice ? fé non quel
Tempio, altri Spoliarij hauer feruito, à ciò può crarfi da Seneca Retore , che nella

quarta controuèrfia del lo', libro elclama : Volo melerculei noffe iilum fpecum tuum-^ ,

ìUam humanarwn cùlamitatum officmamy iLlud infatitium [f,oLtarivm , tTf. parlando di
perfona,( he ftroppiaua i putti per farli mendicare in prò fuo. Ma della parola—»
Samartum non» so immaginar'il fenfo . Della Città dr Samaria non può intenderfi,

diftrutta non da'Romani, ma da Ircano Rè de gli Hebrei, fecondo Giofelfo nelJe^ Saniaiiura,

Giudaiche antichità . Il Panziiolo della Samara , che fecondo Plinio , e Columella
era il feme dell'olmo, Tinterpreta luogo di femenza di tali piante ,• credendo che_>
'Spoliarium, e Samarium fòfsero luoghi djfiintr vn dall'altro j e che debbano leggerfi
Spoliarium Samariv.m diftintamente . A me piace di lafciarlocosi ofcuro .

Della Cafa Vettiliana Larapridio xu Commodo cosi ferine : De talatio ipfe ad Ccc P^."'"^ V'el

Itum mcniem tn Veiìilianai <tdts migrautt negansfe in FalattopeJJe dormire; è Capitoli-
^'^'^"^'

rio in Pertinace : Ad Falatium ergo Fertmax VrcJ'eéìus, quod tunc vficuum erat » quia_i
Commodu! in Veiìtlianis occifus efi, petenti/ignum,k3'c.-

Mica Aureaixx nome d'vna giouane Greca, di cui Plutarco nel libro Declaris mu-
lieribuf . Cosi anche fu nomat'a Vn'Orfa di Valentiniano,della quale Ammiano feri- K^Jca inr«
uè nel 29. e di quella doucrfi intendere qui l'effigie giudica il Panziiolo . A me^
p-iace di crederla quel Cenacolo , di cui parla Martiale nell'epigiatrma 50: àcl 11-

bro fecoudojilcuj titolo fi è Z?f Ctìr«<»//c«f M^f»*'

O Mica



rtOS Li^ra. ttl. capo Vili

flfica voc»r ^uìdjìm cernìs coenatiè parua >

Ex me Ctèfarcuvì profpictj effe tholum *

Frange toros , pete vitia» rofas cape, cingere ftard^ »

Ipfe iubet m»rtis te memintjfe Deuj »

Ella era vn picciolo Cenacolo, ma la paiola Aurea l'indici ben'adornd . Ne crèdo
10 col Donati> che Marciale intenda d'vno de'Cenacoh fatti da Domitiano nel Pa-
lazzoj il che né dal Poeta s'accenna, wè dalla fua picciolezza fi perfnade . Il dire^.,

che da quel Cenacolo fi vedea la cima, ò cuppola del Palazzo Augurale , l'efcludc^

dal Palagio, e crcdibilifsimo rende, che forfè cjuelta del Celio fcntta da Vutorce-»
da Rufo, donde il Palagio poteua vederfì ; uè farebbe perciò giudicio vano affatto

il dirlo nella parte del Celio al Palatino vicina

.

Cwimaì^ La Cafa di Claudio Centimalo quella fu , che Cicerone ferine nel terzo de gli
'* Of/ìcij,e Valerio nel fecondo del libro ottauo efler fiata fpianata d'ordine de pliAu-

guri , perch'impediiia il prendere gli auguri; , •& egli fu condannato a renderne il

piezzo à Calfurnio Lanarioi à cui Iraudoieiuemente dopo faputo l'ordine di demo-
Dómuflu- lirlal'hauèa venduta .

Ij Seaato, Vna di Giunio Senatore fì legge nel qHarto de gli Annali di Tacito ,ch*andan*
«is« do à fuoco il Monte Celib reftò loie intatta in quefta cafa la ilatua di Tiberio .

Domus Ma4 Della di Mamurra cosi fcriue Plinio nel fello dei só-Primùm Rom>e parietts cruffa
marrzt marmoris optruijfe totius domuffu^ in Coelio monte Cornelius JSlepot tradidit Mamurram

formjjj natum Equitem Kotnanurn Prafeiìum fabrorum C, dt/aru in GaUia , e poco do-
po : Namque adiecit idem Neposeum primum totts didtlfiti nuUam nifi è marmore colmi"

namhabutlfe omnesfoltdas è Carydio, autLunenjt

.

SachT Della di Simmaco fi mentione il medefìmo Simmaco neirepi/loh iS. del fettimo

libro: Proximè de Formiano fìnu regreffus in harem Cceliu domo iam dtù te ubtjfe iomperi.

Domus Pài Qiella di Filippo, che in Rufo fi legge, facil cofa è , che folle di Filippo Impera-

|i?pi • dorè, il qnale hauer anche iabwcate nella teiZa Regione , e perciò lui apprefio it-/

Terme, fi tiene comunemente » \

L'Albero Santo crede il Panzirolo èfTer flato alcun' albero a qualche Nume dedi-
ArbotSafta. cato per Tempio i cofa (olita de gli Antichi Gentili , .come dichi^ia Plinio nel pri-

mo capo del ix. libro .

. Il Tempio della Qmete èflfer fiato \vi quella Regiooe, # dnne hora è la Chiefa ài

JellaTIiat S.Pictro>e Marcellino , fi ferine dal Fauno j m.ì v'appare groflo errore . Limo nel

^uefogt: quarto dice il Tempio della Quiete nella via Labicana- si , ma lungi da Roma , Se è

yULAb'f^ vero, che fuor di Porta Maggiore su la flradadi Valmontone circa due miglia.fù

»4, ' ' vna Chiefa celebre di que'diìe Martiri fabricata da Coltantino fui famofo Cimite-

ro detto Inter duas taurus ne gli Atti de'Marciri, doue eranp i loro coipii Ss iui ap-

prello elTer flato il Tempio della Qmete io non n;cgo .
;

c»feortc5T> Le cinque Cohorti de'Vigili., che qui fi leggono , furono guardie notturne , che
Visiluin, iiuroduffc Augufto>perouuiare à gl'incendi , i quali e llupore quanto più fptfTo

d'>noggidi ( ne so per qual cagione , fé non perche forfè non vfalTero i cammini alla

foggia moderna ) fuccedeuano iì\ Roma ; e pur nc'Tempij non erano le continue^

lampad.^ come a noflri tempi . Suetonio x\qÌ c.30. d'Augnilo ; Aiuerfus^ue incendia

^^HZ^rto,t exci^bias miìurna}) vigiliafque commentus e(l . e Dione più ampiamente nel 55. librò:

quMte in ^uta hoc tempore multa Frbu loca erant igne variata, Itbertos in feptem diuifos locis ad ea

*Htt9 . curania elegit , pr^epofuittlue illis equitem, quoj tiS" fi breui id.munus manere deereuerat ,

tamen expertmtia ducìus ii offlcium vtiliffimum , iSr pernecejfarium proj'equt tuffi

t

, iS" l^nc

edam tempere funi h^ noiìurnce excubia , non- tamen ex libertii » jed etiam ex alys , ha-

bentque in ciuitate murosy {3" ftipendiumde puHicQ recipiunt . Appiano nel quinto del-

le Guerre Ciuili fcriue lo fleffo, differenti folo. nel dirli inflitiiiti affai prima nel

Com-Hthte Trumuiratoi ma più fj)iegatamente Paolo Giureconfuko n^lla legge 3. ff. de officia

•mheiHmit Pr.efi:li i/igilwft , così riccoiiu ; Scpfft». CQÙQrfn oppQrimii <(?(// i^nfiitmtj Vi Umas
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ItLegionei Vrhh vftaqu^ue cohors ttteretur pfopofiùs eh'Xr'thunts , tT /w/f >• cmnesfpeila'

bilt viro fr<epofttOy qui Vr^feBus Vigilum apptUatur . Cognojcit Vr^feBus Vigtlum de in-

cendiarus , tST efraSloribus,furibur» raptortbus, ^ accepiaterihus, nifi fi qute tam atrtx ,

atque/acmorofa perfona fit , vt Pr^fecìi Vrhis remittatur j tT quia plerunique incendiai

culpa fiuitt inhabttantium, autfitfitbus cafiigat eos , qui negligentms tgnem adhibuerunt ,
g^^^.^^^ ^ ,

ayj ftaera tnterlocuttone comminamifu^ium cafiigatwnet remittit i3'c. I muri , che fé- ^^^- ^^n^
condo Dione teiieuano nella Citta/evajio forfè le muraglie di Roma, prefTo le quali città .

cfser flati felici anche prima d'Augulto dimorare alcuni allo fìeffocftettojdieefi nélU

legge prima, dei titolo gii ciuto- ^pudvefufi iores incendiai arcendis Triumuiri prtt-

erant) qui ab eo, quèd excubias agebant.ttiam noiìurni dtóiijunt ì Interueniebant nonnun-

quan;, tT Afdilfs 3 iS" Tribuni Flebis , erat autemfamtlia publicA circa portas , ^ muns

éifpofita, vndefi opus efiet vocabatur xfuerant iS" prtuatcefamili^» qui incendia , vel mer*

(eds , vd grafia extinguerent . Deihds Diuus /lugufiuSy &c.

Delle fette Re^gioni, nelle quali furono polte le Cohorti de'Vigili>vna è quella-» J^S"*
feconda, in cui da Vittore fi pongono cinque Cohorti i in vn'akra è la Regione-/

f^ejm^
'*'

quinta con fette Cohorti i vn'altra la feda con trèi poi la fétrima eoo fette; poi i'oc-

taua con ki , quindi la duodecima con tré > é finalmente la decimaquarta con altre

fette , le quali in tutto fanne il numero di 58. à cui dopo le prime fette , che Augu-

fto inftitui,erano nel tempo di Vittore ftate accrcfciute , richiedendo cosi forfè il

bifogno . Le fétte Regioni , nelle quali dimoraiiano, offèruifi , che tutte apprflfo

haueuano le mura della Città . n- j r
£• opinione del Lipfo jiel terzo dell'hiftoric di Tacito, 1 Vigili efler 1 medefimij Siariettii-

che i detti Sparteoli datrintérpiete di Giuuenalc nella Satira 14. oue Gmuenalc

dice^ :

Difpofitispricdìues hamh vigilare Cohortem
Serutrum noSìu Licinius tuba aitonitus pr»
Eleóirojfignijquej'uij,

fc dall'Interprete fi foggiunge : per ttanslatìonem difcìpUn^e mtlìtarìt Sparteolorunt^

Romèi, quorum Cohors tn tutelam Vrbis cum hamis» iSf cut» aqua vigiliai curare ccnfueue»

rum vicmu , ò come il lipfio emenda, victbur» ma è forfè meglio vicintst che dinota

la diftributioné fattane in fette Regioni ciafcheduna commoda ad vna deU'aitxev,

iiette-»

.

La Regione ter:(a d-etta ifìde^ e Moneta da Rufo^ ifide ^ e Sera^

fide da Vittore .

E

CAPO OTTAVO.
Rd quèlìì congiunta alla Celimontana , flando ella nella parte dell'Efquilie^»

ch'il lato Allibrale riguarda . La delcrutione, che ne fa Rufo èU fcguente .

Regio IfiS; Se Moneta.

Amphiteatrum Flaui J)omus Bryùana

Ludus hlagnus Summum Cboragtum

Ludus ìAofaertinM Fr^tura Fr<t[i niifiima

Ludut Dacicut Thermo 7 iti C^faris

"irtbus ^ratiteareit ^ktrmtsTn^iam Augufìi



io8 Uh. Uh Capo FUI.

lympheum Claudi} Augufìt

tacus Pafiorii
Schola ^afiorUt»

Schola Galli

Porticut Liuite

Templum Concardia

Caftra Mtfenatiu/n Il#

Caput Suburte

Vici vili.

Vicus Albus .'

P'tcusfortuna vtcinA

Vicus angtportui

Vtcus Bagianus

yicui fìruéìorum

Vicus Afellus

Vicus LanariUS

Vicus primigenius

AedicuU Vili.

Sonee Spei

Là defcrittà da Publio Vittore è quella

Seraptdit

Sangt ridoni

Aiifterud

I/ìdit
^

yenerit

Aefculap^

Volcani ..

VicMmagi/Iri XXftlI.'

Curatore! II.

Venuntiatores II.

InfuU II. MDCCCVir*
Domus C. LX.

Horrea XIX-

Saline^ Priuai.e XXC
Lacus XXV. /ine nomine
ftlìrina XXIII.

Kegio continet

Feda Xim.CCCCL*

Regio tenia Ifis, &: Serapis;

^uod capit loc<Lj»Amphiteairum

LXXXVIIM.
Ludus uagnus
Ludus Dacicus

Domus \£r/tliana

Samium Choragiwn
Pretura prtefentifsima

Thernt.e jiti Cinf, Aug.
Thermjt Traiani C<tf. Aug
Lacus Pafloris

Scboln ^ttflerum
Schola Capalatoravi

PorticUS ÌJuia

Suburre caput

Vtci VIIL

AedicuU Vili.

yicomagtflri XXiriX.

Curatores II.

Denuntiatores totidem

InfuU II MCCLVII.
Domus C- L. X.
HorrM XvIII.

Baline.t Priuata IXXX.
Lacus Lxv.
Pi/ìrinaXll.

Regio in amhitu continet

Pedei XII. MCCCCL,Caftra Mifenatium .

N^ll'-itltro Vittore lì leggono di più Le fcgtient» .

Al titolo I/ts, ly Serapis è aggiunto Moneta .

I luoghi dell'Anfiteatro lì leggo- '" Al Portico di LJuia s'aggiunge

no LXXVIIM. Cum Tempio Concordi.e virilis

alias LXXXVII M. Cafira ,Mifenatium Yetera

Ludus Mamertinus Domus Pompeiani

II Coragio '\i\ vece di Samimuì L'Ilole fi dicono IIMDCCCVIL'
dice Summum , I granari XXIX. altàs xvill.

Schola Capulatorum I Pidriiii XXUI.<i//W/ X".

Nella Notitia delle dignità dell'Imperio fi \CZZ'^ J

RE^
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REGIO III.

15//, t?* Serapìs contìnet Monetam, Avtphiteatrum, quod capit loca 4>[logintafeft€r» tnìU,

Ha, Ludum matutinum, tS" Dacicum, Dornum Brittit Pr^Jtnti/j?n,um Choragntn, Lacu

J^afloris, Scolam ^^Jlorum , er Capulatorum , Thermas 7raiattar 3 er Titianas » Forti"

cum Liuy i Cajìra nifenatium i\tei Wl. AcdicuU XII. Magifìri XLIX. Curatores duo,

JnfuUduo milita Jeptingent<e quinquagtnta feptem , Dotnusjexaginta iVLorrea XIIII. Bal-

tica OSìoginta^i Lacui LXY. iFt/lrìna xvl, contìnet ^eda duodutm millia (recwtOJ qum-
quaginta^ •

Il Panuinlo v'aggiunge ^

Cariftit Portlcuj tlaudy Martialh

I Vici magiari dice xxxll. I Bagni priuati dice Lxr.

Caput Sacr^ vi<e Limpìxtum Tt.C<ii[,Augufti

LucuJ Cuperius ^ SchoU Caputa^ Domus aurea fftronu cut» forti"

forum . cu ,

Templum I/ìdis » iS" Serapid/t Itti C<efaris cum atrio » in ^uofttit

Monetit Laocoontif ilatua

Templum C*n(ordi<e virilis ium VìÌoìq dice eileré IIMDCCCVII,
delubro

Vi porrei io dì più 2

Ctrolienjìs , UT Forum yefpajìani templum Atfculapy

Vomui Pliny lunioris Lomus Pedonis

Homus StelU Poets SeptÌMnium
JJymphtum M.arci Petra Scelerata

Domus MeruLatsa Domus Fault

Ver vn buon trdtto il contorno dì queflà confinante con la Cclimoncana dal Colle
di S.Croce fino a i fcogli del Celio , che fono fotto la vigna di S. Gio. e Paolojs'c
dimoflrato , Quindi nel piegar 'a delira chiudendo in fé il CoJjTeo,e lafciando fuo-
ri la meta fudante, gli horti di S.Maria Noua,e'J Giardino ét'PiJì, ch'ci-ano della.*
quarta, perueniua lenza dubbio alle radici deli'Efquiliè » con le quali dilungandoli
da S. Andrea in Portugallo fino alla moderna Suburra > & alla faiita di S. Ludi in
Selce, e di S.Martino de'monti , certo è,che abbracciaua ( e vcdraflì ) quante anti-
che fabriche erano tra quelle Chiefe . Su qucfta fommità piegando a Leuante , e
lafciando fuori l'arco di S. Vito> ma abbracciando in le S.Matteo in Meriilana an^
daua a terminar full'angelo boreale del Celio a dirittura i di che fono buone pioue
gli horti di Mecenate, che a S. Martino de'monti ^iungeuano , da ChiefadiSan
Vito in Macello , luoghi ambidue della quinta Regione j com'anche S Matteo in
Mérulana , ch'era di quella •

Il pi-
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Il Pkno deIh Regione*

CAPO NONO.
Oli può dar/i à quella miglior principir» , ch« col principio delU ^iibiirri^ »

t giachè ella teneiia qui il capo * e mtco il lefèo nella feconla , il qu il capo , e

cipio per quello , che fa tic appianato , non alerone fu , che di li dal ColifeoCjipui SK* principio per quello , cne le ne àppi
*•

prelTo S. Clemente , benché il Jone precifo non pofTì additarfene j e ficome argo-

mentai, il piano della Tabernohappartcnena facilmente alla terza ,perfuadendo(ì

cosi dal fìto della falita del Celio al Colifeo afTài vicina .

Domus Stcl Quiui ancora eiTer fiara la Cafa di Stella Poeta da Maitiale j 6 da Statio celebra-

la Po«». to è aitai probabiIe,mcntie ella era nella prima Subiiriaj fìcomc con Marciale dimo-
erai fopra ,

Il Panuinio pone qui le Carine , & i Scrittori Carine credono tutta quafi la Re-
Ofine gione : onde benché al parer mio il più delle Carine Zìa alerone ; nuUadimeno queU

lo, che Canne fofle veramentCaè neceflario, che qui lì fpieghi . Il Biondo , il Ful-

uio, il Marlianoj & altri inalzano , e difendono le Carine fopra la parte AultraU

a/y^tHe. fÌflÌ'E^<l"*''^ ' che tra S. Martino de'Monri , e S. Pietro , e Marcellino riguarda il

' *'*
' Celio, louraftando alla moderna Suburra, al Colifeo, & a S.Clemente : L'immagi-
natione de'quali non è in altro fondata j che su la fomiglianza dello (leffo monte ad
vn fondo rouefciato di barcai donde penlano tracto alla contrada nome di Canne >

fcnza però addurne autorità > e lenza hauer riguardo , che qua/ì ogni fommità di

monte ha la fteif-i forma . All'incontro Seruio nell'ottano dcirEneide diucrfament#

ne difcorre : Carina funt tcdificiafafia in carinurum modumy qu.^ erant intra Templum
Telluris . Ma quallìfìa la cagione del nome, e che che ne dica Seniio , di cui so gli

equiiiochi,che in fomiglianti cali fuol prendere, éconceflo, che que'fuoi edifitij fof-

fero volgarmente detti Carinc,certo èjche Carine da Varrone, e da altri nomate fu-

rono vna contrada , e quella non full'crto delI'Efquilié, perche fono le Carine con-

cordemente da Vittore , e da Rufo regilirate nella Regione quarta , ch'è nel piano,

C TEfquilie fono folo della quinta , e di quella terza, oltreché Liuio nel {cHo delU
terza I)eca, dicendo che Fiacco, Porta Capena cum exercitu Romam ingrejfus meiiì_»

Vrhe ^er carinas Eféiuiliaj ccntendit , fi veder non fult'Hfquilie, ma auanti ail'Efqui-

lie le Canne . A me fembra.che Virgilio nelTottauo dell'Eneide faccia vederle , C
con la figura modri anche rÉtimologìa , quando defcriue Enea , & Euandro afccn-

cjcnti fui Palatino, donde vedeuano nelle circoftanti pianure gli armenti ;

Talibus interfe dic7ts ad teSìa fubibant

fauperis Euandri , pafjlmque armenta videbani i

Romaneque foro, \Sf l'ani ts mtigtre carinis ,

Oue le Valli al Palatino lòggiacenti fra Settentrione, è Leuante defcriue ; \è quali

poi habitate y e chiufe nella Città hebbero nome di Carine , e di Foro i e forfè Ca-
rine lì difsero, perche qne'fondi, e concauità tri le vicinanze del Celio , e dell Ef-

quilie , e del Campidoglio col Palatino fembraiian fondi di barche , e nell'aggiiinra

iatra à Roma dell' Efquilie, chi habiraua que' fondi a differenza de gli altri , ch'era-

no su i Colli 3 diccuaniì hahitare nelle Carine : il qual nome di paefe in [nincipia
ampio, a poco a poco reftringendofì , come fuole anucnir Tempre per i nomi diuerll,

che varie parti d'vna Regione van prendendo col tempo da altre cofe , rellò final-

Gaolinfks» mente folo ad vna contrae! ?, di cui nella Regione fcguente ragioneremo . Cosi vna
parte delle Carine pigliò par^icolar nome di Cerolieafe , leggendoli nel quarto d^

Varrò-



Vàfrófùè : Cuw tcelio conìunéf^ Carina ,fcd Inter eos, quem locUm Cerotìenfem appelì<r
tum appant , e piu {otto:CfroUtn/it a Carinarum iunéìu dióìui Carin<e \poftea Cerioniat

quòd bine orifur caput jaera via . Ma pongafi il difcorfo fatto per nullajfe cosi paréi
con tiuco cjò non potrà non icfèar fermo, che le carine fui monte di S. Pietro ìrua
VincUla non faliiono, che è quanto douemo noi in quefìa Regione fermarne .

Il Cerolienfe efsendo parte delle Carine, per congiungerfì con quelle , ch'erano Qn,r,r
della Regione quarta , è nccefsario, che.occupafle tutto il piano del Colifeo fino aJ

*

principio della quarta Regione da yna parte, cioè fino à gli horti di S. Maria No-
ua, & al Giardino de'Pij, dall'altra fiji prelfo il. Clemente , doue la Suburra con la *

Xabernold principiaua

.

Nel Cerolienfe vedefi l'Anfiteatro Flauio detto Colifeo ; la magnificenza della.» Amphftea-
qual machina non è neceflario defcriuerla, non potendone la penna imprimere niag- t*um Hà^i^

gior ftupore di quel , che fanno gli occhi in chi la riguarda . Fu fatto da Vefpafia-
no, dicendo Suctonionel nono di quèll'Impéradore: ItemAmfhìtheatrum Vrhe meàutt
vt dejtmaIfe compererà t At4iusìum . Fu dedicato da TitOjfcrjuendo il mcdefimo SnQ"
tomo in Tito : Amphitheatro dedicato , Thermif^ue celeritèr extru.éìit munut edidit appd'
ratijjlmutn) largìjJìmumqiK i benché Martiale adulando il dica opera di £>omitiano

.

Dicefi Colifeo corrottamente, cioè a dir ColoiTeodal Coloifo , che gh era aQanti

.

Più Antiquari) differo conceduto dal Re Teodorico à Romani , che delle pietre ca- 15»«<f#p»'«««

dutene poteflero feruin'ì in rifarcimento delle mura della Città^ fcriuendolo Cafsio- ^^'/^l'ctTl
doro nell'epirtola 49. lib 5. né s'auuidero quella lettera èfler fcritca al Popolo, & H*.

*

Officiali di Catania^ e non di Roma .

Doue è il Colifeo fu prima vna gran parte dèlia Cafà di Nerone » cioè Io ilagno > Domus Au-
additandolo Martiale nel fecondo Epigramma ;

'" Neronis

ìlìc vhi confpicui venerabili} ampbiteatri ^""^ poru^^

Erigitur mUes yftagna Nertnis erant

.

irquale cosi vicn defcritto da Suetonio nel 51. di Nerone : Stagnum marìs ittfiar stagm </?

circumfeptum eedificijs adVrhiumfpeciem '. onde può francameute efser immaginato Nsrowf^

occupante con gli edificij , che'! cingeuano , non il folo fito del Colifeo , ma quanto
tri il Colifeo, e l'Efquilie, e la Settentrional parte del Celio era di piano . L'altre
parti del Palazzo per la vafìita ingombrante più Regioni, non è pofsibile défcriuer»
le tutte quiui : onde è nccefsario andarne facendo feparata mentione di luogo in-»
luogo

.

Prima dello Stagno, è della gran Cafa efser fiato quiui vn Ivlercato, ò Emporio di
robbe Venali dicono alcuni, ma fénz'àltra autorità , che del leggerfi vna tal frequen- '^^'^"'*°

>
*

23 dirobbe nella fomma Via Sacra; & all'incontro è chi gli s'oppone, perche l'Em- ^"*f'"'"''

porio era prefso Mente Teflaccio . A che è facile la replica . Se era prefso al Te-
llaccio vn'Emporio folenne di varie merci per la eommoduà dello sbarco'.dè'Vafed-
ii, che era iui, non toglie, che aitroue, e fpecialmente nel cuore della Città vn'altro
mercato non fofse di robbe di minor conto , e per lo più come/libili . Dì certo non
fé ne può dir nulla i ma le lece dietro al rerifimile andar argomentaudo, in Roma-»
quando ella era Città non molto grande , né molto popolata , faceuafi il mercato nel
Foro ogni noue^iornij detto perciò Nundinte: Quando poi crebbe tanto, che il Fo- 'Mcn-^^an-
ro né pure alle Iole liti baiiò, le Nundine eerto è , che non poterono più celebrar- tlchusimo
ujfi : onde in altra parte facilmente fi trafportarono , ò con l'antico 01 dine de'^ior- i» Kti»'' flef

ni, ò ridorte ad vn continuato commercio , ò in altra guifa . Ma qual luogo più a__»
*' ^^"diii»

propofito era à ciò di quefto^detto con ragione da Suetonio Media Vrbeje confinan-
te con le due più celebri, e più frequentate iirade di Roma, ch'erano la Suburra, e
Ja Sacra? Se Ouidio. & altri fon telhmoni) de.'pomi, e d'altro,che m capo della Via
Sacra vendeuanfi , e del frequente confefso , che v'era di gente , fanno ancora indi-
ti© dell'Emporio , che lui cominciaua , non potendo tanto concorfo fìar tutto in vna
fty^d.! bgiì iU'ecw j «è (Qkiiàoiì i foiifef*i fa*-? c^Ue iUa^f ? m.t nelle piazze . Quei

€he
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shc fcriiiono pur venaiità ài rol>be> é frequènza del popolo "nel capo della Suburrai"
daiiii^ iiidicio dello fteflo, e moiiiMna l'viia » e l'alerà eUremità di vie hauer'hauuto
Vn comune commercio . Quefli roii dilcorfi però di puro verifiirale j ma fi confide-

PU\\* aMTt " » ^^^ •luaiui al Coìireo in hne della Via Sacra fu certamente piazza ; della cui

tid€9th(9, larghézza dà hi ne il redduo della meta fudante, che ancoravi fi vede. EiTen-
do ella tlata fontana , non potè non effer fatta nel mezzo della larghezza i onde.-*
quanto è fra efla, & il Colifeo tanto facilmente ancora fra la mcdefima , e l'eitremi*
ta della Zia Sacra fu h fpatio>e fé ella fii piazza , vi fu alcun uaffico probabilmen-

Forum y. tc . Io ciouo da Simmaco nell'epi/èola 7S. del lib. lo.nomato il Foro di Vefpafìano;
ipaliaai. ma qual Foro fu da queli'Impeiadore fabricato ? ò qual piazza in Roma potè mai

hauer nome di Foro da lui ? Non altra à mio credere , che quella , a lato di cui fa*
bncò Vefpafìano il grand' Anfiteatro . Le paiole di Simmaco fono queiie : Et cunuj
ad Forum Vej'pajìani càm ego

, qudm \ir fpe^akilis Yicarius perurgrnte fopulofuijjemus

Summum ^'^^"'^f*^ ^' q'Metein virtujque partii muLtttudini fuadertmus iS'c,

Choxagiwnu ^^ Coragio in Rufo li legge Summum , m Vittore Samium > ma vna infcrittione-/
ponata dai Panuinio per altro , nella quale fi legge Summi ,. fa apparire in Vitto-
le la fcorretcionc-» ..

' "

HERCVLr. ET. SILVANO. EX. VOTO
TROPHIMIANVS

AVG. LIB
PRO. SVMMI. CHORAGI
CVM.CHIA.CONIVGE

E vado immiginandomi, che fofie bottega, oiie le figure, le machine^e i pcgmi per

Taachiiteptr ^'^"^'^^Cfo^ lauorauano, ò fianze da coaferuarle . Di cotali machine Apollodoro

igìMcLìAm^ Architetto ad Adriano iiì lifpofra del difegno mandatogli del Tempio di V'e»iere , e
ftt4trttti . di Roma>die Adriano faceua già edificare>icriflc '. SubUmeilLud , er concauum fieri

9portere,vt ex Loc9 fuperiori in Sacrar» vfque Viam infiguior prvfpeiìus ^ifet,^ magis con^

Jftcuus . Qoncauus ai exctpiendoj luduruf» maehinat , qu^ m eo Lataittr compingi i IT
tttiin ex. occulto in tbèatruìH duci pòIftnt, Cosi Dione in Adriano : oue per Teatro
non altro può intenderli, cht l'Anfiteatro s & il mcdelìmo Dione cosi parla ancht^

P«S»»». altroue .. Non ad altro allule Marciale nell'Epigramma fecondo dicendo ;

Hk vbt [ydireuj prop.ùs v:dct aflra cole^us ,

Et cref^unt media ptgmata Ctlja via i

I quali pegmi da ninno meglio (\ defcriuono> che da Seneca neircpifiola 8S. Machia
natores, ^ui pegmata ex jefurgcntia excogitant, iS" tabulata tacita mfubiime crejcentia_j ,
UT alias ex inopinato varietates, aut dehtjcentibus 3 qua coh>irtbant y aut qu^ flabantJua^
jpontè cobarsntibut yaut bis ,

qu^efmnebant paulat\m m fé rejidtntibus- - Scriue di |più

SìrnhÌAerf
^^*"°"'^ neli'oratione /> ro Cornelio , che ne gli Anfiteatri fi /oieuaiio opporre a 1 ori

fAUidifiuit'
""^'-^^ 'cri d'huonunijìcome hoggidi ancor fi lanno di carta, ò di tela ripieni di fieno:

^tì^é^-^ ^omnium exfoeno fieri [oithant j qutbus obiecìis ad fp«claculur?t pr^ubcndum tauri
irruarentur

j e cocali finuiiacri facilmente nel Coragio preifo all'Anfiteatro fi fabri-
cauano, ò ^\ vendcumo . L'aggiunto Summum gli li daua forfè y perche fcruiua ad
Anfiteatro' maggior de gli altri , e per i più riguardeucli , e marauigliofi ipettaco-
II, che ri iàoe/ìero . Del <ìto ancorché non s'habbia luce> puòiarfi congettura, che-»
nel piano, e preifo all'Anfiteatro s'apriife .

La«a$.patto II Lago del Pallore non farà vano il dire elfer fiato vna fonte fimilc ad infinite^
*"'

^^Yt*^»
901 vafo riceuente l'acqua continuai & il nome di Pallore gli deriuò icrfc

dalla icultura, ò pitturi d'alcun pafiore, che v'era . Cosi le fontane ancora hoggidi
hanno nello fgorgo var-j' capricci di fculcura per ornamento; le però non fu cosiddet-
ta da alcuno delia faincglia , che era in Roma di qnel cognome . Fanno mencione
«'elio oicre '/jctorc, e Rufo, gli atti d«'Ì>Ì>,hulebio, « compagni

;
qm ,veiò duf/i ai

peiram
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feìrant fceleratam iuxta Amphìtbeatrum ad Lacum Pafìorìs ibidem dietollàtifunt', il qua^

le eflendo in queftà terza Regionc,conniendiie, che fo/Te tra il CohTeo> e le radici

del monte di S- Pietro in Vincula i giàche dall'altra parte tra il Colifeo , e l'Arco

di Coftantino era l'altra detta la Meta fudante . E eh» sa , che vna delle due grarL_»

conche di marmo , che m piazza Fariielè fanno due belle fontane , non fofle di quel

lago ? Efleruene fiata trafportata vna dalla piazza di S.Marco fotto Paolo III. cam-
biata con vn'alcra minore» che ancor vi ftà, è racconto vniucifaie; e prima efìfer ftata

la medefìma da Paolo II. fatta condurre ini dal Colifeo, prcflb à cui Ilauajfì legge in

vn manofcritto diario di q uè* tempi . Preflb a quel fontCidou'era la pietra , che Sce-
e t

lerata diccuafi, i Chriftiani erano vccifi > ò flagellati» ò^ almeno publicati dal Bandi- ,j*"' -

tore per rei di morte, come ne gli atti di S.Pontiano Ci legge ; tixìdente fegno, ch'era

iui piazza frequentata, oue foleuano effer tal' hora ièratiati i feguaci ài Chrifto .

Quella pietra fatta forfè in foggia di piedeflallo feruiua, perch'il Banditore fu quel-

l'altezza folle meglio vdito, e veduto . Vna fomigliante pietra era doiie fi faceuano

le fubaftationi , non fembrando a me fuonar'altra cofa le parole dell' Oratione P;**

^uinfìio di Cicerone : Cum quii cum fuis pene haflai fttèijdtury atque infaxa -veniita-

tur pneconis voce , e l'altre della,Pifoniana del medesimo : Prteterqudm duof de lapide

tmptos Tribunos > cioè à d.rc, quafì comprati fotto l'hafla > per la mercede pronieffai

loro , come fpiega i\.\\ Pedianoi ma. phi aperte appaiono qxielle di Plauto nelle Bac-
chidi atto 4. fc.7.

fluite fluite nefcts mine venire te x
Atque in eo ipfo aflas lapide, vbi pr.^co predicai ì

Donde può ancora inferiifi>che su la llefTa piètra flaua il feruo vettóle col bànJiìoi*^.

EfTeJ <4i più fiato folico vender cosi molti malfattori per prezzo vile in pena de'lora

delitti accenna Coflimella nel lib.5. c.J. Vinitoris , qutmvulgus quidem parut,eriì,vel

de lapide noxium pòfé comparati putatjjed ego plurimorum opinioni diffemitns prttiojum

vinitorem in primis ejfe cenfso , Se poi quefla vendita penale de'colpcuoli fi faceffe

quiui nella Pietra Scelerata luogo àeflinato già alla piinitione de'rei, à pure nell'al-

trai douè ordinariamente i ferui, e forfè ancora gli altri beni fi fubaflauan^^ e doue i

compratori folcuano concorrere; ne lafcio il giuditio a'più curiofì ,

. A [né dd Monte incontro al Giardino de'Pij., dou'è la Chi^fetta ài S. Andrea.-» ìbxjH Ca.1*

detto in Porwigallo , è opinione efler fiato anticamente il luogoj che Bufìa Gallica fi liei .

diceua, fenz'akra aiitoricà, ò inditio, che della pura fomiglianza, & anche poca del

nome . Il fìto non è inuerifiraile,poiche le parole ài Liuio nel fecondo della terza :

Media Vrbe ìqud nunc Bufia Gallica Junt jiS' po/ìera die cifra Gabios cecidil Gallorw»
Legione! , fembrano rappiefentar quel fatto d'arme non lungi molto dal Campido-
glio prefìTo al Colifeo , Ma però noa vedendoiu.eongi-uenza d'alcun pefojlafcio tut-

to all'arbitrio di ciafcheduno , .
'I!

;
•:.

\
...

Il Portico di Linia dicono , ch'egli éià «forre fu prima la Cafa; di Cefare > nel cui P?"ì«usl.l

fìto fabricò poi Giulia vna gran Cafà , che Auguflo fece gcttar'a terra, e vi fece Vn "'*'

bel Portico nomandolo da Liuia fua moglie . Ouidio nel fefìo de'Falli :

Difce tamen veniem <etas , -ubi Liuia nunc efi

Forticusj immenféC teóìafuere .Hoxay.s .

Dicefì atterrato da Nerone per difleiiderui la fiia Ofa anfèà , ma poi da'Domiclano
rifuto . Plinio nel hb.»i4.alc. i.fa mentione d'vna gran vite , ch'ai tempo fuo
l'adombraua . Liuia gh edificò apprefso vn Tempio delia Concordia , e finajhiente

ini dicono, che fabricaffe ri Tempio della Pace Vefpaiìano : ma fé doue era,prima»»
il Portico di Liuia fabricò poi Vefpaiìano iLTempio della Pace, non potè reflar'in-j

piedi li Portico nel tempo di Plinio , & anche di Phnio il più giouane , che nell'epi- •

flola 5 del Iib.I. ne fa memoria . Come potè Domiciano rifarlo , e non demolire il

Tempio della Pace fatte»! l'opra dal Padre ? e finalmente Rufo , e Vittore il pongo-
no neiU ce«4 Regione, meiuie il lem^io d^ila Face era nella quarta, a ctii daua ii

P nome s
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nome ; motiui anche fatti dal Donati > H <jiiale fa veder di più chimèra quanto dell*

gran fabrica di Giulia ii faotaftica , Ouidko chiajnò Auguilo heiede delia Cafa get-

tata di lui à terra . ' . '^ ; ' ,•.:•.

lotque fuaf hteres perdere C<efaf cpes ,
'

'

E pure della Cala Pontifìcia non fu herede j ma col Pontificato mafsimo dopo-Ia^
morte di Lepido glie ne toccò l'vfo . Herede ben fu egli della Cafa di Vedio Pol-

lionci il quale come Dione dice nel lib. J4. lafciò ad Auguflo Magnam hiereditatis

partem, iS^ Paufiltppum Viilam inter Neapolimy iS" Puteolos iacentem; iujjìtque , vt ispif

puto alìquodfpiendidumopuj/aceret . Etui operis caufa faciendt verbo ^ re autem «e^
quòd yedij in l^'rbe reiìaret monumentur» , Aedes poUionis funditut enertit Auguftus i

Porticttque ibi àrcumiuSìa non PoLlionii , [td Liui^ nomen infcrtp/ìt > & eccone la ve-
iità diciferata prima dji Lipfio nel primo de gli annali di Tacito » poi dal Donati,

La fua dcdicatione da Dione è fcritta nei lib.56.

Quelh gran Cafa , e poi Portico > giach'era nella terza Regione , fu feaza fallo

alla falda deli 'Efquilie fri S.Andrea in Portogallo, e la moderna Suburra fui confi-

ne della quarta Regione ^ effendo della quarta il Tempio della Concordia', che iià-

ueua contiguo J ma in qual parte pai prossima fofie, non è a mio credere indouina-

bile . Se foffe ftato da Nerone demolito ,ò congiunto almeno *lla fua Cafa aurea ,

e forte véramente li Portico chiamato Claudio da Marciale nell'epigramma 20. del

primo libro :

Claudia diffufas vbi Portìcui explicat vmhrai s

Yltima pars AuU ieficientii erat )
'*•

detto Claudio fola, perche Nerone anch'egli chiamato Claudio dopo fincendio lo

rifarciflfe, come piace ad alcuni, conuerrebbe dir coTudetti,che fofle dietro al Teiri-

pio <i ella Pace: ma perche io più aderifco i chi crede il Porrico Cfaiidio diuerfo dal

Liuio, leggendofi quello (èmpre detto di Liuia da tutti,& il nome di Claudio à Ne-
rone applicato moftrando durezza, non so accennarne fito cosi precilo

.

Ma po/to il Portico di Claudio diuerfo dal Liuio, non però concorro io col Pan-
uinio a porlo in quefta Regione i di che niuna congettura fi troua *

D'I fide , e Sérapidei da' quali la Regione prende il nome, due Edicule fi contano

da Rufo * G Vittore > ma quefte furono Edicirie particolari di dwe Vici : onde da_^

alcun Tempio fabricato ad iMe, e Serapide creduto anche , e regi/Irato dil Panui-

nia , più tollojche da quelle due Cappeìlette la Regione fu nominata. Ne vano
iembra a me il fofpettare , che li Tempio fatto da Augufto', e da Marcantonio alle-»,

ftefie Deità nella gran profcrittione > di cui nellib.47. Dione ferine •, Decreuerunf.

Templum Serapidi i Ve<eque I/ìcit, CTc. fofl^e quiui fattole dallo ftefifo, come daopn_»
d'Augufto nella diuifiane delle Regioni, che Augufto fece, fi defle nome a queiìa>

in cui era . Quandi cosi folle ( ch'aio non l'accerto , 'ma ne fò folo motiuo ) il peiì"

fìer del Fuluio fembrarebbe a me verifimile,, che nell'Emporio folfe ftato, fcriiiendo

Vitruuio nel fettimo del primo libroni Tempi) douerfi porre Mercurio in Foro , IJìdis

er Serapidi in Emporio, i3'c. e farebbe ftato vn tacciare Augufto , s'altroue , che nel-

r Emporio l'hauefie egli fatto-, ma non però confento efifer ftato, come il Fuluio pen-

fa, ne gli horti di S. Maria Noua , oue due Tribune {\ veggiono congiunte vna al-

i'altra I poiché la Meta fudante , oue la Regione quarta haueua il principio, i'j. ve-

der, che quefta non paftaua tant'oltre .

Finalmente Rufo > e laNotitiamoftrano, ch'in" quefta Regione fu il Tempio,

ò

la ftltua di Moneta , la quale parimence hauendo dato anch'ella nome alla Regio-

ne , ha del. ragioneuok * ch'iiv fito cclebr§f foJfc > e perciò nou lungi dalla piazza-»

4%\ Colilèo i

IlOl'
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Jl Colle con altre cofe di Jito adatto incerto»

CAPO DECIMO.

LA /!rada , per cui dietro ni Tempio della Pace fi va veifo S.Pietro ìa V'incula, nvìctftii

è da gli Antiquarij tenuta per quel Vico Scelerato , in cui Tullia moglie di icMo.e'icu

Tarquinio Superbo fé paffar la carrozza fopca il cadauero di fuo Padre, conguinra "
^rclft

alla lalita, che Ciiuo Vrbio , ò Virbio li ftima , e s'afferma . A me però fembra-. \ empio dd.

ilrano , che andando/ì per il Cliuo Vrbio alla Regia di Seruio Tullio , che fecondo u pmcc .

-Vittore, e Rufo , e fecondo altri contrafegni, era nella Regione non terza , ma-»

quinta , Vna tarimmaginatione/ìa potuta concepir/i , e farfi di più comune . Douc
quel Vico, e Cliuo giuftamente fodero, fpero poter mofìrar'io altroue aflai chiaro

.

Preflb S.Pietro in Vincula all'intorno della Chiefa , del Conuento , e dell'horto
?f*2r*^*'

eHer iUce le Terme di Tito moiìrano i gran veftigi , che vi fi yeggiono d'antichità ^•»'

con fabriche rotonde a Terme fomiglianti . lui porta il luxta di Suetonio nel fec-

timo di Tito : Am^tteatro dedicato i Thermtfque iuxtd cderuer extruan , CTc. e fegno

di Themiedaua la Conca marmorea , che nel pafìato fecolo era auanti alla Chiefa,

trasferita dal Cardinal Ferdinando de'.Medici fui Pincio al fuo Giardino, la quale-»

efler vno de'Labri anticamente, vlati ne'bagni non purt.negarfi . Alcuni però le ere- th««««Tf»
dono di Traiano, le»gendofi, che Simmaco Papa edificò la Chtela di 5. Martino uni Csf-A.

de'Monti ( a S.Pietro in Vincula vicinifsima) su le Teime di Traiano, e relfer'iui

ippreilo llaca trouata la feguente inlcrittione l'accerta ; .

IVLIVS ^ FELIX.CAMPANIANVSn-VV
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Piace però ad altri , che le Therme di Tito fofsero afsai più nel bàfsa cantra quel i

che/fi kg^e di S. Pietro iiì Vincula i ad altri, che Traiano rifaicifse le di TitOjnon
faceffe Terme di nuouo, contra Vittore, e Rufo, che difianti regitìrano queibe da-» .

quelle. Io per me crèdo , che Traiano ampliandole con l'aggiunta din uoua fa- >

brica defilé loro maggiof magnificenza, e comirn/^irn - ^ rprciò'la pait* da Jio! 6t»ri-

cata acquiflafle il nome di Terme Ti-aiane , non efileiMlo.mai credibile ,cfaeaJtre_j

Terme feparate', e si vicine Traiano fabricaffe . Cosi nel Vaticano fi dice Palazzo
di Sifio la parte, che Sifio V. aggiunfé al Vecchio . Anzi efl[end©fi prefiò S. Marti- 'Teme H'A:

no de'Monti nel tempo di Leone^X. trouate due belle ftatue d'Antiiioo fanciullo
'''''•'^

amato da Adriano in vn luogo detto Adrianello , le quali bora fono in Belucdere »

fegue l'inditio , che da Adriano ancora alcuna, ma no» molta fabrica vi s'aggiun-

gefse , la quale ritenefiJe il nome di lui . Nelle Terme di Traiano hauer DiocJeti*-
^emptui»

no fabricato vn Tempio ad Efculapiò fi legge negli atti|dc' Santi Seuero > e conr^ EfcuJapij.

pagni.

Maggior difficoltà fanno mólti nella flatuà beUifsima del Laocoonte <:on due figli Sttt^a di

attorniati da'ferpi ritrouata nello iieffo tempo di Leone X. preifo a S.Iucia in Sei- it9cmt<^

ce, e le fette fale, e'trafportata in Beluedere ', doue hoggi flà . Quefta fuor di dub-
bio fa la fcritra da Plinio nel e. 5 . del 36. libro : s><^«f '» Uccoeme , qui (fi m Tttt dt-

mo opus omnibus , er piiìur<ti \3r iìatuatìx ariis Anieftundum , tx vno iaptde eum , &
likmpwonm mirMu nfxuf tic ^Qnfl^ l^nffntiafecerejui^m drttfMj Age^ander

,
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& Polidoruf, ET Athenodòrut Rhodij : e S'era nella Cafa ài Tito preflb le fette SaleJ^»

DomusTìti dunqucj e S. Pietro la Viucula, doue quella ftatua fu trouata ( la cui trafportacione
Catfarjs

. ^^^^ diffìcile non puòTofpetcarfì) era la Cafa, e non le Terme di quel Cefare : ma
facile è lo fcioglimento . Poccrono le Terme di Tito giungere a S Pietro m Vincu-
la; e potè Traiano diftenJerle a J.Mai-tnio de'montijc lafci.ire a f?ni/lia,doii'è S.Lu-
cia in Selce , e le Sette Sale , intatto vn'ariipio Palagio , non chela Cafà di Tito
da Suetonio nel ci. defcricta angufta : Natus efi Kal. lanuarij in/igni anno Caiani
nece pro^è Septiz.op.iiin2 fordidis tedibus , cfibiculo vero ^erparuo , (S" obfcuro > nam manet
adhuc , tir oflenditur; e credibilmente alle Terme dal medelìrao Tito fatte quafi coh-
•tigua__» .

Ma qui da Suetonio ad vn'altro ^Jiibbio damo tratti. Qual Cafa hebbc Tito prèf-

fo le fue Terme e fabricata da lui nuoua, ò paterna ? nuoua non può dirfì, poiché nel

breue tempo del fiso Impero ben fi leggt hauer fatto con velociti le Terme , ma non
gii Cafa', di cui mentre pò(Tedeua l'Auguftal Palazzo , la Cafa ài La;erano,& altro,

<ion haueà dì mefliero : fé paterna, non qaella , in cui nacque Domiti ano, ch'era-*

( dice Suetonio ) Regione p'rbis jexta ad tnalum punicum , quam pofiea in Templutu^
gent'is Flaui.€ conuert'u , mentre quella , in cui Tito nacque , dUrà anche dopo Do-
mitiano : dunque fu altra > e non potendo Vefpafiano huomo di mediocri facoltà ,

flrctto nello fpendere , e nemico de'Iulsi hauer'hauuto quantità di Cafe , conuien_*
dir , che quella di Tito preffo alle Terme fofl'e Ja medefima y in cui era nato i Se ac-
•crefceil -credibile Fhauerle farti apprelfo edifìtij publici , e l'haueila adorna di fta*

tue. Se foriè anche di fabrica, benché la fianca ou'cgli nacque, lafciafle intatta . Ciò
5*pti«oaif. fiippolto il Settizonio, che da Suetonio lì nomina ^ fu ficuramente quiui i ficom^i^

àncht fi giudica dal J^onati : e perciò nella vita di Gi-egorio IX. ( foggiunge egli )
•leggiamo ; Ponti/ex creatut propè SeptÌA.omum in V)iaconia S.Luci<t in Septtfolio > ch'et-

S. ituU in fcr anche ftata detta In Orphea^ ò m Orthea ,& tn Sdice egli non dubita . Ma però
S^pUilio, 5,Lucia in Septifolio cfìTer lìata Diaconia polla focco il Palatino prélfo all'altro Set-

tizonio di Seuero fcrinono'MàtidiirfiRólaffb» il Bióiido^ii Leto , & il Panuinio j e da
Anàftalìo s'annouera /cóu iibnie'di 'Diacùrtia S>,Luci^ ifi ^epitdio > in Septafoiis , in Sc"

ftem vìjs i diuerfa-iiHl^altra,OìJ4Ù detfa UiQrpheaii> in Orthea, i) & in quella,nonLj

iB quella dicono creiiBoPodtefifce^i Gregorio IX-^Coo t.utto ciò il nome d'Orthea-»
lignificante in greco ringhiere , ò loggicnon ha dal Settizonio fenfo diucrfo ; ondd
ancor quella haucr nome dai Settizonio fi può dire . In buon fito^ra fatto il Setti*

eoniosù.qiiell'aitezzarifgnardaote tuttofi Vico Patrit io a dirittura, e dal Vico me-

"Jtìtrl Setti'
«iefimo vagheggiatoTempre in faccia . ]>Jon,s'pp|>onga il Settizonip elTer ftito irv-

!v>ni) iiHtrft cantroa-SiGiegoriofocto il Palatino, ggvo'altrqpreiro le Tìerme Antoniane ; pxJÌ-

.da q»t!ÌQf -ohe oltre ai qucho. rh^ /^'-ì'vt-.^^MA 4. iiioghi>i^biti à dirà » qu?I ,xh;'era fotto il Pala-*

tino fu ccrtamerrce fatto da Settimio ^Seuc* v» j.;iin:in/:i ^ cui eÌTer flato in Roma vn^'
Scttizónio^le parole di Suetonio ci di^oilra^io i il cui poai^ ha poti^to anche quiui

•A'i-- ***•> taluoka corrottamente > e mala^ieutd applicarli alle vicine ciflerne * che non mai
***

'\ hebberofomigliaoza di Sàie,/* fpno.piu difetta .

^ttt $/(lei
, Q^élle,che hoggi Sotte Sale fi dicono, lono noue maràuigliofe conférué d'acqua»

le quali probabilmente feriiifono per le profsimc Terme di T'to , ò prima perii

Nfiii»ii2K
^.i^*"<i'"0'*^* Nerone. , ò più tolto furpuo il famofo '^in£t^ fatto d-^ Marc'Aurclio i

¥^t^^ . diiCui 'Ammiano ncliib-i5-« Cmt^pieh excita calore ^ ^uà cuiifueiittt vini, qaufando ino"

ptam ad Septiz.onium conuentffet celebrem locum , vbt operis ambitio/ì Ktmpbeum Marcus
t- «frididìtJmperatoryiS'c.Coiì nella,Regione quinta^quando fpici^hcrcmo ciòjche an-

ticame.me folse il Ninfeo, con i^Iquanto più d'euidenza fpero ci apparirà .

... .,- Jorlnandocene, a 5.Pietro in Vincila i quiui prirna delle 1 erme di Tito prruenn*

U^Cd!l di
^l^gfA'^ Cafa aurea Neroniana ,ò per meglio due vi pei ueiMie non la Cala^ mail

?ic»fft«
Giaidiijo , cosi (piega Martiale nel già citato f^.condo lipigianinw ;

/iic vbi miramur ^Hocia mmtr^ Jhertmi^
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'Ahfiulerat tnìferis teéJa fuperbut ager

,

ì)iclf ager, non Domv.s , cioè qiielche Suetonio fpiega : Kura infuper aruts , atqtie w-
netis } tr fafcuisj/ìlwfque varia ciim muititudme cmnìs generis yecudum , iS'fcrarum ;

c dalU villa dé'fìri appar megho la verità . Tra il Palatino, e l'Erquilie tutto il baf-

fo haiiea Nerone occupato con Portici^per poter da vn monte all'altro con Palagio

continuato paflar'in piano : ma il piano del Palatino di quello di S. Pietro in Viti-

cula è alquanto più baffo : fotto dunque a S.Pietro in Vincula il Palagio tcrmina-

ua ; e quel poco di fpiaggia fino a gli horti òì Mecenate > i quali vi congiunfe i era

dipinto in verzure . Così Tacito, che nel I5.de gli annali fcriue quel grand'incen-

-dio non hauer ceflato , ^«/» 1 tsr VaUuum, e^ Domus 3 c^ cunéJa circum haurirentur ,

non è difcordante da fé medefimo, che il fine dell'incendio fcriue poco dopo : Sexia

demùtn die 0pud imas Efquiliaf finis incendiofa&us ; non potendo il fuoco hauer' termi-

nato fotto l'hfquilie, & hauer 'abbrugiata tutta la Cafa, fé fòfsc dia peruenuta alIa-#

fommità .

Le Terme di Filippo fon credute l*anticigh'e,che fi veggiono incontro alla Chie- Tteims
fa dr S.Matteo in Merulana . Non fé n'ha certezza > ma folo credibilità {dalla fornu PWippi,

di que'refidub e da vi> pezzo d'infcrittione trouata fra i medefìmi refidui,c S.Mat^
téo i la qual fi porta dal Panuinio :

L. RVBRIVS. GETA. CVR. P. CCCXXII.
D.N. PHILIPP!. AVO, THERM.

Dà che fi fa anche qualche poco verifimile , che hauendo Filippo la Cafa nella-*

Regione feconda, l'nauefse nella Suburra alle fue Terme vicina . Alle Terme di

Filippo faliuaff facilmente per quel ramo della Tabernola , che |>orraua nell'E(-

quilie fecondo Varrone: Oppius mons terticepfos, lacum Efqutlinum d^xtertor via in T^
éernola jsft ? né lungi dalle Terme potè efsere il Bofco Efquilino . ' 1

lui apprefTofii la Cafa Merulana , di cuiS- Gregorio nell'Epiilola 58. del lib.2.

^eels/ìam pofitam iuxta domum hleruiànam Regione tenia, tTc fu ò doue è la Chiefa_* ^IT"
*^*

di S.Matteo, che in Merulana fi difle> e fi dice, ò almeno iui apprefso : & ecco , che "*

Merulana non fu nome di Regione grande > né fu corrotto da Mariana^ome fu pa-
rere di quali tutti gli Antiquari) . La famiglia de'Meiuli (ù Romana antica, e Con* ;

folare; e da Varrone s'introduce Cornelio Mcrnla nel terzo de re ri'Jfua .

La Pretura prefentifsima ciò, che fi fofse non fi sa; e fé non è audacia l'andar del- pfatwra
le cofe incognite difcorrendo a tentoni ; il nome di Pretura qui non dinota offitio , PrsefeniifiJ

ma fabrica a'Prétori appartenente, né l'aggiùnto di preièntifs'ma può parere /Ifanoj *"*"

poiché dicendoli là Pretura dpne effendo, fecondo Cicérone,& altresi dic£ndofj/)rrf-

fenSi quodpr<eefty er prxfentijjìmum, qnod màxime pneefl , fegue la Pretura praefenti fil-

ma eflère alcuna fabrica dellinata al Pretore maggiprde gli altri , ch'era l' Vrbano .

Io non dico efser quello il luogo, oue il Pretore Vrbano teneua ragione , efsendofi

i giuditij tenuti ne'Fori, e nelle Bafiliche, ma ben so , che al Rè Sacrifìculo , & al

Pretore Vrbano toccauà l'indire , e proclamare ogni nièfe le ferie publiche, à quello r^*' ^^''*

le mefhue, fecondo Varrone nel quinto , a quello le compitali , fecondo Macrobio '

ne'Saturnali al e. 4. del primo libro . Hauerle quello ir.dette lui Canrpidoglio fcriu6

il medefimo Vanonej l'altro doue le pronuncialse n^n fisa ; né diffìcil cofa è > che
su qualche eleuatezza dell'Efquilielòuraflante al piano del Colifeo detto fero di
Vefpafianojch'cra il mex-zo d\ Roma,& in cui fi faccua l'Emporio, fclefscro dai Pre-
tore Vrbano indirfj, e perciò vrtttura prefentifsima fofse detto il luogo . Ferie etsu»,

quiui aucora il bianco , in cui foleua il Pretore Vrbano nel prjrxipjo del Magiflra-»

co efp<^r fuora l'editto del come intendeua quell'anno tenei ragione; fecondo il qua-
le editto foleua anco poi giudicarli dal Pretore Perciirino 3 da cui Atto editto non_»
s'cfpoM€uaiCCjme prudentemente dairOitomano fi diVconc iiella defcrittipnc de'Ro-

"
? miai
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Id Ctnrit
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mani Magjftrdti : il qiial bianco efsèr ftàto colla fatta à\ gefso fui muro fcrìue Suida

in KiuKvixok. Finalmente > e più probabilmente fé nell'vltimo fecole dell'Imperiq di

Roma tutta la giurifdittione del Pretore Vrbano era ridotta né' foli fpettacoli , ef-

fendo ogn'altra fua autorità ne'Prefetti del Pretorio trasferita, come apertamentt-#

fpiega in vna delle fué epiflole Giofelfo Scaligero , e perciò fola ciarade'Pretori era
(come da molte epiftole di Simmaco fi raccoglie) procacciar da lontane Regioni fiere

per gli Anfiteatri, ecaualli pericorfiCircenfi, la Pretura Prefentifsima prelfo al

maggior'Anfiteatro potè cffere quella flanza,oue la futura celebrationé de'giuochi dal

Pretore con gli Edili, eco'Quelèori fi confultaua, ò doue i tempi , i luoghi) i modi, 8c

ogn'altra qualità de'giuochi da ceiebrarfi indiceuanfi, ò doue delle cofe* che a'giuochi

fpettauano, ò dajle preparationi,e celebrationi di quelli nafceuano, fi teneua ragione.

Nella Notitia fi legge Prafentififmum Choragium» doue ò le due parole fi deuono leg-

gere puntatamente )fr<tfentijstmum . Choragium , per due cofe dillinte , ò è vno de gli

errori foliti delja poca notitia , che lo Scrittore h aueua delle cofe di Roma

.

Il Biondo, e la maggior parte de gli Antiquari] pongono fotto S. Pietro in Vincu-

iaja Cnria vecchiai né altro fé n'apporta, che i rogiti de'Notaij dè'fecoli precedenti;

nè'quali C\ legge nominato quel.contorno alla Curia vecchia i e foggiunge il Biondo »

ch'ai fuo tempo da gli habitatori fi chiamaua ancor cosi : ma efser ella itata fui Pala-

tino è certifsimo s come con l'autorità di Tacito C\ moftrò . Onde ò fu error pigliato

ne'fecoli rozzi, ò la Pretura Prefenrifsima tu detta anche C"ria àfomiglianza della_»

Calabra, che fui Campidoglio feruiuaal^inpr Pontefice , J& 5I Rè Sacrificalo , per

proclamare i giorni, e le ferie menlìrue .

Del Ludo"magno s'ha rincontro in due infcrittioni dal Panuinio portate ; nclle^

quali fi fa mentione del Procuratore, e del Medico di quel ludo } ma doue fofse non è
pofsibile trouare, ò congetturare, efsendo hoggi la Regione terza quafi tutta-disha-

bitata . Del nome di Ludo nell'antecedente Regione (u già difcorfo , Ben'è'manir
fèflo l'errore uelli Notitiai oiie invece di Magnus ii le^ge MatutinusjpoAo prima-»

nella Regione feconda .
i

1

Le jcuole ^Afiorum^ capula(drur»,i^ GaUi, non è meno pofiibile, che fi rintracci-

no fra fole vigne, nelle quali ogni mafsa d'antichità è fiata fpianata , ò difFormata-j»
Schol{ QuK
ilorum» G«. _ _ , „
fiuiatoru, & almeno . Per toccare in genere ciòcche Scuola fofie i due fignificati fembra a me_^

Scuole che hauer'hauuti anticamente . Il primo, il più proprio , e rvniuerlale ancora d'hoggidi

fu di luogo, oue alcuna profefsiones'infegnafse-Fefto nel 19- SchoU dióJ^ Junt »noru>

ab otioi ac vacatione orniti %fed. quòd C(£teris rebus omi(]ls vacare Uberaltbus fjudyj pueri de»

bent J a che fi confà Cafsiodo.io già portato trattando de i ludi ; e lo fleifo nell'epi-

llola 21. del nono libro •. UiSiores eloq^uenti<e Romana taborii fui conflituta premia non^
habere,i3' aliquorum nundinationefieri y vt Schoiarum Magi/Iris deputata fumma videatur

imminui . Plinio Cecilio nell'epiilola terza del terzo hbxo\Iam circumfpiaendus RJhe'

40 r Latinus , cuius SchoU feueritas, pufhr *tn p rimis ea/ìitai con/ìet . E Martialé nel prij

mo libro Epigramma 120. !in

f^erjusfirtbere me paràmfeueros ,

Jsfec quos perlegat in Schola Magifier

Corneli quereris , iS'c.

Così ndl'Epigrmraa 6^. dellibro fecondo parlando di Tàcito dubbiofo ài fare il Tu*
lore, ò il Caufidico .:

Si Schola damnatur,fi litibus omniaferuent »

Ipfcpoteflfieri MarfyaCMifidtcut^

E Quintiliano quafi ad ogni pafib delie Scuole de'Rctori fa mentione . L'altro fuo

iìgnificato fembra à me vn'ordinè, vna turma , Vn drappello di genti dipinte da al-^

tre turme, ò ordini fimili . Si trahe.da Vegetio nel e. 21. del libro fecondo : In of,

bem quemdam per diuerfas.CohorteiAS' dtuerjas Scholas promoueantur fS'c. e dalia iegg«_>'

prim^l e, de priuilt Setolar. lib,it., nel qual fenfo pciiuadono intefe i'vndici jScuok^^

fle'f<>l-
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^

de'foldàti , delle quali Tlniperador Giu/liniano nella le^gè vltima C. rff/oc^/o rac/o-
na : Af/7/>fy autemnonappiUamuseostdmiquifubexcel/tsmagiflris militum toUrar^
nofcuntur nnlttiam,(iudjn qui ih vndectm demtijjim'u Scholis taxnti[unt.nec non eos.qui lab
^iuerfii oftìonibus-fcccitratorum noKtinejunt de(M-Mj : Né folo fra foldacefche, ma anco-
ra fra domeihci eisei UtO v(u: p ito il fenl0 mede/imo dimolèra la le^ge prima C d'e
annon. ciu. lib.ll. la Ic_;^? vmca C. de con?u. iS" trib.Ùholar. lib 12. §. Gret'orio nei
111). 7- epift.17. parlando della Scuola de'Notai)» e de'Suddiaconi i e Coripponei
quarto libro De laudibus luflini Mimris ;

rr - *

Frotinus offici/ s fummam tutantibut-aulam

Ordinibus proprijt , iS" prifco rfjore notatis

Per Scholas, turmafque vacani ,

Né in altro fenfo vanno incefe forfè molte Scuole m Rufo, & in Vittore , cornei?
^u^/ìorumy Capulatorum , Scutartorum domefticorum, e /ìmili, cioè Ihnze de'ndotti di
cali drappelli . Quello in fpecie de'Qiiellori , e de'CapuIatori piace al Panzirolo ,
che fofsero flanze douc fi mifuraua» e diilribuiua al popolo l'olio annuo , ò meniìruo,
che da gl'Imperadori foleua darfi loro . Stima perciò , che ò fofsero vna fola ftanza,
doue i Capulatori mifurauano , e i Quefìori teneiiano il conto di chi riceueua ,ò fc
pure Clan ducfoffero congiunte . Ma il diftribnir dell'olio lì doueua far ne'Magaz-
2ini, à mio credeiej ne'quali fi teneua . Quuanto al conto de'Quellori certo é , che
prima di dilbibuirlo fi daua a ciafcheduno la tefsera > che nel prender poi l'olio fi

rendeua, come nel trattar del Portico Mmutioj e della diflribnitione del grano fpero
dir meglio. Quefle Scuole dunque erano più fàcilmente fianze > oue l'vniuerfìtà

de'Quertori, e de'CapuIatori faceuano l'adunanze loro a'^debiti tempi >come l'vni-

uerfìtà dell'arti fanno hoggidi j le quali efTer fiate forfè nella piazza dell'Emporio
non é incredibile . Furono quelle Vniuerfìtà chiamate già Collegi) di varie arti, è
profersioni inflituiti da Numa,come da Plutarco nella vita di quel Rè fi narra di/fu-

famente; dipoi fupprefsi dalla Republica^e dopo none anni , fecondo Alconio nel-
rOrationc In Pifonem da Publio Clodio Tribuno della Plebe re/lituiti

,

L'alloggiamento de'Mifcnati fi può dir per y^iifimile , che foffe fui Colle, com«^ Caflra Mi-
quel de'Peregrini fui Celio . V'alloggiauano i Soldati dell'armata, che Auguflo pò, feoatium.

ie a Mifeno, ò quando di là veniuano à Roma , fecondo il Donati , ò mentre affol.

dauanfì , o fi faceua mafia dj loro per mandarli in fupplimentode'morti , e de'vete-
rani : raggiunto del numero il. che in Rufo fi kg^e , e l'altro Cajfra Mifenatium^
vetera del nuouo Vittore quanto vane inuentioni fiano di poco intendenti > non è
d\opo dichiararlo di nuouo.
La Cafa del Secondo Plinio effer fiata ncirEfquilie dice egli flefso neirepiflola«#

vltima del terzo libro parlando d'vn E^igvìn\xn3,di}^^n\A\€- Alloquitur Mufam^ i ^ìS^^
mandati vt domum meam in Efquilijs quitrar , e Martiale nel medefimo Epigramma_,

,

ch'è il ip. del libro io. m<5flra,che vi s'andaua per la Subuira . In quella parte fa
dunque dell'Efquilie, che tra S. Clemente, e S. Pietro , e Marcellino s'inalza , Ap-
prelTo gli fu la cafa picciola d' va certo Pedone dal medefimo Marciale defchtca iui j Domaipe.

jUrc parua tui Domus Pedoni/ doiys,

Ctelata efi Aquike minorepenna , -,

Oue la parola tui detta alla Mi'fa ^^^ > che lo dichiari Poew , ò amàtor de'vérfì di
Martiale.-»

.

SùlailefsapartedeirEfquilieyàcuiper ilCIiuoSuburrano afcendeuafi , h^bbe rjo • P
yn certo Paolo la Cafa . Marciale nell'epigramma 25, del libio quinto : u

""''** *^^"

JUane domi nifi te memi , vduique vtdere ,

* «

Si^t mihi Panie tu^ longiut Efquilije .

Sed Tiburtinafum prQximus accula PiU ,

^dvidetanti^uummfiiKafhrflloutm,
~

Alta



iIXO Libro Uh Capo IX*

Alta Suhurtani vincenda efifemita diui

,

Et nunquam ficcoferdida faxagradu , CTC,

Ouè fé la falita di S.Lucia in Selce iolse ibco il Cliuo Subuiràno > non grande lon-

cauanza dalla Pila Tibuitma , cioè da C^ipo aUé Cafe vi farebbe ilata » né degu^

4i canc'acclamacionc di Marciale ^

l^ Regione quarta ietta Via Sacra y onero Templum
n?acis •

CAPO VNDECIMO.

A Pie di quella parte déll'Efquilie doiie la terza Regione 'd'Ifide, e Séraptdé
terminala, cioè a dire preflb'l Giardino de'Pij, cominclaua la quarta » che Ì'W3

auncffa . Qiiefta eccola copiata da ^qUo Rufo .

Regio Templum Pacis •

ftemflutti pMctJ

templum Remi
templum Diu^ FaiffJln^

Templum Vrbts Rjom^tj QT àuguri
Templum Feneris

Templum Telluris

Tetftplwn Solis

Tetnplum Luna
%emplum ConcordU in Vortidt

"Ltuite .

Safilica Conjlanùni

Vi* Sacra

^afilica Paulli

Sacrtporticuj alias SacriportuJ

forum tranfitorium etitn T^mpl»
Uiui Neru^

Salinea Daphnidis
Vokanale
for/tcus ahfidafa

Bucena aurea

Apollo Sandalar'iuf

Jiorrea Tejìaria

Sacellum Strenua
Sorofium tigilluf»

Metafudans
Caput Iptco

Carince caput
IDomus Pompei
Auita Ctceranur»

Aequimdlium]
Area YiiiortÀ

ArcusTiti

Vici Vili.

yicus Scelerattti

p'icus Eros

Vicus Veneris

Vtcus Apollinis

Vicus trium viarum
Ficus Anctporius mm«r
Vicus Fortunatus minor
yicus Sandaliarius

Aedtcula Vili.

Mufarum
Spei
Mercuri
luuentutis

Lucirtit Valeriand
luHonis Lucina
Afauorrìjl

Ifidis

Vicemagifiri XXXir,
Curatores li.

J)tnuntlatores II.

InfuU 11. MDCCLVIII,
Demus CXXXIIX.
horrea MIX-
Balmta Priuau IXXV.'
tacùs LXXIX.
fibrina XXIII.

Begio in ctrcuitu continet

Ffdcs XVin. milha .
'

£deecc



Regione §}uart<t*

fji ^co Inche I^ àdcxktk da Publio Vìctore

Regio Quarta Templum Pacis;

l^l

Templum Patii

Templum Remi
Templum f eneris

Templum Fausiirte*

Templum Ttlluri*

yta Sacra

Ba/ilica Con/fantini

Ba/iii-a Fault //emilJf

Sacriportus

forum tran/ttorium

Baltneum Duphnidis

Porticut abfìdata

Area Vulcani cum vulcanali ohi

lotus d Romulo fata > in quz^
area Jangwne per hidum pluit ,

buccina aurea > vei bucanum aw^
reum

Apollo Sandaliarius

Horrea Chartarea, vel Teflarea»

TtgiLlum fororium

Colo/fu/ altUS pedes Cll.iyffffit

babens in capite radios VII.

finguli ptdes XII. iS" Jefpit

Meta fudi.ixi

Qartme
Domus Pompei
Auita Ciceronwn do/ftuf

Vici Vili

AedicuU Vili.

Vicomagiftn XXU-
Curatore! II.

Denunciatores II.

InfuU IIMDCCLVII,
Domus CXXX Vili.

Horrea vili.

Baiineie Prittatts LXXV.
"Lacu: LXXVIII.

Pi/Irma Xll.

Regio in ambitu contìnet

Pedes XIIIM,

K^ll'aitio Vittore lì leggono di più le feguenti cofe

Templttm Yrhis iom.t

Teniplum Solts, iS' lun.<

Alla Bafilica di l'aolò Emilio
aggiunge .f^«»/

forticus Liui^e cum Tempi» Cot$-

cordtit

Sacripor'.icus alias Socripcriui

Òi»e nel f/rrnio fi dice tìorret_, ,

Ch.%rtarea, vel T<^/farea, quJ fi

'
» dice Horrea Cantbaria, vel Te-

.tt.ijVii. fìatH alias Taìiarta
ÌO' ire; t,t3r : . •

Ktlla Notifia cosi fi defcriue .

L'altezza de' raggi del Coloflo fi

dice piedi xxir.

Sacellum De«: Strenuie

In vece ài Carina dice
(iarin.i caput

I Vicumagiltri {\ dicono 5^XXII*

I granari {\ dicono XVIII.

I borili xilll.

L'ambito della Regione
piedi xmiM. <»//J/xriIM.

R K G I O I y.
IHt

f^^Bnplkm VàèWfòriìMt'hHiiù^tt'ah^Stàiain^ Are»»'PMcanh Aateum Bucàimmùi^
'11. ! fìpHunem Safrd:atmri»m.TillunsTemplum) Horrea Cartharea, Tig'Uum Sorortu »

tolojjum a tur? pedes centum duo [emts ; habet in capite radia nuoterò Jeptem Jìngulx ps'

dum vigtntt duorum femif, hiMum fudantemi Templum Rom<ey iS" Venerts, Aedem loui^

Staioru, Viam huiramt Baftlkwn tonsìantinianam, Templum Pau/fm^f, BaJ/iicam Faur
Ili Forum Tra-iìiorium > Suburratni'Balneum Daplmidts jFici oóìo, AedicuU totidem, Vi-
cvmagtitri XL^llLCuratcres duo,'nfuU II. miUia jepttngentie quinquaginta feptem,Domut
efioginta ocioj Horrea ducm, t^T 0^9 1 Balnea LXXV. Lacus LXXXIU . Fijhina xll. continet

peilfs tredeiir» miliia
j* '

Q^ L'aggiun*



Ili Lib. in. Capo xr.

L*aggmntff> che al fine vi fa il Panuinio fon quefte i

Ad Cometa
Vicus Cyfrius poiÌ Sceleratus

BusÌA Oatiica

Al Tempio della Pace foggiun«

gè : In quo inter catera» orna'

menta arant Templi Hier'^oly-

morum
'Templum Fetierii Cloacin.e

Tem/'lur/j Teliani in Carinis cum
Armamentario

Aedes lant Curia ty
Aedcj [linonis furoriit in Carini

t

Aedes Salut:s

Od^uot

AI Ff'io TiMiifltorfo aggiunge
aH.it PalladiuM , alias Diui

^1
Forum Cupedtnìj

Secretarium Populi Romani
Areut L-Septtmu Seueri Augi

Arem Confiantwt Aug.

Domus Regii Anci Martij in V/'aj
Sacra

Spurij Cafsij FifcelUni in Carinist

x/bi pòftea Templum Tellurts

fuit .

Alla Cafa Ji Pompeo foggiiinge

Po fi Ai. i^ntonij in Carints

Domus M Mantly
Domili Philippt IH Carini/

Domili alta CCeffarii m Sacrx-t

Domus D. Coely Balhinilmp.
h'trux lUìn j'uiticibus

E Paolo Mei Illa, delcnuendo iidla prima Parte dell'Iralia le medefìme Regioni
v'ae^iunqc :

Domus C.Siipionis Najsca

"aggiungerei xo.

Regia

Dtanium
Ara Grifone

Statua equeflris ,trea Clodia

Templurn lant ^.adri/rontis

Templum Palladi

f

Therm^a Domitij

Sacellum ante domumPont.Max,

Domus Pontificii li[aximp

Sacellum Larum
Dtmut publica Regb Saerifienai
Domus Virgmum Veiìalium
T.emplum Fortuna Seiji

Domus,in qua docuit Len^us libi f*

taspompeij^

Cliuus Yrfi

Dalla Meca fudante hnuéua quefta il pi;incipio ; è fra il .Colifeo t € ^l\ hord dì

Sanca Maria Nuoua s'.Kcoflaua alle radici dolI'Efquilie , doue efler llato il termine

della rciza se villo . Qiundi fri il Giaidinp.de'Pij j e S.Andrea «i Ppuugallo gira-»

uà per l'orlo di quel piano fino alla moderna Suburra, doue piegando, e circondan-

do il piano medelìmojprima fotto il Viminale fino alla Madonna de'Monti, poi fot-

te il C^irnule fino all'Arco di Ncrua , e più olpe fino a S.Maria in, Campo Carleo
arriuaua . Qiìjuì toiceua poi a fimllra, e non lungi dalla Via, c'hoggi ve diritta,fe-

guiua cosi vn buon tratto , finche ritorcendo a deiha fra^ S. Adriano , e S. Lorenzo
Tn Miranda vfcuu à vilta'del boro , doue imboccaua fubito nella Via Sacra ; maL_»

predo v/cendone faliua vèrfo S.Maria Liberatrice , e di là con nuoua dirittura in-»

rcajminanck)fi verfo l' Arco di Tito , alla Meta fudante feccua ritorno 1 ucto caro
>argomcncj,credo^ aliai buoni ci apparirai e per maggior luce cccone vu pò di pi4|n-

U^icuon i;«i/la» non iuuerilìmile alpieiio . . iAt;«^.^v>

^'•».
. •, .

'
.

'
• xy.l] '.«•.\i

UVia
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i; la qual Via
. Hauer'ella Della yu
. Plinio nel ^"'^^ "-

,

tende d.i!!i^ ^TJ'"
"'''

j1 Popolo nel

deìla Vui Sa*
ilio oru-ico dì

nell'imbocco

e Cjui/i iiar-.

ouifa di tor-

lla' Via Sacra £ te^Hina.

la Felice IV^ ">«•":'' •iHe

alenino dice: cjntsedii.

ripio di Fjii- </^' 5i. rs/-

roj come nel- ^''' < Pe-

rone, i! qua- ?/'"''•„

ansio (iiC=_j : ,-^0 jul loia

Via , cu ri.^cra^ l\4rt:»

in .H' anche f"^»-"»»'

Miei tratcaco

j
ali erano nel

traéluf y fof-

Arco J^abia-

da già Tem-

so la Regia. ;;ff
r^-^^'-t

ìrufìus > qui .

. La Regia negU ^

tquam in fa-
e Sacrificula

imo Cecilio

I

' 'icis Maximi
y

n in Regiami
^ \

'

- ^ Cauallo lia-

griu^mv. a Mai'ce nel \^aiupo marzo , e con ranca fretta j che pocefse ihlJarne il fan-
gue fui fuoco, che vi era > e la certa del medefìmo combattuta da Siiburrani, e Sacra-
uiefi , s'era vinca da quefti, fui muro dell i Regia s'affigeua. Cosi Fello in Oóìober
equus , Efler anche ftaco folico ne'giorni di mercato facrificdrui la Flamimca accenna
Macrobio nel c.i5. del primo de'Saturnali, allegandoui Granio Liciniano : hit enivt

nundinas lov.isferias effe,fiqui.lem ì^lamintca omnibus nandints in Regia Ioni aritte,}L_»

fùltat ir»»f'iare . Si può dunque dire , ch'ella iòirc l'opra ti Tempio di Fauliin.u^ ,

ci. 2 " aìl'Ar-
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Ld Vici Sacra,

CAPO DVODECIMO.

VNo de'nomi à q'iefta Regione dati da Séfto Rufo , è di Via Sacrai la qual Via
prima d"o:jjn"aìtra particohiicà è necersnriojche qiiiui fi rinrracci . Hauer'clla TtdU fU

iriìboccito iicl Foro > benché da alcjt^o {[ nieghi , non è da dubitarne . Plinio nel ^'*^'^* ""*

CI. del 19: Vibro r.;ccoiiM,ciie Celare copri Ti Foro, e !a Via Sacra dì tende d.i!la_»
^'J°

'*'''

liia cala alla Ivocca . Tacito nel terzo deiiHiil'orie jlcriucndo j ch'il Popolo nel

Foro tenena'cl'iin'a ogni vfcica a VitelJio , fog-^innge : Eccetto quella deJla Via Sa*
era; Erodiano nel iecondo dice, che Seirero \'\ìì^ in fogno vn gran caualio ornato di

finimenti Imperiali portate Pertinace per mézo della Via Sacra,ma che nell'imbocco

del Foro Io sbattè a terrai e fìnaimeiue Appiano nel primo delle Giicrre Cnn.'i nar-

ra, che Ottauio fegiiito damòlu correndo per la Via Sacra , sboccò à guifa di tor-

rente nel Foro .

in qual parte del Forò la Via Sacra im.boccàfte , facilmente fi ritroua

.

Il Tertipio dì Fauflìna , hoggi S. Lorenzo in Miranda efter flato nella Via Sacra £ le^^HiM.

dice Vopilco in Gallieno . Quel di S . Cofmo , e Damiano dedicato di Felice IV'^. '"<'":" -iHe

cfsef flato nellaVia Sacra afferma Anaflafio . Trebellio parlando di Salonino dice:
^''^'"J'^

^
Fuit cltnique ftatua haóìtnui in fede montis Komuleiìhoc ejl ante Sacram Viam intra lem • MirtìtilÀi

e

Ì>lum Faùflin.t adueóia ai Arcum Fabianum , iSTc. Preflb dunq-ue al Tempio di Fjii- iW ss. Cu-
fri n a era l'Arco Fabiano fermine vltin-.o di quella via , perch'era fui Foro, come nel- '^«. < D«-

la Regione ottaua ancora diralsi , e fi conferma mirabilmc/itecon Cicerone, i! qua- w'f"' « --

le volendo rapprefentar i due efèrémi della Via Sacra weli'Orat. Fr? thn:io dic=_^ : rtoTJ iZl
Si quattJ'j, vt fiti iaóìor in turba , non illum aau'foi qui #/? in fumma -^acra Wia , cu n^ . cr^ l^irct

ego ai formcim Fabiamim impellor, ji-d c«;», qui m me incurrtt, atque mcidit . E' anche f"'^»*»"» •

rapprefcntato al vino , per vna dellvlcitè dal Foro da Seneca, mentre nel trattato

Jn fapientem non cadere inittriam , defcriue Catone , chcii Kofiris ( i quali erano noi

mezzo del Foro) vfque ad Arcum Fabianum per feditiojie faiìionit manus traéìur , fof-

ferfe ingiurie, fputi, e fgridi popolari . Onde hauer la Via Sacra con l'Arco Fabia-
no imboccato nel Foro poco lungi dalla Chiefa drS. Lorenzo in Miranda già Tem-
pio di Faiiffina è certo .

L'Arco Fabiano ferine Afconio nella feconda Verrina efser flato préfso la Regia, ^^^^^"^'^t

fornix Fabianut arcus eft iuxta Regtam in Via Sacra d Fabio Cenfore conftruiìus , qui
deuicìis AUobrogibut denominatus eFiyibique fcutx eiui pofita proptere» funt . La Regia Hegis

.

ciò,che fòfse> dichiara fi d* Fello-: Règia dijìa'^ vel quod facrorum caufa tanquam tn fa^
num à Ponti/ice conuocattjn eam conuenirent , aut quvd tn ea [aera à Rsge Sacrificula

erant[olita vjurpari . E foleruifi conuocare i Pontefici, conièrmafi da Plinio Cecilio
nell'Epiflola feconda del libro quarto, di Dt)mitiano fcriuendo : Puntificit Maximi
lur€i[tupoiiuj immanitate Tiranni , licentia X) omini reliquos Pontifìces, non m Kegiam»

Jéd in Albanam Viliam conuecauit . L'Ottobre vi fi portaua la coda del Caualio fa-

grificato à Malte nel Campo Marzo , e con tanta fretta , che potefse flilJarne il fan-
gue fui fuoco, che vi era > e la tefla del medefimo combattuta da Suburrani, e Sacra-
uiefi , y'era vinta da quelli, fui muro delti Regia s'afngeua.. Cosi Fello in Oiìober
equus . Eller anche flato folito ne'giorni di mercato facrificarui la Flaminica accenna
Macrobio nelc.i5. del primo de'Saturnali, allegandoui Granio Liciniano : a/> enirft

nundmas lov.isferias ejfe,(ìqui.iem Fiammica omnibus nundinti in Regia Ioni artttenL-f

pjhai ÌT»!>f'iare . Si può dunque dire , ch'cJUi foJfc {'opvA ti Tempio di Fauilin,i_, ,

Q 2 * aìl'Ar-



I 2^y ^tlft'o UI. Capo Xll.

all'Arco Fabiano congiunta , si che la Via Sacra con l'Arco , e con U Regia termi-
nafTe fui Foro i a che confcnte Fcflo in .5'jcr<a«> V/aw? , dicendo: Itaque ne eaitnus
quidim, -ut uulgus opinatur,Sacra appellatila eii à Regia ad domum Kegis Sacrifìculiy ftd
ttiam A Reg/s don.o ad Sacellum Strtru.r, t? rur/tu a Rtgia vfque ad antm'j oue fi icor-
ge, che volgarmente fine della ilrada era ihmato T imbocco del Foro y perche fin li

Differtntt
^"^,^"^ 1° Hretto, bepche ella per lo Foro ancora fegtuire fino alla Rocca . So che mi

d.xiu Regia ^^r*^ oppoflola Reggia efTer Hata la di Numa vicino al Tempio di Vetta . Ma in_j
ili Numu verità da vna all'altra la diHercnza è molro grande . Era la Regia di Niima prefCo

dl'I-rRl"'^
^' Tempio di Verta , e a quel di Cadore, e Polluce nel lato occidentale del Foro
full 'imbocco della Via Nona lontaiufsiri-o dall Àrcj Fabiano , come nel/a Regione«>
ottaua fi moflterà: mentre qiieUa non nel Foro fi legge cfler llata > ma in quella par-
te della Via Sacra, che dal Fo'o dif}iiua,cra i.ota a tiirci . Fìaucua quella il nome_-*
di Nnma, perche fu Aia Regia , e ftiui poi pct Atrio di Velia ; ma donde fo/Tc^
quefta nomata,rhai:emo poco fopra fe/into ón ] tflo, e non

| cr la Dea Veita^ma-j ,
come fono per monrare, per M-irte feruiua ^ Afccnio nella Miloniana: Vidtiurmibi
loqui de eo die , quo intereandidatorum Eipjei , iS' Aii.oms munus in Via Sacra pugna-
tum eri, multique ex Milonu eximprvuijo cetiderunt i de cuiuj Cxde , ifT periculo Juo , vt
putem loqui eumfnit , er locuì pugn^e , nani m Sacra Via traditur commijfaj m qua est
Regia . là qual pugna, fé fo/Te fiata nel Faro prelìo la Regia di Nun.a , hauerebbe

>': /' adori Afconio dctto In Via Sacra fenza dai-'vji cenno deli^oio ? In quella Regia e/Ter rta-
e^e Confina ta adorata lu' Dca Ope Cognominata Coniìiia dice H /lo /« 0///w<s( : l/aque iUa quo-

que cngnOMfnatur Coni: uà-, tiT ejfe i^ifiirnaiur Terra , tdccque in Regia colitur' à P . R,,

quia omnes opes humano generi terra irihttat . Jn quciìa e/Ter fiato il Saprario^ & in ,.

^riif^'^^ìì'
^^^^ ^''^^^^^ Martie infegnafi da C3elIjo nel e. 6. del quarto libro : Ita inveterihiu mt*

haiU, Jttl^
morijs jcripium legimus nunttatu.m effe Senatut m SacrartOj tn Regiahaììas Martias mó'^

haUe \ur' »'f^e • Lc quali ìììiìe Mante giudico efser fiate <iueJIe, o pev megUpdir quella, c^C-*'
'>* • anticamente s'adoraua in R^oma per fiatua di Marte . Cosi Clemente Aicfsandrino

nel Frotreptico fa fede hauere fcritto Varronei Rcm^ auttm antiquiticsjlaiuam Aiar-
tijfiiiffebafiam, dicit Scriptor Varrò , di che ci dà intera certezza Plutarco fciniendo

"'•"'' io \\on\o\o:.ad h.tc lanceam in Regia pojìtam MarttmvocariyiS'c- forfè, il Terrpio di
Maj-te Quirino, che Seruio.fcriuc elser liato dentro la Città,come ho detto altroue,
fu queiia Regia , fìgni/icanAÌo nella Sabina lingua antica , Quirino ,lo fieflòj che__*'

Hafiato ; e perciò forfè la coda del cauallo fagriHcato a Marte qui lì porcaua ; e le_^

Vergini Salie fiipendiatc per aiuto de'Salij miniiìri ài Marte fagrifìcauano fui in^
compagnia del Pontefice paludate , e con gl'apici in tefla in modo de'Sali;., fi come

Deitét. 4t ^n Salias d.ì Fello fi fcriue . Ma di cofa tanto dnbbia non più. Non d'altro,

P/4K»» £«jf. che di quefèa Regia penfo io , che Plauto col nome di Bafilrca vofefse intendtrc^,-
*"* • quando nella prima Scena del 5.Atto del Cureulione di/se: T>ttei damnojtj maril(jfub

, *\^.\Ba/ilica quierito poiché fìconve ben difcorre il Donati , quando Pl..uto fciifie: lù Bafì-

lica Portia , e ropimia^noii eran fatte, né altra ve n'era j e laBafilica in Grecòj la

Regia in Latino fuonano lo flefso,

^f}"° '^"f^ Oltre alla Regia , e all'Arco Fabiano quella paite della Via Sacra 3 che pafsaua

tra 'dettole P^** '' Ft>ro,ad altra Regione appartiene : onde noi per hora lafcmndola , e Jiando-

«ij.sjcrAVia ci con q'iell.i, che pili fhettamcnte Sacra Via era detta , dopo ntrouatonc vn capò ,

tra ter j» il ch'è l'imbocro nel Foro , andumo a cerca<r dell 'ai tro,che, gii cr4 oipoll(? Ffser Ita-

°i"Ir
*

vii
^^ q""lio vcrfo il Colifeo, oue Stmma^acra. Via diccuafi", già sé detto . GH Ariti-

mo , e Da- 'l"'*''!) noi tajio la Via Sacra di la dal Tempio delia Pace ail'A'CO dt Tito j e qnindit

m,ar.of.ij}'d, per diritto alla Meta fudaiace,...Ma per auucdeici:dell'oppoftiOjbaiia cci,jfideràr beil
»/i d-nnA- bene il /ito . .

> -

'

cw/rfffVj " ^ *^'"P^^ Isella Pace , coire i fuoi auanzi mofirano j e fecondo la pianta delinea»

boni Hi s,
^"^'"^^ '^''^ Serlio nel fecondo libro della lui A'<-'i;tt'Uuiaj gimigeiia à iiio di N.Cofn.o,

'

ìA "Houa , e Dimiano , e di S. Lorenzo in Muanda , òcmì olire la balSvZza d» quelle né ann-
•

•
•

' '

che
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che fabriche hoggi mezze fotterra , corri fpondente aJl'antjca ba/sezza del piano de!
Colii'eo (ono efprefsi teftinionij , che la Via Sacra per S.Lorenzo , e S.Colmo quali
diri.'tan-.ente camminando alle radici del Palatino, che à S.Maria Nona peniégono ,

euidentcmcnte non potè cefsar ini fenza pallata , e violentemente Aibjto piegando à
deirra, poggiare fcofcefamenìe all'altezza dell'Arco di l'ito , per di nuoiio torcere»^

verfo la 7vìeta . Veggio, che la vicinanza dell'Arco di Tito , e la fabrica di S- Ma-
ria Noua, che ha confUre l'antiche velhgie della lirada , haiì Aiggerito il motiuo d»

torcerla^ e d'inalzarlaj ma lo lìefso Arco, e la llefsa Chicfa ben 'oTser nati periuado-
no il^coutmrio . Non farebbe lèato decentcn)entt fabricato l'Arco su la fuolta d'rna
ilrada, e iiill'orlo di tanta fcofcefità fi Tauanzo dc.'l antica fàbrica, che ne gli hoi ti

di S.Tvlaria Nona fi vede, dichiara éiXcr /tata quella fabrica su qualche via. In qual
via l'Arcò fcTse il vedremo prcfìo . Intanto dica/ì pur franc.imente la Sacra hauer
feguito a dì\t£ura per il Jìto, in cui è hog»i la Chiefa , il Mcnafieio , e l'horto di

Santa Matia N^sua, i«el fine del qual'horro era il Aio capo detto "umma Sacra Viat
per cui entrauaì'j nel Ceioli^j:itc'r'^si appare elfer fiato cnn di.'cgno ottimo da_»
Vefpafiano lubricato t^nfiteatro gjufio in fàccia alla Via Sacra j in faccia alla me-
defima vedremo her'hora prfto il Colofso y mentre in fàccia a quella dell'arco di
Tito era, & è la Meta Aidante ; & in fine la gran Cafa di Nerone , che il Palitino
con rfifquilie concinuaua, la Aia maggior'altezza, & il fuo principal veilibiilo non _.

altroue, che a fronte della medefima Via Sacra potè hauere .

Fu detta Sacra ( FeAo icriue) fecondo alcuni , quòd in eafoedus i&um fit inter Ro- j. .

wiulum, UT TaiiuTffy quidarn quòd eo itinere vtantur Saurdotes edultum jacronim sonjì del'm'm^"*
ttendorum caufa . Varrone dice nel quarto : quc€ ptrttnet ad arcem , qua [aera quo*»
qu't menjìbusftruntur in arcem, iS" per quam Augures ex arce pr'jfeóìt jotent inaugurare.
QnelJo, che di Romolo, e di Tatio Fefio accenna , fi dilfe prima da Diouifio nel lim

bro ieccnuo .

Rurb, e Vittore pongono concordi in quefla Regione la Bafilica di Paolo Emi- EafilicaPau

ko, & Vn' altra del medefimo regifh-ano nelTottaua . Hauer fatte Paolo Emilio due ^^ E^'^'J*

Bafihchcj cioè vn antica rifa reità, l'a'tra fabiicaia da'fòndamenti ferine Cicerone.^
ad Attico nella l6. epifiola del primo libro: Pauluj in medio Foro BafiUcam tam tene
texutt ijfdem .-ntiqziu Suluninis . iLlam autem , quam locauitt facit magnificentijltmain^
^td qu.fris ? ntlgratiìa il'.o monumento, n il glori o/ìut . Ma qual antica Bafilica potè'
Paolo rifare nd mezzo del Foro ? dal Doniti fi crede l'Opimia , ouero la Portia_»

*

?vla l Opimia fu fui Comitio, la Portia prefso la Curia fotto il Palatino , e la di Pao-
lo Emilio efser li,»ta nel mezzo del lato, m cui è S. Adriano , vedremo chiararrentc
à fuo ten.poi e deU'a'tra , in quefla Regione fatta non s'hà pur vn fumo . Che può
dunque dirfi -- lo per me , fé non iì dicelsc hauere Emilio con l'antiche colonne del-
la Regia caduta, ò cidente fatta nel Foro niirua Bafilica , & hauer rifabricata la_.
Regia ne'la V^ia Sacra con forma nuoua, e più bella , e più magnìfica , a che le pa-
role di Ciccrane mirabilmente conlcncirebbono , ma io non ardifco afièrmario j

non so che sltro e ngetturarne .

Vicino alla RegiaTù il legno di Veneie Ooacinà ; di cui perche afsai dcuedirfi v*^'"'^rf
nell'ottaua Infcio di parlarne qui. Dd Panuinio fi nota in quefia Regione ii Ttn-

^^"'"'*-*''*

CIDX
pio di cotal Dea . Io non fapendo,per quale autorità vi fia poito, mofto meno'pof-
fo dir dour fofse .

Il Tempio di FauPina efsere S.Lorenzo m Miranda non é chi dubiti : mo^r-'/ì Tempium
dairinfcrictione della Cornice DI'/O ANTONINO ET DìVAE FAVSTI- P'""»"*-

NAE EX se. Apprefo fé gli fc-iuc da Rufo quel di Remo , ch'civ.rc San-_,
Cofmoj e Damiano perfuadc lordine con cui da Vutoic . e da Rufo fon pr'iri , e 1"

^*"?pJ"'»

vicinanza de fui . V s'ini'cQir. da Anafiafio in Felice Qj^arto ; oue dice ^Muer'qu'l
^*"*'

Pontefice fabricata la Chieda àS.CofìriO, e Damiano lìTbco , qui appellatur Vi^
^acra, vbt A'des Remi, ac Romuli fuijfs aiunt . Se folo [ohe di Remo veramente ò di

Remo



Remo iiìfìemej e Romolo, come ptù coniunemcnte Ci crede,non v'è certctli . Vi'tt»J

re, e Rufo concordi Io dicono di folo Remo 5 & hauer Romolo haiuito altro Ten)*

pio prefso .il boro diremo nella Regione otuua . Efser /iato quel Tempio dedica*

toi S.Co mo, e Damiano da Ftlrcc '"^ii^iarco, come Ana/lafio fcijiie , il Fuluio fa fè-

de, ch'a ino trmpo fi Icg^^eua nell'ancico mulaico della Tribuna . Dal Donati ii

cre'de il Tempio di Qiiiniio, che Liuio nel fin del decimo dice fabricato da Papirio

Confole, Colo perche Linio (òggiunge iui : txcrnauitque hofttumfpoUjs , quorum tanta

multiludofuit , z>t fion Ttmplutn tantum , forumque bis ornarelur yfedfocìjj etiam , co/ff-

nif-jne fìnitimis ad Templorum, locoruntque publicorum ornatum diutderentur . Ma il Ti-

tolo di Oiiiiino mai non dato a Remo , nò proprio folo di Romolo , ma comune con

Marte nell'antica punriialiti circa 1 precifi nomi de'Tempij toglie il crederlo . Né
Liuio mofira pr)fsimita alcuna al Foro , mentre dice orii.;to il Foio , elTempio di

quelle fpoglie, che furono anche dilUibuite a'vicini > perche i Tempi; , & i luoghi

publici n'adornals?ro .
, . . ^ ,

Tcmpluni '^

jj fempio della Pace ouc fofse,non è chinon fappia . La traditione vnuierialc->
»«»s '

J'ha additato Tempre fenza alcun dubbio . Se ne vedono hoggi tré gran pezzi di vol-

te prefso S. Maria Noua al Giardino de'Pij congiuntei oue vna Imifurata colonna_»

fcannellati 10 già vidi , toltane poi da Paolo Quinto , e drizzata auanti alla Bafilicà

di S. Maria Maggiore Tanno I614. ^^ quale coli'altre fette, che v'erano, giurerei

cfser Itate del gVand'atiio di NTerone j & hauerle Vefpafi.ino impiegate quiui , co-

me impiegò i teucitini nel Colifeo . Da Ammiano nel 16. libro s-annouera uà It^

fabnchepiùmarauiglioredi Roma;ouelolhipoie d'Ormifda Perfiano {\ leftrin-

ge ue'Temprj Capitohoi di Gioue^ nell'Anfiteatro, nelle Terme , nel Panteon, nel

"Tempio di V^enere, e Roma , in quefto della Pace, nel Teatro di Pompeo , nel«

rodeo , nello Stadio, e nel Foro di Traiano 5 né altrJmente dice Plinio nel e. 15.

del lib 36. Frediano nel primo , oue il dice confiimato dall'incendio nel tempo di

Commodo foggiunge: ^odvnum fctlicet opus cuniìorum tota Vrhe , maximum fuit ,

atque puleberrimum'. La cui pianta rintracciae<< dal Serlio nel fecondo ddU fui-«i

Archicctiura ne moilra i;intcr4 forma , ^ è quefta

n '
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la fiu faccìa^a fi fcorge nel rouefcio d'vna medaglia , che tra l'altre di VefpaiK-^

pokVkl'Etill9r^dill[cmpio della Pace ragioneuolmeiue la dirm .

• .< ',-•:
: '•'.itii^lfc.cì

: .1 ,. fu fc.ij ;

. IJ'^fc f!0

Jueffo
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fi rlptte

\tcfp4fìan»

le migliari

scioglie del

Tempi» di

Cermaleme,

Portate p»i

in Jlfrica.

da. Qinseri-
ta «

JlrcA del

Temflo di

Gerntulcmt
relf/tta in

R.9md .

S'tlUftdla
TfM»

In eflb ferine GiofefFo nel C.J7. delfettimo libro della Guerra Giudaici hauel"

Vefpafiano ripolle tutte le migliori /poglie del Tempio di Gerufaiemme da Tito di-

flruttaj eccettuatane però la leggej e i veli purpurei del Tèmpio i le quali cofe vol-

le fi curtodifìfero nel Palazzo. Cotali fpoglie efler poi Hate da Genferico Kè de' Van-
dali portate in fiifricS, e quindi dopo lungo fcorrer d'anni tolte da Belifario , e tra

le pompe del fuo Trionfo erpoilein Co/t.mtinopol/ ; elTer fiate poi da Giulliniano.

rinnn<lite à Gerufaiemme in dono à diuerfe Chiefc y fcrùie Procopio nel fecondo

Di' Btllo Vandalico . Rimafe in Koma l'Arci detta FaeUcrit, che in S. Giouanni La-

teiano cnnlei uafì , non curata forfè da Barbar» , perch'eifendo di legno , non haue-

ua cofa da rapina, fuor di quelle lamine , che la cnpriuìuo , come dice la Scrittura j

delle qu;ili v ho fcoici io minutiisimi refìdin fotco alcune tede di boUetcinc, che an-

cor vi durano . E' opinione di m >lri non elfere quelt'Aica la vera di Gerulalemmei
pnnueiameiue perche da Giofcflo non s'annoucra con le fpoglie portate di Vefpa-

liano i e da Tito m trionlo, uè fcolpica Irà l'aure nell'Arco di Tuo fi vede } e per

vltinio l'Arca da Mose fabricata , fi legge nel fecondo de' Maccabei al e. 2. t'alt^-»

tralportar da Geremia col Tabernacolo , e coli' Altare deiràicenfo fui monte Nebo,
& iui occultata, e chitifa in vna fpcloiicaiCon predittione che farebbe ini Hata inco-

gniM Donec congnget ììieus congrtgatwntm popuii, ^ proputus fi^ty (S'è. cioè ( com?—

»

più Scritturali elpongono)fìno al di del Giuditio vnmerlale . Io lundinieno ollcr-

uata bene quell'Arca alla defcijtta nell'Efodo fomigliante , non so immsginalami
cofa fabricaca in Roma ad altro vfo , né ardifco pronunciarla opera vanamente fat-

ta per fintione . Che l'antichilTima di Mosè flia lui Monte Nebo , lafciatane la di-

fputa> come fonia daialtn hwmeri, che da'miei,e datolo per veioi certo è,ch'il primo

Tempio fu da Salomone edificato per cafa dell'Arca , sicome haucua ella prima il

Taber'.iacolo fattole da Mosè d ordine efprefiTo di Dio nel deferto . Ouindi nel c.7.

del fecondo de'Rè dille Dauide : Videi «<?, quod ego habittf» m uonto cedrina, iT Arca

De/ po/tta/ìt in medio peliium ? Perciò dtl l'empio il più degno liio^o detto ^ancìum
Saniìorum era dell'Arca , tutte l'altre cofe vi liauano per puro muiillerio . A qual

fine dunque Zorobabelle tornato dalla Perfia fenza l'Aica , e fcnza le due Tauolt^
della Legge Diurna, alle quali l'Arca di feniplice vafo leruiua , rilàbricaire il Tem-
pio , e qual cofa poneiie nel Santo Sanóìorum lotto il pretiofo velo purpureo , acciò

col mezzo di tanti alcri in/humenti folle v^Mierata , non so penlarlo . Anzi che in_j

quello fecondo Tempi • 1 Altare deli'incenfo vi fofTe, nel i. di S. Luca fi legge : Ap»
parutt autem lUt (a S. Zaccaria) .ntgeluj Domtni /fans d iextris Altarts incen/i . E !;_>

due Tauoie della Legge, (e furono portate da Vefpafiano in trionrò , e conferuate

poi nel Palazzo, conuR 11 diie, che vi fodero i e douc furono le Tauoie ^negheremo
noi cffer fiata l'AJCa>in cui foleuano ftar iipoife f Diremo» che Geremia trafpor-

talTc i*Aica, e iio 1 la Le^'ge fui moncc Nebo ? fcgue di necefsità, che Zorobabelle

liei n*ioMo Tempi j facelie nuouo Altare dell'incelilo , e che priuo di tjue'pretiofi

Chirografi della man d- Dio «acciò nel Tempio le ne veaeraÉse almeno 4I conce ttOj

ch'e lo fpirito, e l'a/um i d ogni fcrittura , facefife in due nuoue pietre fcolpir lx.jt

Legge, che fu poi li portata da'Romani in Trionfo . Ma a quefta «on d.uiecte egli

fare alcuna calìa , ò armano , ò altro repofitorio ,w cui chiula li conferuaffe ? ecco
r Aica da Zon babelle n fa tti, e he tatta alla primiefa fomigliante non veggio nega-
bile . Mi ricordo haiier ofseniato 1 quattro anelli , di ella ha per le Itanghe vicino
a gli Angeli eis^n-c, non d' .ro^ cerne li legge nel! Elbdo, ma di bronzo , e rafchi indo
vn tantino di que'ref^duetti Ji lame , le fcòpni non • d'oro , ma d'argento dorato ;

fegno della minore ff>ela , e iiiagnificenza, con cui Zórababelle rifè ogni cofaj di che
finito il fempio, nc-iraJlegrt2i«4 vniiicrfale del pòpolo , hauer pianto 1 più vecchi

,

che haueuano Vi duco il primiero più ricco riferiice Goiftfio nel sC. J. dell'U. libro

delle fuc Antichità . Ch'ilmedefmio Oiofeflb non faccia nel Trionfo mentiont^
dell'Arca non fa nulla . Xsana ctjli le tré cofe di più conto ptefso i Roma/n , c^

* . porta-
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poetate ctdinatamence in vltln-Oj ciò} il Cini^lier d'oro , I.i M^iifa d'oro , é la_j|

Legge : raìtrecofe dice, che fenz'ordiiic erano prima portate in truppa ; tra le quali

fii veri fì-nil mente portata l'Arca , che.comc vi'o di legno non p )tè efser da'Romani

tenuta in ib'n^a . N^^Ua liefsa gencrahci fi fco.-ge ha'ier Giofcrto comprefe le dui^

Tro:nbe d'argento , con le quali piiblicauafì ogn'anno cinquantenmo jl Giubileo ,

fco!p-ce anchine auanti alla Meula , &al Canlleliero nell'Arco di Tito . E s'iui

non fi vede l'Arca , n'è cagione il ilto angii'to non ballante al gran numero dellc_-»

fpoglie i ne è poco, che delle quattro vltim? tré vi d ritrouino . ^- ^^^^

Nel fico delTempio della Pace gli Antiquari; dicono eirér prima ftata la Cafadi iJprim^U
Cefare, ma fenza efficace proua. Cefare nella Via Sacra non hebbe Cafa propria, tasa di Ce-

rnì pub!iC3,ad vfo d.-l Pontefice M.ifsimo dellinata , Cosi Sueconio nel e.46. Habi- ^artefatto,

tauii prima in Suhnra mvdiai .f.iijuf , posi jintent t'ornifìcMum Maximum m Sacra Ft:Z-»

doma fubitca; eli Cala del Pontefice Massimo non eilcrilata verifim.lmente iui di-

rò in breut^ . vui^vhr*'
Nel Tempio della Pace eOer IUm Libreria s'indica da Gcllio al e. 8. del lib.U. ,lr.

^^
Conmentarium Is pnhqnijs Ldij doSIi hontinis , qui Magiflsr Varronis futt , fiudiosè qu£-

fiuimus , eumque iz Pacis Biblioiheca rcpertum Ifgimus . Era nei medefimo Tempio vna statna del

grande ftittia del Nilo ,ò pietra lignificante quel nume di marmo Etiopico di color T^ilo.

ferr;i^no detto ii.ifike con fedici bambini attorno fcherzanti .Plinio nd libro 5*^-C-7-

Inuenit ea.lsai h^giptus tn Aeibiopia quem uocant Bafalttm ferrei cUoru i.atquc uurttue .

Nunquam htc maio'' npertus e/i ., quam in Tempio pa^ts ab Imperatore Vejpajìanu Annuita

dicatus argumento Utli » feKdscim libera circa luiemibuj 3 per quos tutidem cubiti jum-

mi incrementi augentis fé amnis eiuì intelitguntur . Eraui tra le migliori pitturila ,^'^^"^,
J^*'

vn'irnmagine di Gialifo , opera di Protogene , con quel cane famofo , nella cui ^/^^ ^

bocca volcr^Jo il Pittore efprimere la fpumaj e per molto che vi faticalTe non gli r;u-

fcendo a Tuo gu/lo , Vi tirò per collera la fpugna , con cui nettaua i pennelli , dalia_j

quale à cafo rellò éfprefsa la fpuma mirabilmente i il medefimo Plinio nel lib. 35.

cap. IO.

Incontro alla Règia nell'altro lato dell'Arco Fabiano era il Comitio^ma /"porgen-

do nel Foro, aiiaoa.^rauaficom'anche l'Arco neli'ottaua Regione 5 & mi dourà par-

larfi dell'vno, e -Icìl'altro .

La Cafa del ile Sacrificulo efser ftata nella Via Sacra vdimmo inpra da Fefto ; Dam-.-s Re.

cafa publica deftinata à quel dmo Rè , come publicaera l'altra del Pontefice Mafsi- §'» sacnfi-

mo . H' alili credibile, che i'vna , e l'altra foiTero vicine ; anzi efTe rie ftata vicini^,
*^""*

la pablica delle Vergini Vertali, a cui quelli del Rè fu poi vnita da Augullo, fi trahe

da Dione j che nel 54. ne dice : Càru eljet crtat-As Ponti/ex Max. neque domum public

cam accepiti [ed cum omnini.pubVizarneije Pmujìci Mcix. hahitatiomm oporteret luarum
ifdivim partem ipje publicam ejj'e lujjtl , ac Regis SacrificuU d'jmurn Virgimbus Veslalihuj

f^rfgn„ata

dedit,quoniamearumj!Ìibus conti ;,ua erat . Oue SÒ , che al Donati a^yn^Xt ^ cioc- dA^ttii^ii»

Sc'ìiino Pontefice , e dnKivt rav ìifivf Rè ds'.Sacri fcnibra vna cof j ireifi^e ftima.^ alle yer^mi

egli, che Dione dica donata alle VeJali la Cala del Pourefice ; mi s'il ile de'Sacn v*f«*''»

fappiamo efser llato in -Roma dignità Sacerdotale da quella del Pontefice Mafsimo
dju'.rfirsjnia , non veggio clic dobbi ino r.oi fupp )rle da Dione couiiife , mentre in

due foii vera vU i'vnoj e 1 alerò termine chiari, e diitinri. ]1 concef:n di Dione lì è>

che Augufto facto Pontefice M »fs:mo , hauendo per quella dignità publicaco parte->

dvlla fua cafa> die l'altra del Rè Sacrificulo alle Veitali , c-nicigue ; perche al mede*'
fimo Rè quella del Poncefice Mafsimo era toccata , il che fé bene dalie parole non_j-

li fpiegaj h fuggeiifce dal fenfoi ed la com! guifa quelle trérJi^nità facre hjbitarooo •

tue.e pai di; ceri ce ni ente, e comm3<L'.men:e . Potrebbe qui argnmentarfi, che hauen-
do il l'Oiìtilice Mafsimo, .il Rè Sacrificulo , eie Vergini Veitali 1 loro alberghi pu-.
biiC) iieila Vì.i ::acra, più da ciò '] pare ella dir Sacra j che da altra cagianc . Fefto
iixc} ch'jl volgo Itimaua la Vu Sàcra dalla.Regia non haucr pailacoia cafa del Rò

K ~ Sacri-
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Sacrificulo (cioè quella, che prirra fi'i del Pontefice Mafsimoj f s*habitòda Ccfar* )
tììa per qual cagione ? Ha moho dd credibile, ch'alcun'alrra via iui attraiierfando*

Ja l'interrompeife j dal qua'e interrompimcnto , e dal cefTarii» \è cafe publiche Sa-
cerdorali nioutrfre il dubbio . Vna tal Via artraucrfante la Jincra efler fiata fra il

Tempio della Pace, e S-Cofmo, e Dann'jno, fi raccoltile dalia pianta di quel Tempio
da noi portatai oue {\ moilra la princip»! Facciata , e porta non nella Via Sacra, ma
nell'altra, che perciò doucua cflcrin di ncceisità . S'iui poi precifaniente forte la__»

Ofa dei Rè Sacrificulo , non ardifco dirlo j ma balla à me apportar quefia maggior
rtotitia dtllc particolarità della Via Sacra .

**^*!i'ólnu
Atlanti la Ca'a del PonteHce Mafsinio eflcr fl^ato vii Sacello racconta Plutarco in_»

p 2^ QcÌArc:Ante Jafarts domum SitVelluw quusidafn inflar tumuli decori, ac venuiìiex confidilo

Senatut inlìru^ium prominehat , hoc in [o-nnijs dsmaUtum cfrnens Ca!/^urnia, {S'è.

D^nv,:jSci- Nella Via Sacra haucr anche habitato ,";'c!pioi>€ Nafica in ca^a afTegnatali dalpu-
pioiiij Nafir blico, Icriuc il Giurifconfulto Pomponio nella Ic^^vjc feconda (>. luris ciutlìs

ff\ dt^
** *

origine lurts » dicendo: C.Scipio f^afìcA, (]tit opttmus d Senatu appdlaius efi , cui edam-j
puhlica domus in Sacra Vm data tfì, <juò fuciLiiu cot.fuli poffet .

r«mlum ^^ Tempio di Venere, che fi lepge m Rii/o, e in Vittore, e quel di Roma', ch«_>

vinerfs? U RuK) V ha di più, non fcmbra a me dufcbfo, che fofi'ero i due congiunti Tempi; da_4
Roma. Adriano fa!)ricaci ad ambe le Deità ; de'quaJi remati col nome d'vn fol Tempio ,

JDione ferine in Adriano : Venerii , er Romce Ttf:7pli defcriptionem ad eum mittent

Ccioè ad Apollodoro A rch itetto ) qmppéJìgnificuns fine illiu/ optra, CT minifterio etiam

ingenita .tdtficia exlrui poffe, qaarcbnt an /dt/ìctum tllud reSIè fé haberet . Kefcripfit dt^
Tempio fubitme iUud , 15" cóncasium fieri oportere , vt ex hco fuperiori in Sacrar» vfque

vtam tnfignior profpeiìus tffet, V magu cvnfpicuum . Cancauum adexàpiendas ludorum

machirtaJiqu.e in ee laientìr coMptKgi , e?" utm ex occulto in Theatruf» duci poffent . II

qual Kiogo efler fiato da gli Ai"tiqnan; malintelo del Tempio di Venere Kibiicato

oia da Cefarca e da Adriano rifatto , come credeiiano, mofira bafieuolmente il Do-
nati . Del medcfimo fcraic Carsiodoro nella Cronica ; Hi» Confultbut ( cioè Poni,?*'

7jion>tnt,ma ja^o, & Affiliano) Ttw/r/a»» /?©»»<«• i vr Veneris faéJum efi. Ma da Prudcucio nel

Ì*'f/J»<7''' pti:iiO libro coiHia Simmaco fé ne fuppongdno due diliinti, come da Rufo :

Ac Sacrai?» refunare Vtsm miigiiibus ante

Delubrum Romxj coliiurnam fanguine, &" ipja

JVIort D.-rf , nomenifue bei, ceù Numsn habetur^

A:qM Vfbtj, Venerif<i'Ae prtrifé culmine tollunt

Tempia, [ìmulgeminisadolentur ThuraDeabus y

No» dunque crediamoli con Prudentio due , ma congiunti > e però con architettu-

ta degna dell'ingegno d'Adriano » e foiie poco bene intcfa era comunicanti/i rvn_»
l'altro. Per cagio 11 di quefia fabrica e fsendo fiato il Coloflb di Nerone moffo di

^hif ,ti luogo, pofsiamo argomentar noi, che prello al fine della Via Sacra ella i'oCCc noa_^
iNfoar *n9t. junfri molto dal Colifco i tanto maggiormente, che le machine folite nt'giuochì An-
»*

f'J'*.'*'*
fìteatralidoueuano fecondo il difegno d'ApoUodoro partirli quindi, e tornami :

j.»r/-«fcri#-r
^,^jggjyreréi,chc le due Tribune vniie,le quali ne gli horti di S. Maria Noua Ci ve-

om fcniro tlono ili piedi,nó d'altra fabrica fiano refidui, che del Tépio di Venere, e di Roma.
i}He\SHeT*-

j^^ crede il Fuluio reliquie de'Tempij d'Ifide,e di Serapide,ma vanaméte,come diffì,

'' ftaado elle Fuori della Regione di quel nome . Il Marliano le ha per Tempi; del

M» So Sole , e diella Luna Fatti da Tatio ; ma fcnza probabilità alcuna indicante vn tal fito

liS"*^ particolare * ne i Tempi} del Sole , e della Luna s'hà alcun teftimonio che fofTero fà-

Tctrplum ^ichc celtbr», come quc'pochi refidui d'alceJEza grande refiari tauto tempo in piedi
l.ui>* . perfuadono . AU'incontn) il Tempio , ò i Tempi; di Venere , e Roma per tefiimo-

, nic d Ammiano furono dal Perfiano Ormifda ammirati fri cinque, ò fei più celebri

v'-b»*''RT della Città . In Rufo fi legge Temj>lum Vrbu Rom^ -. er Augufì* :• oue l'aggiunti^

r.**. & A«- d'Augurto priua d'ogni buon fignificato> io non dubito elìcrui fiata fatta al folito di
gtiii»

.

alcun
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alcun Ignorante Trafcrittorc ingannato forfè dall'hnuér lato d' Ausano in Stieto-

toiiioalc.2f. Tempia quiinuis Jcirtt edam l^ì-oconfulihui decerni falere , in nullt tamen
Vrouincia, ni/icommunifui Komc^que nomine recepit, fciua oflcnisr quclloi che feguc:

KJm in Vrbe quidam pertinaci ijlr/tè j,'>fliii'Vt hoc homre .

D'vn Tempio di Roma f;cto nei tempo di Co!hntiu3 fcriuè Sefto Aurelio nel '''"'^'* ''*

libro 0-* C<*/ir//>i</i oue fice- do aiiche meutione della Basìlica di Colfantino, che da réi»%'tcm'
Vittore, e da Rufo è porta mi .\iiclìu Regione , fi alcun mditio, ch'il Tenipio folsc il f» di Coilan

gii fabricato da Adriano^ e f)oj riftorato, ò rifacto, e forfè anche ampliato , e cht-' '"•*•.

la Bafilica non 5I1 fjffe molti lungi . Ma come fi flia il voroj a me bafU folo ap-
ft'nlìni^^**

portarne le parole : ^d/mc cunéìa opera, qi.t magmficè cunfìruxerat,Yrbu Fanum» é^ne
Ba/ilicam flauy mentis Patresfécrautre .

Prelfo al medeflmo Tempio , cioè a dire , doue e hoggi S. Marj'a Noua hauer a*itt* à^
fabricati Paolo [. yna Chicli X SS. Apolloli Pietro , e Paolo ferine Ani/hfìo : Hk SS.Piar» , e

fectt Houitèr Ecdefiam infra hanc Qiuitstem Romanam in Via Sacra luxta Templum^ ^**^* '
'^""^

Romje in htnvre Sanciorum ApoRobrum Petri, XT Bauli, tòt ip^ beatijjlfri Principes kp9^
eS.M. m*

fiolorum tempore, qu9 prò ChriRi nomine martirio coronati fuut y dum Redemftori nofÌM
funderent prxces,propria genuaflecìere vi/ifant . In qxo Loco vfque haéìenut eorum genus
^ro teiìimonio omnii in pifire-ng venturx getterationis tn quodam fori ijji*»$ /ilice licet effe

nofcuniur dejìgnata i la qiial felce con le fante vefli-jie e rertara anche ho9;gi à viiìsuis

publica in S. Maria Noua; donde può trarfì,ch'iui nel Veiiibulo della gran Cafa d*
Nerone » fèando egli à vedere lii alcuna loggia , ò fèncfka,Simone il Mago fé por-
tarfì in aria da'Oiauoli .» & all'orar de'Santi cadde nell'if^efla Via Sacra , comt_>
nella Pal^ions di S. Pietro fi legge , E fé ben fi dice, che il Mago fi leuò a volo nel .

Teatro, è facile ,che la folita fempliciti di chi feri/Te intendeffe per Teatro iì Vefti-
bulo -pieno , come Teatro, di genti concorfe , & afsife a fpcttacolo5i mirabile . Vi
ojnferifcel autorità di S. Epifanio neirtrefìam. oue dice quel gran ùtto fuccello

ael mezzo d\ Roma . ÌAoìti T^lèi d'Anufiafi? hàimo luxta Ttmplum Kamuir, ma fu

Errar man il elio dtl rralcnttore ; a cui Templwn Ro/»»^ fembraua fcorrettione , cosi

in molt'altn luoghi del mede/imo Anaftafìo fi troua hauer h'no ; e cosi ancor fi leg-

ge in alcuni atti de" Martin , &i.i>fpecie nella Pafsione é,\ .S.Wgmenio : oue In^
Cliuo Vi.e Sacr^ ad Romult lemplum , va corretto ad RomA Tempium ; dA qual'erro-
le la Chiefa di S.Cofmo , e Damiano dìer tfata l'anhco Tempio di Romolo , (òrfc
l'opinione

.

Il Tempio del Sole io non niegherò efler flato quindi non molto lungi s perche
oltre Rufo, di cui s'annouera in quella Regione Tlfer flato preffo ali'Anh" teatro di-
chiarano molti atti dc'Maitui raccontandogli martirizzati auanti di quclloi onde»
oon Caia leggiero l'inferire almeno dubixatmamcnte elfer flato nella piazza , ch'era
alianti al Colifeo , ma però nei lato alfa Via óacra contiguo ; con cui termina Vx^
RegitMie , , . ; .

Neli'eftremità della Via Sacra d^tu Sunfma Sacra Via, habitò n«'pi:irhi tempi Doaiuiae.-

A'wo Martio quarto Rèdi Ron^a;. Soimo nel primo •. Hahitaun., dice,/» Summa 8*^Aoe*.

Sacra Vtai lèi Hes l^rium ifi > e fcriuendo Tacito nel 12. de gli Amali , che Ro-
Partii a

juoio tirando il folco à pie dei Palatino giunfe ad Sacdlum Larum , Forumque Roma- Unum"
#•«5 li qua! Sacello offer il mede^mo , eiie il d^tto da Solino wéei Unu?» non fem-
bra a me dubitabile , non lapendo/i , che altro Succilo a \>ih del Palatino fìa flato

de'Lari, prima che da quello lato fi giunga al Foro , fegueche Anco Marcio dalla
parte del Palatino habitaff* , non dall'altra vicina all'fcfnmhe , cioè doue pur fono
ÌH^gi gli horu d>i S.Maria Nona , ^ doue fu poi fattw il Sacello , ò Tempio de'La^i
(Sacello altro nou iìgnificar, che Tempietto ,ìk ellere diminutiuo di ^àcrum fpicga
Gelilo nel e. 2. del libro fello, & effendo credibile , ch'il Tempio de' Lari foife pie- [

ciolo , potè facilmente dirfi Sacello, fra i quali due nomii'inditferciiza è vlati fpef-
fo da gli Scrittoti antichi ) onde vanamcuw quel Sacello , ò Tempio fuol porfi pref-

K 2 fo San-»

TeiKfilom

S9li(.
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lo Sanfa aviaria Liberatrice , lungi dalla Somma Sacra Via . Da Cicerone il medcfì-
tiìo Tempio è pofto nel Palatino , cosi i'criuendo nel terzo De natura Deorunt : ^ebrit

emm Fanum in Palatio,fS' Aeiem Lanum conjecratam vidimus i Ma ò nel monte, ò a_*

Ara O bo P'^ ^"^^ monte, uo\^ hi fcnfìbilc difiercnza .

n« .
' ' Qiiiiii prcflfo fu r Altare d'Orbona. Plinio nel c.y.del primo libro: Ideoque etìà pu~

blic<£ Fe&risyVanu'm in Palatto, Orben.a ad .fdtm Lanum ara , CT malx Fortun.n in Efqui-
Itjt . E/Terfi adorata Oibona , ne orbos faceret , TcrifTe Arnobio nel quarto contri i

Gentili .

Paiimente fuH'efìremità della Via Sacra fu il Sacelli di Strenia. Rufo dic*r_^
sacellum SrrenM.f i à cui è Itato conformato il fecondo Vittore \ ma Strenia i\ legge in Varro-
S<trem«.

^^^ portato fopra : ^od bine ortttir caput ^acr^t V'**' ab "itrenic^ Sacello . ìrdìo pari-

•A mente portato :fed enam a Regij domo ad Sacellum : Et acciò nnn fi (o{pQ\iì fcorrct-

t ione s'oda Simm.ico iKirepiltola 2S'. del io. libro : Strenarum vfus adolchit autho-

ritateTfltif Kegis-,qui vtfbenai ftUcis arhoris ex lucu^tmnioe «nni noui aufpices prtmtH
' ' ^ccpjyit i il cjiia j b<;lco le al tcn pò dj Tatio foflc, doue fu dopo il Sacello , non m'ar-

ntciiio iàrne^ttidirio ; DjHc ilrene dunque, cioè a dir mancie, la Dea Strema fu >

detta ; li quale Xenuj, feà muneribus \iaL, lan. dandii, acctpu-KdtftjUe pn^effct. S.Ago»
ftino fcriuc nel quarto d.e Ctuuate \}et al c> 16. e Simmaco neilepiftola io. «del deci-

mo libro.: Calcndas anni aufpices ,-quibuj menftum recurj'us apernur.intpertii'ndis Ortnis

dicati/t antiquitas . Il Sacello fuo dunque fu fui capo della flrada ucll'elhcmo de_->

gli hoiti di S. Maria Nona , ò più tollo fuori di e(lì y e forfè nella finSdrì parte di

quella verfo l'EfquiIie incontro al Tempio dt'Lari , già chelnelloièeflb lato erano
la Regia, e la Cafa del Re Sacrificulo pofìida Varrone egualmente per termini del-

la Via Sacra

.

,

'

. ^ •

TielU S'tm- EATerfì in queftacflremìtà della Via Sacra vc-nduti pomi , & altre frutta fi cauii-*'

ma Sacra da "più Autori , ma fra gli altri da Varrone ,che nel fecondo De Re Ru/fica dice di

^Inlì"* po'-
più efierciftata vna ita&ua, ò pittura dorata: Hùiufce inquam pomaria [umma 'isacrtuj'^

"milcraltn Via. vbt poma veneunt coHtra-auream tmagtntm . ht Ouidio nel fecondo D; arttij^

amandi . . - v » ; ' • v n

Cumbenèdniesagericttm'fàhjrptnd^renutant,

. '^ffé)Bat:m calatlìQ rujìica àonaipuer -

3 ir 'i iKitre^ujiur'Jano poterli' tibtdic&re miffat '

Illa uel mfacra/ìnt licét empta via. ' '^

E tutelai- Efleruifi vendutoancheil mele conofcefi dal medcfimo Varrcné , che rei terzo D5
mfftfeJl*^^ Re rufficazX c là. dice : parla ndo'.^dell api.: De hupjojcUr/j rocant, è quo >faciunt ad
le , foramen introiius prote^um in aluum maxime ailate'quamobrem etiam nomine codem me-

dici -viuntur m emplaftrn '. propter quam rem etiam car.ut in jairavta t quam mei

venit . ' - >.'• .
. 1

.

Colorju ^^ ?'"^" Coloflb del Sole finalmente fiì nella Via Sacra . Nerone l'ereflfe «ti Vei-

ahus cu. bibulo della fua Cala aurea . Suetonio nel c^i.'VepibuLum eivsfvit }in juii Ctloffut

CXX. ftdut» sl/irri ip/ius effigie . Caduta, ò aria po> la cafa , ò pur demolita , hauer>»

lo Vcfpafiano di nuouo eretto nella Via sacra Dirne fcriUe nel d5. libro: Veìpafia-

T>ì nmtM no VI- ^ 'iuo IV. coj[. Ttmplum Pacis dedtcatum ejl , i3' àbloffus in [aera via coUocatuj-,

eretto da q^^^ <^ per l'impedimcnto , che prima datia alia labrica del Tempio della Pace io (f«
ycn-'j'tuo.

j,.3fpQfj^^jQ più oltre , ò le caduto con la Cafa foffe da Vefpafiano drizzato nel fitd

primiero non fi di certezza fprcifca • ma caduto , & in pane guallo par, che s'argo-

menti dal c.i8- ài Suetonio in Vefpafiano : Coloffi rèftctonm mfigm congtahcmagrhi^

que mercede donauit . Se poi nel primiero (ito ,òaltrouedH VeipafianO'fi drizzale»,

in fito di. oltre le parole già citate di Dione , che Sembrano i\ionar fito nuouo , da Martialc-i.

utrt», s'accenna più chiaramente : > ^ • -- - • •

Hic vbt SydercUi propiùt videt aftraColojJust

Et furgunt media pegmaia celf» vt^ •

. .

Inui-
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Inuìd'tofafert radiahjint a-tria Regis .

Olle dicendoci elfer flato non il ve(hbu!o , ma TAtìo di Nerone , ch'era luogo

dal veftibulo diuerfo, e più in Joncro , come alerone fi -lira, s'j;)fèn!'ce , che dal Tito

del veftibulo fbfìT? di Vefp^ifuuo trarpon .ito à quello dell' Atrio. Finalmente ha- . . ,

nerlo Adri-inonel fabricàr li Tempio di Venercj e Roma, mo.'ìo di liiogo Spartia- c(n.'noM»^l

no racconta: Translulif e/- ','-.'•» frati f'.'m , aique Jufpchfu:}} per Dvirtanum Archtttcìum Htlno^a.

de eo loco, in quo nutc Te'fipU'.m Vrbit ci ingenti muiitHÌnfiita cu open edam Elephan^

tis vipttti qu^tAor exbtbiret. Donde trJ•^^^'lllJ che nel luogo, oi;c era l>ato poflo da_»

Verpa(?ano,impeJiija, ò p.irrc dellj fabiica, ò l'ingieffo > ò il profpetto delia faccia

del Tempio, ch'Adriano fjbricò.e ilaiia per appunto ne gli horn di S, Maria Noua
preflb, que'refidiii d'antichità, che del Tempio di Venere . e Roma hiuemo giudi-

cati. Adri;ino al parer mio il tralportò fuori della Vu Sacra ( gi.i che preffo al fin di

quella ftaui pn.ma ) nella ^uiz.\ , ò Emporio, eh' era auanci ^li'AnHieano a di-

rittura forfè della Meta ludante, li che non lolo alla Via Sacra facefse profpetto,m*
all'alerà ancora ,c/ie per l'arco di ColU;icinr> .mtiuri verib il Circo MaiLmo dirit-

tamente. Il nome di CoiolTeo, che dal Cololfo hebbe 1 An/iteacro,iudica non elTer-

gU flaco più lungi

.

'Chefolfc non di bronzo , come il mondo ha creduto, ma di marmo, dottamente f» «4» 4i

ofTerua il Donati con le parole di Plinio nel e, 7. dei ^4, libro : Ea. Haiua incticauit ^""=^«1' »»'*

interiIj efunditus aris jiienttam, cum gr NìYo i<trgiri aiirum > argÉntuwque paratiu ejjet,

iS" Zciiodoruj fctentia Jìngendi , ctlandiqtfe nulli veterum pofìponerttur i^c, ìi più lòtto i

^ttanio^ue" maius in 2.enodoro pKtiìsnUi^fmt } tanto ma^is defrchtnii ^ris oblittra-

fio potefl i' ' ''
'

'

E, altera « dttfa d-5'Suetonio nel e. ji 12.0. piedi, da Vittore quiui 102. da Pli- ^"^ '«^''^v

nio n;l 5. del 5. libro ilo. da Caffiodoro nella Cronica 107 da Dione Ca/lìo nel li-

bro 66. 100. lafciato Sifihno j eh' in Vefpafìano la dice di 2,-14. e può- elTerui icor-

fettione.' Le' varietà fono molte, ma balH a noi,ch'il variare fìa di poco,e fra i cento,

& i cento' venti piedi fblTe la f uà grandezza iìcuramente .
.-. ^^^

Non'ètninor dubbio della faa tella . Hauer h^nuca il còloflfo dal piincipiVl' eflfi- * '^ "^^"^

gie di Nerone non fi dubita . Suetonio nel capo $l. In ^ug coh/fuj CXX- pedum ila-

ret t-pfìus r2y^^/>. Ri Inaurato da Vefpafiano,en~cr flato mutato di faccia,con poruilf Jt-f^

^ic del' ^t>le ferine Plinio nel luogo citato ^i ^ui di:atus Solfi venerationt eli danìnct"

tis jcderihus illiui Principii . jMà con tutto ciò Dione narra hauér nel tempo , che »

Velpafìano l'eiefTejhauuta l'effigie di Nerone, ò comealtri dtccua di Tito -.Vefpa-
S fr..

/fàtto'iS'c. Coloffut Sacra Via locatili eiTc In-ago Neronii erat , vd ^itt , vt ab'aliji tra'»

ditam e$l. E fi Conferma di Lampndio in Comniodo ,-iI quale fcrìue efprelltjmente :

Colofjì caput d£mpftt{ parla di (Zo'?x-n':yào\q:iói Ntrmii effet , ac [uum impj'mt ," t?^/;-
tido more foìij9 J'ubfcrip/ìt raggiungendogli di più 1» Mazza , & vn Leone di bronzo
a'pìecfj-, acciò raflembrafle Ercole, cune Dione foggiunge'. Inoltre Spartiano in_,

Adriano afferma , che quefìi , e non Vefpafiano , òXommodo gli leuafie il capo di

Nerone : Et cum hoc fìmulackrum pojì Keronii vultum,ciii antca dedicatum futrah Soli

ionfecrajftt. Nella quale varietà di racconti, e moltiplicid di telre al Coloflb ieiuue,

al Donati piace inscio credere folo à Plinio fcrutor di vilfa , n'fiutando gliMltn d/

folo vdito. A m.e ponderati bene le parole di tutti non par di irouarui pugna alcu-

najò dii'cordia, ma fommo confenfo.h^crmifì primieramente i che il Coloiio dedicato

da Neronf,non al Sole, ma a fc medefimcfofTejCome effigie di Nerone apertamen-
te venerat" nel,f'uo veffibulo . "Le parole di 'Suctonio nonhanno altr9 fenfo : In quo

Coloflui (.XX. pcJ.um flaret ipftus cfigie. 'Sq altr.meiue ferine Piinif^: Romam ac^itus tfi Tramut'rtt

[^
;o fcultore) a Kerone,ybi defiinatuin i,kr:i Pnnsipis /ìmulachrum colù'fumfecit CX-f^' *'•* f-'ejfdj'*-

du>n lo^ngitudiAP^nè fcggiunge, che Vefpaiiano dirdica'iidb'al Suìe'rl medchrncvCplof- ''*' '" -'^'"'^'

lo gli- togfieffe il cìpo di Nerone; ma che re^ prima riueriuafi per Nerone, s'adj'ralSe 1°
^cf^'

'*'

poi per Apojlo, metti tr^sformoiio ceni' aggiunta de'iaggi>Ó forfè anche d' altro . aerane f
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Tramuui»

d» nelU tud

iuta < equ«>

ftris Clali;<

^ui dtcaths Solis venera tioni eft damnat'nfceleribut illiui PriHcipii ; A cui Itf parole di

Di/^iie corifentoiio mirubilmente: Cohffus Sacra Via locatus iS'c Imago h'eronis erat »

vel Ini . is'c» Né Spartiano gli difcoida dicendo, ch'Adriano tr.ifportato che hebbc
il Coiollbjcouracrollo al Sole j come haueiia anco fatto Vefpafiano > e ciò col >i^)or-

gli itrcapo i raggi fenza toccarne la primiera Aia effigie, eh' era di Nerone . Cum^
hoc Simulachrum pofi Neronù vuLtum , cut antea àedicatum /uerat,Soli confecrajfct't On-
de fé Lampndio dice, che Commodo ne leuò il capo di Nerone,confente con Dio-
ne apertamentei & à nuin'altro concradice .

Nella Via Sacra eiXcv fiata la flacm di bronzo equeflre di Clelia vergine fuggiti

a nuoto per il Tenere di Poirenna dicono Liuio nel i. Oionifìo nel 5. e Senno nel

8. dell'Eneide ; ma difcordano , perche Liuio dice in jumma Sacra Fi^, Dionifìo

dice, ch'ai fuo tempo non v'era più, & era ffata diflnitca dal fuoco. Sen^io molto po-

flenorc a Dionilìo: „^jw» in ria Sacra hcdieque confficimus:E Seneca nella ccnfola-

tionc a M>u'cia al e, 16. Equ<:flrt infidtni fiatua , in [aera via celeberrimo loco Claeliit^

exprobrat luucnibui no/ìris fuluinum afcendentibus in ea illos V rbe fìc ittgredi , in ^un^
Miamfifminas ecjuo donautmuj. JForfe al tempo dj Dioni/io caduta, ò Icuaca , vi fu poi

ripo/ti .

Nella medefìma via furono alcuni Elefanti di bronzo da Cafilodoro nell' Epirtola

30. del libro io. riferiti! Kelattonn veflr,t tenore comj^erimuj in Via Sacra » quam ntul"

tis fuperfìfttonibuj diuuit antic(Uitas Eiephanies imett vicina omnimodu ruina tituba»

re, i^c.

Si foleuano quelli ergere co*carri in honor d'Imperatori, e d'Imperatrici; cosi in

vn Senatulcófulto riferito da Capitolino nella vita de*due Mailimini Ci leggono de-

cretati à Martimo, a Balbino, & à Gordiano: Maximo , Balbi0to,i3' Gordiano (ìatuai

cut» Elepbantihdectrnimus , currui tfiutnpbales decernmiVi , CTc E nel terzo Gordiano
dice il medefìmo: Ws in Stnaiu lecìis , quadriga Eiephantotum Gordiana decreitt funt ,t\

vtfotè <jui Ferfa/ vicijfet. ere. E più anticamente Sueconio nel e. 11. di Claudio feri*

uè > che queir Imperatore 4i*'<* hiutte diuina honores, UT (.ircen/ipompa currum £/»•

phantorum Augufteo Jìmdem dtcerntndvm curavtt • Cosi anche Plinio nel 5. del J4. li-

bio trattando degli honori delle flatue pedefln, cquelhi , e co'carri, vi foggiunge :

Serum hoc tT m hit non niji à Dmo Augusto [eivges fictit, er Elephanti . I quali Èie-

fauti da Casfiodoro accennati facilmente itauano à pie delia ialita verfo il Palazzoj

oue è verifìmile, che lofTero eretti .

Del Chuo della Via Sacra fanno mentione gli atti di S. Pigmenio : Cétpit Pigmea

niut afcendere per CHuumVi^ Sacra antejemplvm Ron.uli, e^c. (facilmcnto vuol dir

Kom* fi come ho detto ) %cce luUanus proced^tn in Regiam Aulam videt)j Pigmeniu,it^

Presbiterum à hnge per cUuum veuitmemy i^c. Donde raccolgali, quel cliuo dopo de-

iMoiitn la gran fabnca di Nerone effer Ifato la falita della Via Sacra al Palazzo , &
era facilmente fopra 1' Arco di Tuo tra Santa Maria Noua , Se S. Sébafliaao in_^

Pallara

.

Ld Cdjd ài l^erone , con (guanto U Regione hehle verfo

il Palatino .

CAPO DECIMOTERZO.
DAI ColofTo ci fj fuggerifce parlar qui della Cafa di Nerone perla terza vol-

ta . Con ia fcorta del fecondo Epigramma d\ Marciale ^ ch'i particolari liti

XctiitmU, n'addita, può fc non interamente, e fìcurameote^ almeno in parte^ &ad vn di pref*

fo rauuifarfi • S« l'Atrio era , douc da Vefpafìano fu trafportaco il ColofTo > e doue
poi
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poi AJriano fabricò i! Tempio di Venrrc, e Roma , cioè a dire dotie fono gli horti
diS.M-iria Nona ; ji gran Veiìibuìo auanci all'Arno iù tr.i la Chiefn di S.Maria,,,
N3iia,e'J Tempio della Pace : onde fi i'i vcri'-irile , che Nt-ronc Ijfciaiido inratta

^'^^'^*'''

della Via Sacra quella parte^ che da J^eiiO fi dice cognica a tutti a Reggia ad Domum
Ktgtt Saeri/icTìii , ouc da alerà via Verfo le Carine i.idrizzata s'attraueiìaiia , tutto il

rimanente occupale, e che poi Vclpa/ìano per la fabnca del fuo Tempio dclla_»
Pace non demoliiTc altro edifìtio in ftrada si frequente , ma fi feruifTe del fìto d'vna
parte del Vcflibulo , ò demolito , ò caduto . Credafì dunque i\ Veftibulo doue è il

Tempio della Pace con altrettanto di fìto verfo'l Palatino , eflendo conueneuole.^ ,

ch'alia Via Sacra fofle in faccia, e che ella gli corrifpondefFe nel mezzo, oue il gran Portiti'

Coloffo drizzato, fi d ;ueua per ella veder fin dal Foro . I tre portici fcjjttj da Sue-
conio : tanta laxicis, vt poriicuj iriplices milliarias haberet , facilmente fm"ono ne'trè
lati del Vcfìiiìulo , ouero in vn 1 ito lolo fu triplicato l'ordine delle colonne ; comt^
par fi moflri dalla medaglia , che poco fotto io porrò i detti Millian; , non perche,^
haueflcro lunghezza di miglio, ò migliaia di colonne , ma per la loro lunghezza non
ordinaria, come Vn 'altro d'Aureliano pur Milliarenle iì dice da Vopifco : Mil iaren»

Jcm d(nique fOTtnum tn hortis Sallufiij ornauit

.

Di la dal Vellibulo era l'Atrio, il quale non cortile dee intenderfì, come fi fuoie ^'"^ *

intendere modernamente, perche i cortili fi diceuano Impluuij da gli Antichi j & in
ciò fra i più dotri non fembra elìer difTenfo ; ma per dilatarne quanto più fi può Ia_j , .

chiarezza, ciò che fofle veramente Atrio , è bene, che fi fpieghi . Atrio efler flato ^sT^/oj^e
parte della Cafa coperta con laqueari mofh-a Aufonio nella MoicUa ; amicamente

Tendem marmoreum laqueata per atria campum
Et eflfere fiato folito conferuarui ne gli armari) rimmagini dì céra de gli antenati
ferine Plinio nel ci. del 35. Aliterapud maiores in atriji httc erant , qu^ jpe.lareniur Immagìfildt,

nvn/igna externorum Artificum, nec ara,aut marmora: exprejl[i atra vultns fingulis dif
.^''•^"-'"•'*

funebanturatmarijst vt effent imagtnes , qujtcomitareniur GentiIttia funera » jemperque ^sèr'^^te 'n7
dtfuncìo aliquo toiuj aderatfamiLtte eiuj, qui vnquamfuerat popuLus j le quali immagini ghAtriì.
erano fole tefte , folite fupplirfi con le vef^i vere ne' funerali , e gli armari; erano di
legno chiufi . Cosi Polibio nel fello con euidente defcrittione dipinge : Sepulto ca-
dauere,iufìilque peraiìiSijnertui imapnem in injìgniùri y ac celebriori domus parte coU
locant , eamquK ligneo qua/i delubro circundant . Imag» autem ejì fimtdachrum orti fitntli-

tuiincmaffabre , tairoque artificio efi.latn coloribui, pigmenttfque adumbratam referens .

/i.3/ autem imaginss ftjìts diebut apcrieutes egregie exornant . C«» vero ex domeiiicis
quij'ptam digni.ate aliqua pr.tditui defunclusfuent, eat infuneris pompa ejfrrunt addito,
vt magnitudine qudmfimillima appareanti reliquo corporis trunco . Hi vefjtùut exornaa*
tur i atque hi quidem curru vebuntur . Fajccs autem, ^ [tcures-, aliaque magifiratuvrn^
in,'ìgnia pntftruntur, prout quifque honora gradattm m Ktp. gtfferit ; cumverò tam itu^
Roj'ira vcntumfuerityordine umnes eburnas Jcllu in/ident, eTc.Hor'à QUcfte i corciij fco'
perti, ancorché fotto portici, non erano fèanze proportienate , Le medefime da Giù*»
usfnale nell'ottaiia Satira fi dicono affumicate :

Fumojoi equitum cum Tiiilatcre magifiroj ;

Segno , che ne gli Atrij fi faceua fuoco , e perciò non erano luoghi fcopcrci ; il che
più ipcrtamente fi dichiara dah'Kuangeijodi S.M^ico a S, Luca , & a S. Gioiianni
concorde, oue d dice, che S Pietro nell'Atrio del Prencipe de'Sacerdoti [edthat cum
wiftifirisadigntm, t^ cale/actebat fé . Nell'Atrio cenauano frugalmente gli antichi
Romani . Cosi Seraio nel primo dell'Eneide : Nam, vi ait Caio", 13" in atrio, er duo^
buifircuiii epidabantur . NclrAtrio del Palazzo , fecondo il medefimo Seruio nel-
r vi.U£C.nio,(i cor.gregaua taluolta il fenato : In Calati) atrio, quod augurato condiium
e/7, apnd maiorci ctnjuleuatur Senatcs . N ell'Atrio della libertà era Libreria , & Ar-
c.'iiiiio, cerne vedicnio à fuo tcmjjo . Neil" Atrio efler flato (oli-.o tefTrrfi tele, Icriue

"

Afconio lìdia Milouiana : Deinde omni vi tauua expugnata, ty imagin.j maiorum deie

ccrunt
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ceranti tT lecìulum aduerfum vxoris eius Comelia , cuius ciflitas prò fxemplo hahita e(ì «

fregerun:, inltrqur telai j qu,f ex vttere m 'fi in Atrio texebxrttur » diruerunt]» Nell'Atrio

della Cafa di Ca:iliua hauer Verrio F.acco infegnata Grammatica a putti fcriuo
Sactomo nel libro de'Grammatici ; Transijt tn Palattumcum tota Scholat tire, docuit-

que in atrio Catilin.e domus ,quM pars Falaiij tunc erat. Et eiTere ilaco folito^'addobbar-

gli nioftiM Corippo Africano nel terzo : De lauitbus luiìtni minoru :

Clara f:iperpoj7tis ornahant atna vslis '.

Né da alcuno ci fi dipiinTC meglio l'Atrio , che da quefto Autore in' quel libro fte/Tp

rapprcfentando gl'Ambaiciatori de gli Auari da Giullino riceuuti. Primieramenct-/

ei fi veder vna gran Sala fuperbamente adorna col folio del Prencipt ;

Airta pr.ft:ldiris extant altijjìma ti^-s
^

Sole tnstallorum jpiendentia, mira paratu.

Et/ade plus mira loti, cultuque fi^p rba

Nùhilitat ntfitosfi^des Augufl^ p-.naurj i3'c.

Il pauimeuco vellito di tappéti fi dice :

Mira pauimentis firatifque tapetibus ampU
planicies, lo'ngoq:is fedita cumpta tenore

Yt Lftui ^rincepf folio conjedit eburno, 'Se.

ft^-».»iv^- Effere Ihto loiito chiudergli fotto portiera :

, Verù'/i ut cdritraBo patuerunt intima velo «

Ofìiay efT aurati micucrunt airia teSìi ,

Ci*fareuraque caput diadematefulgere [acro

Ter gax.ifj'ufpexit Auar iter popliteflixo

Primus adorauit , terr<fque afixus trji^fit »

tìunc Aitarci alij fìmili terr<jre [tqtiutt

InfMiei ceciderc juas , s'iratafque tapetos

Fronte terunt , longtfque tmplent fp.tsiofd capiUit

Atria 3 t?* Auguflam memhrit immanijuj aulam .

Eteflerlbte ipatiole Sale s'addica da Seneca nell'epidola 55. mentre due fpcionche

della Villi di V^acia egli defcnue : Spdunc.e Junt du.t magni optns laxo atrio purej ma •

aufacLt ( ò comepiace al Lipfio di corregerc laxo atrio ,pares manu/^ftis ) quaru„L^

altera Suit'ti non recipit, altera vfque m occidintem torrretur . Cofc tutte, da. le quali

lì conchiudc, che non era l'Atrio parte fcopeita della c.ifa . hiXcv fbto dmerfo dai-

i'implmii'), vedaft nel quarto di Varronc, oie diuerfe parti della (^afa dichurL-» :

Si rfli.^w» erat iti medio, vt lacem caperei deorjum,quo tmpluebat trnpluuium diclum e-ì ,

furfum qua pluthat compluuiuvf , oirUmjue a pluuia . Tujcanicum diiium à Ttifieis ,

posieatjuXm tllorum cauutn aedium /ìmulare ca:perunt . Airium appelUtum ab Alriatibui

TuCceis, eTf.Ma meglio Phnio il polteriore nell'epiilola 17. del fecondo libro fi /pie-

ga nel defcriuere la Villa fua Laurentina : cuius in prima parte atrium frugi ( non j

haucua vcftibulo , perch'era in c;impagi)a)«fc t&men Jordidum , dttnde porticus ir._j

Ittene/imtlitudinem ctrcuma&4,q:'.i-jii> paruula ijedfeiiiua area inclttUitur , eTt . ceco

di là daifatrio l'Impluuio da n .1 detto Cortile . Eller poi diucrlo l'Atrio dal Vt bi-

bulo S'infegna da Gcilio nel c.5. del lib.ió. Animadu-rtt enivì fuofdahijhaud cjuaiiuam

indoóioi viros optnari Ve/ìibulum tjj'e partem domuj pr tmorern y quam vulgus At riuniti

vocat . Ca-ciltus Callus in vibro de jìgntp.atione verburum , fjux ad luj ciuile paninent j

hcundò (^eftibulum e/fe dìcit non tu ipjìt adihut , nequc fturtem ^edinm ,fed Locum ante la-

nuam domus vacuum, x3'c. tutto pienamente icpecita di Macrobio nel e. b. del fell,>

dc-Saturnali. Le Colonne, che negli antuhi Atri; frequentemente lì dicono da gli

Scnuori antichi, foliencuano le traui,ò le volte, & iti vece di fir file fpatiofe , ^_j

vote in tutto , coni? hoggidi} le rcndcuaao (omiglunci in parte i naui di Ghie,'- ^ ,

Cosi
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Cosi mofìrà Apuleio nel defcriueie l'Atr/o della Regia' di P/ìche : lamfcies ab in-

troitu primo Dei cuiufpiam luculetitum, tJ awoenum vìdere fé diuerforiutn 3 nam fumma
laijuearia cifro, tf ebore curiose cauata (tiheunt aure<e columnte, eiTc. Onde nelle due_*
fpclonche raflbmigliate dn Seneca a gli Atnj doiieiiano le gran volte di tufo effcr

come ne gli Atnj fofteinite da fpefsi pilaftri , lafciati nel cauarle a cotal effetto . Da
Feflo Ci dice parte anteriore della cafa , da cui era chiufo nel mèzzo il cortile^ :

Afrium efl genus ctdijìcij ante itdtj confinens njtdiatn aream ; e da S.Ifidoro nel terzo del

hb.ij. dell'Etimologie dichiarafi la ftanza maggiore j cioè la fala, a cui s'entraua-j

per Vn portico di tré archi : Afrium magna ttdes esl,/ìue ampliar , ^ fpattofa domus »

(^ dicium efi Atrium , eo quòd addantur et fres porficus extrinjscus . Aut Afrium quafi
ab igne, iSr Ugno Airum dixerunf j atrum tnim fif exfumo .

Per tornarcene alla Cafa, l'Atrio di là dal Velhbulo come prima parte d'efla nél-

l'horto, & in parte della Chiefa di S. Maria Noua inalzandofi ("m'immagino fopivuj

colonne Imìfurate , delle quali vna diiH elTere facilmente quella, che auanti la Cine-
fa di S. Maria Maggiore è drizzata ) e portando dal Palatino all'JEfquilie il piano
adeguato delle danze fuperiori , haueua la fuperba fua Porta in faccia alla Via Sa-
cra , e doueua occupar lo fpatiofrà il Palatino , e l'Efquilie quali tutto .. Ho detto

quafi 3 perche eflendo fra que'due monti necelfario alla Città il tranfìto , acciò im-
praticabile non reilaflej concorro col Donati a credere ,Jche la Cafa di Nerone ha-
uefle il primo nome di Tranfitoria dal transito t che haueano per èfla quelli , che_^

dalla Via Sacra^ ò da altre conuicine pafsauano al Celio, & ad altri luoghi, ch'erano
di là i La parola radiabant, che nel verfo portato fopra fi legge, dà alcun cenno, che

al fecondo nome d'Aurea, che hebbe quella cafa, fo/Te non hiperbolico, ma perche.^

liauefTe veramente molti membri dorati . La fuperba fcalinata , per cui fi faliuaal

piano del Palatino, oue erano le /lanze Regie, fé haueffe principio nel Veftibuio*, ò
nell'Atrio non so indouinarlo , ma ò nell'Vno , ò nell^altro l'hebbé di certo . Di là

dall'Atrio lo Stagno, e gli edifìtij, che'l circondauano , de'quali Suetonio dìce:Sfa- suim»
gnummartj infiar circumfepfum tedijìcys adVrbium j'peciem > fu in luogo di cortile-».

C'irne per appunto di là dall'Atrio della fua villa , Plinio fopra citato defcriue con-
giunto il rotondo cortiletto cinto di f>oYtici . La vifta del quale ilagno a chi pafleg-
giaua per l'Atrio, & à chi di fopra guardaualo doiieua con la fìrana fua vaghezza^é
magnificenza hauer faccia d'incanto .

La parte della Cafa, ch'era fui Palatino in quella Regione>reftai che /ì tocchi . In
ranco ìàcciafi vn'ollcruatione pietofa di tanto Ipatio di paefe fpianato , di tanti edi-
fìtij diitrutti nelle più interne , e più nobili , e più frequentate parti di Roma per
vn'irragioneuol lu/To d\n Principe . Vi fi raffigura al vino l'immanità di Nerone

,

forfè non minore in quella fabrica, che nell'incendio poi commeffo della Città . Met« [uih
Fuori della Via Sacraci s'ofFerifce prima à gli occhi la Meta fudante . Fu que/Ia

vna fontana fatta nella piazza dell'Anfìteatio , o dell'Emporio per adornamento, e
commodità . Rapprefcntaua vna meta di quelle de'Circi 3 e gettando dalla cima—»
acqua, che fcendeua giù per ella, e bagnandola, il nome di fudante ne prefe . Hof^gi
fé ne vede in piedi vna poca parte fatta di mattoni , dalla qualperò pur fi raccoglie
a fifa j bene l'antica fua forma, e nel di dentro fi fcoige il concauo , che porta uà l'ac-
qua alla fommicà, il qual refìduo è per cadere anche préfto • Vna medaglia di Xito
le ne vede nel quarco Dialogo dell' Agoftini, & è quella ;

Dalli
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Dalla qual medaglia accennafì là Meta fudante efsèr ftata fatta da Tito per guèrni-

méto vltimo deirAr.fiteatro,e della piazza.Ma efìTenii ftata affai prima fi moitra da ^^ 2
neca neU'Epilì.^J.oue raccontando i rumori,che daU'habjcatione liia fi fentiiiano^ vi
aggiunge: Efedas iranfcurrentes porto, \3'fabrum tnquiUnum,^ ferrarium victnum y aut
buncy qui ai Metam fudantem tubas experitttr , ^ tthias i nec cantat ,ftd exclamat . Né

_^ facile^ che d'altra Meta fudante incendeffe ; perche Seneca huomo della Cortt_>
di Nerone è perfuafibile, che vicino gli habicaffe. Forfè la Meta fudante fu iui

prima ; poi da Nerone in difendere la gran Cala gittata a cerra^potè efTere rifatta

da Tito - Ma come la verità fi foflfe réftì in bilancia. E' pofti fri 1 Anfiteatro,
l'Arco di Coftantino, e l'horto di S. ?>laria Nona in vna tal corrifpondenza , chc_^
riefce da vna pane in fàccia. all'Arco di Coliantino,e perconfeguenza alla /tradii *
che per efTo andaua al Circoi e va hoggi a S.Gregorio, da vn 'altea a qiiella,che per
l'Arco di Tito vi al Giardino Faincfiano ,

AxcusTiti. L'Arco di Tito refia ancor in piedi con rinfcrittione intera nella faccia Vo'ca«»

alla Meta fcidantc , & al Gorifeo, ouc il titolo, che vi f\ legge di DIWS 9 par fé-
gno elfer ftaco eretto 1'Arco> ò finito almeno dopo la morte di 1 ito

,

SENATVS . POPVLVSaVE . ROMANVS
DIVO. TITO. DIVI. VESPASIANI. F.

VESPASIANO . AVOVSTO

Ma dal Fauno vn'altrà infcrittione fi porta j ritrouata , com'egli dice , a fuo tempo
jiui apprcflb , ch'efTer fìata l'infcrittione principale fi fcoige , e potè eflfer ftata irci,

l'altra faccia, in cui non fi leggendo nome di Dino può argomentarfi pofia in vita :

S. P. CL R-
IMP. TITO . CAES. DIVI . VESPASIANI . FILIO
VESPASIANO AVG. PONT. MAX. TR. POT. X.

IMP. XVII. XIIII. PP. PRINCIPI. SVO. QVI
PRAECEPTIS. P ATRIAE. CONSIMIS^^HT
AVSPICIIS. GENTEM IVDEORVM.DOMVIT

ET. VRBEM. HIEROSOLYMAM. OMNIHVS AMTE
SE . DVCIBVS . REGIBVS . GENTIBYS • AVE. FRVSTRA

PETITAM. AVT. INTENTATAM- DELEVIT

Credali dunque l'Arco , ò efscr flato fatto viuente Tito , & Irrperante , ma per il

breue tempo dell'Imperio fuo non perfettionato , ò come l' Ancfloni diTcorre ncl!;i

fua Hiftoria Anguita , del rcedefimo Tito parlando , il titolo di Duio fi foleui dar
cal'ho-
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tal'horaà gì' Imperadori ancor Viuenti . E' dViia entrata fjla > mi ben'adorna , 8r

hi nella parte interiore due fculture di mezzo rilieiio rapprefenranti il Tuo Trionfo .

In vna è lo ftefso Tito nel carro , nell'altra il Candelabro , e la Menfa del Tempio
di Gerunilemme, e le due Trombe da publicar'il Giubileo trionfalmente portate.

Il refto della via, che dall'Arco di Tfto andana verfo il Foro , come'dalla fìc/Ta_j

piincipal faccia dell'Arco, che colà e riuolta, fi moftra, conuiene hormai rintraccia-

re; ma non d può,fe prima non fi pone in chiaro l'eflremo della Regione verib'I Co-
mitio. e non (\ fa però vn falto à trattar del Volcanalc

.

Ponfi concordemente il Volcanale da Vittore, e da Rufo m quefta Regione , & -

efier flato pre/lb al Comitio fi fpiega da Felèo nel i8. Statua efl Luiij eiui, qui quon^
volcanalc,

damfulmine tilus in Circo,fepultus eli in laniculo, cuiui offa, poflea ex proiigijs , oracu~

lorumqiie rtfpon/ti Senatus decreto intra Vrbem relata m Vulcanali , qiiod efi fupra Co-

mittum,obruta flint , fuperque ea.Columna cum ipfìu) effigie pofìta efi . Vi s'aggjuugi_j>,

ch'il Tempietto della Concordia fatto di bronzo da Flauio Edile fu nel Comitio,
come nella Regione ottaua vedremo , e perciò da Vittore , e Rufo s'annouera in_*

quellajj e con tutto ciò elfer ftato nel Volcanale ferme Liuio nel nono : C. Flauius

Qn.fiUut xS'c.tfidilts C.urulu iS'c. ^dem Concordia in area Vulcani famma inuidia nobiliun»

deiicauit . Il che conferma anche Fello i & il niedefimo Liuio fa l'area di Vulcano
comune alla Concordia nel decimo : In area Vulcani , ty Concordije Janguine pluit ; fi-

che elTendo flato il Comitio fu! Foro , come pur'a fuo tempo fi molrrerà , il Volca-
nale col Comitio confinante in preffo'l Foro fuH'efb-emità di queita Regione > e fui

confine di quella . In oltre dicendofi da Felio fopra citato il Volcanale più aito del

Comitioj come ancor s'aftcrma da Gellio nel e. j del quarto libro : Statua Kontie in

Comitio pòfita Horattj Codi tisforti (Jì
mi viri de Coelo ta.^a efi, i^c. atque ita in area Vul-

cani fublimtori loco fìattiendatn, &c. E pure il Comitio fouraftaua al Foroi fegue, che
fuppor fi debba il Volcanale fopra la Via Sacra su quella maggior altezza del Pala-

tico, à cui la Regione quarta ii potè fiendere .

Ciò che Volca lalc foife dall'autorità portate di Liuio fi raccoglie . Era vn'aiea_.,

vna piazza dedicata à Vulcano col fuo Altare . Altri dicono vi fofle anche Tempio r*»»;, di
fabricatogli da Tati© fuori della prima Roma, mofsi da Vitruuio, ch'infegna i fem- rnUÀnt.
pij di Vulcano, e di Marte douerfi fabricai faori della Città : ma Dio sa, fé fin dal

principio di Roma s'hebbe tal riguardo, anzi pur'anche all'hora il Tempio fabrica-

to da Tatio farebbe flato dentro le mura di Ron.olo , che a pie del Palatino camnìi-.

nando,fecondo Facito^per la Via Sacra chiudetiano l'erto, foura cui era il Volca-
nale , fé però non fi vuol dire, cl\e vn Tempio a Vulcano fabricalTe Romolo fuor di

Roma quadrata, fecondo Plutarco , vn'altro ne facefTe Tatio dentro la Città, come
narra Dionifio nel fecondoi ma fiacon^-e h vuole. EfTere su quell'altezza fiata l'Area
non può dubirarfi . Uel Tempio non fi può dir ficuro , e fé pur vi fu ( fcriuendo
Dionilio neifeconao. che Romolo, e Tatio traitarono dell'occorrenze della Città
nel Tempio ìM Vulcano, ch'era t'opra il Foro> e Plutarco in Romolo dcendolo sbra-
nato in quel Tempio da'Senatori ) ò fu didructo dalla plebe , ò cadde, e non fu più
rifatco . Anzi hauerlo fatto non fatio , ma Romolo fi può trar da Plinio , le cui

parole hor'hora addurrò . Elser flato foiito dal Tempio di Vulcano parlarli al Po-
polo ferme Dionifio nd fello . Forfè per Tempio intende c<2,\i l'Area , dalla quale
come da luogo eminepte prima , che a cotal effetto fi fabricafiero nel Foro i Roflri,
fi pocé commodaniente parlare al Popolo radunato nel Comitio , e nel Fom . In_,
quefl Area fu il Loto, ciie fi dUe piamato da Romolo . come Varrone accenna ; di
CUI Plinio nel e. 44. del I4. libro : Veràm altera loto: ;« Vulcanali,quod Rcmulus con- caZu ^ni]
fiituit ex vióìoria de decunis ,fc/H^ua Vrli tnteUigiiur,vt efi author Mafurius, CTc. ^adices iéro di uno.
eius m forum o/q-^e ^..l'far/j per siationes muntcipiorum fenttrant , Donde , ficome al

F^ro di Celare ..-cosi anche al Foro grande, Vicinit^i del Volcanale può mfcrirfi

contra coloro, ch'il pongono infieme coi Comitio ì;. p rcfix) l'Arco di Tito. Efser

S' 1 anche
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anche ini fiato vn cìprefso Cegae a feriuer Plinio nello fìefso luogo : Fui/ Cum ea^
cupre/fus .aquAlis circafuprema Neronis frincipis prolapfa, atque negleiìa .

Ma fé il Volcanale,& il Comitio erano congiunti di maniera,ch'il Tempietto delli
Cócordia diceiiafi ambigtiaméce nell'vnojc ncllaltro comepoteuano cTser'ainbediie,
limiti di due Regióni .•» è credibile, ch'Augulto le diuidefsecon rtrade >ò con vicoli
a fomiglianti diuifioni atti; onde che fra il Volcanale, e'I Comitio non fofse ilrada—
alcuna feparatiua , io non credo ; la quale dalla Via Sacra incontro a S. Lorenzo in
Miranda, ò a S.Cofmo, e Damiano potè aprirli verfo S. Maria Liberatrice, e quin-
di per la fdlda del Palatino, fegujr quafì diritta verfo il Foro Boario , & il Circo .

Alla probabilità grande aggiuligo l'autorità d Afconio nell'orarioiie Pro Scauro, o\ic

della cafa del mede/imo Scauio ragiona : Demonffrafe uobis memint banc domum^
in ea parte palatij effey qute cum ab Sacra via difctJJ'erfSi é!" per proximum vtcum , qui efi

ab/ìnifira parte prodierisipo/ìtaesì. La qual via diramata dalla Sacra a finiiìra, e co-
fìeggiante il Palatino, altroue , che quiiu non so figurarmi . Vi s'aggiunga Dioni-
fìo nel primo libro, che del Lupercale parlando fera il Lupcrcale nell'angolo del
Palatino à lato di S. Maria Liberatrice ) Secus eam ciam oslendtmr ,qud itur ad cir-

cum-yU qual via fotto i\ Lupercale cofteggiante il Palatino verfo ii Circo , elfer al-
tra, che la fudetta mi par difficile .

Ma fé il Lupercale fu nell'angolo aquilonare del Palatino , cioè a dire à iato di

S.Maria Liberatrice, fu necefsariamenteprcrso al Volcanaleie pur quello fu di que-
fta, quello della decima Regione. Con qual termine dunque le Regioni quiui lì

diuideuano .•" Non pofso qui non immaginare vn*altra via, con cui la quarta dalla-»

decima fi feparafse . Ma che occorre immaginarlalì/e anche hoggi vilìbile vi ii di-

fcerne? QueUa, che dalla meta fudante corre , e corfc infallibilmente all'arco di

Tito, corfe anche di nccefsità più oltre , gii che la principal faccia dell'Arco era_»
verfo il moderno Campo Vaccino i né altroue la via potè correre , che lungo le mu-
ra del Giardino Farnefiano , a S. Maria Liberatrice , oue diuifo già il Lupercal<i-#
dal Vulcanalé, come due angoli delle due Regioni dette, attrauerfando la ftrada_j,

che dalla Sacra andaua al Circo,e formando im vh compito terminaua nel Comitio.
Del Compito, acciò non fia chi per immaginario lo disprezzi , vn material tclti-

monio può addurfene . Pirro Ligorio nelle tue Paradofse fa fede efser flati veduti

iui a fuo tempo i refidui d'vn Giano quadrifronte con lé quattro flrade lail:ricate,che

gli pafsauano per mezzo m Croce, & ini efser fbti trouati nel tempo llefso 1 marmi
de'Fafti, che modernamente fi dicono Capitolini , perche fi confcruano fui Campi-
doglio, 1 quali Giani efsere fratofolito anticamente farfi su i compiti già fi sà,e pia-
celse a Dio> che quefìo , e mille altri auanzi d'antiche fabriche hormai dilhurte fi

pote/sèro vedere hoQ,Q,i , e confiderare i coinc vnn . e due fecoli fa fi poteua ; con i

quali vantaggi, non cosi al buio s'inueftigarebbono l'antich© Resjon» • Ma in cota-

li fuantaggi ci conuicne flar alle relationi di chi ha veduto : e fé in ciò U le del Li-

gorio ci par debole, i\ conferma dal Panuinio ne'fuoi Farti .

Apollo Sandaliario (i legge in Rufo, e in Vittore, &il Vico Sandaliario s'hàdi

più in Rufo . L'Apollo da Suetonio iu Auguflo dichiaiafi nel c.57. Omnei ordtnes in

Lacum Curtìj quotannis ex vote prò falute eius flipem iacitbant i item Cai. lanuarij flre-

nam in CapitoUo etiam abfenti , ex quafumma prtttiofifjlma Deorum Jttnulacra mtrcatut

vicaiim dedicabatì vi ApoUinem Sandaltarium, ^ louem Tragedum, E d'vna fomigliail-

te Itatua dal medefimo Augulìo dedicata a Vulcano vna bafe coU'infcrittione *fr

vede fra le copiate dal Boifsardo nel terzo tomo delle fue antichità à f. 70. Leggono
altri Sandaliatum , ma i rincontri di Vittore , e Rufo, e del Vico Sandaliario , fìco-

mc anco del Vico Tragedo , per il Gioue Tragedo dichiarano vera la prima lettio-

nc . Fu dunque; ficome altri ancora diffe , vna fèatua (d'Apollo polla da Auguflo
per ornamento deJ Vico Sandaliario » del qual Vico rinfcfittione fegucnte s'appor-
ta dal Panuinio

,
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Oue il Tempio della Fortuoa Scia, che vi U Iegge,piiò darci maggior lume del Vico.

Eli edificato da Seniio Tullio , e poi da Nerone inchiufo nella Cdfì aurea ( folo iii

ciò alquanto pio, che per comm«dità fua maggiore non io diflru/Te ) e da lui incro<*

flato d'vn marmo candido,!& in maniera trafparente, che a porte chiufe v'era deu'
tro chiarezza fomigliante a quella de'fpecchi , il quale era ftato ntrouato airhora_#

in Cappadocia^ e detto Fengite, di cui è forfè la colonna, che fuU'Altar maggiore-*

della Chiefa di Santa Maria in Portico /ì conferua . Di tutto ciò legga fi Plinio nel

22 .del S6. libro . Fu, fecondo l'infcrittione portata , nella Regione quarta , e nel

Vico Sandaliario i da che del Tcmpioj e del Vico fi può cauar non poca certezza-^.

Occupato tutto dalla Cala di Nerone quiui per lo largo dicemmo effere dal Tempio
della Pace fino à tutto l'horto di S. Maria Noua , dal quale in là era poi lo ftagno

nella terza Regione t per lo lungo dall'Arco di Tito alia falda dell' Efquilie di là

dal Giardino de'Pij; nel qual tratto , fìcuramente furono trè/irade quafì paralelle

ii\ mezo la Sacra , a finidra verfo l'Efquilie le Carine , a delira la via dell'Arco d;

Tito . Più non fono credibili in fpatio si poco . Il Sandal/ario dunque fii j ò nei

principio delle Canne verfo il Giardino de*Pij, ò più tolto nella via iiefsa dell'Ari

co di Tito ; & iui da quell'Arco non lungi il Tempio della Fortuna Seia era facil-

mente . Nel Vico Sandaliario cfTer /late botteghe di librari nel tempo di Gelilo «-

accenna egli nel quarto del i8. libro : In SandaLiarioforte apud ithranosfuimus .

Il luogo da Varrone detto Cometa nel quarto libro : Kd Cometa Forum Cupedinis

d cuj/edio i quod multi Forum Cufidmn à cupiditate , fii preiso alla Via Sacra , per
quello, ch'affai dopo Varrone vi loggmnge : V/ intcr Sacrar» Viam , ^ MaceLluy,ì_^

edttum Cometa d Corneisi qu.t abfciff<e loco reliquerunt nomen . Ma in qual parte? verfo
il Palatino, ò verfo le Canne, el'Efquilie ? dall'aggiunto Editum , ch'egli di al Ma-
cello fi congettura. S'era in \\io<go alte, & eminente alla via , fu fìcuramente daila_»

parte del Palatino tra la Via Sacra , e l'altra dell'arco di Tito , che Vico Sandaliario
haucmo nomato , Il qual Macello non R\ il grande , né il Liuiano , de 'quali vno fu

nella Regione feconda, l'altro nella quinta, mi fìcome difsi, le robbc da macelli ef-

ferfì ancor vendute in altri Fori, nel Foro Cupedinis fi vendeuano :Jucora ; che per-
ciò quel Foro fi potè da Varrone?, e da altri dir Macello . Co^x da Terentio nella__»

Scena feconda WpH' Atto fecondo deli'hunuco i ciipc^iinarij nel Macello fono po/ll :

Ad tnaceUum vbt aduentmus ,

Concurrunt la:tt mi obuiam Cupedinarì/ , coqui, &c.
Ma meglio il medefìmo Varrone fra'I Macello,e'l Foro Cupedinis fpiega la fìnoni-

mità, e fomiglianza nel libro Rerum bumanarum,in cui narra, che Numeno Cupe , e
Macello Romano furono due gran ladri j ai quali mandati in efìlio furono publi-
cati i beni, e fpianace le cafei & mi furon fatti luoghi di vendita di v ettona glie-» »

detto vno Macello, e l'alerò Foro di Cupedine . Allo flefTo effetto dunque feruiua-
no il Macello nel Celio, e'i Foro di Cupedine nel Palatinoi donde anche nefegue,
ch'il Macello edito, & il Foro di Cupedine furono vna flefla piazza pofla fopra la__»

Via Sacra tra il Tempio della Pace, & il Giardino Farncfìano , & iui intorno fu il

luogo decto, I cornecij da i corgni-, che anticamente erano in tutta quella fpi«ggia_^

deiPa-
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del Palatino i la quale da dùieife altre particolarità , /Icomé è folito , & in fytcìt da
quel Foro, perdendo à poco i poco l'antico nome fi ri7lrinfe U cojitrada de C"3r"e-

ti a 1 foli ediHcij , che col Foro Cup^dtnts confinauano .

Therm» Do 5^ j^ medefima altezza alla Via Sacra foiuartante fembra a me prc^babile congec-
"^"^ * tura eder Hate quelle Terme , che da Domiti© dice fabncatc Seneca Retore nelli-^

quarta controuerfìa del nono libro : Et ;« uomi.ium nob-iltfftmum virum in Conjulatic

cutn Thtrmas profpicientes viam Sacram ^dijicstjjd , ijc. non ifcorgendo iuì intorao

altro fìto , dalla cui vicina eminen7a potellè la Via Sacra efler viltà .

SacrlporUs
^^ Sacriporto fi legge anche Sacriportico in Rufo , a cui il Vittor nuouo al fuo

' folito s'è conformato, ma Sacriporto douerfi leggere , com'hà il primo Vittore, Vai-

rone infegna nel quarto : ^uaru Kegionis Falatium, huk Germalum, ^ Veiias comune

xerunt , tT in hac Regione Sacrtportvs efì ,i^ in ca/icfcr'pium Germalen/ìt ^utndcepjus

apud àtdem Romult . Welienjìs ftxticepfos m Velia apuda^dcr» D«um Penaitum.One vna
fcintilla di congettura fi vede , ch'il Sacriporto fofle vn'aico,vn Giano j ò muro , ò
altra fabrica, m cui feruti fi leggcuano i due Sacrari) de gli Argei di quella Tribù .

Eflcndo dunque il Sacriporto IKito nella Regione quarta, e nella Tribù Pai itina^j*

di necefsità fu tra ìa Via Sacra, e'I Vico ,che s'è detto Sandaliario , e ferie fu quel-

l'Arco, ò Gianoj che préfTo al Lupercale , al Volcaisale * e al Coniitio difsi ntro-

uato . Porto veramente di quadiiuio il più frequente , e'I più celebre di quel colie*

m cui fé prima i Sacrari; , dopo anche i Falii Confolari fcolpiti s'efjpofero .

,

Tutto il PianofrkTor de Conti ^ e Campo Vaccino d^tto

l Pantani.

CAPO DECIMOQ VARTO.

Orjnr « T^ Elle Carine , é ciò,ch'elle fofTerOifù da noi difcorfo nella terza Regione, in_«

I J cui era quella parte di loro, che con nome particolare Cerolienfe diceuafi. Ai
Ceroli'enfe l'altre Canne fi congiungéuano : Lerdienjis d Carinarum iunSìu diéìus Ca-

rtn<e dice Varrone . Ma h\ qual luogo precifo poteuano quello , e quelie congiun-

gerfi > Dalla Meta fudanteal pie dell 'Èfquille,ch' era tutto vn lato di quella Regio-
ne , la via dell'Arco di Tito non hebbe che farui i perche elle non filirono il Pala-

tinoj e la Via Sacra molto meno , che fu dalle Carine Tempre llrada diflinta . Refta
dunque, che tra il Giardino de'Pij, e l'Efquilie s'aprifTero per la ffrada^che v'è hog-
gi, ò poco diuerfa . Gli altri confini di efifej benché da principio folfcro ampi,come
fi diffe, e perciò contenefTero tutto il fondo facilmente, ch'era fra rEfquilie,e'l Cam-
pidoglio , a CUI il nome di Cau«4 c^izaua giuitiisimo , coi tempo diuerfe loro parti

prendendo , come fempre è folito,nomi fpeciali, le lafciarono riftrette: onde è,cht-#

né il Foro di Cefare , né il Tranfitorio fi leggono nelle Carine 5 non le crediamo

perciò ridotte in vn gufcio d'vuouo, & in vna fòla ftrada; poiché quelle fole Carine,
CArintUnte che fi dilfero laute, efifer fiata vna contrada appartata moftra Scruio nell'ottano del-»

l'Hueide : Lautas auiem dtxit > aut propter eltg^niiam tedi/ìci^rum ; aut propter AugU"
flum *iui natUì e(ì in cunis veten'just \3' nutrttus in Lauiu Carinis . Io per me giudico
le Carine (diitinte però dd CcroJienfe ) eJTer fiate ò tutta , ò la maggior paite^^^

delia eonaada modeiium. Jite aetta I Pantani .

L'altro tflremo delle Carine può raccorii da Seruio nell'altre parole del libro

dell'Hneide ^\'\ citato : Cannitfuni ^dificiafaSht in K.arinarum modum , qu^e trant in"

tra Xemplum Tdluris , le quali hanno fatto a molti prendere per Tempio deiia^

Tdlu-
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Téllurè \à Chiefa di S.Saluatore in Tellure , ch'efscr fiata dicono fotto S. Pietro in

Vincala nella moderna Suburra, & al Marliano S.JPantaleo, come termine di quel-

la parte delI'Erquilie da loro prefa per Carine : ma fé hauefle voluto Seruio confi-

nar quel monte, non fi farebbe dilungato dalle radici . V Intra di ilernio ha vna cer-

ta durezza , di cui non può l'intelletto facilmente fodisfarlì j non pctendo dentro vn
Tempio efier flati edifici; . L'interpreta 11 Donati non edificij , ma pitture di que-
gli antichi edifici; » ritratti conferuati in memoria della prima rozza antichità nel

Tempio della Tellure : ma troppo impropriamente , e rozzamente hauiebbe Seruio

delie pitture, e de'riiratti detto ^u.( imimcdiatamente dopo hauer parlato degl'ifief-

fì edificij, & il verbo imperfetto fra«r dà alcun fumo, che nwn di pitture egli intendas

io di T[>\ìì v'ofsenio Vlntra in vece della In , né so immaginarmi per qual cagione.-»

Intra Tttnplum habbia mi detto Seruio , più torto , che In Tempio , come con parlai

più dritto, piano, ecommuné poteua , e doueiia dirfi: e vò perciò immagii.andomi,
che in vece dell'/«/r;« fi debba legger /«/r^,lcorrcttione di poco , ò niun momento ',

e facile altrettanto a farfi, che a crtderf/ , ò fé }^\\r'Intra , vada intefo non dentro il

circuito delle mura dèi Tempio, come fé In Tempio hìueffe detto , ma dentro al fito,

a CUI il Tempio feruiua per confine da vna parte , cioè tra quel Tempio , e l'Efqui-

lie, alle cui radici giungeuano i alqual fcnlo mirabilmente conferifce quel y che_^
fcriue Dionigi nell'ottauo : // locus ( il fito della Cala di Cafsio ) extra Templum^
TeUuris in parte quadam eius ftcundùm eam viam , qua itur ad 'Jarinas i oue infegna__»

quel Tempio effer flato nella via , che conduceua alle Carine i le quali perciò era-

no di là dal Tempio della Tellurej fecondo il qual fito, quel che nel fello della terza

dice Liuio di Fiacco : Porta Capena cum exerùtu Y<(^matn ìngtejfus media Yrbe^tr Ca*
rinas Ejquiltas contendit; corre facilmente i poiché Fiacco per la via , ch'è tra il Pa-
latino, vx il Celio giunto doue fu poi fatto 1 Anfiteatro, che ii difife veramente Me-
dia Vrbe , & imboccato quindi nelle Carine andò à falir dirittamente l'Efqmlie per
la fpiaggia di S.^ ucia in Selce . Hor ecco le Carine tutte dal Cerolienfein fuora ,

dentro quefta Regione , da che può cialcheduno auuederf; quanto poco agguifla-

tamente fi legga in Rufo Carime caput ; oue non folo il fito difcorda , ma anche il

parlare , non trouandofi in Scrittore alcuno cotal contrada fcritta Carina in fingo-

iar numero j, come quiui . Nel Vittore antico fi legge Carina , e cosi anche ne'tefli

puri di Rufodoue-ua legg<rfi j ma chi credette le Carine fuil'Efquilie , su le quali

faliua la quarta Regione pretefecon quella giunta emendarlo, ma il fé fcioccamen-

te, ficom'anche il Trafcrittore del Vittor nuouo , conformandolo con Rufo fi fcorge

hauer fatto .

La Via, di cui ci ha dato luce Dionigi dal Templum Telluri/ alle Carine ci apre il Strada tra il

confine, ch'iui haueua Tchietrola Regione . Secondo Rufo, e Vittore il Tempio di ^'"'''. ' ' '*

Fauftma, e la Kegiaj con cui finiua la Via Sacra , eran® nella Regione quarta i la

Bafilica di Paolo 1 milio , che poco fopra le liana , fi conta da medefimi in quella

del Foro j in cui fi legge anche il Foro di Cefare , ch'efser flato dietro alia Bafìbca
di Paolo Vedremo . Di nccefsità dun'"]ue fra qnefla,e la Reg/'one era vna llrada *

ch'alle due Regioni fcruiua di limite , nella quale il Tempio delh Telline efTer

flato a me Tembra chi.iro ; perche da quella, fecondo lo fpiegaio da Dionigi, pafsa-

uafi ai le Carine .

Su lamedefima il Tempio della Tellure fu à\ certo alla deflra mano nell'andarui TempJum
dal Foro i perche gli eii-4ci| delia fìniflra erano della Regione del Foro ; ij fito del Ttliuiis

.

qual Tempio , fopraffiedr» di cercarlo per quando haurò difcorfo del Foro di

Nerua .

PrelTo, ò alianti al Tempio fu la Cafa di Spurio Cafsio fattigli demolir dal po-
polo^ quando egli per f spetto d'afletatione di Regno fu condannato. Liuio nel Doa\\i$ %f*

ìtconAo'. Dirutas put^laa <edei ^eaefè arca ante Tellurit tsedem , acuì eonlbna Dioni- ^P*^*"'!'

gi recitato • <

Nelle



Dowus P6-
isj^iie Caline hebbe la Cafa Pompeo . Suetonio nel 15. di Tiberio ; Statim è £a-

^"'
rìnisi ac pompeiana domo Ejquiltas tu hortot MA'Ccnatianos tranfmigrauit ì la r]lult->

Domu^ in cffer poi iiua pofTeduta da M. Antonio, Dione ferine nel 48. libro . Leneo liberto

(JU.I docui» di Pompeo infegnò Grammanca prciro al Tempio della TcJliirc . Snetonio nell'ope-
Len§ui

. J.3 de'Grammatici Illurtri : Len.fus Fompei M^g»' Ubertus, i3'c. docuitqite in Carmi} ai

Tdluns adtm in qua Regione Fompeiorum domvsfuerat : oue qualche vicinanza s'infe-

rifcc dilla Cafa di Pompeo al Tempio della Tellurc , & di quel Tempio allò Cui*
ne . Finalmente hauerla poflediita Gordiano Imperatore il vecchio ferme Capitoli-

no : //-/e Conful ditij^mns, ac potentifftmus Ro?nee Pompeianar» dowum pojftdens'i la qua-

le efler (lata roflrata ferine il mede/Imo non molto dopo : Extat fylua eiui memorabi-

iss, qu^ ptfìu efl tn domo roflrata Cn. Pompeij, qu^e tpjtut, ^ patrii etus , kST proautfutt j,

quani phiLippi temporibus -vefìer tifcusinuafit . Era iòife adorna de'roilri delle nani

de'Corfari, contro i quali ottenne Pompeo vittoria memoreuolei & vccifo poi Gor-

dianojtoilodiuenne de glTirpcradori

.

binrìlnp ^'" l'^^^^^^P ancora Balbino Imperadore ; facendone cosi mentione Capitolino :

T>omuj Balbini etiam nunc Re?n,t efiendttur tn Cartnis r»agna, tiT putent ab eius Jamilia

bue vjque pfjffeffa.

Domuj M. £t hauerui hauuta vna cafetta Marco Manilio , Cicerone ferine neliVltimo Para-
Mjnilij. doffo : M.Manilius patnim nojìrorum memma [ne [emptr ctiriof,^ Lufcimos lopiamur)

pauptr tandemfitit ? habuit enim i^diculam in Carinis , ^3"fundum in Labtcano .

Tempi.im yy^ '^wh vi fi pone i\ Tempio della Concordia nel Portico di Liuia . Ma fé il

Mi'"po/tku Tempio fu nel portico, & il portico nella terza Regione , come potè anche porfi

Imi». qui nella quarta ? Può effere» che non propriamente net portico foffe il Tempio, nià

apprefìo ; fiche i limiti deil'vna, e l'altra Regione fofTero il portico, e'I Tempio, Nel
nuouo Vittore fi legge più inconfideratamente poflo Porticus Liui^ cum Tempio Con-

corÀU'. o:ie clii l'aggiiinfe non ì\ ricordando , che nella terza fi legge Porticus Liuia j

fu molto poco cauw , neiTaggiurtar Vittore con Rufo . Queflo elfere il magnifico

Tempio fabricato da Liuia Augufta prefTo al (uo Portico dichiara Ouidio nel fello

de'Faili :

Te quoque magnifica Concordia dedicar dtds

Limai quam charo prjfflitit iUa viro .

Dtfce tamen veniens ataj» vbi Liuia nunc ef}

por ficus, iltc.

Kel quale , più che in altro di cotal nome dirci efier fiata per dono della medofima
Auf^uih id famofa gemma detta Sardoniche , raccontata da P.'inio nrl primo del 37.

libro, e creduta quella , che già già Pólicratfc Samio a fine di framezzar con alcuna

perdita le lue continuate felicita gettò in mare,;e dopo pochi di ritrouò nel ventici

d'vn pefce donatogli , come ntl terzo d'Erodoto fi legge ; Sardonychem ( dice Pli-

aio ) eam gemmamfuiffe conftat : ofìenduntque Romdi , fi credintus , m Concordile delu'

bro eornu aureo /itigufite dono inilujam t ^ nouifjimum propè lucum tot pr.tlatu obti-

nentenu^ •

Fcrfi Trai»- n poro di Nerua è fentenza vniuerfale effer flato à pie del Quirinale fotto il pa-
ftconnin,

\2^2zo già dc'Conti, & hora de'Grilli i oue Vn gran refiduo difabrica fi conferua

conuertita la maggior parte in Chiefa dedicata a S Bafilio , & in Monallero delle_^

Neoficc : nò di ciò deue dubitarfi i poiché la feguente infcrittione , che gli anni ad-

dietro vi f\ leggeua portata dal Fauno ne dà certezza :

IMP. NERVA. CAESAR. AVG.'PONT. \

MAX. TRIB. POT.II. IMP.II. PROCOS

Molti credono quella fabrica Palazzo di Nerua fatto da quell Imperadore nel ro-
fo. M-i pot-èegli nel folo fpatio d'vn anno far si gr^n mjchuia^ potè rn Impeiv.Jor

dccrc'
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decrèpito» tmoderatifsimo far cotal fabrica prillata > fenza bifogno ? V'è ancora in

piedi vn gran refidiio di muro di falli quadrati , fatto con più , & irregolari rifalri ,

da'quali può argomentarfi il ^iro dell' antica ftrada, ciie gli era contigua; fecondo

la quale hiuer piegato quella fabrica non può negarli. Dentro fi vede vn'awanzo
/oftenuto da tre colonne fcannellate grandi , e belle , con luperbo cornicione pur ài

marmo, dal quale l'antica maefìadeìi'edifitio fi può raccorre . Da Paufania s'ac-

cenna copertoj e foffittato di bronzo, ma giaditiofaniente il Donati interpreta Pas-
iania del Foro non di Nerua> ma di Traiano^ moftrando con vn'altro luogo pur di

Paufania il Foro di Traiano coperto di bronzo . Ma ò di bronzo, ò di marn o, 6 pur
dileguo, che copèrto egli fofTe, mestreii Foro era piazza^ come copiiuafi? Piazza-*

era il Foro , oue nelle prime antichità fi faceua il mercato , negotiauafi » e teneuafi

rapione da'Rè, da'Confoli , da'Decemuiri , e da Pretori prima allo fcoperto , poi

nelle Bafiliche, inuentate per maggior commodità de'Giudici, e de litiijanti . Mi_»
créfciutala potenza Romana, & alla crefciuta frequenza delle liti non pjù bailando

vn fol Foro, Cefare > & Augufto né aggiunfero due altri , come poi anche fcrono

Domitiano, e Traiano j in ciafchedun de'quali eifer fiata la Bafilica è ii^dubitato ;

nella qualejpejr effer vnica in Foro picciolo non feruente ad altro, il nome di Foro,

di Bafilica fu facilmente confufoi ond'è che Fori le Bafiliche di Nerua , di Trai;

no, d'Augufto, di Cefare foleuano chiamarfi . Ritornando ai Foro di Nerua , la_j H''^'""»*?-

fabrica, la quale v'è reflata, fiì certamente la Bafilica ; e fé il Foro hcbbe nome di

TranfitorioiCotal nome non altrimenté fi diede alla piazza , come i più credono ; el •

fendo fempre d'ogni piazza flauto proprio , relfer tranfitoria ad altri luotjhi ; nn_:,

tranfitoria,fii nomata la Bafilica > per mezo di cui pafTauafi ad altre vie . Il tranfito

vi fi fcerne ancora in quell'arco , che n'è reftato , vedendofi non porta > ma arco

aperto da pafi!ar altroue, & è anche detto l'arco di Noè, in vece di Nenia. Piace_-»

al Donati, che Tranfitorio folle detto dal Giano quadrifronte , chù vi fu polio; i cui

ardii patenti fempre à chi pafiaua diceuanfi tranfitorij ; ma il Tempio , ch'era iui di .

Giano, fu Tempio vero chiudibile con quattro porte , non vn Giano aperto con_* J^'**{"^

archi di quelli , che ne'compiti foleuano farfi . La figura del qual Tempio fi vede_> '""*
'

nel fecoatiQ libto deile Romane antichità del Rofiiio , canata da vn antico baffo

rilieuoji&èquefta-,

E da Martiale neirEpigramma S- del libro decimo fi cHchiar^ Tèmpii^ chiudibile:

Jt tu Sanile Pater tants prò n.um re gratus

Ferrea perpetua claurira tutore fera

.

Il Foro Palladio, che da gli Antiquari) fu creduto il Romano , ò vn'altro irruiià- j:„^^ PalLt-
gùiato fui Palatino per il nome di S.Andrea m Pallara , che vi fentiuano , il Pan- diofu h <Ut

uiiiio dice non clfer'altri , che qucfio ; e benché le ragioni addotte non fhingano , -f" » 'f>e ffi

con tutto ciò non pu^ negarglifi . Che Domitiano fabiicator del Foro viueffe fotto :

^""*'' '

la deuotione di Pallade già è certo i e chcil Foro haueffe Tempio di Pallade n'è Templum
fegno efprersiifimo in quei pezzo d'anticaglia,ch'è nella via diritta fra Tor de'Conti, paiiadis.

e i PantanijC ch'efifer fiuta nel Ferodi Nenia apparifce • F' fatto di belli intagli

con colonne corintie fcannellate , e fu forfè vn pezzo di quel Tempio di Pallade-> >

di cui Sfcfio Aurelio ferme in Nerua : Dedicato foro , qmd appellatur peruium , qnu

4tdet Mineru^ eminentior conjurgit , CT magnificennot . Ha in cima vna fcultura di

inezzo rilieuoi & è vna Pallade dritta ni gonna fenza vsbergo, ma con l'elmo in tefla

con lo feudo nella finilira; e nella delira » che bora è rotta, fi può dir francamente.^
v'haueffe la fpada, ò l'haila . Martiale nel fecondo epigramma del primo libro,infe-

gnando la bottega,in cui il libro medefimo fi vcnd&ua , la defcriue doue fono ìiQ'g'i}.

1 Pantani dicendo ;

Libertum doSii Lucen/ts qujire Secundum
kimìna pofi tifili> ì^élUdtHTfxiite FQrum ;

^<t T Oue
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Ouc dal Donati acutamente ofleruandofl. ch'il piinio libro d'i Martialefù dato fìio-

ri nel principio dciriniperio di Domitiaiio, quando il Foro Pailudio non era fatto.e

forfc non cominciato i e ch'il Ten pio delia Pace era dal Foro Palladio molto lon-

tano, conchiude, ò fcriuer iui Marciale d'altro edificio, ò più toiiocon modo poeti»

co, e adulatorio ali vfanza fua da nome di Palladio a quel Foro cominciato a pen^j.

Qìianto alla lontananza a me non par dura*, perche, ficome hoggi ne'Pantani dietro

al Tempio della Pace verfo quel Foro fono più liiade dritte ; ve ne potè eflere au*

ticamente vna , nella qual folFe quel librato . Quanto al tempo non veggio uecefsiLà

di fauoleggiarc altro edifitio.nè di fofpettare adustione falfadi Marciale i percho
il fecondo Epigramma è vno de gli aggiunti molti anni dopo ; cosi raoilcano i fuoi

verlì , oue di più libri fi mcntione :

4^/ xecum cupis effe meoi vbicunque libellos j

£t comites Lung<e qwirts hahere vice j

tìos emcquoi ariìat breuibus membrana tahtUis y («Te.

E pur de'iibri era Marciale folito darne fuoia vno l'anno > e taluolta meno» come-i
neir£pigramma 69. del libro decimo dichiara .

^od mihi -uix vnut tota liber exeat anttftj,

,

Defìdiit tibifum doóìefotilf reus kS'c. .

Onde ò da principio flette Martiale a dar fuori i fuoi libri quattro,è clnquff anni i

dandone fuora quattro, ò cinque :n vna foi yolt^, ouero dopo hauerne ^tii , e dati

fuora molti » riuedeado il primo v'aggiunfe il .fecondo Efigraiumà > oué s'h^men-

tione ancora de'feguenii. • . ^
'

Era nel Foro Tranfìtorio il Tempio di Giano Quadrifronte; ritrouato già in Fale-

la^'i^o")^ ria , per quanto nel fettimo dell'Erveide frriuc Seruio : Poftea captis Fulerijt cìuiiate

dnfromis . TbujcLt inuentum eflfimulachrurn lani cumfrontibus quatuor,proptfr quòd in Foro Tran-
/ìtoriì conriitutum tfi illi Jkcranum aliud, quod nou^mus quaiuorportai haberej e perche

nel tempo della foggiogatione di Falena il Foro Tranfìtorio noii • fi foguaua , fatto

N«H /» prì- poi da Domiriano, dicono e (Ter ita to prima detto Tranficoi io il Foro Boario, doue
WI4 IH aUr«*

^j Gidno (jmdnfronte fu pollo , e donde poi col nome di Doraiciaiio al Foro nuouo

^FoTo Boario fù trafpoitato . Ma che Tranfìtorio fòfse mai detto il Boario , e che il Guno Quii-

ntnhebben». drifroute foffe mai in altro Foro donde iì caua ? da ynfolo Epigramma^di M^rtwlc*
meitiTr^n- ch'è il 2S. dclllb.lO.
^'*'''* *

PerniUS exiguof bahit<rì>^s ante penates ,

Plurima qua medium Roma tcrebat iter ,

Nunc tua C<ie[areis cinguntur Limina donis ,

•Etfora tot numeras lane, quot oragtrit .

Jt tu SanSie P-ater tanto prò munere gratUJ

Ferrea perpetua clauflra tuere fera »

Nel quale io non so legger cofa, che fvoiiitrafportaiione, ò luogo diuerfo . Primie-

ramente vi fi fpiega l'antica fua picciole22a,e l'efler flato peruio,cioc à dire vn'aper-

to Giano,ò Arco Quadrifronte, come tant altri ,c.h'erano ne'compiti , per cui foleua

paìTirfì; ercffer flato in luogo frequentatifsimo della Citcd, come quello anche auan-

ti, ch'il Foro Tranfìtorio vi fi f'acelse , fu cert.^ menta . L'acquiftato da lui di nuouo
dic'-fi non trafportatione» ma ornamento di fabrica; chiufura fattali con porte, onde
di Giano iempiice fu ridotto à Tempio, & Vn Foro nuouamente aggiunto alla quar-

ta fua fàccia, iìcoirie alle ere altre erano vicini , e quafì a fronte iJ Romano , qneldi

Ccfare, e quel d' \u2ufto ; dalla qua! chiufura di porte » e non dalla trafporx^tionei.K»

caua l'arguto Poeta la chiufa deirÉpigramma :

Al tu SanSie Pater tanto prò munere gra/us
Ferrea perpetu.i clauftra tuere (era >

Al qwal fentimeuto vedali come ben confònino le parole di Statio nel libro terzo

delle Selue.
Sed
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S>ed ^ui limina hellkofa latti

lufitj legihuj, er foro coronai

.

Si fentequiiii altro, ch'eirerltato fatto a quel Giano nel luogo , in cui ilaiii, porte >

C corona dei t'oro ? e meglio nel quarto :

[anui agiti qutm tu vicina pace ligaium

Omnia luffifii compontre beila inomque
In leges turare tori .

Anzi le parole fìelTe di Seruio portano>ch'iI Giano foUe àncora al Tuo tempo > doué
fu da prima poftc Propier qmd m Foro Tran/ìtorto confiitutum dì iUi Sacrartum aliuit

^uoJL nuuimus hodicque i^uatuor portai balere . Onde fé in quel tempo A Foro di Ner-
ua detto Tran/Itono no» era fatto, ò Seiuio pigliò equiuoco , come fuol far fpeflb , ò
piti colio intere di dire , ch'il Tempio à Giano Quadrifronte fu fatto nel luogo » io.

cui do]>o<ia Domitiano, e da Nerua fu fatto il Foro Transitorio .

Da MartiaJc pofsjamo noi di più raccorrc il luogo di Giano nel Foro; poiché fe^

€on quattro faccie , quattro Fon gnardaua , e di necefsifà , ch'egli folTe in quel lato

del Tranfitorio, ch'era verfo il Romano, fiche fc vna fàccia fuaal Romano cra_»

volt3> con l'oppofla il Tianfitonoj nel (]uale IKuia, guardaffe , mentre le due laterali

haueuano appreffo gli alcri due. Da che polfon auchc gli ornamenti del Foro Tran-
sitorio confiderarfi difpolh almeno per vn barlume . Se nel iato occidentale oppollo

al Romano era il Giano Quadrifronte , nell'orientale, che gli èra incontro, fi veg-

giono i veftigi dilU Bafìlica . Neil' Auilr.ile volto verfo il Teoipio della Pact-> ,

dura vn poco di reAduo del hmo('ì Tempio di Paliade . Nel Settentrionale ciò,che
ycntfia dt.

fofTe non fi si j e forfè ini fc Traiano li TenipiO di Nerua, di cui Plinio il polverio- titrua ,

re nel Panegirico : Neruat» iachrymii pnmiim , vt fiiiumdecuitì tnox templis honovafii

non intitatui dlos, qui hoc idem, fed a'-ia mentt- feceruni .

Al Foro di Nenia Aleflan irò Seuero accrebbe ornamento » fcriuendo Lampridio: OrnAtttilv»^

Statuai colojfai, velpedesirei, nudai) velcqucftrei Diuu Imperatoribut cum titulu , kS" co- ^?
li ff"*',

lumnii ^r^iijqUitg^florum ordinem cominennt . Ouc dubita il Lipiio, fé quelle colon- draSeuérc,

ne feruiflero per bali alle ftatue, ò per foiìcnimento a i Portici . II Oonati le gi'jdi- _ , .,

ca o bah , o aggiunte di mero ornamento , a che io applaudendo i<'ggiu"5f>queU- ^^^£,„^
che Seneca nel 8<^. epiftola dice de'bagni : quantum fiatuarumt quantum columnarura.

ift nihd fufltnentium , fed m urnamentum pofìtarum impenf.-e caufa ? indi confiderò le_-»

tante coloniu , in cui Liuio, Dionigi, Dione, Fello , e mille altri fcruiono intagliate

Ieggi,orationi,(&aItro,tirer /late col nne ordinarie rotonde, akeje fotnli hauer poco
del credibile Colonne al parer mio erano piedeilalli, e pilaitn non molto alti, fiche

le infcrittiour, le leggi ^ e ciò,che altro vi fi ieggeua , non folfe lungi dalla vifta , né

altro probabilmente erano ic colouuc dì biuatj, nelle quali hauer ordinato Au£ullo
s' in tagli alle 10 » fuoi £uti auanti al fuo Tempio nel $6. libro Dione ferine : Così"

Dioniilo racconta nel (juartolc leggi de'fagrifìcij da farli a Diana Anentina fatte in-

tagliar dal Rè Seiuio in vna bafe di bronzo , - v* f •

Mi rella dir di quello Foro , che jn cllb AlelTuidro Seuero fc morir di fumò fa t- ,,' '^^tlZ^il

to di legna humidc Vctronio Turino fuo cortigiano legato àH vn palo , perche trat- T«rtm.

to di prefenti haueua fallamente promeisi i fauor» del Prencipe , & eraui il Troni-

betta,che diceuz.fumo punitur^qm -uendidttfumum.ì^on però fi sa, ch'in Foro si ador»

no fi foiéife da Carnehci far giullitia , potendo quella effer fiata "fìngolarità vfata_j

ail'hora da quel veramente feuero Augnilo, acciò il cafligo foffe piùrignardeuolé ;,

Ben'è facile, ch'eifendo colui itato punito iuipiu , che in altro Foro , vi fi folelfera

giudicar caule criminaii

,

-\

Ecco, che la Regione abbracciando il Foro dì Nerua^ vfcita dal ?òi-o grahd<? die-

tro a S Adriano , torceua à (ìnilfra, e perucnendo à S. Vrbano , & à Campo Carlèo

(che /icome lufegna il Martinelli è verifìmile hauer préfo il nóme da Carlo Leone)

X i circo-
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cifcoleggiati^fotto ilQuiriuale con quel Foro, col qualtf facilménte preiTo Tpr
de'Co.iti giungeua .

n*tb'tf> del-
' ^' Tèmpio della Telline efler flato auanti a quello di Pallade, moftrano gli atti di

U TcVurli e S.Gordiano : ne'quali fi legge): CUmentianus pr<fcepit et caput amputari ante Templum
ftafit«- inTdlure i corpufque eius proijct ante Falladts iedem m locum jupradtéìumi nella cui

cont'ormità gli atti di S Crelcentiano dicono : Cutus corpus iuffit taéìart ante cliuunL^

Vr^t in platea ante Templum Palladis ; e fcriuendo Anal^afìo in S Cornelio : tjuem ta-

mcn lujjtt /ibi pr^fentari cum Vrmfeiìo f^rbis in [ntedude noBu ante Templum PaUadis %

coniiien dire> che la Aia lettione corretta ila non tn Interlude,m2 in leUure. Il qual

Tempio fé fu auanti a quello di Pallade , fepue , che fòffe nel Foro dì Ncn!a> doue
hora è Ja Chiefetta di ò.Maria de gli Angeli , la quale anticamente detta ad Ma-

^^"^
uEt' ^^^^^"* Martyrum j ci fa veder'iui S. Gordiano , e S. Crefcentiano martirizzati . Ma

^ad^Micei J^e par duro>che nel Foro di Nenia folfc il Tempio della Tellare,non fi leggendo ciò

luMft«M'«' »n alcuno, non è vano il crederlo su la via incontro alla poftcrior parte del T^rmpio
di Pallade , cioè dietro a quel refiduo, che ne dura , detta perci(^ con la folita f(m»
pliciti di frJfe ante Templum Palladis da Anaftafio ; e S. Maria de gli Angeli tu co-

gnominata dr<.ii Macellum Afartyrum facilmente, perch'eira nel contorno delia Tellure>

e dell'area di Calsio, doue, fé non nel Foro di Nerua , 1 Martiri Girono vccifi . E fé

nella medefiiìiaarea, ò piazza terminaua, com'hauemojvdito 11 Ciiuo dell'Orfo, no»
è inuenfimiie , che da Monte Magnanapoli difcendendc? pafsade fra il già detto

«liuut Vrfi. Tempio di Pallade, e Tor de'Conti

.

il Piano dd Tor de Conti a S. Lucia, in Selce ^ e le cefi

incerte di /ito .

CAPO DECIMOQVINTO.
PRelfo Tor de'Conti hauer cominciato il Vico Ciprio, e lungo le radici del Qui-

rinale eflerfi diftefo verfo la Madonna de' Monti è mio penfiero , né credo af-

fatto inuerifimile, come fono per moflrarè. Sò,che il Vico Ciprio tienfi comunemen-
te efler flato preflb Ja falita, che di là dal Tempio della Pace, e dal Giardino de' Pi/

porta a S, Pietro in Vincula . Ma in contrario efiere ìa verità tré ragioni à mt-/

perfuadono . La prima fi è. che la Regij di Seruio Tullio^a cui per il Vico Ciprio,

poi per lo Scelerato s''andaua dal Foro, non fu, /ìcome nella Regione quinta fpero

far'apparircprefTo S.Pietro in Vincuia, ma fopra il Vico Patritio.non lungi molto

da Santa Prafledeiacui non poteua più dirittamente , e più breuemente dal Foro

falirfi, che per la moderna Suburra, e la fp aggia di S. I ucia in Selce . Secondaria-

mente le a quello, , che nel quarto della lingua Latina Vairone infcgna , fi da fede.

Ciprio fu antichilsimamente detto li Vico a C/pro quàd ibi Sabini ciues additi confe-^

derunt , qui à bono emine id appellarunt , nam Cyprum Sabine bonum . E le l'habitaroMo

la prima volta i Sabini aggregati a Roma con Tito Tatio, onero dopo con Numa, ò
almeno cosi credettero Varrone , &" altri , non poterono alcnmente flar fotf^ TEf-

quilie, ch'ai tempo di Numa, e di Tatio èrano molto ben difginnte da Roma, e
ì'Hfquil no fu il Colle vltimo , ch'a Roma poi s'aggiungefTe i né fi legge mai , ch'i

Sabini gii habitaffero la falda, erme ben fi legge hauer'habitato il Quirinale con_,
Tatio . Cosi ferine Dionifìo nel fecondo , & hauerui habitato anche Numa ( che
pur fu Sabino) ferine il medefimo, la quale opinione da Varrone apportata del

Vico Cipiio, vera, ò Èilfa, ch'cHa fiatiti ioiinnzi potè 4 Verone j ^ ad altri far

acdc-

Vicus Cy«
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credere, ch'd pie del Qinrinalè, efTendo ftato anficimente habiciro da'Sabinf , foffc

damedelìmi cniamato cosi . La terza è, che Tullia, per vchtione di Limo, dal Vico

Ciprio per andar'al Cimo Vrbio piegò à deftra , e fc dal Foro forte aniiata verfe

S.necro in Vincula, haurebbc prefTo alU falita piegato a fmiiìn . Vi s'aggiungx.*

quello , che del Tigillo Sororio ferme Dionino nel terzo : Et e/7 in angtportu , qui

d Carinis deorfnm duci: ad Vicum Cyprtum ; il quale angiporto > ò /Irada fé dalle Ca-
rine al Ciprio andaua all'inizi j non poteua erter dirizzato verfo l'Efquilie , doue è

certo efler flato il pjù alto delle Carine ; dunque dalla parte delle Carine più v.cina

ali'Erqiulie , tendendo al baffo verfo Torre de'Conti calaiia , oue era ii Vico , 3c

hoggi è ia fh-ada confinante co'Pantani in parte dell'antiche Canne la più bafsa«»

di tUCtì_^ .

Cosi l'Angiporto, ò ftrada,che dalle Carine catana al Ciprio, è con effa il TigiI- StrsJa tUHe

lo .^ororio può fàcilmente ritrouarfì . Conlinaua il Vico Ciprio con le Carine pref- Canne al ift

lO Tor de'Conti s fìcome già s'è fermato . Il Vico dunque , che dalle Carine teii- "^^*i<**

deua al Ciprio, di necefsità partendoli da vn capo delle Carine, per alloiitanarfì di
else formaua vn triangolo > come per appunto fòrmafì dalla fliada , che hoggi dal

Giardino de' Pi;, e dada dritta de'Pantani va a Tor de'Conti . Non lungi, è diuer-

fa molto da quefla fu la via, ò angiporto fcrirto da Dionifìo. Fa quefla il triangolo,

& imbocca nella fèrada della Madouna de'Monti : es'hoggi in parte fcende, molto

pia fcefe anticimente, quando tra colle, e colle i fondi erano afsai più bafsi^, riem-

piti, & appianati dopo dalle ruine .

In qucfta, ò per meglio dire, nell'antica, che non Ki molto lungi da quefla , era il nania^^^
Tigillo Sororio, fottocui Oratio, per pui-garlo dall' homicidio della forella, fu fatto wrìum,
pallare . Era vn legnopoiìo a trauerfo della ({rada ; v'aggmnge Dionifìo ,foJÌenu-

to il legno da due muriiFello dice da due altri legni : duo tigiUa terno juperieiìo, ere.

ma egli apertamente inrende del tempo d'Oratio , Dionifìo del ino, quando v'erano

già flati rinouiti f^ffegni di muro . Liuio nel primo cosi ne ferme : // piaculartbus

quibufdamfartficiji fiifitt,.qttie deinde genti Horattd! tradita [unti iranjmilj'o per viam Tx-
gillo capite aÀoperto uelut fuh tugum mijìt iuuentm', id bcdte pi-iiiUct quoque femper refe-

cium manety Sorerium TtgiUutn uccant . Dionifìo dice nei terzo elfer flati iai diit-*

altari, yao à Giunone , l'altro a G^ano dedicati , de'quali Feflo in Sarorium dict-» **.'^" ^•"'»

anch'egìi : Confecratijfque iói arif lunoni Sororiii , (3" lano Curiatio . Dal Panuinio ^Aed"^Iu-
fono in quella quarta Regione regi/Irati y^tfdfs latti ^unatij , Aedes lunonis Sorjri.t ; nonjjsora-
iqnali da lui fermi per Tèmpii, non altro cfTere > ch'i nomati Altari da Dionifio» e ^ix.

da Feflo, a me fembra chiaro .

La Torre, che gli e prelto dett^ de'Conti ha faccia di fabrica affai antica . Fu ';•'• «^'' ^"^
molto bella, ^ alta anco a tempo noilro , fomi^liante in tutto l'altra, ch'è fui Quiri- " '

cale detta , Delle Militie , e^reduta da molti taonca di Traiano fatta per guardia
del fu > Foro, che gli foggiaceua Ma la Verità fi è , che l'vna j e l'altra fùron fitte

da (nnncentio Terzo della nobilifsima famiglia de'Conti ; e quefla , perche minac-
ciaua rouina, fu in tempo d'Vrbano Owauo diroccata-

,
Tornando hora al Vico Ciprio, e ripetendo efser flato non lungi dalla ftradi«3 ,

che modernamente dalla detta Torre alla Chiefi della Madonna de'Monti va quafì
dritta, refta, che $'entn nello Scelerato , nel quale imboccaua . Dionilìo nei quar-
to pone i! Vico Scelerato, e'I Ciprio per vno llelso i m:i qui dee prima vdirfi Var- Ykasice-
rone,cne nel quarto dice : Vicus Cyprtus d Cvpro, ^c. Propè bum Vtcus Sceleratui di ''"'t»s di-

(ìuf a Tullia 7 arqumij Superbi vxore , quód ibi cum taceret pater occtfus , fupra eum, vt ^^'^^
"^ ^*

tnitteret carptutum mulio tufùt . E luce più dillinta fé n'ha da Liuio , dt-lcnuente nel
priMO d fatto di Tullia : Cum fé domum raipcret , peruenijfetque ai fummum Cyprtum
\icum , vbt Dianium nuperfuitfleiìente carpttitum dextra in \ ir'hium CLiaum , vt tm_t
Colltm f.iqudtarum eusheretur reftitit prouidus , atque inhibuit frenor qui iumentu^
a^ebatjjacenfem^ue Dumithe Serttium trucidatum ofìcndit) fosdum , inhumanumquÉ tnd<^

tradì'
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tradìturfcelUS» monintento^ue locuj ef} ^qui^m Sceleratum Vicum vocant , ^uo ameni agi-

tantibus/uryi Sororij » ac viri TuUia per patrit corpus carpentum egiffefertur tfrc. oue_>

fc Tuliu giunca al fin del Ciprio adfummum Cyprtum vicum ó^cper andare al Ciiiio

Viibio, ò Vrbio piegò a deiha la c.nrorza, in fine del Ciprio era vn biuio i la cui

via delira fu prefa da Tullia 3 2c m quella giaceua vccifo il Padre , fui quale ella_(«

con la carrozza pafsò ; e da si borrendo fatto li via de/lxa, e non il Vico ( ipno fu

poi detta Scelsraca . Dionifio non penfando a fare tra il Foro , e l'Ffquilie dilHn-
^

tione di /bade, chiufe nel nome d'vn foi Vico tutto i! viaggio . Noi però doucmo
in CIÒ dar più fede a Varronc, come aflai più pratico de'luoghi di Koina.Sj a I.iuio,

che breuemente si , ma difìiutameiite m cocal facto povt:i la noticia d'ogni luogo
pnrcicolare . Ma il biujo doue potè élTeie ? ci fi nianifè/ìa d. il fico . Fin prelTo la,>

Madonna , la ftrada > che anticamente fu Vico Ciprio va fcmprc con le r.idicidel

Qu,iiinale > ma mi poi fé ne allontana addrizzata> crcd'io, acciò atlanti alla Chiefa-j

paflaTse . Hor pollo, che col colle anticamente torcendo caminafTe dietro all^ Chie»

la (&è cerco, perche altrimenti al Cliuo Vrbio non hauerebhe Tullra piegato a de-

lira, ma tirato dritto,come vi fi va hoggi) iui proprio incontrandofi la punta dol Vi-
minale s'ofFriuano due imbocchi di flrade da vna parte , e l'altra del Colle . La d'

niflra era quella, per cui il va hoggi dalla Madonna de' Monti veifo S. Vitale , & à,

Monce Cauallo , la de/ha per cui s'andaua, e (ì va alla moderna Suburra, & al Cli-

uo Vrbio dell'Efquilie. Qui dunque poco lungi dal fico della Chiefa fu l'antico
Bimiara.

j)ianio, che Sacello, ò Tempio à Diana dedicato può giudicarfi; & il capo del Vico
Sceleraco, doue Tullio dalle genti di Taiqtiinio cadde vccifo , e dopo dalla federata

figlia propria calpeflato , non potè efifer lungi molto dalla moderna fontana , ch'èa

lato dèlia Chiefa

.

VjI co di
^ ^^ ftupire , che dal Panuinio fi regiftri in quella Regione I*Arco di Seuero, &

Senero.^ ti il Segretario del Popolo Romano, che gli era apprefifo , mentre eflendo l'vno , d

Segretario ^ l'altio nella parte del Foro alle radici d^\ Campidoglio^contigua , & haucndo dietro
deisenaia n»

, p^jj d'Augufto, 6 di Ccfarè ) che dal Foro difgiunti , & alla Regione quarta più
fnrono in

^^(^(>[^^^ nou erano di quella , ma dell'ottaua , eifer flati anche quelli in altra , che

liour. nellottaua, non e poifibile .

Si come 4«- Cosi anche l'Arco di Collancino , che pur quiui fi regiflra ; fi fcorge fono quella

'!" K,"^^'" parte del Palatino, e del Celio , ch'alia Regione decima potè fpettare , & a cui la_»
di CoìUntiii* '

• r j • r
f» d' altrA quanta non giunle di ficuro .

j{cgiine L'Edicula delle Mufe, che fi legge in Rufo, dubita, il Merula fc fia quella , di cui

Aediculi parla M 'rtiale nell'Epigramma terzo del lib.12.
Mufaruni. jg^j,^. ^^(, ueneranda noui pete Umina Templi

Reddita Pier/o funi vbt Ttmpla Choro ,

Ma qui Ci tratta di 1 empio , la di Rufo era vn'EdiciiIa delle folite de'Vici . Forftf

intenderà Martiale del Tempio Palatino d'Apollo ? ò di quel d'Ercole delle Mufe

preflb al Circo Flaminio i*ma parla egli di Tempio nuouo i ò nuouamente rifatto

a fuo tempo . Con nuoua occafione né dirò alcuna cofa di più . ...
, ,.- L'Fquimelio da Rufo Ci pone qui , ma non srt però come, fc pcrteftimonij chia-

'{l'^maUr» fi<r"iii ^1 Liuio era fotto il Campidoglio vedo la porta Carmentak , come dirafil al-

Vsi-"''- troHc . Effer quella vna giunta della fpecie di tanc'altre, che Vi Ci fono ritrouatc, ìq

non dubito , Chi l'aggiunfe s'abbacinò in Vairone , che nel quarto dice : Aequtme-

l:u/n, quèd/tquata Mdij domus pubiicè; quod regnum vicupare volvn o 1 poi fegtieL-» :

lo. US ad buHa Gullua, HTc. Quiui s'è creduto alcuno emendar ia Icorrettionc dei vo'

luif ts i col porre la Isy che dal volutt va guidamente Luata , nel periodo feguente ,

facendo che dica : h hcas ad bufta Gallica , ere. & è vanita grande J poiché oltre il

concradire à Imio , Varrone mi va fole dichiarando recimologie di molti luoghr ài

Balineum Roma, «è ricerca, uè infcgna i liti

.

JJaphnidii Del Bagno di Dafne , che qui fi legge.non s'ha altra certezza . Se non fu cosi
•

chia-
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chiamato qiiel bagno da alcuna ftatua ài Dafiie^ che forfè v'érà > Dafne facilmente

fii il_ Padrone , ò il fabricatore . Marciale nel!' Epigramma qunto del terzo libro fa

tnenrionc d'vn cèrto Giulio fno amico (" e fu forfè Giulio.Manialè ) il (^ual dice

pó/lèder vna parte della Cafa , ch'era di Dafne

.

lulius ajjiduum nomen in ore mei .

Protinui hunc adeax, primique m limine tedi

^uem tenuit Daphnist nane (enet tUe Lares,

D'vn Dafne feruo ferine Plinio nel c^p. del fettimo libro, dicendolo Grammatico i

e comprato a molto gran prezzo : Pretium hominis in jeruiito geniti maximum ad hunc
diem ( qtiod ^uidetn compererim)fuit Grammatt(<e artu Daphnidii Cn.Ptlauren/t vendett"

tcy^ M'Scauro J^rincipeCtuiiattslimuCC. Jejìertijs licerne i il quale potendo effér

poi ilato manomeflbjnon è rtiaoo, chefoffe il Padrone del Bagno, ò le tré mentioni
di Dafnidi, cioè la fatta da M^rtiale » l'altra di Plinio , e quella di Vutore cffcre

cgualnente tutte d'vn folo indiuiduo è troppa ofcur/tì .

Oue (i legge in Rufo Caput Lynco certo e fcorretcione . Là parola Caput è folit4
caput ly»s

iignifìcar alcuna eiìremità di Vico , ò di llrada , ò di contrada , il cui refiduo cra^ «9 ^ "

in altra Regione contigua . Onde alcun Vico detto l^ndt 9 ò UnstM hau€ua qui il

capo.
' - -. .

- ....

ilìLfutili . ^-M:'-'^F=y^sy^TOwtfl?l?^J^^^'^a>».4^ •»»*:..

^
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ha. Regione ^luintd detta Efcmilinn •

CAPO PRIMO.

L L A quarta Regione fi congiiingeuà là quinta > là qua-
le benché tofìfc detta Efguilina > conteneua oltre la partt^
delI'Efquilie, ch'era fuori della terza , il monte Viminale ;

fiche péruenendo la quarta alla moderna Suburra^ hauèua

à finiilra il Monte Viminale, e più in là i\ Cifpio , cho
come già dicemmo>fù parte deir£fquilie* Li dcfcrictioneji

che ne fi Sello Rufo, è quefta .

Regio Exquiliaa cum Colle Viminali:

lemplum I»uh Viminei-

Jedes Venerif Erjiìtut

fiorii Flanctan$^

Lacuj Promethei

j)(Sacellum Liuianum
Uympbeum Alexandri

Station, cobor, VII, vigilur»

Horti Mdtcenatit

Regia Ser. Tullij

Amphitheatrum Caflrenfg

Tret Taberote

Campus vimindis fub figgere

Campus Efquitinm
Lucus Fo€tilinus

Lums Fagutalij

Templum Itmonis Jjuein^

Domus A^Hily Ittrecofifultt

Ara leuu Viminei
Alinerua Medica Fantbt^tm

Ifis Patricia

Tampini» ^iluani

"tetttplum Aefculapif

Thermo' Olimpiadts

Lauachn^Agrippina
'yictxv.
yici0J Sucufanut
Vi'cui Vr/i pdeati

Picus MinerUiA
yicus Vfìrinus

yicus Palloris

yicus Sfiut

yicui Strani
yicus Capulatorum

yicut Tragaedus

ficus Yngutnurius
yicus PatfUmus

yicus Pa/ìoris

yieus Caticarius

yicus VfnertJ Placida

Vicus lunonts

AedicuU XV.
Seid.

Vetts-i
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generis Placida

Cafiorii
Palloris

Siluani

ApolUnis

Cloacin.t

Herculit

Mercuri
Martit

Lun.t

Serapiiij

Cerrrii

Da Vittore fi defciiue cosi

.

Proferpìnjt

ykomagistri LX,
Cur.itores li.

Venunciatores II,

InfuU IIIMDCCCL.
DoniHi CIXX.
Lacus LXXIX.
Horrea XXVII.

Balmeit pr;uata LXXV.
pifirma XXXII.
Regio continet

Pedei\Slxll3CCCCL.

Lacus Prometbei

/^acellum Liuiani

l^ympheutTf D-ui Alexandri

Cohortss VII. Wigilum

Asdes Ventra Crycin.t ad portar»

Colitnam

Horti Plamianii vd Plauciani

Horti Mifcenatis

Regia Seruij TuUij

Hercules SulUnus

Amphiihtairum Cajìrettfe

Campus Exquilinusit (J* lucus

Campus Viminalis,fub aggere

Lucus Petilmui

Templum lunonis Lucina
Lucus pagutalit

DoMfUs M.iiquilij lureconfuUi , fS'

Regio ^Mtiia Exquìlina

Ara louis Yiminei

Minerita Medica
I/ìs Patricia

Lauacrum Agrippina

Thermae Olimptadtt

Vici XV,
A:dict4ce XV.

V icofnagtfìri LX-

Curaiorej II.

Denwtciaiores II.

InfuU IIIMDCCCL.
Dom'us CLXXX.
Horrea XXivI.

l.acus CLXX.
Balne.e PriuaU IXXV.
Pifirtna XII.

Regio continet in amhitu

Pcdes XVMDCCCC.^.Catu /, er M.C raffi .

Il di più, che nell'altro Vitcore fi troaijè quèflo .

Regio putita Exquìlina cum Turri , ^3" Colle

Viminali

Al lago di Prometeo v è per
aggiunta Secuni.

Hercules Siluanut , aliàj Sullanus
Trts 'Labernx

lemplum Siluani

Te^nplum Aefculapij

Lacus CLXXIX.
Pislrinaxxu alias Xll.

L ambito fi dice pifdi

XVMDCCCCL. alias XVMDCCC
Nella Notitia fi legge ;

REGIO V.
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Vi s'aggiunge dal Pdiniinio

M''ns Efquiltnus j aliis Oppius >

Cifptus, SeptimtHS

.

AfoHj Viwinalts aliai fagutalii

A%geresTar.-]u:u>j Superbi

Cliuuj Vrbuus
Vict/s Patricius

Figlinje

Puitculi i alias ?uticukt in E/qui'

iijs

Spcf vcttis

ViiUf Afficuf ti} Ef<]uilijs anti"

fjUUS

"Tahtrnola

htu'us ^erquetulanus
"Lucui lAtphttis

Y.UCUS lunonis Lucina

hucus Vimmalis y aliar lojxis Yi-
minei

hucus Rubiginis

Ttmplum louis Fagutalis , alidi

Viminei
Tcnjplum Siluant fub "Viminali

cum Porticu

Templum Ventris Verùcordia ex~

tra portam Collinam

Vìa Salaria

Aides Rubiginis via Komentana
extra portam Catulariam

Aedes ^uietis extra portam Collina

Aede/ Honoris ad portam Collinam

Aedes Felicitatis

Aedes malxfortuna
Et il Merula

V(ìrime public*

Sefsorium

V'aggiungerei io •

"Jrophea Mary de Cimbris j iT
Tbeutonibus

Sacellum ìAarianum

Dimus Aeliorufn, ciT horti Lamia
Suburbanum Pbaontis

LueUS Latierme

Cliuus Tulliuj

Aedes D/«(«.f in Vico V-Uritio

Naumachìa vetus

f^emus Caij , ?jr Lucij , vbì KaU'
machia Vetw

^gS^*' Scrui^ Tulli/

Theatrum tlhr.e

tiorti Variani aum Circo

Aedicula PoUucis in Véce diPalloris

Aedieula fortumi parua
Sacellum De.i NAniuf extra p»rta\n-j

Viminalem

Sacellum ^utrqvetulanum
Sacellum louis Fagutalis

Ara mali^c Fortuna

Circus Aureliani cum obelifco

Forum Efqt/iLttum

Ba/ìlica S:cini

Al Campo Viminale aggiunge /'«

quo erat .tdiculafortuna parua
Horti Torquattani

Cajira Pretoria

Viuarium

Tberma Kouati

Balmeum Fault

I laghi fenza nome dice eflere.^

CLXXIX.

Caflellum aquarum Marcia
Julia er TepuU
Arcus Gallieni

I Forni dice XXII'

D"mus Regis Seruii TuUif
^inti Lutaty Catuli

M-Liciny Cra/Ji diuitis

P. Virgili) Maronts
fropertij

A'.Versy

C.Tliny luntoris

"Licinij Imperatorit

v'aggiunge .

Domus Maxiwi, iT Paulli

Domus Maximi iitVico Patr'ici0

Mous Sacer

Crypta Nepntiana
CLiutis Cucumerit
Templum Solis

Templum Honoris , xS" Virttitis

yi <j US' Sì-ptimi US
Arcus Gallieni lmp\
Vicus Laterinus

Voviuf ìAartil

Ager Veranui
Domus Vuitntis

Sefiertiiim'

lempluwwnulii ad Vorl* Collina.
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Di là da S.G loua;] Latcrano, doiie la Cclimontana finiiia , coiunen dire , che co-

minciafTe queili pielVo le mura di Roma, fccondaiido i confini di quella, e poi del-

la d'Ilidej e Ser.ipide, quali diritcìmente dietro à S. Matteo , dilunira„dofi fino a_»

S.Martino de'Monti, donde per la cjlata di Sanca Lucia in Selce (cendeua alla mo-
derna Suburra, e qui'iJi alla /vi idonna de'Monti; poi torcendo a delira per la vìlj

diritta, che va a S.\'iralc perueniua alle Terme Diocletianc , e lafciatele à linillra

giungeua a'I'arginc ui Scruio Tullio, & alle mura , Kuri delle quili piegaua a fini-

lèra Te con elTt" andaua fino alla porca Salai-a i come dalle particolarità , ch'in ki fi

leggono, ci s'inlc^ua.

La parte deirEjcjiiìIic , eh'è tm S» Croce in Gerujalemme ^ e Li

portA ili S'Loren^io detta ALonte Oppio

.

CAPO SECONDO.

DTtcorrendo Varronedel nomedeU'Efquilie, e per vna deirerimologie appoi-
tìndO} ijuòd exculLe à R.'-^e TiiUio effefìf , [o^^iunf,e \ Huic origini magis couci-

ruiiit Luisi vicini, quòdibt h'isnsf-zgutalts, iS" Luciis Mephuis, iS" Lucur luncnn Lucin.tt

<j'<orum angnfìt fi:ies non mirum , iam diù enim late auaritia i>na e<ì , iiem Lucuj larum,'
^<irq:{etulanum Sdcellum . Donde trahendolì, che Tullio ad iroicatione di Num3_»
confecrator de'Sacranj de gli Ai'gei su i monti f'è anch'egli fuirElquilie tanti bo- nue.-quecu-
fchi facrii ò Sacelli, ci pone in briga d'inuelhgargli . Querqueculano t'ù il primiero Imam.
nome del Monte Celio , come con l'autorità di Tacito dilli . Querquetulana hehbe
anche nome v na delle parti di Roma da vn bofchetto fagro,che gli era appreiTo per tucus Quer

relatione d» Felèo : ^aerquetuLan.f, vt reputantHr ftgmfican Nymph.e pi\e/ìdfntes Sy.tr'
^"'-"'•"'"*'.

queto vinfitntt, quod genus jylu^ indicdntfuifj'e intra portar/ì^qu^ ah co dilla /ìt Querque- rr- r n
tuhna . lì qual bolco facro j e fecondo l'opinione vuiucrfale guardato da Ninfea , aìictHu'^'
clTer Itato non diuerlb dal Sacello Querqueculano, che doueua e.Terui, fembra ime
più che verifimile , gii chs fotto i bolchi quel Sacello s'annouera da Variane . Si
pone da mclci preflb Santa Maria Maggiore , ma fenza veruna autorità , ò rincon-
tro . Meglio dal Donati fi dice fui Celio; perche il nome di Qaerquetulano fu dato
à quel monte; e le parole di Varroiie : ^^Mrumangu^ìi fìnes nm miriim,iam diù enim
Utè vna auarjtia e^ . Item lucus Urum > J^erquttulanun^ Sicelium , Ci ÌY-\^<^zno , che
anco il bofco de'Lari, ch'era a pie del Palatino , e'I Sacello (^erquetul.iùo , chVra
nel Celio, erano re/tati anguUi , come gli altri dell' Efquilic . Ma però cotal fenfo
non può aggiuilatumente correre , e fenza durezza . Lucus larum , er J^uerquetula-
num Sacellum, non pollono hauer relatione diritta al Quorum anguHi finti , ch'il ge-
Biriuo richiederebbe , (ìcome 1 hanno puna , e commoia all'antecedenti , \^uòS ibi

lucus fagutalij, kTc e la particola Item non s'aggiulìa per altro verfo . Secondo co-
tal fenlo il Sacello Qa"'"^'i'^^'"l'^'iO' ^'' bofco de'''L3ri erano neirHrqu'Iie , & il nome
di Querqwetulano pofseduro anche dal Monte Celio, fé non necefsita, non diiTuade
almeno il credere quel Sacello nelli pirte dell'Efqailie confinante col Celio , che_^
priaja delle murad: Tullio Olh'lio,le quali l'efclufero,più per Celio,che per Ef^ui-
lie poteua eller prefa . Cosi il Bofco Querquetuiano è Facile , chs folTe di là da S21Ì

Gio. Luterano, Se ini nel faaffi,che diuifiuo era tra vn monte, e l'alcro,la porta Qucr-
qaeculaiia anch'ella detta , apprello gli fi può fupporre il Sacello , ma su la faldi_j
deii Ef-iuilie verfo :5anta Croc-e in Gerufalemme . Ofseruo , che Varrone volendo
parlar loJo dc'Bofchi dell'£fquilic> y'annouera non il bofco , ma il Sacello Querque-

V a tuia-

'..ifte
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(ulano . Segno cfprcfso, ch'il Sacello fole era nell'Erquil ie,ztantiogIi il bofco à lato

SI, nu fui Celio^
Il Fagucalc eircr Hato prefib S. Pietro in Vincala, ò Santa Lucia in Selce, fi dice

da molti , nò fc ne adduce il perche : dalla qiial opinione io non mi difgiungo ; n)4

per prouarla è neceiraijo pjri.ir prima dei Hoco Hfqiiilinn, da Vairone tialafciato,

furie perche dal Kè Tullio non fu fatto , ("e però noii è lo ilertb , che qnel de' Lari

.

Varrone riferendo le cime dcil'OppiOj apporta in teilimonio il libi'o de'Sacrarij de
gì* Argtij nel quale fi leggcui : Oppius mons prmceps Lucum Efquilinunt , Lucum t'agH'

tsltm jint/fra t^uje /z<A tncerutn eft . Oppiai mons burpfos Jìmplex . Oppius mons ttrti^

Ccpfts lucum Efijuilimim dexier:or vìa in Tabi-mola efì . Oppius moni ^uarticepfos lucum
EjquiUnum dtxterior via ni/Iglmis efi . liceo, che di quattro cime dell'Oppio , tre

erano arpreflb al hcfco hrq'ulino ; isr alla terza fommità faliuafl per la Tabernola tra

il Colifeo , e S. Clemente . Polla dunque la terza in faccia a S.Matteo, oue ancor

le Terme di Filippo diceuanio efTere, la prima, come la più profsima alla danfìoii-_^

irà rOppio, e'I Cifpio, & alla Regia di Tullio/ari fuor di dubbio la vicina a San_.
Martino de'Monti i la feconda fcgue, che Gì quella, che dietro à San Matteo prcf-

fo a S.Eulcbio s'inalza ; e 1.1 qiiar:j più lontana diciamo pur quella , che prelTo al

Giardino del Cardinal Cornaro lì Vede . Pon^^afì il bofco Hfquilino cquidiftanto
alla primi, alla terza, (Se alla quarta prefFo a S.Matteo ; fecondo cnal polluia ( che

fc non è certa, non ha almeno ripugnanza , ne altra non più ripugnante , crcd'io fa*

Clic ritiouanii ) la prima fommiti potè .illa delira veifo S. Matteo hauer il bofco Pf-

miilino, & a finiflra v^rfo S.Pietro m Vmcula il Fagucalei a cui come dedicato x_,

Gioue , conueniua luogo più vicino alla Città ,& alla Regia . Varrone vn'altru.,

volta nello fleffo libro ne ferine : l'aiutai à Fago , vnde eiiam quèd ibi Sacellum [ouit

Fagufalts, e Feflo ; F'^gftal Sacellum [uuis,>n quo fuit t'agus arbor , qu.t lout [aera ha-

bebatur'ì c Plinio nel e. io. del io. libro : t'agutali loui edam nunc vbi ìacus fa-
gius fuit ,

Non lungi dal Pagatale eirerc fiato il Cliuo detto PuUio è autor Solino nel e. pri-

mo : Tarqutnius Superbus L/qa/lys fupra Cliuum VuUtum ad Fagutalem lucum ; il qual
cliuo forfè non diuerfo molto era da quel moderno, per cui dalla nuoua Suburxa du»
S'Pietro in Vinciila fi filifcc .

Delle tré altre cime la quinta, e la fettima efTer ù^tt preffo S-Maria Maggiore , e
la Villa Peretta vedremo in breiie . Segue «lunque , che la fcfia foffe quella , che^
prefTo Santa Croce in Gerulalemme dicemmo riconofcerfl

.

Veduti i Bofchi Sacri dell 'Oppio, rifacciamoci da capo per camminar con qualche
poco d'ordine fecondo i Citi

.

La Chiefa ài Santa Croce in Gerufalemme fu da Cofiàntino edificata nel Palaz-
zo SclToriano , come ferine Anafiafìo in S. Silueftro , e Beda nel primo tomo del
f^arcirologio ; e perciò Selforiana Bafìlica fuol chiamarli . Uel SefToriano Palazzo
non s'hà altra notitia . Solo il S&(Covio prcfTo vna delle porte Efquiline fi legge da_»
Acrone accennato nella Satira ottaua del primo libro d'Oratio : Ejquilix dicuntur lo^

c»s , in quo antea ffpeliebantur corpora e;K tra portar» iliatn, in qua ejì fejferium ; per lx_j

qual porta intende la maggiore, gj.i che al tempo d' Acrone l'EfquiIina antica era_*

chiula: onde potè il Seirorio fìsf: prefTo h porta maggiore,e non lontano dal Seflbrio

il Palazzo detto SefToriano, fé però palazzo vi fu , poiché Anaflafìo , e fors'anche_.>

gli altri di que'fccoli foleuano dir Palazzi le fabriche grandi antiche . Cosi dico
egli Palazzo il Circo di Nerone in S.Pietro: fepultus eli via Aurelta,^c luxta F^la-
iium Neronianum in Vaticano \ $i il Foro ài Traiano fi dice Palazzo da Giouanni
Terzo nella conlhtutione Quoniam primttiua portata dal Martinelli nella fua Roma
Sacra peraltro. Al Lip^o nel i5.de gli Annali di Tacito piace di leggere non_,
Sefjoriumt ma Sexiertium . A me il òefloriano Palazzo, ch'efter flato la quella parte

fi icgge , fa parer più veriiìnnie l'antica lecciouc , e m'induce a Uipporuj a lama fa-

brica



bi-j'ca di gran corno -, in rif^iinrJo della quale AurclMno per cliimierla in Roin;» , fé

Lire hu cubico alle iniuMglie^ciarchediino però li confidi-iije logici a fiio ^luHo . .

Apprcllo, a delira della iìafiiica Sefsorian;!, oi;e e vn grofso uii.inzo d'antico cdi- y.^Zt'^c di

iìt'io , alcuni Antiquari; dicono cfser ilato il Tempjo di Venere , e di Cnp:din;_. ; CupiJ*.

altri elìcr Itato per appunto^ doue è iioggi la liufllica dertawna icnzà pitr'vna guida,

ch'io lappia, di congettura . ]1 Fuluio adduce in pioua di\c veri: d'Ouidio, \ qiuli

fono ucl pruno De arte amandi :

Aut vht tnun<;ribus naiijua nttinera mattr

AdJ.idity extcrtio mar%r.ore dine* opus .

Mi oltre, che non /i fa iui del lito alcuna njentione, parlaruifi d'altra fabricaj chfLj

ài Venere, e Cupido pur troppo è chiaro . Potè ellcrc ini il Sefforio; ma fenz 'altro j,^^,^-,

lume rclìi pur'incerto .

A fmilha della mede/Ima è vn' Anfiteatro di materia iateritia d'ordine Corintio , Amphitt»-

c molto ben fatto, a cui hoggi le mura della Cittàjchc pnma appre/To gli erano,fDno trum Ca-

appoggiate. Fu creduto di Statjlio Tauro , ma uel 40. di J-)jone leggendofì effer ^^nnie,

flato quello di marmo, e nel Campo Marzo j nella qua! Regione fi regiflra da Vit-

tore, e dà Rufo , prudentemente quello da i più moderni Àntiquarij li dice l'Anfi-

teatro Caflrenre, che in quella Regione ii legge poflo . Ma per quali giuochi potè

leruire ? A mio credere per 1 Callrenfì efercitati da'foldatij clie con diuerfì animali

vi combatteuano . Di quelli celebrati vna volta à Circeio , douc Tlmperadore al-

1 bora eraj Suetonio nel 72. di Tiberio fa mentione : Circeios ptrtendit, ac ne quanta
j'ulpicionem tnjìrmitatis darei, Canrenjtbus ludts non tnterfuttjolùm^ [ed etiam miffum in

arenam aprum iaculis dcluper petijt . Asstt Tar-
Trà la medefima Bafìlica, e la porta detta Maggiore, eh 'è la pai te volta a Leuan- quinij sb-

tc, ouc le mura di Roma conìinciano à Vederfi in piano , cominciò anche l'argine di pwbM
Tarquinio Superbo ; il quale da gli Antiquary confufo con quel di Seruio , -pur

troppo apertamente fuolc dillingucrll da gl'Hiftorici . Dionifio cosi dice di Tarqiii-

nio nel quarto : Parte/n illatn Vrbis , qu^t in ^ahinos pro/pictektr, magns opsrariortirru^

wultìtudine ctnxK aggere, latam egerendo/offam, thlque magis,quàrn alibi murum erigendo ,>

crcirijqtte (tirribus muniendo ; ab hac enim parte -iiidebatur ciutfas admodum debilir, cun»

alibi vndeiujtque valdè tuta ejfef> oue Talcra parte pur piana delle mura fino alla por-
ta Collina fi iiippone fortificata j di cui nel nono il medcfimo Dionifìo : Lccum fa- *

men habet magis expugnabilem a Porta £xqutlina ad Collmam, (ei manuali opere mt/ni^

tus efì : cnigit c'Uffff eum/o/fa in minori latitudine pedum centum , tT' a^uplinijiS proftm-
ditatis trigtnta , fupraquefuyam murus efì iunfitu mteritu aggcr: laio , atque alio htiud

faille, ere. la qual fòrtificatione prima di Tarquinio fatta d.i Tullio elprefsamcn^e
moflra Liuio nel prin.o : Inde demceps (Tullio) attget Exfalias , tb':que tpfe » vt locs

dignitas fieret, habitat, aggere, ijj'/ojjis, CT muro Vrbem cir:undat , L^f. Pin eiprefsa-

mente Strabone afferma nel quinto, che Seruio nella parte pili debole de j due colli

da lui aggiunti fé il terrapieno : Quem defe^tir» Seruius arguii , qui completai murntu»

AÀieciis Vrbi Efquilmo, oT Viminali collibus ; qute omnia f t.'j» capi facile extrinfecus pof~

Jent, aggerem (ex circife^'/fadiorum in tnteriore fo[f.i margiH.tfeceruot, murofque, tS" tvf'

res in eo confìiiutrunt a collina porta vfque ad Efquiltnam ; oue le due pafole pluraii/tf-

cerunt, e coniittum<nt, cioè *2/w$arri^ , e Wté'tf\orTa. più apertamente fpieg»no gli

argini faiti da pju d vno . Da l'arquinio efler itata folo fatta la parte orientale.-» *
che la volta ver o Gabio fi dice da Plinio nel e. 5. del terzo libro : Cl^uduur ab
Oriente aggers Tarqtnny Superbi inter prima opere mirabili) namcjue tum muru ^iquavif >

qua maximepatebat aditu planoiSc lì nome della porta Inter aggeres dichiara gli argini

cfser ffati più d'vno. Segui dunque Tarquinio lopera di Tullio refiap iniperfctta,e

la compì, fecondo Plinio, con fabricà più luperba dell'altra .

Il Vico Africo, il quale elfer flato ncll Efqnilie Vairone fcriue nel quarto:£/^«/- yj^^ ^f^.
iifJ VikUs Africuf, quòd ibi objìdes ex Africa bello Pvnico duumvr cjje liullciui . Se noi\ c«» .

fu nel-
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Viuarium.

fi'i nella parte delI'Efquilie> ch'era nella Regione terza, mentre hebhe il capo nella

feconda Regioiie, come difsi lui , poco lun Sb potè efTere dal contorno detto /in_»

hor-Lj .

Alle mura della Re^jione Efquilina eiTer ftato di fiiori aggiuntoli Vinaio » ch'era
luogo dj conferuar Vini gli animali per i Spetticeli cinto d'vn'alto iruro.ma fem-ì.^
torn , o-Tporti racconta Procopio nei prir.ìo libro della guerra de' Goti . Qniiuii fu

vninerlal concetto eflerc ilato il \'iunrjo nel luogo , che Irà le porte Pia, e di S.Lo-
renzo fporgc in fuori, perfiiafo dalia fua quadrata toirv.a,e fpiccita, benché le mura,
non meno > ch'alcrowe vi fi vcggiano piene di torri : ìV hauendo poi moftr.ito il

Panuinio euidcntemence l'alloggiamerto de'Prctonani , detto Cafirum vrjetorivm ,

efler flato lui, e non a S.Scbalìianoj erme diceuafì , t più n'odcrni fi lon ridotti a__»

credere , ch'alato di quelli a!Io;;gi.=n:eci , dtuc è \n porta nunata , che per la Inttr

Ho«i Va.

Spei vetut.

Circo d'EU.

Qircus Au-

fcliaiii .

do fi

ap-

aggeres fi liiol prendere , il Vinario iofìe, e pure fuori di quella porca eoiiofcen

anche i refìdui della v.a iclcisra, che n vfcii aji raccopIie;c!-.e ncn era il Vinaio
poggiato (come fi pretende) alle nuira del C:'fho Piètorin . Ma del Viuano facil-

mente, (ì troua la venta . Procoj 10, che d'elso CI dà .'lice > Tenue efscr fiato Fuori

della porta Prenelhna , dicendo nello llelso primo libro : Acte tnflrucìa circa l'r.tne-

sitnam portam ad eam jnuri jurtcm mox dt/cit , (juam Remagli Vtuarium dicunt , vnd'..^

expugnari mfxn:a ptr qvàmfacili i>oitrant i & acciò non (i ffimi eiror di Trafcrittcre >

il medeilmo Procopio ncn molto dopo, hauendo f rima racccntato. che^ Behfario pi-

gliate a difendere le porte Pinciana , e ^'alara , afscj^nò a I^efsa 1) Prencffina , fe-

2S\t } Etlfus tnttrcdVart>.'niufejue Viiigeij'fo t Regione Vtuatii validi f/Imè kis in/islente ,

eòdem ad [e HcUjarmm ti:vcaìit cTc. Con la frorta dunque di Procopio/e fuor di por-
ta Maggiore le mura s'ofìeruano , euid'entii]:nìo il véiiigio dell'antico Viuaio vi fi

ritroua . Fuori della porta fjn;io le mura à deiha vn gran gomito, lafciandofrà 1l_»

porta, & elle vno fpatio quali riquadrato, Se hauendo,com'io dilfi, la porta hauute^
due vfcitc , la delira hoggi n;uraca enrraua in quello fpatio, il quale cfTcr ftato

chiufoj & ellcr perciò flato il Vinario , moflra il refìduo di muraglia antica, che fra

Vna porta, e l'altra ancor dura, ch'eflendo Itato modernamente feguitato con muro
più fottile, e più baifo, vi fa hoggi ferraglie di beihami . Pù forfè il Viuaio fatto

mi percommodita de'giuochi ieirAnfitePtio Caftrenfe.

Già che fìamo fuora delle mura , non lì deono qui lafciar in dietro gli horti di

Elagabalo . Lampridio ferine • Ipfe fecejjìt ad bortos fpeivtterts qt<a/i cantra nouu,n^
iuuetiem vota concipttns . Douc tolfero d moltra dal Donati con 1 ancoriti di Fron-
tino nel primo de gli Aquedotti : Vartcmj'tii aqua Claudia prius in arcui , e^ui Nfo-
niani vocantur.ad Spem vdctfm traHj/tri,e trattando dell'Aniene nuouo: Ref/uj vero

dtclus [fcundum Spem vttcrem vnniens intra portam 'Ej^'Utlinam m altos riuos per \Jrhefi

ducttur i i quali aquedotcì ancor lì yeggiono prello la porta M'iggiore , doue i Ne-
roniani dvchi cominciai! >,durando fino alla porta ^ìi aquedotti di Claudio '•> fìcome

dichiaia l'infcrittionc . Soggiunge il Donati Con vn'alcra autorità di Lampndio :

Itum rfì in bortos, vbi Yarita tnuemtur certamen aurigandi parans j & argomenta , che

effendo al certame de'Carri neceffario ilCirco , non altroue gli horti furono , che

fuora di Porta Maggiore , oue efser durato vn Circo fin quali a nolfri tempi dimo-

flra . V'allega il FnIuìo, il quale dei medefìmo Circo, e deJi'Obclifcodà contezza j

che rotto in due parti giaccua nel mezzo . M^^ggior lume fé ne apporta dal Ligorio

nel libro de'C'rci , Antìccarri , e Teatri , raccontandone i relìdui di molta magni-
ficenza ,6 rapprefentnnJo PObelilco afsai beilo ornato di gerogiilici . Hoggi fé ne

Vede folo il fico prcfso l'Anfiteatro Callrenfc nell 'anguflo d 'vna valle poco di là dal-

le mura, & elsi-r flato de gli horti spci veterij, i quali nel poggio contiguo doueiiano

fouraitargli non h difsuade dil fito . L'Obelisco giace rotto nel Cortile del palazzo

de'Barbcrini alle Quattro fontane . Molti dicono quel Circo d'Aureliano , mn è

mero indaiiinameiuo , ò può efscre , ome il Donati difcorre .. che fatto da Kla-

gabalo
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gabalo fofse da At'.re/i;ino rifarcito , ò vero adornato .

Il nome S/'f/ w/fW/ dì inditio , cn'a!cun Tempio della Spcr;ìn2.l pofio siila vix_t
Labicana gls fo^se yiciiio, detto Vctus(ì\ Donati dice) à dillintione del nuouojche
nella Reijionefetcìma dì Vittore lì Ict^^;? .

Fuori della porta Maggiore nella via Labicana lungi da R('ma eflfer ftato il Tem-
pio della (^ictedifsi nella Regione fé-conda con r.iuio nei quarto , Da S.Agoiìino
nel e. 16 del quarto della Città di Dio lì dice fuori della porta Collina :^«f/f?» vero
appellantes, qu.-e faceret qujetevt y cum ^'dtm haberet trtra poriaru CoU:nam , tTc. Non_»
ardifco però giudicare/e fonerò óvìq Ttmpij diuerfì , o s'in S.r\g(jlìino , ò in Liiiio

{là fcorrettior.e .

NcirEfquilie furono anche eli horri Pallanriani , cioè a dire di Pallante Libèrto
di Claudio . Frontino fa inentione di loro nti facondo : linnmtar arats Claiuiia , (^
Aniems pofi bonus Valiantianos, vtidi m vjiimVrhisfiJìulis diclpcnntur . lì Donati «li

dichiara vicini à i Varimi , ne può negarli . Ma più prccifnviente difcorrendo del
Cito loro , fi può dir , che quefii follerò dentro le mura vicini al primo caiìello , in_,
cui l'acqua Claudia, e rAmer.e nuouo 3 che per vno f?efio condoito cnrrnuano ia_*
Roma, fi cominciauano à diuidcre per vfl priu iti ; ondf poco lungi fiiiono gJi hoiti
Pallantiani da porta Maggiore , e da Santa Cicce in Gerufakmme . Al Painiimo
piace» che fìano quefii i medefìmi , ch'i detti fconcttamente da Vittore Flanciani y

vel Flauuani , la quale fcorrettione è affai veri/ìmile j ancorché di Flauto liberto

racfhifsimio di Seucro Imperatore s'habbia notitia d?. .Spsrtiano . Qui forfè , òne i

Vanani erano le belle ftatue dj Bacco, delle tré Mufe,& altre fcritte dalI'Aldouran-
di, ritrouate da Pietro de Radtcìbuj in vna fua vigna prtilo porti Maggiore .

Gli horti Torquatiati fon polii qui dal Paiuinio , i'oi^e perche ielle in Frontino
dell'acqua Appia : lungitur ei ad Amoncr» veunm in ccti/ìtuo i oriCTtimTorquattano-
noruf/jj t?'f. addilo cogtiomsnto dtccm Gtmeliori'.m , e j)iti forte : Ad CemrlLos j qui bcus
efi mira Spem. vtterem , uc Ma doue yli bori Tcrquatjari f( /iiro , difsi nella pri-
ma Regione , e come debba efler letto Frontino,dirò nel tratr.ir dell'acque ,

. Fra 1 Vici da Rufo icritti è il Sucufano , di cui fu da noi toccato nella Regione
feconda . Dicemmo, che fi congiungcua con la Suburra, la quale hebbe il nome da_>
luij e però, s'era que/lo nella Regione quinta Efqiuiii,a , quella nella feconda Ce-
limontana, è la Suburra , fiì tra S. Clemente j e S. Pietro , e Marcellino , & il Vico
Sucufanoj altroue,che tra S. Pietrose Mareelliro, e Porta m;!ggiore non gli potè llar

congiunto i luogo pi'.i d'ogn'alcio o]>polfo a 1 Gobini, il quale'fe fu piinù P^go Su-
cufano , inchiufe l'Efjuilie 111 'Roma diucnne Vico.

Le fornaci de!Cretaij,'d:llequaJi pa;la Varrone : Opfms mans terùcepfoi Lucum^'
Efqiitlwum dexierior uia tn Tabernola cfl . (Jpp.us mons cji-ariicepjcj Ivxum tlquilmum
viadexieriarin/jglinea esl y ù le paiole poi tate fi pcianobcne, furono ènei Vico
Sucafan» , o tra efTo, e la quarta cima ddrOppiOjchepreifo al Giardjiio de'Corna-
ri fu detto eflere , a cu; per il Vico Sucufano fi faiiua facilmente , ficonie per la—»
Tabefnola s'andiua alla terza . De gl'ifìeisi Cretaij fa meitione Fello nel iv. Sali-
tium cum jule tn menja p.tiere Jigults Religioni hahetur , quid quondam tn 'c.:<qu:l:na Ke-
gtOìie/Jg-dur» etim fornax pUna valorum càqueraur ^ xJc. 1 quali Grecai; fàcilnjente^»
uopo eifer feriate in Romai'Bftiuilic fiion delle porte Nonienrana , e Trigcmina-j
furono tr a fportati . .

,

. Dietro a S.Maneo, & al Giardino de'Cornari vn'antica fabiica decagona di
mattoni dura ancor in piedi in vna Vigna .

i>ofpettafi ia Ba/ilica di Caio , e Lucio, ch'Augnfio fabricò , fecondo Suctonio
nel e 2,9. ^u.fdam euaw operajub nomine alieno

-, nepvtum jciltceti iS vAoru,foror/fqui^>
fiui , t&rticami.BajiLicamque Lucij ,{3" Caij,i^c.ìnon con altro argomcntc- , che deJ
uepie di GaJLucdiD;, ò Galluzzo, che ha Ja contrada modernamente . Ma da altri jì

^M>i{raco« Viitruuio nel libro 5. al ci. -l'antiche Bafìliche ellcf fiate non di forma_j
--.. :- dcca-

Spe$ vetus

Aedej QiL^«
ili .

Horti P«l-

laiici .ili.

Morti "Por*

qua eia lù.

Vicus 5u-
cufanus

,

Ffglin*

.

hafdìca. Hi
Caio , t Lf*-!,
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d-ciqoni, ò rotondi, ma lunga, ò due terzi, ò la metà più,chc larga ; e pur Vitruiiio

fu inlcom i 111 quel tempo , è forfè della !}:ifilica di Caio , e Lucio fu egli 1' Archi-

tetto . Oi! :irantichità e chi crede folTc il Tempio di Minenia Medica, che pofto da
M-nerua

vittorcrc Kiifo in qnciU flec^ione , oue precifamcnre lìa itato nou è chi fappia . Il

none di Pantheuw a^^iuino a Mnierua .Medica in .Sello Rufo fembra portar auanti

a ^li (.echi la rotondità a quella di! Panteon fomigliantc. Ma piaccia a Dio non fia

guinca di chi per far n-e.^lio credere quella fabrica Minerui Medica/cnza pcnfarpiù

oltre, s'arrifchiò a dichiararlo . io per nie ancorciic interno à ciò non habbia al-

cun fentimcnto determinato, quel che meno inuenfìmile me ne paia^fpiegherò in_j

brcui^ . ,_._..
Nem«ts Cali H r.omc di GallHZ7.f> , che ha a contrada , elFcr corrotto da Caio , è Lucio io non

&. Lucij . so ncf'arei poiché ie noti la f-iLnica , il fìto alnjeno prolsimo né da fegno . Auanti al

fopra'^iiomato jji irdiuo è v:i gran concauo di tutta rotondici, ma da vn canto sti Ia_,

ilrada modcriKimcute ripieno(e iì comprende da gli occhi fenz'altra prona) ch'elTer

/Irto vn'aniico laco facto à man-^^ò naumachia non può negarfì .^ Quìui iì bofco di

Cai.>, e Lucio fi riconofcc da chi in faccia del luogo legge, e confiderà, quel,che nel-

l'incendi ) del Verinii') Dion.^ ferine, loggiungcndoui dopo i giuochi nauali fatti

nell'Anfìtearro da T ito : Alij vera extra tn nemore Cai] , CJ Luci] , vl;i Auguslus ad hoc

ipfAm !i'rrar/t e^'odcrM . Ili enim primo flie litdus gladialorMS , c^defque heLluarumfaéìa.

tsì} lacu qua parte fiaruaj Ipccìat afl'cribtts inxdift:atoy iS" forU , at tabulatis vndique itt'

/«/"o , a cui (.onte/te Suetonio nel fettvtno di Tito narra i fpettacoli mede firn i : ^w-
phiteatro dedicato , Tbermifqus luxta cderil'er extruSìts munus edidtt apparati/fivtum , lar-

Kasmichia gtifimumqué, dcdit ifT nauale prAium tu vetert naumachia, thider», er Gladiolo res ', atqut

Tccus, \,'iodte quinque mìUia omne ^imu fcrarum ; la qual naumachia vecchia efssr fiata al-

tioticche nel bofco di Caio, e Lucio chi negherà , fé vorrà tener Suetonio con Dio-

ne concorde ? Il nome di Ciallu^zo dunquè'e corrotto da Caio , e Lucio f-curamente,

lacMs Pro' g chi sa, ch'il Lago vii Prometeo^ che Vittore , e Rufo infenfcono nella Regione^
""'**''*

prefcnte,noii foflc la medef/mi vecchia naumachia ì

La rhiela di Santa Bibian J > che dalia già difcorfa antica rabrica rotonda , ò per

i^l7/J'^' me"Ìio dir decagona, non molto è lungi , fìi Iccondo^^Anafhfio fabncata da Simpli-

cio'^Papa luxt.t Fal-itiuna ucin-anu'» : onde credefì eher ì^xi flato aj^prelfo il Palazzo

Paljti'umLi
^^ Licinio Imocradore . Il Donati dubitadc d'elio, ò pur di Licinio Sura ricchifsi-

cini^num.
^^ ^ familiare di Traiano , che ficome Dione in Traiano ferine, edificò in Rom^_»

fiR.Tllr à fuc fpcle vn Guinafiopublico.Pnò non meno <lubitirf. le di Muco Licinio Craf.

10 peik)na famolìfsima per la ricchezza , la cui cafa lu quefla Regione efTer flati.»

Vittore ferme . Potè elfer'anche vna fàbrica famolad'vn Liciuo s di cui Maitial2_>

nel terzo Kpif^ramma del libro ottano :

E/ cum ruptaftu MejpiLilaxa incebunt ,

Altaqut cum Lieini rnarmora fulun crunt

.

j\/ie tamen ora U^ent, i^c.

11 quale clTer fiata diuerfa perfona da Marco CrafTo, od.ifi da Seneca nell'F.piil.ir^.

sldfu?7inmm qucm voles rnihi ex bis, quorum not.>.n:a cum CraJ/o ,Lictnoque numc-rantur ,

er/ oue il cognome, òagnome di Licino dal nome della gente Licinia fi kor;:e di.

uerfo 11 medefimo Licino nell'Epiflola feguente di :SeiKc.i fi legge ricchilslmo :

MoJu Lian'4>» diuitiji Aptcmm cctnts, M<*crnatcm ddicui promcant . laccio la cil.i Li -

ciniana, di cui fcriue Cicerone a Qn.into fio fratclb nella ter.M hpifbla del fcc )n-

do libro prefa per lui à Pigione'; Domut nbt ad hcur» tijonti UcLuana condurla
(fi ,

(^d ut [pero pauu: nunfibut. iSTc Ma lafciato fra mcertez^;; occulto di qual Licinio , ò

Lic.no fofTe la fabrica ; ed aitribu:to alla rozza frale del leculo di Anallafio il nome
Ubrira d,- ji palazzo la m.i"hiiKt Decagoni , che duHio :i S. Bibuna ancor dura , parmi poter

•"*;"«•/"' meno vanamente con^erttiraila vn rcfiduo dd Licunar.o cdifitio , che altra cola ap-
^^*"^'

p^^^^^Q (ij , ili-^^-ci ai iiìun', che ha ncirclleriio , vn membro d'edifitio maggiore .

Legge-
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Leggefi a»che U Chiifa di Santa Bibiaiia detta ad Vrfum Ptieatutft j ecco che il Vlciw vriì

Vico Vrfìpilpati , di cui Rufo quiui, era doue quella Chiefa fi vede i Vico nomato ^'*"" •

da alcuna injmagine,ò ftatua d'orfo col pileo , la quale eni iui .

Tra Santa Bibiana , e Santo Eufebio per la via , che diritta vi da Santa Marilù* v!^, °^'d"
Maggiore à Santa Croce in Gerufalemme forge il primo Cu/èello dell'acqua Marcia, cimbns,*«r
fopra il quale (on due archi di mattoni, oue erano i due Trofei marmorei traportati Thtutonis .

in Campidoglio non fono molti anni . Furono tenuti vniu^rfalmente per Trofei di

Mario; di che era non Iegj»»ero indirio il nome della contrada, che Cimbri diceuafi,

Ma il Ligorio nelle Parad'ofTe fchiamazza quell'edifìtio ellere vn caileilo d'acqiia__>,

e che i Trofei di Mario erano fui Campidoglio; e Cello Cittadiiti nell'annotationi

al Ligoriodate alla iiimpa dal M-irtiiulii nella fua Roma Sacra apportando la fe-

guénte infcrittiojie, ch'egli dice haiierui cau^^ta fotto :

IMP. DOM.-AVG.
GER. PFR
CRE LIB

Conchiudcèfser /lati quelli Trofei di Domitiano, i quali motiui conuiené fi difcor-

rano,e ficriuellino. Ch'iui fi fcorga vn caikllo dell'acqua Martia non fi dubiti :

vedendofene chiara la duiifione in tré capi . Ma che fopra vi fiano flati i due Tro-
fei> che hoggi fi veggiono nel Campidoglio chi può negirlo ? hor che iui come m .

hiogo eleuato, e rifarcito forfè da Mario, ò da altri non potefse quel gran Capitano,
ò altri ergere i fuoi Trofèi io non veggio . Ch'i Trofei di Mario foffero lui Campi-
doglio tuttiè iàifo . Plutarco parla folo de'Trofei della Vittoria contro Giugurta.^
drizzati iui di Bocco Rè de'Numidi ; oltre i quali altri Trofei elfer ilati' drizzati a
Mario, narra Suetonio in Cefare ai di. Tropboea CM^ry de lugurta^deque Cimbrii ,

At«[ueTbeutonii olimd Siila dt^ecìa reflituit , ch'efser anche flati ripofli da Quinto
Catulo nella fua edilità dite Paterculo nel fecondo libro ; dopo il quale forfè furono
di nuouo gettati a terra, e perciò da Cefare rialzati . Finalmente, che di Domitiano
folsero è paradofso troppo grande . Chi dira ^ ch'ai tempo di Domitiano , quando
erano già pofli in vfo gli archi trionfali vfafse più quella foggia di Trofti?&: vn tro-

feo duplicato in Va luogo fteffo a Domltiano,mal s*app!ica.Anzi non trofei^ma archi
innumerabili hauerfi Domitiano eretti Suetonio teflinca nelc.ij. e quello , ch'ogni
apparenza atterra, quanti archi, e niommenn Domitiano s'crefse , tutti dopo la fua_^

rnorte furono demoliti ; il medcfimo Suetonio nel e. vltimo : Senaftu imagìna tius co'

ram detrahi , ^ ibidem folo affigt injjìt nouijpmè eradendos vbiqta tttidos , abUendamque
gmncm memoriam dccreui: ; e Dione in Nerua : Fuere quoque arcus triumphaUs, quoj et

flurimtsfecerant, difturbaii s e fàiebbi>iio flati lal'ciati due si belli, e si conlpicui tro-

fei ? ben dice il Donati poter efser que'trofei flati di chi rifarci quel caitcllo d'ac-
qua, e non poterfi dir di Mario fcnz'altro maggior inditio in vna Citt.ì; fiata pienif-
iima dì colali adornamenti, & io tutto approuo i ma fé alcun barlume almeno per di-

fcorrcrne, ò per dare ad altri adito di maggiormente affilìsaruifi , vuol ricercarfeuiL-»

due fcintil'ectt di luce mi fanno, fc non credibile , alnieno non incredibile , che fiano

di Mano . La prima fi è il trofeo doppio, che vittoria doppia deiwta ottenuta m va
tempo ; il che, ficome ad altri può difficilmente adattarfi > a Mario efser flato eret-

to trofèo d'"fpio de' Cimbri , e de'Teutoni C\ sX di certo . Suetonio citato fopra_j :

TritphéSa C./kli ri) de Iu^ur(a,dequf CimbrUyatque Theutonitj ^c, oué fono orseruabili

i due De, che vfa Suetonio pir dichiai-atione di due diflinti uofei, vno della vittoria

di Giugurta-Df lugurta, l'altro poi fatto doppio de'Cimbri, e T^uionìydeque Cimbri/,

atque Ibtutanit , de quali due trofei dillinti ti mcntionc anche Valerio nel e 9. del
fello libro, dicendo nell'amplificar le florie di Mario , cuiut bina trophxa m Vrbt^
£peSìaniitr ,iiQk yno fe^i/lice di Giugurca; l'altro doppio dc'Citnbri, e de'Teutoni j

X U dop-
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la doppiezza del fecondo con pltirai numero d\ Mariani monumenti è ^\>\c^^tì dnch.é

da Valerio nel c.5. del libro (ocondo : In area Adarianorum monumentorufnjt nel c.4.

del qaaito : Bnie.-n lo.o , ijW) ni:ncJunt Alari^iia monumenta » ficcme anche da Vitm-
Tcmplum hìq nel cpiifr.o del terzo libro , oiie efser flato il Tempio dc^M'HonorCj é della Vir-

Houwris, &
jjj p^j^^ j arcliirectura d.-cca Fenpterot da Mutio fenza Pellico narra : i^ ad Mariana

Vjrturis.
Honoris i iS" Virtufis fìr.e pistico à Mt-tio faSfa . La feconda fcintllla fi è il no-

me di Cimbri, ch\ilU contrada s'è dato non folo vn fecolo , e due fa ne' tempi del

Marliuni ,del FuIimo> e di Biondo plauio > n,apiùdi 500 anni fono nel tempo del

Petrarca, qii indo l'anticaylie erano alfai meno difformatc > forfè n'era anche in piedi

J'inlcrittionc , fcr.ucndo ct'ji cosi nel! J feconda cpiftola del fefto libro : Hk Pompei]

arcui, La'C PvriicuSy Ijoe Man) Ci.-7ibriumfwt, hac Tratarj coLumna ,^c. il qual nome_>

fa intendere , ch'era quello il Trofeo de' Cimbri , e Teu oui a diltintione dell'altro

di (ìiu^urca , ch'era alerone « e fembra acccnnarfi da Sidonio Apollinare negli Eii-

decalilìabia Magno L'clice :

^:ii pùfl (timbrica turbidus Tropi ea,

Puf} vifìtAtn Ka anioni iim laguriam , 13'c.

DoHJéis Ae- E' anche alquanto confìdcrabde la cafa de gli Eli) celebre perla fua piccioIez2a_» ",

lio/um
. ch'cflcr ilata preffo i nr:ontimén Mannni le. jut V^^lerit^ nflc.4del quarto libro XfAr-

decimeoiem tempore Ad\j fucrunt , quibus vna da'^'vicula fuerat eòÀ-m lei , quo nunc

funi Mariana monumOìta Hcr quiui fiirono anche dipoi ^li horti di Lamia j e vedraf-

iì hor hora, il quale elìendo della Iklfa famiglia de gli Hlij, come inftgna Orario nel-

l'Ode ly.dcl terzo libro, e d'vn altro Elio Lamia fa mentione Suctonio nel primo di

Domiiiacoiè cola nonaft^itto ffrana jò leggiera, che prciJo l'antica > è famofa ha-

bitationeide'fuoi migliori Lamia faceile gli horti . Ma j ò di Mano , ò d'altri, cfi'i

trofei follarci relfi pur dubbio .

Gli Orti di Mecenate, lafciato l'enor del Biondo manifciìiflimo , il qu;>l dice_»

fofsero dnue è Monte Cauallo , e quel pezzo d'anticaglia,che nel Giardino de'Co-

lonnefì fo;-geu3, effcr i\:it:x la torre , da cui Nerone l'incendio di Roma vido cantan-

do, in^-aniUtodal veder a quel giardino foggetta Roma modenia, dagli aJcri An'ti-

quanj li diliendono alle Terme Diocletiane , oue dicono elTer i^ata la gran torre •

Ma chi non pwò auuedcrlì di si gran chimera ^ oltre la mortruora viflità occupante

piùcollij e chiudente i pafsi delle principali vie a più parti , fé dalle D;ocleriane fi

tonferò dilungati à S.Pietro in Vmcula, fotto cui la gran caia di Nerone terrij.Taua,

come fi dille, più fui Viminale, e fui Quirinale, che full'Efquilie farebbono ari, ••_,

Pincendio di Roma , in cui arfe il Palatino , il QtMo , il C'^co , /l Foro , e i luoghi

conuicini, e Uni ad imas Efquiltaj, come Suetonio dice, dalle Diocletiane non fi potè

vaohe""i ire - Le cagioni di si grand'cquJU"C0 due furono a mio credere Vna per-

che glTIjorti di Mecenate da Orario nelK^ttaua fatira del primo libro s'accennano

fatti nel Campo Efquilino^ il qual'è creduto pre/To l'argine di Seriiio dietro à quel-

le Terme . Ma l'crror fi prende da vn'argine all'alerò . Prello quel di Tarquinio ,

non pre/To quel di Scruio era il Campo Elquilino , e vedrafsi . L'altra fu , che Acro-

ne dice nella Satira mcdcfìma : f\.titta fepuUhr.i erantin loco , in quo funi forti hncc
natis, <ubifimt modo Therm.e ; ma è forfè incredibile , che fui yalèo fìto deirhfquiliè

fofiTero Texme, fiche perfatiiar vn detto fors'anch'etroneo d'vn Grammarico habhia

a tralportarli il Campo Efquilinoal Qtiirinale , ò al Viminale ? Anzi don- quegli

horti pxincipi.aiiano , cioè a S.Martiiio de'Monci, erano pur le Terme Traianc, del-

ie quali haucr'jiitelo Acrone, 10 non dubito . Più ragioneuolmente il Donati crede:

fuerunt m Efquili]i latilftmoque ^mbitud Terrj^o circiltr Sanéft Martini m Vloniibut

Or^entem verfuj vltra S.Anttw) ^dtm procejftre • Ne altiotie meglio , che preflo SarL_.

^*-?^*'^* Mirtino potè la forre vagheggiare le più frequentate parti di Roma; come da Ora-""'*'
iìO nell'Ode 28. del tcrzo'libro dcfcriuefi :

^ujìidiofam ilcfcrc co^/am )^ •
'

»

Hortì M«-

skmU.
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Fumuvt,'i3'offiyftripitiw>qtteRo>?iA'.

Et ioanciic al;|nanto più rij'trecci li Jhmc-rei ; poiché la via Tibrirtina anticamente

pracicatjrsima , che dentro Roma dalla nyodenia * ubiii-n , e d.i Ssiira Lucia in_^

S<icc per l'arco di Santo Vico alla porta di .S.J.orenzo fi lc">rL;e, che cendeua, r;oa_j

potè eifer chiufa ai,tempo d Auguflo, né pur di Nerone i onde tr.ì quella via » & i

gii detti trofei (Toflero pur di Mario, ò d'altri) lì dilaciuano quegli horti, che po-

terono poi da S. Martino de'MoKti diliingarfì /ino alle mura di Roma , Te però vi

giunfero, conne io non credo

Dione ferine nel lib 55. Mecenate cffer R:\to rinuentorc de'Nataf^r;) d'acque cal-

de > i qimli d-^l Donati, (e non fenza ragione) fi credono fatti in quel? 'horti .

V'ha'iitò appreffo Virgilio ,come nella vita ilei nicdelìmo narra Elio Donato : Domus p.

ìiahttit Jomwn Kom.e m 'ÈJqudi]s, iuxta hortos hUctnatis . VirgiJij >x.

A 1 Mecenatiani horti hiron Vicini i Lamiani,habitati fpefloda Caligala,ne'qna-

\i fu fepolto . ^uetonio nel e 5p. Cadauer eius clam in bortos ìMìnianos ajportatum j ^3"

tumultuario rogo pmiamhuilum leui cefpite obrutum efi j de quali cosi Pilone te/Hrica

nel liblo Dt Irgad^ne ad Caiuvt \ Accerjtns duorttm hortnrum curatore!' Uticenatis , "U*

'LaìKÌ(eprop-n(^MÌat4tt7nf'Un(inierfe,iS'Vrb'tyi3'i:. oue non dia noia il fentirgli fuori

dei! 1 città >j'Olchcefr.ndo M iiuel tempo difficiliirimoi come Dionisio ferme, ri-

conolcere il dentro, e'idi ;uo;£ del'e mura di Roma occupate, & occultate da fabri-

che > Filone foraftiero, e tnal pri^tico della Città , ilato pnma ne gli h-rti d'Agrip-
pina, ch'eran 'uori nel Campo M "Zo dal veder le verdure continuate facilmente

apprefe, che foflero fuori anch'eilj j ò per modo d\ parlare (il Damati dice , e bene)
volle dirgli vicini al più habùato . Hor (e vicwi tr.-ino gii Vni a gli ahri, 1 Lamiani
certamente furono 3 ò prcffo ^Santa Miiia .\iagciore » ò più tofìo , fé piace immagi-
nargli prelToal fito della caletta gULtamofa de gl^ i.ìii, tra i Trofei di Mario , Santa
Bibiana, e San Matteo . ; . ; -.

. , 1
•

.

Il Campo Efquil:no fu ne'|>rin)i tèmpi di Ronia luogo fuori della Città, in cui OmpusEf-
erano i Puticuli,cioè pozzi, ue'quali lì gettauauo , e copriuano i cadaueri yili,ò pu* qmimas.

ticuli, fu detto il luogo dal puzzo de'medefinn cadauen., ch'jnfepolti Vi iì lafciaud- P""<^"li*

no. Varrone cosi nel quarto : EJr/r* o/j/z/ct/^ ,-?/>«/«/ puticuLe , quttd thi in puttis oh-

ruebanttir homines, ntj't potius, vi AeUus jcribit> puncul.( , (juèd putefceba^ìt ibi cadaucr,i_f

protesa, qui locus ptiblicus ultra Effluìlias ; e helio nel ló.fittictiius ani'.ijmfftmum genus
ftpultura: appellatus , ^uòd (hi in puteis fepHirefiiur homines , qvaUs ftnt locus , quo nune
cadauera proi)cifelent extra porta-m Efc)Udiaà,r;Ucf Cjuòd tbi pute^Urint mo^f pottus appella-',

tos exifttmat pHticulot Aelitis GaLlus,ciui ait antiqui moris fui(ì\^x>t pr,xjt:nn ifuTKilias in to'"

cum pubiicum extra oppidum mancipta vilia pro'jctrent , aique ita pro4cfìa , f,u/Hl ibi pii-'

tefcerent noveneféfailum puticuli}\ e rinaimente Porfirio nell'Ode quinta dell'Epodo
d'Oratio : In Regione tfggeris, qn.t t(ì extra portas B.jquiimas (olita fui/je patiperUM cor.

pera, rieUomburt , velprjtjci . Cotal campo e cornujiemente creduto neli'efirem.o

deil'Efquilie preflb al Viminale, & alla porta.murata s e pure fuor dcH'E/quilina di-
cono Por/ino, e Fello ; né da altro nafce 1 eqmuoco , che dalle parole di Por/ino ,

In Regione aggerts , non fuppQnendoiì alrro argine , eh il fatto da Seruio dietro alle

Terme Diocletiane, V'a^^guuigono, che nel tempo della Republiea era il Campo
Efquilinp, e de 1 Putic.uii, doue furono poi gli horti d» Mecenate , e ch'Augullo à
fine di purf^are l'aere» ed'oraare , ed accr.fc-re la Città diftcfe più oltre le^mura ,

e dell'antico campo redato dentro di Koma fé dono à Mecenate , il quflle vi fahricò
gli horri,e la torre- Cosi beila fauoli su le marmtéfe parole de gli Scollarti d'Ora-
tio findata ha molto del vano . Che Augulto non dilntò mai le mura della Città fu
già virto: e le gli hortfdi Mecenate iu tempo d'Augufto perueniuano almeno à San
Marnilo de'Mouti, <]uauc3p4rce dcU'Efqujiie haueua dunque chiufa Ttillio in__,

X a Roma 5»
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Ronu ? I bofchi facri, e lé cime dell' Efquflie, che He'Iibri dtf gli antichi Sacrari; ff

leggeuano , e che Varrone nfciifce j prima d AiiguUo non erano fuor di RomjLj ,

S'aggiunge, che le parole di Varrone , Vltra Ejq^tlias, portauano il campo, e le fue
pucicule fuori del monte Efquihno prima d'Augulèo i e FcUo dichiara antichifsimt
forte di fepultura il luogo, che fuori della Porta Efquilina era anche al fuo tempo .

So, ch'Oratio ncH'otcaua Satira del primo libro in per/òna di Priapo defcriuc l'an-

tico vfo di gittar i cadaucri ia quella parte delI'Erquiiiei chQ era poi Uaca ndocta ad
iiabitabilej e d'arre falubre:

Hu: prius anguffit eieéìa c»da.uera ciilit

Conferuus vili portartela locaiat in arca f

Hoc viilcr^e plabi fìabat commune fepulchrum
pAHtoLabo Scurrte , Nementanoqur nepoti

Mille pcdet infronte trecentoj cipput in agrum
H'C dsbat hjeredes monimintum ne Jequeretur ,

Nunc licei Efquii-ys bahitare falubribus, at^ue
Aggere in aprico fpatiari quo modo triftes

Albii tnformem fpeSìabant ofpbus agrum .

Non però dice Oratio , ch'Augufto trafportaflTc l'antica cimp» . perche Fui

Mecenate faceise gli horti . Pnmajche Tullio inchiudefse in Roma l'Eiquiiie dirò
anch'io vero , che i cad.aieri \iìi fofsero portati iui, e che poi trasferito it Campo da
Tullio fuori dellemnra tri le porte di S. Lorenzo , e Maggiore pur reftafTc al fito

primiero, ancorché occuparo in tutto, ò in parte da hnrti.- 6 da fabriche l'antico no-
me di Capo Efquilinojin vna parte di cui Mecenate poi fece g\i horti. Ma ridurre il

tempo dei fcfto Rè Romano ad Auguflo,e fenza proua,è troppo giade anacronifmo.
Lo fpatio poi di quel Campo c'è defcntto da Oratio in quel Verfo Mille pedesiU'c.

cioè mille piedi in lunghezza prefso le mura , e :Joo. in larghez?a ptefso la campa-
gna, & haueua titolo fcritto in vna pietra, cioè H. M. H. N. S. Cioè : Uve monumen"
tum h<eredes non fequatur . Vedanfi Porfirio, & Acrone iui

.

Del Campo Elquilino , in cui Claudio fé efercitar giuflitia contro alcuni malfat-

tori , cosi ferme Suetonio nel 25. Ctuitatem Romanam vfurpantei in Campo BjquilÌH9

fecuri pfrcufjii j per ì\ quale fé intenda il già traportato fiiori delle porte , ò ranticò
reftato dentro, lafcio a più. acuti giuditiji da'quali fi può hauerc alcun riguardo à quel

che fi:riue Tacito nel fecondo de gli Annali » Publio Marcio efser flato fatto giufti-

tiarc all'vfo antico fuori di quella porta . Ben'è certo, che fuori della porta Efqui-
li la, nel tempo almeno della Republica giulèitiauanfi i tei: onde il Lipdo nel i5.de
gli Annuii di Tacito (né fuori di ragione) dice c/ser iui flato il luogo , che da Plu-
tarco in Galba /ì dice Sellertio: Abiecerunt quo fole nt eot, quos Cttfares fupplicio,deduHr,

il vero locut Sextertiu vecatur,deUO,qiéa,^femitertio ab Vrbe milliario femotUJiAdduccndo
più efempi di luoghi dalla loro fpccial lonumnzn nomiti . ben'è vero , ch'vna lon-

tananza da Roma di due miglia , e mezzoj eh è il femiterzo > per il Campo Efquilino

par troppa , forfè fi contauano quelle dclU Colonna Miiliaria dei Foro ? Comunque
fofse di là dalle Puticulecra il Sefìènio.

I due Vici detti da Rufo yicus Vfìrinui , e Vm*t Pallori/ non è flrano , ch«L-#

fofTero nel primiero fìto del piOi antico Campo Efquilino » detti forfè cosi dal-
l'abbrugiamenco de' corpi , e dal pallore de' Cadaueri , perche in vna parte^
di quel campo foIeiTero clfere i meno Vili abbruciaci > in altra 1 più vili lafcia*

ti alla putrefattionei delle quali vflrinepubliche f.unno mentione Acrone, e Por-
firio nella Satira portata iopra 5 ò forfè peni Vico del Pallore fi pafTaua alla_»

f>orta Elquilina . Se però non piaceffe interpretai lo per il Vico, in cui Tulio Olli-
io fabricò i Tempi; del Timore , e dei Pallore da lui votati ; di che Liuio nel pri-

'''^ mo : In re trepida duodecim vouit Saltos, tanaque Pallori , ac Pauort i Ne è dui o , chc
conforme all'vfo de'Spartaui di fabncar al iimore il Tempio fuori dciU Cuti , fi-

con^
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come ifl Cleoméne racconta Plutarco » Tulio Oftilio anch'egli nelI'Erqiiilie luogo aU

rhoratùondi Roma lo tabi icalse . Ma la.'cift di far qui l'iudoiiiiio , tanto mag-

giormente > che Rulb non pone del Pallore Ttmpi'^ , ò per lo meno Sacèllo , come è

ra^ioncnolej che da Oftilio s'cdilìcaflero , ma viw femplicc edicola folita 4c* V»ci,

il Settimio 5 il Ci/pio , e raltre cofe deltBfcjHilie

di /ito inceno •

CAPOTERZO.
SEcondo il già prefuppofto confinaua il Cifpio con l'Oppio per mezia della falki

qj^^, ^,-
ai Santa Lucia in Selcci la qu.ile efTer ftata il Cliuo Virbio, ò Vrbio, ò Orbio , fcju,^

a cui per il Vico Scelerato andawafì , è opinione comune * e s'accennò nella quarta

Regione . Virbio fi dice quel Cliuo da Liuio nel primo, Vrbio da Solino «el e. t,

OrSio da Feflo nel 16. libro j oue fé ne porta l'Etimologia : Ori/ut CUuui wdetuf

mppsllatus effe ah Orhìbuti f>er cuius flexuojos orbes Tullia fiUa SerTully regis,iS' L.Tsf»

quinius Superbus getter interfeéìo Kegeproperautrant tendente! vndin Regi^ domus p^ffef"

fitntm . Lceptus efi tamen it cliuut appellari Orbius , quòd pronus cum ejfet per orba tfta

Efqutharum collet?t duceret , vnde Orbius ab ip/ìs (>ibtbuj appdUtus cft . La ferpeggia-

tura hogi^i non v'è più, falendouifi dirittamente : ma è ben vero> che per la riempi-

tura della valle non v'é la fcofcefità , chedouette effenji a tempo antico . S'oppone

i tutti il Donati, e non fenza ragione, , che s'il Vico Scelerato , per cmì al Cliuo fi

fapiei negarlo, fé non hauefH già conchiufo il

Vico Scelerato eflcr più verifimilmente flato nella moderna Suburra ; con che fi tp-

gli'e ogni durezza i e di più foggiungo , che quando anche la cafa d; Seruio Tullio

fòflTe Hata, come alcuni credono, preflb S.Pietro in Vincula in faccia al Vico Patri-

tio, la ftrada per andarui dal Foro più dritta , e più breue , e per cui Tullio vcnfi-

milmeiuc andana, quando fu vccifo, pur farebbe fiata per la moderna Suburraidon-

de 11 CIiuo Orbio per falire à S.Pietro in Vincula potè ferpeygiare .

La Cafa di beruio Tullio doue foife, non è hormai più ofcuro » poiché fé Fello Regi» Ser-

dice li Vico Pairitio efl^er dìt^y [u'j EfyuiLjs, quòd ibi Patricij habitanerutit iuhmte Ser- "'i ^""'i •

Uio Tullio, vt/ì qnid noui molirentur è loctt fuperiorihui opprimerentur , e fé non nella

Regione terza ella fu « ma nclia qui ita fecovlo Ruf ^ , e V ittore, fegue, che nofi_»

neirOppio fofle , ma t\t\ Gifpio fopra S.Lorenzo in Fonte , non lungi molto dal fito

ili CUI il Signor O Paolo Sforza ha fatto vn bel cafino, e Giardino .

Cosi anche il Vico Patritio fi vede chiaro qual IoRq , né da Scrittore alcuno fi Vicut Pa-

fuole controuertere . Fu la llrada , che dalla moderna Suburr i tri il Vininale , t_-.
"""*^'

l'EIquilie h ilende a Santa Pudentiana, & alla Vi'la Pcictra . L'Hide Patrina.ch'in icjp^rich

quclU tiegione contano Vittore, e Rufo ,cfl>r fiata Tempio , ò Sacello , ò fegno

d'ifide nonuta dal Vico, in cui ert , a me fembra pocei fi creder quafi di cerco i e-*

forfè fu vna delle fiatue fatte da Augufio ne'Vici , come 1 Apollo SJi.daliario , & il

Gioue Tr ,gcdo , Fu nel medefimo Vico Vn Tempio di Diana , in cui non entraua- Aede» Dia-

no huomini . Plutarco nel Problema terzo : Cur KcntéC cum Dian^ mnlt^ Jtnt tcdet,eam
p"^'"jj,o*'^'

foluntt qu^ m angiportu efi , qut Fatriciuj dtcttur , virai tngredi nefat ejì ? e foggiungc,

che hauendoui vn'huonio fatta violenza ad vna donna , vi fu lacerato da'cani . Nel crypta Nc-
mpdefimo cflcr ftata la Grotta Nepotiana , oue a molti Chriltiam, che vmeuano iui p^tuna.

nafco.
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nafco/li, haiter S.Lorenzo portato Ai vinére> fi lecjge ne gì/ atti di quel Martire T

Quiui è il luogo da compire il difcod'o de'bofchi facri deU'Efquilie intermerso fo*

pra, e primieramente ci s'ofi're iJ bofco di Mefite. Sì dimolha dal Donati j ch'eri
^pra il Vico l*itnfio , cioè iopra S. Lorenza in Fonte , ò non lungi con l'aucorità di

Fello , la quale è chiara : ^:u eiujiem reic.zuja (parla del Rè Seruio) eam partente
là.](}uiliarum> qu/t iacet ad Vtcnm Pairitium xnrfus , /« qua Regione efi ttdu Mephith,tU'
tatus efk. Era dunqu-' fuircftre;Tio dell 'Efqiulie non lungi dalla Regia di Seruio
luUio fopra il Vico PJtritio . .Mefite eller iìatì Giunone Dea del Fetore dichiara

Seruio nel fettimo dell'Eneide : Mephttìm lunonem voLunt,qt{am atrem efje confiat., no-

utmvi auttm pittorem ron nifi tx corruptioae acris nafji, & è facile^ coni' il Donati iog-

giunge, che lolle mi Giunone adorata , acciò il fetoi- dell'aere, che dalle puricule^
S (pargeua.non C\ dilatatfe okre l'Erquilic (le quali all'hora ciano firor di Rom.i.j')
a'dinni della Città.Cosi Seruio TiiHiO fé da vn lato della Cala hcbbe Giou.e il Fa-
giitale> nell'alcro Venero Giunone Me/ite d;'cca .

L'ultro' hofco pur di Guinane Lucina cognominata è opinione , che fólle doue^
hora è la Bafìiica di Sa ta M 'li.i Maggiore } ma, non fé ne adduce argomento. Può
ben prouariì al parer mio COI) l'autontJ di Varrone : Ctfpius monj (epticepfos apud
<edsm lunonn Lui^intfi vhi .^diiuwAS habe re (oi-t e b^wVvniQA iommni del Cirpio è
appreifo quella Balilica • OuiUio i^erò nel fecondo dc'Falli l'accenna fotto ii moa-
<eMiOii p.relTo alla cima .

-V ". Afonie- luh Bf^mlio multis inceduui annis

K ' lunynismagniMnotmnc Incus eratyXS'c, '
, .

E più fotto :

Cratia Lucirt.< dcdit hxc ttbi nomina Incus ,

Aut quia principium tu Dea iucis bahes .

Ma come lotto il monte, fé vno de'iiofch», i quali diero nome al monte,fià quello fé»

€oikIo Varrone ? fé non nella cima dunque , né pur nel piano fojgiacente al Monte
fi dee dir che fofse, ma almeno nd deciiuo verfo S. Lorenzo in Panifperna , ò San-
ta Pudentiana i il qual decimo fi potè da Oaidia poeticamente dire fub tHonte,ì>ic\\à,

piazza del Tempio di Giunone Lucina fcnue Plinio nel 44. del 16 libro elfer /tato

al fuo tempo vn'aibero di Loto più antico dei 1 empio i e l'argomenta dal nome di
Lucina, c'hà il Tempio , deriuante dal i3ofco , che latinamente Luco fi dilfe. Il qual
nome dimolha più antico il bofco si , ma uon ogn albero del bofco,e molto meno al-

cnn'albero in fpecie ^

Nel Vico Pàcritiopreflb S.Lorenzo in Fonte efTerftato v» Circo fcriue il Ful-
nio» foggiungendo hauerne veduti 1 fedili -. Cuiusforma , ac fediiium vefitgia adhttc

apparent intrr Vif»inale/n montem , iy EfquiUas luxta uiam Suburam, vbi nunc efi aiti'

S-Laurenttj in Fontana Dal Marliano fi niega.perche haurebbe chiufo il /ico Pa-
tritio , ó parte deila Suburra ; ma ben potè quell'edifitio ilar così ritirato da vna_j
parte, che da vn'altra il Vico torcelfe all'antica vlanza . Piace al Donati , ch'in_.

vece di Circo fò/fe vn Teatro, non da fpettacoh , ma fatto per ornamento di vna-»
fonte, a cui ho altroue rifpofio . Alclfandro da Alelfandro nel e. 8. del 6, libro dr i

fuoi Geniali, fcriue 1 Giuochi Florali efser /tati celebrati anticamente nel Vico Pa-i

tritio : .^uas m Fico Paint10^ aiu prtximo celebrabant . Forfè i\\ alcun tefto antico del'

quarto di Varrone Z?^ Lingua Latina, oue li ÌQ%^,Q Cliuus proxtmui ad florales vfus ver-'

Jui egli lerse(e piu veriumunicnte )cl/uus Pairiiius i nudoue lo iì cauade veramcn-'
ce fi lafci pur dubbioi e fi creda ad Alelfandro Pollo cio , il Circo, ò altra fabrica ,

ch'ella foife, di cui fcnue il fuluio, non per altro effetto potè effer fatta , che per
quei giuochi. Ma s'il Circo di Flora era nella Piazza Grimana (e nella fegiicnte

Regione vedralfi ) come potè effere ancora qui * Ofi!eruo , che que guiochi lurono
celebrati in pui giorni, anzi in più tempi,cioè nel x8. d'Aprile,e ne primi tre gior-

ni di Maggio in più raodij cioè con geili-j e moti Ufciui d'ignude iieretrici , e coi»

•

- -
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cacete d'animali imbelli j come damme, e lepri ; le qua// caccìe non poterono eflfcr

fàtre da ignude . Bcn'è ragionetiole dunque, che foffèvo celebrati ancora in più
luoghi, eìn fabriche di fpecie diuerfe - D'Apviìe Ja feda era di faltationi Ijfciiie .

Cosi Ouidio nel fine del quarto de'Fa/h" :

Mille venit varijs Flarum Dea nexa coronis

Scena ioci morem Itberieris habet

,

Et erano perciò le meretrici mi quei giuochi chiamate Mim^e,come pèrfone Sceniche.
Valerio nel e. 5. del fecondo libro: Cum ludi

s
fioraltbusi quos tA.fniiu ^sdilts faàebat M.

Catone (pedante populus ,vt mimx nudanntur ì fyofiulare erubuijjet , Caio cognito ilio

ex amico fm Fauonio è Theatrodifcefftttnè pr.ifentia fuafpe&acidt confiictudiaem impedì'
reti potulufqueeum abtuntem ingenti plauftì profcqw/Jus pnfcum monm ioiorum in^
Scctiam remcawt, ^c. Lo Scoliate di Giuiienale nelli Saiira fella : Florali tuba^ ,

ij-y'a cowmittuntur i^di/LoraleJ,in quihus meretrtces nudatis ccrporibus f^tr v-arias artes Iw
dendi difcarrunt, ^ armts ccrtant gladiatorijs, atque pugnantj ijTc. ludi funt impudici ; &
a cotal feda di faltationi, e moti , e geili non poteua coniienir'vn Circo , la cui va-
ghezza era buona folo per corfi , e per caccie . A cotal i efercui; più fi confaceua vn
Teatro, e Teatro, e non Circo fi dice da Valerio: è Theairo difcejpti fcjc. e gli <. con-
tefte Martiale nel 19. Epigramma del primo libro :

Nolfet iocoj^ ludijruni Sacrutn Fl3r,t

Feftofqtte ìufrts,, tjT Uctntiam vulgi
' tur tn Tbeatrum Caio feucrè vemfli ?

Et Aufonio neiridjjio 25
J^tcnonla[ctiù , Fioralia lcfta*Theatrt ,

Onde l'edifitio, c\\e nel Vico Fatritio era , fu più Teatro , che C"'CO , cjnè non di
tal lunghezza, che vna parte del popolo fofse troppo lungi dalle donne felleooianti, <

e danzanti, Je quali vano è il dire , che in tali danze, e gc/trculationi fcorreflero per
tratto grande , E fé non fu Teatro perfetto mancali Jog/i la Scena, come era in quel- ,

.

ii da rapprefentacioni drammitiche j fu almeno in foggia fomigliante, & il luogo
particolare delle danzarrici en detto Scena, come 1 medcfìmi Onidice Valerio ili-

cono, vno Scena ioct momm ìTc l'altro In Sccnum rtuccatit. Ma o\\ altri f'iuochi Flo-
rali dei mefe di Maggio efser (tati celebrati nel Circojdichiara efpre[samen;e Oui-
<iio^ dicendo nel quinto libro :

Ctrcus in Lune exit, clamatafjUe palma Theatris

Hoc quoque cu:n Circi mu lere Carmen eat

.

Ke! qual Circo cio,che fi raporefentafsé il medefimo Ouidio dichiara in vlcimo t

Cur ubi prò Èyhicis cLtuduntur rete IceeniT ?

Imbelles caprea , foUicittifijue lepus ?" *

IJon [ibi refpondtt fyluas •^ejfijfe , (ed hortos, ^e.
Sicome dunque nelie Florali feiie di Maggio feruiua il Circo della Piazza Grima-'
na per caccie di caprioli , é di lepri ; in quelle d'Aprile, al Teatro del Vico Patn-
tio, rappreientuua danze d'igniide .

Vna cima deirEfquilie ci reifa à fpiegare , ch'è la detta Monte Settimio , di cui -^^^^ ^_
Vinone: Septtmiui Hans quinncepjos LticumPoetdtur»

. Eia dunque ilMonte Jettrt UmL'.
Settimio prefso al bofco Petilio . Quefèo bo^co vedremo hor'hora efsèr fiato fuori
delle mura nel Viminale ; ii Settimio dunque necefsaria'ìieiite fu t^iieila fommità deì-
l'Efquilie, che conlemura^e coi Viminale coufinaua, & ho?gidi ancor s'inalza
su la Villa Peretta ,

• Del MaceJlo Limano s'hà buonacon^-ettnra d.^ll'antico nome della Chiefa di' MaceHum
S. Vico detta /« Macello • né minor rinc mtro ne dà Anailafio in Liberioiciie ii.>rrai> ^'"ij""»»

do la fabrica di S. Maria Maggiore dice: Hic fectt Bafìlicam nominefuo nixta hiactlbunt'
Ijhhe, forfè corrottamente, volendo dir L/m'.v} il qual nome di Ltuia AugnfU facrl-

jiicu ; e dermò i cchis.1,che non fia quello illuo^o , che dedicato da Tiberio nel
*
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«empo d'Auguflc, Dione ferine nel 55? E/ dedìcauit Ucum liuium nuncupatum {ipXtM

ài Tiberio ali'hora Confole) vna (u?n maire, tpsòqus inuttauit Senatum in Capitoliumì

Jt4i kS mattr muUeres priuatc muitautt . Non fi dica parlarfi del Portico di Liiua_j i

poiché quello fi dice dal mcde'ìmo Dione confecrato jfsai dopo nel libro 56. e fij^

pur Tiberio fece, e conftcrò in nome dell J Madre quello Macello , conuien dirt-» ,

che ornato, e ni3gnifico folse di fabnca . Scriue il Fauno , ch'ai fuo tempo tra li«»

Cfijefa di S.Vito, e l'altra vicina di S- Antonia, furono fotterra trouati molti vafi da
lacorrc il U\\z,\\c de gli animali , e gran copia d'offa, r di corna , fegni dell'antiche

beccherie . Sono nella Chiefa di S.Vito molti corpi tJi Martiri i ed é opinione rife-

rita dal Fuluio, c/ìcr Jlati veci'! iui fopra vna piena; che cinta di ferro vi fi con-

fcrua . Forfè non badando a Cìentili le immanità loro ordinane conerà 1 Chriftiani^

vollero anc^r trattarli da beitie da macello .

lafilicj SI. ^-il Panuinio Ci pone qui la Bafilica di Sicinio . I p\\i anrichi la dicono di Sìiii-

ci niai . mino, iV il M.irliano concorre à crederla predo S. Maria Maggiore . Ammiano ap-

pellandola Di Sicinino nel 27. coii'occafione di raccontar lo Scifma , il quale fu tra

jiamafo, & Vrficino, così fcnue : Conflat^ue ih Ba/ìlxa Skinini , vbt ritus Chrifìiatti

i(ì conuenticuluot , -vno die centntn trtgittta j'eptem reperta caciauera peremptorur» . Lo
hefso, e più diftintamcntc fcriue Rufino nell'i i. dell'Hiftoria EcclefiaUica al e. io«,

e S.Girolamo nell'aggiunta alla Cronica d'Buicbio . Quella , ch'in tanta lontanati-

la dal cuor di Roma , le non leruì à Prefidenti del Macello per vdirui i ricorfi de i

compratori , e venditori, non so a qual'altro vfo potefse efser fatta , alcuni dicono

fofse la Chiéfa di S. Vito, ò per meglio dire ,iui apprefso , donde l'anno 1477. ^^

trasferita da Siilo IV. ma lion n'adducono ragione : forfè perche Ammiano la dice

diuenutaChiefa de'Ghriiliani, fchifano il fiipporrc ne'termini d'vn Macello più

Chiefe, in quel primo dilatarfi dd Chnlhauermo , tanto maggiormenti; , che poco
lungi v'erano S-Maria Maggiore, e Santa Praflede : congectuia,ch'io confefjo prò-;

babile, benché non m'afsicuri a fpcnderla per argomento di gran forza .

h<^ik ^"' ^ ^^^^*^ ^" grand' Arco di teuertino , & alfai rozzojn honor di Gallieno eret-
"'*'

to , non gii dal publico , ma da vn priuaco.Cosi indica l'infcrittione^chc vi fi legge:

GALLIENO CLHMENTISSIMO PRINCIPI
CVI7SINVICTA VIRTVS SOLA PIHTATE SVPERATA EST

M. AVRELIVS DEDICATISSIM7S NVMINI
MAIESTATKiYE EIVS

Forfè quc! Marco Aurelio Kcbbe alcuni fopriwtendenza del Micelio , oue l'Arco

eretto fi Vede. Il Donaci congettura efser fiati quiui apprefso gli Horti di Gallienoi

de'quali Capitolino : Cum irci ad òortai nomintsjui omnia palatina effidiafeqtt^banturi

coU'inditio di quell'Arco erettogli, e dell'hauer voluto Galheno inalzar nell'Efqui-

lie!vn Qoìoho di grandezza marauigliola ,comc dal medefimo Capitolino fi narra ;

irahendoneconfegueaza, ch'il Colle Elquilino gli fofse caro . Buono argomentoi ma
può anche dirfi pfsere a Gallieno flato i\o\i meno , e forfè p'm cara la via Flaminia,

doiie Forticui» Flamhuum f/que ad Pontrm MiluiUm,i5r ipfe parauerat ducere 3 'favt te-

trajiichejìereti vt autem aly dtcunS, pauafiicbe , itavt primus orda pUai haberety iT ante ft

iflumnas cum flatui/.fecunduj,^ tertiut deinceps ìid ^i^rofmt colum/Uf, ficome narra

Pollionej e foiie su la Flam/;iia piena anche hoggi di giardini, e vigne amcnifsime

Selce, detta anticamente Cliuo Vrbioj , ò Vnbio , e la ftrada , per cui alla porta di

Sau Lorenzo s'andaaa af$a» più diuccimcncg d'iioij^i ,pcf quinto pofsonogli occhi

coi^ctcurarne,

Le Ter.
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le Terme di Nouato ridotte in C'iicfa da Pio Primo j AnafJnifFo nel rredefmo" ,

Papa moilra efserla Chic fa di Santa Fudentiana : Rcgaiu B. l'raì.edtsdcdicaiiit Ec- ^ouad.*
' da gli

inna eiscr

fecondo

Romano fotte Sinmaco la dicono cafa di Pudc.nte Senatore ior Padre . L'antica„>

traditione approiiata dal Baronio nelle note del Martirologio ip. /kf^^' , fi è , ch'iui

da Piidentefoi'se riceuuto S.Pietro , aliando venne a Rema 3 ie però il Piidente ti'

ceiucore dì San Pietro perfona diuerfa dall'altrcj che tu P;idi e delle due Santejccme
molto ben fi difcorre dal Martinelli , habitò anch'egli iui . Il Donati perciò più ra-

gioneuolmente tra Santa Piidcntiana^ e S. Lorenzo in Panifperna le giudica 5 ma ini

troppo vicine alle d'Olimpiade farebbono fiate* & in fine gli Atti di Santa PrafTcde

da S.Pafìore fcntti'nii snuouono afentir diucrfamente col Martinelli nella fua Ro-
ma Sacra : Rogauit Fium Epijcopvm

( parlafi di Santa Piafsede ) rt Thetwas Ncuati,

^UcC iam in vjum non erant, tccLeJìam dedicarct} U'c tr dtdicatiit EcdiJ.dm 7hermas^'0^
uati in nomine B.yirgmis traxedis in Vrbe Roma in Vico , qui appellaiurl.aieritio 3 vbi

conftiiuit tiiulutn Romano > oue le Terme dedicate in nome non di Pudentiana t ma Ci»sttrate^

di Prafsede j & in titolo non di Pallore , di cui fu la Chiefa di Santa PHdentiara_jj y'
^p,'a(i*d*

ma di Romano, & il Vico non Patritioj ma Lareritio ( la cui fomiglianza potè tàr «>p/o {^
*

prendere equiuoco ad Annflafio ) fono prone , che le Teime di Noiiato fcfifero la_.

Chiefa di Santa Pralscde^ch'antichjfsima non può negarfì^ & il Vico Lateritio effer vìcrs La-

flato ini intorno dee diiii . Nouato fu fratello ddìc due Sante 3 &: snco di Timo- teritius.

reo; di che con profondità d'eruditione difcorre il Martinelli nel fuo Primo Trofeo
della Croce > onde Terme Nouatiane, e Timotine indiffcjxnten.ente da gli Scrittori

licci efìailici il trouano dette . Qiiel ISiOuatOja cui dedicò Seneca i fuoj libri De Ira ^

è creduto fratello di queifi , né può opporfegli innerifìmilitudine ; poiché San Pao-
lo nell'Epiftola a'Filippenfì, dichiara in quel ten,po molti della famiglia di Nerone
fatti già Chrifìiani ; Saluiam vos (inims Sanfh , maxime ai ttm qui de Caefuris domo

J'unt, '• ma ne anche fi può fenza altro fondamento affermar di certo , _.^ ,

Hebbe iui appreflb la Cafa vn certo Martio, d'i cvn parla S.Giuflino M'unire nel-
tij f*"

*'

la fua Apologia : Ego propè domum Marti) cuiujdam ad Balntum cogncmcnto Tfjimoti-

num haéìenusmanj7, i3'c- One s'in luogo di Martio fi dee legger M^ico,e fa il com-
pagno di Timoteo nel Martirio y lafcio a gli altrui dilcorfi .

Fuori della Porta di San Lorenzo era il Campo detto Vcrano , in cui fu il podere :Ace» Ver.-i-

ài Santa Ciriaca i nelle cui grotte t ò caue d'arena furono fepelliti oltre S. Lorenzo ''"« •

infiniti Martiri, & ini fu da Coftantino fabricata la Bafìlica di S.Lorenzo . Anafìa- ^1^1^^^'^'
fio in S.Siluellro : Conftantinus Aug.fecit BafiUcam B. laureniio JWartyri in via Tibur'
fina in agro Ferano fzsper artnarium Crypt^e. i^c. In quel podere eiiVr flati lei pcma-
nj, ferine Prudendo nel fecondo Inno Periflephanon ;

Haud procul extrtjna cuita adpQn:aria vallo

A'UrfA latfbro/is cryptct latet/oueis .

Neìl'Efquihe vr.a Cafa d' vn cerco Maiiimo racconta Maitiale nel 72. Epigramma-» pon,us Ma.

del fectjmo libro : ximi in Ef-

£fquil{js domus eBj domus efi uhi colle Dìante^ *iui Jijs

.

'Et tua Patricuit culmin» yicus babet . &• ' V o
Hwc T^idua Cybeles , illbinc Satraria Vejìd » Patritio.,

Inde nouum > vetcrem projpicti inde louem 4

X)one kfeiata l'eipofitione del Lipfio corta si , ma non accofiìmodatà al fìto di Ro-
ma j ch'egli non vide, s'accenna, che MaiTimo dalla cafa dell'Lfquilie vedeua il

Campidoglio vecchio, il quale nel Giardino Barberino fui QH-'^'^^s'^ ^fi^fi" flato cre-
dono gli Antiauarijj e dali'Auentino vedeua il nuouoKrtne uihi più a£;giiifi;it:n.eii-

te del Lipfìo espone il Donati i il ciie polio , la cafa ffquiiina di Mai] r:c nrv iri^

Y aiir.i



lyo Lihro iV. Capo in.

Domus Pau
11.

Ara mais
Fortunae.

Domus Pro
rercij

.

Domus A.
Perfì)

.

Domus C.

Pimi; luni

Templum
Feliciutis

alerà parte deirEfquih!? potè cXevc , che Ail Cifpjo , o fui Settimio ; fé però là it'

condì fp^'ìcionc d;;! Do;i.Ki fotciJe , wj ingegnofa noa dee preualeie . Dalla diiH-

colci', ch'egli croui nei vedeifì daii'Aueiuiiio it Tempio di \''c/ìa , che nella Valle

del t'oro di'edificj; alti simpediiia facilmei)ce , & vn'akra può aggiiingeifì del ve-

derfì neli'Efquihe il Tempio Palatino di Cii>ele , che ]>iù all'Auentino potò ftare^

cipolloj argomenta, ch'oltre le tré cafe da Martiale narrate nc'prnni due vcrfì, altre

quattro fé uedcfcriuino ne'due feguenti , vna nei Palatino a villa del Tempio di

Cibele, vna preffo'i Foro, non lontana da quel di Yeiìù. ; vna fotto il Campidoglio,

donde il Tempia di Gioae Capitolino potell'e mirar/ì,rvltjma nel Quirinale, donde

il Campidoglio vecchio fi vagheggiafle , cosrpiuragioueuolc la chuila di Martia-

le iiefC(L-^ .

^ifquis vhi^ue habitat t MaxÌ7»e nufqnam habitat .

Interpretacione bella, tz aliai adeguata^ le non le fcema il dèdito il troppo numero
dell'habitationi d» Maillmo

.

Alla Cafa di Ma/simo aggiunge il Merula quella di Paoloi ma quella elfer ftata-j

nella Regione terza moiirai ini

.

JFù neli'Efquihe l'Aitare della naala Fortuna . Plinio nel e. 7. del fecondo libro :

Ara malte fortuì'ct in Ejqui^ijs > e Cicerone alfai prima nei fecondo delle leggi: Araque

vttusfiat in i^alatiofehniy<:T altera tn Efquilyj malte fottun.t, dctefisuque . lì Panuuuo
ferine oltre l'altare il Tempio, né so con quale autorità .

Habitò nell'iifquilie Propcrtio icosiicriue egli di fé Ueffo nell'Elegia 21, del

terzo libro :

Et Dominum ^fquiltjs die bahitare tuum l

Haucrui habitat© anche Per/io , fa fede Corntito , ò chi fu il Commentatore di

quel Poeta .

La Cafa di Plinio pofteriorc annouerata quiuì dal Panuinio eflfer fiata fii'rEiqni-

lie non dee negarli , Ma già nella terza Regione diflì , che fu in quella parte del-

l'Efquilicj la quale riuolta verfo l'antica vera Suburra , era non di queita, ma di

quella Regione .

Et il Tempio della felicità pollo pur quiui dal Pauuinio c/Ter Ù2Zo nella Regione
del Foro dirafsi i e non cfler flato in Ron.a più d'vn Tempio di quella Dea icriue

S.Agoilino nellib. 4. alc.p. della Città di Dio .

V

11.Colle Viminale j altre cofe fucri delle vmra 5 ^ altre in /ito

incerto delLi Regione .

CAPO QVARTO.

Unni VI-
«iiialis t

Tiitrms O-
linipiadis.

V'Mbe il

Ì4*rtirio S^

L*rcH\(t 4

fAV'tf^tA.

IL Viminale, della P.egione Efquilinà effer flato dichiara Vittore nel bel princi-

pio y e dalle cofe , che'nèl Vimm-ile furono , fi raccoglie ancora .

Le Terme d'Olimpiade è noto, ch'erano fui Vinunale. Ne gli Aui di S.Loreni:o

fi legge; ch'egli fu anoflito fopra vna graticola di ferro nelle Terme d'Olimpiade;

&clseiido traditione certa, ch'il fatto fuccefscdoue iu confecrata la Chiefa di San

Lorenzo detta [n Panifpenu , anz/ raccogliendo l' Vgo^iio da gli Atei medefimi di

S. Lorenzo efser fiata ini la Chiefa edificata non molto dopo il Martino , legue^ ,

che doue è hoggiS.Loi-cuzo m Fanifperfia foktro le Terme d'Oinnpiade antica-

mente . Del nome di Panifperna non mi fpiacc Topinionc dei Martinelli , lo flima

(gli BclU fua Roma Ricci'caca deruiar da quel Perpenna Quadratiano , eh' hauer
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Ke^ione Quinta. . I y I

rifiorite le Terme di Coftantinonioftra vn'infcrittionc portata dal Fùliu'o , &.altri;

alla quaropinione dà inditio potente vn'altra infcrittione , che litrouata in San»*'

Lorenzo in Panifperna fi porta dai Gnitcro , & è qiie/ta ;

PERPERNIE . HELPIDI
CONIV^GI . OPTIMAE

PIISSIMAE
SEX . AEMILIVS

MVÌ^INVS
PERM'SSV. ATHICTI

AMICI
L. CLOCLIAS . P.

la pfifona d'Olimpiade , da cui le Terme haueiian nome, è incerta , né /i fofpctta

non che /ì fappia Hn'iiora chi ella fofle .

Il Laiucro d'Agrippina dal comune confenfo de gli Antiquari; fi /labili fce dietro
^^^^^^^^

S.Lorenzo in Panifperna nel decliuo, ch'egli ha verlo S. Vitale i oue fi raccoi^tano
Agrippina:'

crollate due irr.m.agini di Bacco , nelle quali era icritto .1 pie IN LAVACRO
AGRIPPINAE . Spartiano in Adriano ferine , che quell'Imperadore riflauiòfrà

l'aiue cofe Lauacrum /igripp,e,leggono altri Agrippina più veri/iiriilmentc,poiche alle

famoie Terme d' Agrippa, non hauerebbe Spartiano dato nome di Lauacro,il quale

era più proprio defbag;!© d'Agrippiiia . .Fu ella madre di Nerone , il cui lauacro

eiser ftato vn fuo priuato bagno ii crede , e perciò ellcr ini Itaca anche l'habicacio-

ne fua, ò di Domiti© fuo primo marito può congetturarfi .

Delle Terme di Nouaco affai ho detto di fopra douc io doueua.Per il citato té- Gaimoni iLl

iìimonio d'Anaftafio efsendo credute nella Chiela di Santa Pudentiana ,^ii\\ Anti-
^-^^^J^/*'*

quarij conofcono la loro troppo vicinanza a quelle d'Olimpiade ; onde il Biondo
s'arrifchiò à dire^che quelle, e quelle non fbirero Terme dmerfe . Altii ie voglio-

no a Sanca Pudentiana vicine , altri nella lì:eiTa Chiela , oue fembrò ai Marliano di

riconofcere alcuni canaLecti fuliginofi j i quali però più di cofa priuata, che di Ter-

me publiche> è probabile che follerò j mi ogni inconuenienza fi toglie col por quelle

di Nouato lull'Efquilie, ficome difsi , e quiui ilabilir la cala di Pudentc coU'autori- DomusPu«
tàde'già Citati Atti delle SS. Pudentiana , e PralTedc , e del Concilio fecondo Ro- dciuis.

nianoj con la conferma pur toccata del Baronie nel Martirologio I9. Maij .
•

Il Tempio di Siluano s'aUcrifce elTcr fiato a pie dei Viminale dietro S. Lorenzo in Templun»

Panilperna nella valle, ch'è incontro a S. Vitale detta di Quirino. Gli argomenti Siluar.i.

fono alcuni marmi antichi,che fi dicono canati ini di fotterra indicanti quelTempio,
& vn tellamenco militare di Fauonio Giocondo portato dai Marliano,in cui fi leg-

ge : ^HÒd/ìfecus fecertnt nifi legttim,t oriantur cauU veiim ea omnia, qu.-e/ìlys meis re-

linquo prò reparando Tempio ÌDei Siluani , qucd fub Viminali monte e(ì attribuì . Del
fg j>,rj,-^

Portico di Siluano fa mentionc vn marmo^ch'era neUaVigna del Cardinal di Carpi, ^

SILVANO. SANCTO.LVCIVS. VALLIVS. SOLON ^
PORTICVM ^

EX . VOTO . FECIT . DEDICAVIT . KAL. APRILIB
PISONE . ET . DOLANO. COS

L'Aitar di Gioue Vimineo, che die nome al Colle, fu nella fcluà , ch'era iui AnTourc
de' Vimini , fecondo Fello prefso al fine : Viminalts , er torta , ty CoUtt appellatur » Visitaci.

quèd ibi Fiminumfutffe videiur Jtlua, vbi efì tT ara lout Viminto tonj'ecrata : le quali

parole danno affai chiaro inditio , che la felua , e l'Altare foffero non lungi dalla-»

porta,e perciò ò dietro alle Terme Diocletianejò dietro alla Villa PeT€tta;ò almenr»

y 2 nello

tS^
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nello fpàtioi che è fra queftà, e quelle . Varrone non dice A^t^\'$ , mi Altari nèf

Té ! M ^^-^^^'^ * '^^^ f^' ^''•^ Z"'*^ ^'^^ ' '^"^ '?'*''^ '^' [/iminofa fuerunt . Oltre i 'Altare, Rufo

loiiiTviaiJ» aerine anche vn Tempio <ìi Gione V'imineo . Può eltere » ch'vno de gl'Altari fofsc

nei- coimertito in Tempio dopo i tempi di Varrone .

Campus Vi. Il Campo Viminale fotto l'argine di Tullio faci!m*nte fi ritroiia . Dell'argine di

tuinalis fub Seruio Tullio refta ancora il vclligio da noi già riconofciuto dietro à S. Maria de
aggirc. gli Angeli , e nell'eftremo della Villa Peretta verfo le mura . II Monte Viminal;^

ha, come dicemmo, la fua larghezza fra le Terme Dioclctiane , oue prima era valle,

dfmnt'e^ ^ *1""^ concauo , che a guifa di folco fende la Viila accennata , fra i quali due ter-

rintin4«-: niJ"i »l Campo Viminale è certo , che fu : onde il fìto fuo , (e fu fotto l'argine den-

tro l'antiche mura di Tuilio, p.iò additarfì in quella parte della Villa Peretra , ch'è

a lato delie Terméj fé (come io più volentieri credo) di là dall'argine, e dalle mura
antiche, dentro però a quelle d'Aureliam , pur s'addica di li dalle Terme , e dalla

Villa, fin doue il Cartro Pretorio cominciaua.
opureemitr prcfso l'argine in quella via, ch'andana dal Vico Patritio alla Porta murata , cioè
m, di. Gir-

-^y^ quella via,c'hoggi è chiufa nella Villa Per-tta^dicefì efser ftata cauata gran quan-
'"'*'*' * ticà di marmi (eruiti poi nella fabrica dei la moderna Canccllaria Apoftolica palaz-

zo già del Cardinal Riario a lato di S. Lorenzo in Damafo fabricaco ; fra'quali gli

Antiquari) fcriuono elTcrfì lette memorie di Gordianoi & indi s'argomenta efler iui

flato l'Arco di quell'Imperadore. Ma vedremo noi in breue, che quell'Arco era-*

nella Regione fectima della Via lata 5 e perciò d'altra fabrica di Gordiano furono

que'marmi . In Capitolino f\ legge i Oper^ Gordiani nulla extantjpr.fter cjudidam nym»
pbea, iS" balneas; [ed balne,e priuati hominis fueriint.i kS ah eo in vjam friuatum exorna"

tii flint . Di Ninfeo dunque, ò di priuato bagno i marmi furono facilmente .

Oli" Pre- Del Caflro Pretorio s'è più volte parlato , ma non a baldanza . Che foiTe qufui

toiia, prouafi dal Panuinio con v:i luogo pocentifsimo di Tuetonio nel 4?. di Ncrone_> :

Offerente Vhaonte fuburbanum [imm inter Salaria^ntiS" Nof»entanam viar/s circa quartum
milliariiim, ijc equut» canfcendij qnatuor folis comitanìi us , inter qms, ^ Sporus erat >

fiatim'fu? tremore tem y iS"fult^ore adutrfo pauefaélus au.ii,t ex proximis Caslris clanto-

rem miiitum , i3' fihi aduerfa , ^ GalLf prufpera ominantium , . C^c. oue l'hauer Nero»
Ke per la via Nomentana vdici i gridi de'foldati del Ca/lro Pretorio, è dichiaratione

di quel fìto affai euidente ) ma con maggior ciiiarezza infegnalì dall'antico interprete

di Giuiienale nella fatira io. luxia aggerem pnmus cafìra pofuit Seianur , idefi fuper
Diocleiianas, qux diif?a funt Cafìra Pr.t'toria i e lo fporto finalmente riquadrato , c/ie

hanno ini le mura, n'è veltigio di molto rilicuo . Ch iui fòfTe il Viu irio, è /tato me-
ro fogno , ficome ho jnoftrato ; e l'argomento dal nome della contrada , che Viuario

dico'io elfer Hata detta , non iiringe; perche quando anche fìa nome vero di VìupAo,

e non fuono corrotto da altra paiola, iicome è facile, può efler nome erroneo modcr-
p«v^^'44-

,j3jjitnte impollo da chi credcua cosi , ò più to'Ào d.il pozzo d'acqua viua , che vi il

Uc Mc»r* conferua ancora, il nome hébbe origine i e quell'acqua beii potè feruire per i fol-

r è. dati,ancorche v'haueffero la Martia, come con infcrittioni ritrouateui moftra il Pan-

uinio . Anzi dopo, ch'ai tempo di Mjfsimo, e di Balbino furono dalla plebe Roma-
na, che tenne mi l'affedio , rotti gli aquedotti fecondo Capitolino in que'Juc Augu-
fii , & Erodiino nel fcttimo, è ficile, ch'i Pretoriani per maggior Scurezza dellau-

uenire fi ponefsero all'impix^fa di cauar quel pozzo . Suppolto quiui dunque il Ca-
ftro Pretorio, conuiene conchiudorc, che folle dalle mura di Seruio Tullio diffacca-

to, c's: alquanto lontano ,cosi moilrando il fito ddl' Argine , e che poi da Aureliano

col tirar più in fuori le mura gli f-ffe anneffo .

$ace5i(im p^jQj.j j^|j^ porta Viminale fù il Sacello della Dea Nenia , dicui Fe/lo nel I5,
i«eci«.

^-^^^^^ Q^^ Sucdlunt vltra portam l- iminalem ftierat d.dicJtum, nane habet tantum adicti»

Lucur Pe-i. ^'*^^ ' *^"'^^ ^'^ dietro le Terme Diocletiane verfo il Caltro Pretorio .

linuj. '
*

Il Bofco Petiiiuo in quella Regione pollo da Rufo , e Vittoie ^ necefsariamente
fu iix
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fu in quelli parte del Viminale fuori delle miird, ch'era Volta airEfqnilie, prcrso al

Cafiro Pretorio, & al Campo Vimina..- . Perciò Vairone ragionando dcirtfcui-

he nel quarto :Septimtus mons lucum Poettlium . Pejche io il tiyci ga quiui j e non
fuU'Efqiiilie, apparirà quando haurò fpiegato il feguence mio peniìero . Liuio n',én-

tre nel ^efìo racconta il guidi ciò facto di Manlio Capitolino acaifato ài ribellin.t-» «

foggiunge, cKi Tribuni auueduti/ì dalla vifta del Campidogliojche Manlio difefe »

toglierli al popolo Taiumo di condannarlo, portarono altroue il Concilio : Frcduóla

die in Poetitirtum lucum extra pertam Flumentanam j vnde confpeflus in Capitolium «««__)

effet , ConciLium popult indiUum efl . Da che tutti raccolgono il Bofco Petilino effcr ^°» f« »f!

fiato fuori della porca Flumentana nel Campo Marzo , ò ne'prati Flamini; . E pur fo'"*^'
*^'**^

Rufo, Varrone , e Vittore il pongono nella Regione quinta Efquilina . Cotal dif-

ficoltà par , che re/li troncata da Sello Rufo , che nell'ottana del Circo Flaminio lè-

gillra vn'altro bofco Petilino cosi : Lucus poetilinus maior ; a cui non per altra por- incus Poe-

ta, che perla Flumentana poreua andarli più commodamente , Ma io in veced'ap- tiiinus nu-

pagarmene , ind'tio più forte ne traggo dall'aggiunte adulterine » che fono in quel '^*

libro. Se due erano i bofchi Pecilini ,& il maggiore antichilTimo hn del tempo di

Manlio, per qual cagione Liuio, Varrone, e Vittore parlano d'vn d'e<Vi,come d'va
folo lenza aggiunta fpecifìca di maggiore, ò mniore ? anzi perche Rufo iteffo all'al-

tro non dà titolo di Minore ? e quando pur folo nel maggiore andafle parlato così i

e che folo quello con l'aggiunta di Maggiore folcile chiamarli , replicherei , che non
del maggiore, ma del minore. :ntcfe Limo femplicemente j inoltrandolo nel facto di

Manlio j e che perciò a quel Concilio non fi potè vfcire dalla porta Flumentana . Di
pius'oiTerui il Catalogo de'bofchi, che fa Vittore nel fine, vn fol bofco Petilino vi fi

troua notato : onde l'altro detto Maggiore è vn'euidente fauola di perfona , la qua-

le hauendo letto in Liuioj ch'ai bofco petilino dalla poi'ta Flumentana s'audò>imma-
ginandone vn'altro verfo quella parte, volle far la carità d'accertarne il Mondo col-»

l'inferirlo iiu fotto vn verifimile titolo di Maggiore . Ma che diremo di Liuio ? errò

egli Col dire, che dalla Flumentana s'vfciffe ? Nel mio teflo fi legge extra portam Fru-
ni£ntariam , la quale doue folle non faprei direi ma che Flumentanam non debba_*
leggerli mi fembra certiffimo , Nomando ini Liuio quella porta, come vfcita Ipeciale

al bofco Petilino la dichiara affai remota dal Campidoglio > e portante a luogo dalla

viiÌA del Campidoglio diuifo affatto . La porta Flumentana all'incontro polla fotto

il Campidoglio, anzi fotto la lìeffa parte dei Campidoglio difefa da Manlio non_»
altroue portaua, ch'ai gran piano de'prati Flaminij , e del Campo Marzo ; il quali-/

fino a Ponte Molle foggìacendo al Campidoglio il vagheggia fempre come in pro-
fpettiua, doue gli edifiti; (che in quel tempo pochiifimi v'erano> ò forfè ninno ) i\oi\

impediuano . Né ii\ tutto" il giro fuori delle porte di Roma era luogo , a cui quel

Colle foffe più efpolìo : ma vuol vederfene a fàccia la verità ? le parole anteceden-

ti di Liuio tolgono ogni lite : In Campo martio cum centuriatim popidus citaretur , ^y

reus ad Capitolium manus tendens ab huminibus ad Deos przces auertijfet , apparutt Tri-

bunisi nifi oculos quoque homìnum Ubera([em à tanti memoria dee. ris, nunquamfore in.^

pr.eoccupaiis beneficio animi* viro crimini locum . Ita produca die in Voetilinum lucum

extra pirtam Flumentanam j vnde conjpe^ìm in Capitolium non effet3 Conciltum popult tn»

dtSìum eft . Il primo concilio tu nel Campo Marzo a villa del Campidoglio ; il fé*

condo lungi da quella villa fuori dvna tal .porta nel bol'co Petilino, dunque uè nel

Campo Marzo , doue fi finge il maggioie , né fuori della porca Fhimcntana , che_>

portaua al Campo Marzo ,&à luoghi al Campidoglio tutti efpoflifsimi . Si dira ,

ch'effendo fatto il concilio nel bofco la villa del C^n^pidoglio s impediua da glialbe-

n * Debole dilefa . Non poteua efser cosi ampio il bofco j che tutto il popolo

ch/ud-ise in fé; né tri il folto delle piante d pocè far concilio, né giudicio,e quan-

do anche ciò fo se, perche aggiimgerui Liuio extra portam Hujntntanam i per cui

anche li giorno auanti s'era vfcito ? le parole di quell' HiHorico forwno necefsa-

riameii-
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riamente, eh""!! primo giorno al Concilio non s'era vfcito, né fi era potuto vfcire p^r
la porca, per cui s'vfci il di fegiie/ite ; nel qiial perciò-è nec^fsario, che per port^i_»

dall.1 Flumentana diaerfa t'oCse ai bofco Petiìino portato il Concilio : onde in vcct^
di flumenianamìeg,gerei io nutnentanam fcorrèttionc credibile ; poiché fecondo al-

cuni meno moderni caratteri la N. grande è aliai finiile alle due lettere F.l. Porti
dal Campidoglio rimotifsima, e pnrtaiuc a luogo, à cui;!' argine di Seruio Tullio to-

glicua ogni vùta de'Colli della Città •

Ma fé il Bofco Peti! ino era prelfo TEfquilie, per qual cagione vfciré dalla Porti
Numentana, ch'era fui Ouiriiiale > e non da altra più vicina ? odo chi rifponde : &
io replico, che dal Foro, donde i Magiftiaci, & il Popolo per andare al Concilio fi

parciuano, la Nument.ina era porta la piix commoda di tufte l'altre ; e la vicinità del

Bofco alla porta Nnmentana me l'ha fatto credere non fuU'E/quilino . ma fui Vi-
minale prelfo però à quello ; ed ecco fatto ritorno al principio della mia digreHlo-

ne . Ho diicorfo non per correggere affolutamente, ma per far motiuo : onde quanto
ho portato prendafi per iolo cenno dubbiofo , e broccardico , acciò gli eruditi nt-»
iicerchiiionì:glio la verità.

Il leggerfi da Vittore, e da Rufo porto nella Regione Efquilina il Tempio di Ve-
nere Encina , ch'era fuor di Porta Salara di li dall'Erquilie nel Quirinale jj d ì fe-

gnojche quella Regione fuori delle mura fino alia via S'alara ftendeuafi almeno giu-^

ridictionalmente : onde quanto fuori d'effe mura fu di memoreuole fino à quella—»
firada, è neceffario, che da noi C\ ponga quiui .

Primiiramence per la via Numentana lungi dalla porta hoggi detta Pia forfè vn_i'
miglio, e mezzo, è i'antichiifima Chiefadi S.Agnefa,fabricata da Colèantino a'prie-

ghi di Coltanza fiia forella ; a lato di cui è vn Tempio di forma sferica dedicato a

,

Santa Coftanza , ma comunemente creduto, che prima folle Tempio di ^:{<:zo. Non
da altro s'argomenta, che da vn mufaico antichiifimo rapprefentance , come dicono ,

. la vita di Bacco, e dalla bella fepoltura di porfido, in cui parimente viti,putti, pam*
pini, e grafpi d'vua ii veggiono : onde fepoltura di Bacco! fcioccamente fi dice di_j
gì' imperiti i male vici, i grafpi, i pampini, i putti efler lUte pitture , e fculture fo-

litcporfi ne'Tempi) de'Chriltiani anticamente mofira il Bofio nella Roma Sotter-

ranea, e conferma il Martinelli nella Roma Sacra : né la bella fepoltura di pov^^do ,

benché adorna di viti. Ci può dir di Bacco , che non v'era fepolto , né d'alerà perfo-

na Gentile; perche i Gentili altroue Q feppelliuano , che ne'Tempij . Tempio per-
ciò fabricato à Santa Coftauza da'fondamcnti quel rotondo edificio {i crede da al-

cuni i maChicfe di forma sferica diiierfe dalle Baliliche in quel fecolo non foleua-

no fabbricarfijué fcnza i luoghi dillinti, fé non per le cinque Ioni di perfoncalmeno
per il Clero : onde è difficile , che cocal fabrica prima di Chiefa Chri/liana noi-j
foffe altra cofa . A me par di legger chiaro in Analiafio, ciò che folle . In S.Silue-
flro così egli fcriue: i.oiem tempore fecit Ba/tluam S.yi^irtyns Agnetis ex rogaiu fìlhf [u<e)

e foggiunge immediatameate : er Bapiifìerium in eoiem loco^ i>bi er baptucata tfl foror
gius Confìantia , cum filia, Augnali d Siltieflro Ep'fopo : donde argomentifi , che Co-
Itantino a fomiglianza del Bacciièerio, Catto prelfo S.Gio: Lacerano di forma sferica ,

in cui egli fii battezzato, fece poi a lato di S. Agnefa l'altro di forma p3riment?_^
sferica, e fomigliancc, acciò bactezzate vi fodero le due Cofianzc . Haucr poi que-
lla fabnca feruito alle medefime di fcpolao , già che lungi da Roma, e fra Monache
perbaccefmi era inutile, indica la bjU'vrna di porfi'do, che ancora v'è vguale di ma-
teria, di grandezza, e di forma à quella di S.FIena del medefimo Collàntino madre,
ch'in San Giouanni fi conferua ,la quale efler i^ata anch'ella dentro a Maufoleo ro-
tondo nella Via Labicana prelfo al Cimitero^ & alla già rouinata Chiefa di S.Pietro
e Marcellino, altrettanto da Porta Maggiore lungi, quanto dalla Pia é S.Agncl.i__j

,

é cofa indubiuta , e fé nei. vede ancoi hoggi gran parte in piedi : ed era ben de-
cenza, che doue quelle due belle anime rinacquero al Cielo, fplferopoi ccnfcruate

in ter-
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in. terra le fpoglié già mendace ìv.i . Anzi non le fole due Cofranzc hebbero ini 'I

fepolcioima efseriii fhte .incora porte altre dell'Autii/h famiglia di Coftantino, può
da Anìmianocaiiariì, che nel 21. icriue cosi d £lena moglie dell'Apoilata Giiiliano:
ììcltn.t coniugiJ defuniì.i juprctna mtjerat Romam in JuburOanu vice Num.ntisn<s condendat
vùi vxur quoque Galli quondam /orar eiujJeptnta efl Consìanda ; le qmli lenza c;ipace_*

edilìno, e condecente , non farebbono iui Hate trarmcfle . Fu finalmente di Ifepolcio
Uno Chiefa , ma non prima del 1256. nel quai tempo hauerlo Aleilandro IV. con-
fecraco dichiara l'infcritcìcne marmorea, ch'è Icpra la poriaj ^: hauer quel Pontefi-
ce leuati da quell'vrna 1 due Santi Corpi, e pollili fotco l'Ankare , ch'egli v'ereirc, e
vi confecrò , Icnue il Ciaccone .

Quiui apprello dicono il Mailiano, & il Fauno efler fhte al loro tempo rouine
d'vn grande cdifitio, giudicandolo vn Hippodronio. Io non fapendoui fcorger cofa
confìderabile, lafciodi parlarne .

II podere di Fa onte liberto di Nerone, m cui efTo Nerone s'afcofe , e mori fecon-
do Suetonio , nel tratt.Tr del Caftro Pretoiio iT;ei;tonnto Te v'andò Nerone per la_j
via Numentana , e fu tra la Numeiuana , e la Sdlara fui quarto miglio poco di là da
Sanca Agnefa, edal Ponce Numentai:o Della Mentana detto può Ihbilirfì , doue è
hoggi la Serpcucara Tenuta del Signor Marchcle Spada .

Il Tempioj e'i bofco delia Rubigine > che quiui è porto dal Panuinio , fuori della
porta Numentana fi fuoìe iupporre , ma l'errore prefo in ciò s'è fpiegato parlanda
della porca Catulana nel prin^o libro, e lì dirà nella lettima Regione .

Dalla Numentana alla Salara paffinido, fuori della porta Collina èiTer rtato il

Tempio di Venere Ericina mortra Vittore : Atdes P'eneris Erkin^e ad portam Colli-
nam . Che fuori, e non dentro la porta foffe dichiara Liuio nel deCimo della terza
Deca, de'giucciii Apollinari parlando; Circo inundato extra portam ColUna.m ad .-tdc-m

Veneris Lricina parati funt ; à cui concorde nel fello libro Scrabone ferine , ch'erj;
auanu alla porta, e c'hauéua vn portico infìgne , Da Ouidio con diuario di parola,
ma non di fenfo fi dice profTimo alla porta nel quarto dc'Fafii ;

Tempiafrequentari collin^e proxmja port^

trutte decet, d Siculo nomina celle tenent.

Appiano nel primo delle Guerre Ciiuli, raccontando, che Siila venuto à Roma col-
refercitOj pofe gli alloggiamenti preflo a quel Tempio , l'addita anch'eqli fuori , &
efTer flato vfo ancichiilìmo di fabricar'i Tempij a Venere fuori delle mura nfenfcejC
loda Vitruuio nel libro l. c.y. Ma fé fuori , ò dentro la modèrna porrà Salara forte ,

maggiore è il dubbio; & a me par molto ragioneuole il crederla dentro jda Aureliano
abbracciataui neldiflendere le mura , Dalla gran vicinità fua alla porca rapprefcn"
tata con le parole Frcxima d'Ouidio, & Auantt di Strabone fi pcrfuade , e dalla me-
defìma vicinità al Circo fupporta da Limo fi da inditio, che col Circo fbrt^e anche il

Tempio rinchiufo in Roma > onde che forte fra la porca Salara, e la Villa Mandolìa,
fi può giudicare . Trart'e il nome da Ericc luogo di Sicilia , donde il fìauihcro iù
trafportato . Gnidio fotio a 1 citati veri: lo fpjega .

Apprcflo erterui flato vn Tempio d'Erede mòrtia Liuionel 6. della terza, mentre
dice, che Annibale s'inoltrò cumduebut miUibus eqmtum ad Portam CGllinam , vjque
ad Herculis Tctnpium .

Fuon della medertma porta fu il Tempio dell'Honore.la cagione deli'edf/ìcatione

di ertfo da Cicerone fi fpiega nel fecondo delle leggi : Ko/ìis extra pcuam CollmarrL^
itdetn Honoris ) i^ aram in eo locofuijfe memori..^ proditum efl . Ad earn cum lumina effet

muenta, (S in ea [criptum Domina Honoris, ea caujafuit («dis huius dedicando , i^c. le

due parole di quella lamina Domina Honoris , dai Turnebo con la guida d'vn codice
antico fi leggono Mma Honoris.^ penla egli douerrt leggere non DctninaiVccà Lamina,^
aè e lettionefprezzabile .

Nella V*a SaUra efTer flato il Bofco ^i Lauerna Dea à^'X^^n Acrone fa fede n^X-

i'Epi:
'

Suburfiaiiii

Aedcs Ru-
fifiinis via

Nunientan.t
&c.
Acdes Ve-
ntiis Enti-

Kercnlis ad

Aedes He-
110 lis aJ P.

Collinatm
^

Lucif La-
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Tìmplu.ii
Solis.

M^usTicer.

l'EpiftoU 17. del prìm:) libro d'Oratio ; Lauerna via Salaria, lucunt hahet > er efl Dea

fAri*>n ^ ìSr./t/nulacru'?! eius fura coUmt .

, . ^, _. . ^ , .

NelU lèelfi hi il CI ino detto Uel Cocomeroi oue molti Chnftiani eficr Itati mar-

tirizzati il lejjge nel Martirologio 17. /««^ , e >-. x/.'/i ';/?/, « come anche ne gli Atti

de'Saiiti Abii.idio, & Abundaacio, ed altri . In qual parted^ la via folle non h sa j

ma no'i è Itra-io, che calalFe nella molto kinga valle, eh e tra la Saiara^ela Mumcn-

tana i valle per horti molto al propofito , da'ciuali il nome del Cocomero potè darfi

alC:iuo, concfembraàmepoter cauarfi da Metello Tcrfcgenle Scrittore antico

portalo dil CaniTio nel prim> to:no dell'antiche (ne lettion.i
.
Queflj celebrando in

veiTi ii5d. Mirtiii , che lotto Claudio furono con'iannatra canari a; ena nella via

Salaria, e nel cli-o del Cocomero furono fcpolti, dice :

//; fùm cryptii pofitoh cui ii^ga montis infìant

PL-.i.i cii:iirhnaru>n .
^ rno«-

Se P^rò noivfù iii quella fpiag!:?ia , che al Ponte balaro loiiralta , & a 1 prati conti-

gui, ne'quali parimente horti ìi^douciiJn lare in qne'tempi . Efsere in quél Cimo

Flato VII Tempio del Sole^aiianti al qirJe S.Gio:Piete fiì condotto.s'hà da'fuoi Atti.

bi là dal Ponte fu il monte detto S.icro,in cui la plebe Romana difguftata da'Pa-

tritij (ì ritirò . Da Oio.iifio nel lefio fi dice vicino ^l fiume Aoiene i da Liuio nel

Danus A—
qu'lij I. C.

Q^CituU
& ivi. Grilli

fecondo: Trans Anismm amncm tria ab Vrbd millia pa,i]iiunì,Q tante le ne dice lui liin-

"iancora rAniene; ma pia apeica.:icnte da Valerio nel nono del libro ottano fi ipìc-

^a • Iitxta ripamfùwniiiis Afiienis : onde non altro efser ftato, che quel colle , il qua!

di là di ponte Salaro forge fpiccaco anche hogg», è indubitabile .
_

Tra le cafe incèrte affatto d; fìro fii la faiiiofa cala d' Aquilio Gmreconfulco; di cui

oltre i teiìimonij di Vittore» e Rufo, Plinio nel primo del 17. libro cosi fcriuerCV^/"-

fi-s Oratorfaltin pri-nii iio>)ii^is Ko,?iam. Ttomus et magnifica, jei aiiquantò pr.aflantior m
totiem'&aianQ^^Xatulii qui Cmhroi cum Ct/iariofudU . Multò vero pulcherrima con-

feiifu omniur^ citate ea in Colle Fiminali C.Aquiltj Equitis Romani darioris lUa etianz^ ,

qiiìnt I%r,s Ciuilis fcientia . AHa d' Aquilio due altre s'annettono da Vittore : er ^.

Catuliy er M.Crafi , il qual Marco Crailo non fu l'Oratore, di cui fauella Plinio, che

Lucio, non MaKJ è da lui detto poco prima . Ricerca perciò il Opinati qual Ciaf-

fo fofT-^ e con le parole di Plinio confìdeva,che Catulo hebbe la fua cafa non m que-

lla Regione, ma nel Palatino , ouc l'hebbe ancora Lucio Crafso . Marco Crafso vc-

cifo da'Parti, Plutarco dice non haj^er fabricato altro , che la propria cafa , la qual

doue fofse non fi sà:mà fé la fabricò Marco crafso non poto farla,chc foiituofa e bel-

làie perche non potè ella efserein quella Regione, &in fpecieneirEfquiIie? Direi

ch'iui il palazzo Liciniano dalTe inditio, che nella cafa antica de Licinij Craffi, Mm-
pera-or Licinio habitaife rifarcendola, Se anche, amplindola, fé maggior fìcurezza io

non Ilimafsi il riferirmi à quello, che del Palazzo Licinjano ho diicorfo . Quinta

Catulo s'hebbe la Cafa nel (Palatino , potè hauerne anche vti'alrra nella Regione^

quinta , oue l'hebbe almeno alcun'akro (ìCaculo. Cosi ii luogo di Vittore può di^

^
Fra i Vici della Regione Ci regilha da Rufo il Tragedo ; il quale oue fofife io non

so ne altro ho, che a'jjgumge^"' ^"'*^* ^^^^^ ^^"'"^ ^^^ Giouc Tragcdo
,
che v'era.^

pollaui da Auguro fecondo Suetonio nel 57: f-*" quaj'umma ( dalle mancic ad Augu-

llo date da ogn'ordine ) pratiofijjìma Deorun Jìmulacra mercatus vicat'.m dedicabat »

vt Apollinemìandalarium ,i3' louemlragMum, .^ , r <r

11 Ninfeo d' Alefsandro Seucro, non Iblo doue folle, ma e ciò, che foffe veramen-

te tanto è incognito, che opinione vna dali'akra lonianifsima n'hanno gli Scnttorr

,

,. . f
L'iutcrpretc di Capitolino in Gordiano il piùgiouane lo dice fonte arcifìtiofo con

iZfoftcV' fpUli > e fgorghi d'acque au.iencate in alto , ò in altra non volgar maniera foigentr ;

cria ci: 1 10 Ki -dittanti ac.]ui all'vfo ordinario cadente in alcun va(o , che la racco-

gUeiti,' èrano detti Lv;!ii yCi>:onìS moflrai . Tafla perciò d'erfoie qirellf, che crc-
*^ -

doi'o

Viw.is Tra-

NiTtrpharì

AUax4tidri.

7
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idono i Ninfei cafc Nuttiali , ò bagni . Anaftafio nelU viti d'Ilario par./ìgnificar

lo ftefso dicendo : Nimph<eum , er triporticum fecit ante Oratorium Sanerà Crncts , vbi

Junt columni< mtrtx magnitudinis>quie dicuntur hccatonptta i é che Ninfe foisevo dette^
le fonti a fomiglian^a di Platone * che difsc Bacco douerff domar con le Ninfe > il

medefìmo Analtafio in Siluerio Papadinioftra : intra ciuitatem autem grandis famei

erat, iiaut aqua venundaretur ^ ntjt Nympharum remedium [ubuenij^et . Che non fonti ^

ma ediHtijiofserOifi raccoglie da Plinio nel e. 12. del 55. libro : eumque ftruatunu^

(parla d'vna Hgura di creta ) in Nj/mph^eo , donec Corinthum Mfmmius euerttret tra»

dunt '. onde edifici; adorni di fonti , e fatti per mero piacere gli dichiara il Filandro

nel e, Io. del lib.9. di Vuruuio ; né è fìrano , che ficomè tanti portici lì furono, per
foli parseggi 3 fi facefsero anche fomighanti edi/ìtij con fontane* per tractenimenti

de'tèmpi d'e/late . Da Snida in wiAfeia. AouTfd i Ninfei fon detti Lauacrije da Ce-
lio Rodigino fon creduti bagni da iole donne ; a ch^ fembra allud2re la legge omnis

neir II. lib. del Codice al titolo De Aqueduiìu : Maluimiis etenim pTttiiiìv.7>} aquctdu-

£lum n'jftrt Palati] publicarum 1htrmarum j ac Nymph.eortim contm'jditatibus iii/cruire >

e nell'ant cedente pur li legge : Ampliffìma tua Sede difpo/ìtura quid tn publias Ther-

misi quid in NymphMS prò abundantia ciuium conuenerit deputari , iS^c, e qualche lumC
ce ne porge vn'inicnttione breue, ch'in vn marmo fcmicircolare incagliata fi porta,^

ùi l'altre dal Boifsardo nel terzo tomo delle fue Antichità:

NYMPHIS LOCI
BIBE LAVA

T ACH
Se però non addita lauatoìo di panni , ò d'akrojfeprimcndo il cicaleccio di chi vi

Iau3ua_j .

Zonara in Leone I. dice efser flati Palazzi publici y ne'qualicelebrauanfi le noz-

ze da chi ne'Ae cafe proprie noti hdLieua commodjtà : alla quii opinione fembra a me
dar gran forza quel 3 che Fefto fcriue nel iS. libro : Nuptìaj dicìas effe ait Santra aif

eo , quòd N/mphita dixerunt Gr^ci antiqui yd(jLOf > inde wuam nuptam uoi iC/ifn '. rnà

fé ciò è vero , ìlarto P.ipa dunque auanti ad vn'Oracorio Sacro fece taoriCa da noz-
ze ? In difricoltà si grandi orscruiamo noi bene l'altro luogo d'Anallafio in Siluerio.

Dunque fi farebbe afsetata K.oma in quell'aisedio , fé non vi foisero itate fontane ?

propoi'itione troppo vana > e forfè anche poco vera ; perche ne gli afiedij fu fempre
l'olito rompere 1 condotti, che portano acqua nella Città . Qumdi forfè Nympkarum
rem dium Anartafio in Roma afiediata, intefe facilmente le conferue d'acque > c^
condottate* e piouane , dillribuite anche in fonti , il cui nome era fòrfc corrotto da-j
Linfeo , e può anche eliere, ch'in fenfo poi più ampio fi foleflero tal'liora dir Nin«
fei le fonti,& ilauacorij . Cosi Ninfeo fu il fatto da Marco Aurelio nelle Sette Sale?

oue nella mancanza del vino l'afletata plebe elfer cor^.i , Icruie Ammiano nel 15 c—

»

Ninfeo fu iltrcSi il fatto dal Pontefice Ilario alianti l'Oratorio di Santa Croce ; oue
l'acq'ia conferuanafi a fine , che poi gittafse nel lago da lui defcritto per commodi-
tà de natt-lmi : Laius > iS" conchas flriatas cum columnis parphireticii radiaiis furatit

aquamfundentes y ^ in medio lacum porphiretuum , cTc. Et Virinfcrittione di Dioclè-
tiano Irà le raccolte dal Grutero al f 178. n.5 . pur ne dà cenno :

IMP. DIOCLETIANVS. C AVG.PIVS. FELIX
PLVRTMIS. OPEaiBYS. IN- COLLE. HOC EXCAVATO.SAXO
Qj/A^SITAM AfJjyAM IVGI.PKOFLV'/IO. EX.TOhC UIC

SCATHMTEM. INVEMir. MAR. SALVBREM .TIBER
LEVIOREM. CVRA\[DIS. AEGRITV^DINiB. STATERÀ. JVDICAT

£iVò. RECEPrVL PVTEVM.AD.PROX. TRICLIN- VSVM
IN, HOC . SPAERISTERIO . VBL ET. IMPERAI

. JNYMi^EVM.F. C
. 7. Ui
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Ma in Grecia facilmente furono publici edifìti;, né'qHali era vfo di celebrar nóx-
*e, detti dall greco nome rvfA^n! , come oltre Zonari > fcmbra trarfi da Plinio nel

luogo portato» e meglio da l^eftoj eh' elfer fiati i Ninfei in Grecia chiamati

yciu47 • fa fede . E HcoìTi? le paleltre in Grecia racchiudeiiano in fé non i foli luo-

gtii da Io:te j ma oltre i Pcriftili , i Sifti, l'EnTcdre per gli cferciti; di lettere , anco-

ra i bigni, come, oltre Snida in yvu.tclTt-i di-hiara Vitruuio nell' 1 1. dei quinto li^.

bro , ben'anche i Ninfei con le itanze di nozze poterono.hauer bagni da donnc-> >

come dalle fopracicace leggi di Tcodofio il gi'^uine Imperador Greco fembra ^-

cennarfl . L'intenda con tutto ciò ogn'vnoà fnoguflo a perche difficilifsima eia

materia^ .

Q

Lx Regione feHn Detta Altafemm *

CAPO QVINTO.
VANTO s'è gii vìfto camminar vicini il Viminale,& il Quirinale, tanto con.

giunta fu alIaRegione quinta la fella » efsendo il Viminale tutto dell'Efqui.

lina> e llando l'Alta Semita fui Quirinale . Di quefl.i Rufo cosi fcnuc ;

Regio Alta Semita.

yìcns Bellon<t

Vicus Mamurtì
Circus //tfrrf

Ttmplum Fiorili

Templiim Salutit

lemplum Strapeum

lemplum FiUet

Itntplum Apollinis, iS" Clatrje

feittpluvf Salutis in Colie firmali
Aedes Dtui Fidij

"JeMplum Fortuna Liberti

Tempiun» Fortun<i Stau
TempLum Fortun.i Keducii

Forum Salluflij

Templum Venerit in Hortulìs Sa-

lufìianis

Statua Mamuri
Aedes Fortun.i Public^ in Colle

Statica girini alta pedet XX.

lemplMm J^uiriai

Domns Attici

Do/»us Flaui

Malum PunicuM
Templunt MinerUit
Senaculum Alulierum
Iherm^ Diodettattit , (Sf /kf<»A7-

vnan^

Salineum Pauli

Decer» Tabernte

Ad Gallinai albas

Atea Callidij

Cobortes HI. yigilifm

yici XII.

Vicus Albut

Vtcus Publicut

p'icus Fiordi

Vicus ^unini
Vicus Flaui

Vicus Mamuri
Vicus Paccius

Vicus Tiburtirtut

Vicus Fortunarum

Vicus Salutis

Vicus Callidianas

Vicus Maximus
Vicomagtjìri XLvIII.

Curatores li,

Detìuaciatortj II.

AedicuU XVI.

Fortuna* parute

Genij iiberorum

Genìj La rum
Dian^ Valeriana

lunonii Julitt

Spei



Regione _
Sejlci ; ìj^

Spet

òangi '

'

Stluanf

Yeneris

Jlerculis

YiSìcri^

IJbtri Patrir

Saturni

louif

E Publio Vittore cosi h regiflra :

Regio FI.4lta Semita

iMìnerud

InfuU IIIMDV.
lAcas LXXVI.
Demut CXLV.
fìorrea XIX-

Balinea Priuata IXV.
Pifìrina xxill.

Regio continet in circuii
fedes tVMpC.

Vicm Bellortit

Vtcus Mamurt
'Templum Salutis in Colle ^uìrin*
Templutn Serapewn

lemplum ApolUnUf UT Clatrat

lempiUT» plorte

Circuì Floralia

Capitolium vetus

DiUHI pidiUS in Colle

Forum Sallttfìij

Fortuna Publica in Colle
-' Statua Mamuri Plumbea

lemplum girini
Domus Attici

Malum'Punicum ad quod Domìtia'-

nus D.D. lemplum Gentil Fla-
ui^e, iS" erat domiìs eius

Morti Salujliani

Senaculutft MuUerum

Nel fecondo Vittore fi troni dì più

,

lemplum Venerk Hortorum S4'
luflianoruf»

Statua ouirini

Al Tempio della Gente Vhuìju»
aggiunge: Tem/Aum Mimru^
Flauian<«y alidi femplitm Genti/

La Notitia

,

thsrmte Diocleti^n£

Thernix Collantiman*
Balnea Pauli

"Decer» Tuberna
4d Gallinai Albat

Area Callidy

Cobortes III. Yigilttnf

Vici XII.

Aedicul(t XVI-

Vicomagijìri XLV 1 1 1 •

penuHCiatorej jl.

Curatores II,

InfuUlllM.Dy,

Donms CXL.

Horrea X.III.

Balnect priuat<e L^XV*
Lacus LÌÌX..I.

Regio in ambitu conti» fi

fedes XVMDC.

T^omus Titi Flaui Sabini

lemplum Fortun.t Sei^e

I Vicomagirtri fi dicono VX^l*
h'ìioUt IIIMDC.

Le Cafe CLY. alids cxtv.
I Granari xviiir, alias xviil.

Pierina X,m. alias XII.

REGIO VI.

Alta Semita continet lemplum Salutti > ^ Seraptdir , ttmplutn Vlor^ , Cap:;vliuf?t

antiquum, Statuam Ma^rrt pluTfibeam, Aedem ,^uirini>Malùm Punicum, Hortos
Saliusìianos , Centem Ylauiamt Tbermas Y)ioclettanas, tT* Confìantianas, deiem Taber*
nas, Gallinas Albaij 4ream Candidi.Cohortes tres f^igilum,Vici XVII. AedicuU XVII,, Vi-
cowu^//7r; XVIII. Curatores duoy JnfiiU ina milita quadringtntte tres , Domus centum-j
quadragintajex, Horrea xnU Balnea IXXXV. Lacus LXXII. Pierina XVI» Continet pe^
'fles ^uindecimmil^if PQC

Zi Accre-
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Aecrcfce il Pdmu'nio quèfta Regione con raggimite, che feguoìid <

l/^ont ^uirìnalit , <j//i/ Agoniut « P//^ Hontrìs

SalntarisiLatiaru, Mutidis

.

Sdcellum ^uìrin»

Campus Sceleratui ad fortH Collinm forticut girini

Cltuui publicut Forticuj mtUiaria

Al Vico di Bellona aggiunge cM'» Statua Fortuna Publtcd In (otte

tra HHmerum Stature du* Marmorea Alexaniri

Vicw Muftellarius anti^uut cxirs Magni Bucephalum dominanti»

numerum Fidia, er Praxitelii

Al Tempio di Quirino aggiutige Circus propè portam Collinam iuxts

cum Porticu <edem Veneris Br/cina cum Oic-^

Tfmplum Fortuna Vrimigenit Itfco, forfè Salluflìf

Al Tempio del Diuo FidioiiLj forum Diocletiani

Colle aggiunge alids Saniìi F't'_ Bibliotbeca Yulpia in Tbermìt Dio*

dy jemipatris detianì

Nell'EdicuIa di Sàngo aggiunge: Domus Comelhrum

in qua Lana Colui, ^ Fufus fa- Domut CSallu/Iy

na^uildit

V'aggiunge P. Meiuli •

Turaculum
Aggiungerei io

.

luppiter Latiartui ^emut/efiornm Lucarìorum

Nemut Ann^e Perenme Sacrarium Saiiorum CoUinorum

Officinit Mtnìj fìomus Pineiorum
Monumentum Comitii Herculis vìa Domus Lampadtj Pr, Vr,

Sai, Domui Cai/} tST Gaòiny

Con le radici del Quirinale qneftà Regione camminaua da i relldui del Foro di

Nerua, fotto il Palazzo già de'Conti>hoggi del Grillo verfo la Madonna de'Monci»

e quindi verfo San Vitale» abbracciando la valle, eh 'è in faccia a quella Chiefa—»

.

Qu,indi alle Terme Diocleciane, che parimente inchiudeuai e dietro alle Terme-r
piegando con le mura à finiUra perueniua alla'porta Collina. Di li difcendeua-»

con le mura alquanto fino ch'inchiudeua in fé vna parte del Pincio , il qual collo»

poi artrauerfando indrizzauafi verfo piazza Grimana abbracciata parimente j msL-»

dopo quella piazza piegando à finiftra>con le mura del Giardino Pontificio fi con-

giungcua . Penienendo poi a quel gran Palagio fuoltaua pur col monte > e per il

Giardino de'Signori Colonnen, alla Colonna Traiana , e quindi al Foro di Ner-
ua faceua ritorno , Tutto nello fpiegar* che fi farà delie cofe particolari, apparirai

crèdo» euidente •

La Pane del^trinale , eh'è dallafuafuma alle

Quattro Fontane m^

CAPO SESTO.
NE L falire dalla Colonna ttli^nSi fui Quirinale , nella fua punta prima d'al-

tra cofa s'offerifce la memoria de gli antichi bagni di Paolo . L'eflremo del

Colle ywfo Torre de'Conti è detco H^nii Cagna J>i"apoli , e M^gnapoii comune-
mèntei
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inffntfi } nt\ fuono del qual nome gli Antiquaria tutti riconofcono qué'Bagni di P^o- afnesPaii

io , che da Ruiò , e dà Vittore tra l'altre cole della Regione dell'Alca icmica fono ^'*

tnnoucrati . Giuuenale nciU fcttima Satira fa di loro mencione ;

vi forte rogatns

J)um petit, aut Thermast 4M Fault Bdnsa , dicat

Nàtricem Anclnf^ì iTc.

Sé però non fi vuol feguire la lettione d'altri libri , ne'quali in vece di Pauti fi leg«

ScPhcebf. Si fuppoaeelTer /lati daue poi dalla nobile Romana famiglia de' Conti

fé fu l'olito de'Signori Romani edificar fopra refldui di fabriche antiche ) fu fatto

il loro palazzo j in vna parte di cwi è hora il Monaftcro di Saura Caterina di Sie-

na, e nel più baffo il Palazzo già de'Comi, adelfode'Gnlli , fotto al nomato Mona-
ftèro nella cafa, che hoggi è de'Rubcrti, è reflato vn portico- fotterraneo con pilalèri

di mattoni curilo in foggia di Tearroi & è creducn parte de'Bagni; nìà li Donati non
v'applaude > perche quel hcmiciclo par, che nioilri altra fibnca . Noi fenza altro

maggior lumepofsiamo conchiuderc, che ò i Bagni di Paolo (i quali non douetcero

cfser molto fpatiofì ^ non perueniuano iui j ò quell'anticaglia fu vn' appendice^

de'bagni fatta per altro vfo, che di bagnarli 3 com'anche nelle Terme faceuafì> e più

ampiamente . Qual Paolo foffe t che li fabricò, non è noto, & andar indouinando-

10 ha del vano

,

Appreffo inchiufa nel Mona/lero di Santa Caterina di Siena è vna gran Torrc_-# y^gcnlU,
detta Delle Militie • Sembra, come della de'Conti dicemmo, di fìruttura anticasma taddUMÙ
efser ft;ita fabric.ita anch'eifa da vn Pontefice di cafa Conti , è opinione comune , lìtìe ,j

11 nome delle Milicie gli Antiquari; le dicono deriuato da i Soldati di Traiauo,che

ftauano iui in guardia i e per congettura s'adduce dal Marliano va marmo C4-

juato iui incorno fra gli altri fiagmentij nel quale fi kg'euaj

POTENTISSIMA . DOS . IN . PRINCIPE . LIBERALITAS
ET.CLEMENTIA

Ma cotali parole , benché à Traiano f? conuengano molto , non però non poterono

èflere almeno adulatone d'altro Principe, e moltrano inlcilttiotie fatta da fuddito

in edifìtio prillato . Quali foldati tene/fe Traiano in Roma oltre i foliti teneruifi, i

me è incognito . Nel Rituale di Benedetto Canonico di S. Pietro citato dal Gri' >

maldo, di cui il Martinelli nella Roma Sacra , s'accenninole Militie di Tiberio ,

delle quali è maggiore rofciiriti > ma da Tiberiane a Traiane è facile la fcorrettio-

ne . Se qui forfè in guardia de i due tori , che in equi ii/ranza vi ioggiaceiiano , di

Traiano , e di Nerua , e di tant'aJcri fuperbi edi/ìtij profsimi non furono polle (e
non è inuerifimile ) le tré Cohorti de 1 Vigili rcguìratc da Vittore , e da Rufo m
quefta Regione , non so qua! 'altra milit/a immaginami .

Più fopra è vn'altro Monaflero detto Di S. Domenico pollo su quella ellrema__» ^'''?'* '-*'

fommità , che con la fcorta di Varrone,', (limai efscre il Colle Latiare . Se tale fu
"''"*•

veramente,^! può dir, che iui fofse l'antico Vico Mullcllario , & il Turacelo : Collis
yj^^^ j^,j_

tatiaris ( Varrone dice ) fexticepfos in VicoMufidiario [ummo apud Ihuraculum adi fteilnius.

ficiumjolum efl i e forfè vi fu anche vn T empio , ò flatua di Gioiie Latiare . Plinio Taracolum

fi fede nel fettimo del J^.libro haiierc Spurio Caruilio fatta de gli ysberghi,de'gam- j.^"*"^
^*

bali, ede gli elmi de'Sanniti da lui Vinti Vna ilatua di Gioue nel Campidoglio si
**^*'

grande , -vt confpiceretur ( dice egli ) d Lattario loue . Crede jjerciò il Riquio , ch'il

Gioue Latiano fofse fui Monte Albano ; ma gli edifici) ^Iti del Palatino , e del Ce-
lio, che fra il Campidoglio , e'I Monte Albano erano di mezzo, toglieuano, come il

Donati ofseiua , ogni vil]4> & in oltre Latiale , non Latiare , ò Latiaiio, fi diceua il

Monie Albano; né potè la lini fu rata lontananza di circa quindici miglia far colia
'

gli occhi vìlibile tna flatua 3 benché graudifsima del Campidoglio lenza gl'occhia-

li più



rSx Liho IK Capo Fi*

li più fquiflti de'noftri tempi . Piace al Donati incendere per il Gioue Làtiàrio if^
"' Campidoglio vecchio , che fui Giardino Barberino è creduto di li dalle Quattro'

Fontane : ma perche Latiale , ò Latiare il Gioue Quirinale a diftintione dd Capito-
lino ? Aggiungiamoui > ch'il Gioue di Caruilio y le non ftaua nella parte di dietro

del Campidoglio , e dietro al Tempio Gapitolino ( che non dee crederli ) opittefei

edifitij del Campidogho , non ch'altri , per elTer vido dal Giardino Barberino , 8c
anche dal PontiHcio gii erano d'impedimento , Ma che cercar altro, fé il vero Col-
le Latiare forge à vifta del Campidoglio, è'I vagheggia quafi in faccia , e non molto
lungi ? la fmiluratezza del Gioue di Caruilio vi fi raccoglie, che foprauanzando le^
mura Capitoline dal Quirinale fi vedeua ; da che quella (ommitd vltima cfler fiata •

il Colle (ietco Litiare nel libro de'Sacrarij de gli Argei fi conft:rma » e ilell'ordinv

Collii Mu- degli akn s'accrefce luce .

ciaiis

.

Sul Giardino Aldobrandino, quando iui fìa veramente flato, come difsi» & è cre-

Aedes Dlui dibild, il CoUe M-itisIe, fu il Tempio del Dio Fidio: CoUis M*itialis ^inticep[os

Fidij . apud deiem Dij ¥idy in Delubro , vbt dditumus habere folti , fi legge in Varrone . FÒ '

Dio de'Sabini chiamato con tré nomi duierlì di Sanco,di Singo,e di Sabo prefidente

alla fede , per cui foleua giurarli ì\;dius ¥/diu/ . Ch'all'ofseruanza della Fede , &
a'giuramenti fopraflaife, prouafì da Vincenzo Cartari nel fuo libro dell'Immagini

de gli Dei de gli Antichi co vn pezzo d'antico marmo di Roma inta^ifato(y{o le fue

4. .
paiole ) a modo di /inefira , oue fono [colpita' tré figure dal mex^o in su, dHle quali l'vna»

",,^ cb\' dalla banda defira t è d' kuonto in habito pacifica , ^ ha lettere d canto , che dicono

HONOK . Ualtra dalla jìniftra .parte è di donna nel meàellmo habito con vna corona di '

lauro IH capo , e- con lettere , che dicono VERITAS . Quejìe dite figure ft dauno la man* '

àeftra Vvna conValtra, irà le quali è la tcrxji difanciullo , che ha la faccia bella , UT ko'

nefìa à cui fono intagliate [opra il capo quefte due parole DiVS FIDI VS . Vnà forni-

p.liantifsima n'ha il BoifTardo wel terzo Tomo delie fue antichità; ma su la tefìa del

fanciulla in vece di Dius Fhliiti fi lègge AMOR > e più fopra per titolo di tutto

r Emblema FIDE! SIMVLACRVM . Fu trafporcato in Roma da Tatio ,in cui

Tempio gli fi dice fabricato da Numa , che habito il Quirinale , & altri Tempi) vi

labricò , L'hirtoiia>anzi fauola delDio Fidio,ò Fabidio, leggali neL fecondo di Dio-*
nigi portata fecondo ,che diucrfamente ne fcrif^ero {Catone > e Varrone . De'più-
iiomi, c'hebbe il medefimo Dio , cosi canta Gnidio nel ielìo dc'Fafli :

^uxreham Konas Sancoy fidione referrem

An tibi Semo Pater . Tunc tnihi Sancuj aif

CuicunO't ex tllis dederis ego munus hàbeb9^

Nomina terna fero f fii voluere Curet

f( une igttur veteres donarunt 4id€ Sabini

f

i

Inq\ Quirinali confiituere iugt ^

Il Panuinio vi aggiunge Semipatrei io lo pénfo tratto dì alcuna lettione corrotrili

d'Ouidio,nella quale in vece di Semo Pater fi legga Semi Pater ; ma tornando ai fito

fi d/chiara dì Liuio vicino aj Tempio di Quirino nell'ottano libro, oue raccontan-

do il ca/Hgo dato à Vitruuio Fondano foggiungó : B^na fermoni Sango cenfueruvt

confecranda , quodque Aris redaiHum e(l ex eo orbi-s areifadi pofili m Sacello Sangi verfus

/edem Quirtni j il quai Tempio di Quirino tfsendo flato dal Giardino Aldobrandino
afsai lungi, par che tolga indi ii Tempio di Sango, ò Fidio, 8s infieme li Colle Mu-
tiale i ma oltreché potè flar'il Tempio al Colle Mutiaie vicino si> ma verfo il Tem-
pio di Quirino^ la più cerca rifpofla si è , che prefso a Quirino fu non iì Tempio di

;

/•ilic^liSa^ Fidio, ma il Sacello di Sango , il quale benché col Dio Fidio Mse v«a cofa ilcfs.u/,

f « . nuiladirr.cno fotto titolo di Sango iiebbe cereamente Sacello diucrfo dal Tempio >
ch'ai nome di Dio Fidio era confecrato . Cosi anche moflra Rufo regiitrando il

Tempio dtl Dio Hdiofeparatamente dal Sacello , ò Edicula di Sango. Fermili

dunque il Tempio di Fidio nel Giardino Aldobrandino , Si il Sacello di Sango in_,

vici;ian-
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VicJiian?a dì Sant'Andrea de'Giefuiri . Al Donati piace intèndere i Tempi; di Qui-
rino, e di Sango preflb la Porta Collina . Ma ini hauer Quirino hauuto vn (il Sa-
cello da Fello fi ferme nel 17. libro : Portam Quirinale^ ideò appellante //uè quòd <?«_>

„^''^*''.""'

én Collem'^uirmalev*itur,/ìuè quòdproximèeam Sacellumefi girini . E pur Liiiio ,
^*""* *

Plinio , e tritti del Tempio di Quirino parlando fènz'aicra aggiunta del più fiimofo
intendono j che Quirino hauefle in Roma , cioè a dir di queilo , da cui la valle di
Quirino trafle il nome, e di cui hormai è tempo di ragionare : ma per sbrigarmi pri-
ma del Dio Fidioj deuo foggiungere , c'hebbe il tetto forato, e fcoperto t Fndcjub
Dio, £«r DtuJ Vidius : itaque inde aiti perforatum teSium , vt vidtatur Dmm , *idefl Ccf
lum, Varrone ferine nel quarto . Nel Tempio, ò Sacello di Sango fi conferuò la co- in qi<o co-
nocchia, e'I fufo di Tanaquile', come hauer fcntto Varrone , rifenfce Plinio nel 4S. lus& fufus

dell'ottano libro , Tanaquilis

Il Tempio di cjnirino oue fbffe è notifsimo. Souraf}.-?ua alla valle j ch'è auanti
San Vitale, detta perciò Di Qii.irino , e non linigi dal Monafter-^ delle Capuccine,
t da Sant'Andrea de'Gefiiiti vedcuafi poco prima d'vu fccolo la fposliacoC com'il
Fuluio riferifce)da vn certo Ottone Milanefe di Patria ^enacor di Roma, de'miglio-
n luoi ornamenti di marmo, dc'quah tu fatta la Scala dell'Araceli .'Soggiunge il mè-
defimo Fuluio, hauerne veduti i fondamenti nella vigna , che all'hora v'era di Mon-
fignor Genutio Auditor di Ruota, doue molte tauclc di marmo, e j)e22Qtti di psiii*
mento tefscllato fi trafsero di fotierra . Da chi folse fabricato, non e fcnza diibhio ,

ancorché fi fappia hauerne data occafìone Giulio Proculo , ch'alia plebe meila per
Ja perdita di Romolo, e perciò adirata co'Se-natori fofpetci dell' veci fione , diisc con
giuramento hauèrlo nella Vaile detta poi di Quirino veduto adorno di inacfià mag.-
giore dell'vlata , e che gli difsc àndarféne in Cielo , imponendogli , che lo rifcrifsò

a'Romani, la cui gran Monarchia predifse . Quella, ò menzogna di quell'huomo, ò
j^lufione ( come ìF Donati prudentemente diibita } del Demonio, narrata da Liuio»
pionigi , Plutarco, Ouidio , & altri, fece adorar Romolo per Dio Qnirino , e ccn^
iecrargli Temptj: onde Plutarco dice in Romolo : Illius tgitur Vanum m Colle ^iii'-
no ab eo nun:upato con^itutum e/} . Ouidio nel fecondo dc'ralii :

Tempia Deofiunt} Collis quoque dióìKs ab ilio efl,

Et referunt certi [aera paterna diet ,

Dionigi nel fecondo ferme , che Numa per la mcdefima relationé di Proculo ordinò
fofse honorato Romolo con ornato Tempio, e come vincitore della natura mortale,^
chiamato Quirino . Ma pixx chiaramente!' Autor del libro De Viris Illunrihus , dice in
Romolo^dopo hauer narrato la fauola di Proculo : tìi-tus auiìoritnti creditum eft, .tdes

in Celle ^'Mrinali Remulo contìitwa, tpfe prò Deo culius, er ^mrmus appellatus : oue_*
efprefsamente fi parla del tempo , in cui Romolo fu acclamnro Dio Quirino . Cre-
dibile è dunque, che di confenfo Viiiucrfaie dd Popolo , col concoifo anche di Nu*
ma gii fofse all'hora fahncato il Tempio iui , doiie fii (entità l'apniritione \ tanto
maggiormente .

che la quahti riferirà da Dionigi di Tempio ornitr\nul conucnien-
te al Sacello da Fello rilcritoci picfso la porta, e la lontan.^iza grjnde dall'habitat©
d' all'hora dissuadono > ch'il primo Tempio fattogli fofse quel Sacello . Ben'c vero,
che la pouertà di quei primo tempo nò lo lafcia creder Tempio di gr.m magnificen-

dicjtuit , quam m ip/a dtmtcaticne votAtn apud neminem vetertm autkorem mnenio, neque
kercult lam extguo tempore perficere poiuijfetyah J^iiìatore Patr^ votam fUius cof. dedica^
Kit y e^iurnaunqut ho;ìiur/t jpolijs . Non però è incredibile, ch'efsendo il primo, ó ca*
ducoj ocadenccjò di poca m.agnificenza nel lecolo di Papirio Dittatore , quello in
fjrrna più ampia, e pm nobile'fi votafse di farlo , e'I figlio Confole poi io dedicafse.
Ccii auchc Plinio, Dionisi Plutarco , OuxdiO,e gli alui fecendo mcntione del Te-nv^

pio di.
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Pio di Quirino più Volte fenz'altra aggiunta di fpeciale>ò diflintiuo d'altro Tempi($

del Dio medeflmo , aiccennano vnfol Tempio facto prima nel tempo di Nama dal

Popolo, e rifitto poida Papiiio .

_

Qiiiiii Fabio Vertale prcfso Plinio nel capo vltnno del libro fettimo > dice hauef

Papi' io fatto il primo horuiolo à Sole, che tòfse in lloma. Dal medefìmo Plinio nel

c.^p, del 15. libro dichiaiafi vno de gli anrichirsimi Tempi; quel di Quirinos innan-

zi al quale cfscr Irati dui mirti ei^li narra,PJtbeio l'viio, Patiitio l'altro; de'quali fe-

condo ch'il partito , ò dil Senato , ò della Pltbc prciialle , hi aiternamencc veduto

V'io lani^uidoj l'altro vigoro!o .

Apprefso vi fu il Pultnnare del Sole . Quintiliano nel lib.l.c.5. l'accenna, dicen-

do, che v'era Vii'antica in/crituione, in cui lap.Mola Vtfperug fx ieggeua : Vt input*

Ulnari Solis , qui col/tur luxta Aedem ^utrini , Vefptrug , cjuòU Vejperagmem dicimus .

Forie oue era quel Solare honuolo, tu as^'jjiunta alcuna labrica con Puluinare ( cioè

vn luoQo da porre il cufcino , com'altri'dichiara ) ò intefa col nome di Puhii lare.

D vu'alcio Tempio di Quirino, che nuouofi difse,non occorre cjui difcorrercche

la Regione feguente firà il luogo k\o .

Okre il Tempio hebbc Quirino il portico , e da gli Anti-quarij gli fi crede con-

giunco , ò vicino; di cui fa inentione Martialé nell'Epigramma primo dell'ii, libro >

©ne col medeilmo libro ragiona :

yicini pe:e pontCHm J^utrini

lurbai» non bahet otiofiorent

£(jmpriui, v(i Jicnoris puella j

Vd primi Y} 'Vilnus kuit Carin^e >

Donde fi raccoglie, che non fu portico aggiunto , é congiunto al Tempio, ma fé-

parato, oue come ne'portici di Pompeo, d'Europa, e de gli Argonauti , folcaano le

perfone cractenci !i . 'o credo perciò non efser /tato fui Qu,irinale, doue era il Tem-
pio, ma nella valle di Qujrino i da cui anche penfo trahefse il nome. Ctie qiiella..»-

valie fofse frequentata, e Iblefse negociaruifi, Giuuenale nella Satira 2, - ^

o^ciutn crat

frimo Sole ntihì peragendum in valle ^uirini

^ux caiifa opcip qtnd qu.eris ? nuùit aoticus

Kéc multes adhiUt

Fortuna P« Nella ftefsa v.^lle efser itato il Teftì pio della Fortuna Pubi ica par te/limonio Oui^
WlicainCol dio nel quarto de' l:"a(ii :

b

.

^ii di'.ei quondam [aerata in valle Quirini

tìac/or tuna die public» , verus erit

,

Ma in contrario Publio Vittore fcriue ¥vrtuna Puhlka in ColU; onde la lcttionc_^ >

channo altri telH d'Ouidio

Qui dieet quondam jacrata efi colle Qitirini »

farà facilmente migliort_-» »

Elfcr ftate ini , ò poco fopra le dieci Tabcmc Icr'me il Marliano , quetftadmodutìtJ

/f«e ^HVoXq) apud cedrrfi Sanlìa HMltce ef'ojfi Tiburtint lapidei indtcarvnl ,

Il Vico di Cuirino, ch'in Rufo (i legL,e > efller fiato preflb al Tempio , ò alla vai*»

le almeno di (girino, chi voirà negarlo, ò porlo in di/corfo?

Vicina a Qiiirino, & alla quarta fommità del Colle , fii la Salute , fìcome s'è dee*.

to ; la qual vicinanza, non da Varrone folo, ma e dall'ottauo libro della terza Decà
di Liuio può urgomentarfi : Aede* C^erens , Saluds ,Q,uirintdt Coelo ta^tv 5 le quali d.t

vno ftelso fulmine colpite par , che s'accennino . Fu il Tempio della Salute preffo

alle mura , <^i:i che la Porta Salutare , fecondo Fc/to , appellata efl aè.tde Saluti/ ,

quòd et proxma/uit . Né fi creda vna lècfsa, che la Collina con .iltri , di cui fcpara*

tamente Fefto poco prima fan^'Uò ; come nel pruno libro moifrai . Haueua anche^

ialite vicina,, fcriwcndo Anaft^iìoiU Imioccntio , che quel Pontefice afsegnò ì\-i

l'altre

bernz .

Viciii Qi»i"

ffMii.

Templum
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i'altré cofc alla Chiedi di S.Gcruafin, e Protafio ( hoggì S. Vitale ydomum m CUmé

Salutif tS'c, e la porti Collina non potè h.iuer Cluio i perché vi'cnui mi piano , clone

il Colle s'vniui con gli altri . Mentre dunque la quarta ioninutà del Quirinale Ijju»

ftata yeramente qnèìUj ch'jncontroal Palazzo Pontifìcio nel Giardino de' Signori

Colonne^ s'ergeua non molti anni fa ; il Tempio della Salute prefso la medeiima.^

cima, e le mura non potè ilar'altrouejCti'ò nel Giardino CGf<)nuefv* ,ò doue è hog-

gi il Palazzo Papale i e perciò il Clino detto della Salute iion potè ciser lungi dalia

^lita moderna verfo il Palazzo i oug anche Ja cala alsegnaca alla Ciiiela di S. Vxca-

Je, con la liia vicinanza accrefce qualche grado, ò uiuuito almeno di .congruenza_j.

E chi si', che quel pezzo di iabrica , e di cornicione > e di tronteipi:io , ch'era nel

Giaidmo Colonneie gli anni addietro , e Torre Mela era dct:o , non i'ofse vn reri-

<iiio del Tempio delia Salute ? So, ch'oltre l'errof del Bio.ido , che io giudicò par-
'J"/^''^^'

te della T*rre ài Mecenate , è concorde opmione do gli Antiquarij , ch'iui foìse il GUrdint e»

Tempio del Sole fabricato da Aureliano n^ì Quirinale per reiacione di Vopifcoi nià ìoìmesea. m»

altra congertura non fé ne appoitajche i'eiser Ùato quel Ten.pio nei Quirinale mon- f' coitali»

.

te rpd"ofifsi"io .ilincno in lunghezza • Noi per jj Tempio delia Salute aflcgnamo
l^k'^'^g*,^//,

oltre il Colle la vicinità al Tempio di Quirino , & à quella lonimita j e i^^r coi^trale-

gno maggiorCi chi ha veduto i fuperbi intagli di que'marmi , e v'ha coniìderata li

maniera della fcohuraj & archLtettur^,non può iippiouarii dd tempo d'Aureiiano,ia

cui hauendo già il difegno cominc:atoad imbarbarirli baueu i perduro molto del fuo

decoro, come i due archi di Seucro 3 quel ài Gallieno , & altre auciducà ad Aure-
liano anche precedute ,fon tellimonij troppo euidenti •

Il Tempio della Salute fu votato , e fatto da Giiinio Bubiilcoi di cui Liuio tiel

decimo : Aedtm Saluns , quat^ Conful voueraf, Cenfor licausrM , Dicltiur dedtcat/il. Pli-

nio nel « 4,del 55.libro dice di Fabio Pittore://»/^ A'de>;t Salntu ptnxit anno \'rbis cori'

diL€ CCCCL) q^Ui€ pi&ura durauit ad nufiram r»:;mortam .<de clan lij prttuipjta exusla .

Si che à tempo di Claudio doue^te rifar/ì , al cui fecolo il Jaauro di que'marrai er.i_*

aflai conforme, non meno della gran b.ife di colonna ritrouata un con altri iragmen-

ti , la quale fuori del Giardino Colonnefeconferuafiprefso U porta . Ma habbi.tj

pur campo clafcfaeduno di credere à piacer fuo «

Il Tempio dai Sole, benché filegga nel Colle , efjer lUtoiion fopra, ma nella la- Tetnfia dei

lira d'e/fo, moftreremo nella K.egionc fegaente . ^*^^'

Hauer fui Quirinale Elagaba lo fatto vn Senacolo per le Jonne, Lampridio rcriue; seinculiim

Fecit , ty in Colle firmali Senaculum , iie/ì Mulierum Senjttum , in quo ante futrat cow Melierum.

uentui MAtronalit jolemntbus duntaxat dtehus . il Doac<.ti però fa motiuOjfc il reCduo
già detto di fabrica ihmìco Tempio del Sole da alai, della Salute da noi , fofse più
torto refiduo di quel Senacnjo, siche da Mefa auia d'HLìgab^io , come della pnma^
prefidente 3 gli reflafsepoi nome di Torre Mefa , come ef;erfì chumaroà di nolhi

dicono il Biondo, e gU altri; il nome benché con denuatione duretta, porta qualche

atomo di conuenienza maggiore a cocal Senacolo , che al Tempio del Soie : ma né

pur il fecolo d'ElagabaIo,3ocorche più antico d'Aurcliano,hcbbe fcolrura, e dileguo

si buono; né il fito di quel Senacolo lì si iiì qual parte foise del Quirinale : onde il

credibile più al Tem.pio della Salute inchina^ che a quel Senacolo. Io poi di più of-

feruo le parole di Lampridio non lìgniiicar nuoua fabrica, ma coniieriTone in vn Se-
nacolo di domie, quel,cheprim3 feruiua per altri matronali congrel'si; siche, 6 nulla»

ò poco dinouità diede alla fabrica Hlagiljalo: Ma qui forge ahro dubbio. Quali con-
grefsi poterono prima far'iui le .Matrone ne* di folenni ? le felle della buona Dea_-',

le MatronJi , ie Mitrali» de altre alerone fi faceuano . Vno de' principali con-,

grclsi fatti dalle Matrone iui , io mi penfo fofse per portar con pompi , e diuini

honori l'effigie del Membro virile, foJira da quelle iolennemente portar fi al Tem-
pio di Venere Ericinaj, e porfi diuotamente in'grcmbo alla Dea , dalla qual lafci*

lu cerimonia, raccontata da Aniobio , adeguata al genio iùo Elagabalo prefe_j»

A i ìoric



lS6 Lihro IV. Cajjo VU
forfè ocafìonè dì far* lui vn lafciuo Senato di Donnc_J3

p.. . 11 Pilaftro , che VanoHe dice nel quarto : l'ila Karis , ò PiU HoHorts\ fu iHContrÒ
" N*'"*

alla medefima quarta cima dei Colie : Collis [alutaris ^uarticepjos aduerjum eft Pilg^

Narij . Erano 1 Pilallri, ò le Colonne porti (come dimoftra il Donati) doiie s'cfpo-

neuano le robbe venali j su i quali pilaflri > ò colonne s'ergeuano forfè rinfegnt-»

de* venditori , 6 le qualità delle robbe Vendibili, acciò da lungi follerò fcorte . La_^

l'ila Naris , ò Honoris^ fu detta forfè dalla figura, ò ftatua del fiume Nera,ò dell'Ho-

nore, che d'infogna vi fcruiuaie fé lUua all'incontro del Colle ^aiutare ,poco lungi

dalla piazza del Palazzo Pontificio potè cfsere .

Therm» Ci Delle Terme Coftanciniane , ò CJolhnciane vna buona parte hauemo noi a nofìri

ftaiuinian*. giorni Veduta , doue hora e il Cortile del Palazzo Mazzarino , gittata à terra dal

Cardinal Borghefe nel Pontificato di Paolo Quinto , quando fabricò quel Palazzo.

Ha di loro facto fede vn'infcrittione ritrouataui tri le rouinc>dal Marliano portata ,

PE TRONIVS PERPENNA MAGNVS QVADRATIANVS V. C ET. TnL PRAEF vRB
consTanTinianas Thermas Longa incvria eT aboLendae CIVlLlS veL

poTivsFaTalis cLadis vasTaTione vehemenTer adFLicTas iTavT acni

TiONEM SVI EX OMNI PARTe PERDITA DESPERATIONEM CVNCTiS REPA
raTionis adI'ERRenT depvTaTo ab amplissimo ordine parvo
svMPTv qvanTvm pvbLicae paTiebanTvr angvsTiae ab eXTremo
VINDICAVlTOCCASV eT PROVISIONE LaRGISSIMAIN PRISTINAM

fACIEM SPLENDOREMQVE RESTlTVIT

Non minor fede ii'han fatti tré flatue di Cofìantino^e di due figli fuoi Coflantino*

e Coft"'-'Oj ch'ini eranojtraportate poi nel CampidogIio,vna delle quali è nei Cor-

tile de'Conferuatori, due nella piazza . DcWq medefìme Terme fa memoria Sefto

Aurelio nel libro De Cjfaribus ; oue di Coflantino parlando foggiunge : d quo eiiam

pofl Circus MaKÌmui excultus mirtficè » af<^ue ad lau^ndum inflitutum opui cceteris haud

multò difpar ,

jtatui dua Qui erano idu* gran Canali i di marmo, da'quali il Colle riconofce moderna-

AlVxTl"*!. n^^"^^ *^ "^""^ ^^ Monte Canallo . Han creduto molti Antiquari) eifer i Caualli
* * portati daTiridatc Rè d'Armenia in Roma nel tempo di Neronejmà quelli,come ben

dal Donati s'ofTerua , [ol^ da Sello Rufo detti di bronzo , e fon pofìi nella' fettima

Regione . II Panuinio nella prima parte della fua Romana Republica dice hauerli

Coltanfino portati da Aleilàndria ,e pofti nelle fue Terme ; il che è più credibile';

L'antiche /oro infcrittioni, ch'erano OPVS PHIDIAE,OPVS PRAXITELIS
infognano gli Artefici , che le fcolpirono , e fon tenuti ritratti d'Aleflandro Magno
domante il il Bucefalo . Ma il Donati) dimoflratiuamente prouando Fidia , e Praf-

fitele effer flati prima d' AlefTandro , difìnganna il Mondo d'vna sì inuecchiata ere-

fi «o« trano denza , conchiudendo quelle due fèatue rapprefentar altro , che Bucefalo , 8c Alef-

itnm.tgiKidl fandro . Forfè per Aielìàndio, epcr Bucefalo furono fatte ; ma non da Fidia, né da
^ug^tulrt, pi-aintcle morti affai prima , à i quali può effere, che dopo lungo tempo , come per-

fav.é dTH fone le più infigni nella /coltura , piacefTe a gli Aleffandrini d'attribuirle .

dù,e dx Preffo alle "terme Coilantiané ( fé però il Coifantiano Jauacro non fiì fa-
^rauitele . hricà duieifa. fi come io mi pcnfo) hehbe h Cala Lampadio Prefetto di Rcma_-»

.

DomusLi" Ammiano nel 27. libro ; CMefla plebs injìma domum eiut prope CoRanttanum laua^

padijVi.Pr. crum intecJts facibus tn.enderat , i^ malleolu ( parla di detto. Lampadio Prefetto )
ni firuìti,rum iiS" familiarium veloci con:ur]u d ^ummtt teiìorHm culmimbut petit.i^

faxa , \r teguUf abicef/ìffet , ^c
II Vico
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II Vicd de'CorftòIij dicòno efTer flato in quella parte del Giardino Colonncfej J

ch'è volta verfo il Conuento de'SS.ApoftoIi j doue Talea femit.i haiier cominciato
affermano §li Scrittori d'vn fecolo fa t agginngeu Joui,che qiielfa flrada chiamauafi
Vico de'Cornelij ancfie al loro tempo, e che v'era la Chiela di S. Saluatore detta

De cornelijs , Noi , che fìamo in tempi d'affai minor lume > circa quelle cofe , che_^
non fono più in efTercconnien , che ftiamo a'ioro detti . Di più dicono Ja Cafa«j
de'Cornelij efler fiata qiiell'anticajdi cui fono ancora le reliquie dietro al Conuento
de'SS. Apo.'ìoli , e congiunte al Giardino Colonnefej ,3^ al Qu^innale appoggiate»
Ma ciò , che iui fofre,diremo nella Regione feguente*

Due flatue grandi riferilcono efTcr llate nel Vico de'Cornelij Vn fecolo fa defcn'c-

te vecchi mezzi it^inudi giacenti , mi dal mézzo in su alzati con cornucopia in vna—

»

mano , ch'Apoliodoro 500. ann/ fono difle effer Sacurno , e Bacco , & nauere i me-
defìmi Dijihauuti i loro Tempij iui apprelToJc no nò dubbio effer le due flatue del

Nilo , e del Tcueié , che fon'hoggi à 1 lati della fontana di Campidoglio , poiché-*
Bacco non fu mai fcolpuojò dipinto vecchio , e le la flacua del Nilo fu iui , è in-

diti© non debole , che vi fòffe anco il Tempio Serapeo , ch'in Rufo , & in Vittore fi

legge . Cosi due fìmili flatue haueua nella Reg.p.vn'alcro Tempio del Dio medefl-
mo : & elfer flato edificato da Caracalla d;rei j non folo perch'era d'Ifide Sciapi-
de molto denoto , come Spartiano ferme > m.ì vn fragmento marmoreo, ch'ifi_i,

S.Agata di M<5Jite Magnanapoli fìconferiia,eda Paolo Merula s'annota, me ne dà
indjtio ,

SERAPIDI DEO
M. AVRELIVS . ANTONJNV ....

;. . . IFEX. MAX. TRIB VNIC. POTÈ .... ;

.... AEDEM

Fu fui Quirinale il Campidoglio vecchio » cioè à dire vn Tempio antichiifimo con
tre diflinte celle , ò per meglio dire cappelle di Gioite , Giunone , e Minerua, come
nei 4. della lingua Latina Varrone notifica : alla cui forni glianza effendo poi fatte

nel Campidoglio le tre all'ifleffe Deità , fortirono quelle del Quirinale il nome di

Campidoglio vecchio . Ilfuofabricatore fi dice Numa , e fcriuendo Eufebio , e_<*

Calfiodoroj che Numa edificò il Campidoglio da'fondamenti, diqueilo vecchio , e
non dell'altro douerfì intendere giudica il Donati , e probabilmente, rapendoli ha-

uer Numa habitat© il Quirinale per detto di Solino nel primo , e fra tutti i Rè pre-

ceduti à Tarquinio Prifco effer fiato il più pio » e'I più religiofo : olcre , che l'hu-

miità della fabrica da Valerio Mailìmo defcrittaci nel e, 4- del lib. 4. er^nt uiteris

Capital^ humilta teiìa , lo dichiara opra di Numa .

Il fuo /ito è parere vniucrfale j ci;e foife full'altezza maggiore del Giardino Bar-
beiiuo col folo argomento dei 25. Epigran.ma del 2. libro di Martiale ;

Ham tiburtincejum proximusaccola pila .

^ua uidet anttquum rulìica Flora louem
Dónde fi raccoglie , chcs'il Circo di Fiora fu nella Piazza Grimana , (otto al Pa-
lazzo Barberino,]] Campidoglio vecchio , che dal medcfimo Circo yedcLiafi, gli do-
uette Air fopra - Io fen.ta potente prona non so violentar me ilciTo i credere j che
quand'anche Numa Pompilio hauelfe cinto li Quirinale di mura > ^ habitatolo ia_^

quelle piimiere anguflie di Roma , fotto il Qtnrinale llretto , elunghisfìmo , fi

com'egli è fino alla Porta Salara j gli hauelfe aggiunto , e cinto di mura , e di più , il

medeiirno Rè nella maggior lontananza dei Qu^irinale al reflo di Roma haueffe ha-
b;tnco . S'egli n'aggiiinfe vna parte al più fino alle quattro fontane » non fu poca ;

e ):; la qnale aggiunta potè chiudere in Roma il Temjuo diQu^irino ,à cui hebbe ri-

gii Jido forfè Numa > fi che difiendendofi poi da Seruio le mura al relìo del monte,
ip.ij fi poti' dir > che Sei'iiio aggiunseffe à Roma il (firmale , come differo Liuio ,

A a a & altri.

vie» ^ecof
nclif .
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Saiiorà Col»

Ap»lIiHÌs ,

& alcri . Cosi il Campidoglio vecchio iTnalrnente fir su quella fommità,ch'«ri nelli-y

parte del Giardino Potuitìcio da Vrbano Otrauo aggiunta , e fpianata , e di cui nel •

Giardino de' Bandirli hoggi di S. Andrea de' Geluitx j è relUto va poco di rell-

du ^^ Marciale noii cDutradìce > an^i pei fiiade lo ftcffoipoiche le il Circo di Flora era

l'otto il Quuiinle , & il Campidoglio vecchia fui Colle , e dentrolemura , acciò

dal Circo fi vcdclFe , e (i vagJicggialFc quel Tempio, ninna neceintà forzaui , ch'il

Tempio faiiradalTe al Circo a piombo , potendo chi in quel balfo fedeua à i fpec-

tacoli con eguale>an/:i co.i nii^gior cìTi'riDdità riguardar l'altezze alquanto lontanfr

&ra -^li occhi decedenti efpatle'quafi ni facci.», che le fouradanti perpendicoUrmen-

tc ; alle quali fenzi llorcimento d'occhi , ò di collo non poieua riguardarli . Ag-
eiungiamoui le parole di Marciale , ^ct videt aniiquu»ì , iSTc. moltrar il Campido-

glio vecchio dal Circo di Flora vedacf)"alla pila Tiburtina vicino ; e quello elTendo

nella 7. regione , e perciò più in giù della Piazza Grimana , doueua hauer quel

Campidoglio, che fui Quirinale era , ioprà disc. Può dunque alla 5. fon7miti

Quirinile dar/i nome di Campidoglio vecchio , le cosi piace , preiro al quale [>Juma

prob^ibilmente habitò . Ma fé con. rutto eiò il Campidoglio vecchio perlìllencemeii»

ce vuol crederli ùil (jiaidino Barberino , crediamolo con gli altri ,

Il Sacrario de'Salij detti Collinr da Tullio Oltilio inflituiti , e prima votati nelll

fnjerra contro i Fidcnari à /omiglìanxade'ralatini yclTer llatonel (^urinale è certo

per relprefso tellimonio di Dionigi nel a. oue <iopa hauer detto de Palatini fegue v

Jjonales 3 y CoUini , quorum [aerarlUm ejl in Collino Monte. Gli dice il Donati al pa-»

n^de* primi 12. di Numa l'aerati à Marte , & hauer hauuto il facrano nel Vico di

Mamurrioitogliendone l'uiditio dalla llatua del medelìmo ch'era iui . A me le paro-

le di Camillo nei 5- di Liuio , ^id de ancilibus ve(ÌTÌs Man Gradine , tuque ^uirine

pater y danno qualch'iiiditio , ch'i fecondi d'Oliilio non à Marte , come i primi da

Numa mlhtuiti ,nià à Qiurino , come à figlio di Marte , e padre di Roma facrati

iollero , e perciò lì ponefseia fui Quirinale >. e poita la concludone fermata prima,-

le muraauantial Rè Seruio non hauer pafsato più in oltre delle 4- lontane , l'inue-

rilìmile, che gli ancili ( ancorché tra fecondi non fòlse lo limato caduto dal Cielo)

i quali pur s'haueuano per cole facre j fi conferuafsero efpolli ad ogni rapina,& in-

«iuria fuori delle mura y fanno folpettar quel iacrario di. qua dalle 4, fontane 9 t

Forfè prelfo'l Tempio di Quirino .

Il Tempio d'ApoUoi e di Ciana Dea de'Cancelli j e delle Ferrate fcriuono il

Fuliiio) & il Marliano elfer IKico in quella parte del Quirinale , ch'alia fontana di

Treui fouralfa, cioè à dire nel cubito del Colle , doue è hoggi parte del Palazzo , ò

del Giardnio del Papa ; la quale pai te dicono efler ftata à loro tempi detta Mont<:_^

di Clatra . Jlmedeiìmo nori;e corrotto li \€%%c nella Colbtutione di Giouanni Pa-

pa Terzo,^oniar», ere. portata nella Aia Roma Sacra dal Marcinelli|i oue tra i con-

fini afsegnatialla Parecchia della Chicfa de'Sa^iti Apoitoli li legge : Deinde ad dex'

ura-r» cxtcnditur iuxta lalus moniìi juptr Catricam , ero la qual Cacfica per corrotto-

loomc di Clatra dal Martiaciij eiudicamence s'efpone •

ISaltrapane col Colle degli Hortuli y ek afe incer^

te di.fto

CAPO SETTIMO.

D I là dalle qu.ittio Fontane primieramente vedefi il Giardino Barberino , fui

quale è opinione vniuerlale »come d4fsij efscr ftato il vecchio C^i^P^'^'-'o'''* >

e per-
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e perciò anche J'habitàtionepnm.i di Numa . Chi non hà'per ffifficilc si grair loii-

wnanza dal reiìo di Roma in tempo di Niini.i,può crederlo quiui

,

. Sotto neila Valle > che Piazza Grimana fi dice , fu il Circo di. Flora . Dal Fui-,

uio fé ne addicanole miira , che v'erano al fuo tempo : Inter otrumque ColUm ( cioè

irà i'vna, e l'altra delle due fommità dette del Quirinale ) ful/efr valiu tncluja. parie-
iihuijvbì olim fiì:bAnt floralmj^c. Q ^'\\i modernamente il Donati fcriue hauerne vi-

fìi i velb'gi . Il titolo di Rullica , che da Martiale lì dà à Mora > dal medelìmo Do-
nati s'interpreta , ò perche era ella Dea de'Fion della campagna , òpiù co/lapcr-
che il fuo Circo era fatto di rozza llruttura . Io la dirci detta HulHca à djlHntione

del Teatro , ch'era nel Vico Patritio i perche iui lì celebrauanp i giuochi Florali

Cittadinefchi, e quiui quelli da Campagna , come nclU Regione •antecedente-*
difcorlì '

Oltre al Circo, Vittore, e Rufo fcriuono il Tempio di Fiora ; il qual^ efser flatov

ò congiunto al Circo, ò apprelfo dee crcder/ì . Da alcuni fi colloca su la rpond;L_»

del Colle al Circo fouraliante ; il che fembra non difc^rdar da Gnidio , che net
quinto de'Falli nel Cliuopublico dice eflcr flato fatco da i due Publici; Edili) Ple-

bei) col denaio cauatodi pena dachi danneggiaua i publici pnfcoli , e quel Cimo
ancora eder fiata opera de'mcdeflmi pubhcj) , kruie Varrone .^ il quale non lungi
molto dalla falita moderna delle quattro Fontane potru fo/pettar./ì;ma vaglia fchiec-

tamenre il vero : il Cliuo Publicio con quel Tempio di Flora , ch'i Publjcii vi fece-

ro, fu altroue ,e nella Regione decim.aterza il vedremo, con tuttoché dalla maggior
parte de gli Antiquari; s'additi quiui .

'

Fra il Tempio di Flora^ e quello di Quirino efiér fiate k Botteghe jiieire quali fi

faceua il Minio,infegn3 Vitruuio nei c.g. dei fcttjmo libro: E-i auitm Offiance funi m-
icr .<dem Flor^, ^^ ^uirimi ma di qual Tcmj)io Vitruuio intende ? l'antico, e'I gran-
de verfo il Viminale gli era troppo lungi . Dicono alcuni d'altro Tempio , ch'era_»
verfo la porta Collina , e v'è chi l'afterma doue è hoggi la Chicfa di -Santa Sufanna,
ma è mero indotiinamento . Prefso la porta Collina eìicr ftato vìi Sacello di Quiri-
no dicemn;ocon Fefloj ma troppo gran tratto hauercbbeprefo Vitruuio^per circon-
fcriucre i'vno , e l'altro termine di quelle botteghe ; tinto maggiormente, che fri il

Circo> e quel Sacello erano frapoile le mura . Diciamo pur;> che d'altro Tempio di
Quirino intende Vitruuio , del quale nella Regione feguente fi tratterà ; e perche_^
era verfo il declino della piazza Grimana alia i'ontana di' Treni 5 facciafì tra tanto-

Gonfeguenza,cha le botteghe del Miniofuroiv) nello fpatio della piazza medefima_j
verfo quel decimo j a capo delle quali efsendo flato il Tempio di Flora, fegue, che
in quei lato> ò preffo qucl lato dei Circo foffe> e non in altro , ò fui Coiie> come al-

ili penfano-
PreiTo Santa Sufanna fu il Vicodi Mamurro . Gli Atti della medefima Sancì né;

fanno fede portati dal Baronio all'anno 295:. Erat coniunéìc Cay do^nus tum ^dibuy
Sancì.t Sufann.^,^ Gabiny tatris' eius failufant h.tc in Regione fexta apucl^tcum Ma-
murri ante Forum Salufiìf} e più focto : perjeuerat ha&enus ,}.obiÌis memvria Sané?ot Su-
finn<« in eodem loco- . Sonoui ancor le Chiefc di Santa Suiannaa e S.Caio vicine con
naditione ancor durante , ch'iuifolfero le cale loro : onde Santa Suiannaè d<ett.u:»

Ipefso Ai duas domus da Anallafìo .

Fu detto il Vico di JVIamurro jda vna fìatua di piombo , che v'era dì quell'antico'

arce/ice de gii anelli , della qual Vittore : Statua M^murriplumbea . Per qual ca-

gione, e da chi fofse ella lui eretta non ardifco giudicarlo. Alcuni dicono, ch'iui

tra la Tua cafa, e non con altro inditio , che deHa flatua , la quale efsendo ftata di
piombo , e perciò facile a romperfì , e liquefarfì , particolarmente nel lacco dato
d«' (.fallire ne gl'incendi/jche giornalmente fi vedeuano certamente non fu. del tem-
po di N'uma, né d'altro di molta antichità .

Delia C'>ntrada detta Melo granaco ^alum pumumi.h alcun'4lbeio^> che v'era+j

tofle
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forfè di quelli fp^cie, ò da alcun pomo dipinto, e fcolpito ntlla Regione nièdefìma«

fi fa mentione non da Vittore folo,e da Ruto^ma e da Suetoaio nel principio di Do-.

mitimo i oue dice , ch'e:'li nacque Regione Vrbisfexta ad ualum punicum domo,quam

fosìea in Templunt genùs t'iauict conucrtit , Cosi queli 'ambitiofo Prencipe oltre il farli

chiamar Dio da tutti Domimat tsr Deus nofisr volle anche la famiglia fua tutta porre

in concetto di Deità, facendo con modo infohto lepdhrla in quei Tempio , come dal

medefimo Suetomo fi trahe , die di Domitiano pjrlando nel e. 17. racconta : Cada--

uer eius populari SanàapiU per Vefpiliona txportatum fhyliis nutrtx m fubiirbano fuo

Tempi un»

9or:nnz
Xieducij

.

Templù For

tunx LilfC-

Ttnoplii Vo»
MncStac».

Vìcm Fof*
IU»»iHai.

Diodctior

Mi

jl 1 empio, e la <^onc;v.aa non puy uiiu ui ».i.il>j . vnc ìwì^c»-^ Lia oa..i« v-.v«>»..w-, —

.

quattro roatane porge^alquai.to di congettura va marmo , il quale dal Marhano v»

il dice ritrouato con la feguente infcrittione :

INTER. BVOS. PAKIETÉS. AMBITVS PRTVAT. FLAVI. SABINI
Flauio Sabino à Vefpa/ìano fu fraceilo, ci: è facil cofa, ch'ambedue fi diuidcflcro U
cafa paterna, ò almeno l'haue/Ieiorvao aìl'alu-o vicine .

Il Tempio della Fortuna Reduce -ninouerato quiui da Rufo par,che Marciale nel-

l'Epigramma ^4. dei hbro ottano lo dica edificato per il ritorno di Domitùno dalia

oxxQXtà Germanica, & iui efser anco Irato ert tto l'arco fuo Trionfale ;

Hic vii Fór/un.t Rtducisfitlgéntia Utè

Tempia nitent, fdix area nuper erat,

fìic iUtit Arc7oifurmojus puluert beili

furpureumfunienf Ci^far ab ore tubar $

fìic lauro redimita comas iS' candida vultu

Roma [alutauit voce» manuque ducemy

Grande loci meritum lejiantur, tiT alura dona

Star Jacer edomttis genttbus arcus ouans i3'c.

Ma da! Donati fi conchiude il Tempio , e l'Arco eller flati altroue fuori della Cit-

ta , ouc Domitiano dal Senato , & dal Popolo fu riccuuto , di ancor da_*

noi altroae fé ne dira. Per il ritorno d'Aufiufto Dione feri uè nel lib 54. che fu

dedicato Altare alla Fortuna Reduce ; ma Rufo quiui dice Tempio , non Altare :

onde fé I)ione non gli die nome diuerfo dal vero ( ch'io non niego poter 'efsere »

ini non pretendo fpcnderlo per credibile ^ non fu quello il dedicato in honor di

Augufto . Qual fi ioffe attendiamo noi à cercarne il fito .

Due altri Tempii della Fortuna da Pvufo fi contano fuccefsiuamente : Templum

Yortunje Libera, l'cmplum tortun^ Star.f, dalla quale immediata nomina de i tré Tem-

pi) , benché non fi pofsa inferir dmiortratiuamente elfor flati tute i in vn luogo , ò al-

tresì vicini dal Vico i^ortuaara , che il medefimo Rufo pone fra gl'altri, shà qual-

che poco più di lume , che i tre Tempi) foifero m vn Vico flclTo , e finalmente più

efficace confeguenza fé ne può far con Vuruuio, che nel primo del ter/o libro ram-

menta vn luogo detto ad tres toriunas prcffo alla porta Collina , ch'effere il Vico

detto ¥ortunàrurff di ilufo , non può negirfi , Vno di que'rempij il più vicino alla

porta , dice egli fabricatocon l'Ante , cioè con quattro pilaitri equidillanti nellri_j

facciata : Huit:s exe^nplur erit ad tres lonunas ex tribus , qaodej} proxim: porta.-» Colli-

num . Donde primieramente raccolgafi il Vico , e i tré Tempi) ellVr Ihti non lungi

dalla porta Collina ; fecondariamcnte quello della Fortuna Reduce s'era vno de'trò

annouerati da Vitruuio , e da Rufo , certaniente non fu il fabncico afiai ds'po da

Domitiano

.

r •
1 /• l

Le Terme Diocletiane, oue foflfcro non è chi non lappia . Tutto l'antico fito , che

hoggi è vn'intera Contrada, fi dice Termini corrottamente . La Chiefa circolare di

S.iicrr.ardo tu \no de' Calidan") , va'altro ne i.:iGontro mezzo rotiinato nre/lo U
porw delia Villa Peretta; i quali erano ae'due augoii dell'edificio i li fcorge ii cl-i zo
* verio
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deluie, che v'crano/ono incredibiii. fin la Lil)reria Vìp'i^ efTer Irata aJ Foro di Tra- crvip°ia i«
iano tolta, e porcata iui nana Vopi/co in Probo.Così quanti édificj/ di fpafsi,d'efer- Ther«is
citationi , e di lindi nelle prime età /7 faccuaoo per Homa /eparacamente in diuerfi Dioei.

luoghi , cominciarono finalmente à fabncarfi dentro le Terme ; acciò ogni forte di
otiofi pncefse trouarui diporto. Phò cjarcheduno vederle interamente defcritt£->

nella Ginnailiica del Mercuriale, & incanto a noi per dinioilracione dell'ampiezzi.j.
badi dir fole , che dentro il loro /ito è hog:i^i ia Chieù con Monaflero , e Giardnio
fpatiofo de' Monaci di S-Bernardo , la Chiefa, Moaaftero ,e Giardino vafto de'Pa*
dri Cerco/ini , due piazze grandi , i granar; delia Camera /abrica di Ipatiofità rea-

rauigliofa, la fontana dì Termini , e più vigne , e cafcrte . Nella vigna dc'Certofini
prefìb la nuoua fabnca de'granari Vrban;, ancor durano i rcCnìiù deil'antica Chic- Cf>Us*,C4-

fa , e C'fadi S.Cirjaco^e del Batciftenojdoue egli battezziua (egrctamente, mira- aìr'iodluii
colofo per il ca/iigo, che Carpafio Giudice in volerlo profanare vMiebbe dal Cielo , C{>»«»

.

Veggiaiì quanto ne krius il Martinelli nella Tua Roma Sacra ,

Il ForojC ia Cafa di Saluilio da gli Atei di Santa Sufaana portaci poco fopra s'ac-
cennano preiso la Chiefa , e già caia della moderna Santa 3 ia jqual dicendofi noii_, ^*?V?*

^''

In Varo Sallu/fy.ma Ante ì^orumj fa confeguenzaj ch'il Foro di .Salufho forselalquan- ìjomasSal
to più 11) là.dotie è là Chiefa delia Madonna delia Vittoria, e ia Vigna Barberina ; luftjj'''

e fui Foro cfser liata la Cara di Saluilio non pud» dubù'r/ì; ma m qual parte del Fo-
ro è incerto fin'bora, benché ila verinmiie, che prefso la Madonna della Vittoria , ò
nella Vigna Barberina fouralhndo a iuoi horti gli vagheggiafse dalie fenelke.

DegliHortidi Saluftio j eh 'ei^Ii fece col denaio guadagnato nella Prefetcuri^j Horti' Sal-

deil 'Africa ottenuta col fauor di Celare , è qualche difficoltà 5 poiché su quell'orlo l"ft»««» '

del Quirinale, prefso cui vcggiamo hoggj le Chiefe di Santa Sufanna , e delia M-i'
donna dalla Vittoria, erano le mura di Roma : onde gli horti furono , ò déntro le^
mura di li dalia Madonna della Vittoria veifo la porta Salara , e la Pia, ò pur fuori
delle mura , nella valle , ch'è tra il Quirinale , Ik il Pincio , Al Biondo parué di ri-
conofcerli dentro fra la porta S^hia, la Numentana , e la Chieia di Santa Sufanna ;

6UC raccontando , che n'erano à Aio tempo molti velligi , atcribui a gli Horti di Sa-
luflio , quanto d'antico Vide in quel tratto , & iui ancor fi credono dal Doiìztì : ma
le parole di Tacito nel terzo dell'Hiiìorié efprefsamenrc li dichiarano fuori del!e_> _ ^ .

mura; oue trattando delfefercito di Vefpafiano , ch'in tré fquadrc diliinte s'inca- jJuJurT
minò verfo Roma , fegue a dir di quella , che per la via Salara peruenne alla porta

'

Collina : li tamen confUélalifunt, qui inpartem/ìni/ìramiVrbìi ad Salufìiàms horm per
anguftai i3' iubrica ytarum flexerant . Superftantes macerìjs honorum ViteUÌAni ad ftmm
vfque dtet faxtt , ptUfque Jubeuntes arceòant , donec ab Equttibus , qui porta CUiin.% irru-
peranty ctrcumuenirentur : ecco la fquadra giunta à gli horri di Salufiio prima , cht-*
in Roma cntrafiTero : ecco 1 Vicelliani su le macerie di quegli horti, con fafsi, e con
dardi tener indietro 1 nemici; & ecco intanto dalla Porta Collina vfciti i caualli col-
gono in mezzo tra elsi,e le mura gli aflaliton.Lo (iefib cófermafi da gli Atti de'San-
ci Ciriaco, Largo, e Smeraldo decollati; Via Salaria anterherrrjas SalluHij extra tnurot
Vrbis ; oue che fia dato nome di Terme a quegli horti, come di Naumachia, ò Tea-
tro a i Circi, e di Palazzo ad altre fabriche non e cofa nuoua. Cosi in altri Atti gli
fi dà nome di Palazzo; dicendofi preparato Tribunale In Palatìo Saluftij ad Fortar»
SaUnoim : ma per trouarne il fico preeifo è necefsario pafsare à ragionar d'altro.

Nell'efiremo, e più angufto della valle fra il Quirinale, é'I Pinc^o verfo la poiti_, circu» pro-
fi fono vifte , & in parte anche hoggi Ci veggiono le veiligia d\n circo , i cui muri, pè porta»

e fedili erano congiunti alle rupi del Quirinale da vna parte, e del Pincio da'd'altra,
Collina» .

ch'iui flaiuio à fronte, e vi^niind cui niMZo era gli anni addietro vn'obelifco rotta

mu-
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intigliato dì geroglifici, è ho^gi è né giardino Liidouifìano, II Circo di i più è cri*-

dato membro de gli horci di Saluftio ; né s'aiiueggiono efser quel Circo , in cui >

quando il FlamiiHO era impedito dal Teucre , ii faceuano i giuochi ApoUinari >

<le*quali in più luoghi Liuio^ma fpecialmite nel decimo della terza Dea:!fa abunda-

uit ì'yherts , vt iudf /fpoUinares Circ» inundato extra portar» Collinam ad ctdem Ericin^

Venerls parati /ìnt . Né d'altro Circo intendono S.Giroiamo/e Beda>mentre ne'fer-

mani de' Martiri dicono t che nell'Ippodromo fuori della porta Salara furoiio (otto

Claudio Impeiadore il fecondo i5o. Martiri fatti moine . Ben lo fcrifse il Ligorio

nel libro de" Circi i ma errò in tacciar qiie'Santi Scrittori d'errore> per follener quel

lìto dentro le mura , e pure fecondo i nolh'i prefuppofìij che fempre più veri riefco-

no > nell'Imperio di Claudio non era itato Aureliano , da cui le mura furono difte-

fc più in fuori lì come fono hoggi . Il luogo efser /lato al fuo tempo detto Girlo

ferine il Fuluio, e l'interpreta Gtruius . Può anche Circulus inrerprecarft .

Fermato quiiii il Circo , à cui andauafì per la porti Collina 3 e fors'anche per il

Circo di Fiora , ò per la valle medefìma lafciaro il Circo di Flora à fìniflra , ò à de-

ièra i fegue , che gli horti di Salultio fofsero fri l'yn Circo , e l'alu'o , fotto la Ma-
donna della Vittoria , e Santa Sufinna , la qual valle affai più larga della di fopra ,

oue era il Circo Apollinare, fi fede il Fuluio efser fiata à fuo tempo detta Saluftrico,

Creda bene efserne anche fiata parte nell'oppoflo Colle de gli Hortuli, ò Pincio i il

qual (ito eleuato, e predominante il bafso di Roma fi crederlo, ma non già tanto vi

fi poterono difendere , che buona parte di quel Colle occupafsero , come piace i
Moderni i né che peruenifscro alla porta Gallina ; poiché indi vfciti i Cauaili Vi-

telliani Irebbero campo di circondare, e corre in mezzo i nemici, ch'afsediauano gli

horti , Sul Colle facilmente Huono le marauigliofe conferue d'acqua , con le quali

poteuafi artificiofamente adacquare il giardino inferiore , come con l'opra de'ierui

faceua Saluftio, e cosiguernirlo di fonti , Vidi io molti anni fono la vigna de'Signo«

ri Verofpi fui Colle prcfso le mura flar tutta pen/ìle fopra aixtichi aditi lunghi llrec-

ti, e bafsi fatti in volte, ciafcheduno de'quali , ò da piedi, ò da C3po entraua nell'ai-

troj & haiieuano di più frapofle fìneftrine , e condotti da commuuicarfi l'acque; fco-

perei a calo dalla bo: me: del Signor Ferrante Verofpi, e trouati ripiene d'antico-

llerco , furono dal medefìmo fatti votare . Qu.efle conferue d'acqua , è facile^ cht^
ne gli Atti di San Ciriaco^ e compagni, oue Ante Thermas Sallufìij fi legge , vadano
intefc

Per il loro delitiofo fìto gli horti Salufliani furono fempre il diporto de gì' Impe-
ratori . Scriuè Tacito nel e. 13. de gli Annali ,che Nerone vna fera tornando da—»

Ponte Molle vi fi ritirò : JEufebio nella Cronica , che Nerua vi mori : Vopifco in^
Aureliano, che fpiaceua a quel Prencipe habitar nel Palatino, piw volentieri viuen-

do ne gli horti di Saluilio , e di Domitia: e vi foggiunge : MilliAfienfem denique per-

ticun* tn bortis SaUufltj or»auit,m qua tfuotLUè, ^ gquost iSrfe defat'tgabal , quamuis ejfct

tton bine vaUtudtntr ^ E qua! marauiglia è fé Aureliano dilatando le mura di Rom3>.
iacchiufc anche gli horci di Salullio nella Città ?

Del Portico Milliarienfe d'Aureliano (limerei io vn vefligio nel ffran tratto di

murale d'Archi,ch'é nella valle fotto la Chiefa detta La Madonna dellaVittoriaioue

fono gli horti del Duca Muti jfoura le quali antichità, che doueuano efser i fon-

damenti, il Portico al paro del Colle de gli Hortuli, e del Qu,irinale inalzando/ì a

guifa di ponte fra vn Colle , e l'altro, e da Santa Sufanna al Giardino Ludouifìand,

e quindi anche vcrfo la porta Salara li potè flendere j 6 cosi poncua la parte fupc-
Jiore de gli Hortuli al piano del Quirinale . Quedi erano gli archi , a mio crede"
re, della porta Salara, de'quali nc^li Atti di S.Snfaana fi parla,diccndoli la cafa di

Gid>inio(in cui è hoggi Ja ChiefàJ)e(ser fiata ad arcw porf<t Salari.* iuxta ^desSallufltj

Nel fitode'medcfimi horti raccont»il Fuluio efscrli crouato al ino tempo vn mar-
mo con la fegueiue infcrittione ;

M. AV-
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Donde fi'trahèefler fiato ne gli borri vii Tempio, ò Sacello di Venere .

Ne gli horti di Sahiftio rcriiie Plinio nel e. 16. del fettimo libro efier ftaci al tem-

po d Àugufto fepolti diiè hiiomini di fmifiirata ftatara 3 cioè d'altezza di io. piedi

,

e tré oncie» che de'palmi noftrali fono l^j oncie otto> chiamati Pufìone vno> Secon^

dilla l'altro ; foggiirnge il Fauno al Ino tempo efferfi tra l'Obelifco j e h ftrada con-

ducente a Porta Pinciuna ritrouati (otterrà molti vafì con offa , tra le quali vn capo

d Vii huomo di fmifnrata grandezza . Quello effer fiato d'vno di qué'due Verifìmil-

mente aigomentafi, che perciò nella parte fnperiore de gli horti fepolti fi fcuopro-

noj e djll'ahre yrne, & offa ordinane difottenateui , pofsiamo racccorre effer fiata

cola lolita fcppellire un i morti . Ma a che raccoilo altronde , che da Plinio fopra-

citato, da ciu fi dice efprefiamente ^ Quorum corpora eh;s nuraiuli gratta m condtiorio

Saliufìianorum ajjeruabantur horton:?»^ dal qnal Conditorio maggiormente conferma'-

fi gli horttdi i'alnftio prima d'AureJi^iHo elfer fiati fuori delle mura di Roma ,• noo
fi lolendo dentro fepellir muti , . ;

bui CoH€ de gli Hortuli furono anche gli horti di LiieuHo » ma perche da Rùfo^ e Uerti4ìliii'

Vittore Ione concordeme^^te pofii. nella nona Regione , fegue jche la parte di quel ^*^'' •

Colle al piano contigua nella Regione nona fi computaffe , e confinaffe con la fefia

a quel paro, in cui la ottima vi ìi congiungeua » ma più bafsa fra eolie, e" colle, fi-

come la figura, ch'io pongo quiiu, dimofira

.

Fu quel Colle detto De gir Hortuli, (ecotido il pafer comune, da gfi horti di Salii.

f^io, c'haueua Cui dorfo, e potremmo anco aggiungerui que'di Lucullo ; ma' non so
eotnt la parola hortuU, ad horti ampi^-foncuolì, e Kegij s'adattaffe bene ,TiiehU'e in
buon fenloci rappief^encaj ch'iui . ò a pie d'effofbfieio quantità d'horti piccioli , &
humili di priuace peilòne . Anc'hoggi quanto è fra la piazza della Trinità de'Mon-
ti, e quella del Poj>oio fotto al colle^ ancorché habitato; tutto /noi chiamarli Gli horti
di Napoli, fegno che ntU'cca paffata non altro v'era , che horti

.

Poi fu detto Monte Pincio , etredefi dal Palazzo di Pincio Senatore , benché da
più d'vno fi controuerta . Anafiafio in Siluerio fa fede hauer Beli/ario habitato il

Palazzo tn Pincis, mentre fu in Roma . Del Palazzo Pineiano s'hà mentione in Caf-
/fodorojch in nome di Teodorico nell'epìkola decima del terzo libro fcriue a*Ro^
mani, che trafmettano a Raucnna i marmi già depofii della eafa Pincrana . Della
Chiela dJS.Felice /» tmcts '"criuepiù Volte Arafta/ìo , e fpecialmente in Benedetto
Terzo . Et in Ecclefia Beau Mamns )teiicif , qu^ pcnititr tn ^incis/ecit vtslim defurf
dato . Piace ai Maninelli ( & è credenza probabihfsima ) il nome di Pincio , e Pin*
ciana efler fiato dato al Monterai PaLzzo', & alla Porta.dallc Pinci , cioè dalle fub-
bie, con 'e quali fu vccifo S Felice prcffo la porta Pinciana .

Ifi elfo Colle fcriuono gii Antiquari) d'vn fecole, e p.ui fa, effer fiata vnà gi^an fa-
brica antica rotonda , di cui adthc non è vefiigio , e credone efftr fiato Tempio del
Sole , fcnza .ipporta^nie -argomento •, ò pur congettura . Piaccia al Cielo non fia vd
equiuoco di que'pnmi , che co! Biondo ctedectero il Colle de gli Hortiili , ò Pincio
éiler fiato l'antico Monte Quirinale , a'quaii piacque forfè porgli fui dorfo il Tem-
pio dei Sole, ch'Aureliano haucr fabricaCo nel Quuiiiale fi leg^e i\\ Vopifco

,

Lafciflio il Colle de gli Horuili^ritorniamo al Quirinale ,- di cui piir'alcuna c-ofa ci
refia à due .

li Campo Scelerato fu luogo preffo la porta Collina, ih cui era vn'antrò, ò ftanza
foctejrancii fatta per fepellirù) dentro viue le Vergini Veitali dannate d'incefto. Fu
prcffo là portai mafe-dencicò iuowjda.gJi.Antiqnarij, non fi coiacoida.Qudli'chè !ó
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fi fientro U Jicoiia dentro , anfanandogli quinto è di fpatio fri la moderni Porta Sa^ìì. , e It
mura .j Gafi » e- gli Hornih di iìaliiiiioj cpme le quel nome di. Campo necellariameute porti

vàftiti di campo da graoo (e pure non douette eflèrc > ch\a poco dj piazza ) tacita-
mente concedono che fuori dell'antica porcaiCollin^ fofre prima d'Aurelianoie fpe-
cialmente li Fuluio adegaando il luogo vn poco alto iUa porta congiunto dice: if^-zt/f

prmierfa, atquc intra luxia prcximum Salstrtum portant terrsfire fuperciLium , quod voca •

iitr Tumulusj/ìuè Campar ìtceleratuji iSc. ma efìer llato preilb, e dentro l'antica por^
U fon chiare le autorità. Fello ntl lib.19. SceUratut Campus appellatur propè portarne
Coll'w^m 3 in quo Virgines Vefìali^ , qu^ mcatfiumficerunt , defoff* junt- wud : e fenZt
Vopo di cjiioia il mede/imo Fello uel hb.16 MiCafo in ea or*ii9/te>qua de tugfr.tlfui iti"

pribitw.AdijCit quoque yirgines p'ci'iaUs Sacerdotio exai^gar^fasiquàe incefii dànat,^ v.tit

defnj].< funt, quòdfacra Fejf^ ma(rts,pi>Uu(ffÉnt > ncc tamtn Ucet nocenles extra Vrlnm ob"
ruebantarjftd in campo prjximì: port^m CoUtnam , qt,:i Scflcratus appeUafur i e Io iiu^Q
per appunto nell'8.dca'Enei le /ì dioeda Seruio,;e Dionifio nJ fectnido pur dice:
Ab bomimbus pollutas turpiymiferabiliq, pumunt mortcnam viiut extra mtlf^efuper bara »

-vt moriu^ deportanttbus Lugenubuj, er antecedentibuJ amicu, iiT cognatis,i3' vjque ad Col-
linapt portam vecfatii %ntra muros in. monumento ad U parMOyfi^.b terram cum apparati^
mortms confueto deponuntur, iSTc. e finalmente Plutarco in Numapiu anipi«mientc de-
fcriuendo cota| calligo : W/ qu^e virginitatem poUucrit oiv.a mxta portant j quamCoLli-
nam voiantidefoditur, vki eft tumulus tntra Vrbem terrtv.s m longum porreSuj , quòd à
Ifittms vocatur Aggtr . Htf-' efi jubterraneadamus baud magna , in quam àjaperiorc parte

.
«^^/t^^/^-f^?/?^ tiTc-Oonde fi raccolga , ch'il monticello alia Collina porta vicino era il

nt'di s7rìh P'**"^'PÌ°. <^.fll Argine di Serujo Tullio , fotto cui era la Itanza . A che fcmbra con.

T^Uit, cordar Liiìio neli'ottauo, oue di Mmutia Vertale parlando, à delira della porta Col--
lina (dalla qual- parte l'argine cominciaua) dichiara quel luogo : Faéìo ludicio vtucu^

_' fub terratfi,ad pitrta>» CoUintmdextera via Rratam dtfu(fa Sceltrato Campo j credo ab »«»

ceiU id^idoconomem faf/u/» . Sich è il Campo Sceleiato era ùtntro la porta Collina
' à delira ncll'vfcirei cioè deurrola moderna- Villa M^indofia , e la ilanza fotterranei

nel medcfiifloCarapoj era nella /Icfsa villa ,oueprincipiaua l'argine di Scruio Tul-
liojnè a quei> che diujiio quella fepoltiira fuori delia Porta,paiallrano,ch*vn cor^jo

fcel erato nella Ci.ta fi fepclbffe , mentre come corpo facro hculauanojanche d'Vcci--

derlo, ò di fargli forza i cosi Plutarco infegna ne 'luoj Problemi .
BouMu At- Per finir di difcorrere di quel i ch'era nel Quirinale , dentro alle mura la cafa di
«<•• Pomponio Attico di Cicerone aiiicifsimoja cui 16. libri d'Epiilole Cicerone fculse;

fu fui Quirinale : peraò vi fi pone lU Rufo, e Vittore j e nella vita fcritra da Cor-
nelio Nipote cqsi H legge : Dmium-babuit tn Colle ^^umnali Pamphtitanam aif Auuff
fub hxrtditate reltclam, caius amoenitas non tfdijìcio, jtdjylua ionfiabat , ipjum tnim te»

iìum antiqv.iiùs conititutum plus JaliSy. quam jumptus babebat , tnquo nihiL commutauitt

nifi fi quid vetufiate t^aéjus est . Dal Marliano è creduta preffo al Tenipio di Qui-
Jino^ ma non fc n; aih^ga ragione, ò autorità i ne io so fcorgerne congettura; forfe_>

perche da Virtorce da Rum è polla immediatamenre dojx) quel Tempio? fcnz altra

concorrenza è vn lallo^pe .argomentare : onde lalcianioia pur noi nella fua dub-

b;ofità . .

rn/oTi,
'^'

* Pnapo Dio de gli horti hauer'haiiuta flauia di bronzo fui Quirinale afierma Pw-
deutio nel primo contra Simmaco :

Ecce Leum ntimeroformatus, tS' teneus adflat'

Graiui hanno, augujlaque Kumje prjt-fulget in arce ,•

Strentus exadtt quondam dominus fuit agti y

Jìortorumque opibus memorahtlisyhic tamen idem 1

ScortatornimiusymultaquelibididinefuetuSiiS^c.

OuC pei roct* doucrfi intendere il Colle ^ eccolo neirilUfso libro :

turisi



Regione Sejìa • i^^

IVAhidm aer

'Arcehatli^u'tdum [cpknaex arce ferenifnt

La fiatila fé fbfTe ia Tempio.della niedefima X)eità,ò .d'altWjò nella fabiica del Con-
uento Matronale, ò alerone, lafcio dx.<:ercado .

^ TetnbluFof
Eflef anche Itato nel Qiljrinalc il Tempio della Fortuna Primigenia , potato già tune Pri»

nella guerra Punica> e dedicato da Quinto Martio Triumuiro feriue Liuio nel nono ucni* .

d«ila terza deca, nd quarto della quarta , e nel terrò della quinta .

M Gallinas Albas leggefì in Vittore* & in Rufo : ma non fu quefìa la VWla di Li- ^'^ Gallf-

iiia Augufta porta su Ja Via Flaminia lungi 9. miglia da Roma ? come dunque é pò- '"" Alba*,

ila quiui ? e pure fi conferma da S.Gregorio nella 56. epiftoladel libro fecondo por»
tata fopra con altra occafione . Conuiene perciò credere , che alcun ritratto di quel-

la Villa dipinco in publico, da/le il nome ad alcuna Contrada della Regione .

Fuori della porta Collina fé la Regione Efquilina giungeua , come già s'è yiRot conSne M^
alla Via Salara , non fi sa però, né è credibile , ch'oltre quella via ancora fi iiendef- u nc^ione

Ce alla Flaminia , ò al Tenere : onde fembraa me ragioneuole porgli per confina,,» /«a»-» (^tlte

quella fèrada > siche quanto à fiuilira gli era fino al piano, s'actnbuilca à queila_j
'*"""'*•

Kegione_^ . ^^^
Col qual jfuppofto quella via Salara elTer fiato vn monumento d'yu compagno £„mCcmr.

d'Ercole accenna Suctouio nel 12. di Vefpafiano : ^uintisr conante quodam originem ti$ Hercu-

iriauy generis ad Condttorff R'-atinor > comitemque Herculis ,cuius monumentnm extat via i's-

Salari*} reftrre^ irrijit vitro . In qual parte della Via Salaria folle , e perciò à qual

Regione apparteneife non fi sa : onde io per la vicinania maggiore all'Alta .Semita,

ho voluto qui porloj fenza torgli punto della fua incertezza .

L'Area, che Vittore, e Rufo dicono di Callidio, nella Notitia fi legge Di Can- |-j["
^^'

dido i e dal Paazirolo s'intende di quel Vefpronio Candido , xhe fotto Traiano, & vicuj cal-

AdrianofùConlole tré volte i Ji cui fi mentione Plinio Cecilio nell'epillola 20. del iifiianas

quinto libro, ò di quel Candido, a cui è diretta la l.^C.de ddator. i/^.lo. dell'impe-

rador Filippo , • e la /. 4. C.de teflibus di Diocletiano , ò di Flauio Candido , di cui

fi memoria Paolo Giureconfulto nella l. fi ita flipulatus 0. Cryfogonur
ff".

de verb.oblig.

lafcio io tutto incerto , ;noa hauendo chs dirne . Ma di chi fu l'Area , fu ancor'il

Vico detto da Rufo Vicus CalUdianus ,

Fu3ri della raedefima porta il Donati argomenta efler flato il Podére di Martia podere" di
le nott lungi dal Sacello Qnurinale . Tutto i-accoglie dall Epigramrtia z^. del lib.lo." MArtittU,

Dtira[uburbani dum iugera pafcimus agri»

Vicinojque tibi Sanóìe ^uirins larer»

Ma lafciito da parte, fé il Sacello di Quirino era fuori , ò dentro della porta ì il che Sacel Inai

da Feflo non fi dichiara, ma folo profsimo le Ci dice : proximèeam Sacdhim esì ^ut~ OHi^^"»*

rini
.
Maitiale nel folo primo verfo parla del poderfuo fuburbano j poiché nel fe-

condo con la parola Lares intende della Cafa pur troppo chiaramente , la qual fo/a__»

dice vicina à Quirino , e non il podere , & a qual Tempio di Quirino vicina fo/Te I2
fua cafa , moflrerò àfuo tèmpo . Ben'èvero , che nc'verfi precedenti à i due detti

Martiale par^ che accenni il fuo podere non meno della cafa in luogo alto %

,nunc nos maxim.% Roma terit

aie mibi,quando dies mnis efì, iaiìamur in altv

Vrbis, er injle.ri.li vita labore periti

Dura [uburbanii ^c.
Ma in qual fito alto del Romano territorio ( che ne fono molti ) hauelTc Martiale il

poder fuo non lo fpiega

.

Tra la Via Salaria, & il Teucre fu vn bofco , oue fi celebra uano le fefle dette Lu- ^'""m Lu-
cane . Fefto : hucaria/e/fa in luco celebrant Romani , qut permagnui inter viam Sala' cariornai»

tiam,^Tioeriy%fuiti pre eo quòd vióìi d GtiUisfugtentes è pr4fli6 ibi [e occultmierunt ^

Bb 2 le



J^é Libro IV. Capo Vili.

tè quali féfte crédono alcuni efTer quelle » ch'il primo diFebraio fi celébriultio J

cantate da Ouidio nel fecondo de' Falli ;

Tur» quoque vicini lucus celebratur Afyli

^ud petit (tquoreas aduena 'Xibrts t>quas «
_

Leggendofi ne'migliori tefti non Afylif ma Auerni. L'aggiuntò aiutna i che Ouidio

<ià°a1 Teuere/embra far vcnfìmile iui il (ito del bofco, dal cui margine il Teucre^,

va verfo Roma . All'incontrò il (giorno ,ch'i Komani hebbero da i Galli preffo Al-
lia la'gran lotcajfù non il primo cìi Febraio , nji il i i. di Luglio ; nel qual giorno > e

uel 20 le felèe Lucarie dall'ancico Calendario notace fi leggono .

Nell'Angolo doue il Teuerone entra in Tenere > ch'è prefso à ponte Salaro , ef-

Ncnaus An- f^f ft^to il Bofco Sacro ad Anna Perenna piace al Cluuerio nel quinto deiritalÌA_#
nje Pettn;;,

^^^jj.^ ^ pfjVj. f^gcg preffo al Teucre non ancor entrato iu Roma , dichiara Ouidio

nel terzo de' Farti :

Haitd procul à ripis aduena. Tihri ttlir ,

E dalla Villa di Giulio Martiale , ch'era lui Giànicolo all'incontro di ponte molle ì

erterfì veduta Martiale canta nelI'Epigrarama i<j4. del libro primo, oiieraccontauda

i luoghi efporti alla vifta di quella viUa^ vi dice :

Et quod virgineo cruore gaudet

Annie pomtferum nenius Perenn^e , .

Màfe per appunto fòlse su quell'angolo de'due fiumi, ò pure in quel contorno 5

vna tanta fpecialità da niuno ci s'addita . Ben'è vero, che fé la fefta iui celebrati-»

era opinioiie fi facefse i\i memoria di quell'Anna vecchia » chQ fui monte facro fou-

uenne di cibi la plebe fuggitauijcome Ouidio fegue à cantare > douettè il bofco ef-

fere affai vicino 4 quel monte j e non di là dal Teuerotie* perche fecondo gli accen-

naci vcrlì di Martiale era irrigato dall'acqua Vergine ; onde ò fu full'angolo, ò
poco lontano

.

La Regione fettima detta La Via Lata l

CAPO OTTAVO.

Co N l'ordiii* medcfìmo féguéndo dall'Alta Semita sventra nella Rcfione «iel-

la Via Lata, che fettiina in ordine g^aceua alle radici del Quirinale . Da Sc^

ftó Rufo clia fi defcriue cosi

.

Regio Via Lata.

vici XL.

picm Ganymedis

yicus Gordiani minor

Vici'.s Noitusi alias Noi'.9S

yicuj Caprarius

yicus Solis

Vicus Genttanus

Vicits Sangi » alidi Sancì

yicus Uerbaritis

Vicus Manjuetus
Vicus Sugtllarii4s minor

Vicus Solatarius

ytcHs fortuna

f^icus Spet mairris

yicus nouuJ vilerior

yicus Libertorum

"yicus Publij

"Vicus nouus eiterior

Yicus Statr^f Veneris

Vicus Archemoriiir» , alias Arche'
monium

Ficus Aemilianui

ViCU!



Regione Settima 4 95t
pl:tif Plfcatiut

V'cus Cdatut
Vicuj YiiJoritt

Vicus Vicinus

Vi eUS Craecui

Vicus Lanariiu vlterìor

Vicus Fomons
Vicus Caput Mineru4
Vtcus Troianut

Vicus Peregrmus
Vtcus Caftus

Vicus Minor

Vicus Futealum
Vicus Sctpìonis

' Vicus fu nonif
Vtcus SeIlariUS

Vicus Iftdis

Vicus Tahellariuf

Vicus- Mancinus
Vicus Lotarius

Lacus Ganymedts
Lacus ptni''jus

Arcus Cordiaui

Arcus nouus
Arcus Veri 3 i^ Marcì Augii/fo*

rum
^ympheum loi'.is

Aedicula Capraria

£ di Publio VitLore è defcm:^ così :

Regio f^IL
Lacus Gaftfmfdis

Cobortes wil.Vtgilumi aliterprimo*
rum Vtgilu»i

Arcas Nouus
J^ympheum louis

Aedicula Capraria
Campus Agnppa
Caftra Gentiana» alìter Gypjìana

Forticus Consìantini

Tem^lum nouum Spei

Templum nouum Fortunte

T^mplum nouum ^uirini

Sacellum Genij Sattgi

•Equi Tyridatis

Forum Suarium
Forum Archimonium

E dall'altro Vittore vi s'aggiunge .

Arcus Gordiani iunioris

Arcus Verii ^T Marcì Auguflorum
Tewplum Solis

A i Causili di Tiridaté s'aggiun-

ge Aenei

iCampuf À^rìpps
Templum iolis

€afira Gentiana

Cafiri» Gyppana
Forticus Confìantini

Templtim nouum Spei

Templum nouum Fortuna

Templum nouum ^uirini

Sacellum Gemj Sangi

Cobortes Sll.Yigilur»

•Equi Aenei Tyrtdatis

Forum Suarium
Forum Archemoriuv^

tiorti ArgiaKÌ

Fila Tiburtina

tapis Pertufus

InfuUlimCCCVLXX}\
Demus CXX.
Borrea XXV.
Ciiratores li.

Denunciatores II.

Vicomagi/ìri CXX
Balinete Friuatte LXTitl

Pinrina XXVII.

Lacus LXXVl-

Regio centin et in circuìfli

Fedej XUIMDQC,

VJAlata:
Hofu Argìani

Fila tiburtina

Ad Manfuetos

Lapis Pwtufui

Vici X.

Vicomagijìri XLJ

'Curatores XI.

Denunciatores II.

InfuU IIIMCCCLXXXr,
Dontus Cxx.
Horrea ^Xv.

Piftrina xvl»

Balintit priuatte 1X^«
Lacus UXX. ri-

Regio in ambitu continei

Vedes XIIMDCC.

L'Ifole Ci dicono lIIMCCClXXjtV.

alias HIIMCCCLXXXV.

I Pilh-ini fi dicono x^llaliàs XVl.

L'ambito della Regione piedi

pjiiiMBCC, filids, %imiìcc.
U No-



tp5 LiklF. CafVlU.
La Notitia la dfferine cosi

."

REGIO VII.

ta Lati C9ntinet Lacuw Ganymiiii , Cohortet VII. Vigìlum, Arcum nouum \ Nym'
^ ph.eitn IO'4Ìf, AeUcAUm ^'^xpraristm, Campum A^rippce, Templum SolutiT Caflrs,

Forticunt Gyp/taniy yr Con^antini , Tempia dui noua Spei, iS" Fortuittt, Efuum Tyridd^

tii Kegis Arnteniorumy ^orwn Suariwn, Hortos LargtanostManjuttaijLapidem periujumi

Vici XVfAedicuU XV.Vicimagiflt'i LXVlll.Curatorej duo , InfuU iriamiUia oéìtngenu

^uinque DomUf cx>ix HorreaxKV. SJnca^lxxv.Laa L\Xyl.tifìrinaXf,Ceniine(fedet

^utndecim m:llia jeptingentot .

V

Filialmente dal Pinuinio vi s'aggiunge «

AI Tempio nuouo della Fortuna
6. dice di più cutn Portku à Lu~

cullo condt(um> in qut erat Sta"

tua MJnerud fa£ìa d Phidia~>

Il M^rwla v'ha di più M,

Domut Nouij Microfpici

Sigillarti

Aggiuhgerei

Pirus

Sepia /agrippina

Balneum Stephani

Sepulchrum C.Poblicìji

Sepukhrum Claudiorum

po/ìta d Paulo Aemilit

Domus Martialts

Xa Regione dice contener piedi

XXIIIMOCC.

Templum IJìdit ex9rat4

Aemilìana

Dirìhitoriuin

Porticus PoU
^et>tplumFortun£ RcducU
Arem Domitiani

Dal Piàiìo della Piazza Grimani,doti'ér4 il Circo di FIora,è certo t che queftaLiì»

Regione comineiau.i , e tra la /èrada detta della Madonna di Coftantinopoli , ch'è
alia falda del Colle de gli Kortuli, e le moderne mura del Giardino PoHtificio , che
fono a pie del Quirinale, fcendeua alla Foatana di Treni . Quindi lungo l'antiche-*

mura del Quirinale tra il Giardnio , & il Palazzo Colonncfe perueniua alla Chiefa
della Madonna Ai Loreto , & a Macel de' Corni fino a pie del Campidoglio , fot-

to le cui fubliruttioni p'ie'g^ndo in dietro , e chiudendo quafi nel mezzo la Vi^-»
Lata fcorreua preflb la Chiefa del Giesù , & tra il Collegio Romano , e la Mmer-
ua , donde ritorcends rerfo la Fontana di Treui andana all'angolo del Colle de-*
gli Hortuli prefTo la Chiauica del Bufalo, e quindi con le radici del Colle alla pu«t
lÀ fopradett4 Gnmana«»

,

cu



Regione Settima* ip^

G/f Edifici della Regione trh k Pia:(X^ Grimana^

e la di Sciana .

CAPO NON O.

AL Circo di Flora , che uelJa piazza Grimana dicono e/Tef flato , fu vicina laus PlUTibufi
Pila Tiburtina , per quello , che Maruale ne canta nel 23, Epigramma, dei "'w

libro quinto :

A'tfw Tiburtin^fum proximus accola PiU ,.

^ua VIdel antiqctitn) rufi tea Flora lotitm .

tii quale effendo della Regione fectima , fecondo Vittore , fegue , che prefso alla«»'
piazza Grimana fo/se, ò per meglio dire fuil'orlo d'ciìa prelfo j1 declino , ch'alla_>
Fontana di Tr^ui conduce i lui qual ])rincipio doiiette effer anche il confine deile^
Regioni lefta, e lettima . Pollo dunque per con/ine dell vna , e dell'altri la flrada
détta Felice (per quanto però iì liende la piazza^ ò poco più ) in elfa , ò piefso cfla
fri i due principi) di due vie RofelU , e della Madonna di Collant inopoli , fu il pi-
,aftro Tiburtino, detco/econdo il Donati, ò perche folle fatto di Teuertino , ò per-

*
-

che fole Aero r Tiburtini concorrerui à vendere le loro frutte i il qual pilaftro die
nome alla Contrada

.

Quindi la Cala di Marnale , che gli era apprelfo, fu anch'èlla su le prime ajttird DomusMw
tra la piazza , e la calata, donde poteua da lungi vaghenjgiar il Campo Marzo , cht tialis

.

gli loggiaceua, & in q^o i lauri Vipfani , come iicll'Epigramma 178. del iibio-
primo dice_j .-

'

At mea Vipfanasfpe&ant coenacula lauru f^

de' quali ragioneremo à Aio tempo .

La Contrada precif3,in cui Marciale habitaua 3 diceualì il Pero- . Cosi egli infe-
^'^'^

glia nell'Epigramma penultimo del primo libro :

*

T\on esì quòd fuerum 'Lupine -vexssy

luongum e(ì fiveiit ad Fi rum venire

y

Et jcali s habito tribus. [ed altis» i^c.

E vicino hebbe vnafontana dell'acqua Martia, Lo fpiega egli neirEpien^^
del uonohbro , chiedendone per la medellma iuA Cala acqua a. Uomitiano ;

Sicca domuj queritur nullofé rore/ousriy
Cum mihi x>tcino Maruafonte l'oriet .

^uam dedtrii no/Iris Augufie penatibus vndavfy
Caflahs kdc nobis^ aut louis unber erit

.

Sembra al Doaati efser Hata ouiui anche la Contrada detta Piceli^ , fogg'mngéa- ^ , ,.
àoaficu^-vrlfculpu, veljata^ vd ptcìa nurtcupau j perche lui hauer habitato Nepo- .Tn h?
te ferme il medelimo Martialé nen'£pisiamma 27. dei feiio libro ,. chiamandolo vi- fJrtZ'.
fjnofuo: 'jn^^

Bis vicine Nepos y tiam tu quoque proxima flotte
Incolitt ty veteres tu quoque Ficelias i

Ma fé deuo dirne il fentir mio Ichiettamente , tratta Marrialc dì doppia \ìcm[ii °

Bii vicine Nepos La qual in vna fola habitatione , & in vna contrada, non polToBO
auuerarfiiondc la prima vicinanza è ddla cafa prelfo al Circo di Flora,com'e«li di-
chiarai e perche nell'Epigramma 19. del ^ib. nono nwra à Domitiano hauti- iolo in
KoiTU vna Cala, & Vi» podcrHccio

;

£0



aod LUrolV.CApoVllU

Tempi III*

nouii Qujiii>

i*

Bilineum
Sccplwnj.

Domus No»
111) Mic'O-

Foram Af-
chimoiiiiim

Vìcus A*-
chiaioniuf.

chideir ^C
HK4 ycrgi.'

Jlom dì l»
(hUo,

Eji mihi ,//fifue precor longum te pr^e/tde Ccefar

Kus min{tTfttm i paraiJunti kS" tnVrbe Uret

Sec;ue,chd la feconda vicinità nelle Ficelie foflfe di poderérsichè Martial^, è Nipote
nefla contrada detta FicHÌ£ ( la quale oue fofse non fi si) hauc fiero i terreni loro

appreflb, come in Roma le cafc ,

Alla Pila Tibiirtina non lungi potè efsere il Tempio di Qujriao , dicendo il me-
dcfimo Martiale nel libro decimo :

Vicinofque ttht Sanéìe ^nirine Lares

Noti però l'antico Quirino del Quirinale> ma vn'altrOi ch'Augiido fece con 76x0-
lonne ; ii qua! numero riufci poi vguale a gli anni della Tua viva, come nel 54. libro

Dione fcriue . Vittore > e Rufo fcnuono in quella Rej7ione Icmplum nouv.m'^ni-

vini, ch'eker quel d'Auguiìo s'hà à credere mentre d'altro Tempio di Quamo
do^o Augu/lo fatto di nuouo non s' ha notitia , e Vitruuio mentre ira il

Circo di Flora, & il Tempio di Quirino effor itatele botteghe del minio racconta,

dichiara il medefìmo Tempio alla Pila Tiburtina , & a Martiale vicino , e perciò

nell'orlo inferiore anch'elfo della piazza Grimana . Il medefimo Virruuio nel pri*

mo del terzo libro fa mcntione del Tempio Dorico di Quirino , dicendolo d'archi-

tettura nomato Dtpteroi Oilaflylos \ ma fé di queilo intenda , ò del più antico, io non

so. Vicino à Marciale fu ancor'ii Bagno d'v« cercò Stefano , Cosi egli dic« nei*;

l'Epigramma 55. dell'vndecimo libro :

C<snahis belle luli Ctrealù apud me :

Candido melior/i ttbi nulla) veni

OBauam poteris [eruaret lauabimuv vna
Scis quam/ìnt Stephanì balnea luvSia mihi.

Vicina anzi congiunta gli fu ancor la cafa d*vn certo Nottio Microfpico . Il dict^

egli nell'Epigramma 77. del primo libro.

yicinus meuf eft) mattuque tangi

De noflrii Ncuius potefifenefìris .

Nel difcendere verfo la fontana di Treui s'incomraua iTForo,t'lVico Archimo-

nio i i quali fi leggono in Vittore, & in Rufo. Efser ftati nelcontorno,in cui è hog'!»

gi la Chiefa di S. Nicolò détto a capa le cafe » è opinion commune, è non vansu.» i

poiché quella Chiefa dilla moderna antichità diceuafì De Archimonijs, Cosi riferi-

fcono il Marliano, il Fuluio, il Mauro, e tutti

.

Più nel bafsodoue è la Fontana di Treni j non fu come tutti credono l' a ntica_j>

fonte dell'Acqui Vergine,mofsi dal vederlaui hoggi.e perciò né il Tèmpio di Giu-

turna, né i Septi , che gli erano appreffo . L'argomento dimoffratiuo di ciòfièj

che Rufoje Vittore non in quella Regione pongoiio le fuddette cofe,ma nella nona,

la quale fé foffe giunca alla Fontana di Trenir hauerebbe chiufa quefla fettima tra la

piazza Grimanare la di Trcui, fenza, ch'alia Via Lata, dalla quale hi il nome , ar-

riuafTe . Prona di più euidentifsmia fé ne trahe dA Frontino nel primo libro , ouc_-»

dice, che Arcus Yirginis tmtium hahent [nb htriis 'Lucullianilifiniuntur in Campo Mar-^-

tio, fecuniitm frontsm (eptorum , i quali archi non s'hà da intendere , ch'alia Fon-

tana di Treni termin3fiero,poiche qua fi fin li va Taqucdotto fotterraneo /empieima
Vicominciauano, doue erano gli horti Luculliani , 1 quali perciò non fui più aJto

del Pincio, oue i Gran Duchi di Tofcana hanno hoggi il Giardino, come ad altri

pare, mi nella punta dei Colle ych^ per appunto è dieixo alia Fontana di Txeui, &
alla Chiauica dei Bufalo, ò alla Chiefa di'S. Andrea delle Fratte verfo la Chieh

»

& il Monaflero di S.Giofeffo , è farle alquanto più oltre s-andauano ergendo: fui

qusl'angolo tutto il più bello dd Campo Marzo , del Quirinale , e del Campidoglio

fi<'norcggiauafì . Qui fotto dunque principiauano gli archi dell'Acqua Vergin<r da
Afrripp'a'condotca principalmente per le fue Terme, per i fuoi Horti, e pei il ino.

Stagno, e poi p«r )' vfo yrniiC^Ws ddl4 Qtci . I quaij 41<;ili dnJJa Fontana ài Treni
^ * " '

pafsau-
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pillando per piazza di Sciirra v^rfo il Campo Marzo, è le Terme d'Agrippa lungo
ia facciata della Cliiefa di S.IgnatiOitcrminaiiaho facilmente tra il Coniiento delU
Minerua, Se il Seminano Romano , doiie efTcr ftati'i Scpti dimolirérenioj & iin ap-
preso douctte eflferc il fuo caftellojiii cai dinideua/ì a diuerfì vfì. Acciò non fi dica,

ch'io foga» > Vuol vedcrfene la ti'accra?I'arcuato aqiiedotto,e fuperbo, che dal Do-
nati fi narra , e difegnato s'apporta, trouato ne fondamenti della facciata della Chic-
fa di Slgnatio inciolèato di marmo j con colonne ilriate d'opra Corintia con corni-

cione pur di marmo, e con fpoiti da ftacue > la cui capacita era di quattro palmi di

larghezza, e di fe.tte d'altezza, non fu altrimcntc aquedotro fatto per il folo Tempio
di Matidia , perii quale bailo il cóndottodi piombo di mezzo palmo di diametro ri-

trouato (come il medefìmo Donati dice) fotteria preflb la Rotonda con lettere, che
diceuano iN- T£MPLO. MATIDIAE- Ma fu il condotto dell'Acqua Verginea ,

cioè del maggior fuo ramo, coni'altroue fi dirà ; i cui archi dalle radici del Colle de
gli Hortuli h'noal Seminario eflerfì di efì, s'è detto con Frontino; delle cui colon-

ne, e fbtue Plinio ferme nel e. 15. dt;\'^6. libro : Agrippa vero in^dUtiaie fua adie-

!ìa Yirgine aqua, cccteru corriuatii, utqae emenJatis lacus DCC./icit : praterea f.%lientei

CV- Caftella CXXX- Qon.piura etiat» cv.ltu magìiifica . Operibus ijj figna CCC. (vna aut
marmorea impojuiti columnas ex marmare , eaque omnia annuo jpaiio . Le quali colon-

ne , e rtacue non meno ne gli archi de gli aqticdotti, che nelle fonti, e ne*jaghi fi de-
uono intender polte . De*medefimi aiurhi riiior ici da Claudio s'apporta vn'mldit-
tione dal Fuluio, dai M^rliano, e da gli altri, i quali dicono , ch'era nella Cala , e_-»

Giardino d'Angelo Coiaio prelibk. Fontana di Treni ^ & è qutlU ;

TI. CLAVDIV.". DRVSI. F. CAESAR. AVGVSTVS
GHRMAvJICVS. 1?0;)^TIFF.X. MAXIM- TRIJ3. POTES •

\^ IMP. XI. p.p. COS. DESIGN m. ARCVS. D VCTVS
AQYAE. \^IRGÌ.NIS. DlSi vni'BATOS. PER. CCAESAREM '

A- FVNDAMENTIS..NOyOS. tECIT. AG
RESTITVaT.,. ,i. ,:v:..: ...

'..: J\j lii- '1, i e- :.
- ti':'

Picé il Mauro, ch'ella era fopràvn^reo antico di qiicH*aquedotto i e parla àwe^
duta . Ecco le Tue parole iNeU'enirar d" una corte deiLa cafa di MejJ'er Giacomo Ccloito

da leji ,jt vede dirimpetto alia porta viiarco antico di pietra fiuerlina dell'acqu» Vergi-
ne, Ùf è da dieci canne longoy e nel meti.o,d! lui/i let^ge quefio titolo antico , i^c. da che..^

non dilcorda il Fiihiio , che afìai puma nelcriile : Andlitur fub olle hormlorum la-

pideaforma, vbi huiufmodi legitur injcriptio , yc\ in hortulo nunc nobUis , atque eruditi

Viri Angeli Ccbtij, iS'c. De gli archi dunque dell'acqua V-^ergine ecco quafi il capo;
de'medefimi neila Chiefa di SantTguatio pciiamo dir quali il Hne ; e perche palla-

uano di necelTità prefib douc è la Giiieia di Santa Maria detta In Fornica ; quei co- ^ u*ri.< in

gnome da quelii archi ricono;cafi, e non dalla via Fornicata, ia quale, come aitroue f»''"'*''* •

fi dirà, potè efierle molto lungi . Io j;cr me giurerei, che Auguib nclia diuifion,che

iecc delle Regioni, terminò la letcìma da Poaenre prima col colle de gli Hoi'cuh, e
poi col giro dell'aquedotto arcuato dell'acqua Vergine ^ che dalle radici dei Coite
portanali doue per appunto la Regie ne potè iìnire .

. >

Il Tempio dei Spie poiio da Kuio in queiia Regione fcttin-a , fé non è gdtnta-;» ^ìh.^
apoaifa (ne lo credo,, poiché più veriì:miimente alia ieiìa dell'.Alta Semita larii^
fiato aggiunto con la fcorta di Vopifco in A;irenano, che nel Q lirmale lo dice ) fc*.

^ue, ch'Aureliano d fQndafiTe non ncila fOmn.Kà , n;a 11; alcuna fpiaggia del montc^
ccn la faccia yoJta al piano , dopo hauere at:crrate l'antiChe r.mra di Roma . Cre!cc

'

lù probabilità dal vederli nomato in Rufo non il folo Tempio, ma di più il Vico dei vicosSolis^-

Soie : da che Terror vnaierfale , che di quel Tempio ÌoìTc rc/ìdua li pezzo di fa-
"'

biica, ch'era fiil Giardino Colonnefe » umane hornwi icopcrEO * Doue p©i precif*.

C e mente
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njcntè foffe upji sq iji4cmin.irlp « potendo foli» .diriene , che in alcuna parte del*

la fpia^gii CHiriiìàl; fo2;]ijceiKe4l«iàrdiao,>;òuI Palazzo Poi]EÌfìci>,òal giar-

dino Co!on,pdV fu di. /Icilio . Del medefvmo cosi dà contezza Vopifcó in Aurelia-

noi Rom.t SoUYempluin pofuit maiore honorjjìcentia ceniecratum^quod Ori -ntti vifior ho»

flili prjedad:tai{:l,or'/jay.iique . Dt'llc fpo^;lic polie iiel Tempio , cosi /"o^gJ^ng?_j r

TuncilLe vefles, qii<3f in Tempio SoUs vici:.rtMSyConferice gemmi', tum 'etj'ìci draconesj^
ThyjKt, tum^enus purpur.t , quod pofìea nec vUa gtni detuiit > ntc iiirnanui Urbis viditi

e del Porticoj che v'era : In porticibus 'templi Stlit fifcalta vina p .lun'urt nun gratui-

ta popuio (rpganda,fed prctio: donde fi coiireguenz.i il Donati di Pprico valto : ma
fé i vmi fìfcali > cioèd.-li'entrate Imperiali, vi (i /eadeiiaiio> non oCworre argomen-
tarne molta ampiezza ; poiché fecondo Io fpatio doueuano poicj;ui(i a poco a poco>

Io più toiìo n'argomento /che fé t'n fcelto quA portico per vendcnii il .vino , più fi

fi credibile, che non fofse fui mor.te , ma nel pi^ijo, , oue né il ponarlo-folie difiìci-

kj né randjr d compr;i.rlo d'iiicommodicà .
.'

Qualche parte delle .cpr>i difcorfe è delineata nella figura porta di fopra nel c.lj .

L'altra parte della pra:^^a. di Scìarra fin Jotto il

Campidoglio^'

CAPO DECIMO-
Via Lata. HP Anto ^ e non più di Iiinf^h^zza haitewa I^rKJcà Vii Lata ; pèrche ài H dalla_i

X piazza di Sciarra prendeua il nome di Flaminia. Delle fue fabnche alami
reliJui fon relhti ; vnoytic'qiuli è nella iìalla del Palazzo di S. Marco , lopra cui

Paolo IL fabncò quutro cortuie. duloggie racchiudéti vn penfile giardmo d'aran-

ci . Altri fono nel Palazzo Aldobrandino d S. Maria in Via Lata cougiiinto , oiia.^

vna gran volta antica follienela Sala, & alcuni pezzi d'altre mura neil'aboafsai^che

s'è fatto il fecondo cortile aliinni alla nuoua fèalla fono rtati vltimamente fcoperti

.

Solco la detta Chiefa durala dinota /tanza habitata da'Santi Pietro,Maitialc .'.iolo

e Luci , della quale Vn erudito libro la faniofa penna del Sig-Fiorauante M:'riinelli

ha dato alla luce . Nel fìto deila Chiefa di S. Marcello cllei ilata su la via medefì-

ma la cafadi Lucina Santa Matrona , mfl!a cui ftalia S. Marcello Papa mori fra il

iczzo > leggali m Auailailo , nel J>aronio , nel Ciacconer&in altri . Eiierui irato il

Tempio 5 Ifidc dicono molti per Vii marmo ritrouatoui > in cui fi legijcna TF.M-
PLVM ISIDI,S HXO'iv ATAH ; e n'accrefce l'inditio Seflo Rufo, da cui in quefta

Refi;ione Vuus Ijidn fi legete pollo. Ma dal marmo fi dichiara qui vn Tempie

d'iìide col cognome d' Eforata, non quel famofo, e izv.ix cognome pollo da Vittore

nella Ke<^ione nona i \y\ cui donrenio fauellarne più a pieno . In tanto potè quiui,

ò appreifo c/sere , cene piace al Mertila , quello delff-forata , e per appunto i an-

no i6i/. a lato della Chiefa di S.Marcello, nel cauar'i fondamenti di quella partt_»

diConuénto, ch'è fui Ccrfo, ju troiiato yn rcfidno d^antrcoTempio , il qn?ile ài

quai Deità lolle è inGerto,ma quado fia iLito quel d'Ifìdc col cognome d'Eiorara,fc-

guiràj cii'il Vicad'Hide toffc non Inngr da quella ihada , perciu dalla Fontana del

Afcu»Got- facemmo fi va alla piazza de Santi Apollolr.
«tiani. Xrè Archi fono qui nomati da Rufo , Il primo è di Gordiano , il fecondo fi dice
Arcus No-

nuoacpoiro anche da Vittore, il terzo di Vero , e Marco : i quali non altroue , che

a/c'u* Veri, nella Via Lara par 'ì\ vogliano dal venfimile . In quella due rcfidui d'antichi archi«iwiKi V if* x^uia fa» Il vv^i"»«»«»' »»«• .--• - ^-- — ^.....

fi Videro nel paffato fccolo , per quello, clic ne fcriwOfVOgli .\ntiqii3rij . Fu vuo

^W3\\,y alla CliJeia di Santa Maii»ui Vw- Lata, gittate» i ter** da Innoccnrio VJ \ I.

r.ci :ì-
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menti : VOflS X. e VOTIS XX. da che polsianio noi raccovre non e/Ter iJato

ccnic han credilo altri ,di Gordiano ; al- quale» per haiicr foìo insperato fci a:iiìi ,

i Voti Viceiniali non fiuoiio f.i cri. Ftirré fu quel di Veio.c é'\ ]V!arcOji qdali oltre ai

decennio vifTero nell'Imperio] {*: però li ginditio dacone dal Fuliuo haud dubiè po-

flerioram Impcratorutn tx ornatu apparet > non ne diminiiifce la fede . fÙ forfè più

probabilmente il detto Arco Ni.ouojma di cola non efìllcntc hoggi facciane ciafche-

duno giudicio al parer fuo . Vn altro Arco fa ni-1 princiiuo delia Piazza di Sciarra,

predo la via, che attrauerfandrla va da Puzza d\ Pietra alia Fontana di Tréui , ma a»""»» pj-'x

la dirittura, ch'io di/si deli aquedotto d Agrip/ a dalla Fontana di Treni à Slgna- >^'^*'^<^"""5

no, con cui argomentai haucr camminato il. confine della Kegione, par» che efclii-

uendolo da que/ta^il dichiari n embro della nona del Circo Fi::minÌ0j e quando iui

ne tratteiemo, fperojche piti matnft^llo ci aj^parirà . S'argomenti quindi qudnto ric-

ca d'Archi Trionfali ftila Via Lata .

A i quali vn'altro forle può aggiungerli , e fu di Domitiano Verfo il fiv\è dclIdL.» Arcis Do»
via picho la porta, cioè non lungi molto dal Mact! de'Corui > pretio al quale arco miciani.

vn bei Tem.pio alla Fortuna Reduce eficr /lato fabricaco narra Marciale nell'Epi- Tempjum
grànima 64. del libro ottano vn'altia volta portato : FcrtuniRt

HiCiubi Fwtrin.t Keiacis fulgenti^ late dwcis

.

Te'/77pla nitentjfccltx area ntiper erat . (J'c.

OuO dopo hauer detto , ch'ini fu Df/mitiano nei trionfai ritorno di Germania ricé-
uutocon appiaufo da Roma, fbggiungc anche l'arco fattoui : '

Grande loci mcrituni tsslaiitur, «T altera dona j ,

Statfiur eiomiti-f gcniihus arct'.s ouuns .

Il quaTarco , e Tempio eifer ifa-.o perciò fuori d'alcuna porta di Roma i'a"ioneiiol-
mente, & eruditamente conchiuue il Donati . A me poi fembra cffcr If.uo prelf^
la porta della Via Latas perche oltre l'ef^'er via piùd ogn'altra giit-rnita d'archijpcr
la fi ella il mede/imo Marciale delcriue di auono Domuiano afpeitato tvionfanti^
nel feiJo Epigramma de.4 libro Io,

'

Felkes qy.ibus vrna dsdh fpelì&re corufcum
Soli'jus arUou, f^dcnbuj'que duczm,

Quando erit lile dust q;'.ò campus, i^" Arhor, tS" omnìs
Lucebìt Latta euUa ftnelìfan unii

^.xnio morciduku, longufqae à C^efars ptilr.is,

Taraqy.e Flar»i?iìa Rjma videnda via^,
. ^an.h Eq:ies, er p.cJi tunica Ntloiide Mauri '

'

Lbitis, tr popuU vox erit ima, Vèniì . .

Si dirà, che l'argomento non porta necefsita? & io io concedo : ond? s'ad ahn ^ì-
Uà via, altra porta più al propoiro per ImperadoVi trionfanti s'ofòilòc > la fi creda
pure, e vi fupponga a fua pofia l arco, e quel Tempio .

Del Foro.Suano non.fi difpuca , comunemente ditendo fi fofto il Q«irinalc prefso
alla Chiefahoggidi de'Luccheii, e già de'Capuccini , dietro alla quale è ancor in

''o'""'' S«a-

piedi l'antica '..hiefa, detta ne'tempi andati S. Nicolò in porcilthus, ik m Perai ; e fé
""'" *

ben potrebbe r.epl icar lì IVii. dei vender lui i porci poter'efTerS introdotto ne'rcmpì
meno antichi, ne'quah dopo le rouiiìe fatte in Roma da'Goti, e da alcr; barbari ^H
vii in buona paite fi variarono, & in fpccie il piti grande , e'I più frequentato Fero
di Roma dmenne campo da brffiami , null./dmienol'efrere S. Nicolò in horciUbm
iicHa ticKione ffefsa, in cui tu il Toro iii3r«o,aggiunoe non poca forza al credibile.
Fu det:o anche Siano, ejaftguentc -nfcr-ittione fr ne I^pgè nel Panuinio.

Ce i DOMI-



204 Lil^^o ^ ^' C^ipo r.

DOMINO. NOSTRO
FL. CLAVDIO. CONSTANTINO

FOR nSSlMO. AC
BEATISSIMO. CAESARI
FL. VllSACIV^S- V. P.

TRIBVNV^S.COHORTI
VM. VKBANARVM
XXI. iiiT. XII. HT. FORI

SYARI

Dalla quale .ilcim barlume di pì'j polliamo noi raccorre di quella fabrici > di cui fi

vede il refìddo pierso detta Chiefa , nel Giardino Colonnefe falfamente fhmata

Cafa de'CorncIi; da gli Antiquanj. e da noi nella Regione antecedente toccata . Il

Serlio, cheoel terzo l.bro dcll.i lua Ai"chitettura ne diilende la pianta, fa vederla—»

vn. Portico fìanchet^giato da vna doppia icala , è magnifica , per falir dal bafso fui

C jlle, la quale elTer iiara fatta dopo Aureliano è certo , poiché prima le mura della

Ciccà non i'haiirebbono permeflfo . Semi dunque il Portico facilmente al Foro Sua-
rio, e la (cala da quel Foro portaua alle Terme di Coftantino j da cui ci lì rappre-

fenta vna Re;^ia Icalinat.i doppia per falirc ad vna gran fabnca,che vnjta gli fi vede
e fri le fcale (i fcorgono fpatij da tnccenimenti . Il leggcrfi dal Prefetto medf^firao

porta inlcrittione à Collant]no,pi:i fa crederlo i anzi ponendo Rufo j e Vittorie con-

cordi in quella Regione il Portico di Co/tantino j né fapendofi m qual parte d'efs.t

<-^'^»' Cini.
^^^^ * ""'^ ^'^^^ parer mio Icggicrezza il congetturare , che nel Foro SiMtìo per

'" * " * comnioditd dc'negotianti folfe dì lui fatto ; & aggiunta al Portico la fuperba fcali-

nata per c^>mmunicargli le Terme, che congiunte ^V\ erano fopra nelCwlIe. Confer-

ma non vana può efierné la Conflitutione di Giouanni Terzo ^onia>7i primuìua

portata, come difsi, per altro dal Martinelli : Placuit mihi Ioanni Vrùu Rcm^a burnii^

limo Pontifici Ecclejiim duodecim Apofiolorum^onfummare , quam Ptlagius Papa ho: me:

pnedcct/for meus ante Palatium ConBantij tnitiauit, i3"c. oue dimoltrandofi il Palazzo

di Coftantio dietro a'Santi Apolloli nel Foro Suano, (i porta ancor prefuntionc.^ ,

che prefiTo quel Palazzo foiTc da Coflantino fatto Portico, e falita alle Terme; ò \m\

tofto al folitode'tempi più bafsi j di nomar palazzo ogni fabv'ca riguardeuole , Pa-

lazzo di Coilantio fi dice ini il Portico, e la falita, come palazzo cfl^cr ftato ancht^
detto il Foro di Traiano W legge nella Roma Sacra del Martinelli à fogli 66. e come
le rouine del Circo Flaminio furono dette Palazzo , e perciò Santa Caterina de'Fu-

nari fu anche detta In palacints .

• E^ui «nei j Caualli di Tiridate Rè d'Armenia, che al tempo di Nerone venne in Roma_>,
Tyndatis.

j^^^^ tenuto, <!>«r affermato *^Ii Antiquari) éfferc quc'grandi marmorei , che hoggi fono

auanti al Palazzo Pontificio di Monte C-iuallo , ma come il Donati olferua , le non
bugiardamente Rufo li dice di bronzo , Equi Aenei Tyridadr , furono aliali diuerfi j

né può efTere in ciò Rufo flato alterato , non elfendo in Roma caualli di bronzo,

da' quali la credulità del corruttore folse mofsa , come fé Marmorti fi trouafse fcritto

farebbe ilato facilme/ite : onde conuien dirjj rotti > ò più torto da Collante nipote.^

d'Eraclio Imperadore di Collantinopoli con tant'altre flatue, e monumenti di bron-

zo tolti da Roma .. Lo Scritcor della Noticia delle dignità dell'Imperio , ponendo
'Equum 'Tiridtìfts dichiara fenipre più la poca contezza , ch'egli haueua delle cofe di

Rfmia . Vittore, e Rufofcriuono E^tu'y fesfno , che co'caualli t'ù da Nerone à Tiri-

date eretto ancor il <"arro conforme all'antico vfo .

Campus A- ^^ Campo d'Agrippa, oue fofife è molto dubbiofo. Alcuni il pongono douc Agrip-
gripp»» pa fece il Pantheon detto hoggi la Rotonda, ma con grand'errorr, perche fu da lui

fatto il Pantheon nel Campo Mario } e perciò da Vittore , e da Rufo è annoueiato

uà gli edifiti; della Regione nona » oienuc m qneila iìfuiina s'aunouera il campo
i '. J '" d'Agiip-
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d'Agrippa. Dal Oon.id duJ>biolanienteVaccemKi piefso la Fontana di Treni, <^^

con alquanto più di ragione ; o.ic , & il l'areico Vipfanio , & i Septi , & il Diri-

bitorioj & altre cofe /ì ruppongono : ina oltre che ninna di quelle fii colà , come nel-

la Regione nona difcorreremo, non fegiic ,chcdoue era il Portico Vipraniofofri:_>

anche il Campo . Agrippa con animo regio tutto il piano ai Campo Marzo aggi.i-

cente, volle adornare . Vi condiiffc l'acv-jua Vergine, vi f"è le Terme , il Pantheon .

gli Horti , il Portico) il Dinbitono, rifiorò i Septi antichi,& in vna parte delpiino

medelìmo apri vn'altro Campo detto dal Tuo nome , e fece nuom Septi , i quali nel

Tuo Campo elTer flati non fembra ncgabilci ficome non appar degno di credito , che

tanti edihti; detti follerò tutti altroue i sicfiè mentre gli altri d.e Campi Marzo > e

Minorej per ieJlimonio di Strabone erano ornatiJsimi di portici, e d'altre fabriche,

folo il fuo ne folfe nudo , in abbondanza marauigiiofa di monumenti piiblici da lui

fatti . Crediamo pur dunque vna parte di quelli efTer fiata nel luo Campo * il quale

non potendo (cmà alcun particolar Une efTcr fatto > dà occaflone d'inuclligurlo , mi
alqu.into fotto potremo toccarne .

Il luo fìto in quella Regione può in due luoghi fofpettarfì,ambeduc ampijjnè'qui-.

li non shà memoria, che particolari fabriche follerò , e l'ingombrallero . Vuo fi è a

deflra della Via Lata fotto il Qi_nrinale, doue è il Palazzo Colonnef'e , e la piazza^^

de'Sanci Apofloli, l'altro à fìnifìra della medcfìma tra il Collegio Romano, & il

Campidoglio; doue dalla vicinanza de gli altri campile de gli altn edifiti) d'Agrip-

pa con quanto fé ne andrà diTcorrendo, fi fa più probabile .

I Septi Agrippini, il Diribitono , & il Portico di Pola furono quiui > e feruirono

al Campo d'Àgnppa ficuramcnte . Dd Portico non è alcun dubbio , poiché nel 55. p^^^*,'^-^"^

libro Dione dice : Sed porticusiqu^ erat in c.iwpOi quam (sdificabat Fola e'tus joror, qM £)(r"it,itorii

curfuf equorum ordinabat, non dumfuit perfcóìa • e tanto del Portico , quaiito del Di- Porticus

ribitorio Ibggiunge il mede/ìmoDione jui:£/ ip[e Augiijìuj.publuai-'.it Campum ^grip- P"!» -j

pum excepta Porticui (jT Dirfhitùrio ; la qual'eccettione dichiara il Diribitorio parte

di quel Campo non meno del Portico . Dé'Septi Agrippmi può raecorfi alcuna.^

cofa da Lampridio, che in Aleffandro li defcriuc non nel Campo Marzo, ma lui ap- ^

preffo, dicendo hauer quell'Imperadore difcgnata yna Bafìiica fra li campo Marzo ,
^/-'/J* ^^

& i Septi Agrippini , di più di 190 canne '. Ba/ilicam AUxandrinam inflitucrat intcr ^iffa?iìlr»

Campum Aìarttu»>, tjT Septa Agrippiana tìi latum pcdum centum, in longum pedum t?jil- jfwcr»,

le, ifavt tota columnis pendere: : e fé il Campo Marzo terminaua alla Rotonda , quel

d'Àgnppa, oue i Septi Agnppini erano, gli f'ù ;!pprefib, e perciò di lì dalia Chic-

fa della Minerua, e dal Collegio Romano vcrfo il Campidoglio, come ho accenna^

to ; siche i Sepci Agrippini furono facilm.entc tra il Collegio Romano , e laChiefa

del Giesù

.

II Dinbitorio fu vna flanza grandifsima . Il medefìmo Dione ini : ^^oi domut DirU^nom

fuit maxima omnium , qu^ "vno èjj'eut tecÌQ , il qual feguc : ntmc omni eius stélo diruto ,

^ui'-'t rurfuj gommici inter [e non potail apertofaiiigto iionjpicisnr . Agrivpa imperfe-ìum

rdiquiratì tunc vero adfinem ptrdunitmfwt - Della qual grandezza dà anche lume
Plinio nel 40. del 16. libro fcriuendo d'vn traue, che n'era auanzato : 'cwt ^nemoriA

noJìrA, iSr in portictbus Septorum.a M' Agrippa rehcìa , tcquè 7)jira':uU uiufa , qu^a Dtnbi^

t'jriofiij>er/uerat viginti pedtbut ùreuiorJefqi4fpedali craflltudtne ; parla in comparatioa_j

d'vn altro cento venti piedi lungo , e due largo i fiche quello era di lunghezza di

cento piedi, cioè più di tredici canne moderne. I Septi, ch'iui accenna Plinio, noa

so, fé intenda gli antichi, ò pure gli Agrippini, feguendoui immediatamente il nome
d'Àgnppa . So ch'il fenfo più diritto, e più gorrentc farà fempre de'più antichi;,

a i quali feguirà , ch'il Diribitorio foffe affai vicino j e perciò non è Urano ha llato

in quell'altro lato del campo, doue è hoggi il Collegio Romano ,ò poco lungi. r.'or«

dine del racconto de'luoghi abbrugiati in Roma , che Dione h[, fcriuendo rincen-

<i\<;) del Vchuiio , 4 cptal vicinità non i-jp^gnai aiìcorche da tali Oidini non fi pofla
" '

^

prender
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prènder ftabilc canc;ettura : Nam Serapidi's , er Ifiiiitemplum \ & Stptàtt Veptmt
^dcm,Thermai AgrippA', Pantheum, Dirtbttorium, Balbi Theatrum , Fcmpvij P'or'icuinlJ s

i3'c. Ciò , che il Uiribicorio fbne> dal Denati fi dichiara , né credo poffa contrae'

ot d?t Ter' dirglifi . FU edificio fatto per di/lnbuirui alle folJatefche gli ftipendij,e f>>rs\inchó

»tiffe • i donatila, che tanto b parola £>/>//-'i^ri' n'jnfegna . Anzi e perche non anche i Con-
gijri, che il dauano al popolo ? rj'quali Uni poterono parimente fern ire i Sepr j Si il

Campo . A'cuna volta efierfi nel Dirièitono fatti iginochi fcenici , come n.'Tea-
VI furono j,.j jjj tempi di Scie ardente raccoglie il Donati dal mede/imo Dione: lune p imhm

\1 zÌHQiln. Ssìiatortbus pv.Luinaria fuhdita, xfufaue piUorum Tbelfalicorum conceffas in Tleair./yt"..^

folis ardore laboraratt, qui lìiubi tjj'et vthsrr.cntior , Dinbitcrio fvris > e^ tabulati s injirt:-

i?o v/Ifunt .

aortico Ai Del Portico di Poh, il qiial s'in tempo della ficdicatione del Cdmpo Agrippino,
^•^'* • non era finito, ogni probabilità vuo'e 3 che dopo , Tcome fi legge del Diribitono ,

fi perfcttionafTc, ò da Augtilto, ò dù^ altri, pcco più del detto fi potrà «lire . In qua!

parte del Campo fol'fe non iì sa j ma d:rcorrcnd'''nc dietro Ja fcorta del vrri!ìmil;_-< >

s'il Canipo d" Agrippa hebbe in vn lato i Sepii Agrippini 3 ii\ vn altro il Dirjbitc-

rio, non è flrano, ch'in vn altro hauellc il Portico di Pola , & in cotal gnifa A^iip-
pa decentemente vi diflnbuiife que'trè edificij . Per maggior chiarezza entriamo i

trattar à\n. altra cofa .

S4W -\iarc» La Chiefa di S Mirco prelTo al Giesù efTcr fiata fabricata dal Pontefice Sàn_»

i-.xta pjla- Marco primo fiicccflòr di San Siiucflro ferine Anaflafio : Htc fecit duai BajìUcas

tiiiis. vn:im pia Ardeattna ; vLinqui^fcù, (j' aliam in Vrbe Roma :uxta Vallacinis ; altri leg-

gono i:i.\t.% Faiatinas j m..i perche ? qiial connefsione, ò comunione potè hauer quel-

la Contrada col Palatino da lei difgKjnrifsnno ? Rifponde il Fuliiio con quanto Ci--

-cerone dice neiroratione : prò Rofcio : Ocàditur ad kalneas Palatinas rediens d cxna.

1 Six . R flint ; i quali bagni detti cosi in feminino genere , & in pliiral numero, di-

chiarati però per ba^ni piiblici , fecondo che Varrone ferine nell'ottano libro dtlla

Lingua Latina, e concordanti col lux fa Palatinas della Chiela di S. Marco , fanno

congetturare , che 1 Bagni Palatini da Cicerone accennati fofTero mi : ma l'argo-

menra dal genero, e d.il numero d'vn vocabolo aggiunto ad vna Chiefa in tempi di

lingua g«à corrotta ha molto del debole; e i'impofsibile, ch'i Bagni Palatini in tem-
po di Cicerone, e di Rofcio fo/fero ini, rendono la congettura moftruofa ; fé però
non lì figura, ch'i bagni pub.'ici del Palatino da alcun'Impéradore fnpprcfsi,per di-

Itendcr.ii l'Augiiflal Palagio , foifcro rifabricati afsai dopo Rofcio fntto il Ciampi-
doglio prefTo S. Marco , e-foffe loro cnnferuato il nome di Palatini ; il che benchc_-»

non fìa impofsibile , fenz'aicuna fcintilla di congettura è fogno mero Che vera-
mente quel concorno JuucfTe no'Vie tutto di PalatinOjò Pallacino nioilra il medcfimo
Aiialla/io in Nicolò prin:o, ouc parlando del Teucre inondante Roma,dopo haucr
detto ellcr arriutito a S- Marco, foggiungc : Inde impetum faciens caspi t dtcurr^rt in^
chac/tvft qit.i efì i:;xia Alonafìeriuw Sanóìt Laurent ij Aiartyris , qu.t vocatur pa lacini , e

.S.Gregorio nell'epiftoia 144. del libro fecondo : Cognouimtu loanntm quond,,m Pref-

by eru^a SanSItC Romsn.t , cui Deo Auclorc pr.f/ìdtmt'.s }iccle/ì,i iti dumo turis fui po/ìfa^

tn hac ^rbt luxfa Thernias Agrippina! oraturtum conftruxifj'e, ibique quofdam redditus U-
gatt tifalo ptr tefìamenfi fui Jena» reliqui/fc, in quo etiam Oratorio Seruoruni Dti congrs-

^attonem conlìiluif , e poco dopo : Tabernam in hac Vrbi , qua! efi pnfìta iuxfa P.ilace-

nis 3 er Salgamumy <3'c.poJitam ante domum fupradiiti Monasitrg • Il iredcfimo ne!-

l*e]>i/tola 45. del libro fettimo : Cognouimus itaque Ioannem Ptesfrfttrum , tiTf. Tabtr^
rtaw in hac Vrbe^ qu^e tjì pojìta iuxta Palatinijtos, (jT Salgamum prtjiiam ante dom'wt fu>
prafcripti MonafteriJ, tjTc. la qiial taberiia , ik il Salgjmo clfcr ftati nel meJefimo
cùntoino dichiarafi dalle Terme d'Agrippa; delle quaij i>on lungi molto dal Cjiesù,
Olle fi dice hoggi La Ciambella , durano 1 veftigi . Donde poi alla cjiitr.da il

nome di Palatina deruiafli? * alquanto più di lume porge AiuiUCio n\ Adriano Pri-

mo, oiis
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So > Olle parlando dVn'altya iriondatione del Tenere , i? defcrùiindolo vfdta pref-
fo Ja pon? Flamioia, fegue : atque vUra Ba/ìUcam Sanéìi Marci euertens porticum, qua
vocatur falatina , iS'c. fiche cotal nome era principalmente non di b3gni,ma d'vn_»
portico antico pollo tra S.Marco, & il Campidoglio j mi qiul portico potè effcre ?

d'alrro, che di quel di Pola non s'hà quiiii cognitione i al qua! portico il /ito di Lì

dz S Marco, oue il terzo Iato del Campo d'Agnppa potè appimto efsere 3 conuienc
molto ; & il nome di Palatina , ò Palacina , fé non dcriiia dal Chco Flaminio detto
fecondo le pafsate rozze2^e Paiattum ( ch'io non credo , perche S. Caterina de'fu-
nari, che gli era nel mezzo era detta, non in talatio , ma m Falatinis

) par fi fenta
corrotto da Pola, donde potè il contorno prendere il nome; ò Palatino.fnrfe diccuafi
perche n tempi, ò di moih'edi foIdati,ò di corfì dx caiialli, i Palatini, cioè a dire
gliOtfitiali dei Palazzo Augiift.ile fclefseroilarui

.

Prefso \à Mmeriia^ e'I Collegio Romano fu nel pafsato fecolo vn'Arco antico af-
^^^^ ,/;c«»

fai fchietto, fenza alcun fegno d'ornamenti detto Di Camigiiano comunemente-/ j milha-M.
'

interpretato Camilliano, e creduto perciò di Cammillo, ma con grand'errore , poi-
che, oltre la troppa antichità rendente co incredibile , nel tcnpb d; Cammillo non
s'ergeuano archi . Dalle parole del Fuluio caiiafi,ch'al Tuo tcrr pò fx chianiaua Cam-
pigliano'- Hinc -(sparla da Santa Maria in Via Lata ) iaéìu lapidis extat adLuc arcus
£awpìliani Jatis rt;dii , vbi ìzi;lla rrnamentvri<w/rgna , qutm nou>ìi:l'i CAMilltani<7)t ap-
ptllant\ in cui fembra a me, che l'orecchio, oda vn pò di fuoao dei Csmpo d'Aqnp-
paj e fu {or(e arccfe non del Pnit-ico ci Pola , de i Septi Agi !fpini , ò d'altro edifi-

cio di quel campoi del quale ho delincata la figura con quella del Campo Maizo
nel libro quinto

.

11 Vico Emiliano annouerato qui da Rufo porge occafione di dubbio non leggie- .
_ii,'a„3^;

rojs'ii luogo detto Fmiliani fcfse anche <\\.ù\.ù . Tacito nel 1.5. narrando il memore- vicusAcmi
noie incendio di Roma fotto Nerone fuccefso Tcriue , ch'il fuoco Vr.-tdijs l'igelUni liami*.

Aemii'uinis proYi'.ptrav-) oue al Lipfio pince leggere /'-.^ Atfnulianu i foggiungendoui ef-

fer luogp_fA/r^ Vrbem ad Canjpt'.m Uartitim , comzméiuNi ic^ìnen , ccntirìenttmqus Yrbi i

c v'alleea Varrone, che nel terzo D<? Rt'Rd'^ica al e. 2. dice : iW?»/ quod cxira Vrhcm
tft {edtficJum nihtlo n>agis, ideo eft villa qv.am corum sdifcia , qui l.abiiant extra porta}»

Yrumeniartam, ai'.t in Atmiltanis . Ma fé l'incendio di Neroi:e da g/i Emiliani co-'

irinciò,^ il Campo Marzo ne reiiò in:."tr(/;per quanto dal medefinio Tncfio fi rac-

CQUta iui di Nerone » ch'api » Solatium Copulo exturbato , a e profugo ^'.aj.'Jpum AI arti s t

l^ womcmcma ^^grippx) ^ hjrioj fuof , lìon porcrono nel Campo Marzo e (sere gii

Emiliani, fé non intende il Lipfìo il C^-rrpo Marzo si ampiameiuei ch'anche ìa Re~
g»o;5^ della Via Lata non intefaui da T?C!to vi comprenda . L'aggiunta dtila par-

ticola /k, che VI fa , fembra afsai ragioneuole , e conlcnante cca Varrone , e corL^
altri; \k, è certo, che Tacito parla di Predi} Vrbairi, cioè drcafe.. botrcg^he, granai), ò
altre fomiìglianti fabriche, le Cj^inìlt p otè Tigellino hcuer'nu . Gli Emiliani pcr.io io

efser Itata Contrada hnbitata, e cosi detta da gli Emiliani rnoiuirnenti , come ntlia.->

Kfgi'ne quinta de'Mariaiii fi difse • ne il Vico ' mlliaiio fu forfè alerone . Che fof-

(cro prefso le mura di Koma, come piace al Lipfio va bene , ma i:on molto prefso al

Canij^o Jvlarzo; e fé d.illc parole -di Vairone vuol tiarfcncii;d;tio , diciam.o , ch'egli

paiJi ai quegli habiMton fuori dcih mura nel piano, che da vna parte hauciiano la

Via Lata, e dall'altra foiiraflaua loro il 'iti;rii)ale,doue è la piazza de'Santi Apofloh,

é< il Palazzo C-oIonnefe, doiuk- efser cominciare à Koma l'incendio non ha purto dt

durezza . Siietonio in CI "lidio ai c.i-;,riferirce di quell'I iv.peradorc : Cum AcnjiUa-

ìUi ptri-.naciù.' arderent m Dtrihiiorio di'.abiti noóìibf.s m*nftt , ac deficitntt kìIìiì.m y ^
fjunuiariuìji turba auxtlio pLtbem per Wtgijhatus ex omnibus vieti conuocauit , ac pOj7'

tifante (e cum peiunia fìfas ad fubiientendum hortatui efi , rcprefentaturus prò upe^

ra d^gnam cuique mtrcedem > oue dà gli Emiliani monumenti , & il Diribiro-

iio t.};:ca di lontananza fembra dipingc-rfi , «quanta hoggi è Irà il Collegio Ro-
mano
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Tetiptum

Vìcuj Sigii-

Uriui mi*
PfM,

Sepulchrum
CPol)litij.

ClaudioMÌ .

Acdicula
Caprari.1.

Caitfa Gen

mano , e Santi Apoiloli , ò il Palazzo Colonnefc^ l

Al Tempio Nuouo della Fortuna , di cui Rufo , e Vittore concordi Ci lèggono , il

Panuinio agQ'mwzè A Lucullo condiuim i forfè argomentandolo da gli Horti Lucul-

làni, che con qucua Regione difsi confinanti; ma il Tempio eretto alla Fortuna d4

Liiculló fi'i in altra Regrone, e vedraiSi preito . V'aggiunge parimente yhi ftatufu-»

Mttìffru.ifa^a à vhidia pofita d Vanto Aiintlw ; con la luce forfè , che ne dà Plinio

iiell'ottauo del libro >4. oue in qiial Tempio della Fortuna fofse porta la flatua non

dichiara : Yecit (parla di Fidia, e delle due ftatue di bronzo) er Clidncum, iST aliar»

Mineruam, quam Kotdji HcmiLìus ?aulus ad <edem turtume dtdicauit. Forfè de gli Emi-

liani Monumenti vno fu il Tempio della Fortuna, oue Emilio Paolo pofe la bella-»

ilatua di Minerua : ma quello, di cui niuni luce s'hà refti incerto >

II Vico Sigillarlo Minore dà occalìone a Paelo Menila di fofpéttar in quella^

Regione il luogo detto ù>tgiUar:a3 dichi uandolo : Vht jìgtUaj Libri y lances,alij:que id

ganus rei minufcuLt: venali s txponebantur . Forfè il Vico Sigillano Maggiore \Sigtll(i*

ria diceuafì ; ma che l'yno, e l'alerò foi^e quiuij non può con iiitera sicurezza after*

marli . Che vi fi facefsero i figilli non dubito , ma che perciò le fole cole minute vi

fi vendcfsero> non par fi confcnta da Siieronio, che nel i6. di Claudio parla d'vna

carrozza .- E/Jedam ar^tntvum furfiptuou-fabricainm ^ ac venale ad StgiUaria redimi, con'

cidique coram wtperauit . Ben'io j>en(oj ch'intagUando/i i figlili in gemme> in oro > &
in argento , folsero jìcrciò ini Oic/ici Aigcntierij e Gioidlien > e vi fi folefse andar
con donne à diporto . 11 medefimo Suctonio nel 2,S. di Nerone cosj fcriue di Spo-
ro : Auguflarittn ornanie/itis excultum 3 leciicaque veclum, ^ f^iraa conuentus, mercatufque

Crxcice, ac vtvx Rom.c circa Sigdlaria comitatus esl , (Se. e che Vi fi vendefscro argenti

fpiegafi anclie da Sccupla Giureconfulto nella l.hu verbis f. Vaterfam. ff.de legat-ì-

oue : lance! niim, duas Uu;s, quas de Sigtllaribui emi, dari volo , tire, onde doiieuan ef«

fcr.> come fon hoggi il PcllcgrinOi& 1 Coronari, ftrade piene d'argenti , ori , gem-
me & akrc cole di prezzo , e curiofìta . Ma doueuano elserui anche frapolèe botte-

ghe d'altre cole ; e perciò nel qtiarto del quinto libro di Gelilo fi legge vJj^ud Sigila

lana forte in libraria ego, iff luliui Fauh'.s Voeta vir memoria no(ìra doóìifiimui confede'

ramus , e nel terzo del fecondo : l.ibrum Eneidotjecundum miranda vtiujlatù emptum
in Sigillarijs XX. aurei.', Efrv.

11 fejjolcrodi Caio Pob!icÌD, che a Mnccl de'Corui fi vede anche in piedi con )a

infcnttione porcata nel primo libro di quella Kegionc , lo credo, come fuori dclle^
mura, leggcndoui in rimuncracioue daco luogo publico , ma j>on dentro lexinura .

Cosi ancora il Sepolcro, che la Gente Claudia li ebbe dal publico , fecondo Sue-
tonio nel primo di Tiberio : Agrum mjuper trans 4nienem cltenttbuj , locumque Jibi:^d
[epulturam [ub CapitcUo publict accepit , facilmente fu quiui apprdso , fc >Jon ncMsu»
Regione nona yeifo la porca Carrnétale. Donde par fi polsa inferire elserc llati foli-»-

ti i Romani dare fpefso ni guidi-rdone luoghi pubici da (cpolchri vcrfo quella parte.

J/Fdicuia Capraria fu forfè nomata dall eifigie fcolpitaui della Capra Amaltea .

Gli alloggiamenti Gentiani tiene il Pancirolo, che tolsero doue Lolliano Gentia-
00 tencua 1 ioldati . Quclli^cfser ilato Conlblare lotto Pertinace ferme Capitolino,
e iii lui tratta la l.z i i. ff. detjs qui not. in/- e la fcguentc infcrittione .

C. ELP.DìO. L. F. POL. RVFO
LOLLIAN. GENTIANO. AVGVRI. COS. PROCOS. PROV- ASIAE
LEG. LEG. PR. PR. ?KOV. LVGDVNENSIS- GOMITI. IMPP. SEVERI

ET. ANTONINI. AVGG. LEG. LEG. XX.
Ma ò quefio, ò altro Geticiano , diC ii folie, con quale autorità, ò Confolarej ò Pio-
confoiaie potè ii\ Roma tener foidatefchc «' più tolto prefero da lui il jnomc perche
gli fabricò nel fuo Confolato.

Gii Horti Aigiani nella Notitia Ci leggono Ltrgiani più verifimilmente fecondo
il Paucirolo , chv della famiglia dc'Largi) rammenta molti

.

ROMA
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FAMIANO NARDINL
, LIBRO QVINTO.

Lti Regione Ottaua da altri àefcrìtta .

CAPO PRIMO.

O L principio, e eoi fine della Via lata due Regioni confi-

nauano , vna da Mezzo giorno, & è i'ottaua detta II Foro
Romano} Taltra di Ponente, ^hU nona del Circo Flami-
nio . L'ottaua era ia più ilIuilFe di tutte l'altre, come quel-
la , che conteneua in fé il cuor di Roma , e gli edi/ìtij più
praticasi, e più celebri della Citta. La defcriué Sefìo Rufoi
ma per mala fortuna il cello non s'hd intero > & eccon?-^
quanto fé ne ritroua ,

Regio Forum Romanum

.

Ko^ra Voputt Rémaffi 11*

Fides Candida

jiedex Vicìor'tx

Aidicula Ytéìoria

Tcmflum Romuli
Teniplum Concordite!

^emplum Vtfpafìanì

Templum Mineruàt

1«mplum FePtoi

Tempi14m Saturni

Templum Itili

templum Augufiì

lemplum lunonis Martiatii

Templum Caftorum

Senaeulum aureum
futeal Libonit

Comitium
Schola Xantha
Ltui^ Porticut

/inuf Fabianui

"Lacus Curtius

Regia Numa
Templum Deum Psnat'mm
Temp)lum Larum
Forum Ccefaris

Ficus Kuminalis
Vicus lugariuii alids TLìgurìuf

\Ì4» Noua
Lucur Veffje

Aius Locutiut

Delubrum Minervkt in Fora
Bafilica Paulli

Templum lani

Forum Pifcariupf

Forum Boarium
Career

. Forum Àugu(ii

Forum Traiani
Capitol'ium eum 4rcé

Curia Calakra

t) d Tem-
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Templum louU Capitolini

yìfylWTf

1empiti fi* Yeneru Calila

Cuna Ho'i'dta fub veimbi'.i

Dulubrum \jariim

Aedes lunonif

Aeiicula matris Rumt
Cohimna Diui lidi

E qu US itn e:u D oi/JitianJ ,

Colli f}ina 7?tagn. luiif^xcM^

Ara Saturili
* multa dffunt

Te mplum Vencris, \S'Anihi[<i

lani puhlici

Equa ternetu quatuor Satyros
^

La deferir tione, che ne fa Vittore è la Te

Regio Vili, For

Forum Romant'fff'

R'iftrJ Populi Romani

Aedts ytclori,^ cum alia .fdiculo-i

yiéJorije Virginis à Fottio CatO"^

ne dedicata

Teniplum lulij df. in Foro

Viilortce aurect ftatua in Tempio

louis Opt, Max,-

Ficus Ruminalts

Lupercal Virgtnìs

Columna cumjlaiua M- Ludy

Cracoslaj^s

Atdis Opis, ^ Saturni in Vico lu-^

gatto

Mtlliarium aureum
Senatulum aureum

Pila Horatia , ubi trophnea locata-»'

dieuntur

Cuna
Tcmplum Cafiorum ai laeum-»

luturn^

Templum Concordia

Fquuj tenetis Domttiani

Atriv.m Mineruje

Ludui Aemiltus

Portic US lutite

Arcus Fabianut

Puteal Lib&nis

lani' duo Celebris mercatorum Ucui
Regia FìumJt

Templum Ve/7.f

Templum Deorum PettatiHVf

Templum Romuli
Templum lani

f«ium Cttfaris

Vicus T7ÌUUS

Ludi litterary

y.icus Vnguentarms min^r

Vici'.s Tujcus

I ...... . Tufca
* multa dejunt

Bajil . .... ,

Ma.ell . . . .- .

VuiXU.
Vnomagi/fri XLIir
Curato res il.

Denun^iatores li.

Inful .... DCCCtxXX-
retiqua bui ut

Regtonis dejunt ,

giiente

.

-um Romaii'im

.
Stajiones Alunicipiorum

forum dugufìi cum <ide Martit
Vltoris

Forum Traiani cum Tempio , ÈfT

Equo (tneoj i^ Columna coclid; j

qu.i e/} alta pedes CXXFI, ^ha*

bttque intus gradus CLKXXF*
fànefiellas XLP^.

Ccbortef jex Yigilum
Aedicula Concordut fupra Cr^O'^

fìa/fr»

Lacus Curtius

Bajilic^e Argentarije

ymhilicus Vrbis Rom^e
Templum Titi , esr Vefpa^ani
Ba/ilica Pauli cum Pbrygìjs Co-

luvmif

Ficus Ruminali! in Comitio, vbi ^3'

Luptrcal

Aedes Veiouis inter Arcem , {3" Ca-
pitoiium propè Afylum

P'icus higurum
Apollo translatus ex Apollonia «_>•

Luculh XXX. cubitorum

Delubrum MmeriM
Aedicula tuuent.e

Porta Carmtntalts verfùs C:r:um
Flaminium

Templum Carmentte

CapiioUum , vbi omnium DeorUin^
jifnulacra

Cuna Calabraivhi minar Pontifex
dtes prcnunciahat

Templum louis Opt. Max.-
jiedif louii^ Tonantis ab .iugufìo

d"dtca-
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ftilio dtdìjtcatui media Yrbe
Porticus Margaritaria

"Ludi litterarij

Vicus Vnguentarìus

Aedis Yerumni in Vico Tufc»
E'-epkantus Herbariut

Vici XII.

Aediculii totidem

Yicomagijìri XLVlII.

Curalorej II,

Denunciatores IT.

InjitU IIIMDCCCLXXX.
D077)US .CL,

Balineje priuat^

Horrea xv.

Lacus CXX-
Regio in ambita continpt

Pedcs XIIMDCCCLXVII.

dedicata in CUuo Capitolino

Signum louis Imperatoris Frainefifi

adueiinm

Afylum
lèmplufi^ vetus MinerujR

Horrea Germanica

piorrea Agrippina

yìqua cermns qua/uor Scauros

forum Boariiim

Sacdlum Pudiciti^ Pattiti^

Asdes Herculij otcloris du^e,alteras
ai portar» "Xrigeminam , altera

in Fvro Boario rotunda,^parua.

Forum Pifcarium

Aedes Matiit.(

Yicus lugarilis ident,^ Thurarius,

vbi funt ar.-e Opti y kS" Cereris cii

Jìgno Vertumni
Career tmmmens Foro à Tt'.llu Ho'

Neiraltio Vittore 5'hà di più :

A i Roliri s'aggiunge il nu.lj.

come 11! Rufo
S.uellum ]uar»m

Al Tempio di Vcfta aggiunge.^
cum Atrio

Fid^r Candida
Ba/ìlica Tratani in Voro eiufdem

Ara Saturni in lacu Curtij

Curia Hoiìilia fub veteribus

lemplum Venerii Calure vetuf

Nella Notitia fi legge

.

REGIO vili.

FOrum Romanum , CT magnum continet Roflra ; Genium fopidi Romani aureum ,
0'

Equum Gonfia ntini, SenatuLum, Atrium y[ineruceyFori*>n Ccffaris, A'-gu/iiy NerUit,

'Xraiani jTtmplum D.Traiani ìiS" CoU'.7»namQoclider» altam pedes CXXVIII. femis ,

gradui inius habet CLXXXV. Fenefìras XLV Qohories (ex Vigilami Ba/ìlifamArgentarian?,

^Templum Concordile , Ymbilicum Rom,^, Templur^t Saturni, x3' Vefpa/ìanijCapuoUunt-j»

Miltarium aurtutn luliit , Templum Ca/ìoruttt, Yefl^, Horrea Cermaniciana, er Agrtp-

pinat Aquam cernentem quaruor S caurosfub tede j Atrtum Caci y Vicum Iv.garij^m , Yn^
guentariutrii Gr^coflafimi Vortiium Margaritariam , Elephantum J-ìerbanum , Yici tri^

gifjta quaiuor, AedicuU XWX. YicomagifiriXLVI. Curatores duo , InfaU tria nullio-j

oSìingentse efìoginta . T>omus CXXX. Hormi! XVIII, BaheaLXXXUl^ Lacus cxx. P//7r/-

naTLX. Continet pedes trefdecim mdlia LWll.

Il Panuinio fa in f]uefta Regione vna giunta grandifsima con vn'efatto ricerco

delle ftatue', ch'erano nel Foroj & altrone , le qiialj per non recar tedio , e per noti

dilungarmi dal mio intento,^h'è di cercare 3 è riconofcere gli antichi fìti deJIefabri-

che, cdelle parti della Città , mi' prenderò licenza di ialciarle indietro , notando

folo l'aggiunta , ch'egli fa d'aJtrè cofe, di è quéiia .

Dd 1 Mons

Templum Yenerit CaliM nom»f
'TewpluM Nemefts

Ara vetus Saturni

In luogo d^Aqua err.dice co Ru«
fo Eqv.a.cernens qitaiuor Satyros

I Granari fa di numero xxVill.

I Forni XXX.

L'Ambito della Regione fi fcri-

ue Pedes XIIIIMDCCCLXVII,
.alias XIIMDCCCIXVII.



tiT; LilroV. Capof^

mum Capitolinus , aliter Capi-

tolium> vbi Deorutn omnium Jìi
mulacra celebrantur .

^Afx Capitoly .

Rupes Tarpeia , alidi Saxum Car^

ment<£

CUuus Capitolinus

Porta Stercoraria

ScaU Annulariit

Sub Nouis

Ad Iu(t(um,fecundum liberimi
Luttolte ad Jani templunt

Marfyas
FautU^e Capitolirtit

Lucuf Vejìti Cuperiuf

TtMplum Romulii alidf ^uirini

in Y'tro

"Xemplum latti Gemini aretuìuj

quatuer portarum cum figno la-

tti y Opus Scopcei yf Praxiteliì ab

Auguflo DD.
lemplum D-Traiani

templum T.Caefaris f^efpa/ìanì

Aedes lunonis Monet<e cu Officina )

Aedet louìs Cufìodis DD- 4 Domt'
tiano

Aedet Veneri/ Qleacin.i

Aedes Veneris Ertcms
Aedes Salutis

Aedes Libtrtatis

Aedes louit Sponforis

Aedes ULentis

Aedes Fidei in Qapitolio

Aedes Yortun<£ Frimigeniti
Aedes Aij Locut^

Aedes Fortuna Profpene

AedesfOrtis Fortuna in ^oro Boario

Aedicula Termini

Aedicula Fortunte ohfe<iuentis

Porticus A.ugufit

Porticus Mtnucia alidi Numida
Porticus Naficie

Porttcus porphiretica

Porticus Qapitf lince

Porttcus Conflavtini

Atrium publicum tn Capitoliti

Area Saturni antenrarium
Sacellum Sunioni

Sacellum Larum
S-aceUum Hercidis tn ForO B<i0rÌ0

jPomui Dìui Tati

DoUold
Sepulcbrum RomuU
Sepulchrum Accje tàrtnt'td inJi

via noua
Germalut

Ara lunonif lugd im J^i(o lugarié

Ara lows Pilìoris in Qapitolio

Trophtta Mary aurea in Capitoli^

Currus Seiuges à Qn. Cornelio pò •

fiti

Simulacrut» Leoni/ prò rofìrit

Equui Qay Qtefaris in eiui Foro

Fquus leneui Traiani Augufti
Aereum Tauri Jìmulacruvì in ¥or§

Boario

Signum Anferii argenteum in Ca-^
pitolio

Voruf» Argentarium
Curia oltre rOftilia,e lì Calabra
Regia Nuntte > alias Curia Pompi-

liana » in qua Sacrarium €ra$^

Opeconfiuit

Bafiltca lulif

Bafìlica Flp/a, alidi Traiani

Bafilica Forcia » vbifuèrat domiti

^TAenif

Bafiltca Sempronio

Bafìlica Opimif

liorti Afìniani

Septemt alias quinque Tabernit arm

gentarid nou<e

Baltneitm Polycleti

Lacus luturndS

Btbliotheca Capitolina

Bibliotheca Templi n.Traiani

A^cus T.Ctefaris propè <edem Sa^
turni

Arcut Traiani C'efaris Aug,
Arcus Seueri , er Antonini in Ftf^

.ro Boaria

^ornix Stertiny in ¥vro Boario (ti

(ìgnit auratis

4Z»lumna C Duily

Columna U^nia
Columna RofJrata in Capitoli»

Columna D.Iuly roflrata peduT^X
Sepulchrum C. Vobuiij Bibuli tedi"

lis Flebi/

Domus L. Tarquinif Regii cu atrÌ9

ÌA.ÌAanly Capitolini

P.Setptoni s (Kfrtcani

T'Annij ì^iloffis

P,Oui'
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V. Outdìj T?afonss

II Menila v'aggiunge.
Qolumna in Ke/Iris pojìta ^ D«

Claudio

Aggiungerei finalménte io

.

Statuce arnese yxi.X^eoru C"fint^,

Templum Felicitaiis

Curia lulia

Vicus Nauia
"Tabernte veteres

Pi^equimelium

Do»fus PtthlicoU [ub Velie

Lacut Seruilius

fons CaligulJi

GraduJ Aui'ely

Olea,Vitis, ly FicK/ ad Lacum-f
Curty

Cloaca Maxipja
Columtiie Menitf duA

Columna cum folari horologio

Signa Yeneris Cloacin£

Templum fìadriant

Secretarium Stnatus

Via, jeù Vicut lAamertinus

l^mplum F-eneris Genitricif

Vicitf Sigillarius M.aior

Velabrum Minus
Templu Fortuna d Lucullofa^^

"^ A.ra Carmtnta
Vanumj feù Sacellum Carmentis
Arcui Seuen , tT M. A. tn Yoro

Boario

Aedes Bon^ Yortun^

Forticus m Cimo Capitolini

M, Valéry Amimi ^B^uitìt Rfifsì

Canalis in F«f»

Templum Vortutt^ inQLCtf^
Sell^ pMreclian^

Arcus africani in Capitoli^ C»m
labrìs

Scal^ Gemoni^
tathomi^ dti^

Arcus Nero ni

f

Tabularium
Atheneum
Di/ Nixi
Area Capitolina.

Aedes Y>y ¥idy Sponforti

Li'.ci'.t Bellona

Sacellum louis Conferuatoris

Domus Thei^

Aedes Conco rdi^ in Arce
Aedes louis Veretrtj

Aedes diite louis m Capitoli»

Aedes Yeneris Capitelin^

Aedes Opis Capitolina

Aedes Ifidis, gir Serapidit

Aedes fidartis Bifultoris

Aed^s louis, f^ Herculis

Aedes Yortun^t ^ Herculis

Aedes Dian^y €?* louis

"Dotni'.s C.aluiOratorii

Domus Mari)

Ytcus Bubulariiu nouiis

Il fuo confìtte primieramente con là Regione quarta già s'è detto èflef /lato pref-
fo Santa Maria Liberairices oue noi ponemmo vna firada, che calando verfo l'eflre-

mo del Palatino fra il Comitio, & il Vulcanak,qiiafì in fàccia à S. Lorenzo «n Mi-
f^anda, entraua nella Saorauiell' altro laio della quale fra la medefìma Chieda di San
Lovenzo, e S.Adriano vn'akia llrada npriuafi , che portaiia dal Foro verfo i Panta-
ni , e da quefta piegandofi poi à finiftra s'entraua in quella » c'hoggi va verfo San-
ta Maria in Campo Carleo, ò ia alerà dalla moderna poco diuerfa i con la quale fi

parsauaii Citj, doue è quella Chiofa, & à dirittura feguendo fotto il Monte Éagna-
iiapoli (oue cominciaua à diuidèrfì con la fella) vfciua doue hora è la piazza dellsu-»

Colonna Traiana i & iui con l'antjche mura della Città congiungendofi , e ccn le_-#

mededme piegando* e correndo a fìnillra lungo il confine della fettima^ doue è Ma-
cel de'Corui, filiua pur con le mura fui Campidoglio , & haueua àdeftra confinan-
te» ma adai più buHa ia i>}ona , Difcendendo poi di nuouo nel piano prefso piazza
Montaiiara per lo confine dell'Vndecima difiendeuafi verfo Santa Anailafia,quafi 3
dirittura; m,aln-entc prtiTo quella Chiefa pur'àfinifìra torcendo per la falda del

Palatino, € della xlccima Ke^ione a S. Maria Liberatrice tornaua . Tutto fpero , che
eoa
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cònMn poca eiii<ien25 apparirà da i difcorfi, chefeguono attèntamente ponderati ^

e per maggior chiarezza di quanto ho nell'Idea, e che dubito di non poter rappre-
Tentar col difcorroéuidentementei n'antepongo quiv la figura jalU quale in o«»ai
dubbioficà fi polla dar d'occhio ,

Sito-i Crande^^n-^c^ Ornamento del Foro Romano^

CAPO SECONDO.

'Ty'trHo foro

svi Palatino

' Fero tra il

Tttlatìno, eH
Cà^ìiio^lit,

Suo filo <t«-

fico

.

VtHMmflitt.

tu mai r/.t

^ ugnalo.

"Hon giunse

mai à S Lo-

renzo in Mi'
randa • né A

S. M. Libé-

fAtrict.

OGni antica Città ancorché piccioJa hebbe, non meno che habbia modernamefi»
te ogni luogo, almeno vn Foro detto hoggi volgarmente Pjiazza s oue le gentj

foleuano ridurli à negotiare ; &cm cui di più loleua reiierfi anticamente ragione.^ ,

prmia che le Bafìliche al mcdefìmo effetto fi fabricafTero . Quuidi dcriuò il nome_-#
di Foro ad ogni Tribunale , e giuridittione i e fi dice anche hoggi Foro Seco]are_>
Foro Etclelìaliico> Foro interno, ò della cofcienza, Foro ellerno , ò del Foro , e fo-

miglianti . La prima Roma quadrata di Romolo hauer'hauuto anch'ella in quel Tuo

principio il Foro fui Palatino, à me non lembra dubitabile, ancorché mentione alcu-

na non fé ne troni ; perche diliefe iiì breue le mura iin'al Campidoglio > & altroue ,

quando Tatio co'fuoiSabini venne ad habitarui , fu qella valle era 1 vno , e l'altro

monte fatto Foro niiouo, e più commodo j il quale durato fempre » fin che il Roma^
no Imperio ftette in piedi, fu per antonoma/ìa detto il Foro, e Foro Romano.

Hfler (tato iui,chiaro s'addita da Liuio nel primo libro : Meuus Curtius ab Sabi-

nis Prmceps ab arce decurrerat, ^ ej^'uj'os egerat Romano/ foto quantum foro fpatiuoi^
efì i nec proculiam aporia l*alaty trai fS'c, e mille altri luoghi di Liuio,, e d'altri

defcriuendo confonanrcmente il Foro fià il CampidQglio,& il Palatino, rendono ciò

fuori di difficoltà : ma quanto girafie , e fin done périié«ifle da ogni parte il fuo

giro, pur troppo è ftato contiouer/o . Se ne Sbriga il Fuluio, col dirne : Inter Capi'

telinum,^ Falatinu fuijfe jatts con[ìat\t poi nel difcorrere à\ diuerlè fue iàbriche non
fembra variarlo punto da quello ipatio ,.che è di valle fra l'vna, & i'altra'Col'ii»'! •

Il M'irliano diuerfamènte fentendone il dilunga per tutto il moderno Campo Vac-
cino fino airArco di Tito; e perche fproportioiaata vede la grandezzaj foggiunge
non hauer prima d'AUgufio pa/Tate le prime .radici del Palatino; ma dicendo Sueto-

nio . che AuguUo ampliò i\ foro, [giudica perciò opra d'Augufto l'eifenfione fatta-

ne fin cola. Il Fauno conferma lo ffeffn ; e nel ^nc del volume con vna particolare

Apologia ^\ sforza difenderlo . Il loro principal fondamento lU in Valerio Publico-

la, che fecondo Dionifio habitò nel colie imminente al foro detto Velia ; la qual

parte del Palatino, fecondo '\\ Marliano, & il \>i\x de gli Antiquarii , iB fopia l'Ar-

co di Tuo: Ma fé fin nel Tempio di Publicola ( rifpondiamo pur noi) Velia , ò
per me^'lio dir quella parte di colle , che fbpra quell'arco i fourafiaua al fbrojcome

icriue \!>\o\ù[\o, & in Publicola Plutarco più apertamente, non fu dunque Augnilo,

che didefe il foro, fino à quel termine; e non baila ciò à render torbido l'antico fito

di Velia creduto ini ? ma non più di Velia per hora.Suetonio non dicc^ch'Augufco

ampliafie mài il Foro,ma che gle ne fece vn altro coiuiguo,nó ballando più il gran-

de , e quel di Celare alla moltitudine de gli h uomini, e de'giuditij .

Che l'antico mai non giunge/Te al Tempio della Pace, & à S. Colmo, e Damiano,
anzi né à Santa Maria Liberatrice, & a ':>>:{n Lorenzo in Miranda^i medefimi Tem.
pii della Pace , di S.Colmo, e Damiano; e più l'altro di S.Lorenzo detto di Fauifi-

na,che nel Foro non furono,ma nella via iacra, anzi erano di Regione diucrfa,il fi-

to prclfo i medefimi Tempi) già bafiiilimo, e ^^^lio S. Maria Liberatrice,e l'ar.co di

Tito
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) tCTèrc in quel-,

di iirpoa(iere_-.,'

lò paflarlì . E'
caco, come ft-#

iato j1 non.e a
dei Forche nel

fOn era ella jh

e . Il Baronio,

utiroiocio 14.

tto dell'aiujco

rccre:Ma cifre ^'Jft'n
amete dai Do- sìcoU in

ie li Foro>non Carcere .

, al rcpolchro

a Sempronia ,

Carcere . Nel
For<3 antica'

Ila valle i ciie

lie citi ragie-

)i.efler QBel
suohonfinù

aJacioo tu ai.

ll'iiora fpatjo

quel di Sa'
jmonii d'Vna

i veiìifi >
1 grana io,ciie

rnicione mo-
o > l'Arco di

']p
y 1 aliai chiari

/^ potè efiere*

ghezza con-
) hbro efJèi'

mente fu vna
erlo laf Con-
iai e >ciie alla

la Chiefet-

S.M3na_»

^y^ )ntro l'anti-

) mio crt de-
)n del foro >

iera'TlCinc^ Qrn/imn'ti.

- — -- ^

~'iicv^ «. rv^iiiwi u.i xarquinio prilccleggendoil nel primo di
Liuio : Circaforum priualis ((dificanda diuifa Jtoit loca, f^rriicus^ tabtrn^qz.e fa^A: c^
fcriuendo Plutarco in Galba : ibi multitud^/ dtjcurrit non fuga Je diffi:iidtnsìfed forti'
cUi i ^ editafori ificut theatrum occupans . Così nei 74. Ijbro Dioué : Ncjcntf Sena-
toresy vxortfque rtofine accefjìmus mforum funebri vepiiu : ìUdi m ffriiabz'.ijfios lub dio 5«o//i(?rt;f;.

ftudamm . lo però non mi piego a credere , che tutto il foro toife cinto fcc Ulta-
mente da portici , come Anfiteatro , ò Teatro j il che da luuno fi ipie^a ; Si oltre il

Coniitio , che buona parte d'vn lato del fòro occupaua, e fino alla feconda «^ueira
Ptimca ) durò luogo Icoperto , k molle taberiae , che | er \io dei ircdeilmo-foro vis

furono



fAn-ioJi Vtjl,

3 SenAciib
4.ial!ka Opima
•; tjucula deda ionandia

7 Tempio diÀomolo
iTd,hDiiP,nan
9 Cur,u Orhliu
e ì<,JilicaPi,rtia

i T- Jt Oiutio i.ijjre

iT MlafmtrdiPclìuxt
, Rofc^ a Vifta

-w,,.. JiX,uma

t-7 Bajilica Giulia

.8 fa/a JiU<i> T^r,.,m»
tjf J. tUlU Vumria.

^o Arco di Tiberio

ZI T ^f//a Comordia.

3)T-tti Vapajianc

x^Stola. Xarua
2.^Afcodióciur0

x6' Carcere TuUiano
7.-) Segretario del SenuJa

ifi basìlica di Paolo Emilio

t^ Scadoni deMunicipy

31 ViScanalt

3 z £ upercale

^ìTdiOioueScatore

^Ara Ma/sima

5 Arco Fabidno



Regione Ottauct . 215

Tiro alto anr.ji, e finalmente quinto nella Règior>e quarta' fi moftiò cfir<?re in quel-

lo fpatio, lo tanno euideate . A gli altri argomenti del Fauno lafcio di rifpondereoy

non me ne parendo Difigno ; ma vn paradofToj ch'e£^li dice , non può paflarll . E'

fua propo-'iti ^ne , ciril Tempio delia Pace ioi^ fopra la Curia fabricato, come ft-*

quel Tempio non folle /lato jn Regione dnieria , anzi noa iiauclfe d.ito j1 nome a
Regione diuerfa da quella del Foro,niécre la Curia fu nella Regione dei Foro^e nel

Foro fle(To, Dopo fabricato il Tempio della Pace la Cuna dunque non era ella ju

piedi? Vittore pur fa mentione dell'vna , e dell'altra reparatameace . Il Baronio/
nell'Apologia , ch'aggiunge all'Annotationi da lui fatte fopra jl^MartiroJo^io 14.

Vifdir/i/ rispondendo all' Vgonioy in difefa di quanto hatieua già fcritto dell'antico

Carcere Tulliano,pre:eade clVer ftato il Foro pre'fo S.Nicoiò in Carcere:Ma oltre
"^'J'j'^g^'

A molto, ch'airhora dal medefimo Vgonio gli fi rifpofeje p'ìù. modernaméte dai Do- Nicolo in

nati in due capi interi del fecondo libro fé ne fcriue, fé colà /ì diftende il Foro>non Carcere.

rella luogo al Vico Tifico , al Giugario, alla via nona, al Veiabro , al fcpolchro
d'Acca , al Sacello d'Aio , allajcala di Tarquinio Prifco , alla Balìlica Sempronia ,

ne a mille altre cole, ch'erano tra il Foro, & il contorno di quella Carcere . Nel
trattar di quelle fi vedrà quanto lungi da S.Nicolo in Carcere folfe il Ford antica-
mente . Dal Donati ne'diie capi detti fi prona eifer /lato il Foro nella valle , che
era, & è fra le due radici oppoile dc'Colii PaIatino>& Capitolino, alle citi ragio-
ni mi riporco.

Ma per additare più precifamente i confinr , dee confiderarfi da noi\, effer qoel
suoì confini,.

foro llato fatto ne'primi anni di Roma> quand ella dall'angu/lie del Piilatino fu di.

ftefa appena fin'al Campidoglio : al cui popolo non era di me/licro all'hora fpatjo
va/lo , né fi legge eifer /lato dilatato mai più , & il Tempio di Ve/la, quel di Sa-
nirno,l3 Regia di Num.à , & altri edifitii di fito antichiOìmo fono teilimonii d'Vna
continua grandezza, non mai ampliata . A cotal mediocrità confentono i velligi >
ch'ancora vi H fcorgouo; poiché à pie del Palatino l'antiche mura del granaio,che
è preffo Santa Maria Liberatrice y e le tre colonne Vicine , il cui cornicione mo*^

flra , che feguiua l'edifitio più vcrlo la piazza, e à pie del Campidoglio ,- l'Arco di

Seucro , e la colonna iellata vnica, che gli è al /ìanco,fon termini tutti affai chjan
della latitudine antica dei Foro i la quale ficuramentc maggiore non potè c/fere j

& affai minore la dichiarano di tutta la valle.- Alla latitudine la lunghezza con-
grua fu vn terzo di più . Cosi Vicrunio fpiega nel principio del quinto libro e/Ter

tutti 1 Fori fabncati òa'Romani. Da S.Adriano dunque, che verifimiimentefù vna
dell'antiche fàbriche ad niedefimo Foro, cominciandone la mifura, e verfo laf Con-
folatione diilertdendola con vn terzo più di lunghezza ynob farà polfibile, che alla

Chicla della C'onfolacione arriui > ce me alcuni hanno detto,e forfè oltre la Chiefet-
ta di Santa Maria delle Giacie non pa/fauà , ò paflaua di poco . Cosi S-Maria,^
liberatrice fu nel mezzo , ò- qnafi della lunghezza; di che è buon rincontro l'anti-

co nome della medefima Chiefa detta S.Stiuefin in I^cz<,inccndendofi a miocrcde-
rej non del Lago di luturna, come al Fiiìuio piace, che era m vn canton del foro ,

ma del Curcìo , che fi come in brcue apparirà, flaua in mezzo .

1 fuoi ornamenti fono molto ben defcritti dal Donati i il quale primieratTìcn;c_^ ernamaiti,

mofrrajche fu il Foro cinto di Portici da Tarquinio Prifco,leggendoU nel primo di

Liuio : CircaforuìN priuatis csdificanda diuifa fant loca, ^iict:.<y tsibtrtuiqt.e faéla'. t-»
fcriuendo Plutarco in Galba : tbìmf.ltitudf/dtjcurritnonfiigajerìijfundtnsìfedforti^

cus ì iSr edita/ori ^ficnf theatrum occupans . Cosi nei 74. libro Dione : NoJ^ue Stria-

fotesy -vxorefque noflrte aciefjimus mforum funebri ve/ìiiu : UU m fortiahiuynss jnb die ^f^oi forti ci.

Jedcbamuj . lo però non mi piego a credere , che tutto il foro ioife cinto fecuita-
mente da portici , come Anfiteatro , ò Teatro ; il che da ninno fi fpiega ; Se oltre il

Comitio , che buona parte d'vn lato del fòro óccupaua, e fino alla fecci^da guerra
Panica , durò luogo fcoperto, le molte taberne , che j er vlo dei jrcdciJmo'foro vii

furono
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furono fatte » & il gran numero dc'Tenjpn ,che gli erano intorno , il più de'quali

non fi leggCjché haueffe portici> ò non l'haueuano d'vna llefla foggia cucci, rendo-

no affai piobab il e, che de'portici nel foro foffeio fatti afìai , non però vnitormé-

mentc per tutto , ma decentemente compartiti tra le Taberne , e i Tempi) . A cotal

fentimenco conducono oltre l'autorità portate> le parole di Dionigi nel ?. tratcanti

di Tarquinio Pnfco '.forum » etiar» , vbi ius dicunt , ^ popuio concionantur , aliaque

fìmiliaperagunt» idem mtrcatorum » acfabrorum TaòemiSi cingens alijj ornumentis no-

hilitauit .

Le tante botteghe > delle quali prima era cinto , poffiamo noi far concetto , che

col crefcere , che ogni divi fi fé de'Temp,ii>deile Balìliche , e delle Curie fi di-

minuilfero molto , Ne di vn cenno Liuio nel libro 5. della ;J.dima!h-anJo le fette

Taberne ridotte a cinque : Eodem tempure [eptem Taùernce, qu,« poflca quinquCiiS' ar^

gentariai , qti.€ nunc noiu* appellantnr 5 arfere ; e le Cale pnuate , delle quali fu vivi

quella di Memo , tutte è facil cofa , che a poco a poco fé ne toglieffero j onde tut-

to il Foro ad vfo pnblico rellaffè poi dedicato»

Efferui Hate anche nel foio fcuole di lettere per i fanciulli , e le fanciulle, n^ta il

Donati , raccogliendolo da Liuio j che nel terzo dice di Virginia: Ftrgmi venittf

ti in farui ibi namque in Tabernis litteraru ludi emnt iSfc. Eflerui itati fatti ipettacolì

<»Iadiatonj,prima,che fi fabricafferoAnfiteatri fi raccoglie dal mcdefirno^da Sueto-

nio,e da Plutarco , a' quali fi può aggiungere Alconio , che nella ^. Verrina non lo

dice meno chiaro > e narra di pi«,chechi faceua celebrariii i giuochi foleua ador-

narlo in foggia di Scena con pitture > é ftatue,parte da gli amici, parte dalla Greci;!

tolte in prelUnza, 8c efser lUto adornato ancora di lucerne ft raccoglie da vn frag«^

mento di Lucilio pmcato da Nonio nella parola/ar5 tic. D^ indifcretis genenbuf ìtt,

Komanis ludis Foruf dir» ornaais lucernii » Hauerlo Cefare coperto tutto di tendd

nel celebrami i giuochi, e lo ilefso hauer fatto Ottauia Sorella d'Augufto nell'edi-

lità del Fratello il primo d'Agofto per comraodità dc'iitiganti , il medefirao olserua

da Plinio , e da Suetonio

,

Delle ftatue >che v'erano , è incredibile U quantità, moke delie quali fi leggo-

no in Plinio, & in altri Scrittori: Onde ben potè ihipirne CoftantK) , fi come Icriufi

Ammiano nel 16. i>'efse fa particolar catalogo il Pamunio , a cui io mi riporto, ba«

ftandomidi parlar folo d'alcune >^ delle quali verrà occafione, e per hora folo toc*

cherò le dodici , che v'erano indorate», de i Dei Confenti , delie quali Vairone^
fcriue nel primo de re ru/tica: Deos Qonfentis neque tameit eos "S/rbanot , quoru imag^"

nei aàforum aurau iìant t [ex mares > i^ftemirut midem , Ma è hormai tempo di ve-

ConfcMwm nirc alle particolarità ,

Lit Metk del lato del Foro cl/erA a pie del

Palatino *

€ A I^ O T E R Z O-

PEi' traccia de ifiti delle fabriche del Foro non può phi luminofo principia

prènderfi, che da'Rofiri . Queftì ciò,€hefofseros'jnfegua da Liuio nell'oc-

tauO-.KofJrifque earìi ( parla delle nani de gli Antiati prefe da' Roman i)/«^_gf/7«w in

foro extruóiìi adornati placuit,roQraque id Templu appellafu;^ da Plinio nel libro 16.

al c^pA'Antea fa/ira nauiu tribunali prafeiJafort decuj erant . Per il nome di Tem-
|)io,ch6 da Liuio gli fi dà^ion fid clii fegh figuf) alcuna gran fabuca^ come giudici

ri Bion-
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il Biondo . Si diceuino Tempio, perch'erano luogo Sacro , Se inaHgiirato; ma irL2

folUnza non altro furono , c^ì'vn lemplice tribunale, ò pulpito à guilU di vn gran_*

piedeftallo, con vna feggia nella Tua fommitàila cui immagine in due rouefci di me-

daglie dairAgolhni portate nd fecondo , e nel quarto de'fuoi Dialoghi fi vede al

vauoj nella cui parte anteriore (ì fcernono atfifsi i Koftri delle nani de gli Antiati

,

come per appunto di Plimo fi racconta . Delle Medaglie dette eccone vna di Pa-

licano; nel CUI diritto è la cella della Libertà .

Se quel Palicano fofTe Marco Lo'iio Tribuno della Plebe, che oprò nel Confolato di

Pompeo , e di Crallo , che l'ofTe rellituita al Popolo la potelìà Irjbunitia j come-*

narra Afconio nelle prime tré Verrine ( & è ferie il medelimo » che nella prima-»

lìp ili ola di Ciccione ad Attico fi legge ) oucio l'accennato da Quintiliano nel

lib.4. e 3. ò pur altri, lafcjo di cercarlo

.

Fu l'antico loro fìto nel mezzo del Foro per tcftimonio d'Appiano, che nel primo ^'rafitQ.

delle Guerre ciiiili ferine hauer Siila facto appendere il capo di Mario il giouant^
auanti a i Rollri nel mezzo del Foro. Lo iìcfCo par lignificarli da Dionigi nel fe-

condo, ouc parla dei capo di FauHolo pollo in predirò ¥ori Romani ioco prò Ro/ins

juptr Leonem lapideum, oue come in luogo piix riguardeuoJe, e commodo della Città

il ioleua orare &ì Popolo nelle difefe , e ntlle accufe de'Cittadini , ficome anche_-»

nelle più importanti occorrenze . lui fi celebrauano le iodi de i Defonti pìix degni

e come nel più Vniuerlale fcopo de gii occhi di tutti , iui s'efponeuano i capi de gli

vccifi, ò profciicti .

Ma come il mezzo del Foro debba intendcrfi non è affatto piano , Il mezzo efac-

to della Piazza, cioè à dir'il centro, non era luogo propouioiuto per il pulpito del-

le concioni, poiché quanto dietro a i Rolhi , &c alle Ìp:ì\\e dell'orante farebbe re-

Itato inutile* altrettanto di fico alla parte anteriore farebbe mancato: onde fico con-
ueneuolc, e commodo gh era il mezzo delia lunghezza dvno de'lati ; di che oltre il

vcrifìmile della congettura, s'ha anche certezza da Varrone,il quale nel quarto del-

ii Lingua Latina pone i Kofiri non nel centro del Foro, ma auanti alla Ctiria: A«/e
hanc Kofìra , e meglio da Afconio nella Milomana : Erant enim Rofira non in eo loco ,

quo nuni} led ad. Qomittum propt lunUa Quri^ ; fiche nel lato , oue erano il CómitrOj
e la Curia auanii al limiCw- dcil'vna , e dell'altra , ftauano quelli fui mezzo di quel
lato del Foro . C^uiudi i! ritrouarne il fito è afiai facile s fecoido la lunghezza del

Foro fuppofta , la cui meta riefce focco Santa Maria Liberatrice , non lungi da cui

tu anche il Lago CurciOj eh efser llato nel mezzo dicemmo^ e diremo.
Secondo cotal politura de' Rollìi,!' Orante fopra efsi doueua con 1j» taccia ftar

volco v(-rk> il Campidoglio, & il Foro , oue il Popolo era congregato ad vdirlo -. ma
però rf>ppoiioci fi rappr;.'feuta da Plutarco ne i Gracchi i il quale ragionando di

Caio or.:.,uc per incroJar U legge dell'eie.tione de'Caualieri per Giudici,così fpie- ''
'^ T -

*
'j '

. i il
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«a : In ea legfferenda, ^3" alioqui egregie di ligentia vftim ferunt , iT primnm omnìumLZl
qui Mnte fefu^r:',ntyita con'.ionitu's , ut n»n ai SettAtum", iSf ComUium , vt mas trat ,
Jed ai f rum cenuerfui per/ìileret 3 qt'od pofìea femper indicendo fcruaui-t . Oondt«»
fi raqcoghe , eh? {jIc la il Senato iieJl'introdiutiixii almeno delle Jeg?i radunar-
fì a yoii 11.4 F)ro col Pipob , m;i nei Cornicio > oue i corniti; detti Ciiiian per-
ciò fi face-iiiio, e doiie ad Vna ad vna le Curie per dare 1 loro Voti doueuanfì chia-
mare » e di 1 [<o;lri , che prcffo iatigolo del Comitio s'inalzauaiio , poceua orar«
uifì .

K^Hrl rtt' De'Riflri Furono t naoai, &i vècchi, fcriiiendo Afconio nella Miloniana: Erant
*hit « futmi. enim tane K'^Q'-a non eo Ijco, q:io r.unc Jimt, lid a i Comttium propè lunBa Can^e: intorno

à i qu ili lafriato noi quanto dal Marliano, e da ;<itri fi chimtnzza, diciamo fchietta,

& j;itcra U verità . Quelli, de'<]-irJi sé parlato, furono 1 vecchi . Cosi dall'autori-

tà portate di Varrnne, e d'Affonio con qnanto tj-lla Curia, e del Comitio foggnm-
gcrcmo, fi pcrfnad^r, e dal! i cò.uiea en2.it d-.-I Hto confermai . Qucrti C come Dione
fcriiic nel 4J. ) furono lenati da Ccfare. e podi altroue : Suggef}t'.m..qu'>d m medio Fa-
ro fune rrxt, trAndaium fuit ad hcumy vbi nunc confpicitnry repo/àxqut SylU 3 fS" Por»'

Slf dt^ntn. peij imigtnes -ina il luo^o, otie fKrono tra/p )itati,qnal fu ? s'andremo inue/tigando'
**•

ne, troaereno che Clandiano nel ieilo Confoiato d'Konorio l'accenna fotto il Pa-
lazzo d;? g'i A a.^'J li, che nel P alitino fouraiiiua all'angolo auih'ale del Foro : Attol-'

lem apicem l'u'' elu R^g:aKìf}ri. ; ma pia apertamente ìfi dimoitrano da Suetojiio nei

e.100 d' A'iguifo : B,f.mam landati'.i efi prò Aede Diai lulij d Tiberio , er prò Ro'ìrii

fub Vi-tenhiis d "Drt'.jcj Jibcrij filto y ò conre a'rn leggono, e forfè meglio : Pro Rofìris

veterihus, Se. ou." haucr Stict miìo con le parole : Pro <ede Diui lulij, dichiarati 1 Ro-
firi nuoni di' medefìmo Dione fi dimoiVra nei jd. libro col raccontò delle naedefime

oratioai fatte in lode d'Augufto : Po/ìiaqi:ticlic.% fuprx figgeslctra, onde orabatur, ex

eo DruU's Icgtt q::iddam, Jcfd ex altji R.our:s Iidtjs nuncupatii Tiberiui publtcè ha urauit

ex dccr:/o, iTc Cosi nel fiiie del 55 •nari-a,che polio alianti al Tempio di Giulio il

cadatiero di Octamacopenó dVna coltre , fé iui Augnilo l'oratione funebre > ch<»_-i#

su i medennii K-ofìri detri nuoui > e Gniljj decfì parimente dir fatta . Hor H Teiì-

prj di Giulio Cefare fu fotto il Palati 10 prelTo l'angolo aullrale del Foro , lìcom'?_^
' vedrifsi, non lungi molto dal qn;)le angolo clfer (lati i Ro(èri niioni , e Giub) rc/la

fi dica , Politica accortezza fu forfè di Cefareyper cominciare .1 diminuir'sl popolo
Tautorità , e per tone quel pulpito dal più degno luogo , e più com nodo , por ie_-#

Vn'altro in fito meno riguaideuole, e poco capace^ oue per lodar'i morti feruilfe , ò
per altra tal funtione, à cui non tutto il popolo ioleua concorrere . EfTere :fUti loli-

ci i ConToli nel prr^cipio, e nel fine del Magifhato far concioni può trarli da Plinio

Cecilio nel Panegirico; oiie loda ido Traiano d affabilità , e popolarità dice : lav»

totiet proceder? in Kosìra, in afcenjumq'-ie lUum \'u.perhtx Prtncipi.m locum terere , hic fu-

Japere , hic ponete Magislratui . In «.ufo iì legge aggiunto à i Rollri il num. II fi-

com'anche nel imouo V^'iftore , che al folito g'i è fHto conf )rmato ;'mì con qnalra-

gione , (e i t<o!h"i non furono moltiplicati, ma crafportati iccomici )J}0 le, ò almeno

Kn dal tempo di Dione, e d'Alcamo, e perciò anche in quello di Vittore^c di Rufo
' «on erano altri Roftri, che i nuoui ?

ststHcpptt- Pr^'I^ » Ro/lri hauer'hauiito ffitue equertri oltre Siila , e Pompeo foprad erto,cc-

/•m^i^- Tare An^^ul^o fi pjriue da Patercolo nei libro fecondo : ium (d'Auguffo intende ) Se*

natui bonoratiim sqUe'ìri flatua , q'iJi hodieque in Rofiris pojlta ^tattm eius !!,cript:irjì_»

indicai j qut honor non atìjt per CCC. annoi , quàvi p impeio , c5* C (.*fan conti'

.^erat . Mi tante ftarue , e pedcftri 3 & eqU:ftri elfer fiate Pro Rufiru H leggono,

che coaiiiea credere e'fTer fuVte^ date Pro /loy/r// tutte le poltc in quello lato del

Foro .

-iH». Riti'^'U'if aiefTo la Caria , & il CoTiitio , non è gran fitti c-yw la fcort? d' Afco-

^^] ' aio, e di V'arronc > d' vno dc'qculi ìs parole foao porcjcepaf'hora> dell' altro rccole



Regione Qttaua * zìp

interamente tr.irGiitté d^ libro quirto della Lingn.1 Latina r Cutfia Uo^ilia, quòdfri*

mus adtficautt HoftUius Rex ». Anta.hiiric Ro-.ra , cuius td vocabulum ex hofitbus capti^

fixa junt Ro'ìrai fui>-de\tra huiutt ^ Ojmttio. iocus fubfiruclus^y vbt naponum fuhji ierent,

legitiy qui itd Senatum ejfent mi(Jì : // Grxco/la/is appeUatur d parte > vt multa . S^nacu-

luot lupra Gréeoìiafirn , v'n ted^cs Coacordi.^, er Ra/ilica. Opirnia.'. le quali faranna à noi

(i-orca di condurci à maao per vaa parto del moJenio Campa Vaccino . L^lj

Caria pofta dietro à 1 Koliri non direniu j^ia col Biondo , che d.ii monte Celio fi

ftendeTse con vna fmiiwratafabrica VcrjfoU Foro , e die quindi i Roiìr: fabncn_j

anch'elsi grande-HÌai f oro verio j! monte Celio fi dilimijars.ero ; errore nato dil-

l'equiuoco prefo delle due cune Ofiiliej vna delle quali era nel Foro ,. l'altra fu dai

medefimo OiHlio f'a:ca fui Celio per g^Ii Aibani . Il Fuluio], il Marliano & altri par*

ch'accennino efler fiata doue fu poi da Vefpafiano fatto il Tempio della Pace » non
con altro jnditio , che d'vn marmoreo fragmento, nel quale IN-CVRI A-HOS fl-

LIA. (\ leg?eu3 ; ma oltre quanto ho detto nella quarta Regione/ fé fu iui ia curia»

non fii elhi fui Foro; oue fi richiede da Vitruuio nel fccon jo del quinto libro ,e d*
Varroaei da Afconio, da Dionigi , e da alcn iupponfi ; e f nfe il Fuluio , il Marlia-

noj & altri non credono doue fabncò Vefpafiano il Tempio della Pace elfer primi-» *•

fiata la cala di Cefare ? il folo marmo non da né ficurczzì, né j^uiitio , poiché non
folo ècofa facilmente trafportdbil;:, ma leggeniomfì In CunaHo.liiia , i'i mentione
•femplice della Curia» non telbm"ni:jnza , ch'ella ioi^e doue era U pietra . Il Pa-
nati n'accenna folo cfser ftata nei mezzo del Foro , Ik hauer'hauuti auanti i Rollr» .

Noi per additarla diciamola preflo Santa Muria Liberatrice fri il granaio* cb'iui è
fatto in vna fabnca ancica , e le tré colonne» che gli s'ergono appreilo , gii eh efivi*

ini flati i Rofhi ancora s'è detto . Nfon era ella nel piano , ma per molti gradi vi C\
^'"***** "••'

faìma . Liuio narrando là contcf^i fri Tarquinioj e Scruio: Aetutetac t'nibui validior ' *" '
*

medium arripit Sernium , eLatumque è Curia m iìij'criuref/i parum per gradus dei}i:t') ma
pi:i fpiegatamente Dionigi nd qu'-rto : Proicut eiim in (calai Cunx y qux tendant vbi

fiunt pspulo conctonei j cioè 4 dire verfo i Rolhi, che gii erano auanti fi'i la C uria >

& il comitio

.

Riiforata da Siila arfe quando vi s'abbrugiò il corpo di Publio Clodio . A^ronio f(^i:{^fsta,ir

nel proemio della Miloniana ' Fopulus duce Sex. Cludw fcnha corpus P. dodi) itt Cu- an* .

nani mtulit , cremauitquefubfdUp ^ er Tnbunaltbui, iS" menjis,\3' codictbus Itbratiorumy
quo Igne, iS'ipfa quoque Curtaconfiagrauit . ho ibfso per ap-punto nel 40. r^ccontH_j
Dione . In quell'incendio ferine Plinio nel quinto del 54. liaro > ef^erui abbrugia-
ta ancor la bafe della ilatua d'Attio Nauio Augure: Namqus, iS" Aanfl.uuafmt anie ^**^''* **'*•*

Curiatn, cuius bafts con/ùagrautt Cuna incenja P. Clodij funere ; la quale ffatua pergiò "* ^'*'"* '

forfè da Dionigi ^\ dice nel fuo tempo per terra , e ^\ defcriue Ai bronzo, e più bafia
rf'vn huomo ; elfer poi fiata data la cura di rifabi^icar la Cuna a Fauiio figlio di
Siila, che l'hauea prima rifatta nei medefimo libro 41. fcnue Dione : ma fé Fauflo
la rifacefse, e fofse poi di nuouo dillrutta per fabncarui il Te^npio d-IIa Felicita , 'ò ^

,

prolungaffe Fan/io il rifarla per fabncarui quel Tempio in vece della Cuna , non Feltautu .

e ben certo . )à^\-\h certo che fu poi concefso à C?farc il far nuoua Cuna col nome
à.\ Giuiiai la quale per la fua morte , ch'indi a poc ) fegui , non eifendo fatta , volle Curia lulù
Mondimene il popolo, che ^i facef^e i la quale fu poi confccrati da Auguilo . Dio-
ne fcriue \\t\ 44 efler flato concefTo à Cefare ytnouarn Cunam .i;di/icaret,nam Curia
Hofiilia Itcèt refe^afuent , denuò dtf/ìruSia erat jub pr<(textu ,qu<jd tbt Xemp.um Feliqi-

tatts atdijìcare infìitutfttnt , quod Leptdus Af^fgtfìcr eqwcum ab(olu:t ; f^i re ipfa né (n f*
loco nom.n SylU feruaretur , tj" noua Cuna lulta uocaretur . Il medtiimo Scnttort^
nel 47. Curiatvbi congregaretur Senatusy lulia ab eiui nonune diila apud Comitium fìa-
t/m ex decreto pnus failo tedifiatafuit . Hlfer llata conlécrata da Augullo dice il n\e-
defimo nei libro 51. Cmfecrauit Tentplum Mmerua, er Calcidicum dióìum, ^ Senatum
Iuiii:T»fanuT9 in honofi putris fui; Et eifej- ifaca inan^^urata è teflmionio GelUo nel 7.

E e 2 del 14.
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del 14. libro ; ^ropterea, iS" in Curia Ho/Iilia, ^ in Pompeia , 13"pofi in Tutte , cum pril

fana ea locafui(jent , Tempia ejftper Augures ctnffituta , vt m yi Senatus Confulta more
mai9rum iuffa fieri pojjent i non però la Cuna Oi'iiiia reièò fopprefsa , poiché il me-
dcfìmo Dione fcriue nel 4J. t rter llato dato ordine, ch'ella d rifacefse : er hanc ob

Caufam decretum fxcit , vt Curia Fitflilia diéla reficereiur j ^ elferne fegiiito l'effetto di
inditio Rufo, che h regiih'j, s'ella non è ag^iunc^ adulterina, come alcune altre'J di

che dà /«ìfpetto Stietonio nel ^o.di Ca'igula, accennando altra Cuna nel Foro, che^
la Giulia all'hora no\^ effer ihita : Et Senatus in a(fertnda liberiate adeh confen/ìt , vt

C9jf. primo non m Curi.tm,q'aid luUa voca'Kìtur,jed m Capitalium conuocartnt . Forf^.^
la Cnria Giulia fuU'antica Ofhlia hi fabricata, e perciò mentre Dione dice nel 47-
éfler rtata fabricata la Giulia prelfo al Comitio, fecondo il decreto prima fatto, fàcil-

mente intende il decreto narrato già nel 45. cft Carta Ho/ìilia di/Ia reficeretr/r i t-»
da quello, ch'io della ftiraa della Vittoria foggiungeròjmeglio fi chiarilce : ma rcfti

pure il dubbio eipolio all'altrui giuditio, eh io non intendo efammarlo 3 non ch«^
deciderlo ,

Ritornando in dietro al tempo di Siila, racconta Plinio nel fefio del ^4. libro

ne i corni del Comitio eifer fiate le Iììzlic di Pitagora, & Alcibiade: Dona Sylla dì-
fìatorthi QKriam fai:^r;t j à.x che ci s'accenna > ò che Siila facelle nnoua Curia nel
Comitio, di che non s'hà rincontro, ò più torto , che rifarcendo l'Oiiilia, l'ingran-

diflfe alquanto piii, ò finalmente, che le 'Utiie 0:1 l'occafìone dtì fabricare ini * già

che erano fullviiren ita del Comitio , folTero leuate, e non più ripo/^e .

Nella Cnria (cioè a dire nella Giulia ) /)o e Augufio la liatna della Vittoria , la

qual fu de'Fercntini, portata di là a Roma , & ornata delle fpoc;lie Egittie. Cosi
nel 5I libro^ Dione fcrnae, foggiungendoui,che ancor vi flaua del fuo tempo. Della
medefima cosi fcriue Erodiano nel quinto : ^uare imagmem propriam ( parla__»

d'EIagabalo ) maximis Lmeamentìs , qua tpfe ohtre Sacerdote munta zudcbatur ,Jìmuiqut

figurar» Nummi:, cuius Sacerdotium gerebat)d£picìam in tabula prremilit Kontam luifìs, qui

eamferrent in media Curia loco edtio fupra Vtilori<f caput collocare : d'onde cauifi^chc

la flatua in medi» Curi,< fu nel mezzo d'vn Iato d'effaj& al muro congiunto^ fiche 5IÌ

/ì potefl'e aitìgere fopra quel quadro . EfTerui a.iche llato l'Altarcii medelìmo Ero-
diano dice nel fettimo : Duo , tretve ad fummam curìoj'ìores audiendt Curiam ingrelji ,

fic vt vltra aram quoqueVi^ori,* penetrarent , e^c. Donde noiilì , che l'Altare cra_*

non lungi dall'entratai e fé f'J prclfo allagatila , com'è credibile, era ella nel mezzo
di quel lato,in cui fJaua l'entrata . Fatta poi Roma Chriltiana , l'Altare fu Icuato >

come fi duole Simmaco ncH'Epifìola 61- del io libro ,mala ilatua pur vi reltò > ce

ne dà luce Clandiano nel fello Confolato d'Onorio :

agnofcunt proceres , hahituque Cabina

Principisy fS" ducibus circumftipata togatis

Iure paludatte lam Curia militat auldj

Afiutttpfa fuij ales Viéìoria templis

Komanif tutela togje , qua: diutte penna

Patriti] reuerendafauet [aerarla ccetus .

Congiunto alla Curia Olbiia, eprcflb i Ro/lri dalle parole portate (\'ì Varrone %

e di Afconio ci Ci difcgna il Coi»itio . Qu^e/to dal Marliano, e da altri »i dice parte

del Foro , ma non so con qual ragioncjle parole di Cicerone Pro Sextio non lo ino»

nano tale : Cum Yorum, Comttium Qurtam mulia noS?earmatit, tS'c. occup.ìlJcnt, tmpe'

tum factunt in Fabnttum , né qu'Ue di Limo nel qujrto della quarta . In Poro , tj*

Comitio, tfr C^pi'ol'^ fanguinii guitte c/f.tjunt ì né quelle d'Aiconn.che nella t.TZa__»

Verrina dichiara il Cowìtio Locum propè SenatiUum ,qvò coire Equnibui,^ Fopulo Ro-

mano Ircet . Il Comitio fu lungo tempo luogo Icoperto come il roD, e 'crutua per i

Comìtij Cm-iati, ne'quali Ci foieuano llabilir le leggi, He eleggere 1 Sacerdoti, luome

nel Campo Marzo p'er i Centiinati i ne'quali 1 Magiihati s'deggcuano,leruiuanj i

Sipti
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Septi . Scrìud Plutarco in Romolo eiTer dcno d coeundo , perche ini di Romolo^ é^

da Tatio conuenuci infìeme fcrn»aioiif? le conditioni tieiia Pace.- e del Regno : n\x^

come poceiu dal Foro diuinguerfì il Coniitio^s'cra luogo fcopcrto , e nel Foro ? per

cotal cagione forfè dal Mirliano, e da gli alcri parte del Foro fi dille i ma delli_,

pura verità s'hà luce dal lìto nicdc/ìmo . S'alia Cuna Ottilia , ciie su le radici d-.-l

PaUtio più alta del Foro ergeuj/ì, fVi rongiunto , fegue, che su le radici medefìiriC^

fouraitando al Foro anch'elio , come la Curia > gli ^ diiìinguefFe con l'eleuatezzi-» -

Quindi Varrone parland) d.'l Grcco/lafì y accenna /iibilriittioni : Sub delira ctuus d

Comi/io loiu.< lu'jilruélu' , tiTc. e toiit non col lolo /ito , ma e con parapetti di muro fi

difhnguena, come i Septid ille Tauole , acciò ne'Curiati Comitij , mentre tutto il

Pnpoiocia n'docto nel Foro, potefTc ciafcuna Curia racchiiifa ad vna ad vna nel co-

rnino dami i furìragij .

Da qiial parte d'Jla Curia fofie il Cornicio non è Tcnra dt:bbÌ3 . Da Liuio par Ci

accenni alla finiiira nel libro primo : Sti*ti:a àcci] c^i/'i/f l'tlato , quo in loco rei a&n-j

efl ili Qomiiio in grads^us tp.h a.i Ltuam Qurì.t; e pelò tra Santa Mirii Liberatrice?,

e San Teod no . Ma le ci«> ioìic , come h;;urebbe potuto il Ccmitjo efier congiunto

all'Alea di Vulcano, ch'cfier ftata tra S. Lorenzo in Miranda , e S. Maria Liberatri-

trice moiirai nella cjnarta Regione ? Qm, qui liana il ConiiciOj e non akrouej.e per-

ciò a de/Ira delia Curia fi dice da Varrone: Sub dextra huna (della Curia) <i' Cumi-

no locus juhftrH^iu:, tSc. e che c^n la Via Sacra con fina lìc, dai congrefib di Romolo,^
di TaLio iì dichiarai dalia confcderatione de quali la Yi^i Sacra hauer pie.'o il nome
fi dice da Feto nei I8. ficome il Cornino da Plurarco in Romolo . Le parole por-
tate di Liuio non ci adombrino 3 poiché con/ìdcrato bene il fico s'hà piano il loro

fènlo . La Curia al Corniti© congiunta non hauuu folo la porta , e le leale verfo il

Foro, come dicemmo , ma anche vn'altra laterale è necelfario, cì\q hauefle , per cui

i Legati delle Naticni firanierc (i folcuano dal Grecoilafi introdurre per il Cornicio

nel Senato i col qual fuppofi o calza bene i'hifloria dà Liuio lenita nel quinto :

Cut» Stnatui paulè fofì de bis rebus m Cuna Hufìilia habiretur . Qohortejque ex pr<i:fidi]f

reitertentuforte agmmeforum tran/trentìCenturto in Cornuto exclamatiit iyc qua t/iJtt-*

audita,{^ Stn.Tfus acctperefe ome» ex Quria exàamauit . Mentre Liuio dunque palla

della llatua d'Accio poiìz nel Comitio sii le fca'cpcr le qua li dal Cornicio li fccnde-
ua nel Foro/uppone di Ilare fuJ Comitio, à cui la porca laterale della Curia Itaua in

faccia} e perciò le fi:ale da c^hr dal Gemitio nel Foro, e la ilatua d'Accio, eh crai»

in effe > à finiiira della Curia doueuano dìviì j ma r.oi dei fico dei Comitio pai lan-

dò fupponiamo fiar nel Forc^, e per porlo tra la Curia, e la Via Sacra prtilo al Vul-
canale, conuien dir con Varrone, che fofij? a delira delia Cuna , cioè tra Santa Ma-
ria Liberatrice, e S- Lorenzo in Miranda

.

Scoperto il Comitiojfù la prima volta coperto in quell'anno, in cui Annibale^
venne in Italia Liuio ntl fetcìmo della terza : Ea anno prtmùìn, ex qt.c Knrubal /«_>

Italtam ventffet,Comitittmuaum effe mentori^prQdiivnf èli \ la qual copenura in alerà

gmfa non potè effcrej che per uà di colonne, ò d aichi , ntn ^\ !ct,ger;do , ch'oltre

la copertura fòffe anche nnchiufo con le muraglie . La.'ciato dunque noi ciò , ch^j
del Tao fito dilTeio il Marhano, & altri Antiquari;, non hauicmo gii occhi (cifd'io)

e con gli occhi gl'ingegni si appannati , che le fue gran colonne preiTo Santa Ma-
ria Liberatrice, da altri credute vanamente del Ponce di Caligola , e da altri fenza
pij ragioneuoiezza del Tempio di Gioue Statore, che non \\\ nel Foro , ne potè ei-

ler in qnel fito, ìxqw ^i raumfino auanzi di quelle , dalle quali il Gemitio era coperto.
Inditiodi ciò danno il piano di effe più aito del Foro , e deli Arco di Seucro, ^V il

cornicione fuperbamente intagliato nella faccia, che ha vcrlb il Foro, ma roz?o nel-
l'altra v.tIo l'Arco di Tuo iopra i'architraue , in cui le traui del tetto pola-
uano .

Y>d Comitio il primiero vfo fùconuocarui i Comicij Curiati , ch'erano le antiche
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• adunanze del Popolo ne'primi tempi, quando i Ceinuriati , a i Tribuni non èMn

9

ancora introdotti,quelli nel Campo Marzo , qiiefti oue era più commoJo . Indi i

Curiati fi congregarono quiui foio per le c'i-eaci-) li di Sacerd ki , ò psr l'introdut-

tionc di nuoue leggi . Di che ampumence fcriuono il Sigonio , il Gruchio , & il

y; ft tenne Rofinn . EfTcruiri tenuta anche ragione Varrone dimo'lra nel qu irto : omitium
tuc^tm^tt ^y gg^ q^^^ coibant , tS" Corniti\s Curiatis, tST Itdum caufa, e con liberta defcriuono ìt^

par )le di Caio Titio portate da Macrobio nel 16. del tèrzo de'Satuniali, oue fon.^
defcritti alcuni crapuloni : Ft-niunt in Comitium trifies ; tubent dicere, quorum ne^oiium

efl, narrant . ludex teflts pofcit ; ipfius tt miclt.m ; vbt rtdtt ait omnia le audiuijft i M-
hiilas pcfcKyliierai inffu'it i vix prx vino ftifììnet palpebras , eunti in Confilium , ibi h.rc

Oratiff : .^uid mihi ne^ofi) eft curn tftis nu^atortbus potiti' , quam potamut n,ul[um mi)*-'

tum vino Gr.ico > edimus turduni pinguem , bonumque fi [cerni lupunt germanum.qui micr
duos pontes captui fuit ? Più apertamcnce ciò (i c.im ia due ì^^ì,ì delle 1 1. Tauole ,

in vn.i delle quali Teconda la conettione di Fuluio Orfino fi legge : Tcrtieu nundi-
neit continue it m du Comttiom en do ture ivs procitato : e nell'altra : Rem vbi pacont
cranio nei pacont ante mcdidtem en do Comitia, aut en do Foro cauj'am comciuntOjQ Piau*
CO nel Penul > /Veto Terzo Scena quinta .

Cras mane qu.vfo in Cornuto eftote ohtàam .

DóJe piii^ irgoiiieciribche perciò Fofse da Opimio fabricata nel Comitio la Bafi'ica.'

vififUit! Eircr a iche fKito lolito batterui i rei con le verghe fi trahe dali'Epiitola ii.

Urmoirci. del quarto libro di Plinio il po/ieriorei oue di Celere C ìudier .<.oiiaio r.^c^iona-* :

Citm in ComUio c\tdfretur,tn hac voce perfttterat . ^utdfect f Atf il/eciy e tre verfi lot-

to di Liciniano parl.Hidoi j"/ C»w///«/» , kS" z/irgas putì noUet.ad con/efj-.omm cunfvge»

ret \ a che Suet'^nio nel r.8. di D:)ir)iti Ilio è c^ncelèe : onde le due c.)ionne, alle qua-
li fur:)no fla^ijellati i Santi A >'>rcoli Pietrose ^^aolo, conft-ruate hoggi nella Tralpun-

Vi fnronj tjjij erino Ibrfe un . Elfcr di più itato vfìj farui mortrr i rei 'pcn le mani del Carne-
MMche {atn

fic^ fem.>ra poterfi raccordi Seneca il •icLore n^lla p-ima conrroiierfia d 1 fettimo

libro : Ne/aj commiffum eft- nulU me.v part^t funt ad exptandum fceluj; Trinmutris opus

v; fi giocò ''ft' C"ff!tio, Carn'/jce . B'-f.-i ii'ì anche giocata à paila fi caua ji S^nec.i il morale «

éipalU • che nclI'Epilcola io. fcriue di Cacone » Eo^Um , quo repulfus eft , die in Confitto pila^

lu^^t. . -

Tietr*nty4 yi^ p^j <nomitio vna pietra negri deftinitafi da Romolo per fepoltnra. Fefto : Ni-
dt iitm') * ^^^ ^^^^1^ -^ Comitio Locurn fiineftumfi >^ni fìcat , -ut alij K^-nuLi morti deflinattim , led non

vfn obuentt, vt ibi Jepeliretur.fed tauftulum nutriciur?} etus ibi fepultum fiiiffe k3' ^inti"
lium auum Jì ...... qui Romuli partet fequebatur , cuius familia dicìiuj

^uiiittlia iuvta app^llationem eiuf , Mi Varrone citato da Porfirio Scoliafte d'Oraiio

in quel verlb della id.Odc dell Epodo :

S>i'..fque careni vrntii, tT folibuj o(fa ^uhini
lo vi afferma fepellito : Hocdicitur qua/i komuluj fepultui ftt,non ai Coslttm raptut^aut

difcerptuj; nam Varrò pòfi Kojlra fuiffefepukhrum Ro^tuU ,

/ pjtii C*- I UnnCi Eafci Capitolini ritrouati , per quanto il Panuinio rifcrifce . prcfllb la«j

pitoliiii nel C'iiefa di ^Mus. M nia Liberatrice > chi non \i crederà efpoftì anticamente nel co-
c*mitio. mitio,ò fors 'anche nella niuragiia della curia , ch'era in quel lato ? Veramente fit»

per quelli piii al propofitonon può alcuno immaginarfi .

A' comitio l'Arco Fabiano Ci congiungeua full' imbocco della Via Sacra nel Foro >

bUnuj.^^' di CUI Fu ragionato affai nella Regione quarta i benché à quefta appartenefle. Al
medefimo congiunte erano più. fàbriche, alle quali fi pafiTaua per eflb ; e perciò ef-

fcr nel comitio {\ diceumo ; in cui hebbero la loro entrata . Quefte erano il Greco-
ftafi, il cenacolo, la Bafilica dOpinno i e'I Tempietto dJla concordia .

Gr«cofttfiy II Grecoftafi ciòcche folfc Ci dichiara da Varrone'- ybt nationum/ìfterent Legati,qui

ad Senatu^fj r,fcni n,i /t . Era vna it-Huai ò loggia, ò portico, ò altro i oue gli Amt>a-
iciadori delle nicionjpnma d'cfifer introdotti in Senato, fi trattcneuano , onero

dopo
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dopo hrtiiéré fpiegata l'dnibafciatajfiii canto ch'il Senato ccnfultauà della rifportgL-f.

Fu detto Grccoftafi da'foli Greci , come da vna parte delle prouineie pigliaca per

tutte : Is Grteco/ìa/ts appellatur a parte, vt multa, foggiungc Varrone .

Il Tuo fitodal medefìmo Varrone portato vna volta interamente lì dice fotfo la.-»

deftra della Curia di là dal Comitio : S«^ dexira hutus ( CurtiC ) ^^àComitio lo:us juh^

flrvMus 3 vhi, isrc. ma da qua! parte del Coniitio ? da quella vcrfo il Foro non già i

perche oltre il non leggerli mai , ch'il Grecofralì fòfife lui Foro,haiirebbe tolto l'ef-

ferui al Comitio s Dunque ò dall'altro lato verfo il Vuìcanale > come con la parola—»

/«/>rtf fembra accennarlo Plinio nei primo del duodecimo libro: In Gr^eco/ìa/ì , qu^

tuncjupra Comitium tran ò dall'altro verlo la Via Sacra in faccia alla Curia . Ma dai

60. capo dcll'ottauo libro di Plinio , può prenderli del filo con mifura la pianti_» :

Duudtcim Tabulis ortus tantum, tT occafus neminatur • P<isì altquot annos adie&us eél »

tr fnertdies htcenfo Confulv.m td pronunàante,cuin d Curia inter Ro^ra , ^ Cr,eci>fta/ìm^

frofptxtjfet (oLemA Columna Aenea ad Carcerem inclinato Syderefupremam pronuncuihai'.

Siche in VII Matematico paralello tra il Leuante, , e'I Poiiente Itauano il Greco/tanj

i Kokri, la colonna di bronzo , e'I Carcere pofti a filo . Coiiiidcrats hora i Rolìri

fiill'angolo occidentale dei Conùtio, doue qu^ftoconla Curia terminaua, cioè prel-

fo le tre colonne j che ancora vi durano » il Grecoftafì dene di necefsità porli nei-

oriental corno del medefìmo Comi ciò , ch'era ria la Via Sacra j e l'ai òia , dalla Oliai '

dicemmo dmidcriì le Regioni qu.-frta , ^ otraua ; di miniera , che >1 Greccftafi h'à

la medefìma ftrada , e'I C'^rnioio lì fraponelTe quali iacon.ro alla via , c'hoggi è tià

S.Lorenzo, e S.Cofmo, e D umano . Cosi il Sole noi\ poreua nel Mezzo giorno non
piombare perpendicol.^rmento Irà il Greco cafìje i Roftri,nè nà la Colonna, e'I Car-
cere er.i minor conuenienza . Cosi anche con ragione fià da Varrone deito luogo

fubltruttoi a cui la fublixuttione in. quella parte, che nella Via Jacra rporgeaa,fù lc-

ceilaria-j -

Arfa quefta fabrica, nel tempo di Plinio no.-^ v'era più,dicendo egli nel primo del ^4ti3, e p«
12. libro poco fiì citato : In Gr£ corta/i, qu,t tt'.nc fnpra Comithim erjt i Ma ciTer ftara »'»/"''"<! «^^

poi da Antonino Pio rifatta , fcriue Capitolino: Grjnofiaitam jjalì incsndium ^ssìi'

t.'iturn—) .

Sopra il Grecofta/ì , cioè allo ftefeo fflo verfo i! più alto dei Paiamo, e più pref- sen.iculum
fo al Vuìcanale, che al Comitio fourafcaua, furono il >eii icolj, e la Baiì.'ica d Opi- auremn .

mio , e'J Tempietto della Concordia : Senaculum fitpra Grjt-cofia/ìw vbi .tdrs Concur-

di.fi ìT Bafilica Optmia , Del Tempio della Cor.cord;a cosi ferine Phnio nel primo Esplica O-

dcl 35. libro : Si^mpvoniohngOT, 13" L. Sulp:ci) Goff Flauiui uoy.tt ^dt-m Concordi.*, fi fc- ^^"'||:
. .^

pulor-econcfliujfet ordinct, ifj" cttm iiTc ex multìatitt'i focn^^-ratot'.biis condenma.iis ad,:culctn cencwiie.
tertAm ftctt in Graicofìa't t qu<e iunc ftipraComttium trat : tncidiiquc in tahula una eatti^

td m 104. annts peft Capiti>linam dtc.itam ; e L-Juio nel nono; C.t'lawus in.filnis,i2'(.\

^diliì curulu » iS'c.^dem Concirrd;^.tnarea Vzdcam fi'mma inuidia noliliun Jednamt .

¥à dunque vn'Hdiciila di bronzi^, e dicendoli da Plinio nei Grccolhi/ì fopia ti Ge-
mitio, da «..iuio nell'area, ò piazza di Vulcai o ,c(-m'anchc dahredcfimo-ncll'oitauo

iì e nlerma : tn area Vulcani, {3" Concordi^ [angutnt jduit i (cru-ej che tra il Vulcani-
4e, ik il Cornino fuife pexfto, fiche tieU'vnai e ncllakra rrfp'on-dcffe con doppia fc»c-

^Kircome nella quarta Regione difsi più dilìcf..mente : &<:'&ndcr il Vulcanalc a-lLii

preflb a! Lupercale , & alla Curia , il mede/.nio 7 cnpictto fu l'vlrima Ihbrica iaciJ-

mence di quel filo fopra 4Greco:hfi, lopia ti Scnacolo, e la Bafilica d (Jpimio. Lo
fpatio pOi:, che fra etto-j e la Cuna Oililia nmsneua , era facim^.emc vacuo per l'im-

bocco della via , che dall'Arco di Vito d-n zzata verfo il Cornicio c-ià dictnmo ; ^Ja

CUI la Regione quarta j e decima fi dundeiiano . Vn'altro Tem^-io della >Concoj-
dia fatto dopo la morte de'Gracchid ordine <kl Senato ad onta della plebe nel piJ-

mo delle Guerre Ciudi d Appiano iì legge; di cui P iitarco nc'Gracchi cosi con-
ierrna ; ^t;praornmaj)lct/sf?faJfiixtìTtmpiumConCijrdt^AbOpimioconJtrt{^Jii»ti t?V.

' '*

ita^ue



ìtaane pertmlf-m htpo^rammate quidam fcripjerunt hunc verfum . Opu< vfCOrUce Templum

Conc'>rdt<^ fecit . Si crede perciò dA Huluio, dal Marliano, e da alcri,ch'Opimio non

fhcelle mnin Teiipio > mi quell'Edicola riliorafTci a che io volentieri i\on canfen-

to, non potei! io apprendenii , ch'alia plebe l'placefTe • & altresi diIetcalTe a'Nobili

li rilloratioiìe d'Vii Tempio fabricKo già in mcinoria di quella, dr ad onta di quelli:

oltre che li primi fu vn'EdicuUi di bronzo , quel d'Opimio da tutti fi (crine Tem-
pio i e pur la prima F.dicula lì legL^o in Vittore. Ben'io penf>, che s'era quiui yn

Scn:!colo, e la Ba-'lica d'Opimio , né potè il Sen icolo non cflTcr Tempio, I'oIXq que-

fto il Tempio ("atto d i Opmiio d--lia Concordia ad onta della Plebe , & all'altro del-

la Plebe cantrapo;h>- m cui perciò è credibile, ch'i! Senato fpeiT> lì cont^rcgairi.-» ;

unto ma'^i^ioriiiente, eh era nel Com\un,$c hiueua a lato il Grecoita/ì* & indi il no-

me di Sen'ac )1 ) potè deri.i.uf^Iifì . Forfè non d'alrro Senatulo , ò cuna intelè Lam-

nridio, quindo djiTe in Aleiratidio : Cum SnsilHs frequente r in Curiam , hoc ejtin->

cdtm C'oncord'^ Ter.ipli'.m inaagi^ramm conusnifftt , (J'. Qui notili da qual magnih-

cenza di fabnche il deiiro (ito della curia era guernito . Il Gemitio faceiia ricco

vertib.ilo alla Aia porta laterale ; oue il (ìifcofhilì , vn Senacolo , & vna Balìlica fà-

ceuano fpalliera . menae vn Tempietto di bronzo dauagli l'vlcimo abbigiiameneo .

Per finir di difcirrere del Comitio , (a anche m edb il Fico Ruminale , ficaia ati-

FicusRumi cichifsima del Palatino ; lotto cui (Romolo, e Remo (anciuHi efpolh fecondo Liuiò ,

"•'"• ò portati dai fiume inondmtc fecondo Varrone , furono nodr:ti dalla Lupa . Vittore

nella Regione del Foro cosi la rcgiiha : Ficus B-ummaiis m Conutio , vbt tjr Lupenah

e Seruionell'otc^uo dell'Eneide: /•/<.«/ Rummalis, ad quam eitHi fitnt Romidui^iJ' Re ^

mtfj q-i-^ fn't, vbi nimc e fi Lv.ftnal m (.trcc, /vf etnm labthatur Jyl/eris; oue apertif-

fìma fcorrectione apparifce nella parola ;« Circo
^
doucndo dire m Comitio, conforme

airautoriià di Vittore, & all'ahre, che feguono . Tacito nei 15.de gii annali- E:!der7f

anno RuninaUm a'b:>rl in (.emnio.qu.^ [lAptr DCCXL. annos Remi,Romulìq;mfantia7n t<-

X erati moriuis ramalibus, iS" arefcctite irunco dimmutam, prodtgy Loco babttum efl , i3'c,

Piiitarco in Romolo prelso il Gt;n.aio la dichiara : Locum (icn.onum Tocantyftdpri'

àtm Gtrinano nomenfacra!, iSTc »tc porrò lonjtuj ttcus Rumtnalu . Peiio prefso la Cu-
rii : KH>»!'ialem ficu>?t app-iiatam ait p'arro propf Curiam fub veten'ms, quodjub ea ar»

bore lupa rurni-n dedrrit R'mi,^ Romulo , id efl mammam . Dille qualj^ autori-

tà dee raccorlì li (ico Ruminale elser /lato nel Comitio prelfo alla Curia , (ìcom'an-

che prefT) al Germilo,.Sr al Lupercdc, ancorché il Luper.Mle , e'i Gcrmalo follerò

di Regione diuerfa . Riiìutato però come vanità efprcila quel cìit Pomponio Leto

dille e^r-r (lato quel fico , preli\. ia rotonda Chiefa di S- Teodoro , & ail'oppo/io

lieTo il Lupeicale fitto il Campidoglio, e lalciato anche ciò , che fé ne dice da al-

tri", fi ritroua il lieo fuo fjcilmenre con la difpoljtinie delle fabriche da noi facc^_»

pur'hora, fecondo la quale iuppongafì il comitm d'ampicZM maggior della Cuna,

come dal vcnfimile fi richiede , eV^^ò dietro alla Curia fino all'angolo aultralfL-.

del Coinitio fi conceda vn pò di ino: uii elVer itato il Fico Ruminale non potrà ne-

garli . I:ii douc le due vie diuidcnri le ere Regioni 4- 8. e jo. dicemmo far

compito, ò vogliimo dir cipocroce, (e fuU'angolo della quarta era il Vulcanalc , sii

qu-iio della decima, cioè luirangoio boreale del Palatio il Luperf,ile,Jn vnode 1 due

deli'ottjiia dietro alla Cuna, & incontro al Lupercale era il rico , che hoggidi pu6

additarfi, doue è la Chiefa di Santa Maria Liberatrice , ò non molto lun-i Cosi il

Fico non fu fopr.i l'antro del Lupercale, ma incontro , facendo cosi ombra all'antro,

&à i putti : onde perciò da' Romani v» fu pollo il fimulacro della lupa , e de 1 du-^

gemelli . Liuio nel decimo : E'^^fW auno Cn. 0~ ^ Ogurnij icdiie> cur^Uj , k^c. er ad

FicwnRuminalem /ìmidacra iTtfantiur^i condiiorum frhu lub vbtrtbui lup.e pofieruni^arc

.

il qu i\ iìmulacro eflcr (tato di bronzo, è telhmomo Plinio ncll ottauo dei 15 libro :

M'^^"-'"^^ ^^ '^^^ tuxfj duato .

nomediUM^
ji cìUtoi du" iolo il iiome di Ruminale due dcnuationi durii da gli ant.chi . Vni— -ti* > 11

»»/>«' tulU
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dalla rumi, i cioè poppa» come oltre Vedo portato foprà , fcn'ue Plinio nel luogo
allegato poco fa : ,^u<e nutrix Komuli . tT Remi conditorij apj>eUata, quoniamfub ea tn-

ttenta efì lupa infanttbus prjthent Ki'mam (" ita uocabant mammam) tniractilo ij^c, l'altra

da Romolo fecoodo Ouidio nel fedo de'Faftì :

^rior erat, remanent vefiigia, quaque vocatut

Rumina nuncficwj Komula ficus erat.

Oltre il Ruminale vn'altro fico detto Naiiio cfìTer flato nel Comitio , fi legge in_»
pj^u, j^,.

Fello, piantato da Tarquin'o Prifco nd luogo precjfo , doue Attio Nauio fé veder ula .

la maraujslia dell' cote col rafoio tagliata , foggiuugcndo Fefto ini : Et Ficum ab eo

fatam ibi t(fe intra ti fpatium ioct, qui contentus fin? [aero fit , eamque fi quando are]et re

contigtjfetj lu-^l'eri fumique ex eafurculos iufjìjp; q'io faiìo tantos intra temporis traóìus

cum aiite in e> loco compìures fieni enatds effent , aique e.f anulfir deinde de Jacro ilio Leo
radtcìtut remouereniur, omnes, qv.tt imbt tunc temporis erant ,fiium pr^ter vnam illam-»

eie.las fu'Ife aimn tu fatali, ac iiiffk in primis Arujpicum, iSf diuints etiam refponfit prò-

mittentihus , q.tamiù ea viueret, libertate Papali Romani mcolumem manfur^rn ; ideoqiie

coli, ^ f::bferi ex ilio tempore cceptam . Mj il «liracolo d Actio efTer ftato tatto nel

Foro, e non nei Conmio fcriue Dionigi nel terzo , oue era il Tuo Tribunale , e-^

quel luogo dice efler detto Pozzo,che del Puteale di Libone hauer voluto intendere

fembra chiaro i e la ftatua polla da Tarqulnio ad Actio nel Foro foggiunge . A clie •

facilmente può rifponderfì il miracolo d'Atrio eifer fuccefso nel Foro , ma predo ai

Cornicio, à cui il Tribunale di Tarquinio era conguuito , ò vicino . Qundi ad At-
ti"» la flatua fu polla nelle fcale del Comitio, che nel Foro fporgeuano , come Liuio

dicei e però fi può dir pofta nel Foro, fecondo Dionigi . Il fico , fc fu piantato nel

piano dc\ Foro, ma c^ngiu[lto al muro del Comitio, fi potè dir nel Foroje parimen-

te nel Comitio , come Plinio più apertamente dice ueì i8. del 15. libro : Ficus ar-

bor tn Foro pfo , ac Cornino Roma nata facra fulgunbus ibi conditis , ejTc. Oue fé del

Nauio parli iui Plinio, come à me par chiaro, ò pur d'altro Fico nato parimente, ò

pi mt.ito lungo il muro del Comitio fui Foro,mi riporto ad altri: ma ò queUo,ò altro

ch'egli fofTe , cosi fegue Plinio à dirne : Magijque m memonam eius y quts nutrix Ro-

muli} ac Remi conditoris appellata,quoniam fub ea muenia eli lupa mfantibus pr^bens Ru-
men ( ita vocabant mamrnam J mi raculo ex ture iuxta dicatOitan^uam in Comitium [ponte

tranfijfet .

Laltra meù del mede/tmo Uto del Foro .

CAPO QVARTO.
Vlfto lo fpatio tra la Curia Oflilia, e la Via Sacra, refla, che dall'altra parte del-

la medefima runa, che quafì «n mezzo dicemmo effercfi rintracci l'altra meta

di quei lato, la qu l'c forfè non m«no facile ci potrà elTere •

Alla Cuna '.'-jua congiunta la Bafilica Porcia . Cosi mo/Ira Afconiò nella Mi-
^;;^'|f*

loniana • oue dopo il racconto dell'incendio della Curia fatto col. abbrugiamento

del corpo di CKdio, fegue : Et item Poma Bafilica , qu^e erat ei iunóìa , amhujìa e/? :

la quale oue pre..i'ajente iofSe non ^\ itenta à ntrouar;.' . £ra ella fui Foro.comff fi

vedia f >tto j & eiSendo congiunta alla Cuna , non potè flar'altroue , che alla fini-

lira di quella, già eh alla deflra era il Comitio , Fu dunque prcfso Santa Maria Li-

beratrice, e forte doue ancor dura vn pezzo d'antica labrica , della quale con nuoui

muri appoggiatiui fi fon hoggi farti granai). Da Pliitaico in Catone Cenforino fi

dice Jub Cuna j forfè perche più ba^sa della Curia era m piano^ ó quafi in piano del

Foro ; ;^uam ex are pubi ico vicinam Foro fub Cuna ab fé iedificatamFortiam Bafilicam^

F f appel-^

PorcÌJ.



2 2(5" Lihro V. Cafo iV.

VI unenan» appellauit . In cfsa hauer-tcniito ra£»ione i Tribuni della Plebe dichiara Pliitàrdó in

tl-if^iweiTri
(J .5 ione Vticenfe : Tnhuni pkbis, quo>iia>n in dia tus dtcere confueufrant, columnam,qU(t

t««i dclU r^i^^ eoruii impedire vidcbatur, decrcuerant (oliere, vd in altum tocum trin<f rre ,

Vrhn't «4. Pù queifa h prima Balilica , che hauerh amiti Koma /i f^pia i poiché l'anno

tiUc<t f.tt,<t filo 535. nel Coniol.uo di M uccllo,e Lcuiii':) i-i il'inra non elTc-r iiich.^ (tue le Ba-
i« j?ow4 . filiche fi tcftimaiiianza Limo nel (cào della tcrzx : Ns-^ue enim lum Sa 7ln:t eranij'.^

la Portia t\ì poi Kictu l'anno 5'<4. effcndo Confale Lue» > Porcio e Publio CI ludio }

cosi fcriucndone Liiiio nel nono della 4uarta : Cno A naduo Aixnnim , er IiitAr» trt

ì^uthomijs, ^ quatucr Tahernas :n puUicum tniit-, Bayhcumque tbtfeca , qu* Portia ap--

telhta f/?:Oiie il Umgo di qucijii Acn), doue hi poi la Hallica detta Lacon^ie cioè

Pietraie , dà alcun fei^no, che su quelli ^'onda dei Palatino elTendoui (tite prima

Canate pietre, fede Ihito «^là il /ito abb tf^aioa'sai pia del piano de. la Cii'-ii > e del

Comitio , & adci^iiaio foHe al piano dt I Foro ; ouc fi potè pu la 1 1 Bafiiica fotto

la Cuna, cioè delta Curia più biifa Aiconio ne.la Diuinatione dice, che noT_>

r atri", ma la caf.i tutta Memo V^^i^dè a Catone : tiix"iiut cum domane juam venderef
ÌAenì<(nt

Qatoniy 5jr placco Cenf''rÌJi:s, vbi Ra/ìlica ,fdi/i care tur , exciprrat ius ithi vniuJ Colwnn^ $

fuper quagli teUum proijceret, , -3- prjudantiby.s t-ib-Alu , i.ile ipfs ^^ posleri eiw Iptlare

Columna mun^s jLdiaturmm pofj'ent , qiiod eliam tum in F&w da'iatur i ex ilio igmir C.olumnu^

M«m4. • iA£nia'va:nata eji cacùi Imi uj modi . Quindi i taiiolati fporgenti m'Ha ni d.dle caf:_-»

furono decti M'uiani, & hot;;>j;i pur fi fegue à dirli Mignani , de'quali poco diuer-

famente fi leg ;e nelle fchedè di 'tqìÌo : Mce'it^tt.i appAlatapint a Meno Cen\'>rej qui

primus in toro dira columnas tigna pruiecit, quo ampltarentur fuperiora fpeSìacula.Coiì'»

cordi c.in Afcoido (ono V.ilcno nel c.20. dti'libro nono, e Nonio Marcello .

De' Vieniani fanno mcntione la legge ìAalumjf\de verb./ìgmf.Q la legge Mcenianct

Q. de xÀif. priuat de' q'.iili anche ampiamente dd'corrono Alellandro d'AlcfSindro

neli'vndecimo dei libro no.io, e Celio Rodigino nel decimo del boro 28.

Templ.im \\ fempio di Romolo da Vittore , e da Rufo in qutlla Regione regi/irato con-
Romuli

. cordcmente -Iser diuerfo dall'altro della quarta de:to di Remo , e da noi giudicao

hoggi "^Aw Cofmo , e Damiano , vano è il dubitarlo . Del medesimo , cosi fcpiu-_> -

DioiJici nel primo ; Diìen uur ( p.irli del Lupercalc ) fccuniùm viam , q-ta ttur ad

C.ircum, TeìnpLumque ei pruxiwumy in q-Ao e fi- lupa prtbent pnerii duobuj vbera . lOondù

fi caua t'der liato ili quella iir.ida , che alla Via Sacra per il Vulcanale , e per il

rcfio della falda del Palatino drizzata al Circo haaer diuifa la quarta Regione 3 e U
decima dall'otcana , difsi nella quarta, della qual via fperj portar'anche il nom;^
fra poco ; /ichè il Ten.pio di RoAiolo predo al Lupercale , mi nellottiua Regione

fu ncceffariamente incontro, ò quafi incontro al Lupercalc d il Fico Rumi uie non

lungi, cioè dietro alla Cuna , ò alla Bafilica portia , dotte è hoggi Santa Maria Li-

... - beracricei ò dillante poco, eia lupa di bronzo e )' due piitti detta da Dionigi nel'
iHfadiOv».

-j-^.^,^pj^, ^ j , ^,1-,.^ pic.r) il Fico Rumi lale, ò fu veramente nd Tempio al Fico vici-
^ *

na, 6 più tollo iLindodi fuori fotto il Fico jflcome que putti Vi dettero , per la vici--

nanza grande al Tempio, fi fcrilse in elfo da D.onigi; onJe erroneamente dal Pan.

uinio qucuo iempioè Icricto//» fi/»'».

Zup4 fb'f Quella Lupa crede il ruUiio elTcr Ij. meie/ìrna , che hoggi su le ftanze de'Con-
7ulle "'"•\e feruacon fi vede né è cofi in ieri ìnule, ma l'irt'ermarlo mi par troppo arnichiamen-
«/. Conunta,

j^^ pliche fé ben'-Ua fi riconofce per co;a a itna , alcre ilauie di bronj.) della mcde-
"" •

finia lupa cller ilace in Ronia/>ltre luel'a del Lupeicale , è certo ; &c vna fra 1 altre

elìer Ifata in Campidogl.o colpita dal fulmi le Cicerone ferine ntll'oratione t.rza_j

Cìntra C itilina : Ta:ìu> efi etitm ille, qui baie Frbei» con Udii Ro'Mulus^qutm inantaium

in Capitello paruum, atque la:7cntet» T'btnbuf ^upinii inhunum fuijU- meminifiu ; e già

in quella , che hoggidi lì conferua fui Campidoglio, 1 legni del fulmine pare fi fcor-
templ'im ^^no .

S*tium
^*' "

ìi Tempio de gli Dei Penati rcgiftrato parimqiuc da Rufo , e da Vittore , co n_,
° ^ quanta
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Iqiilnta ragionbj'afsegiii da tutti in quella parte del Palatino, ch'è prefso l'Arco di

Tit.^, pur troppo apparirà , à chi filfamente co'fìti fìn'hora dirpo/ìi vi farà con/ìde-
ratione : e per meglio anche diniollraroe il Tuo luogo vero , noa remiamo noi di ra-
gionarne più ddìelamente . Fii il Tempio de'Penati in Velia contrada dei Palarino.

Liuio nel <]uinto della quinta : Atdes Deorum fenattum in Velia de Cecia tcUia erat , ^ A '***'

Varrone nel qu3rt.o:Vellicn/if fext!cepfoj,in Velia apud tede Dcum]^enatiu\ e Solino nel
*

c.prinio dice haucr Tulio OUilio habitato ;« Veliat uhi poftea <edes Deorum petiaiium^

faféa efl\ non diuÉrfamente da Varrone allegato da Nonio nel titolo : Ds Do6toru,fi_^

indagine : TuLlurr Hofiilium in Yelis , 'ubi nunc eft <vdts Deum Penatium : Ma Veij;i__»

anzi lo ilc/To Tempio , doue erano ? fé la prima cafa di Publicola era in fumma^
Velia, e rome Dionigi dice, fouralilaua al Foro , a che Plutarco in Publicola è coii-

téltc: Valeriur 'Se. b:thit.that D'>mum Vitelltam (Velliam diceua blic) immmentem-j
Foro, &" defupèr omnia defptiìantem ; non potè e/Tere doue è l'Arco di Tito , ma nel-
l'altro Iato del colle riguardante il campidoglio j oue ben potè il Tempio dé'Penati
éirtr nella Regione del Foro, /icome ho mofTrato. Vi confente quello, che del Gev'
malo contrada congiunta à V^^elia nella Reg.io. fi dirà . Tacito nell'vndecimo de
gli Ann.di l'accenna non lontan ) dal Tempio di Velia , mentre dell'incendio di Ne-
rone dice : Aedes Slatori s louis -voti à Romolo, Num.^que Regia, iS Delubrum Veflte cum
Pinatibus Pop.'di Romani ex uffa : oue la particela cum non haurebbe conuenienza al-

cuna tra luoghi lontani. Dionigi nel primo cosi ne ferme : Pemplum Rotme oflenditur

,

non procul a Foro in loco obfcuro propter circumiecia éàÀficia, qui Romanis -vulgo fub ì>elis

dicitur; In eo po^7t(e funi Troianomm Deorum imagines, quas cuiuisfas efl injpicere cunu^
infcriptione Denates, qu.f Ptnates /ìgnijìcat. Vtdeninr enim mihi illi prifci ante inuenturn.^

P. vjurpafe prò eo D: literam 5 funt autem ha/iati duo inuenes habitufedentiu?» ad modum
antiqui operis % dal qual concetto d'autorità, doue ìq^q il Tem]>io de' Penaci , e Velia
rella hormai chiaro , e da gli altri edi/ìtii, c\\q. apprelfo gli erano, la verità liufcirà in

l)rcue più euidentè; ma per iltabilirne intanto il luogo precifo diciamo, che il Tem*
pio era non molto lungi da quel di Romolo , fra Santa Maria Liberatrice j e la ro-
tonda chiefa di S. Teodoro : e fé prima era Hata iui l'Iubitatione di Tulio O/lilio ,

come Solino dice , eccola non lungi molto dalla Curia ricrjuata, fìcome anche dopo
habitandoOltilio nel Ccriio con gli Albani prelfo la nuoua curia fi fé la Cafa . Il

Tempio dé'Penati hauer'hauuto cortile, oue Augnilo fece trapiantare vna palma—, Valmn Cm-
nel pj. di Suetonio io Augufto lì legge : Enatam inter iunBuras lapidum ante Domum l'itit'^.tu nel

fuam palrnam in compluuium Deoruìn tcnatiurn tranjìidit
f viqne coalcjccret magnoperc ^'"'!'^^''*

curauit .
«Zwt efi9%

Per far ri torno al Foro, prefTo la Ba/ìlica Poitia furono le Taberne dette Vec- tabemas ye
chiei le quali preiTo la Curia Ofiilia fon dette da Varrò n.:(';i^r/^ Hofùlia caiui id vo- teres

.

Cahulum ,quf,d printut tedificautt Hofiilms Rex jub veteribiu ; e fé à ciò non vuol dar/ì

fede , perche le pnvole fub vfteribus non fono in alcnni teili , credali almeno à Feiìo

nel l" • Runfinalem fìcum appdlatam ait Varrò propè Cunam fub ustenbus
, , quod [uh ea

arbore li4pa, ^c. Ben può dar durezza, che il Fico.e la Curia, che lu fico ina alto dd
Yoi'h e perciò delle Taberne erano, fi leggano fz<b con improprietà ; mn potè faciU
mente efler idiomatifmo antico dimoiìratiuo del fito, le non vuol dirli, che col nome
delle vecchie non le Taberne, ma le Latomie, ò pietraie ancichc fi dinotafsero. Per LsthcnJs.

le Taberne fi fa verilìmile il fenfo dal contrapofto delle nuoiie > ch'efser ftat^ nella

ftefso Forodirallìsil cui contorno ancora, /«i» »(?«// diceualije non poca luce vi s'ag-

giunge con Liuio nel nono della quarta portato fopra : Cato atria duo Mcenlur» , tir

Tnium m lathomijs , cT quatuor Tabernas in publicum ent't , Ba/ìlicarnque ibi fecit , iJf.

Chi però di fottilizzarui fi dilettafsej potria replicare, che Wfub Koy-is , potè non_j
men,£he qui'ii incenderai di Pietraie, cioè di quelle , che erano fotto il Campidoglio;
nelle quali Seniio Tullio fece il Carcere, dette forfè nuoue ,per elser comiirciate iui

da pojj che nelle vecchie Okiìio fé la Cuxia, e che le Taberne da Catone comprate
Ff z noa
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non han che far con qu(^I tempo, in aii Oftilio fé la Curia /«* vererJ&u/, non léggetw

dofi fatte nel Foro Taberne prima di Tarquiiiio Pnfco ; ma fu come fi vuole : oue^

non è certezza caminiamo noicoTenfi antichi . Delie vecchie parla ancora Plauto

nel Cureulione :
'

Su'y vfterihusihiy funi qut danti quiiiue acctpmntfoenore ,

E Suetonio nel c.ioo. d'Aui^ufto : Btfariam laudatus efi . ¥ro ade Diui lulyya Tiberìot

iS" prò roffrh fub uetenbut d Drufo > ^c. mencre come ad altri piace , non fi legga />r»

rojìrts wttnbus Nèé iìraiio,che i Koftri vecchi fi leggano fub veierbustmtintie fub ve^

ttrtbus fi diceua ancor la Curia, che loro era djetro. òiono ancor le vecchie pofie da

Liuio prelfo U cala d' Afriuano nel 4. delia quinta:T/.5'fw/r<j»;«/,e?'c. t/tdts P africani

pone veteres ad Vertumni jignum luncafqoy taberna/ contigua/ inpablicum enttt .Ma che

che altri fi creda, ia c^u d'Africano affai lungi fu dal horo.e dal luogo detto/w* ve
teribus ,e vedrilfipiJ (otto. Linio iui parla di cafa : <edes AfrtcAni pone veterer. onr-

de ad altra cafa, ò cafe vecchie l'intende vicina , non a Taberne vecchie , ó fe a Ta-

berne, non à quelle dtl Foro .

Tempkm II Tempio di Callorcc Polluce clfer flato nel Foro dichiara Liuio nel nonotAf^r-
Callorum. //«/ de Heinicis triumphans in Vrhtm redyt j fìatuaque equcfìrit tn toro decreta tfì , qua

ante Templum pojìta eii . Strabene anch'egli nei quinto : Cumque m Foro Cafioris, y*

VoUucis'templumtantts vrnerentur honoribus j e Cicerone nel tPtzo JD<? Natur.^

Dcorum » ìionni ab d- Volìimmio Mem Caftori , xST PoUuci in foro dicaiam vid.-s? Ef-

fcr llato in quello Iito del Foro a pie del Palatino , affai chiaro può laccora dal 22,

di Suetonio in caligula i oue fra l'altre pazzie di quél Cefare narra, che Fartem Va-

iati) adforum vjque pxomouit, atque tede Caiìoris, (J' PoUucis in uefìibtdum tratjigurats»

con/iiìtns fdpe tnttrfrati es Deos mediumJe adorandum adeuniibm exhtbebat i t da Olo-
ne piLi euidentemente nel $S Apertoque Tempio CaslorihiS' PoUucit tnier vtraque fìgn*

introitum feat per idem Templum tn falatium , vt vtlm ipfe aiebat ^ Cafìorem kS" Pollu»

cem taniteres haberet : onde con ragione fu da Dionigi dctro, tupra Forum m:! fello :

Aedes Vollucis ,y Ca/foru, quam supra Forum extruxit Ctmtas , vbi visa iunt tUorum fi'

midacra : ftando à pie del Palatino , la cui faida fouraftar di fico al Foro djueua .

Finalmente , che folle su la eflrcmità del lato , f\ prona ancora facilmente ; 1 hauer

fernico per ve/libulo del Palazzo Augufiale di Caligula , m>fira ,c)\q non più oltre

folfe di quell'efiremità , alla quale ia cafa Tiberiana potè al pin diden jt.rfi da Ca-
Jigiila, come s'ofseiua dal Donati i nja ne toglie ogni dubbio l'effcr fiato preiso al

iònte, ò lago di luturna, ch'era in qcirangolo auanci al Tempio di /efta^comc da_j

Ouidio fi dice nel primo de'Fafh :

Fratret degente Deorum
luxta luturnai con/ttti/.ere laium .

C da Publio V^it.ore quiui : Templum Caflorum ai lacum Tuturna . La cagione del-

la cai fabrici diifufamenre fi narra da Dionigi nel libro citato . La fera liefsa del

giorno,! n cui lìicccfse il gran fatto d'arme co'Tarqninij ai Lago Regillo , furon ve-

duti in Roma due gioiiani far guazzare i caualii fudati nel lago di la urna, prelfo il

Tempio di Vefla.e diedero nuoua delia vittoria. Quelti furono creduti que'due gio-

iiani Oij, e perciò mi proprio fu loro drizzato Tempio. Lo ilelfo per appunto fcri-

ue Valerio nel primo fogginngendoni lunciaquefonti aidts eorum nulUus wanu rcstra"

ta patuit . Il Tempio ài Vefla,auantì à cui era il lago di luturna', f^^ nell'auro lato

dti Foro uó lungi dail.rvia Nouajche dal Foro andana al Veiabro.eome poi diremo:

onde quefto dc'cafiori'nel fiwQ dd lato , che era à pie dei Faiacino fu di necefsità ,

oue é {lofto dui Fuluio, e dai Donati ; né caglia à 101, cì\t diuerfamente fé ne ferma
d il Vjlateirano. dui Biondo, dal Mailianoj e da altri, il primo de'qaan a ò.Colmo,
e Da'Diano; il fecondo, e i terzo prefso S.Lorenzo in M-randa portar uio, de quali

pm oculatamente Pomponio Leto di/fe efsere In fnt Fort , di the da anche in4itio

Plutarco i\\ ^iìh , nauandoui l'vccilìone d'Oiclla dì inLm oruinata nei roro, llan-

dofcne
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doféne egli in difparcé à veder tutto nel Tempio di Cefare : Tlle autem ( Ofelia-/)

follicitatu^ d multts in Vurum vtnerat , cjuem mijj'us a Sylla Centuno iugulami . Ipse in

Qattoris xde sedetts , è suggesto omnia (uperne sptcÌAhat .

Efler /Uto rifatto da Lucio Metello fcnuc A(conio neirOratione Pro Scauro , Fu Rifatto dx

finalmente nfact), e oarccrito da Tiberio, che v'infcriire il fuo nome proprio, cioè ^''"'''«•«rf'*

Claudiano; & anche quel di Drufo Dione il dice nel 55. Hebbe appreflo du'_j /J/],* ^^.

fiatile, vua di Quinto Trcmellio , che vinfe gli Ernici , l'altra equeftre indorata di Tr'meii,,,, e

Lucio Anf-onio con infcnttione di Patrono del Popolo Romano . Cicerone cosi fi' f"fio /in

nella felli Filippica : In Foro L.Antonij staiuam viàtmia-fìcul illam ^TremeUij j qui
'*"'*'

Hernieos ieuictt ante Casìoris, tfrc. (ed hxc una flatua . /jltera ah eqmtibus Romanis m
equo puhitco , fiui item afcribunt Patrono ; e non molto prima: Afpicite a jìwjìra{c\'dh à

lìniftra de'Roflri > ver'fo la qual parte èra il Tempio di Cafloie ) tlUm equeilretH^

flatuam inauratami in qua quidinfcriptum e!ì ? ^inqucy tj trigmta Tribus Patrono Po~

puU Rom.ini . Igitur vi Patronui L.Jutonms ?

Preflb lo /le.'To Tempio tiìer itate le Taberne, ouc Ci vendeuano ferui fa mentione

Seneca nel trattato in Sapientcm, iS'c. al e. 15. Avi;w moleRùftram/ì mibi non reddidtrit

nomen aliquis ex bis-, qui ad Caftoris ntgoiiantur nequat/i mancipia ementeSi vendentefque,

quoru*a tabern,* pelfimorurn turba r^fertje [uni } fc pero Seneca non vuol dir lenii

("ch'io non credo) j^l'illefsi negotianti . f^elle Taberne facil cofa è, che fòfl'er© del

numero delie vecchie .

Non lungi nei Iato médefimoefTer flato il Tempio di Giulio Cefarè mollra éf/ì- Templum
cacemente il Donati con Tautontà d'Ouidio nel! Elegia prima del fecondo Z?e_^ inJij csf*-

Vonio : "* •

FratribrAs afjtmdisi quoj proxima Tempia ten'éntei

Diuus ah e^ celfa lutnis <tde inÀet ,

è dal medefìmo nell'vltimo delle Metiino/fòfi , ouc s'accenna quel Tempio à fl'onte

del ^Campidoglio

.

fS" femper Capitolia noflra jForumque

Diuus ab excelfa prò epe., et lultus .fde .

é di Statio nei principio deile lelue > oae delcriuendo il Cauallo di Domitiano pollo

ia mezzo al Foro j e volto verfo il Palatino dice eflcrgli Itato quafi incontro .

Hinc ohuia limina pandit

^liifeffus bdlis alfertce rounere prdis ,

Frimus'jter noflris osteniil tn tethera DÌuis .

Siche fa tra il Tempio di Caftore, e la Bafìlica Portia . Appiano nel fecondo delle
Guerre Ciuili ne fa mentioni^ anch'egli dicendo efscrui prima iìp.to latro vn'Altare altare Jl

al medefìmo Giulio Cefare. Òioie foggiungc nel 47, efser llaro f",;bricato da'Trium- cìnltoCetA.

uiri, e dichiarato Afilo , e franchi<?ia di chi vi fuggila . Qniui,ff rito da'Pretonat;!
'"''

Tito Vmio in vn ainocchio dopo rvccifìone di Gaiha , cadde , e mori . Tacito nei r/r» rìuio
primo dell'Hi/lorie : Ante ^dcm Ditti lulij iacuit primo uìv. . Di^ne il dice fabrica ferito cadde

to prefso doue fu abbrugiato il fuo corpo nel 47. Et vltenùs m honorem C.tfarij Tem- ii'i''pfre([«.

flum h^roicum in Foro stru<erunt, ^ m loco.vbi ipfe comhu\tus fuit . fa fu a "faccia può
vederli nel rouefcio d'vna medaglia d'Augufto'imprefsa prima dall' Erizzo , e poi
dal Donati i la quale è quefta .

lliato
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NEirOccidental Iato del Foro quattro flrade erano portanti dal Foro altrout^;

dalle qualij fé prima li rintracciano , e fi difpongono, fcpuiràcon fac.lità la,^

notitia dell'altre cofe. Furono quefte il Vico Giugario, il Tu/co, la via detta Nuo-
iia, & vn ramo della S,ìcra .

Il Vico Giugario eflei (tato a pie del Monte Capitolino tra la porta Carmentalei

& il Foto dice il Marlian : né può negarfi;e/rcndo chiarifsime le parole di Liuio i\ei

fettimo della terza : Ab tnde ApoUmis boues faemmee alb<e dute Fona Carmentali in Vr»
ber» dedu:ìxi3'c.Prt<textati à ¥ort a lugarto Vtco tnforum ventre , ^c. e che andafle.^

nel Foro fenza difcoftarfì dal Campidoglio , eccolo dallo Ikffo Scrittore nel quinto

della quarta : Saxum ingensy ftu imbribus, feu motu terr.e leuiorty quam vt alioquì jenti-

retur labe/aiiatum in V'cum lugarium ex Capitvlio procidit, tir multos opprejjìt. Tra (se il

nomerò da i giuochi, cheiui fi faceuaM0,ò dairaltare;,che v'era di Giunone Giug^j
la quale à i Matrimoni; fourafbua fecondo Feflo . Fu anche detto Tuiario , ò pili

tolìo il Turano gli fu appreiio feguendofì in Vittore : Vkus Ii<gartus , ttem er Thura-

riusy vbi funt ane Opis , iS" Certris cum Jìgno Veriunni ; de'quali due Akari fa anche_>

rellimonunza l'antico Calendario allegato dal Giraldi nel Tuo (otto i dieci d'Ago-
flo : Ar^Upij» fS' S/iiurni in p'ico h'.gari'j . Nel Gitigario fu anche il Tenpio d Opij

e Saturno cessi polli da Vittorei Aedis Opis, iy Saturni m Vtce lugario j il quale effer

Ihco il medefìmo Tempio di Saturno^the fcrui d'erario pnfto preflb al Cimo Capi-

tolino, s afieima dal Fuiuio , giudicato da elfo, doue gli anni addietro fu la Chiefa

di S.Saluatore in Aerano incontio a S,Maria in Portico, detto anche in Staterà pei*

la lìadera , che ncH'erario di Saturno tcneuafì : ma cflendo l'erano di Saturno flato

nel Foro , il conceder ciò farebbe vn por nel Foro il Vico Giugario llelTo , tutto il

"VQÌìhvOj e mille altri luoghi , che n'erano fuori , csme per appunto fenti il Baro-

nio . Dicali dunque , che fé bene ferine MacrobiO nel ciò. del terzo de'Saturnali

effer flato folito a Saturno, ik ad Opi fagnfìcare, e far fefia in vn tempo ftcllo, n(?ii

è però, che non hauefle Saturno Tempio alcuno fuo proprio , e diucrfo dal comu-

ne : onde fu Tempio differente queflo dall'a/trodedicato a Saturno foio nel Foro,di

cui non anderà molto , che tratteremo . Quindi à differenza dei proprio di Saturno

lì falena il comune chiamar Tempio d'Opi , e feruiua per erano de'Cittadini . Cosi

nella prima Filiopica Cicerone : Vtina?» pecunia ad adtm Opis tnanent , cruenta illa

quidemifed Lssjtmpiribus, cum ijs quorum eft non ndditur nsiejfafia) e nella feconda-»;

Sed
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Sed et'tam regnas, ^uì maxima te ^ere alieno addUem Opis liberasti', qui per easdem tabw
ìas innumercJnlei» pecuniam dtjjìpnfiiì ad quem è duìuo dfaris tam multa dilata funt •

L'Eqtiimelio fi'i nel Vico GuigJrio di neccrsircii perch'era fotto il Campidoglio .

liuio ntH'ottJilo della c|uaiTa : 'Subiìrurnonem (upcr Aequimelmm in Capitolto CTc lo-
Ij^fn'^'

cauerunt : e che folle dalla parte del Vico Giuliano \\ mnfrra dal mcdellmo nel

quarto della terza : Qmn\t tnter Salina;, ac Purtam Carm ntalern cmn Acquimelio , /zf-

ganoque Vico, iSTc vagatus ignis [aera, prtfanaqiìe multa .tffumpfìt . Pl'l non Vicojfìco-

me altri difle, ma puzza fatta della cala di Spurio Melio condannato a morte per
fofpetto di tirannide aftett.ita . Liuio nel qu.irco : Domum dcinde.vt monuménto ana
effet opprejfe nefandi [pei , dirtà extcmpio iv.jjit i li Atquin.elìum appcllatP.m . Ne di-

nerfamen te fi legge nei quarto di Varrone , e nelI'Orationc di Cicerone per l.i—j

fua Car?_! .

Il Vico Tufco, che nello rteflfo Iato s'apriiia, fu al parer del Fu!u>o quanto <ì'\ Val- vicusThu-

le era tri il Pilatino, e'I Canpidogliodi li da! Horo, per l'auconti di l3ioni<^! nei '*^"*'

qiniito : Senatus locum tn ^rbe ad .edif.candi'.m dedit Vallem Palatini,»? mter , ÙT Ca~
pttolinut» colhs qualiiorfi.rmè iladijs prvtsnf.ifu,qui ufquf ad noylram .(tatifm Thuf^us Vi-
cus ciomana lingua vacatiir,qud tranjìtur a toro tn Circum maximum . Il M iriiano al-

l'incontro dice Vico Tulco quella fola Via, che da:le ridici del Palatino portaua
al Velabro, e che il Vico Tufco fjQc vna fola via , e non la valle tutta , da più lus-
ghi di Liuio s infogna affai chiaro : mi ilconcord.ire l'vno, e l'altro non èdifticiie.

Tutta la valle detta pr.ma Velabro porè da'Tolcanij che poi v'habitarono, prendere
il nonne di Vico Tufco , ò Valle Tuica , ma fecondo il foiiro di tuai i luoghi ampi »

de'qualf diuerfe parti prendendo à poco à poco nomi particolari , la'ciano in vai_»
parte l(da ri tretro 1 ancicj, n > i è itrM ), chi Ji tutta quella Vaile ad vn folo Vico,
ò Jtrada il nome di Tufco rcfìalfe, ^ .\\ sn\ , ò due fole quel di Velabro : mi ch'il

Vico 7 ufco alle radici d?l Palacino coTiinciiiìe non è pofsioile. Riulciu.i nel Ve-
libro; da cui nel ir-oro Boario fi perueniiia . Liuio nel fcr:iin ) dslla terza ; In Foro
pompa con Ittit per mai is, velie dat%, Virgines fonum vocis , pidfu fedum mjdulantei ili-

ceffrynt . Inde Vico Tb.'*fco , ''-"elahrjq le per Boar'iur,! Fory.m tn Cliuum puùltcum , CiTc.

e Portìi IO nella terza Satira del fecondo libro d Oruio : Thufcus dtcitur f^.cut , qud
itur Vtlanum. H s'il Foro Boario Ihua à pie del Pd icino anch'eiTo, come fi poteua
dal Vico in co al B kuio lun^o fempre le ridici del Palatina palTir p.r il Velabro,
il quale dal Vico Giugario (come poi vedremo) tenti.nia al Foro Boario , e quindi
al Circo Mafiimo? anzi nel condarlì le po^ipe de' Giuochi dal Foi\) al Circo ( per
laqual via qutlle Vergini dou -tcero paftire ) non s'atrrauerfaui Vn poo di Vela-
bro folo , ma per qualche can;ìderabi!è fpati ) del mcd-'iìmo vi s'aniaua à djnttura .

Cosi cantano i verfì d'Ouidio nel fello di.'Faili :

^ud f'eU'yra foient iu Qtrcvim ducere pompas
Nil prtiter (alices, cr.ifjaqte ''.aana f^,it .

Cosi anche della pompa del cri m'o di Cefar-.diC^ S'ietonio ne! 57. Gallici Trium-
fhi die /elah,-apr,fteruehcns pene curru e:uu(fi:s ft . Duique intorno almez<;o dellu
>alie, non hi.igi m )lto dil Vico Galgano .>.i\ fìcuraminte collocarfì , perche più
verlo il Palatino era , come diremo hor'hor.i, la Via noua . Così dal Horo porè an-
d ir diritto quali a' jinncipio ,0 al mezzo del Velabro : ma crcd-remo noi , che nel ^'" '^""^

Veaoro termina {ir Io per me iwa pollo ima-'mar orni cosi breuc e'fendo folito del-
^*'*"^"'* *

le itiade principali neli imlo )cc ir in vn'altrra attrauerlarl i,c p^flando oltre farui cro-
ciera . Anzi hauendo dcirinu:'iifìn!ile , che tn laccia a ponti non folfe alcuna fìra-
daj ò corta, ò driua, il ponte di Santa Maria, detto prima Senatorio , che hoggi è
r «ttoimi là pcnfaie , che il Vico Tulco non à diriitiira.ma diitortamence all'antic^.^
lì ila guingeli'e , le no.i eoo lo flelfo nome fempre di fu'c > , almeno C' n diuerfo . ^.-,
kiìeru ratti in q lel /ico lau )ri, non di feC4; com'alau dilfc, ma di Ivina s'accenna da hIhìT^Z^j
Martiuie aeli 'epigramma i8. deirii.

Nec
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Nec nifi prima velit de Tufco veliera Vico .

JE da Giiwenale nella fefla fatira :

Cr veliere Tufco

J/exai.f duTi^que manus . :

Eie Tabcnie lanecjdi'efler fiate quiui prcfTonel trattar del Velabro (1 mo/lrerà,

TLi'sniHhi dan forza all'in Juio . Da Oratij iiclU Satira terza del lib.z.vi fi, pongono Vnguen-
tan), e gena empie :

Vfigusniarius, ac Thufci turbn-impia Vici ;

Oae Porfirio foggili ngc : \'btharum rtrV.m mercatores id f/? unguentar^ con^ftunt .

Acrone: Turba?» aulem impiam, aut ne^i itatores accipimus-, aut letno.ies ; e poco dopo :

vyrano'Me.
Y).,^jg q;^^^^ m l'tco Tburarw ante meretrice* prò lìarant > rijmen Ftco dederat . Né qu;

7èu'JfiTHr*. ^®ic) , ma anche fopra dà none di Turan > ai Vi^o Tulco ; Thufct ideò quia nurtc P'/-

1-»» « ciis Thurarius dtcìtiir i ond'è facile, che dsl Tulco incenda Vittore nel porre il Tu-
rarlo prello al Giugario

.

Derlnatione J),! nomc del Vico V^vvonc hi {<:nh diuerfo dal «ia portato da Dionigi,» diccn-
dclnome

. j^j^ ,-,^;y,j(;o ji i Tufci , che vennero con Cele Vibenna in aiuto di Koniolo i à cui

fu d Ito pur habit.uionc il Olio; ma poi per foipccto furono traf portaci nel baffo tri

li Palatino, e'I C-ì-'p'd'igli7 . Liiuo confcnte con Dionigi i Tacito con Varrone_-»j

variando però il tempo del l'atto j ch.^ njii focto Romolo, ma fotto farquiuio Pri-

fco fcriae auueniito

.

Sfttody Eirerui /lato il fegno di Vertunnodi V:.rrone fi dice nel quarto : yf^ eis diHus

tunm ! ' VicusThufcu<,Siieòib!l^£rtumnumfi*re,(i^òdisT)eusHetruri<iei Né da Propertio

fi dice meno ckiaro nOirElcgia feconda dji quarto libro :

Tufcus ego Tujcis orior, nec paenuet inier

Prtelta Fot/ino j dejeruiffe focos .

Nec me ti'trji iuti^t,nec tempio Lttor ehurno

Rvnanum j-itts e/ì polje videre torum ,

Donde raccolgali , che non oftanti le di/torttzze folite delle firade antiche fi pò-

rena da quel fei^no veder'il Poro : ma il legno di Vertunno efler flato nel Vico
Turar/o dice Afconio nella terza Verrina = Stgnum Vertumni in xdtimo Vico Thura-
rto efl fub fìa/ìLiL(^ angulofii'cìentibus (e ad pufÌT amje dextram pa.rtem ì

oue fé il Vico detto furarlo ì'ix lo /ie/fo, ch'il Tufco fecondo Acrone, va bcne>che
quali fofTe il fegno di Vertano,e potè eflerc su la crociera del Vico Tufco, e'del Ve-
labro, fiche le pompe fnirincontro di quel fcjjno voltaflero per il Velabro Verfo il

Circo in confornMcà di quello, che Cicerone dice nella medefima terza Verriin_» :

,^is a figno Vertumni in Circum f/iaximam venite quifi vnoquoque grxdu de auaritia tua
commonereiur ? di là dalla quale inceriettione , ò crociera non hauer durato il nome
di Turano al Vico Tufco , le parole d' Afconio in vLdmo Vico Tkurario fanno indi-

no ; e le Vittore pone il Tempio , non il legno nel Vico Tufco : ^edis Vtrtumni trus

YICO Tbufo , à cui acci cfce credito Fello, clìe nel lib.5. lucendo mentione di Huluio
Fiacco : Cuius rei argumentum esì piSiura tn cede Vertumni > tiT Cenfi , cjuart'.m m al/ era

M .Fuluius Flaccus j in altera T-Faptrius Curlor triumpbantet ita deptéìi funtSi potreb-
be dir> ch'oltre lì fegno ikì Vico Tufco fofìe anch'il Tempio fattoui da'iVlercadanti,

ma in altra parte de-l Vico, mentre il fegno fiaua ivi vn'angolo , da cin vtdeuafi il

Foro : malafcio io volentieri ìx dilputa à maggiori dottrine. Fii quello vn Dio par-
ticolare de gli Etrufci fecondo Vairone'. Fu fecondo Propertio nell'Elegia feconda
del quarto libro cosi detto, perche al tempo di Tarquinio Prifco per il fagnfìtio, che
à lui fu httOt'À potè far ritornare il Tenere inondante all'hora il piano ^itì Velabro
al letto, in cui è hoggi ••

At p'jflciuam 1Ile fuis tantum conceffit alumnit

Vertumnus verfo dicor ah amne Deus .

A che con fcntcndo O.udio nel ieito de'Falti dice :
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Nomen ah auerfo coeperat amne T)eus .

Afconio diueifamcnte parlandone dice 'agì luogo portato lopia : Yertumnus autem^
Deus inuertendarum rerum eft » ideft Mercatura-, comincile AcronejC Por/ino Tpiega-
no neirvltima Epiftola del primo libro d Oratio^; e perciò era poflo in quelle itrade
piene di traffichi .

Doue il Vico Tufco , e'I maggior Velabro s'interfecauano ( fé però il Vico Tu- B«fii;ci s5*

fco j e'I Turario furono vno fteffo ) facilmente fu nel deflro angolo la Bafìlica Sem- proma.

pronia col fegno di Vcrtunnoji non poteudo vtrjfìmilmente la Bafìfica toccata da__.

Afconio,e portata fopra elfer altra^ che queUa, come dal quarto della quinta di Liuio
fi raccoglie : Sempronius ex ea pecunia, q:i.e ìpfi trihut.-i erat , .-edes ^/ricani pone velerei

ad Fertumni Signum j laneafqite iS" tabernas cunninSìai in puhltcìwj emìt^ Baj'ìlicamquta^

faciendam curautt , ^ 'rf Sempronia appellata ejì j e come ho poi viiio hauer prima ài
me olferuato il Donati : la quale B laiica e/Tendo fatta in luogo di traffichi , e f^e-
cialmente di lana (forfè per liti mercantai ^ ò per commodica dei negotiare ) in_,
qual miglior luogo fatta può dir/ì , che nel Vico Tufco ? anzi audando le pompe dal
ijegnodi Vei'tunno, che gli era nell'angolo, al Orco Mafsiino, fcgue éfìer quel Se-
gno /tato con la Bafìiica su la crociera , alla quale andando/I dal Foro per il Vico
Tufco, s'indrizzaua indi al Circo per il Velabro .

La Via detta "^oua dal Foro prelfa al Tempio di Velia portaua anch' ella ai Ve-
labro. Cosi canta Ouidio nel lelto de' Falli ;

ViaNo»»,.

Forte reuerteharfejìu Veflalihv.s lUae»

^ud Nou-i R'j!7tano nunc via iiincìa Foro etl ^

E Varrone difse nel quirto : Cmus vefugia quòd ea , qua tum itur Veùhru.m » ^ vnd'^
afcendebant ad[ummam Nouam vtam lucus efi , ty Sacellum Larum, Velabrum dicitur y
ere. e nel quinto : H«c facnfctuv? (d'Acca Larentila )// in Yelabro , qua m NouanL^
'Vtam exitur, vt atunt quidam, ad JtpulcLrum Aa.^ . C Cerone coSi nel primo De Diui-
natfone : Multò ante Vrhern iaptam exaudtia vox eh a huco Vefine, qui a Palati) radi'
ce in Nouam viant, cuHodtamqi-.e Sacrorum deuexm eft , 1 1 muri , t^ port<f reficerentur y
tre. e l.iuio nel quinto : Marcus C^ditius de plebe nuntiauit Iribunis (e in Houa vi'o-Jr
vht nunc Sacellum est J'upra adem Vf/7.« j vocemnoóJis plenttu audh:i(fty ere. Quefla_»5
che le le b.-nc antichifsima , fu ienipre detta Nuoua vJ.ì,come nello llefso libro Var-
rone fcriue^ vt Nou.v via;, quie ax iam dm vetur 3 non jotè efsere alle radici del Pala-
tino nell'angolo del- Foro i perche portala ni Velabro, e da quella parte s'auda-
tìa, come iopra ho detto, non al Velabro , mi al Foro Boario diFicr.imente : onde_-»
l'ungi alquairto dal Palatino Verfo il Vico Tuico , che al Velabro portftua aticfa'efso,

hawcua l'imbocco; e per dimolfrcttione più aperta :, uà. le radici del Palatino > e Ìa^
Via Nuoua efscr ItaDi di mezzo \\ Bofco , e'I Tempio di Velta > mfeguano le parole
poco fa portate di Cicerone. D d Marlianb fi defcriue in faccia al Tempio di Gioue
Statore : ma ic in faccia à quel Tempio , come haurebbe potuto correre dal F'.ro ai-

Vtlabro > il Fenipio non era nel Foro,doHd'e la Via Nuou'i pnncipiaua ,c fc fla-

to anche VI fofse rn faccia al Palatino cominciando, farebbe la Via Nuoua andati_*
Verfo li Camp;doglio; né il Bofco di Velia dille radici del palazzo (aria flato volto-

verfó efTa: e fé daue É'ù il Tempio di Gioue Statore, fu anche la Via xVuoua> le pa^
role di Jjuio nel primo , cHchaoitando Tarquinio Pfifco ad louis Statoris nedetn^
Taiiaquil iua moglie parlò al popolo per vna feneiha m Nouam viam verjus fono fu-

perMue , anzi mal polle i perche in buonfenfo dinotano quella fìneitra efser llata«#

non rìcUa principal faccia della cafa ad louis Statoris otdtm , ma in altra nf^^ondente^
altroue, cioè nella Nuoua Via, la quale vien però da Luno fuppoita in altra parte.
Per dune intero il mio fenlb, già cii'ella v'era fin del tempo di Tarquinio Prifco , e n^^^^f^f^
i\ dice uà ali hor Nuoua , l'apiì facilmente quel Rè medefìmo coU'occafionc della_# m T

*

Chiauica, che dal Foro al Teucre fece fare , per la cui gran volta , la quilc non_,
potè farli ioue^ra , fu di aieiUeio aprir di fopra i tanto maggioimente* che le ehi*^

G g aichc
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iiiche ili quc'primi t:mp/i ma pafsiiiano fotto alcuno pdi^tio, ma erano, come Lhiio

Tcriiie nei Hn del c\n'mio,p6r piibUcurn duSlde . Chi dalla bocca (.\\ quella gran Chiaui-

ca, la quale forco la rotonda ClìitTetta di S. Stefano s'apre fui Teucre , e prefTo a_-»

S.Giorgio in Velabro fi vede pafr.ìrc, olseriia bene Ver/o l'antico Poro l'indnzzo, vi

rauuifa anche il filo òcH'ancica niiona via . AI parer del Fuluio , e d'altri torceii.i_j»

ella verfo il circo M^fsimo , e paffandnlo i^crucniua alle Terne Antcniane^ ch'cf-

fer (tate sa la Vi i Nuona Sparriano racconta ; ma quella dicafi pur col Marliauo

e con altri Via Nnoua dinerfi ^atta gran tempo dopo da Caracalla, di cui nella Re-
gione duodecima ra;^ioner^-, c> in csnco tcrirìiniamo quc/ia col Velabro .

Aiui Locu- Fu nella Nuona Via il Tcn:pio d'Aio l.ocntio fjbiicacoui dopo '^l'incurfiono
"^' ' de'Galli per la voce, che prin^a vi sera vdlta , conne coli'aiirorita di Cicerone , e di

Liuio ho detto . Jl mcdc/:n:o Liuio nel fine del quinte : Expia7id<€ etiam vocis noóìur-

n.t) ijune nuncia dajis ante bc'.lum G^Hicum audiiay ntglìcìaque tjftt mentio ULata,iuJfum-

q:ie tiT Ttmplum in Nona via Àio l.ocntio fieri . Il qnal Tempio è decco Della Fama
da Plutarco in Canimiiio, e non "1 tn^pio , nià Aitare fi legge nel citato luogo di

C iccrone : Ara cmm A'O Lqt'.tnti, quam jertcm Tidimut ,aduerfiis eum lucum confecra-

ta efi .

Finalmente nell'angolo del Foro , ch'era à pie del Prdatino j è credibile , che-»

p'I^s/"^^" Vn'altra via S\i pri^è , foleiuio per lo più ne [di angoli de He piazze efier iliade . Di
" ' '

fluelta il principio tilerllato vn ramo della Sccra à me /embra, uè fenza buoni^
congetture . Già ditcn n o con ]-efio : isiic eattnus quident,vt vuigus opinatur y Sacra,

appdlanda ejì d Regia ad dc^mm Regis S acrific idi jed ettum a R<:gu domo ad SactlLuìtt-j

Strentde, ^ rurft'.s a Regia vfque ad Arcem : la parte dunque da noi ;.on fpiegatà a Re-

gia ai Arctnì rcfia ^\. fpirghi . Non era qiiel;a cognita al volgn , perche pafiaua per

Jo mezzo del toro dai lato Orientale ali'Cctidcntale , cioè dall'Arco Fabiano al

Tempio di Vcfia.Cosi la guida del libro d'Ouidio nell'Elegia prina del 3. Trinium

dal Foro di Ccinx entiandu iid maggiore s'incammina pa la Via Sacra , e giunge

a quel Tempio :

h.fe filli! fora Cdfarijyinquity

J-I.fc e/I a Sacrisi qu,e via mm.n Label .

Hic lociis efl Ye/ì.f, qui pallada feruati'3' tgner»,

Ha:c fuit antiqui Rtgia purua Numje .

Oiii la Via Sacra torcendo /ahna alla Rocca,né v'è alcun dubbio , ma dall'altro lata

del Tempio di Vefla efìendo l'altra via per andare alla porta vecchia del Palazzo, e

perii Cimo decco anch'cgli Sacro all'antica Roma quadrata, al Palagio Auguilale ,

e al Tempio d' Apollo, Ai anch'cila ò per adulatione, ò per vcneratione, ò per altro

chiamata Sacra . \^Ì3i Plutarco in Cicerone fi dice aliai aperto : InUtm^U louis Sta-

torisj quod ertlium \Jl iuxtd principine Sacnt vi^ > qiue palam-m refpicit . II qual prin»

cipio non potè efTcrc quella foninia Sacra Via, ch'era di là da S. Maria Ncua, ne l'al-

tro capoprefloS. Lorenzo in Mnar.dajne'quali luoghi e fior fiato il Tempio di Gio-

ue Statore, e l'antica por:a dei Palatino^ fiche per andarui il libro d'Ouidi j pafiafTe

preilb al Tempio di Vefia, non é pofsibileinè haurcbbe potuto Tarquinia Prilco ha-

bitar fri quel Tempio, e la Nuoua Via •• fegue dunque , che d'vnalcro principio di

VÌ3 Sacra Phicarco intenda, cioè di quella, "^«rf talatium rtffpicit, e pili forco egli di-

ce : E Palatio Conful hentidum fumit , eumque per viam Satram , Mediumqus Foru^n^

addiicit : ma a(Tai più apeitamence Dionigi nel fecondo , oue narra il Tempio di

Gialle Statore da Romolo edificato ad Portat» Mugoniam^vnde p^r viar» Sairam Pa-

latium a^/».'r , fnppofio l'equiuoco nel nom.e di quella porta , com.e nel primo libro

già difcorfi, e conchiufi, non d'altra via Sacra,che di qiiefia ^l\ò intendere^ efrendo

jmpofsibile , che la cafa di Tarqiiinio Pnfco fofie d( uè è l'Arco di Fico , e haue/ie

feneftre fporgeiui nella via Ni'oua . Perc.ò il libro d'Ouidio fegue di là dal Tem-
j>io di Velia il cau.miriO a defila di ^uel Tcirpio , e Boko , torcendo , \n vece di

j^iir
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falir dirittamente il Colle al Iato del Tempio dì Qz'dovz^* :

Inde pel ens dextrar,j, Porta e/i, ait, ifÌ3 Palati %

Hic Statar , hoc prtwi'» candita Rovj.i lacj efi .

Maitiile inuiando anch'cgli alla libreria Palarina d'Apollo 5! fuo primo libro d'Epi-
grammi gli fa far loftello viaggia , e chia:r.a Sacro quel CIjud neiriìpigramma c6.

^Utfris iter } dicam, uicinum Canora, can.^

Tranfibis Yefì.fy uir^imayaque d.omu 'il

Inde/acro veneranda prtcrs Palatia CLmo, fS'c.

Mi ò Sacralo non Sacra, che quefla via (ì dicefse vcramcitc, non può negarfìj che

aprend »(ì in quell'e/lremìrà del i^oro prelFo al 'lemp'o di CaiJorc , e quel di Velia

lungo Ij falda del PalacinOjin breuc non giuiigijfse al Ten.iuo di Gioue Statole, «t^

alla porta antica del Palazzo ; auanti al qual Tempio habitando Tarquiuio Pnfco
potè haucr feiiéilre, che dall'altra parte rporgeljiCio iicila via NuoHa . Cosi può
lìabilirlì, che fr.ì l'vna via e l'altra dietro al Tempio, de al Bofco di Vcfla Tarqui-
nio Prilco habita/Te^ già che nel Foro non habiròi e queita via che ramo della Sacra
sé detta, ò guidaua al Foro Boario dirittamcure, ò pm roflo eiuraua in quella , che
gii diùi con Afconio andare per il VulcawaJe, e per la falda del Palatino al circo,

e diuidcrele Regioni quarta» e decima dall'otcaua . Se cotal architettura , e difpo-

fìtione di>ftrade fembra vana, proui pur'altri à lìiuarle alcnmcntc > & i coucordarui
Cibi che d'efse vie,edel.e fa n-icae fi legge negli Scrittori antichi; che io prometto
(quando yna tal concordia vi ti veggia) appagarmene , e feguir volentieri l'altrui

fentcnza . In tanto con U cala di pubiicola ,e col Tempio della Vittoria , che iri__.

quella Regione da Vittore , e da Rufo fi contano , quanto fin' hora s'è fuppolto

maggiormente ii conferma .

lì Tempio della Vittoria fu fabricato forto Velia> douè prima fu la Cafa di Vale-
rio Piibacola . Così att-erma Iginio allegato i e feguito da Afco.iio nella Pifoniana :

P.Val.FoLjlJjlia PuliicoU tedium npul * cum fub VcLis^ vbt pofiea fuit cedes i^'iSkit^ ex

leg!^,quam ipje tulit,populunf cvnceffijje ; e Plutarco uà Pubiicola : bomuwque multò dia
priore celfiorem d^di/ìcauit, vbi nunj P/Atnum, quod Vtcum Piihltcum dicunt, il qual rano
ò Tenipio elTer quello , ch'Iginio dice Della Vittoria à me (enibra certo : e fé quel-
la cafa fu fotto Velia, e Velia , come gii s'è prouato nfgiiardaiu i\ Foro , di nccefsi*

tà fu non lungi dal Tempio di Gioue Statore , e della Porta del P.ilatio i il che fi

confeima di più da Fefio nel 16. libro : Romana porta infittuta ed a Koìnulo in infi-no

Cliuo Vtóìortie; & il Vico da Plutarco detto Publico eOer la via defcritta da Dionigi,
e da noi tante volte detta dalla Sacra al Caco, è aliai v.^rifìmie i la quale fé Vico
Pubiico dp Plutarco fi dice, Vico anche Publico fi nova da *''itiio nel fecon jo ; Pe-
lata confeflim rmteria omms infra Veliam, fS' Vài nunc Vicus Vublicus efi j T>>mus in in

fimo Cliuo edificata , ch'iafinio Cimo della Vittoria fi dice ds. h'eifo , e forfè non Pvi-

blico, mi PubLcio correttamente leggendoG deue dirfi 5 di che alrroue. So che altri

moifo d i vn manofcritto di Liuio , nel quale ii\ vece delie oa ole recitar? , ubi nunc
V/f«//>«'>'//cM/fy? , con aperta Icotrettioiae leggeuafi, ubi nunc vice i?occe eflt argomen-
ta doueriì lui leggere ^vbi nunc "sfixepot^ eft , \: cosi l'altre di Phitarco , quud Ytcuni^
Vubitcumdicunti euenda, (i-'oA Vice patte dicunt . Ma non fi trouuii jo no.itia di co-
tal iJea (quando non debba veramente Jegeerfi Ybi nunc Vicìon^ efì , che ha del

probabile} non ardilco 10 di rifiutare Je lettioni vulgate, & in fprcie quella di Liuio,

ch'oltre rhauprfenfopiance diritto, ha del Vico> e del Cliir) Publico, ò Publicio
tra Velia, e l'Auentino buoni rincontri 5 de'quali fpcro nella Regione decimaterza
compire di difcorrere

,

La Cafa di Pubicola fotto Velia efler flati fabricataà fpefe del Publico, & effer

ie pcrpraiilegio fatta Ja porca , che diuerfimeace dall'altre s'aj^riua in Fu'iri , fcrui'

Alconio nella Pifoniana; Valerio M<txim9 inter altos bonores domus (quoquefuhlict ,fdi
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fì-.ata. eH: in Palatio, caius exitus, quo ma^is in^^^nit efetj/t /tuUicumveffu/ declinaretar^

hoc efl, exira prtuatum aptriretur .

Del Tempio della Victoria Liuio nel decimo fa edificatore Pofluniio Confolt^ :

K'^dts Yióivrhti i^c quam tedili/ curulis ex muUlatitia pecuniafaciendam curauerat , da-
dtcìuit : ma fé quello fofls, ó pur l'altro ch'eri fui Palatino, io iiou n:'arrilchjo a__»

giudicarne . Vn 'altro Icnipictto elTerle llato fatco appreflb da Catone fc.iue i\ nie-
Aedicula^ defimo Liuio nel quinto della qinrta : Aediculam Vitloria propè adem Yt^ìome M.

ginis
PereiUS Cato iedicauit biennio p'^^quatn vomì; ch'e/Tt^r liato quiui infegnaao H.Hfo> c-»
Vittorej voi è horniai tempo di tornarcene fui Foro .

Lacuj lu- Il ^*go ^^ lucurna prelib a! Tempio di Caftoie fu fonte, che dalle radici del Pa«
lunje» latino /brgendo faceua jui laguna breue, ma profonda , e )me da Dionigi nel 6. è

dcfcrùta . Hoggi non (e ne vede vefii^io , pprche ripieno, e alzato il fito* l'acquai-»

ha piotata via fotterranea . Alcuni l'immaginano quella, cheprelfo a S, Giorgio in
Velibro fi vede , che fotto terra va al Teucre , Dicono altri quella di S. Giorgio
e/Ter acqua della Cloaca mafsima, j né può ncgir/J 5 ma perph è va gran capojvi può
éfler mixta quella di luturna •

Templum jj jempio di Velia fu prcfToal m.edefimo Iago", ò fonte . C05Ì oltre molte awto-
Vcfts.

j.j(.^^ (-j^g lafcio d'addurre , fcriue Dionigi nel fello parlando di CaIlore,c di Polluco
conducenti i caualli fudati adfonte?», ^ut apud adem Vefi/r jcatuntns paruum, ftd pro~
fundum Ucumf,}cit , Ne fojo Tempio hebbe Velia lui , ma e Bofco , ^ Atrio . Il

Tempio parye al Biondo, che folle la rotonda Chiefetta di S.Stefano, che fui Te-
nere l.ingi poco dalla Scola Greca , ingannato torfe da quella forma rotonda , gii
cjie di cocal forma efiér ilaco dice Gnidio nel 4. de Falli, e fomiglianti à quel Tem-
J>iett-) fé ne veggono l'immagini ne'Jrouefci di più antiche medaglie . Ma le Veila
lebbe il Tempio nel Foro, non giun''e il Foro 4I Teucre, anzi ne al VcJabro.II Mar-
lia;io è di fenfo i Tempi; à'\ Vefla efTer (lati due^ yno , che da l^\ /uigi nel fecondo
è detto fuori della Roma quadrala (i\ Romolo» e concordemente col Biondo giudi-
ca quella rotonda Chiefetta > l'altro nel Foro alle radici del Campidoglio , doye è
hoggi la Chiefetta di S.Maria delle Gratie preflfo l'Hofpidale; ma quanto al prima
equ uocò il Marliano nella quadrata Roma di Romolo , non intendendola fui Pala-
tino, fuor del quale fu '\\ Tempio di Velia veramente,mà per Roma quadrata abbrac-
Cjante il Campidoglio, e i Y>\^m frapolli i la quale , come nel primo libro difcoxfi >

non fu quadrata . Anzi le parole di Dionigi vn fol Tempio di Verta fuppongono ,
e quello fuori della Roma quadrata si , ma nel mezzo fra il Palatino , c'I Campido-
glio» ch'è yn dirlo nel Foro . Quanto al fecondo s'il Tempio di Caft<9re, e Polluce
era focto'l Palatino, e preflfo'l lago diluturna * quel di Velia vicino allo fteflb lago

ben ^\iò dirfi, che con vicinanza non iijtefa rigorosamente fofie dalle radici del Pa-
latino qualche poco lungi, ma il porlo nell'oppofto termine focco'l Campidoglio hi
troppo di durezza . U Fuluiolo llabilifcc preffo S. Maria Liberatrice detta prima—»

' S.Siluellro in iafu al fio credere dal lago di ^uturnai il cui maggiore argomento fi è
l'elfcr ilate crouate im apprello li. inkiinon'ì di fepulture di V^Yy^ìrù Veilali ; m^^j
fhi dirà , che quelle Vergini nel Tempio fi fcpelliflero ? Ch'il loro fepolcro ioflt-»

n\ luogo non lontano molto dal Foro fiii vfro » non perciò fi dee tirar il Tem-
pio air orlo del Palatino . Da Dionigi nel fecondo è dichiarato nel mez-
zo dello fpatio tri il Palatino , e'I Tarpeio « e perciò ntCcirariamcnte verfo

la m--tà dell' Occidental lato dsì Foro : Num* aiitent imf.num acciptent pri-

uatos quìdem non m'uut curiuTum futos cemmunem vero coHftiiuu omnium vniuit^

in media intcr tafUoliuin, ijT ralatmr» ora iam coUibuJ \),o citcuilu tn y rhem compre'
henfi't ^ in mtdto mlcr ^.truwque exilìente Forutin quo pojun TempLum , CT ctilodtm Sa-
^ror^m', fecondo i[ qualfcnfd? va b.enifsimo , cheiòabipi dahé radici, e dalla porta

vecchia
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vecchia del Palatino fino al mezzo dtlio ipnio , ch'è tri IVn colle, e l'altro , foflera
^^^^^ ^

nfpinti indietro . In olcre il Bofco di Vc'ta di Cicerone è defcritto a piede! Pi- ' '•-

latino si, ma Tporto verfo la v/a Nona nel primo De Diwnaitone : dtuco FeUa , ^ut

À Pahtii radice in Nona?» viam, cuR diam.yte Sucronan daexui efì s ch'è vn dirlo nel-

l'i Xcidental lato del l'oro difle'n da queii'eihemità d'efso lato,ch'era focto il Palati-

no verlo li via Nu )tia ,c«/7(»i/^7j^ e SxLroritm , cioè e verfo il Tempio di Veftuj ,

ch'efser flato nell'imbocco delia via Nona s'accenna i ficome lo ci addita ancor Li-

uio mentre nel quinta dice : Marcus Ceaitit-a de Plebe nantiautt Tribunis (e in Houx-»

x-ia, vbf nunc SaceUitm esl jl'pra ^-(cm Vdlj, vocem mais filentio audiioffey eTf.dimo-

ftrando quel Saceilo nella Nuona via si , ma l'apra aidcm Vefìce ; e da Ouidio nel 6.

de" Farti citsto fopra s'accenna d mcdefìiro . In vlcimo ia morte di Galba fcntti_»

da Suetonio, da Tacjto,e da Plutaico f;i, ch'il Tempio d\ Velia fi veggia quim qua-

fi con gli occhi. Calato Galba dal PaKìgio Neroniano per la vii Sacra nel r-oro

da i Pretoriani, che dal lato Orientale per la Bafilica di Paolo vi sboccano,è alTalito,

& vccifo prefso al Lago Curtio . Vinio ferito fuggendo va acadere'auanti al Tem-

pio di Cefaie, e Pifone pur fuggendo ricouera nei Tempio di Velia , ch'èfser però

liei lato oppofio à queUo.donde i Pretoriani vennero, è confeguenza.

Preuedo oppormi fi l'equeiire ftatna di Domitiano aefcritta da Statio nel primo

delle Selue . Quella nel mezzo dei poro eretta n^uardaiu il Palazzo, e'I Tempio

di Veita-j :

Ipfe autem puro celfum caput atre jepius

Tempia juperfulges, eT profp ecìare vtderis

An noua contempits furgant Palatia flammii

Pulchrius, art tacita vigiLetface Troicus igniSi

Atque expUratos iam laudet Yefta minisìros '.

^

Né poteua in vn tempo mirar l'vno , e l'altro, fé l'vno, e Paltro erano in iati diuerfi è

& IO quiiii interrogo panmeate, fc l'altiira della coiofsea ftatwa di Domuiano foiira

baie doppia

,

^u^ fuper impofit9 moles geminata QolojfoiiS'e.
j i

•

rourafiaua a'Tempij, come poteua in vn tempo con faccia alzata riguardar la ^™^'—

*

del Palatino , e hauer chini gli occhi al fuoco dell'humil Tempio di Velia ? Non_*

al Tempio antico dunque haueua volto il «nardo la Itatua, ma a quella Velti ,
cne_>

ftd Palatino era auaiKi al Palagio Augulhle, e di cui nella Regione decima fi ra-

gionerà : ma quand'anche rigua'idanteal Tempio d\ Vocila, ch'era nel poro,vog|ia_-»

dirfi, TAugultal Palagio , era fopra quelPangoio del Foro, prefso a cui era il Tem-
pio, e'I Bofco di Velia, onde la llaiua ail'ynò , e all'altro edifi.tio fi potè dir riuoita

egualmente, ,. Btreoetem
Per difpor dunque gli edifitij di quello Iato del Foro fi può primieramente dire

, ^«^ ^^ ^^^^
che nel fuo principio (otto'l Palatino, e fuH'àngolo della via dett? S^cra il Bolco di g^efojjeru

Velia cominciando ii flendefse verfo la via Noua , come da Cicerone è defcritto , e

nella fua ellrcmita i^l Tempio fuU'imbocco della via ; il quale bencne nel mezzo giù-

fio dello /patio tra il Palatino, c'I Tarpeio cjn fcrupulofità puntuale di milura Geo-

metrica non fi riconofca , alia qual puntualità hauer faa«uto riguardo Dinnigi non e

credibile, balla ch'intorno alla metà di quello fpatio nefca coHocatp ia guila, ent-*

ben potefse Dionigi ragioneuolmente dirlo in quel mezzo . r n
Il Tempio dà Ouidio ci Ci defcriue rotondo coinè la Terra . All'intorno elser fta- r»rma, e di-

to cinto dì colonne moilrano molte medaglie, che fé ne trouano . la fua fommKa iì
•[l\'/^.fV'^^^^

dice da Plinio nel terzo del 54 libro cop'crta di bronzo firacufano : Vtfl^ quo^ui^
Tempio

.

ttdem tpl'amSyracufartafuper/icie tegi placui/fe , rr r
Vi fi confcruaua , e vi s'adoraua vn fuoco perenne , il quale vi Itaua non lolpelo f^^cofercn^

in I impadaj com'altn crede, ma fopra Aitarci né era fiamma ardente in olio, o in_. nsdt ì.dU .

altro liquorci m* haueua (otto di fé ccneii, e pei-ciò eia accelo di legna-; di che e
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teftimoniaiizj afsai buona il fatto d'Emilia Vergine Ve/lale narrato dà, 'Diomgi nt\

fecondo : H^ec dtcens t iS" è velie lineafafciam abdrakens, qua ciniìa erat» dicunt illa m
pofi orat'tonem iacìaffe m aranti èquefrigtio anere, quod Ungi anteafuit abfque fcintiUaf

magnam per Unum exiffeflammam, isrc. & c/ferui lUto vnoj ò più focolari fi può trar

da V^alerio nel quarto del libro quinto ; Iguofctte ttterni vetu/ìijjimi focttutni amq\date

tgnes . Che non ioip^^o fofle, uè in terra , ma fopra Altare, ò Altari, oltre le paro-

le portate di Dionigi, alfai ben refprime Lucano nel primo :

Vefialt raptus ab ara
Ignis . e nel p.

Cr quorum lucer in aris

Ignis adhuc Fhrygiusj nuUique afpecia fuorum
Pallas tn abstrujo pignus memorabile Tempio .

E Silio nel primo :

Et noi yirginea lucentes femper in ara

Laomedonte<e Troiana altanafiamma .

flè ignudamente l'opra Altare , come j-;li :iltri fuochi de'Sacrifitij'» ma full' Altare era

vno, ò più va/I, ò foconi di creta . Vaienonelc 4. Et ,eternos f^efì.e fvcos fidilihus

etiam num va/ìs contentos , i^c. onde a 1 vafi. Oc alle hanme, come a lUtue feruiuano

gli Altari per pjedellalli

.

Nei X empio di Velia Tu va particohr luogo detto Fea-a ; di cui Fefto cosi ferine:

Penus vocatur inlimus locus m ^de Veftx [egcnbus jtptui, qui certa diebus enea Veflaltu-s

aperitur ,\ij dies religio/i habentur, iTc In vece di j'egetiòus fàcilmente liiceua tegetibut:

cosi dell'Aitar de Lari dille Ncuio allegato dà Irelto in Fenem :

qui aru) Compitalibus

Sedens in cella circumiedas legetibus

Lares luientes peni piaxit ùi^O/do

.

La quale chuifura «»ra lorle in foggia di padiglioni . Giuuenale nella Satira 6.

Aufa Palatino ttgetem pr.\ferre fubtlt.

Del Peno dà U'titia Lampndio in Hlagabalo ; E/ in fenum Yeftie , quod foU Vir-

gines jfolique Vunti/ìces adeunty trrupitj i^c. lui fi conferuaua forle il Pallauiujil quale

mai non fi vedeua , fé fi crede à Lucano già portato, e ad Erodiano nel primo hbro:

Vlurìma qu^eque, iST pulcherrtma Vrhis ^di/ìcia conflagrarunti inter qu.«, iT Vefì^ Tem-
plum,/ìc,vt 9alladium quoque tonfpiceretur) quod in primis coluniiaique in arcano habent

Romani Troia, vt perhihenti aduecium, ac ium primùm pojìquam in Italiam de^enity con"

jpeóìum ab ho>ntnibut ,^ippè raptum id'Vefìales yirgines media Sacra via in aulam.^

Imperatoris tranftulerunt . v^he dalle fole Veltali lolle veduto^ ò dalla fola Veitalt^.

Mafsinia, cccone anche teftimonio Lucano nel primo ;

Vefìalemque chorum ductt vittata Sacerdos »

Troianam foli cui fas vidijje Mineruam

Anzi che né pur le Vertali vedeflTero il Palladio, e l'altre cofc facre^ch'crano iui,pai'

racconto efprefìb di Dionigi nel fecondo . Da che può canard ^ che Lucano dic;i_j

della fola Mafsima clTere cotal facoltà : ma comC s'apnua dunque il Peno ne'di Ve-

dali ? s'apnua forfè il padiglione, ch'il ricopriua; il quale tolto , rellaua dilcopertò

l'armaricc'l Tabcrn.icolo, m.i ferrato ; dentro al quale potè rtar'il Palladio fcmpre

nafcollo. Se poi okre al Palladio vi folle chiufo altro , come da Dior.igi h fofpct-

ta i l'incendio, che iotio l'Imperio di Conimodo luccelTe in Roma , quando dall<L^

Vergini fu portato fuori il Palladio lecondo Erodiano già citato , fa congetturarne

il Nói perche s'altro vi fò/Ie ilato , l'haurebbono le Vergini col Palladio portato

., iiion

.

^RegirN
* Quello, che Atrio di Verta fi dice , fu la Regia ài Numa, oue folcua quei buon_.

mje

,

i^è vdir il Popolo^ e tener ragione . Ouidio nel 6. de'Falli ;

PdlUdi».
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ìliclocus exiguusy qui fufìinet Atria V-?/?^*»

lamfiih tntonft Regia pania Numct .

E perciò Atrio Regio foleua anche dir/] . Liuio nel fe/lo della terza Deca: Compri-
henja pofìea priitata adifida (neque enim tum Rajìlic.t erant) cowprehenfa \.atf}omi.^y Fo-
rumque ptfcatorium, ^ Atrmm Ktgiumj <edts Vefta vix defenfa est tredecim maxime j'cr-

uorum opera . Onde quella, che Regia propriamente diceiia/ì, efler ftata dmerf3_. ,

come nella Regione quarta difsi , maggiormente apparifce : ma fé quella , che "ià
fu Regia di Numa,non fu edificio diueifo dall'Atrio , come Regia Nuwi€y & Atrutm
V(su« fon poiti da Vittore diliintamenre ? Io li direi polli per mera dichjaracic ne >

e créderei^ ch'in vn medefìmo verlo andaffero ferirti Regia Numje, Atrium Vej't.^, cioè
quella, che fu prima Regia di Numa, e poi Atrio di Velia, quando non voojia dird
vnadi quelle particelle glofsema de i foliti aggiungerli da'Tra!cn:tori . Fìi quello
Atrio non congiunto ai i empio j ma raorica artatto leparara , e torle qualche poco
lontana per quanto nel fectimo dell'Eneide fcnue Seruio-^i Atmim autem Vestii con-
itentebatur} quod a Tempio remotum fuerat j e perciò nell'altro l<^to dell'imbacco della
via Nuiua fui Foro di Jà dal Tempio efscr iiato l'Atrio mi Icmbra di poter con-
chiud ere^ .

Nel niedelìmo lato efser /lata la Balìlica Inlia dicono il Linfìo , & il Donati, ca- EafiUc.ii»-

uandolo dalla politura del caiulio di D omitiano da Sratiodefcrirto i il quale fé pò- ^^^ •

Jlo nel mezzo del Foro rigu trJaua il Palatino , e Ci dice , chViati h aueua due Ba-
fìliche, da viio la lulia^ dall' alerò quella di Paoìo :

At lattru7n palfus bine lulia Tempia tiisniur

lliinc belligeri (ubltmis Regia Vanii ,

La Balìlica di Paolo Fmilio gli m al Iato fìniilro prefso S.Adriano; onde la Giu-
lia gli fu à delira f?curaménte, né può negar fi; poiché con argomen o anche più con-
chiudc-nte.^ à mio credere, /ì può prouare . i^dlo neirottaiio libro parlando del Lago
Seruilio cosi ferme • Serutlius hcuj appellahatur ab eo , qui eumfadendum curauerann

uUil|^-.

*

principio Vici lugari continens Bajtlic.e [uliit: : in quo locofuit ejfìgns hydr.e pofita a M.
Jgrippa . Stana dunque il lago , ò vogliamo dir i'ontQ Seruiiio ornato d.x Agripp,-L_,
dell'effìgie à:^fi^ Idra forfè gettante acqua preffj all'imb >cco dei Vico Giugano nel
Foro; il qua! fu in qiierlo lato fuH'angoJo fotto ij Campidoglio , e perciò la Bafìlica
Julia preirf> à quel font? fu di necefSiTà tra il Vico Giugano , e'i Talco , cioè a dire
prelTo la Chiefa di S. Maria delle GvàiÌQ .

Oue Statio dice lulia Te^-npla, piace al Lipfìo di leggere lidia tec?a fecondo vnMii-
tico manofcritio per torre la confa ione col Tempio dVl m.^defìmo Giù; io j il quali^
pur fa n;l Foro , e diuerfo edifitio dalla Sa/ìlica - Al Donati i\ legger Tempia n.ni
di punto di durezza ; primieramente pèrche giudica eiTer fJare ancor l'antiche Ba/ì-
liche inaugurate, come i Tempi), e le Curie : fecondo perche ancor'ia Marciale la
Bafìlica Julia lì legge Tempia nell'Epigramma 55. del Jjb.5.

lam clamor, centumque viri, denfumque coroni
Vulgusy ijy infanti lulta Tempia piacenti

Ancorché in altri telli pur di Martiale fi legga lulia teda . lo nondimeno Cento vo-
lentieri col Liplìojiioii lìleg^endo,cheIe Baiiiiche iìano (late mai Tempij,ò inaugu-
rate > né douendofì ciò credere ; poiché ne'pnmi tempi di Roma fi teneaa ragione
non già ne'Tempij, ma allo fcoperto ne'Fori i e perciò fé per commudita furono fa-

biicatc poi le Balìliche , nnma ragione perfuade , che s inaugurafsero , fé ciò non fi

Irgge In fiere in Martiale la troppo brutta cacofonia , che nel^eguircbbe /ì^ì/^jlj

7.' //.^u/j/ji^c»/ , e l'Anfibologia , che ne rifulta col Tempio di Giulio , fanno inchi-
IV: . e .ìd eleggere la letcione lulta tecìaitd.nto in Marnale,quanto in Statio Poeti am-
bigue coetanei . Seru't'MtiU

Nella Bafìlica Giulia efferfi agitatele caufe Cèntumuirali , oltre i verfi portati di ^"^'''^ rf
Manule , fi dichiara da Plinio Cecilio nell'epiftoia vUima del quinto h'cro ; Defce^ tVmZUil'

deram
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Dluìsa in

At-tttro Tri-

(jHnali^

Polis Cali'

i-Kgo Serni-

Ito sfoli-trio

della pyj-

icrittione

Sillana ,

deram m Ba/ìlicam luliam auMtarus quibus proxima comperendtnatìone rtjponiere dehe-
barn . Seiebant lu licei-, CetJiamniri venerant , obferuabantur adiiocati-, {S'è*, e della mc«
defìma ragiona (^intiliano uè! lib. 12. ale. 15. Cum in Ba/ìltca lulia dtceret primo
Tribunali, (iTf. hi quattro Tribunali cflVr lUta diujf'a quella Bafilica dal mede fimo
Plinio ncirEp.35. del lib.(5. fi raccoglie : ^.tdruplia ludicio bona paterna repttebat

,

Ssdehant Indices centum oiìoginta ( tot enim quaiuor con/ìliji calliguntur ) du»bus Confi-
lyj vicifnuf, totidem vicii fuimas, ma pcrò> benché le Centiimiiirali caiife nella Ba(ì-
lica s'agitalsero, p'.ir'alciina volta trafportati nel Foro i Subfcllij fi litigaua ^llo fco-

perto . Q2.inciiiaao fcriiiendo ^\\ Portio Latrone famofo Declamatore nel lib.lo.cy,

Vt cum ei l'immam m Scholis opiaionem obtiìtenti cauja in foro ejfet uranàa t impensì pe-
tierit u:i fiibfi.'Uia tn Ra/ilicam iraiiifcrrenuir )ila iUi Ccelum nouum fuit y ut omnts eius

eloquentia cùatmeri iciìo) ac pariaihui utdcrstur . Chi poi vuoi vedere qiieila Bafilica

miniuame.jte dclcritta, ie.^ga il cap i. del quinto hbro di Vitruuio, , che com'egli
dice ne fu l'Architetto . Siietouo Tenue nel j/- di Odij^ula y che quell'Imperatore
ny.ìnmorum non n,ediocris [umm.i:, è flita^io Da/ìltc.^ luli,^ per altquot dies fpar/it in plC"

he.'» . N'-irgomcnta il Dettati , c'ac fopra la medefima Bafilica jC fopra tutto quel
lato del Foro pafla(L' il gran Ponte di Caligala fatto per andare dal Palazzo nel
C-i'Tipjdoglio .

D-i Lago Scniilio di cui s'è toccato poco fi ( &era forfè poflo à corrifponden-
za dfl \.\2,o di luturrj.i , ch'era prelfu l'altro cilremo del lato lleflo) occorre foggiun-
gere quel j che 'criue Seneca nel Trattato Cur bonis uirir ^c. Videent largar» itlj»

Ycro Iangui ìli r-j, iS" fnpir Scruiliuw laciim (id cnmt profcriptionis Si'Man% Spoliariur» e/I)

Senatorum cap>ita .

il l.ito fctto il Campidoglio - - '

CAPO SESTO*
Arem Setie-

Vi primieramente noi ve.^gìjmo l'Arco di Seuero quafì mezzo fotterrasda cui

tabalfezza dell antico piano ci fi rapprclenta . Ricordom» hauerlo Veduto?

tutto fcopcrto nel principio del ^nte/ìcato di Gregario XV. quando ne
fu tuiiA .a terra a fino di fargli intorno vn muro , e l'otto la volta maggiore vn pen-
tcj acciò fi vcdefTe intero, e fpiccato , come la Colonna Traiana : Ma confideratò

dijjoi , che quel cupo farebbe lUto vn ridotto d'immonditie fu cmgiatopenfiero , e

riempito ài nuouo quanto à cotal fine s'era cauato . Ha quello fculrure di guerre ia

baffo r^ficuo due pef faccia, e dall'vna parte i e dall'altra glifi legge la iegrienti^^

infcrittione :

IMP. C/\ES.LVCTO. SEPTIMTO. M- FlL SEVERO .PERTINACI
AVG PATKf. PATKIAE PARTHICO. ARABICO. ET. PA-'ITHICO'
ADIABENICO. PO \ITIF. MAXTKIBVNIC POTES F. XI.lMP.

XL. COS. III. PllOCOS. ET. IMP.CES.M AVKELI^). L. ANiTONINO
AVGVSTO. PIO FELICI. TRIBVNIT. POIEST. V.COS PROCOì. P.P.

OPTIMIS. FORTISSIMISQJE. PKÌNCIPIBVS
GB. REMP7BLICA»4. KESTrrvrAvf. IMPERIVMOVE

FOPVLI. RO.vlANI. PaOPAGATVM.I>I^IGMIBV^S. VlRi'VriBVS*
£ORv'M. OOMi OiUsQVE,

S P. Q R-
Oue e
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Oue è da ofìTeruarfì in quel verfo > Oftitnis y fortijjìmif^ue Princìpìbut il piane del

marmo affai più balToj ch'alerone , e dimo/lrante chiara larafura d'altre Ietterei che

prima v'erano . lui era certamente il nome di Geta , il quale Caracalla da tutti i

monumenti fèradcre^ come Spartiano ferine . Anzi chi accuratamente mira nelle let-

tere i forami del bronzo, che le guerniua » fcorge euidenii veiìigi d'altre icttcre-»

diucrfe^

.

c'nTori»
Nel mezzo del medefìmo Iato furono due Tempi) 3 vno della Concordia, l' altro di *"myium

Vefpa/ìano additati da Statio dono ilcauallo di Domitiano più volte detto defcriue, vefpafiani.

/ìcuandoii riguardanti per diritto la groppa :

Terga pater» Utoque videt Concordia vultu .

Il Tempio della Concordia dice Fe/lo nella parola SenatuU elTer flato inter Capì-
tolitcm, er Forum-, e Vittore nel racconto de'Senatiili con le parole medefìme lo nota.

Da Plutarco in Cammillo fi dice rifguardante il Foro : Pofìndtè concìone habita feri'

flum efly vt lemylum Concordia m rei memoria>n ad Forum , yr Comitium fpeclans .fdi'

/ìcaretur . Il Tempio dunque douette hauere , anzi hcbbe moki gradi auanci di fe_-»

.

Marco Tullio nella decima Filippica : Equites Romani , qui frequentiifimi ingraiibus
Concorda sleterant ; i quali gradi cominciando i pie del monte wt\ Foro , di necefsicà

alzauano il Tempio in qualche poco d'eminenza , & iiifieme indeme lo difcolèauano
dalia fponda del Foro alquanto su quel principio di poggio . L'antica inegualità del

Colle in tempo di Camm.ilIo potè dar'.iile f.ibnche occaiìane d'inegualità fra eflL^
nè'fiti , Fu non lungi dalla Carcere fecondo Dione, che nel 57. ferine jdi Sciano :

%tidemmet die Senatut coalìus proj^è Carcerem in tede Concordia .

Perciò è comune opinionejch'auanzo del Tempio della Concordia fia quel Por- ^•*'*''^^»

^JJ^
tico d otto colonne , ch'i pie del Campidoglio prellbr Arco di Seuero è ancora m ,'"<,„„, !o/-

piedi , fopra il cui architraue /i kg'g^'. uU Qamp^
dogiio X

SENATVS . POPVLVSQVE. ROMANVS
INCENDIO. CONSVxMPTVM. RESlITViTj

,

Ma di ciò ninna congruenza perfua/ìua , non che prona conchiudentè fembra à me
vederfì . Era il Tempio della Concordia fporto Cui Foro : quello p jrtico n'era affai

lungi, vedendofi molto più dentro dell'Arco di Seuero . Si legge di quello Imtr Ca»
fttoìium, arlrorum : Quelio confiderata l'altezza fua m riguardo del piano dell'Arco
di Seuero, eh 'è fottcrra, e dei Carcere Tulliano, appare non già inter Capitolium, &
FDrUiVt\ÌL su lo fklTo Campidoglio fuori però dell'appióbate Aibltruttioni deliaRoeca:
anzi l'altre tré colonne , che gli fono apprelfo con la. parola fcritta nel corniciente
ESTITVER indicano indubitatamente il piano del Campidoglio alle fub/Irutrioni
ioggiacente eller llato ini Haueua quello la faccia , di i gradi nfguardanti il Foro ,

c'I Corniti^ fecondo Plutarco , e guardala à faccia il tergo del cauallo di Domitiano
fecondo Statio :

Terga Pater , Utoque videi Concordia vultu J

Oue oltre alla proprietà dei ytdet l'inciilcanufi di più Uto vultu» non mai fi potrà
confar con vn Tempio , il cui folo fianco. fi veggia dal Foro : né fenza impropiietà,e
fproportione potrà interpretarfi . Il Tempio di baturuo da Senno nei primo del-
l'Eneide è detto : luxta Concordite Tgmplum i e pure quand'anche il Tempio di Sa-
turno fofie fiato la Chiefa di S.Adriano, che non fu, con ninna ragione Seruio ijlj
Vn'abbondanza d'edifiti; publici vno all'altro quafi contigni Itraordinana e» potè
contrafegnar quel Tempio con la vicinanza di quello . S. Adriano verlo S.Lorenzo
in Miranda hebbe più fabriche riguadeuoli , & in fpecie la famofa Bafilica di Pao-
lo , dall'altra parte il Segretario dei Senato, dietro 1 due famofi Fori d'Augulto, e iìi

Cefare, che perciò m inbus Forts S.Adnano fi izggQy poco lungi haueua il Carcere,
c l'Arco di Sewero | ^ iiitrc , clj'ò non H fanno , ò il rammentarle è fuperfluo ; :^ >

H h feuza



242* Lihro V* Capo Vl>

fcnza Vn.i (^ran violenza di ragione , che comiinca, ardiremo dir, ch'il luxfa di Scr-

ino di ditesi loncaiie fabriche fra di loro s'intenda ? ma g'ie ne compifce l'euiden-

2.1 Vaicrii 11'.! c.7. del libro nono, narr<indo, che Sempronio Afell/^nc fjgrifìcam-»

allinei al Tempio ilolla Co'icordi.i nel Foro : Pro .ti- Conc-irJi.f f.i'sr Hciwn fucìentem^

ab tp/ìs aUarihi',s fi'.zere e.\ira borum coaiìum, -Se II '? empio, di cm furoju) le ott© co-

bn le, non hcbbe f;icria, né (cala drizzata al Foro, ma A primo piano Capitolino, e

chi aranci a quello faceua faci if.tio,non è polsibile > che fofse ncTForo , né che in-

calz.iro dalla tuiba fiii:iiirsc dai Foro .

Non mi fi f'.iccia replica co\ prvpt Ccrcerem di Dionigi porr;uo Tnpra : p-«iche il

fine di qucli'Hiilorico eTscndo d-.d iarai tenuto il Senato n. n lihii^i dal Carcere per

poreiLii ùre rpeditìmente cor.uur ' cÌJno,prn hatieiia di mclhero dSn/rs/fsi ftret.

to, balhnJogli, ci. 'il Tempio dill.i Concordia lo^se , (& cri) il pii vicino al Car-

cere di quelli 5 ik'cu..Ìi tu l'olito rtnerf' il Senati» . \ì M^nliano con vn'infcntcìone,

«h in S-Giouaiiui Lacerano dice clicre, f Itcnta il parer comune .

D. N.COKSTAMTIXO.PIO. FFLTCT. AC. TKIVMPM'XTOII
SHMPER- AV /STO GB. AMPLIFICA fAM. TOiO. OiliiH

i(FMÌ''/BLICAM. fACTJS. CONSILIlbQi^
S. P. %, R.

AFDEM. CONCO'lDIA'^- V^HTV^STATE. COLLAPSAM
IN. MEUORHM. FACIEM. OPERE. ET. CVLTV .iJPLENDIDIORE

RESTITVEKVNT

Mi trartanJg.'ì qui di Tempio per la vecchi lia caduto, anzi mi^lionto di faccia,non

ha corrifpondenza alcuna ccli'alcro delle otto colonne , che fi lepge confiimaco dal

f'ioco, e poi folo rìiarcito . Noi pigliandone mifurà alquanta pi>ì efarca diciamo,che

fé alToppoilo de'Roì!kj,e del CauaUo di Domit:ano furono i Tenipij di Velpafiano,

e djll.i Concordia, ponuiJo quel di V'erpafuno focto !e otto colonne , verremo »_*

porgli quello d.-lla Concordia à delira Ml]aanto più verfo la Confolaiione j diilt_^

quah politure ogr.i inueriiìmdicudine j ò fpioportione s'elclude .

Fa il Tempio dilla Concordi i da Cammiilo votato , e dal Senato poi fatto 5 Così

Plutarco in Cammiilo, e Ouidio ned primo de'Fa/èi . Hebbe congiunto il Sen U'alo,

di cui Fello p irla CO'^i : Svitatala triafu:lfe Kom.a , tn qutbus Sanatus haberi joliiu! jlt ,

vnur/t vbi nunc t(ì ifJ.is CoHCurdii-.' inter Cauitoliuin^ ìS forum, in éjuo Julcbwji Magislra.

tu: dumtaxat cum fenioribus ddi'jtrare: donde rr.^ggalì, che non lolo al temoo di insilo

non v'era pui,ma che folo v'era fuco prima, cii'il Tempio d.-Ua Concordia vi fi fa-

celie - Ben pu<S edere, che dipoi lo Iteir.) Tempio, 111 cai fi teneiia fpeirj il :>enaco, {1

folcile dir Senauiio : Quindi anche Limo nel j.rinio della quinta dice del Portico

fatto nel Cliuo Capitolino : ah ,fJ<f Saturni m '^aptiolni^n a l 'Senucuiwn , 'Se. Quiiii

conerà Catilma, ìV icompa^ni fu fatto il cenato. Saluitio : NonnuUteqnites Remati,

qui ùr.efìdij caufa cum teli: trunt Lircàin cedcm L'enj&rdii e^rtdientt ttx Senati* <.*.Jari gla-

dio mini^arcntur , e nella fi^conda Filippic i Cicerone : Cum tn Cella LoncorUt^ , />«_,

qtta r»<; Conjule [aiutarti fcntenii^ diS/^junti tj'c.
_

.

^«mplum Gli hi apprelfo il Teirpio di saturno , il quale auanti al Olino Capitolino e/Ter

Saturai. /}^fo fa fede Scruio nel primo dell'Eneide: OjjaOreftis y^c.vondita ante Tir»-

pliim Saturni) quod esl ante Cliuun' Capttolmum iuxta Concordi^ £(mpli:m , contclf*_^

co.i Dionigi, cne nel ìqìUì libro addita il Tempio di Saturno nella m\x , per tui dal

Foro 11 faliua al Campidoglio . Varrone pnma dcìl'vno, e dell'altro d;.Te nei cuar.

to ; Veli:gta ( della Città di Saturno ) nunctnancnt tria , quod>,aiurni/anurn m/au^
tiÙMjiSc intendendo delia foce dtl Cono Capitolino; e Liuio n^l pfiaio d.-lla_»

quinta : Cenjorts Clynum ^iipimltnum fiiu.e (ìirnendum curauerunt , iJT por/icuM ab qde

lr.ir»» Ò0(urt$i tn Capitoltu.-», CiT*. Jtiifvr qui itato i iirano ds'Rymani conIcatOi*j tatti: Mi-
cr.ibio
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crobìo nel terzo de'Saturnali al e. S. Aedem Saturni Romani ejje ^rar'um voluerunt .

Solino nel cz. Ae,lem, qiK^ Sa::tr»i ^rarium/ertur, corniu t eius ((J'Ercolt) citidiAerunt

in honorem Salumi . Phicaco hì Piibiico'a: Aj-arium Sirnmi qlem confi iiiitt,q:i^ ho-

die tua?» mantt) C -SciiiiO nel fc'cor.do dilla Gccgica = PopuU tabulav'a, vhi acìus pu-
biici.continentur : fìgnificat aicem Vempium Saturni , in q.'.v , tT Cram:.'» f-i;rat , 13" -uhi

reponcbantur acìa,qui^ jnfceplii liàcns facicbant farcntcs . Q\x'ì^^d). il Huluio Ih'niò , co-

nìc fopra diTsi, l'atviico Tempio di Saturno e/Tcr (1 uo la. Chi-Ja di S. Saliiatore pref-

fo ail'Ho^'pid.de di S-M-ria in Portico ; pcrch'ciM co^noirunato in Aerario,^ in Sta-

/frrf, ma già nfpoi'ì, che portar' li Foro fin ià non era possibile, e ch'il Tempio di Sa-
turilo ioife nel Foro, oltre l'ancorità di Di -nigi , e d altri toccate pur'hoia , chiara-

n.ente il dice Lniio nel primo delU quinta : Et Arcut intardià ferino cesio pupi'r e^dem

Saturni in Furo Romano uittnti'.s , & Arconio nella M'ioniana : Sedehat Cn- Pomptim
ad crarium j psrturbatujqy.e irat eodim 'Ilo clamore , i^c. e più f>3tto : Vr^fìdia tn Foro ,

tf circa omndJ Fori aduus Pompeiuj difpoji-'.it-, ipfe pru ttrar.o, vt prtdit co7;jedit[epiusj^c.

&è precetto di Vitriuiio nel iib quinto, clie l'Erario fìa nel Foro .

La comune opinione ^\ è col Ma>liam,che il Tempio di Saturno con l'Erario fof- .

fé quello , chela Chiefa di S. Adriano hoi^gi è detto . Si giudica però , che due^
[ÀAri*

Teaìpi; di Saturno fòffcro anticaniente, viio nel Vico Giiigjiio . che San Saluatore

in /lerario s'è poichiamatoi l'altro nel for»^ doue è S. Adriano : Il prin^o edificato

da Tatioj l'altro da xarquinio . L'antico Krt-rio fi dice Ihto prima io quello , traf-

fporcato dipoi in quello . Ma cotal fentenza è piena dinceCpi . Primieramente qual
folle j1 Tcminoedifìcito da Titio , non può atfermar/ì : onde l'immaginarlo in San
Saluatoie m Aerano h.i del chimerico; e s'al tempo di Publicola , da cm fu determi-
nato l'Hrario nel Tempio di Saturno, Ivno, e l'altro de'due Tempij era m piedi.-per

qual ciguncl'Erjrio non tii polio ni bel principio in queliodel Foro ? Non efler

Itato mutato mai l'Hraiio da quel Tempio, m cui fu polio da Publicola > le parole di

Plutarco iiv^ublicnl i fuonan "> alui chiaro; Aeranufncun'ìituit Saturni i^detn^qu^ ctiant

manet : A"zi quelio, \n cui l'Hrario fi dice irafporraco diiioi , elfer itato il Tempio
antichilsimo di Saturno fx fedo -olino nel e. x. 4edem.qii^ Saturni ^rartum furtur, co .

m'uts euiJ (d Vrcoie) e ^ndiderunt , fpalleggiato dd due pm antiche autorità del felto

di Dionigi, e del quarto di Vairone :

Che poi quello Tempio foffe doue è S Adriano più è ripugnante alle autorità de MilliariuM
gli antichi , PrelTo al T.- npi )di Saturno fu l'ittica Colonna Milbana ; nella quale /iwieii».

erano dcfcricce tutr-, ..• tocco cui terminauano le frradc iici.nane . Tac;to nel primo
dell' --'iltorie raccontando la congiura d'Otone contro Galbi, fcriue, chela Cohor-
te ad wliariunt aarcum.fub ^ le Saturni pemxtt, ^c. e Suet.Miio in Otone : Ergo de"

flmata diSy prcmanitis confcijs, vt fc tn toro ^ fu'y qde Saturni ad Miiiiariur» aurcurruj

oppertrt:,.iiir , mani Qaiham fah:tuuit . Plinio poi nel euinto del libro terzo afleren-

dplo iJtl capo del iorc , ne dichiara il Tito alq rinto pui .")recii> : Afenfur.icurrente à
ì^illjario in capite Romani tori ftatuto adjìnguLat portaSi é"'. Hor in qual capo del

Foro lolTc il Miìlurio non è .lifficile rurouarlo . Jl meJ^^ìmo Ta-ic > nel luogo por»

tato narra, che Ocone dal Palazzo per Ttberunam domA>n in l/d^brunt , iJ inde ai
ì/iiUiariJ'fi aitreum [uh (^de Saturni perrexit, ciTc. dond.' s'argoin?iui , che fé per ca-

lare «1 M'diano pafsò Òcone pnm.i nel Vclabro , Ifuia il vliilufio di necelsifàiii

quel capo del roro. ch'era verlb l'Ho^pidale della Confolati ine , n:>n n eli altro di

S.Adna lO, a cui non per il Vtlabro, 1X14 per la Via Sacra Ocone laitbbe andato,

anzi perche nei calar, da'. Pai ;Zzo al Foro, e al Milliario per fe«tiero corto , e diut-

to non fi toccaua il Ye^tìbio, che n'tr^: più 1' ngi , le Otone prima ch'ai Foro.rcefe al

VeLbr .'^il tè per griu^^cnu improuilo, e occulto , fcnza attraucriar'il Foro , eh è vn
confermar qu^l Mrlli^no /uiì'ellrémo del Foro al Vclabro vicino . Vi s'dg :iuiTgi_»

PiutarcOj il quale oltic ale Hi/entir con Tacito , e e »ii Sueconio nel primo fatto

d'Oionc } Dfjcendenf^ue ptr ^des, qu^ libzrìj uoc^ntur, gradiebatur m Forum>vbi flabat

H h 2 cùluf»^
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columna aurea, in qua tncìfq omnet Iiali^ vi^finiunt j ^c- foggìtingff non molto dopo:
tìmc dum ttd per torum ferehaiur ioticitm aly occurruntj i^c, 1 foldati Prete liani Con_»
Otone inuiaronfj verfo i loroalloggj.imenn , circifer Itati ftiorj della Porta Vimi»
naie altroue s'è djcto, e dal Foro vi s'andaua per il iato Orientale del Foro , ch'era

quello, doueèN. Adriano : mentre dunque i Pretoriani pigliato Otone predo al

Milluri), e portandolo palTar nio per lì toio > & in effo iurono mconcratj da altri,

fegue di nectfsitj'cii'il luogo del Midiario, donde parti ronojfode non nel.'e/hcmità

preflb S. A Jriano , donde larebbono vftiii dal Foro Aibito , mi nell'altra oppofìa_*
prcllo ia Conroiacione, da cui facena di mcftiero attraiicrfar'il Foro tutto . Qu^ulche
momento può anche farui la paroìafuh vfata contorden ente da Tacito , e da hucto-
nio fub ttde Saturni . Porti la Colonna fra S. Adriano , & il Can^pidoglio , lìfub ade
Saturni p.cohei.e le s'adutA . Polto il Tempio di Saturno alla falda del monte nel

Iato da noi luppoftoj la colonna non i;li fi potè dir meglio, che fotto . Per conferma
Plinio nei 60. del fettimo libro trattando de gli horiuoli dice : Duoiecim Tabu-
lis orlui tantum, \J' occajus nominatur , Polì aliquot annoi adieéìus eft , cr meridies Ac-
cenfo Conjidum id pronunciante , cum a Curia inttr hùftra , er Crecoilajém profpejitffti

Soler» . A Columna ,enea ad Carcerem inclinato jydcre fupremam pronimciabat; oue oltró

alla dirittura della linea del cammino Solare dal Grecoiiafì à 1 Roflri, alia Colonna*
& al Cai cere da me vn'alira vo.'ta confiderata/e l'vltima hnra del giorno fx pronun-
ciaua dall'Accenfo nel veder dalla Curia il Soie fra la Colonna,& il Carcercjch'era

doue è hoggi la Gliela di S. Nicolò detto In Carcere , ò ini apprelTo , la Colonna_*
non altrouej che nella parte più occidentale del Foro può elTer immaginata . Final-
mente qualch'cuidenza fé ne porge dalla Notitia delle dignità dell Imperio?, ch'in

tjuèfta Regione annouera MtUtarium aureum luliae , additandolo pre/To alla Bafilica

lulia, e rapprefentando , che per quella vicinanza era comunemente chiamato cosi

.

Hauerla iui eretta Auguro quando iourallette alle ftradc , e prepofe loro due per-
fone Pretorie, Dione fctiue nel 54.
Con la Milhar a Colonna il Tempio di Saturno rimane hormai ^abilito preflb

Peftremo del Iato verfo Occidente » oue ancor Lucano nel terzo della Farfaglia fem-
bra dcfcriuerlo col rimbombo^che ferono verfo la Rupe Tarpcia le porte dell'Erario

rotte da Cefare :

Tunc Rupes Tarpeia fonat > magnoque reciufai

Teftatur flrtdouforesy tunc condttus imo

Bruitur Temptv, multifque intadus ab antìis

Romani cenjus Populi .

imbtcct del E p«r meglio auucrargli la vicinità 'del Tempio della Concordia, fi fupponga vfrfo
ciiw Cdfim peftremità del lato l'imbocco del Cliuo Capitolino , e à finilha del Cliuo il Tempio
rWi»*

. jj Saturnoj il che non è fuppoflo fancaftico , e fenza fondamento . Liuio nel primo
Ttrtici dtl del quinto : Ctnfores Cliuum Capitolinum /ìlice flernendum curauerunt » iS" porttcunt^
^li»*» ab tede Saturni m Capiiolium ad Senaculum firauerunt > oue il Portico fopra i Tempij

di Saturno, e della Concordia, ch'era l'antico Senacolo,addita l'vnojC l'altro Tem"
pio nella fìniftra : ma di ciò più efpreflamentc Tacito nel terzo dell'Hiftorie*: Erant
porticui in latere Cliui dexter^e fubeuntibuj . Alla delira dunque di chi entraua nel

Cliuo èra M\cot*iì Tempio di Saturno » Se à iìniitra di chi dal Cimo verfo il Foro
riguardaua .

EdifieMthne Dcll'cdifìcatione del Tempio varietà grandi fi trouano tri i Scrittori. Tatio, come
del TemfU difsi, edificò vn Tempio a Saturno . Quel ch'era auanti al Cliuo Capitolino , efser

*'''"• ilato fatto da'compagni d'Ercole Solino dice . Vi confente Dionigi nel primo , ma
le chiama Aitare . Macrobio nell'ottauo del libro primo de* Saturnali riferifce Tul-
io Hoftilio hauerlo confecrato , e dato alle fefte Saturnali principio . Soggiun|;e^
fcriuere Vairone , che fu ordinato da Lucio Tarquinio*, e confecrato da Tito Lar-
gioDitciioi e, e v'aggiunge leggerli in Gciiio ^ che fu fatto d'ordine del Senato

C che
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e che Lucio Furio Tribuno de'foldati vi fopra/lctte . Litiio nel primo l'aiferma coti-

fcciaco liti Comoldco di Sen.pionioj e di Minttiio . Tante v.n ietà potrebb ino con-
cordarfì con dir, cli'il Tempio di Saiurno , e d'Opi nt\ Vico Giugano forte htto da
Tatxo> e poi dù. Oihlio confecrato . L'altro nel Foroi e/Tendo ftato da principio non
Tempio, ma come L)ion<gi dice , Altare drizzato da \ Compagni d'Ercole, fofle d^s
Tarquin io ridotto in Tempio : uè fi temano le parole di Dionigi, che lo dicono Al-

tare efì/lente ancora à fuo tempo , non eflfendo contrarietà , che col Tempio nuouo
duralFe l'Altare antico . Anzi il mcdefimo Scrittore nel principio del fello dice fen-

za bifogno di chiofa, ch'mi fii il Tempio . Cosi Macrobio nel luogo citato parla dei

Tempio, & infieme dell'Altare ; Habet aram 3 er ante [e coenaculum '. lUic àrtico rittt

capite aperto res Ttiuina/jt : lì qiial Cenacolo è forfè quello ^che Tempio fi dice d,i_j

altri, e Fano da Varrone : ^uod. Saturni l^anum in fuuabus . Cosi dell'Altare parla

ancor Fello nel iS. Satumìj quoque dictbantur > qui Lajtrum in imo Cliuo Capitolino itf

coiebanty vbi ara dicaia et Deo ante bclU'.m 'Troianum videtur i qura apud eam fupplicant

apertis capitihus) nam Italici au&ore Aenea vtlant capita. Qniui da Publicola fu ordina»

to l'LrariO fecondo Plutarco ; e conuenendo perciò crederlo accrefciuco , ò mutato,

ò per lo meno rifarcito,facilmenre Tito Largio l'anno fucceduto alla morte di Publi-

cola lo confecrò, fé non Sempronio, e Mmutio Confoli, che gli fuccefsero, e forle_-»

anche confecraro il Tempio dà Largio,potè nel Confolato di Sempronio , e Mmutio
dcdicarfìj poiché la. dedicatione veramente, e non altro fi legge in Liuio : ma ch^^
diisì facilmente ? Veggiafì tutto ciò quafì a parola dillefb da Diomgi nel citato luo«

go del libro fefto; e finalmente non è ftrano , che nel Tribunato di Lucio Furio Jve-

dendofì necefsità di maggior fabrica , s'ingrandifTe . In cima à quefto Tempio dice

Macrobio, ch'erano Tritoni con corni marini : Tritones cut» buccmii fastigio Saturni
rritonì' i»

éedis fuper po/tiesiquoniam ab eius commemorativne ad aetatem noftram biftoria elata , CT cima al Tè-

qua/ì vscalis efì, ante vero mutai IT obfcura, iT incognita , fuod tejìantur cauda Trttonum pio <ti ut»r,

humi merfa , t?* abjconditts .
"• •

,

E perche l'Erario , crcfcendo fempre più il Romano Imperio , douette andar ri-

chiedendo fabrica più capace, tanto per la moneta , quanto per le Tauole de gli atti

publicij 1 quali vi fi conferuauano i pare a me giufto douer/ì fupporre , che di tem-

po in tempo la fabrica dell'Erano s'ampliafTe . Quindi vi fu poi aggiunta quelluj . .

parte ,che Sanffius ^rariiim fìdiccua , di cui Cicerone nella terza Verrini * e nella j,'*^"'
***

feconda Epiftola del fettimo ad Attico fa efprefsa mentione : il quale perciò effer

iiato nella parte più intima ragioneuo'mente conchiudc il Dempllero ne' Paralipo-

jncni all'antichità del Rofìno . Nell'Erario detto Più fantoeiser fiato quell'oro,che
Vicefìmario diceiia/ì , moftra I iuio nel fettimo della terza : Caeiera expedientibus,qa<*

fcd bellur» opus erant Confulibus aurum uice/imartumy quod in fanilion .erario ad vlitmot

Cafus feruaretur, promi placuit i Quindi Celare nel libro primo De Bello Ciuili: ^uibut

irebut Romam nunciatii tsntus repente terror inuafit , vt cum Lentulus Conful ad operieH-

dum ttrariur» veni£et tadpecuniam tompeio ex S. Q- proferendam , pratmui aperto ^an^

éìtore ararlo ex [/rbe profugeret .

A chi poi fìfso nelle denominationi de'luoghi moderni non piace credere » cht^ n/i £fgrij

S.Saluatore fja detto In Staterà, & In Aerarìo vanamentcjfì può col Donati foggiun- in l^tma^

gere, che non vn folo Erano publico fu fempre in Roma ; perche Augulio hauerui

introdotto il Militare ferme Suetonio nel 49. Aerartum militare cum veciigtUbus nouit

QonfJitKit i e da Dione fi conferma nel lib. 55 Agrippa abduatui ab Angusto eiut facul-

tatei in ararium militare delatte ; e nel 55. Auguflus prò fé , er Tiberio pecuntam in <xrA-

tium , cut Militaris nomen tradiditi intulit } per cui fcrui forfè il nuouo Tempio di

Saturno, che dal medeiìmo Suetonio nel ip d'Augullo fabricato fi dice da Munatio

PiaHCCj e non è iniienfìmile fofse prefso S. Saluatore m aerano » Vi tu anche il pri-

llato • Capitolino in Marco : Cum ad hoc bfllum omne eerarmm exhau/ìjfetjuum , ere.

e Vulcatio ia Cafsio:.^»* Antoninut inpriuatum ^r^rium concert noluic.ma. queft'vl-

cimo
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tiiTn fu vériflmìlmcnte fui Palatino. In vltirro non è mali congettura quella de
mcde/imo Donati, che /« /ii-rjr.o iii S Saluatore detto coiiottaniente j e che prima
In Jkurario W dicelSe .

ArcusTibi, Pfe/fo al Tempio di Saturno fa l'Arco eretto in honor dì Tiberio per le riciipe-

rij C»f. rate iutegne di V'aro da Gernianicoi di cui racitr nel feci/ndo def;ij Aiujajj: Ftn^^
anni Arcui propter ócdem Saturni ob acceptajì^na cuf» Varo amijfa d'tfìn Germanuty aw
Jp^ci/S Til?:rtj > ^y ^iss Foriis Foriun.t , ijTc. duantur . i 1 qu de efr;.r «è ito udì imbocco
del Cliuo, Capitolino ftnìbri à me indiibit.jbile > non doiicndofì lupjoirc drizzato'

v^i'Arco fuori del tran/ito d'alcuna Via . Cosi poi 1 altro di .Scucio ntU'imbocco dei-

altra falita del Campidoglio li vede eretto : fiche Tvm, e l'altro ncjrvno , e ndl'al-

tro elhcm > del Forocolioca.i erano con buoni decenza d'architettura , 3c adorna-
mento del Foro medefìmo . QjinJi racco/gail confeiiuenza necefl^iria , chi non fu

il Tempio di Saturno pielìo I Aico di Sellerò , ouc vn'Arco farebbe Ihto all'altro

d'iiTipedimonto. Né d-ue dirli, clie l'eretto à Tiberio nel tempo di Seuero, che Ili

circa 200. anni dopo, lofsc "^ìi tufo à terra ,

Schoi* xi- Piefso all'Ateo di Seuero a d.-ilra fià efso , e'I Tempio di Vefpafìano effcr ftato

va'altro ediricio s'hà lume da Lucio.' Fauno, di cui hog!j;i now fi vede refidiio alcu-

no ; onde 10 riportandomi alla te/tinjot)iaiua di vilb di queiìo Scrittore , ponò le

fue parole preci'e . Così egli fcr:ue nel ciò. del fecondo libro delie Ron:.^ne An-
tichità : -^lit ptejjo a que^o Tempio ( parla dei Porrico delle otti colonne , c!.'è in pie-

di IfimatO Tempio delia CO'^cordia ) cauandojìprofondamente non è gran ttmpo ft trouà

come vn portico , ò come tre botteghe, doue (ìauano li Scntttiri de gli atti puOlici, ò Aotai j

che diciamo, come daW mjcrittioni jthe -ut erano, fipatta congetturare '. ptrcioche nella fa~
fcia, ò architraue di marmo, che cingeua qiielf ./pera, la quale è fiata d tempi ttefirt roui'

uàta tutta affatto ^ e portatene via le pietre ,/i leggevano nella parte di dcniro su le entrate

quejìe parole .

C.AVILTVS. LTCTNIVS.TROSIVS.CVRATOR . SCOLAM. DI-
SVO. FECIT.BEBKIX. AVO. L. DRVSIAN VS. A-FAB' V.XAMVHVS
QVA. SCaiBIS. fJBRA^iriS.ET. PRAHCOiVflBVS. Aii^D. CVK.
SCH'J^AM . A3 . INCHOATO. RFFECERVNT. MARMORIBVS
ORNAV-HR7iMT. VICrORiAM. AVGVSTAM. lì. «.HDES. AENrAS
ET. COETE.IA. ORNAMENTA. DE. SVA. PECVNÌA> fECERVNT

l^el medefimo freggio dalla parte difuori 1 ch^ era d'opera Dorica lauorata però fchietta-

menteyi leggcuana que/fe altre :

BE3RIX. AVO. L.DRVSIANVS.A.FABIVS. XANTHVS. CVR ^
IMAGI NHS AllG^NTEAS DEORVM.SEPltM POSI .DEDICATIONH

SCHOLAE. ET. MVfVLOS. CVM. X ABELLA. AHN:^:A. DE. SVA
PfcCVNlA DEDERVNT

Oue aggiunge efser anche ftato ritronato va piedeftallo della ftatua à Stilicont-»

drizzata con ìiìn^a inlcnctionc , ch'egli rogilìf-i . Ctà, che qucli'edititio fofse, iion_#

s'hà per mio auuifo à penar molto à cercare . Rufo nota in queita Regione la iicho-

la Xanca, la quale da Fabio Xantovn j^-'Curitori , che ncljiiì cntCiOiu dette fi leg-

gono, rifatta di n;i ino, e fonmolamente adorna, uen può lup]roi-'T coLmommata dx_»
lui - Che bisedi .Scrittori d'arti pjbucii come al Fauno piace , n^-ll'infcrittione non
fi dichiara , ma ben vi li dice de'C^jpi't» dc'libri ( de'quali aJi'hora, che non era—»
in vfo la Itampa, tii quantica grande) e de'iroinbctci de gli 1-Mili Curuli , 1 quali
non hauejid > con i Copiiti alcuna comunione, è credibrie , che itdnzz feparata v'iia-

uelscro, gu che m fpggu di più botteghe efscr lUu la fabnca dui rauao li fa ftdc .

iiareb*
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Sarebbe hormai tempo di ragionar del quarto lato del Foroj ma per maggior fa*

cilità, è d'vopo toccar prima le cofe, ch'erano nello fpacio d'efso ,

Le cofe y che erano nello fpxtio del Foro •

CAPO SETTIiMO.

L'Ampiezza del Romano Foro non era affatto vacui , 3^ ifpicciata ; poiché varie

cofe , ò per adoinanento , ò per altro vi furono fatte, Je cuali non dtuoiio m^firi^tU
Ijtcìarfì lotto filciirio . Fr-a le più fàmofe erano i Rolfri vecchi, & i nuoui, e la Co- cdoHn<tìAil

loniia milhana, delie quali elfeudo fiato baiieuolmcnte difcoilb con altre occafioni ,
'''«''> .

non •' cc(Mre diine più . r d a
tlfer Ifato ntl roro il Tnbunvlc Aurelio detto Gradus Auivlij ferine il Pollcto nel

jjf.^"*

"

c.térzo, e Icttimo del primo libro dell'Hilioiia del Foro Keniano: dcquaii nel^'Oia-

tione Pro Flaao Cicerone cosi dice : Scquititr aun Hycrofoliv/itani tnuiMa : hoc nimi'

rum tUud efi quod non lovgc a gra.dibus Aurelijs hcec cap.fa diatur ' cb toc crinitn kic lo-

cus abi te Leli,atqut illu turba, qu.tjìta tfi . Sembra d<ùV.oGradui in prima faccia , per-

che Aureli 3 Cotta Pretore dopo Siila ; che haueua tolto a Caualien il giudicare , e

refi;lo a'S^natori fé ere gradi di Giudici, cioè a dire Senatori, Caualieri, e inbuni
erari). tatto di/lefamente^i accontato da Afconio nella Diuinatione i ma neli'oratione

Pro A • luentio Cicerone fa vederci, ch'i gradi erano materialmente fcalini pcfii per

l'edili al pop.ilo, ch'd i t;iudfti/ publici conorreua : /icct'.jabat 'Lribuma tltbis id'^nt-^

in Conciuni:>af 3 idem ad (nhlelita: ad ludicium non modo de Conclone : jtd (tium curn ij^fa

con. ione ventebat . Gradus illt jiurelij tv.m nniii qua/' prò Iheatro illi ludicio edificati vi~

devaniur') quos vbi aeivfator ccnatatis bsììnniùia cowjjLerat , non modo dicendt ab reOifed

ne fi4rg~ndi qvia^m potejlus trai . Qut/lo Tribunale m qual parte iofledel Foro è in-

ceit' i m,a non difncil cola è, che loigcfìe prtfìo al lato . oue fu poi fatta Ja Bafì)ici__»

Giulia, che fcriu a que'medefìmi Giu.iici , che Aurelio riordinò i detti Centumuin ,

tanto maggiormente, che puma di quella Bafilica prcllo ai Ten pio di Vtlta , ch'era

in *iuei lat *, elfcr Jtato rribuiiale acce ma Oratio nella Satira nona del pi imo libro:

Ventavi trut ad Vesttt quarta tam parte dtei

1-r.tterila, ^ cufu fune refp'jndere cadalo

De'jcbat , quod nifealjit perdere Litem, iS'c

Nel b.'i mvZiod.'i rovo fa il Lago Curcio . Cosi Dionigi nel fecondo : Ah eo lacusCur»

cafu Luicts Curtiut dtmtur, medium quidem Fori (icciipans , Fu vn antiCa pa ude , che^ tias.

f)er
li balsezzi ael lito €ìà latta lui dall'acquai e iitlla gt.erra di Tatio con H.omo-

o Metio Curilo sabino , volendo palfarla a guazz'^benche a c^uailo v hebbe .i-i

r.ltar iom ì;vM-fo, da cui la laguna picfe i! uomei e ancorché i/piena di terra , e di-

feccata .'.ago C'urtio tu dau . Cosi )yiOmg^\ nd luo-o citato : hoivi tilt terra exple'

tus citi iSì" a'} 00 caju Lcus i.uitrus dniiur ; il qual fatto racccnMli aijccr dd i.iuio nel

primo, fecondo altri fu vna rcpeiitina voragine, e fpatieito.a , n cui Curtio C'ua-
lier Romano lì gitto armato à Caiiallo, acciò ella, fcconao la pruir.cfTa jcll'Oraco-

lo , fi thuiJ fsci con.e clfer auuenuto fi dice . Cosi luuo iicl cttimo, e ftcoudo al-

tri fu lu'igo chili.o da Canio cóloiejpertlie vi colpi il uiii) ine:. e quali di. noonnationi

tuc'.e lono da Vdrrone i} legate ntlqi.arto: ma qual fi foffe veramente la fua c^gio- altère, t

ne , ctito éjchc Uopo non vi fu pai laguna* ò voragine ì & tff^i\iui itati Altari lup- Aiian nel

pone Gnidio nel hito de'ram : ^'i' ^'*''**

Li-riius ille It^cusyjiaas qui [t'Jftnetaraiy

Is'uac joiida eji letius ,Jed/ui( ante lacut

Se ben
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tiì à Hoft-

Se ben Plinio nel iS. dèi lib.15. d'vn folo Altare ( e forfè con verità più puntuale)

fi mencione, Ictntone da Giulio CcfarscoII'occafione de'giuochi Gladiatorij, che vi

celebrò : Ara inde J'uùlata gladiatorio munere Diui luly , ^uèd neuijjimè pugnaui:

in Foro .

Nello fiefifo luogo cfTer flato vn'Oliiio, & vna Vite potìiuì per ombra dal popolo>

& vn fico pnmJ nato aiianri ol Tempio di Saturno, e toltone perche danneggiaua«»

la lÌAtiui di Siluano , il medciimo Plinio iui : Fu:/ , ^3" ante Saturni adem Vrbis an-

no CCIX fuhlata fiero d VeflaUbuffu -^Ot cut» Syluani fimulacrum fubutrttret . Eadsm
fortmto fatu viuit in medio Foro 5 qua fidenùa Imperìj fundamenta ofìento fuali Curtiui

Tnaximis bonis, hoc eli virtute, ac pietate, ac moris prttclara expleuerat . At^ue fortuita^

eodsm loco efi vitis, atque olea umhrje gratta fcdulitate plebeia fatct .

La giMi Statua equcikc di br ;nzo di Domitiano fii anch'elli nel Laf Curdo ,

come nel centro del Foro , Statio nel principio delle fue felue':

Ipfe loci cuftoJi eniUS (aerata vora^o,

Famofi'.fque lacus tiomen memarabile feruat, iTc
JLa quale v^lcncien credo elìci quella, che nella Notitia fi legge s Equum Confiantt^

ni ) non (ì fapendo , che Collantiuo ergeffe nella Regione del Foro ilatua cqueilrcj

ìSc efleiìdo fpe/si in quella defcrittione di Regioni gli errori . Preilo al Lago Cur-
do e ffcr ilaco vccilo da i foldati Galba fcriuoiio concordi Tacito, Suetonio, €_-»

Plutarco.

Fu anche nel Foro la Gioca Mafsima j di cui nel quarto di Varrone d legge : Efi

locus, qui vocaiur Bolivia ad Lloacam Maximam, tTc e non molto fopra difTe: Curtium

in locum paluslret» y qui tur» fuit in Foro ante quàm Cleact fierent ì fecejjìjfe -, otie IsLj

palude Curaa nel »-^"oio fèccata con la Chiauica fi dichiara . La fua bocca efler Hata

nel mezzo del Foroprefìo al Lago Cuicio non è inuerifimile ; e dicendo Plauto nel

Cureulione prclTo al can.iledel l'^bro effer itaci foliti trattenerfi gli huomini ollenca*

tori, e cicalonij che noi uacmmo que'pcrdigioinate, i quali palfeggiando per Io più

le piazze, taifano i f.icti altrui j per lo canale fembra à me di poter'intendere quel

cupo, e concauo liei fuolo, che auiiiti alle chiauichcacciò riceuino l'acqucfuol farli.

te parole di Plauto fon quefte nella Scena prima dell'Atto quarto :

Jn medio pròpte r canal? , ibi ojìentatores meri ,

Confidentefque, garridique , i^ maleuoli .

De'quali intendere Aulo Gellio nel e. a. del libro quarto: 'c]^«//«r4^<3/ Cauillator qui-

dam , iS" canalicula , iSf nimis ridiadarius fuit :j è dottrina del dotti/simo Lipfio nei

quarto dell' vndecimo libro EleJIorum; ouc douerfi legger Canalicoia infegnajlcnaen-

do Fefto : Canalicoitt/orenses hor>tines pauptres , diiìi quòd circa canalet fiori confiflerent.

Prclìb la Cloaca eHer (lari 1 Ooholi luogo particolare del Foro , in cui non fi

fputauaj le parole recitate di Varrone djmollrano : Efi locuj , qui vocatur Dolicla ad

Cloacam maximum , vbi non licet difpuere d Doliolis fub terra : eoru>» du/t traduce funt

hifìorite, quòd alu e(fe aiunt offa cadauerum , alij Hum<e Vompilij religiofa quidam pofi

mortem eius in/offa . Diueriamcnte fé ne ferine da Liuio nel quinto i oue narra, che

perla tema de'Gal'i Flarntn ^uinnalisjyirginefque Veflales omijfa rerum [uarumcura,

<iu<g facrorum fecum feremta , qu^{ quia vires ad omniaferenda deerant ) rc-linqc^.enUa^

effent confuliantes, quuve ea locus Jìdeli efftruaturus cufìedia ejftt , optimum ducunt con-

dita in O liolts SacdU proximo ésdibu/ Fiammis ^unnalii , vbi nunc dej'put reltgt» ejì ,

dtfodcfe . Mi d'altri Dolioli parla Limo ; i quali non nel Foro erano , ma in vn Sa-

cello, e forfè fui Quirinale , doue ilQuirinal irlamine hauer hauuta 1 habitationo^

non è fuori del probabile^ sii 1 quali Dolioli parimente per memoria delle colie facie

ripjilein non li fputaua ,

La Pila Oratia fu pur nel Foro . Era vn pila (Irò, fui quale pei trofeo furono po-

lle 44 Or4uo le fpogUc de '(furiati) dalui t^cc^li . ^'hi mcnc^ouc di loro nel pn.ii^
' '

'
" di LiiUo,
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dj Liaio", e pìù'àmpiamfnte' nel terzo di Dionigi ; da cui vì s'aggiunge , ch'ai Tua
tcmp'^ vi dtiraiia ancora il pilaftro j ma non le Ipoglie .

Più colonne furono eretie nt-I Foro in Trofei^ l'vro delle quali efscr lìaro più an- ^^"'"^"j*,

tico il. -Ile flatue ferine Plii^io nel quinto del libro ?4 raccontand i della Menia , e^ cJiàna e.
della Dni; la : /intiquior coUirnnsirum fkut C.Menio, qui dcutcerat t'rtfcos Laihios, quibus Duilij

.

ex fcedere tertias prMit Pop. Rom. pr.tfìabati todemquc m Conlidatit in fug^efìu roilr{t^

deuii^is Antiatibt'>s fixerat anno Frbts CCCCXVJ. Itsm UudUo ì qui primura naiialeni^

"Iriumphum egtt de Pceni-,q!,{.i t/ì tti.-iM ttunc tn Foro : Dalle cui parole vltime fi può
raccorrei che la Colonna eietta a Menioj '\n tempo é\ Plinio ;ion v'era più . V'era
bene l'altra, che vn'altro Memo nel Vendere ia Tua Zàià à Catone fi nfeniòj conie_^

già dii'si . Vicino à quefla foleiianfì da'Triuniijiri c ipitali calhgar'i ladri , e i Icrui

cattiui . Afconio nella D'iisnationé : F^r^j, iS" \~ruos ntquam , qui apitd Triumuiref

Capitales apud Columnam Meniam puniri foUnt ; dì che veggialì il Polleto nel quinto

della -toria del Romano Foro al c.14, lui da Nerone elser /laro latto morir Plauti»

Lateranoj fembra à me >ciie dica Tacito nel 15. Raptufin hcit>» feruiiibus pccnis [e-

po/ìtum 3 ^'c. e non, com'aicn crede, nei Cam -'O '^.Taiiiliao; oue clser lìato folito far

gjuftiria, non de'i'erui ioU fi legge, & haucrai Tiberio fatto m;>rir Publio ^i^rcto

ferine Tacito, come nella Regione quinta rocca.''. D;;ii;? drizzata à Giulio Celarti ^°.'""',??

i'iv<i^t\'\i\or\t*ò\\t'^omo \\t\\''è>i. ^oliixm coium'i^yn propè vtgtnti pedu)^ (che fanno qua-
"'''*

fi zS. palrju nollrali )l.tptits Nwnidtciin Foro ilcr^uit , fcnpj^tqus PARENTI . PA-
TRIAH, apud eam Longo tempjrefacriftcare, votaftifciperei controner/ìas qi'.r.jdam' intev'

pc/ìtoptrC^faremiureiurand'ìdififaherep^rll'uerauit. E della Pahnita drizzata a_» columnauv
Claudio il fecondo fcriue Trebellio: Illi totius orhis iitdtcto tn Roiìru politale/} coliim- Roftris po-

nct palmata , Jìatua fuperfixa iìbrariim argenti mille quingentarum Ancorché S. l^x- fi:aD,cU«

doro nel principio delia Cronica de'Goti dica eilergli itito pollo nel )^(ytQ vno {gii- ^'-^ •

dot e nel Campidoglio flatua d'oro ; & Orofìo nel fettimo al e 23. Clypsas aurens in

dir: a, tir //; Capi tolio ffatiia .<que aurea .

Sopra vna colonna prefìTo i Rollri circrilaco vn'horiuoio da Soie fcriue Plinio Coir-na cà

nel e. vltimo del feitimo libro : Al-Varro primì'.7nfìati:tu)n ut pi-.bl.cu jtcundum RoHra Solari Ho-

tn columna tradii btllo Puaico a M- Val:ri9 Muffala Conjule Canna capta in Sicilia-> :

'^°''^3i^ •

deportati'm inde po/ì XXX. annos , quod de T?£pir:ano bttrologia traditur anno l/rbif

CCCCIXXVIIj net' congruibant ad horas cius i:nei«.Paruer!'.nt tarneii ti anms vnde CentZy

donec ^Marcius Philippus,qifi '.um l..paub/;iit Cen(or,dit/gen:tz{S ordinatTi iuxia pofuit. pìr».il Li"
Il Puteale di Scnbonio libone fi dice tficrllaco prefl^ all'Arco Fabiano. Porfi- bo'nis .

rio .'«eli'Epi/lola 20. del primo libro d'CVatio : ruttai auter» Lihoms (edes PrAtoris

fuit propè ArCurrt Vabianum 3 diólumque quèd à Libane Ulte primùm Tribunali^ C^ /?'^-

JelUa h\:atx fint . Ma che Tribunale folle da Acrone è poiio in du'v^bio neìlà {q^Xà fa-

nra del fecondo libro : Puteal locir:s Rom.^ ad que>n veniebantfxneratores , elif dicunt y

in quo Tribunal [oUbat ejje Preterir . Fello duierramcnce ne iciiue : Seriboniam^.m ap^
^tllaiUT ante atr a Rateai , quodftcii Scrìbonius .cui ne^oiium datui.v d Stnatu fuerat , z/t

coiiquìrerst Sacello attaiìa-, isque illud procurauu , quia :n eo loco aitacìum fulgure Sacd'
lumfatt 5 quod ignoratur autitn vbieljn ( vt qui.iamyfulgV.r conditum 3 quoi cum [cirur

nefas efi tntegi jemper /ramine ibt aperto cxlum patet . Per qUrttCO vdiamo Dionigi ,

che nel terzo raccontato il miracolo della cote di Nauio foggiunge : A-rt multum ab
tA ("dalla fjatua di Nauio) dicttur ejfe eadt?n caufij, er noiiaculafuO Altari fubterra'ftto,

dKiiurque d Romam> locuj file Putec^i 4 Hor fra tante rclationi dmeriè à quale s ha a
credere ? Efs-cre il Putc;!le fcato Tribunale da liti fembra dichiararli dalle parole^
d""Ouidioncl fecondo De remedio Amoris :

é^ui Puteal , lanuwque timentiCelerefque Calendar,

E meglio da Oratio n ila penultima Epi'toìa del h'uro pnmo *,

Corani » faic^Lque l^iboms

ManUaifofiait *

li Ma che
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hlica fii vero efferf? foliuo lui , e non lungi molto dal Putcalc tener ragione a liti-

2a!7ti, & alcune volte hau.Tui tcii.ca ragione l'fmpera.lore ,come Dione «-jcconta :

bnde potò il Patelle per al-.ro eflcr F.1C.0. ò e(r.r hiogch.l minato, fecondo hefto , ò

ferbaiue atterrala cote, e 1 rafoia d» Nanio.fecondo Dio.ngi. ElTer ftaco fecondo
I j 1/-/...., ..;; ^^.-v-^o »..<•.,. .1 ,~/-..ifr/vnri f> rprrn .*> dn aiianro 11

Tribmiuli

étntic* .

Onde non farebbe rtrano il dirr> che ferni/re nelle liti perdar'iui i giuramenti , e le

Scarta dì iìarc à ragione , già che fx fbieua da chi giuraua tener 1 Alrare . Cosi

ncir Oratione Pro Fiacco Ciceione diir.olira : trgo i.i, cui fi aram ttntns iuraret , ere-

diret ntmo, per epi/leU>:i qit'>d voUt hiuratus frchahn ? lì quarAltaie lljngJ dall'an-

tico Tribunale cfier ilato, non è credibile ; Ciche, fé non Altare fu il i^uteale> gli fu

coi:"inn:o, ò alincno vicino , diccndofì da Acrcne^ e da Porfirio nella kila fatira_»

del primo libro ó Oratio : AifiaiiiAfTì Marfi<e vadimonium ftatuebatur;\i quale fhuua

clTert'li fiata apprclfo immediicjnience dirò . Intanto conchiuda/ì il Puteale di Li-

bone'^ l'Aitar d'e'giuran?enri,e 1 antico Tribunale, quand'anche tHtti fodero cofe di-

uerfe, eOer lUti l'viio all'altro apprcfib, fé non congiunti> alle fcale dei Coii;icjo vi-

cini, come il fatto di Nauio da Dwi^iZ'-' ^'^^ LiuiO narrato f? vr.oìÌTi. , le qi;ali fca.-

le furono nel mézzo di qt?el iato del Cointio, come par credibile, ò più verio la Cu-
ria, non si lungi er3i:od:iU Aico Fabiano, ch'il Tribunale pollo fra quclle,e quc/la

non poteOe all'vno, & all'altro dnfì vicino .

tJarf/M

.

La ffatua di Marfia cfser fiata piellb al Puteale , e al luogo de'giudici; , e doue^

chi daua, e chi pigliaua ad vfura n:rgotiauano , s accenna da Oratio nella Satua fe-

lla del primo libro :

DonJs co dortffitwrf non fAiicinix quod mihi craf

Surgendum fìl mane obiundm Marfya, qued je

ViiUur}j firre n^gat Nouturum pofjt minoris ,

Oue da PorKrio fi foggiunge : Duo tiouijjratrcs lila tempore /uerunf, quorum minor

fumultuoiè faneratorfutjft dicitur : Satiricé autem , i? eltganttr hoc dtihim , (^uaft ideò

DtanutnUuet Marfyéis ,<jU(fdtnforo [uflinerentn poljjthinc Koutum . Obeunùm antimi

fAarfvaSt quia incoro vAdimontum fiittr.dum apudjignum ì(i.%r(y^ fit . Lo iitifo érz^^

iwì. anche Acronc : donde di vantaggio raccolga/i , ch'jui liana Marfìa con la mano*

alzata . Quindi Manille nell'Epigramma ^4. del libra Iccondo ;

Si Schola dar*naiury fi Litihui omnia ffruent g

Jfff ftitefi fieri Marjys c^ìufidtcttf •
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Seneca ne! fcilo de'Beneffci alc.j2. fi parimente di Marfì.ì roentione', paihndo dì

Giulia figli.1 d Arguito : Foruìn tj>ji.m, ac Rtsira, ex q^:bus pater l gif» de adulterio tw
Urat, filile tn finfra flaiuijj'e quoi'.dram:tn ad t-urfyam cc/}icurium,cuv; ex adultera truj

qu.tfìuariafn verfatui omiiìs Ili rnii.e (uh ignoto adulterio (ju.triret ', le quali parole ex

additerà inqutefiusriam verfa dinotano à mio ciederej che Giulia per tioiiai-' adulte-

ri bifognofì di denari frequertaua quel luogcQuafì trafficaiido aiich'ella denari ad

v'^ura . Della ir.ede/ìma cosi 'crine Pìinio Del ':crzo del ai. libro: .^pud nos exemplw»
lice?{li^ huius non e/l aliai , quàm filia Diui AugtLfìit cuiia luxuria noélihus coronatuni^

Marjìam litttrji illius Dei gemunt : Della qual Corona di Maifìa il medelìoìo Plinio

poco (opra: Tf . Munatium cu^ d-mplam Marjìx> c-ronam èfloribus capiti juo impOjUtiJ'utf

atque oh id duci eum in v/ncul* Triumant lujfijjent , ^<.\ oiie delle croue da burla ra-

giona . Si coronaua forfè M^-fìa dà chi negriiKcrelSbcn'uii iì tr.utauano, ortentua

il Aio ìiìtent") i e perciò f:>ifc Giulia ctcenuco l'adiikero, chi defìderatia , fé di notce

cotonarlo . La rtaaia di Marfìa con la maiio alzata efser ihuo fegno iolito porfì nel-

le Città libere {crine Sergio nei quarto deilEneide: Sed in lihcris cÀuitatibutJimula^

CTum Marjìte erat, qui in tutela, Liberi patris erat . Idem Lytu3 aptè yrhtbus Itbertutis efi

Veusjvnde edam Marj7as mnifler eius per Ciuitates m Foro si, qui ereiìa mani* teflatur

nibil yrbi deefa diche amplimarne Celio Rodigino nel cap. 12. dei libro zS, &
altri .

Fu nel Foro il Tempio di Giano : ma di qual Giano ? V'è chi dice il Quadri- ^
fronte, mi va)umente>perch'egli era ne! Foro Tranfìtono lungi dai grande. Sono Un^^^

''*'

de'Giani controuerfle intnc.infsime tra i Scrittori ; mi noi per non incefpare in_f

cquiuoco distinguiamo prima i Giani , e i Tempi), (^elli furono mercloggie,ò
rraniìri farti per tra.tenimcnto di chi ncgotiai queih erano veri Tempij chiuli con_,
porte. Che nel Foro foffe vi\ Tempio di Giani , il quale, òprefso al quale prima
fu porta detta lanualc della Citti,di(si nel primo libro coll'autonta di Varrone.Que-
iìo, dilatate altroue le mura di !lorna,fu di porta iato Tempietto di quel Djo,di cui

haueua il nome^ e la (tatua ; e fi Tegui ne'tempi di: pace a tener ferrato , e ne'tempi
poi di maggior potenza fatto di bronzo ndrfcriue à lungo da Pi ecopio nel priaio

della Guerra Gotica : Poro ift medio ex aduerfo Capitoli) Sacellu?» extat paulò j:ipra^

hunc locum, quem Romani tres farcas appellant . Id nero [ani SaccLum totutn ex <<rt^

conflruSìum/uifse fatis conjìat : la cui Itatua era cxpite duntax^t bifrans , itautfacies al-

tera in Oriemem Solem diuergati m Occiduum altèra . Porue cjtnnqu;i ex aire tu facietfi-»

alterutram vtrfje i3'c II re:^no, ò ilatuadi Gì ino efser iui Itato pollo da Romolo, e
da Tatio nella concordia,chc ferono dopo la guerra, infegna Seruio nel 12 dell 'Enei-

de : t^iiquam Romulus, tir Titus Tatius infcc'dera conuenerunt , lani fimidacrum d pli-

cis frontis eff'eéìum tq-.a^ft ad imagmem duorum populorum . Hauer poi Numa fatto ^.
vn'alao ; c'ppjo i Già 10 neli'Argileto dimoilrerarsi à fuo tempo, il qujìe elser iia fio^^j, gT*.
to Tempio gr.uidcé capace di Senato dichiara Fello dicendo efserui Itato fatto il »o fauo lU
Senarufconfulto , ch'i jo6. Fabi) andai'Sero contra 1 Veienti • Seruio nel fettimo N*»*,
dell'Eiiiide dice anchegli ; Sacranum lant Numa FJmpiliuj ftcerat circa imun, Argi-

letum iuxtd Theatrum {Marcelli^quod/uit in duobus breuiljimis TtmpUs-, duii?us aunni prò-

fter lanum bifronte)» JVla come due Tempii, fé prima dice V'i ioJ Sacrario ncU'Ar-
giletc f e c.y\)e breu-isimi^fc Feilo di maggior autorirà efserui iiato tenuto il Senato
fa i^de i Confu/ìfs:me (ono le parole vlc:rne di que/lo luogo di Scruio . Noi però
per Moiule à fenfo ngioncu' le , e per concordar Liuio, che nel primo dice llato fo-

lito nella pace chiuiief'i il Tempio d^ll'Argileto j con Varrone , e Procopio^ che^
dicono foiito ch'uderii quello del Foro parliamone piùdiftefamente . lì 'Lcmpiodi
G;aiio f'ù iabncuto mi da Numa , e fbrle all'hora breiiifsimo , & in due cappelle di-
uiiìc jntrapofte ,e cjrrifpondenti alle due faccic dei Xume 5 il c^^ual Tempio poi
da a tr- potè efserc i.ìgr .nditn . li\ tanto era nel Foro la porta lanuak* , che fu poi

Tempietto dei mcdelìmo Dio . Se Numa inftnui,che le porte del Tempio dell'Ài-

I i ì gileto
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gilcto fi chiiidefsero in tempo di p.icc; orJiuò ai tre finche U po;\'a ratnìaFefo'stf «rifo

Ifelìo teiiipo cl.iunt , tciìinioino Vairone; e dopo la pnnia giicira Ptuìica non chicn-

do lu; pili porca, ma Siceilo, le Tito Maaiio chiiife il 'itnipio di Giano ncli'Aigi c-

to, non è ieggiorcizail credere , che con ftipcr/iirione cautelata il òacelio dei roro
ancora chjudeire > come lii lolito chiuderli qnindo era portale che cos» facelìVro poi

9laH» <r#-
3"^'^^ g'i '*J^r* « J" cotal fenfo non folo refta ipiegaco Seruio > ma concordano Var-

mint. roue, Lmio, Procopio, e t<ttti . li Giano GenriMO , che lì legge iii Siictonio nelU
vita dj Nerone , lanum Geminvim clau/ìt tam nullo, qur^tn rejiduo bdtoj e di cui Piiiiio

nel C.7. del Mbvo y^. tr^eierea Ianni Gcmmus a Numa Rege aicatuJ , qut pacis ,\btl-

iique argufver.to caiiiun tjc e Capitohnoin Gordiano: Aperto lana Gemitio yroftBus

eìi cantra Ferfai ; va però facilmente intcfo per i'vno, e per l'altro egualmente chui-

fi,ó di quello dell'Armleco detto Gemino,foife quali gemello dcli'aicro.gù che altri

Giani dopo Nunia non bifronti -cr-ire qiie'dLìe , ma c^uauntronti furono la^tti j come
dalla medaglia d Angidto prelTo Guglielmo Chouk lì raccoglie .

Quindi Ouidio nel primo de'Fafii . oue dice;

Ci^rn totfini laniy cnr fias [acrattis in vno

lik, vbt 'Tempiaf<.ris iv.niia dv.ohus hahes ?

(Ómbra à me marnitefo dr-l Tempio , ch'era nel Foro Olitorio s per coiTìmodicà *^t\

CUI fenlo lì fono forzati gli Antiqunnj tirarli Fero Pi/cario prclio ali Oiitono^actirt

contro ogni probabilità 11 Ttmpiodi Giano all'vn loro, & all'altro lolle comuKC_y .

Quello del Foro OUtorio l'edificò Caio Duilio dopo la prima Guerra Punica", né fu

mai dedicato fino al tempo di Tiberio, come nella decima Regtone dirò:fichè Oui-
dio non di quello non ancor dedicato, na dcil altroj ch'era nel Foro grande^parla»

dicendolo con ragione congiunto j cioè vicino a due Fon, eh erano quel di Celare,
e quel d' Augiifto , oltre il grande, '\v\ cui ftaua , ddiintamente accennato nella parola

H/ti & i tanti Giani erano gli altri due , ò tré, ch'appreso gh llauano . Elscr que-
ilo il vero fenlo d'Ouidio, dichiara egli ideilo nc'verlìi ch'in periona di Giano log-

giiinge> dopo hauer raccontato la guerra Sabina :

Cùm tanto veritus committere Kaminepugnam
Ipfe vtea moui caUiduf arti/ opur .

Oraque, qua pollens ope fum- fontana reclu/ì a

Siimque repentinas eiaculatut aquas

.

Ante tamen madidis fubiei;i fulphuni venis »

Claudiret vt Tattofenudus humor iter i

Cuius vt vttiitas puljis pr.tcepta Sabmis
^u£ fuerat tuta readitaforma loco efi.

Ara mihi pofita eft paruo coniuncra Sacello»

H'fcadoletfiammis cum strue/urra fuis

.

tiàtenìt ad Le quali acque, benché fauolofe , elTei ifgorgate nel Foro , ou'era la battàglia, è la.*

plum^'"**
fentenza d'Ouidio, e denuate da qiiel luogo ,oue fti poi la poita ianuale , e quel

* Tempietto diisi con Macrobio nel primo libro j e VarroHe v'c contelte aflTai chiaro

nel quarto : LautuUa huando , quòd ibi ad lanum Geminum aqu/e caltdtt fuerunt : &
ecco la Veritij da cui hcbbe origine la fintionc . Qaell'acque calidccol Itiogo detto

hautv.la: furono m que'primi tempi nella parte del Foro, in cui Giano haucua il Sa-
cello, da Ouidio dichiarato congiunto a due Fori , fìcome di quattro Fon congiunti

iui fa mencione MartiHJe ncll Epigramma 51. ùt\ Io. libro j e tono il grande^ quel
di Celare , quel d Atigu/to , c'I Tranfìtorio ;

Sed nec Maredili Pompeianumque nec tllic

Suni Triplice/ Therm^iy nec Vara lunila quat;r

.

Augnilo quando neli'viuuerlal pace iì Tempio di Giano Gemino chiufc , tion potè

Gìtmt 42«»,
non ferrar quelìo congiuntamente coli'altro di Numa nell' Argilcto : ond'è, cht^

tino, quello 4 mio credere da òueconio £ dice Giano Quiriuo; lanum ^uiùnum femelf
iitque



R On 253

£ di ilniri'

alque HfTi-.mdCGnMta i'rhe ante Kìemjr:am ft.tayff cLiuli'-'n in tnnUo brcritre tem}on

Jp.ì:io,t:rrj, inariqii?{,x:f pa''tit<!at<) di^jìt- Co5i Jecco fm>'eCl.i.'ci.ite per hort ci,i_,

\).nti le iiicrprcutioui diuerfe 3 chea i cognomi di Oiinn (i danno d.i Macrolno

nel c.p.dd pnm . Je'Sjturnjli ) i diifercnji dell'aìtro di H^ma , per elser queao

ppeiJ di Romolo, e di lano . Più apcicimence ciò fi tiahc dj OiM«-io,che neh'Oue
^^ ^

15. dei qiuico hbio Giano di Quirino l'ai^pella con aperta dubucione da tjuel di

I\uiiia-^ .

t?" vacnutn dufllis

lanum ^uirini c'.au^t-, eiT ordincm

ReBuin, (3" vaganti frena Liceiuite

Intictt, kjc.

Onde Vittore nella Rec?ione nona del Teatro di Marcello parlando j & as^giun-

gciiu Axuibt erat aliui Ttihplum Uni , difse i dilhntione di quello , ch'era nel Foro.

Keiia crollarne il fico, e non è di facile . Benché Procopio dica nel mez;io del ^mefreel-

Foro, non Mtendiarno noi quel mezzo efactafnentc per il fico del Lago C'urtio , vo- t*mèt« /"•/•

lendo egli per io mezzo fìgniHcar,che non era in alcun de'Iaci a filo de gli altri edi- '« •

fiijj, ma nel mezzo , cioè ifolatamente nello [patio del roro . Che poi tolse prelso

a) UtoOiiencale.Io Igorgamenco dell'acque caidff, la porta Tannale, e ^ià d ogn'al-

tra cofala vicinanza^à gli altri due Fori Ipiegata da rinidio il tanno indubitato . I{

fuo iitratto s ha in vna medaglia di Nerone portata nel quiato Dialogo dall'Ago-

ftinj, e prima dalJ'iìrizzo ; la quale è quefta .

Oltre ài Tempietto nel Foro4ltri Giani furono,nccennati da Ouidio ne! luogo

portato, cum mfint Uni, ire i quali fon da H.uFo detti Uni public

i

, e da Vitcore-»

lani duo ccUbrit mercatoru iocusnì quale anche nel cataloga,che fa nd fìne.loggiUge:

lam per otnnes Regtones incruftati , i^ yrnati fìgnii , du9 precipui ad hrcnm ^abianur,z^

jupertor.mfsrtorqiisi de'quali Oratio dice nella prima Epiltola dei libro prj:no ra-

gionando dell'attendere all'acquillo della robba ;

h^c lanusfummus ab im»

Perdocet tS'c-

Ma erscrui fiato ancfie il mezzo,Cicerone moflra nel fecondo d? gli Offitij : Sed toto

hoc de gtnerct de qHttrenda, de collocanda pecunta-,etiam de vtenda commoltàs a qutbujdam

vtrts ad medium [unum Jedentt bus, quam ab vlits Philofophts vlia in jcbola difpu &mr ; e

nella fella Filippica : Unus medtus m Antoni] clientela fit . L' parere del Donati

,

ch'il Giano folse vna ftrada habitata da Banchieri, e da'Vfi'raij>il cui principio, il

fine, e'I mezzo /«ww«/, rwa/, vtedius tolsero detti . Ma il Sommo, e l'Imo e fser fia-

li due Giani del Foro limili a tant'altri , ch'erano per ogni Regione, cioè loggie, ò

tranfiti per ridotti de'Mercadanti afsai chiaramente ci ha fpiegato hor'hora littore.

Acroae antico Scoliate ndU terza Saciia del 2. libro d'Oratio, ouc >l Poeta dice;

Tanì duo ce

lebns . &c.
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poriquam omnif res mea lanum
Ai mediumfratia ejì ,

dichinra , che Iani fìatu.e tres eranf, advttam ìUarum foUhant conuenir: creditores y^
fceneratorts , alij ad reddendunt , aLy ad locandumfcenus : ma il mcdefimo neJIa piima__»

Epiftola del fecondo libro dice : Duo lani ante BaftUcam VauU fttterunt^ uhi locui trat

foentraiorum: [anus dtcebaiur locui, in quo folebant conuenirefaeneratorei ; C Porfirio iui

replica lo fterso inch'eglKonde lembra a me poter dire,ch'i Giani del Foro tbfsero

fornici conformi a tatui altri , con ihtiicdi quel Dio fatti in quella parte del Foro

per commodità de'nsgotiantijCO'ne in cantone dtl Boario fu il Giano quadnfioiue,

<:h*è ancor'in piedi . Erano prelFo ali' Arco Fabiano, dice Vittorce perciò non lun-

gi dal Puteale di Libone, e dalla Baiilica di Paolo > onde Ouidio parlando de'dei)i-

cori dell'vi'urj dilfe :

^:ii Puteiily lanumque timen(,celerefque Qalendas.

E Porfirio nella citata Epiitola d'Oratio : Omnet ai lanum fiabant in Bafdica faenera-

torà : ficoni* anche Acrone già portato . Dc'Gijni Lmio nel primo della quinti^»

narrando* che nel Foro d'vna Colonia Fnluio Fiacco Cenfore ne fece pur :rè,com.-

pifce >X\. darci luce : Forum poritcibu'\ taberuifque ctaudtndum , tres lanoj fuciendos .

Ma fé tré furono i Giani, come fi dicono due ? forfè il Tempietto di Giano era il

terzo? èra forfè il Medio, in cui non negotianti, & vfuraij , ma huomini da bene fe-

deuano? ma efscndo quello antichifsiiio, i tré raccontati da Lmio come fatti all'ho-

ranaoui non pofsono comprenderlo» per vno d'efsi . Fjrfe nel te'Upo di Vittori-»

il terzo era per terra ? Perciò forfè '\\ luogo de'tré Giani prefib la Bafilica di Paolo ,

e l'Arco Fabiano^e non lungi dalTempictto di Giano Oemino era da' Romani det-

yrèP4irehi' *° (c'irne fcriue Procopio) Le tré Parche, quafì ch'im fi trauagliaffero , e s'mnafpaf-

fero le altrui vite : E perche in alcuni telii d'Anaftafio Bibliotecario le Chiefe di

S Adriano, e de'SS.Cofmo , e Damiano d leggono In tribus Fons , in altri In tri'

bus F.uis , quando quella lettione vltima folle la vera (ch'io non so)le tré Fate for-

fè erano la medefima cofa , che le tre Parche toccate da Procopio . Balli a noi fra

tant) conchiudere, che si comchoggi in Banchi luogo delle liti , fogliono negotiariì

anche i cambi, i luoghi dc'monci, i cenfi, e le compagnie d'offitio, anticamente an-

cora prefso al luogo de'Iitiggi s'efercitauanoi negotij deU'vfiue •

Il auxrto lato del Foro verfo Oriente »

CAPO OTTAVO.

S
V! principio del Iato all'Arco Fabiano congiunta effer /lata h Règia difsi iièlU

^ quarta Regione, alla quale appartenere congetturai, e perciò facilmente fu lul-

l'angolo della via, cke dal foro palfando alle Carine diuideua la quarta dali'ottaua

Regione —, .

< rn. V Congiunto, ò incontro, ò apprelTo alla Regia fu il fegno di Venere Cloacina nel

«e:fr, cw principio della Via -aera, e fui Foro prefib al Tribunale, e alle Faborne, che nuo-

cinic

.

uc furono dette Che fui Foro 3 e pr. (To alle Taberne , e al Tnbun le ,
ceco Liuio

nel terzoj oue da Virginio chiella ail Appio, che lui Tribunale era u/sifo ,
licenzi-.

di tirar in dilparte alquanto la fi^ìi^j Jeducit/ìliam , ac nuinutmprope Uoacin,t,aa la-

btrnai, quibu> nouis notncn efì.aìqut ibi ab lanioiv.Lfro arrtfto , i>vc te vno , quo pofju,,; ttd

•nodo J.^ia in Libtriattm vindicoj e!1iu deinde puelU irans/igtt > refpeclanfque ud i rihunal,

Te.inquit, Appijuut7,qcaput fanguine hoc conJecro.iSc.Lhe su \à Vu Sacra to.se pre so

al Comit.o teihmoniu è i^iiaio nel c.ii?.dcl 15. libro ;
^uippè uà truiuur Mynhta

vcfbc-
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verbena Komanott Sabinofque cum fropter raptas Virgines iimicare voiuijent, depojìtis ar"
mis purgatoi i eoin loco, qui nuncjìgna Veneri s Cloacinx habet: cluere enitn antiqui pur»
gare dicebani : la qual purgationc > e congredb elser ftato facto nel Comitio fcriue^
Plutarco in Romolo, nella Vìa Sacra Dionigi nel fecondo» le quali autorità , poflo

il fegno di Venere Cloacina iui preflo all'angolo del ComitiOi fuH'imbocco della—»

Via Sacra , fanno concordemente veder Romolo, e Tatio efferfi conuemiti iui j t-*

fembra non diflentirui Plauto nel Cureulione dicendo quafi fui principio dell'At-

to quarto :

,^«7 periurum kentinem vult conuenire , mitto in Ccmitium ,

^ni mendacem, (jT gloriofum apud Cloacina facruw .

Sò, ch'il Segno di Cloacin», di cui Liuio, e Plauto, e quel dì Venere Cloaeini_»> p, ,,^

che in Plinio fi legge, dal Viues, e da altri fon riputaci Segni diuerfi vno dall'alti 05 Jdìa^cu/-
c sò, che òsi Panuinio s'anncuera anche quiui il Tempio di Venere Cioacina . Ma cinAncndi.

il luogo della Cloacina di Liuio,e della Venere Cloacina di Plinio Icorgendofì vno "''f'*

frerlo, mi fd arrifchiiro i non prefumerui pia dVn Segno , S'opporrà la denuatione nenltUi*^
della C'iiac'iia da Cliure; cioè da purgare 'econdo Piiìiio , e delia Cloacina da)ia_» cin».

Cloaca, fecondo Lacrantio, che nel primo delie InlHtutioni dice cloacina clfer fiata

vna /tatua trouata nella Cloaca mafsima,e per ncn fjpcrfì di chi folse i'effìgie,haucr

fortito il nome di Clf^acina : Chacin.e fimulacrum tn i.loaca maxima reptrium Tatius

confeCTAuit : er quia cutusejfet cfìgies igncrabat , ex loco illi nomen tmpujuit : M-ì ben_»
poliòno Plinio , e Latcantio dell'origine del nome d'vna Ibtua hauer diuerfamcnte
ientito , tanto maggiormente j che l'vno , e l'altro fd di Tatio mencionc i e dicendo
Lattantio efier fiato lui confecrato da Tatio, nel cui tempo la Cloaca «nafsima non[_»

era fatta, dà inditiodell'equnioco.ch'egli prende , e accredita quel, che da Plinio fc

ncdifcorre, S.Agofhno in conformità non men dell'vno , che dell'altro nel fefio

della Città , anzi Seneca in vn fi-agmcnto da lui portato dice : CloacinamT. Tatiui
dedicauit Deam.Fotie il plural nome Signa,^ che fi legge in Plinio,può far fofpettar'iur

più fl.ituc , di Cloacina vna, l'altra di Cluacina ? Per i Segni detti in plurale più fa-

cil cofa è, ch'intenda Plinio con Venere la fia-'ua d'Amore , fé non anche delle tré

Ciratie, le quali pofT^no cdcrui liate aggiunte dopo Tatio da altri ; e fé pur furono
più fegni mi di Cloacina, non perciò fegue, ch'i Segni foffero di Dee diuerfe .

Le Taberne de'te Nuoue eifer (tate iui appreffo d"ichiarafj dalle mcdefìme parole «•?«»"» a*

di Lìuioi & hauer fcruito nel tempo de'Decemuiri per beccherie ; né duierfamente
Taberna^A*

fi dice da Dionigi nell'viidecimo, e più efpreflamente da Varione per reiatione di guHix w»
Nonio in Tabernai tit. De Docì 'rum Indagine : Hoc internatio primùm forenfis dignitas u«.
(reuit, atque e> Tahernis lamgnis («certamente Umenis ) arg^ntari.f faiìd . Di quefte
fa mcncione Liuio nel quuito della terza : Eodcm tempore feptem Tabern.t , cfutu pofied

quinque, i3t argentario* , quie nunc nouev appdlantur^ arftre . J>ortirono forfè il nome
di Nuoue, quando colte a mciiieri barsi,e fporchi di beccherie, e forfè ancor d'altro

furono applicate ad vfo più nobile di Banchieri ; e perciò rinomate , e nobilitate di
fabriche;il qual nome ancorché- poi facce vecchie ritennero : ma però efser durate
beccheiie nel Poro fino a gli vlcimi tempi deììj Repubhca moiira Varrorre cicaco da
Nonio nel e. Ì3c hi^nefiu, ^c. tn expul7m ; oue fi Iggge : Purgatztm fato iruam videbif

H.o'Ti.ttn fora ante lamenas pt^eroj pila expuljim tudere^e può ciarli da Piauco oeU'iìpj''

diCoAcro feeonia, Scena feconda :

ftr medictnas, per ionfirinaj, tn gymnafìo, afqùe in Fcn?
Per mtropoiia-, tS" lanienas, c.rcumque argentanai
Roguando fum raucusfaSius i

Da che fiamo neccfsitati a dire,ò che non nrtte in vrr renrpo le beccherie ff)fs:ero faf*

te Taberne argentane , ò che nel principio non tutte l'argentane fofsero beccherie»

Appr^ so, come già s'è veduta, Itauano gli Vfuraiji;i quali prima in tempo di PlaU""

te fok'Uàno tratcenejrfi prefso alle vecchie i llcoin e^ii dice nel luogo Citato :
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Sub veteTÌhuj ili fiiat, (fui d.infy'/uique accipìunt/cenare *

Nel mcdeflnio tempo di Pianto vj ftiuàno i Ruffiani : cosi egli nella Scèna pnm3_j»

del Truculento ;

Na:it rtuf^ id^j alih's ft funt circum argentariai

Sitarti itnunes qua/i Jedeìit quotiate .

Ma poi fatti i tré Giani non lungi dal Putcale i e da M.irfia gli VAirai; fi ridnfsero

prcfso à quelle con ma-^gior commodità ; ond'è, che il contorno fatto celebre in con-

Sab Nouis]. fonrirà dell'Ohio fié vsteribin detto, hj comunemente nomato fub nouts; del qual luo-

go nel quinto di Varro.'io fi logge : Et fub not:isdtf?a pars in Foro edificiorum , quod

vocabulurn eius psruttufinpj eff : e nel fecondo dell'Oratore di Cicerone : Demonfiraiù

digito pirìurn G.dlum in Maricino Sento CimbriQo [uh nouis diììortum eie^a lingua bucci

s

fluintibus : del qjiale fendo Ojjintiliano foggimige nel lib 6, cap. 5. Tabermi auteni^

erant ciran Forum , ac fauuw iLlìxl Jìgni grafia po/ìtnm .

Le fette p'ii ridotte à ciiiiucj delie quali dice Litiio : Eoiem tempore feptem Taber-

nxj qui pofiea qutnqu:y':3'c. y^ qiial parte precifamcnte fofsero non fi si . Oi loro

diife Guweaalc nella Satira nnma :

ftd quinque Taùernue

J^!4adringfnta parant

.

stacloncs Le ilationi de Municipi) poftc fra l'altfc fabriche della Regione ottaua da Vic-
Municipio- jQj.o f-,,-ono di necelSjtà in qucfro lato del Foro, e non lungi forfè dalie Taberne det««
*"'" *

te N'joue; perche Pirno nel 16. libro al c.vltimo ferine ,ch'il Loto albero piantata

da Komolo nei Vulcanale , & asseor durante al fuo tempo pafTaua con le radic* per

la Stalloni de' Municipi) al Foro di Cefare: f^erùm altera hios in P'ulcanali, quod Ro~

T/%ulus conlìiiuit ex viiì^riA de dicumts,<t([ne:ia Vfbi intelUgitar, et autor efì Mafurim'.ra-

dices in Forar» vj'jue Cicfaris per Stationts Municipiorum penetrant , & efsendo flato il

Fora di Cefare dietro à S. Adriano, ònon molto lungi da quella Chiela , la lineo-j

dal Vulcanale à quel Foro indica le fsationi tra S.Adriarjo , e S. Lorenzo in Miran-

da . Ci'^jche tali Cationi fo.'Tcro non facilmente s'indouina. Efferilate gu.u'di;^ ,

ò quarciero di foidui Mnnici^'alr pofti nel Foro non quadra . Efa forfè il ridotto ,

e'i pollo d'efsi Municipali, e d'agli ahri foraftieri alla cittadinanza aggregatij quan-

do vcnniano a dar'il voto nel Conìitio a qualch'eletiione/ò ad altro effetto; fcrnien-

do nel ì7 di Nerone Suetonio ; Saluidieno Orphito obieSìum e/} , quod Tabefnas tres dg

dofno jlia circa V'orm» Ciuitaiihus ai fìationemloiarat « Vlpiano Giincconfulro cosi fa

menti one delle StJtioni del foro nella l.fi/.uinms S>. lUud fàtndumjf. quibus tx caufìs

in poi], eatur. Denique eum quoque^qi'.i in toro eodem agat, fi circa columnuSiaut Statiottti

fé occulittì videri latitare vsteres rcJponderc:iit . Nelle ^taiiooi effer Ifati 1 Tabeliioni

detti hoggidi Motaii (i legj;:; pr:» volte ncll Aiitencica D-' Tahel'.ioni-jut : onde facil-

mente feruirono a'Municìprj nelle liti del Foro ; delle quali alcui» lume fi trahe dal

Dialogo degli Orator: di Tacito, ò pur d'altri, che vero autore ne fu: Cum tot ami^

forum caufv y tot Goloniarum, t3" hVinictpiorum elunteU in ¥orun$ vocent , e preflfo al

fine: ^aalia cottidtè aniiquis Oratoribus comingebant , cum ibt puriter , ac tamnobdes

forum cojrJJarent, cum cltemd.t quoque > <J' Tribus, UT Alunicifiorum le^afiines , ac parte*

Itali.': periclitantibas ajjillcrent, cum p.erijqne iudififS crediret Fop.K^'Jt. l'uà tnter.'JJk^

(fuidiudicaretur . Le quali Città hauer loiuto nà cfìe contendere .uanti aCoi«(oli

ò al i'rcnc;pc dà inditk) il pqftericr Plinio co! lodar Traiano i.el Panegirico vere

'Principis, atque etiam Conjattf recane iliare ^mulas Ciuilates .

T,afinn Vìm f^a Bafilica di Paolo r.miiio e!fer ilata jnelfo à S. Adriano di Plutarco in Galba

oi s'cSaai-
^i'^o'^''^> one .i;ce, clì'i Soldati Prctanaiu manditi di O:onc a vccider Ga!ba , ve •

^s^ nt-'odo d\ ^iiaiioggi amenti; cioè dai "Joil^; Viminale nel Foro . per P.iuli BajUicatn^'

trruehant.e molto meglio dal caiKC voice i'-tmui^iuca Cauaiio di jOo.iiKiano s'uiia -

glia t d?I ^uule Statio i

Ai la -
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Jt lattrum palfus hiac lulia tecìa tuentur,

lUinc beUigtt t (ubhmis Re^ia Vanii j

l>oiche eflendola Bafihca Giulia li.ica nel lato oppofto , è nicefsità, ch'in qKcfio

foffe l'altra di Paolo . Narra il M-nliano hauer veduto iui cauar colonne, e marmi

marauighofì da lui ftimati del Tempio di Caftore, e di:Po!iuce ; ma che della Bah'

lica di Paolo fofsero a me fv-mbra certo . Plinio nel e. 15. dcllibro 5<5. & Appi^n«>

nel fecondo delle Guerre Ciuili fra i più mar;iuiglio(I edifiti; di Roma rammirano:

nonne Inter magnifica Ba/Utcam Bauli ctlumnis e Frig'ùuj mirabiltm} ijc, Plutarco in_j

Cefarc> & Appiano nei libro citato la dicono fatta da Lucio umilio Paolo Confolc

co' 1500. talenti mandatigli da Cefarc dalle Gallio per tirarlo al Uio partito , Emilio

Lepido Coiif )le fotto Augnilo haucrnc riedificato il Portico narra ntl 4^. Dic)«ie_^ j

del qual Portico l'immagine %^l\i nal rouefcio d'vna medaglia 3 clùl Donati hà^im-»

prerfa fri altre nel fecondo iibxo » ik è quefta <

Templum
Ha^irianù

Vn'altra volta eflerfi àbbnigiato > e rifatto m parole da Emilio ^ ma in fatti da Ai;"

gnllo», e da gli Amici di Paolo il mcdelimo Dione ferme nel 54.Finalmente vn'altro

Lepido, benché poco dcnarofo ha,uerla rifarcita , & ornata fotto Tiberio ferme Ta-
cito nel terzo de gli Annali

.

La Chiefa di S. Adriano ', che daJfa icruttura > e più dalla fua bella porta di bron-, s.KdriAm^
20 (ì moftra antica, ciòjche fofle non pwò dirli di certo : onde non confentendo noi
dirla Tempio di Saturno>& Erano, come parucà 1 più , altro non habbiamo d;u
con/ìdeiarui, ch'il Foro d'Augufto iui profsimo da Adriano riliorato.come Spartia-

.

no ferine nella vita di quello ; Rom.i n/ìaur.uiit Fantheu/», Septa, Bafilicam Neptuni j .

/aera/ étdet plurìmas , Forum Ai'.gitfìi, i3'c. & il Tempio da Antonino cretto al mede-
limo Adriano, di cui Capitolino : Opera eius Imc extant Rom^e, Templum Hadriani ho-

nsrt patri/ dicatum, iS'c. lì qual Tempio e/Ter Icato cretto nel Foro grande, e preiTo à
quel d'Augufto da Adriano riftorato , fé non può affermar/i per non bauerrene_>
certezza, può almeno «l^bitarfcne j non vi fi trouando ripugnanira , né inditio con-
trario.Quel poco di folpctto,benche debolifsiaicil qr.aie può haijcrfcne,h è che fìco-

me preflb al Foro, & al Tempio di Marte fu dedicata Cniefa a S. Manina, e l'an-

tico di Remo , che ancor da Romolo doueua nomarfì, a due Santi àatelli Cofmo

,

e Damiano fu applicato i così forle il Ponteifcc , che al rito Chniiiano lo confacrò ,

ùebbc per motiuo l'antico nome •' ma perche leggiera è la congettura, la verità refU
pure nelle fue tenebre -

Nel fito della Chiefa di Santa Martina fi dice eflfér flato il Segretario del Senato . -

per vn'inlcrittione , che atfifsa al muro vi fu trouata , e di nuouo poi di/coperta_t sen" ul"*'^
molt'anns fono, quando il corpo di quella Martire fé ne difotterrò . Siie^ge preffo
li Gl'Utero ; & è quella ;

Ke SAL-
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Ma che fabrica potè ella cficie > Dotcninenre fé ne difcorre dal Bulcngero nel ter-

zo Dclmptr. Rom. ale o. d.il }3aroiifo nell'-'inno del Signore jjl. dal Brifsoiiio

net 17: D? l'trh.fignif. e dal J^onati nel qiiirco della fua Roma al e 5. S'apportana

primieramente \t\\.\ Atti de'Marciii , e vane lcg<T» > ^ m Ipecie i'vltima C. vbi Henat.

vd CLirilJ. e la rci'za Cele uffU'. diu. tt-d. nwc Sc5tet<irio fi dice il luni^o , m cui !«_-»

caule alianti a'Giudici s'ai^it itiano ; e v».fi-p'>rfo!i/> ^'y^hitv^ert ie Ji.3. & ^.C.d« pro-

xtn.Sacr. Scrii.lihAo. M-ì d Se >iet irio del Senat )ydi cui l'i.ifcnrtio.ic parla, noi_j
potè con VII luogo di t^'iudicij rulli, r che fai e . Il Bìdenrjero , e con elio il Donati,
bei>chc prima dicano in Colèìn;n)opoli eder Itato vn'Afchluio di cricriirc fpectanti

à particolari dette» Sceràum priuat<iìtim, "^c vn altr^pcr le fcritturcdi r M^i-^-n public»

detto Si'.rt;:.4m p Miaruììi, e perciò il Segreiario dtl Senato potcr'eiiei It.KO vii'Ar-

chiuio di Senatufonfulci i nnllacfiijicn'^ più inciiuano a dirlo vili nuoiia Curia, doue
il Senato foleCse adiinarfì; ci lÌona-ti:fo2<.;iun^e credibile , ch'i Senatori Chriihaiii

abhorrifsero jI congregarli più neJIe Ciirie Ten p:i in4»-nnafi de'(}rn:ili , e cht-»

perciò da Flauiano folFe fabricjy:) Vn nuoiio conIcir>. Tutto f^iuditiolamente^ con-

chiulb : ma l'eiscr d.no a qnjlla Ì.Tibrjca vn nome/rhe à luoghi de'giudit;j coniienma»

ha qualche durezza ; in oltre fin al tempo di Tcodo/ìo (ì legni à radunare il Senato

nella Curia , come ir.oirra Simmaco ntli^iEpillola decimatcrza del pruno libro : fre-

q".ens Seiutits m.xturiìm in CiirÌA>7t Vincì\tìm(s, e Vcrfo il f\aQ : Monumenta Curile nofìr*

jittniàs t:fam lci}!ti'nr;'.ne Ì^^Qurix eller itata purgata d.ille fapcrilrioni del gentilel-

moi e kAìòìì^ pèi'ciò l'Alt.ne, ct-c v'cil della Vittoria, fi qtierela il mede/imo Simma-
co bella 61; Epi'f^oia de^l decimo libro , pregando per la repnfìfidrie di quello grim-
pcradorr V^alerrtfnirino, Tdodofio, e Arcadio. ma n vànoj pofp^e efficacemente gli

s'oppofero molti, ì^j m fpccic S. Ambrogio con (lue erudite' cpiitolcj e Priid'éncio con

due eleganti Pot-liè

.

' '

Io neM'accennate Irgj^i olCcrno, ciré non ogni luogo di gruditi; (i diiceiià Segreta

-

rioj ma i foli Innghi drCrrminah controuerfìc; e Calsiodora, cheneJrepilJola otcaua

del feìh)- fa de'Scgrctan; menrioiiei pur vi ragiona di catife Crfiriinali i ne altrimente

mo/fri Simmaco' nrllepi l'Ini a 4? del io. libro: 'Sàm Luvt'àdesàminandos aHui Èaj-

jt'Pr.ffifcfr l^rìnspatifhs
" "

qiiefl^ mcdedma Potei

yLe Soiree Ii/d ^c. repai

giuditfj ciuiii S'e'lcrci'arono fempre,e s'efercuanò in luoghi aperti , aiui lolenar.o

gli Oratori anticamente condur gente, che applaudef?c, come Wjoìo Cecifio ndl'epi-

Ihla 14. del libro fecondo narra , e deride, nelle criminali richiedendo'? iatcrroga-

ciani Itgrece dc'rei> e de'

R'cpublica fi daua lolo a

«e à tutti , furono perciò fa

nome. Óef luogo-, che dcllinaco ptr

è la /. n:tiLi'» C. de te(ìibus ; il ^iiìdl lu:>go cficr Ihtp chiuio da cancelli , fc ind: !m-

uer prglj^so i Noiaif nome di CancelhVri giudica it Broideo ne' ParaLpo-neni al

quinto libro del Poileto .

Mi (jiri fi tritta d'vn Segretario farro per il Sfnafo .non per i ^hrdki . Cht^
cola pocè efser dunque ? Podo da parte , ch'io tengo qu ijl cei'to -, ciì'rpiimi C'-u^

ihauj del estuato Idegnofi di far più conlcraare i Scnatiiiconiuki ii-A Tempio di Sa-

turno
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turilo ?}vrrouucef5?:*o il co'iftTnn.rìi i;i alno iijr.jo , cJie-.Sccretaiirv ed Senato pocì

n3r.Hiii'. iKT inn vf^:i- d.ii •i-^'Wilc.ìt ) {^uì ooniune co;) (ìdero , che ivsl Senati <i or

dine de gì' Imp.; radon il vciiciiatiano.aDCiic caule C!in;;n,;ii . Teitimonio chj-:i,'o n't

Suetoiiio nel 5.^- di Ti'v.'nj , e ncli'il. di DxniciJMO , e Pìidìo Cecilia in più Epi

iìoW . Quindi icriu? Tacito nel quarto de gli AìukiIì ; lam primy.nt puìAica nL\^o:ui,

tJ* priuaiorittn maxima apuJ. VMres (raJ7a'jan{:ir , dab:zt!'.rqit^ primoriL-us c{ijferà.rf > ^'t-

e nel terzo la cjufa di Pilbnc da Tiberio coaiinelsa A 6cnaco racconca , ,e .nel x^.

ì'wio già incrodotco d'a])p.llare dalie rentcnze de'Tnbuiuli al Senato ci fpie^a i e

Marco Aurelio haucr comniiffse a! 5:^11310 moltej, e grani cyijnitioni cri:r.ina<i kriiie

Capitolino . Introdufse Auguro di fcegliere da tiitto.rl corpo del vSenato quindici,ò

venti Senatori, e con qiieìali /pedire moke cole, co.nc nel 55. Dione racconta,^ -

Qirtfti col tempo furono a diiiiutione degli altri chiamati Pacncij , e del Conciftoro

del Prcncipe, come dalla citata /• W/. C flVo^* ii//;. /«(i. lì raccoglie > e nel tempo
d'Adriano habitarono que;h coll'lmperadore . Cosi Sj>artiano : Qptmos quoque de

Senaiu in Lentui'crnium Imperatoria maiefiatisalLn'.it t qi-igs. [eah» habitare voltiit:. Da
ciò argomenterei > ch'i ginuici; criminali già dei Sena:© folse^o poi difcuTsi. da'Xoa

Patirti;, e perciò in lno^^o dalli Carii diuerib »Jn oltre al luogo de'gmditii conue-
nina Tribunale , & aitrc cooi.nodita d.\\ confeiro' della Curia dafterenti ., t partico-

larmente VA velo ,ò porciera , che tirato foleuaprjma.deUa feiuenza tener celati i

Giudici Confulcanti > dei quale gli Atti di S. Euplio dicono ; Cam e/jet extra otlum-j

Secfetarij Et'.plti'.s Cului/ìanus Conjr.iarist intra velum intertin ingrediens leKtentiam dt-

éìai'.itt xS"foras egrefj'us affrrens tahiULx'Ti legit E-tpUum din/ilanutn ediéla Principm/i-^

coHiemnentèm,^ Deos Uafpheinj,ntL-nt ^lixdto aniivaduerti iu'jeo,y e gli Atti de' SS. Clau-
dio, e Compagni : Lyjfas introgreffu} oùduxit .vi,;lt!rp ., pafìea exicns ex tabella recitanti

fententiam . Del qual velo fa anche mcntione la 1. '^he fu'jmrrjis C. de naufrag- Itb. I z.

H:: fubmer/ìs nsuihus decernintUJfVt ieuato velo lì'i.^ cuitfx cognofcantur i fìcomc ancor la

1. iSl. C. Theoiof. deùecunon. i quali cfscr ilari pni à dentro de'gii detti cancelli

può infenr/ì da Sidonio Apoilinare, che nella fècond i epiftola dell'I ^. libro defcri-

uendo il Rè Teodorico vi dice : Qircumfìflit fdUm iomes armger , pellttcrum turbai
Jfi.tàlttif(n, né objft-ad^pttttit'^r, lii i>lrfìrcpat^eliiffiK*t:ir:]/i'cqtie pro/onbm tf^inHirmurat etfC'

tiuj'a v^lis y.irtcljxla-gancdps : Né cot^I vielo alia umia fouuenma , R^giQueuQl cofa

è du^ique, ch'il Senaroj ò ilueuQ,! ,I^a«itij haut^lsejrj yu particaUr ScCre:4«Q> 49,ue

cojii la maeilàj e le com&iodi;à débite giudicallVio . 1

Non evi lungi quindi I'anti<;a It^tua colofsea di Marlbrio, clie, per quanto appa-
IXtiù alcun iìaiue-. 'Nei'f**o /ì^o, cks t'à incontro a S. Pietro inCairc^re luirimboc- },i.irr»ri^

co deJU viasc.he.falica.^ili Mariforiip' fl.chjanià aiicor\h!?>:igi , fi jegga vna.meiMotKa di '
'

..''-

nurnao foftauÀ 4al,Marirai3K^ > ,^cciè^/t%pia. , che jdi inAi ti-alportata
, Ail.C'iwipiua- • -^

3tiO!VillJ3rc««<jiOfUcred«^rti«4a«V(tUGiqweP4iiH*io,.,^^^^^ -fei^IJuaiui »^-' «

a pan^j su ^;qaalàp8rUeià;juidwSi«^'b/^fn4iiJltl•^.J v!u^^^^ rocQiff^ni ^-.a^J
'"'"'

qiiei Gioiie fi leggeiatto AlMiQf.Lifton-.tótii;^ tift^::4t.iViPjdaialj) . À\ rinvio. }\iifc. a ciita- ,

'

•. T'
mente i"auir<»ndok,« argomentando «dalli fomigiianza dei hoiii?-., lu tredeèt^ ilriinme
N<^ra, quAft NArfltiuiusi nia.^gaKot ii M^rlMno .^ice, pa*- difficile > cl»é!.òji)el Foro
glande , ò m quel d'Augul}o iòiTe f^tta a si>piccÌQl . £umci .4|H;tfcu si; g-raaiie , = Pef,ciò
iitina «gU e/Tcré.ftatud dei /ìm-tic %nfl,-.ca«r4' j-:pié dei CrimìiIp di.vDoeiiti^^uo ,,c.qs»'

' "

G^nHà daiStatÌQ nel. priniti:deHxt:Sekl.^: ,. ;i jt i. m^ì.: uì , ci . ..tru : ij:t;o'wÌ ii i^'
'

^

i':> ^^*fc'<v?/'«?/r4^*^w'/fj:/<'civ^,AsfRl^c»4Vi^ *
.,\.,"

M4xl»!jl<capQl d.» Mari-<prÌQcppt«IifCiCj(>«ij aUnina .aa'chitettui-a ioggiaeire ad aicuiT,p^'edt
dentiti Qa«;Ulo^5ne,piM-:vdji"tìcik,.j?pjv'*« lià:adoegli dt&.ci'ù- i %txn^xio od pie.de^
liallo» pqtceaa il p«tc(^j€ UQonl Q-^?gi (oggiacexuK di^e^etìil^rd j^ù pmbabilc, ciii?Ua
folle d'alcun fiume, e leruiife per fòme » ò iu4 jj^^jfsima Hoi-o d Au^uila, ò i\\ quel
cantone del ^r.aiìvb incontro iai; a (v'aifere., ou'èllaip.anapwiuro itaua"),,t a IronteMel
l^ag)0 Sewt«Ìft,.illJii»4Ìf ucij^^for§^;lH(^o ^d^QeoiiW^^^ri é«^;<«oja ii|ue«<tos ft<ittt^i<'ctf.eijti

"- '•• Kk 4 dc'ie-.

St^tH.t 'di
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de'fecoli meno antichi tr.ifporur ficilmente machine si ^nn ìi . A^giaagafìjcfi'im
cri anche la gram tazza muniOA-cM , l;i qual fi vcd; hoggi in merzo del Campo V'ue-

ciiio> come delie relatioìn lii moki , che ve la vi'.ieio , yiiie U menìona , oii J'a qne-
ila. ia /tatua di Marr'orio fermr doiicua . Il nome dal Mailiano ù fo'pe'ti corrotto

dal Foro di Marte, qiia/i Mattu Fori; il che à m? per alcun tempo parue duretrojeg-
gendofi Tenipre quel Foro col nome d'Augiifto : ma vedutolo poi ne gli Atri di *>an:a

Felicita dfcco Foro di Marte , Sfdit nt Foro Marni 3 y luj/it eam adduci cum Jìljt

,, y«;/ , ne formai concetto di venfimile .

Url*v^*Ànde PreH') S-iMarcina cirer Uaca vna ikada, ch'ai Fero d'AUgufla conducene,è nec^f-

À /jutìd'AH fìtà, che fi fupponga , perche da vn Foro all'alerò il craniuo v'era di iTctiiOj la quale
g»ih. potè elFer poco lungi da quella, che fra S-M^rcina, e S.Adriano è adeffo .

SaUtf dì L'altra, che falita di Martorio fi dice, ò fé non propnamente quella , altra vicina

hUrfori» . h3uer'hauu:o nome di M imer.iiii , forfè dal prolsimo Tempio, e Foro di Mart«_> ,

Vii Mamet- s'addita da Anaflafjo , ch'in Anallafio Papa dice : Hic fedi F.j/ìlica»» , tju.i dicitur

V'cV Crefttfn(tana,in Rei^ionc ft^cunUa P'ia Mam^rtinam l'rhe RavtJt ; hìiicndo noi già fer-

mato, che la feconda Kegionc delle ictte Chii/tiane era quella occaua i e fi conferma
dall'antico Carcere di S. Pietro il quale gli è apprcifo. Se era, come fan fede più Atei

de'Martiri, chiamato Carcere del Mamercino, cioè Del Vico M imertino . Era fa-

cilmente piana:hoggidì è alquanto fcofcefaper le rouinate fubilructioni Capitoline*

che l'hanno alzata nel mezzo .

t Fori di Cefare^ SìAugu^o^ e ài Traiano-^ ^ altre

cofe aggiacenti •

' CAPO NONO.
Forum Ci- \ ^ Romaiio Impcrjo in ampiezza vada crefcinro l'antico Foro era anguftoi nò

iitis . j\ potendo ampliarli fenra rouin a grande de'Tcmpi; , e degli edifìtij j che'l cir-

condauano, Ccfarc ne fabricò vn' altro vicino , e quafì congiunto i A^wi quidetn r^-

rum i>enaiÌT:m (fcriue nel fecondo delle Guerre Ciuih Appiano) yf<^ ad Ines , Ant

Templum negotia corinenientium K^ccowtz il medefimo,chc Cefare fece iui yn magnitìco Ttm-
VenerisGe.

p,o à Venere Genitrice , con vna famofa immagine 41 quella Dea mandataui di_j

sut«4 rfì Vr Cleopatra ; a lato alla quale ftatua e fser fiata vn'immaginé di Cleopatra fcriue nel

nere man- j. delle Gucrte Ciuili \i detto Aiitore>/?<^ Deie lafUf é^giem cltofatr^ fìatwii qua ho"

Jdts ddCle» di^que iuxti vifitur . Al qual Tempio aggiungendo egli Vn'Atrio fontuofo dichiarol-

^'im^a Ine ^°
P'-'^*

^^^° ' 't'' Atrjo duiiquc al Tempio aggiunto tu U Bafilica , in cui tencuaft

tti'fZofa'tId ragione , la quale più della piazza, che gli era auanti.fù detta Foro . L'Atrio, e la

Bafilica efser iui fiata, vna cofa ftefsa non paia Urano ; poiché Atrio efser fiata vna

"ran fala diuifata da colonne già ho proiiato ,* l'antiche Bafiliche de' Gentili non

na^ltiht de' Kaucr hauuto torma dinerfa dalle prime Chiefe Chrifliane , coU'efc^pio di San_*
Vintili n»n <3,oaaìjni Laterano, di S. Paolo, di S.Maria Maggiore , e d'altre moflra dottamente

lifìu'cìf- il Donati : onde da i comparrimcnti delfantiche rìoflre Chiefe in più naui , poftia-
' *'

mo raccor noi U forma delle Bafiliche , de'Forj de'GenriIi-, e conchiudere , che "li

Atri/ non erano da quelle difsomiglianti: ma torniamo noi a parlai; del Foro di Ce-

fare interamente.Da Dione d dice nel libro ^s.Ramano puUhnÙJ . Suetoiiio nel 1^,

di Cefare cosi ne ferine : forum de mAnubvis inehoauit ,cuius area faper ti. S. miUies

t*«(/?//iii e /ì conferma da Plinio nel 15. del lib.55.

i.i.Il fuo fico fi dice e^^sere tra S Lorenzo in Miranda, e'I Tempio della Pacc,jma co-

mcciìò^ fcin«n foJoiJ Xcmpio^^'tla Pace i ma e S.Lorenzo 111 Miranda, aazi, & altr;

-
ì"

.
. cdi.'ì-

imnt
,
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edifit'j più di S.Lorenzo vicini si Foro grande j è al Campidoglio', erano delli_*

quarta Regione,, & il ^*oro di Gerire dà Vìf.otc, e dj Rufo è contato neiJ'ottaiKi*

Il Poiodi Neraj,che dietro à ^^..^druro fi vede, fu nclln <]i!irtJ,dtJ!ique ma'amen-

ce tra S.Lorenzo, e'I ^'oro di 'Seca i potò vcrio il Tenipio dtl.i Pace durare yni_*

ìoEcil lini^u.i deU'occaua Regione . Vi s'aggiun^^u , che Ccfare troppo di^colto dal

grande l"'h3iuebbe fatto, uè haurcb'je potuto di^r'Ouidio il Tempietto di Ginno con-

giunto a'due : perc/ò replicato, che tra S.Lorenzo , e S- Adriano fofs vm ftrad?^-» ^.^,^^ ,.^

verfo le Carine, diuidence le due Regioni, fcg-.ie,che per eira s'entrafse nel Foro di •/ ,;,y^ ^;,,„

Celare; il quale poièo dierro à qudl> Vp itio', ch'è tri le due Chiefc fudette , fi potè de. e qm\idi

con ragione dir quafì vn Foro llefso col grande, à cm era à lato dirittamente; e cosi ^"'•"«'«-
..

S. Adriano lì potè dir molto propriamente In Tribut l^oru ; come in Aniftafio fi

Icpge più volte • „ ^^ ..

Eraui nei mezzo auint/' al Tempio di Venere la 11 itua equeftre del roedefìmo Ce-
fj^islJ. Jùj

fare di bronzo dorata coll'ellìgie del Tuo niarauijliof» cana'lo ; ì\ quale imp^tientt^ yqio.

d'hauer fopra altri, che CcLrc y haiieua l'vnghìe de'piè dauanti intagliate iv\ forma

di deti humani . Cosi fcriuono Suetonio nel 5l. di C^-iare, e Plinio nei 41. dellot-

tauo libro . Quel cauailo di bronzo cifer flato già già ricracto d.il Bucefalo d'Alei-

fandro, opera di Lifippo , ad Aleifiodro donato, e traportato poi da Ce fare nel fuo

Foro , fattogli aggiultar prima 1 vnghie a Ibmiglianza di quelle del fuo raccoglie il

Donati da quel , che Statio fciitie nel prioio delle fehie , quando del causilo di De»-

n;ituao ragiona :

Cedat eques LatUy qui contra Tempia Dionts

C^faret fiat fede Foriy quem (radere e» aufaj

Pellea lÀfifye Duci : M9x C^faris ora

Aurata cerutce tulit .

Tra le pitture fuperbe v'erano Ai3ce,e Medea af/ifsi auanti al mede/Tmo Tèmpio di -^j'' ''['^'

^"J

Venere . Plinio nel 4. del libro 55. Tra l'altre flatuc, delle quali era adorno j vna '^""^^^ '

'''**'^

ve ne fu di Cefarc armato di giacco erettagli da altri : della qwale Plinio nel 5. del

3*4.Hauerui il niedefìmo Cefare dedicato vn'vsbergo di perle Britannichce lei gio-, \j[,cy^^o 4
lelli ferine Plinio nel 34. del nono libro , e nel primo del 37- ElTerui ftata vna Co- p^/^/j. '^^.

lonna Roflrata Quintiliano nel lib.i. e. 5. ci dà contezza : P't latims itetenbus D.plu' '
^i-.i<^

rimi/ in verl»s vitiwam adie^am i ^uod manifejlum efi edam ex Cttlumna rofiratay^u^ e^

lulto in Foro pofita.

Neli'Epilfola 16. del quarto libro àX Cicerone ad Attico fi fa mentione dell'Atrio Airi-^ de'U

della Libertà prefTe al Foro di Cefare , benché il tello apertamente appaia fcorret- Liberti

to : Itaque defarij amici {me dt'coj iS" Oppium ) dtfrumpat's licet , monittientum tllud ,

quod tu extoUere laudibus[olebas , vt Fnrum laxaremui, ^ vf(jus ad Hiriur» Itbertatis ex-

pitcaremus , contempfimus fexcentiet N.S. cum priuatts non pot':fi trat/ìgi minare pecunia.

Piace al Manutio, che del Foro di Cefare Cicerone parli da diiienderh ali Atrio

della Libertà . II Lambino è d'opinione, cheli tolga lajxarola /orw^» ,_ giudicando

notaruifi l'ampliatione difegnata della Bafilica di Paolo Emilio . Ma le Cicerone

iui proprio ferme ad Attico, che quella Bafìlica fi fabncaua • t»'-<l'^-' '« medjo Foro

Ba/ilicam lam pene tsxutt ijjdem antiqui: coltimnis , illam autem quxm locauit yfaci: >w^«

^nificeniifjìmam; ^uid quserts * ni hit gratini tlh tHonuminti , nibil gLorioJàs . ltaque_j

C^tfaris amici, i3'c. non potè Cicerone dir'iui di quella monum^'ntum illud> quod tu\ex'

ioUere Utidtbus jolebas , come di molto prima villa , e lodata da Attico . Ma lafciata

noicotaldifputa, l'Atrio della Lioertà , che da Cicerone s accenna prelso al Foro

di Cefare, fu fuirAnentino; né d'altro Atrio della Libertà s'Wi nutitia . Si leggi^^ Atnum ;»!;

pollo da Vittore in quella Regione 4trtum M'neruje; il che pare ad vn altra corret- ncrus .

tione del luogo di Cicerone tirarci ; né gran fatto farebbe, ch'il tcllo per l'antichi-

tà corrofo nella parola wneni<e Ìokc dal Trafcnttore fupplitoicoll'aìtra- Uhsnatn, per

'•Isere li famofo Atrio della Libertà più cognito di gran lunga . hU della Libertà,

6 di
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Fonitn Au-
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9rt^t > ver

eni yniirda

ò ì'\ Miiieru.^, à jk'-o Atw , ch'ejli (\ l'òfs.' , p:>r£:<i:TT) \vS\ chinine <^\ luriCi che UX
Foro di CeL:re cri v.j'.Acn > piii «.li oiiel i-oro atitico; prelfo a cui fu pliaii Vii'cdi-

ficio celebre fauo actcnar poi da Cicc-rone , e da Oppio di v.iliita d vn mili-ione , e
mezzo: e le tanto valle lui vna fabnca (ola, nmane confermato qiie^,the Siietonio >

e Plinio dicono ii\ tutto d fico : cuius artafaptr H. S mUitcs ccnftitit t cioè à due più
di due millioni, e mezz ) .

Dd I-oro d'Augiilt'o noii s'h.ì dubbio . Era dietro alla Chiefa di S. Mirt'»^ poco
nien, ch'alato di S Aliinio, hche la lìrada, la quale hogc^i va tra l'viia ,c J'a!tri_»

Cluela diruta vcrfo A Foro di Ncrii.i, ha alfai del facile fofiV l'antica , ò dall'antica

ut d.tÌ Ftn poco lungi, per cai dal Romano Foro in quel d' AugMllo s'entraHe, e più in là fi pcr-
^ranJ<. ueuille a quel di \crua, ch'in faccia fi vede ancora. Cosi nella Jatittidine dei Ko-

maao conteneiidofi fu^ri d'eiTo gli altri duejerano con vna triplice contiguità si vni-

ti, checosned'vn Foro di tré membri fé ne faceua concetto. Statio nel tjuario

delle Selue : .

liCt: JaL'em tua dicla continentem

,^.t (rato if.uenis Foro lona'^at ,

Marti'ile nell'Epigramma jS del terzo libro :

Casifas, inqmt, agam Cicerone difiVìiùs ìpfo ,

/iiqueerit in triflt-i par mihi nem9 Foro ,

E nel 64. del fettimo :

Lis (e bis decima numerantem/rigora brum£
Conterit vna tribui Gargtltane Foris,

Ancor quefto fu picciolo, ma belliTsimo, dictndo\o Siietonfo nel 19. vna delle belle

opere, che Augiilto face/fe . Lacagion di farlo (foggmnge il medefìnio ) fuit homi'

ni'-m, tir iudiciorum midtitudo., qu.t videbatur: non jujfìctentthuì du«bus ettam terlto tndi-

gere . Iiaqus feflinMnttus , nec dum perfeéfa Alardi dde publicatum efì » cautum^ue vt

feparatirrf in eo publica tuiiiia , ^[ortniones ludicum fierent . La cagion di firlo pic-

ciolo dallo Itefso Suetomo nel 55. ^\ riferifce : Forum anguiìius fcat nm at^fiu extor-

quere ptoximas domot . Hebbe due portici ( i quali probabilmente furono in due lati

oppoib, mentre in vn'altro era il Tdmpiodi Marte , nel quatto la Bafiljca peiJ^iu-
ditij) ne'quali portici erano ftatue di Capitani Komam . Suetonione'iji tt fìatttat

omnium Trtumphali effigie in vtraque Yori fui portìcu dedtcauit . Fru/i-^di f{t edulo eom'
mentu,-n id fé, vt illorum velut extmplar, ^3" ipp dum viueret , tiT tnfc^ntìiiiiHm .ftatu^A-j

^rtncipei exigerentur d ciuibus . jDa Plinio nel quinto del 36. libro u coniputa fra_j

quattro pm mirautglnfi edifiti; di' Roma . Il mede/imo nel 55. d<?f fi^tcìnvo libro fi,.

mentione d'vn Apollo d auorio, ch'era in queffoForo : 4ntf Ap«U:nem ebvreum > qui

efl in Fora h'tgufli i e ivel quarto del 5 5. dice in vna parte riguardeu k h.«u'r«i pò?
fle Auguflo due pitture 5 in vna fi rapprefentaua vna guerra , neir^itiwj vn tnonlo :

Svper omnts Diuuj Augufluj m Foro fuo celeberrima ttt parte f^mt 4akul"Hduah ^H^e, bel^

li piélam/aciem kabenti ijT tTmmphnm

,

\\
'

' _,

Il Tempio,; ch'iui fé di Marte Vlcore, ò {fecondo noi Vendicatore nella guerra—»

ciuile dalai rotato fu di tórma rotondai e in due rouefci di medaglie di-I mcdefimo
Aagulloimptelle dall'Erizzo, e dal Donati nel libro fecondo fé ne vede a riuacto.

Gii onnmcnti inoi, e le ftatiie de'Dij. che haucua fopra il cornicione. Tarmi » e !<_>

fpoglic de'nemici su la porta, e le (tatù,*, che v'erano de'Rè d'Alba, ^d'altn Rooia-,

ni«con altre particolarità ciiftufamente fi cantano da Quidio nelquiot vde'Fditi , In
quelèo Tempro AugiJlo determinò, che fi rcnenfe il Senato , quand 1 li d'uetia grat-

tar di guerfe, ò triCMifi . Stictoaio nei Zj^Sanxit ergòyvt de beliis, fr/nv>,pbtjque òic jcon-

Juleretur Senatus . Eller ilato il Foro rilforato da A Jrjano già s'è d.tf>

.

»*rto detta Scriue il Martinelli nella Roma Sacra, ch'il iu ^o dietro a S.M 'icina fu ne'lecoli

mirifbtle. antichi moderni dcuo H'jrtus mirsbutt . Io perciò mi liguro , che nel fico del Foro
d'Angnllo in queir infelici etJ» folTehcrco, nei cui nciuto duz-iud ) pane delle co.

lonne.

St*t»tni^
friifi .

fiHnrt

Atiits M.ir-

tis vi cori; .
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loniie, e d'altre antiche magnificenze di quel Foro-, nome di mirabile n'apprendef-

le l'hnrto

Lo llefTo Martinelli nel medefimo Trattato, oue della Chiefa de'SS. Apoftoli feri- yj^^, sigìl

ne , portando vna Confliriitione diGioiianni Terzo defcrniente i con/ini della Pa- larius mi-

rocchia d» quella Ch iefa, in cu» fi legge : FJqtie ad Arcum elagtntartorurn, cioè fenza ior.

icov\ctt'\ocit Ar^'ntarioru^j , dichiara quel luogo ò arco preifoS. Lorcnzolo noTi_j ^rtoe eli.

lungi dalie radici del Can^pidogho, tra il Foro d'Auguflo , le quello di Traiano . m de 5/» Ar

Gioiianni Ter?a Ki nel tenipo d iriniperidore Guidino : onde leder dati iu! gli gtntitri.

Argencicri ni quel tempo può dar'alcun motiuo , fé non di conchiudere, almeno di

fofpett.irejfe l'antico Vico Sigillano maggiore fode iui , fìcome il minoie di là dal

Foro di Traiano verfo la pìxu.i de SS. Apodoli , ò almcm m quel contorno eder

ihito, nella Regione lettima sé difcorfo . .AnalhUìo in Benedetto Terzo dtftriuen

do vn'iiion iatione del Teucre, col dir, che l'icqua da. la Via lata afctndn ptr pia-

teasi iS" l'tcor.ufque ai cliuum Àrgentir-j fembra addirar'apertamente ia (alita , che

hoggi Di M 'rfono s'addimanda . Gli Aigcntan) non andar'intefi qui per Ban-
chieri,ma per fabvi di cofe d'argento dichiara lauoUno Giureconfuito nella /.// vxori

ff.
de av.r, fS" arg leg: oue dice : St cafiulunus , nv.tfahtr argintarius vxort lia legami ,

Ce e Firmico nel cprimo del libro fecondo; Mathejtonfaat enim aunficos , inaura'

tores, hra^learios, argsntarws , t5^c.

La Bafilici arg-iitaru, c\\e nella Nfotitia (\ legge, fu fòvfe,quiui ; nella quale cfsér ^

/tati venduti ornamenti feminili d'argcr.t) fa fede 1j /. [tdicuìir f. titm cum qu^ntur oj|,\àrj^.*

jf de aur- i^ arg leg il Pantirnio v'aggiunge ¥orum argtntarium , ma con ^uale^' Forum At-

atitorità, ò luce non ni'è noto . ?^è dalla Basilica 3 c'hò accennata>fi può far conciu- gentariuna ,

iìone, che con quella rjfse anche il ^^"or:> . Vittore ne regidra più d vna.s'il tedo j

in CUI fi legge Baj'ìlic^ Argentarùf,non è fcorsetto : ma né la pluralità fa ntcersano ,

ch'elle folsero in alcun Foro particolare .

EfTerui /hto a ;che il P-jrtico detto Margaritaria,cti'ìn Vittore fi leggejoue è egual-

mente facile i\ vendcfsero gioie, e ccfe pretiofe folite render/] ne'luoghi detti Sigtl^
M-T^'r"*-

laria, con la della ragione 10 direi : ma cotah penderi, come [empiici dubbijj tedino ria

.

acceniiuti, e non più .

Nel'.'edremita di queda parte della Regione fu il Foro di Traiano . Il fiio fito fi F«r\im Tra

moitra dalla mirabil coloJina Traiana , che durante in piedi vi fa fpettacolojfcolpi- »'"'• *C'

ta tutta int(!rno della guerra Oacica fa'ta di quel!' Augulto, e con vna fcala , ch'ella
^f^l^ccitU*.

chiude \n fé, conleruante la lalita fino alla ernia. L'iufcnttione, che vi d legge,la_»

dichiara opera non di Tra'an">, ma del Senacj eretti in h )nor di lui > su la quale , ò
loi.to, ohie Ca ìlodoro neiia Cronici, & Eutropir» nell'ottano fcriuono, turono pode
le fue olii in vii'vroa i prerog.itrua non ad altro Inipcradore

|
er prima conceira_*

d'tlfer fepolco d:'ncro la C tei per ti."ih>nanuiiza d' Euttopio nel libro citato : joluf- pofiapermì
(jui o!?t>nn>?i intra Frhem fepuitus , Inle^iia rmfcntrione ed'er la colonna mifura del- surdililter-

l'altezza del terrena ieuuo mi per dar 'al Foro maggior dco ;
r#«o /«*<*/•.

SENATVS. POPVLVSQVR. ROMANVS
IMP. CAH' D: 71. NhtlVAR. K TRA ANO. AVG. GHRMA
NiCO. DA' ICO. PO\T MAX. TRIB PoT. XII. COS. XI. PP.
A'). DECLARA -nID/M. Q/AtNjTAH.ALTlTVDINJS
MJNS. ET. LOCVS.TAN BVS, SII. EGESTVS

li terreno iall'edremità del Quirinale efser dato leuato, e portato sltroueè certotda
che l'antichifsim.i vicinità fra il Quirinale , t\ Campidoglio H può comprendere .

Tra curci 1 Fon di R'»ma ecced^ua quefto in ricchezza , bellezza , e magnificenza : ^ n
Onde Animianodice d; Codanao neliibio id. CUm ad TraumYvrum vtnijfet,Jtiggk^. Wf,]!^,

*

larem fi.tb (tmm QcxU (ttHcìur^m , vt opmamur eùam KUmmum ajftrttone mirabilém , /;.£-

rtkat
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rehM attonitiis perghanfees contiXU'J órctiwferens menttm , me relatu eJ^ubiUs » nec rur^

i\t\ mnrtjlijas a'>^iU'r.dos . I qu'iU encomi chi li vuol vedere non hiperboJici, HSi lo

fpua'idj nelle tre gran colonne rc'f.icc al Poro di Iscrua, ie venali erano fenza com-

parati .'n" uijnon Tpoi !c parole rccirate d' Ammiano cornideri, e Costanzo attonito

k fàquri/mentrc nel Poro di Traiano Uupiua per gtganteot (.ontextus circumferem men-

to

m^ .l'cotal valliti; 3n;ri molhii(./ìta di fabnca, (otto cui gli huomini farebbono paniti

mofchc , i.) non mi Ibcriiio, non lo pcrriiadendo,nè foilerendolo la ver fìmilitudinc^

-«»;bi(ocnera,chc conchiuda clTer ftata qiici/a faorica veramente gigantea. V e chi

red- l- cotonile haiier d'altezza e (^roHczca vguagliato la Traiana.che v' è rcflata i

Wi .l'cotai valliti; 3n;ri molliiic/ìta di fabnca, (otto cui glihuomini farebbono paniti

ro'chc j i ) non mi Ibcriiio, non lo pcrAiadendo, uè foilerendolo la ver fìmilitudine^

la proportionci la commodità,nè il di/cgno.che pur fii d'Appollodoro inij.-ne Archi-

tetto
.'

I cornicioni, P,li archi, e le volte > per relatione di Paulania nel 5. e nel io.

erano di bronzo i e le iK-atiie , the haucua in cima, efitr Itate pur di bronzo s' argo-

menta d il Donati per le ! carole di Gelho nel 2;. del 15. libro : In fafììgijs t'ori

Truiani jiifmla.r.% fi:nt fua àr.:(,mun[i<]uc inaurata equorum, atque/ignori',m miUtarium,

jiibfcrittitmqiteefl ix nianióus . Non però concede il Donati , che di bronzo fo/Tero

"li archi e le volte? 2timandoi<^j com' ancor' a me pare, incredibile i Anzi uè pur'

r principali cornicsoiìi creale io di bronzo i a qnah colonne di bronzo tutte facctiano

dì nvzìiicvi . Ben piio eirme , che e irtggi, & archi, e volte fodero di lupcrbi laiiori

di bi-onzo ornate, 3c arricchite; ma l'indouinarne Idlciiì pnr'al Icnlb di ciafchcdiino.

Il Foro di Traiano hcbbe , come gli altri , Bahlica , e Tempio . Della Bafilica /ì

dà cenno dA L imprjdio in Commodo: Cum togam [ump/ìt adhuc in pr.xtexta puerili con-

gtsiriwn deitti aiqus in B>ì/uica Jratani pr.tjedit , e da Ammiano , mentre egli narra ,

eh' il -^ran Canallo di bronzo con Troiano ibpra era , non nella Piazza del Foro, ma

a.- 1 ir^^zo dell'Atrio , cioc della Bafilica, e perciò Vantandoli Coftanzo di voler ta-

r:- Vn C uiall ) iìniile* gli riTpole Qimifd^a Perfìano : At priui ftabulum tale condat .

S' ella po:ò fi nomina da fcrittori , auuienc perche,come del Foro di Nerua diiii.pm

con na le'di Foro , che di Baiilica era chiamata . ^Cosi non fi dice impropriamente

da Cuudiano nel felb Coniblato d' Onorio :

defuetaque singit

Re?rat auratis t'ora /jjcibHs f^lpia licJor i

cincéndofì d"a i Littori la Balìiica , non il Foro , in cui fìauano ; E perciò .1ncor da

Geilio nel 2 ». del libro I5.il Foro Ikllb di Traiano fi dice Piazza del Foro : J^u.f-

rebat Fbauorptust iv.m m area Furi ambularet , eTf. e da Simmaco ncU'Hpiitoia 57. del

libro fcfio a dice parimente piazza : In Tratani platea ruma vnmt LnJHU preffit babt'

uniti \ Della Baiilica i\ mira hoggi delineata la faccia in vn rouelcio di medaglia-»

del mede/ìmo Traiano imprclla D^Jnati fra l'altre nel libro fecondo, Óc in Vn'altra..

daìl Agolhni nel qwarto Uy^\o%o , lotto le quali FOK V^M. TRAlAiVìT fi legge, &
tccone ila copia ,

.-,^'.\,a j^ ^.^^j f^j^^j^ p^pj. ^jg- jjj B3fiiicà>non di tutto il Foro,moflra la ftructtuta mcdeiima
*

Su la ama vi fi veo^'ieno ie ftacue» che fili iàftigio dei Foro fi dicono da GilUo
"" L'altra
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L'a1cr3 medaglia portata iui appreiTo dal Donati.iii cui c'jJVdics efser la Bafìlici-».
^^^^^ ^^^

fi Icoi'-cch'e l'Arco eretcoi Trauiio nel Foro, /ìcome narra Dione i le lectcrcche ia^.c^CA.

vi fi leggono intorno, s.P.Q^K.OPTIMO. PRINCIPI . maggiormente lo di-

chiarano, efsendo U Safìlica da Traiano eretta per commodo d.l popolo, l'Arco al-

l'incontfo aal popoh m honor di Traiano . Vno in tutto fimile ne mofìra parimen-

te in vna medaglia di Nerone THrizzo . Nd'a Bafilica clser itati foliti i Confo i miu b^^-

t; ner ragione s'ha da Geliio nel luogo citato : ium m arca ¥cri aìnbitlaret (
parla di

^'^"Z' '/"J"

quello di Tra-ano ) cT amicum fuura Cof opperiretur , caitfas prò Tribunali cognojcen- ^^.^ „„<,/; ,

temi cTc. e Claudiano portato poco ha . Perciò fa ini folito farli àà i Conio. i
le.-»

manumifsioni deTcrui , come d' Antcmio Imperadore> e Confuic canta Sidonio Ap-
poUinare, e dal Donati s'ofscnia :

TCam modo nos iam fe'^a vocanf, iS" ad Vlpia pofcunt

Te Y^ora, dmabis qua liberiate ^irilts,

Quorum gaudente} exceptant vcrbcra f^aU,

l'erge Pater Patriafdi \\ atqne om'ne faujì»

Captii'.os vin:lure nouos abfolue tisttisìos ,

La qiial ftintione hauer foluto far'i Confoli il primo di Gennaio ferine Ammìano
nel i2. libro : Mamerttno Confule KalenJis [atttiarys ludos edente manumittendif tx mo"

re indtiéìis per adwijjlonum proximum .

Il Tempio i qiial Dio Jedicat > rofse non fi si : e perche Spartiano nella vit-i_> Ttmfy ii

d'Adriano dice hauer quell Augnilo eretto a Traiano vn Tempio , come a Dino : ^^ jf^aà
cum opera vbique tnfìntta f-af]et-,nunqzam tpje,nifiin Traiani Patrit Tempio nomen^ D..T»aia«Ì9
fuufcrip/ttSi giudi:a efsergli da Adriano fatto nel Foro fiioje cosi par ch'efpr^mano j^c,

quelle parole della Notitia : Tewplum D.Tratam, xS" Columnam CocUdem, i^cA che
fj^n pofso io non far replica dwbiratiua . Dunque Traiano foiira tutti gli altri pio ,

e d'I culto de gli Di) zelante hcbbe premura di fabncar'vn Foro cosi fuperbo , né
curò, come in ogn'alt'o Foro eia ilato fatto , fabricarui vn Tempio ad alcuna Dei-
tà ? Bsn può cflere j ch'oltre al Tempio da Traiano fabricatoui, vii'altro poi a__»

Traiano da Adriano vi (1 faccfse > e la lihrifri.i,che del Tempio di Trai:4no ii dice»

è da rtaiàno fa fatta, dà inditio, ch'egli la facefse col Tempio, come fé prima Au-
guiio , e prima d'Angulèo AJìnio Pollione . Io rimanendomi fra nioruii lafcio ad al-

tri il ri'oluere . Nrirouefcio d'vna medaglia di Traiano , ch'è fra l'altre dell Hi-
fìoria Augufh deli'Angeloni, fcmbia à me effigiato il Tempio , & i Portici de'due-* ;

iati del foro, la quale è qndh .

Della Liwerià Vlpia fanno mentione molti . Vopiko in Aurdiaiio, in TacIfo,& Biblìothe^a.
jn Probo ^ oue m fpecie » libri Lintei,e gli Elefantini, che v'erano, (on toccati.Gel- tempii D,
lio nel 17. dell'il. libroj oue libreria del Tempio la dice : Sedcntihis forte nobis in_j)

"^'^'«"i* i
Sibliotheca Templi Traiani i e riferifce hauerui letti gli editti de gli antichi Preto-i

,

Sidonionea'l;pisi-4mmji;#jdeUibrgp.6i?fU dice doppia* '
*

.'
^'^^'^

h i Ctim
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SutHf the
Cur/i mài pìjtii fiatuar?» perennem

>' (Tént ,
Ilenia Traianui titulis videret

Inter auHorei vtrtujque fixam
Bibliothecce i

Otie enfer llato v(o di drizzar iìatué à Letterati fi può raccorré > Si efTer rtata_j

quella di bronzo lo dichiara egli iiùffo nc'vcrfi , che indrizza a Prifco Valeriano :

yipia quod rutilet ponicui dre meo .

Né è marauigiia, che i ClauJi.ino ancora to/Te pofta iui (tatua da Arcadio, e da.^
Onorio, tome laleguentc iufcncti')ne dimorlra :

CL. CLAVDIANIV. C.
CL. CLAVDIANO. V. C. T.<:ii/NO. ET NOTARTO
INTER. COETHKAS VIGENTE^ ARTHS. PRAH

GLORIOSISSIMO. POETARVM LICET. AD. MHMORIAM
SEMPITERNAM. CARMINA AB HODEM . SCRIPl ^ SVrl^iCJANT
ADTAMEN. TEST!MO>ai. GRATTA. OB. IVDlCII.SVi. EIDJrM
DO. HH, ARCHADiVo. ET.HONORivS. FELICISnIMI. AG

DOC FISSIMI. IMPERATORES. SENATI. PEI ENTE
STArVAM.IN.FORO. DI\^I TRAIANI. ERIGI

COLLOCARIQVE. IVSSER VxNT

Cosi haueni: meritata llatua Vittorino Retore nel tempo dell' imperador Coflanzo,

ferme S.Gii'oiamo nel liipplimento alla Cronica d'Euftbio : ytlUnnus edam fìati^am

in Voro Traiant meruit . Dione ancora in Traiano due librerie fcniieiCome Sidonio:

Bibliothecas Iraianus exiruxit, mm du.efueruntin eodem Foro , le quali dal Donati (i

giudica, e bene,e!rcr Hate vna di libri Greci, l'altra di Latini fep.iratamente dilpo-

Ihinè altra dilti'icione eifer llata fta l'vna, e l'alerà: donde po.'siamo noi far concet*

to, effer aimenuto, che da altri con -(ingoiar nome Bthliothen-a , di altri col numero di,

l/e^T/m* <^"<^ fi """' nomata . Fu ella tralpoitata da Diocleciano nelle lue Terme.. Vopifco

JDioclttia. iti Probo: f^fut aatem \um prjtcipuè libris ex BibUotbeca VSpt<i ^tute tnta-in'Jkermts

««• • Dioclettanij . Cosi a poco à poco ogni eiercitio, ò ftudio fi nd^jffe nelle Tcrnip •

,
, Al Foro di Traiano più /latue furono da duierfì Jmperadori agpjunte i poiché ol-

sutue dtl
^^^ j^ ^^^ j^ Sidonio, di Claudiano, e di Vittorino dette , Marco Aurelio, per telli'

inonianza d'Eufebio nella Cronica , ve le pole a tutti i nobili , che nella guerra di

Germania morirono : & ALTuiJro Seueio, fecond) La'npridio,vi traporto da ahri

luoghi le flatue di perfone infìgni . D' vna< che v' era d'Aug-.if^o fatta d' ambr.ì , e

d' viia di Nicoraede Re di BitiHia-d'auono ferine Paufania nel luogo citato . Quiui

Adriano per far cofi grata al pppolo h.uicr fatte .fl?bruggiar le poiize de' debitori

dei Fifcf^Spartiano die* . Aureliano per quiete de' pruiati hauerui fatto dar fuoco

allctauolepublichcfcrìue Vopifco, Marco Aurelio volendo far guerra a Marco-

inanni , & efsenJo cfauilo 1' erario , per non impor grauezze nuoiie , hauer fatrc_>

vendere fle piti prctiofe (upellettili dtll' imperiai guardarobba narra Capitolino .

QiiHii finalmente hauer folutoiccitare i Poeti accenna Fortunato nell' Elegia a-.

Berteramnio Vefcouo Cenomaneiife > come dal Donati s'olserua :

yix modo tàm nitido pomposa poemata culta

/ic'.dit Traiano Roma uennda toro .

forfè nella libreria fi rccitaua , come nella Palatina fu prima vfato .

%trMdAAiml ^' ^^^o ^^ Traiano nella Recjioneottaua a pie del QiTiiinale , e quel di NeriM-,

^dt,.u te f^l'. nella quarta a pie del medefiniò apertamente inollrano confine deli' vna Regione , e

Itvti 4. 6. deh' altra, com' a-jchc deila fcfta efser lèato quella via Itelsa ,0 non lungi , benché.

j

*^*- anguita .che 3 p è del monte a laro del MonaUero di S. liufemia va lotto', njonce

«ialLi piazza delia Coiomu i raiana veiio S. Maria in Campo Cailto > dun.K te t_j,

é « l'antico
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l'iQtlco Foro di Nenia , & i due d'Augufto, e di Cefare feguéndo diritta, torceui-J

poi verfo jl Foro grande . La gran vicuutà del Colle » e di quefti quattro edifici;

,

Hc fa euidente la diftintjone .

Ben chiaro appare qui l'erroie delle Regioni , che fi lèggono nella Nontia i oue
nella Regione ottatia è rc^iUraco il Toro di Nerumi, benché prima col nome di Tran- ^°"'"" Net-

fitorio fia pofto nell.i quarta y della quale è veramente .

Dall' diremo deh' Orientai parte della Regione , coniiiene hormai , che ali' op-
pofU i cioè :i\V Occidentale fi faccia vn lalto

,

Il VeLìhro i e le cojc aggiacenti •

CAPO DECIMO.

NEI Vdabro effer viziti il Vico Giuga>io , il Tiifco , e la via Nuoua già s'è vi-

llo ; Ma ciò} che il Velabro folle non è per anche ben chiaro . Ne' tempi
preceduti a Tarquinio Prilco fii vna palude , ptr cui con le barchette fi palfaua all'

Aucn ti no ,& alerone, detto perciò Vela bio »? i/f/ £•«:/«/ fecondo Varrone : JVia do])o
d\Lcc3.:o quel piano, e ridotto habitabile , ancorché il nome di Velabro a tu[t3_,

la valle reifafTe , col tempo (co "ne del Vico Infcodiilì^efier flato riilretto da nomi
di più f-ibnclie, ò ilrade, ò contrade particol.iri non è folo verifimile , ma da m.olte

paiticolantà > ^h' i\v poi furono, cioè dalla Via Nuoua , dal Foro iioano, dal Pifca-
rio, il.ill Argiieco, dal Vico Tnlco, e forfè ancor da alcri Ci mo/lra efprefib : Onde 3
due foie iìrade, ò contrade, ò piazze reità , che H creda ridotto : E per diuilarne
pi-' loctilmente, eflcndo il Velabro dopo gli accennati nllringimenti giunco dal
Vico Giug;(rio focto'l Campidoglio al roro Boario lòtco'l Palacnio,effer Itata piaz-
za aperta fra I' vno , e 1' altro di que' due termini non fi confente da! Vico Tnico ,

dali i ÌN'u jua via, dal Foro Pifcario , e da altre cofe , che parimente furono m quello
fpati . C he folfe dunqiie Irradajò ilr.ide fra I' vn colle , e l'akro diftcle h.i più del
/icuro ; e leggendofi efifer flati due Velabii Maggiora, e Minore , e ponendofi d^_.
Vittore il maggior Velabro nella Regione contigua verfo il Teuere, eh' era l'vndc-
cima , e leggendofi Ccome yederemo ) il minore in quefta , ch'è l'ottaua, iella eh' il

Velabro fi conchiuda vna contrada di due vie qu^d par delle , fra efie .

Il Velabro haiier comunicato col Vico Furario (i raccoglie da Vittorie da Cice-
rone : Vicùs lu^armr (Vittore dice) ifer» er Thuranta , vbi Jr.f Opti, ^ Carerts cum
Jìgno Vertumni , il qual fegno eder flato ùil Velabro nella 5. verrina Ji CJceione_j
s'accenna : ^ut a figno Vertumm :n CircHm Maximurn otnkt qntn ir 'vnnquoq: gradu de

auariiia tua cummeneretur ? oue Afconio : fignum VertuKìni in vlHmo vico Turano efl

fttb Bafilic.t angulojìecìenttbus fé ad pojìr , ,.amx dextsra'tt pan m^ ò come altri legge,
adpo'^ìremam dexteram parttm \ Q éi\ fegno di V^ertun no elfer Ilare per ilVtialìro
condotte al Circo le pornpe s' è detto nel trattar del Vico Tufco , e diraffi meglio .

Se dunque dal Turano , che parte era dei 1 u(co , i Velabri veniuano interfecnu, e
le lampe, che dal Foro pafTauano per il Vico Tufco ai Velabri , àà\ fegno di Ver-
runno piegauano , e s' mdrizzauano al Circo , ben pu<% effcre , eh' il Vebbro fopra
if Tufco dal Giugario cominciafTe , e le pooipe dal Foro per il vico Tufco palfiindo
a 1 Velabri , fenza toccar' il Giugario, dal fegno di Vertsinno piegaffero . Ma qual
de' Velabri potè giungere al Vico'Gitig:' rio > Del maggiore cosi fi legge nella xi.

Regione di Rufo : Vdabrum n/aius in toro Olitorio ;'e le quello fii in quef Foro, non
hebbe, che far col Vico Giug r.o, il quale oltre la porta Caimentale non pafTaua :

Ma del maggiore più pienamente nella Rcgioiie xr. fi parlerà . In tanto Itabilifcafi

li minore tra il Vico Giugario , e'I foro Boario i il cui principio potè eifer poco
Lì z lungi

VeUbro cfie

Comunicttua
col yico Tk^
ratio ) che

r iniersecti-

Si^numVcr-
tuiini •

Velabruna

minus.
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Imh'jjì dalla Chiefa di S. Homoboiio , portante v erfo S. Eh'gia , e S. Giorgio dect6
ttfFdahro .

Sepulchrii Nel VeUbro , oue con la nuoui via ìncontrauafi , fu J fepolcro d'Acca Larentia;
Accxl.Au:- nel qiial luogo fi celebravano le rcrie Luiicntine,conie nel quarto Varron^ : Hoc fa'

lioua'?
" crtfictum fit m VeWoro t qua in Nottawviam txitur y vi aiunt quidam j ad fepulchrurft

^a-jf,dalie quili parole , /'7 aiunt qiu-dsvj o'devaid non e/ler ("tato lui d'Acca Icp^lcro

Statua viiibilcmafolo era Opinione, che vi f'oire : Erauipcrò d'Acca la iìacja,ò alerà (col-
d\icc4. tura, coma nel prinìo de' .Saturiìali al cap decimo Iciiue MacrobÌD : e/ tieò ah Anco

in Velabro loto cdeùernmo Fr'm fc dpta eiì j a: folemne lacrijìciam e:dent con'ìiiat m .

tt Altirt Cicerone ^a ment;oije anche dell'Al:arc nell'Hpi/tol.i 14. a iJruto ; Ineoq;, (um exsm'
plum maicrum fequt'Ji'.s , qui huii: honortm mulieri Lawenti.t trihuerunt , cui voi t^onti/ì-

cej ad Aram in yeUbrofuccre l'jietis . lui appreifi clìjrfi la'^rifìcuo ancora airamnie

_^ , ,
feruili '/airune <uv(ginuge. l'i qu<idihi prohè faciunt Dijs manì'ms fe>"uiitbus SacsrdS'

Larum. ''''' ' ?"' vlerq; iacut extra l^rbem annquam fuit non longv a fotta Xi9w.7«.'//j hraui il

faceilo de' Lan fecondo il mcd.-fìiiio : CuiUJ iJi.Jìigta,quod ta qua ti'.miiur Vtlabrr.m, 'S
vnÀe afctnditur aitmai/i 'Souarn oiam , ioQUi £iì , iS jacellum Larum , \i quale edcr
aito lunL;i dalle n)ura di Ivomo]-) , e perci^i anche da quel facrlio de' Lari > di cui
parla Ticito nel delinear quelle mura , appare niaiufcfio . Con nome di Delubro
Delz'.brum J^arum-.d'i Rufo e notato .

Temf#um H Tempio della Fortuna fabncacoda Lucullo fu a mio credere nel Vel ibro ; poi-
Fortuni a che Suetonio nel .?7. di Cefare dice : Gallici Triumphi die ydabra tranfcendensy altro-
Liicullo fa-

^j^ /] legge, l'da'jri'.m prjeieruehens . pene curru txcujfus efl axe iefra^o : Il qual c.tfo

COSI è ài Olone ftTixco nel libro 43. yrimo igitur fiiorum triumphorum àie jìgnum band
fauflum opperuitì axis tnim tpfc currus fraHu^ efi propè Tsmplum Fvrtu4,t a Lucullo .tdi-

(ìcatum,ita vt ipft fuper aliocurra refid'.t'-im triiimp' i cornpleutrn , lì qual cafo concor-
demente riferito dà ambi gì' Hiilorici , per n:>n immaginarci noi contradittione do-
ue non appare , conuien credere , che nel V-Iabro prelfo a quel Tempio auuenifTe;

ò ad ogni peggio ft^ua il Tempio d^lla Forcarla da Lucullo fabricato sa la Via de'

TrionH .

Forum Pi. ^^'^ ^'^ Velabro , e l'altro è nece/fità , che fi ponga il Foro Pifcario, fé non fi vuol

fcarium . contradire a V'utcre, & a Rufo ,da i quali è concordemente polto in quella jR.egio-

ne i mentre li maggior Veloòro fi fa dell' vndccimo . Da Varrone fi dichiara vjcin»
Ai lunium al Teucre : jecuudumTtbenm ad /unium forum Fifcarium wcant : Ideò ait tloutuf*
fecundii Tj- ^p^j, pifcarium,vbi uarijt res tjTf oue Ja parola ad lunium molti leggono ad lunoniunìt
srium

. ^j^^^ _^^ lanum \ ponendo perciò queUo Foro preffo all' Olitono, \n cui fu il Tempio
di Giano » né ^tx altro , che ^tx ajaucrar ne' due Fojii il detto d' Ouidio :

cur fias jacratus in vno

Mìe , vhi iuniìa Forts Tempia duobut hahes è

le quali cofe col /ito , e con la diui •ione dcle riegioni non fi confaniio . Quanto 2
Varrone D»o sa qude fporrettione fia arile fuc parole , il cui fenfo non camr.. in.uj

chiaro . Porle la miglior lettionc è ad lun(jnium,\ìtv V EdiciUa di Giunone >chc dj
Rufo nella Regione yndecima è poih,nella quale è fegiftrato arcora il Vico Piica-

riOjdi cui in quella Regione diremo. Ma iaiciato ciò agiuditi; più maturi.quando

tra vn Vtiabro ,e ì'^ìtso il boro Pifcario fi iiabilifca ,non Ci potè dir lungi dal Te-
ucre ; e fu facilmente poco lungi da . ?-ligio,e da S. Giouanni decollato .

?»mfe cir. ^^^ '' Velabro d foleuano (rpndur dal Foro alia drm^ra del Qifco Mallimo le^
eenfi coniti- pompc de gjuochi Circeuii ,

te dal Foro ^ud '' dahru jolent in CitQum ducere pompai»
^ """• Kti praUtr faltcestcrajfaq; canna fmit

difieOuidionel felèode' Faih : le quali pompe defcricte da Dionigi a lungo nel

fin del fettirao d dicono dal Foro condotte al Circo, e probabilmente per il Vi^^o

Xufco;per il «iMalc dal Foro \\ Cuco la pia baccut4 yì4 erfèr ilaca Dionigi nel <juin-

co di'



Strdife folì-
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to dichiara : Tóufcits Vicut Romana lingua iyocatur,qnd tranci tir a l'aro in C'rcum Md*
ximum , fui CUI a.igoio e.ì'-r icico li le-ao di Vercu;ino i' e o'etro , d.U a , [q hauef
piegato le pompcie parole (^m voice cralaitce di Cicerone conerà Verre /'oh chiare ;

e fc ne può anche crai luine da Limo , lì tonale nel k-ttiir,o della cerza vn'ait'r^ pom-
pa , benché non Circearj narrau.io paicita dal Foro, e pev la via, ch'andana al Q\t~
co, pafsata dice : In toro pompa confìitit per manus re:h cUtJ. p'trgtntjjonum cioììj pu.fu
ped'4-/n moduLantes tmtjjerunt. Inae {^no l'u[cuil/e'.abroq\ per Boirtum torum i3'e Nell«
f>o;npe Circenfi cfier itaco luiico ornar le ìì)ìa>ìq acc.nna Cicerone con le parole; che t, ^yr.^rn fxt
r>2guinge in quella Vernou : S:^uam tu viam Jhtnfarum, cT pomp<f hmujmodi exigisiiy <i»die j-ww
oue Alco.iio Iv-giie : Exi^^re via/n dicunrur Magifiraius, cum uiciniarn cogunt munin , V •

quàm diiigmtij]ime jumpiufdcìo : Thenj^ autem j.".nt [aera jjtiicula, pompa oramum , ^
ho^itaruTH . Il munire , ò ornar deile Itradc faccuafì o col wtitiì le miwa di pa^ni , 6
coi cuopnr le lirade con tende in tal gmfai che alle fcnclhe fi tOL,lie.'Sf ia vilKa ail'

in-iu , ò Wvs' anche coli* vna , e l'altra diiigciiza congiuntamente j fcr.ucndo così
M-icrobio nel feito del primo libro de'òacurnaii : Femus tLauus att : Quw top.Rjm.
pei'ulefitta iargrartt yeptq: rejponjum id accdin-, quòd Dj d<fptctren:ur, anxtam Vrbf:m
fui]]e , qu:a noninltUigtrttur OracUu.m \ euen:Jfcqxe, vt Qircenjmm die pucr de ccenacalo
pompar» fapern^ dejptceret t kJ patri rtfzrret ^uo ordine lecreia jaciorum tn arca pUenti
compojtta vihljet . ^ui lum rem gejìam Senacui nunciajj'et , pLcuiffe velari loca ea , qud
pompa veheretur E Plutarco in Roaiolo riferendo l* opinione di coloro, che dirstro
li V^elabro hauer tratto il nome da' veli , co' quali copnuafi , in/ìnua Io iiefso : Qui-
dam dicunt FeLabrM» aditum ejfe eum 3 quo m ^iriium ex toro ttur , quim fui iuuos exhi-
berent lune exorjt velis upertre juiutjutrrint .

Gli huooiini folifi trouarfi nel Veiabro , da Plauto nella prima del quarto atto dei
Cureulione fon drtti 1 iegueiui :

In Velabro vel tislorem , vel tantum , vet Harufpicetn ,

yel qui ipfi vertanti vel qui ali^j fuóuerjandas pKeùeant

,

La Porta Carmentale elser itata in capo dei 7ico Giugario s' ha dal fcttlmo della porta Carw
cerza di LiJio,c 'me già di.iì : Fr^iextati d Forta lugana vio in fornai ere. e tbxs'au' mcnuli*.
che non molto langi dal capo del maggior Vclabro può ioipctuvCi , ancor che i]uclio
neh' vndecima Regione iì legga , quella neli' ottaua ii regutn dà Vittore . D'elsa
nel primo libro lì parlò a balianzi : O.ide reità loio ram;nencanK;,che d^ppo il nuo*
uo ricinto d'Aureliano relUta lenza mura in ifola, e lenza vfo d: porta fra l' altre
particolarità delia Regione Vittore i'annoucra > né molto lungi da ò. Nicolò in Car-
cere potè efsere . Le fu apprcfso l'Altare di Carineuta , da cui piglio li nome » fé-

AraCarmg-

condo Dionigi nel primo , e Virgilio nell' ottauo .
** •

debmc progrrjj'us monjiratj er aram»
Et Cartnentalem Romano nomine portam ,

^am memorant Nymph^ prifcum i.armentis honorem ^c.
oue Seruio : £/? autem iiixtd portar» , quct primo a Carmcnia Larmentalis diéfa efi ^C
Vani anche I empio della medehma lecódo ò'olino nei fecondo: Pun in/ima tapndmi
montis habttaculum i.armenta:fuit , vbt ij' LarmtntaU nunc vanum efi,a qua Carmentatii e r
fortje nornen efi, ti Gelilo i\ti 7. dei libio iS. Cumforte apud tanum Carmentu o'juiam fS!q Cs«"
venirent i9'c. Di Fello gii iì da Home di Sacello nei m. Sceleratapuna eaaem appdla làentie,

tur à quibufdam , qH£ iS" Carmentalu dtcttur » quòd et proxime C^rmentit JaeeUumfuit >

iicome ancor da Óuidio atì primo de' laitj .

Scortea non tilt fai ejì infetre juctlU .

oue edificato C dice dalle Matrone Romane, ricuperato e' hebbero I* vfo de' cocchi;.
Lo ftelfo racconta Vixxutco i\e:{ j5. Problema

.

Nel contorno del Velabro e/fer ièato l'Intemelio pare fi pofla cauar da Lmio,chc immellt
'

nel terzo della quarta ferme : Litpus Exquilma porta mgrpjfut frequentijjìma pan^ Vr-
*

bij cum tn F«ru>fi deitérrtjftff lònfag vico^ at^i imem(lf0 per periam Capenam propè ima*
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S. Giorgio IH

Jorum Boa*

riuiTii Arcus
Scueri I 3c

M. Antoni-

fi in f.]?.

éfus euaferat. Molti leggono : atq'y inde Melio, argomentandone* che d.\ì Vico Tufco
per r Equimelio pafTaÀe i Ma oltre che 1' EqiiimeJio fu piazza, non Vico, e fu fatta

*iel Vico Giurano , come già s* è vifèo , dal Vico Tufco alla Porta Capena per
V Equimelio non R pafTauai e s' hauclTe voluto dir Liiiio,che senza dirittura di cam-
mino s'andtua il lupo aggirando per più Vici, e rtrade con ifregolato allungamento
di viaggio, altro, eh' il Vico Melio y' haurebbe nomato . Ciò, eh' Intcmclio fclTc io

non 50 ; e poter' efser nome fcorretto non niego ; Anzi e che fofse in qne/la Regio-
ne non è certo,potendo fra il Vico TuTco , e la Porta Capena e'ser Itato akroiic. Ma
ciò,che fofse, e doue fbfse lafciandolo noi indeterminatOjci balli hauerne qui difcor-

fo, peichecol Vico Tiilco (ì tocca da Luuo .

. Dall' altro capo de' Velabri s' entraua nel Foro Boario , doue è hoggi la Cliicfa

di S. Giorgio detti in Vdabro, la quale yid ['ellus aureum è /lata ancor nniTiJta,e.>

l'infcritrione, eh' è fui portico non dice altrimerte, ma pererroie de' fc coli meno
delle antichità eruditi ; ò per la folica corruttionè della laudila . Fin li efscr giunto
il Foro Boario molira 1 inicrittione del picciolo Arco marmoreo a quella Chiefa.-»

appoggiato :

IMP.CAES.SEPTTMTO.SEVF.ro. PIO. FELICI. AVG. TRiB
POT. VII ET. COS. IH. P, P PROCI )S. FORTiSStMO. FHLI-
CISSIMOQ; PRINCIPI ET. IVLIA^. AVG. MAfRI. AVG. ET
CASTRORVM. Ef. SGNATVS E7\ PATRIAH. FT. IMP. CAES
M. AVRELII. ANTONINI. PII FFLJCIS. AV^G. PARTHICL MA
XIMI. BRITANxNICi. M AXIMI. ARGENI ARII. FT. NEGOTI
ANIES. BOARI. HVIVS. LOCI. DEVOTI. N VMINl. EORVM

J^Jel qual Arco oltre le figure degl' ifirumenti de' fagrifitij , e de' fegni militari fcol-

pitiidue curio/ita ha notibili l'inrcritcìone. V^na li è nella parola LOCI ; a cn fona

aggiunte fopra due altre nello fpatio tra verfo , e verfo,cioè QVI. JNVEHENT.
le cjiiali danno fofpetto , che di'cordando alcuni di que' negotianti , e vfa4ido reni-

tenza di contribuire nella fpefa dell'Arco, vi fo/seroda gli altri fatte aggamgcre, t

rifoluto , che i ncufanti , almeno prima d' hauer contribuito non pore'sero più in-

trodurre iui robba a vendere come gli alrri . La lèconda è,che fotto le parole Aug,

Paribicf maxtmi Britannici maxttni il mumo caiio, e pai bùTso, eh' alrroue, d.: iegno

efser Hate mi prima altre lettere» e quelle poi rafe,efserui IK.tc latte 'ucilc, le quali

iì leggono, eciòhauer' hauuto effetto dopo la mcitedi Seuero > in vita di cui non
hebbc Caracalla agnome di Partico ; né può e'serei che potali enepmi a lui fi fcolpif-

fero,e non al Padre . Era lui Scuramente dunque intagliato prima il nome di Gccaj

il quale efser flato da tutte le infcrittioni rafo d'ordine di Caracalla Spartiano feri-

ne J e neir Arco di Settimio forto il Campidoglio già s' è olferuata V altra rarura__» .

Cosi anche nelle due infegne militari , che fono iui, ofseruifi fotto l'immagini di Se-
uero , e d'Antonino Caracalla reftar tanto di luogo vacuo con le fole hkfte > quanto

vn' altra immagine poteua capire ; fegno,ch' anche T immagine di Geta ne tv. fcal-

pellati_j .

Fu quel Foro detto Boario da vn' immagine di bue dì bronzo , che v' era :

4rea , qu^ po/ìto de boue nomen habet

dice Ouidio nel follo de' Falli i e Tacito nel iz. de gli Annali fcriue anch' egli : a
Foro Boario , vhi a:reum TauriJìmulacrum confptctmus ere e f lini<' nel 2. dei libro 54.

Bnt di brtn' parlando delll'fola Egina : Bos ttreut indi' captus in Foro Boaria ejl Rom^ . Hk eft exem-

piar Aegtnetici ttris , Ma però e/ser/ì dixco iui loluto vender buoi appare dairinfcrit-

tione , di cui poco fi > e Liuio nel fecondo dtlla terza Deca rjccontando prodigi;

dice : Foro Boario bouem ih tertiam coniignaiionem fua Cponle fcandijfe, atq, inde tamullu

kal/itat9rum tcrritum [e fé dettcijlff ; Siche qucli' immagine di bue dall' Ifola d' Egin^

Btim9ltgÌ4

th qHtl F«ro.

4dir Ij»l4
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portata , fu polla fui come infegna , nella guifa , che altre iniègn^ tali porte fopra-»
ji ^^^^ g^^^

pilaftri hauere a cotaii crfetti fcruito già d'vXi . Efser anche ftato Jetto Forum Tauri rh detto «ti-

fi legge negli Atti di S. Bibiana, oue dicono > eh' jl corpo di quella Santa martiriz- ci^e Forum

zaca giacque m foro Tauri più giorni infepolto, 5c illefo .
Tauri,

I (uoi confini fogliono efser fjtti troppo ampi; da gli Antiquari; , volendo eglino , e •

che dà S. Giorgio in Velabio, anzi e da S. Analtafìagiunge/'se al Tenere, e al Pon- S»«> ««"A»»»

te detto Palatino, il quale hoggi è rotto ; fpatio non lolo troppo f'mfìir.uo, ma di più

imponibile i perche ftando il Foro Boario iieli<i Regione ottaua , fra efso , & il Te-
uercjanzi e fra efso, e l'Auentino correua l'vndtcìma del circo Mailimo fino al Pon-
te dell' Ifoia nomato Di quattro Capi ; nella qual Regione il più del Foro Boario
farebbe fèato . Ch' e?^li non peruenifse al Touere , dalle Hqìsq parole di Liuio nel '

quinto della quarta , eh' altri apporta per prona contraria , può inferirfì ; Incendio a
Fjro Boario orto rìiem no"emq\ ^di/ìcia in Ttbsrim l'crfa arfere . Se V incendin^col qua-
le arf'ero gli edifici; Vicini al Tenere , nacque dai Foro Boario , dunque non era il

Foro apprefso ai Tenere , oue fece le maggiori Tue forze 1' incendio ,ma nel luogo ,

donde Liiii'' cominciato lo dice , e perciò Ji/linto dall' altro , in cui crebbe > Faiil

gran fondamento in Ouidio , che nel 6. de' falli dice :

foittibus , kS" mzgno lunJa efì ceUbtxrnna Circo

Area, qu,f pofito de beue nsmen habet .

I quali ponti dicono il Sablicio , e'I Palatino : Ma dato, ch'ai Pa'ariiìo ho^gi detto
di S. Malia fbfTe il Foro con ogni mofbuofita di grandezza potuto giungereVil cer-
to non potè hauer col Siiblicio , non dirò congmntione , ò comunicatione, ma ne
vicinanza dimoltrabile anche alla lontana , fé fii il ponte fotto ii lato dell' Auentina
oppofìo al Traffeucrej oue fi veggiono ancora i pilalfri . Tra il Foro Boario , e'I

pionte Sublicio fu quafi Vn quarto di quel monte frapoffo j e potè dir' Ouidio Pon-'
jibus iunSia area ? Meglio da jlti'i ù legge Montibuj , che fono l'Auentino> & il Pa-
latino, tia' quali ancor il C'ico, che fi dà per terzo confine , Ifà chiufo . In oltre_>

tlicendo OuiJio il iroio lioario congiunto anco al Circo , domando io fé veransente
perueniua al Circo quel roro. Miuno l'aff-M-merà, credo io i poiché nella Regione-
Vndecirra vedremo quanti e Tempi) , e Vici , <k altro erano tra il Foro e'I Circo :

e vorremo noi con rigor maggio/e interpretando le parole d' O.ndio di quello , che
s' intendon-o d.i qiJclta parte , im!ì)ag!n.«r dei Foro Boario verfo i ponti iproportio-
ne mcffmola ? Anzi ancorché congiunto fi dica a due monti , né pur congiiintione
efatta con quelli fi Jeue iiitend'ie : poiché il Vico Publicio (e lo vedremo) dall'

vno , e dall'aitro monte luiifo teneua quel Foro . GomiiKiaua egli non molta lungi
dallancica porta dei P;latro , done il primo folco di Romolo principiò fecondo Ta-
cito : Iguurà rorv Boario i3'c f.'.kui de'ig,iandt Oppsdì cceptus ; ma dì S- Aniiiafia_^

^

tanto m Ji verfo 1 TVucncino fi poco /tendere , che con quel k\o lato peruennfe appe-.
«a alla metà de!b larghezza del Circo Maifimo ; diche la ragione é chiara i perche
la. Regione Viideoima del <;'irco Maflimo ,paffindo da quel Cnco fott(^' l'Auearmoy'
e dilungandoli fi,j preir? al ponte de' Qu itero capi^ douccte pur haiier qualche fp3-«l

rio tra r Auentiho /e'I FoKo Bjano , eh' era dell* ottaua . Tra il .-'oro dunque', éj
i' Auentino j & il Feucre-erano di neceilìtà le fabnche dell v.idecrma RegioneJ"'
VaJafi poi a dire , cii' egli ^jenicniua a i due po-iti . Cosi quel iato drl Foto Boa-
rio non giuiile alla Scn.iU Greca , e ie j'ur vi gumfe ,ch' io iv^n civdo, noii la paf-
sò, douendofi alla .Regione y.idccima dar tra l'Aueiitino, e'I Foro qualche lar^hcz-
23,e «on imm iginariafi lui- vn coìì^ì di Grue Né perei •> qu>:l .-oro pimane anoulio

,

douendofi confiderard' ampiezza proportionata , e pro.una d' vrt Fcfro de sii anti--

chinimi, e non principi e di quella Roma , i cai principi; furono humil'i, fi come poi
grandi i prugreih . Non altnmente può dilcorrcrfi de gli a'tn lati. L'Oiiencale dal
Palatino potè dilungarfi appena fin j a S- Giorgio , che detto In Felabro il termine
del minor Velabro ci addita iui : Siche quel Giano quadnfroiue, che gli è vicufo ,

òfa

-iì\
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Aedis H:r.
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h fu full' imbocco del Velabro nel Foro j ò forfè il Foro non giuiigeua fin UyCon mt-.
IO che 1' iii/cfittionc di Stuero , che gli è appreflTo , d j negonanti Boari fi leggio»
facu , potendo quell' Archetto eHer (lato da quelli drizzato in vicinanza del Poro ,

Olle er.ì forte Itanza , ò fjinicè feniente a loro iiegotj) 4 lui forfè s' annotauano gli

aoin.tli^ ò le vendite « ò vi s' cfigcnano le gabelle , ò più torto da negotianti lungi
d.r contratti kisiifitiiiafi , già che in quell'Arco non altro é fcolpito ,che vn fagrifi-

th , & i fagri.'ìcali ifìrumenii , non ft-nz i alcun milt ro vj fono cfpofli . A'iz» eìfcn-
dai'Aioo non da fili IJoari, ma anche da gli Argentari cretto con:unementejChi sàj

che il luo7o 0)1 totfc prelTo gii Argentali faor del Foro nel Vclabro ? Ma che dico
io chi sa j fé la Ghie a vii S. v.jiorgio , a cui quel picciolo Arco iìÀ appoggiato, in ,

Vclabro f'.ì detta, e perciò non e iliratnra d credere l'antico Velabro giunto fin li ?

Si conceda , pjr finirla , cffer Ifato iin vn' orlo di quel Foro , fé cosi piace . 11 di-
lungarlo ancora più oltre farebbe tr-^ppo ccc^fio <

F.i nel Boario vn Tempietto rotondo d' Ercole Vincitore . Cosi Vittore nota, e
Limo ferme nel lo. /; facsllo Fn.ikitite Patnit.e , qitd: in ?'jro Boario eft ai Atiem ro-

/ft'f'i-im TìsfCiilij i e Solino nel fecondo Sacellum lìercidis m Roano Foro efl : m tllui

;;c/; c^n-.hu , nrtf^ mujcii i/i^reJ/uJ erat j A'a'w <rpul»m daturui Hercules mufLurum Denm
diLUy.r impncìt/'.s , jjr ciai-tm tn aditu reli<juilje> cuius olfa^ìu fugerent cuna , Id vfque

ìiunc durai. Cosi anche Plinio nel i) del io. libro . Queih penfarono alcuni eiicrc

li ro'onda Chicfctta di >< Stefain, eh' è fui Tenere 5 ma colà non poter elfer giun-
to li Foro iioario aifai s'è difcorfo . Dal Vìirliano s' infegna prcflb la Scola Greca,
dicciidnlo gi:t:ito a terra nel tempo di Siilo Qn irto ; e foggiunge elfenii (è ita tro-

ua:a la flat.M d' Hrcox, che fi vede in Campidoglio nelle lèanze de' Conferuatori .

Ma nò lui gninic \l i^oario; e quella ièatua fi 'erme dal PuKin crouata prello l'Ara
M.mima in >fi\^ g;ot ;i rot.crranca nd fuo tempo : a cui co:ne a Scrittor di veduta ù
dourebbe del 1 itrouaii emo della Statua dar maggior fede . Il gittato a terra m tem-.

pò di Siilo Quirtn p ).è eifer Tenpietto (iVtltra Deità delle molte 7 eh' erano in quel;

contorno ; & il Tempio d' Eicole elsendn da Vittore pofio nell*ortaua KegionejCer-
tainente non hi iui i poiché quando pur' il Foro Boario folfe giunto Un là , necefia-

rumente quel lato farebbe itaco della Regione vndeeima i non dell' ortaua . E fc^
finalmente fii mi > dicafi j che fu full' ellremità del Foro , e della Regione da quella

parte . La Statua di bronzo indorata , cW è in Campidoglio^non è ntfceifità indoui-

oarla del Tempio rotondo t potendo efser altra eretta parimente ad Ercole prefsO;

l'Ara Maiuma, oue la dice li Faiui 1 riiroa ita : e finalmente fé trouata ui yna groc*

ta , come fi vuol giudicar, cne foi'sc d' vn Tempio rotondo ? La polla da Euanoro il

dice Trionfale d i Plinio nel 7 dd 54. libro : tìrrculet ah Evandro Ja:.ratui m t'oro

Boui^io, ^lii Triumpòalis vocatur, rttq\ p^r iriHruphos veflitur habitu triwapkaii , Donde
può mici li fi clkr itata 3 non m alcun Tempio , ma nel Foro a publica viila j e perciò

ne' Trionfi ft fdeua forfè adornare i come la flatua di Pafquino s' adorna fpelso

boggidi . Il Tempio d' Ercole elser llato dipinto da Pacuuio i-'oetaj ferme ii mede-
fimo Piiuio.nei »f. dei SÌ-

Erano nel mrdefimo ^oro 1 t?mpij di Matiita, e deUa fortuna . li primo fu fatto

da Seruio rulbo; te/timoni i Ouulio nel ieito de faftì, rifatto da Cammillo, fecondo
T.iuid nei quimoi e p(/i qù trjumuiri per ciò creati nel tempo della lecoudci guerra
Punica, fecondo il jnedefimd nei quinto della terza » Il fecowdo opera parimente di

Senno i] d'ce da Ouidio, e iifatto da 1 medef mi Tviun uiii fi narra da Limo nel
luogo citato lU Donati crede.efscr quel j e'hogsié Cfiieia di S. Maria Egittiaca

prelso al Ponte rofto; ma la lontananza del fitp moitra l'oppollo . Nel Tempio della

Fortuna fu limmapine di legno dorata ai Seruic tuliiciche nell'incendio del Tempio
efser reflata fola intatta , e durata fino al Ino ttiupo ferme Dionigi nel quartocon-
corde Oli Ouidio nel leilo de'h'fllfi i che la dice coperta con toghe . Fu chi lo diffc

tempio <i^;lla fortwiw Seia^m* €ou errore manikfto^huuendo noi veduto oueito nel.
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ia quait:i Regioiie .Altri l'hartiio creduto della Profpera, ò della Biiona> ma final co-
gnome 111 qiielio Tempio la Fortuna haue/Tc veramcnce^efTer irato dubbiofo ancora a
gli anrichi (i caua , per mio credere , da va fragmento di Varrone portato da Nomo
nel tir. De honefìisi UT none iSc nella parola Vtididatum ; il quale è queilo ; Et d qui-

bi{fda>» dici Virginis tort:in.f ab eo , quid J.i'.abus vndidatis togis /U opertum^ p(;rindt , vt 5'f>np/« nel-

UimRcgcs nofiri vftduLi/as, i5' pr.et^xtas iogas folitijtnt habefe ^ Oue appare , che al- ^ jj'^j,""*

tri lo credeùano della Fortuna Vergi/ie , altri d'altra , il cui cognome per la perdita
"' '

^

del libri ci réfia incognito; e fu percotal dubbio taciuto ancor da Ouidiojda Lnuo,
e da altri . Della Fortuna Vergine clser ftato Tempio in Roma (criue Plutarco nel
Problema 74. e nel libro della Fortuna de'Romani , foggmngendoui , ch'era prefso r^„it-KUtco,

al Fonte Mufcofo

.

. ^ " /#

.

Vi fu il Tempietto della Pudicitia Patritia vicirto al rotondo Tempio d'ErcoIe_> .
^^ceiia Pu-

Liuio nel dècimo : In/'lon-em fi<jjplicationemfecit i:értamen /« Sacello Fudiciiix Patritu* ,
**"•»"*•

^u.-e in Foro Boario e/ì ad xdem rotimdam Hircuiu^ inttr Matronus ortuj»! i3'c,

Dice/ì> che nel Foro Boario folle il Giano Quadrifronte concfctto in Rom.a da Fa- ^.^^^ o^^.
lerioj il quale Seniio nel fettimo dell'Eneide Icruie pofto nel Foro rranfìtono. Dtie (infrlnu.

'

fono gl'inditjj di ciò : vno il non cffer (tato il Transitorio ia Roma nel tempo , cht^
Falerjc fu foggiogato; da che hanno chimenzzato gli a ntiquari; , che Foro Tranfito-
rio fofle prima detto il Boario : l'altro quell'Arco Quadrifronte , che preffo a Sarx_, ^«-f» jQ^ua-

Giorgio u vede, dal quale <:'argomenta quel Giano Quadrifronte elìer Icato prima 'l'ifrottfrci

ini ; m.a tutto elfer vanità di!si a pieno nella quarta Regione .
io s. Giorgio

L'Arco quadrifronte dunque prèfso a S. Giorgio non fii tempio di Giano > ma vn
Giano di quelli, ch'eifer lUtiperogni Regione Vittore dice i i quali *ìcom' anchc^
i bifronti , iie'luoghi de'trafhchi feniiuano di commodita a'negotianti. Quefto non fornixSter,
é Ihano, che fofie Viio de'due Fornici, ò Archi , che Stertinio hauer fatt^ nel Boario tinij in fo-
fcriue Lìuio nel terzo delia quarta : De manubri duo Yormces in Voro Boario ante For- io Beano.

tuni€ iSàenii iS" Matris Mati:t.-e i>num in Maximo Circefecif, (ST bisformeibus figna aiira-

ìa imfofmt : i luoghi de'quali fegni erano facilmente i nicchi j che nell'Arco iì Veg-
gioHo, dodici in ciafcheduna faccia, cioè a dire otto finte 3 e quattro vere capaci di
iìatue; iichc fedici Itatuc porerono mi ciTere di bronzo (per quanto io mi penfojdo-
rato non molto grandi . S. Gregorio neirepiftoia 68. del nono libro fa mentiont->
d'vna Chiefa di S.Giorgio pofta m loco^qm ad fedcm dtcttur i la quale fé fofTe quefta
del Velabro, ò altra ha molto del dubbiofo , ma le fu quelta, è ancor probabile la-»
vicina kde efsere quefta quadrifronte ve/ìdenza di Gabellieri, ò pur d'altri

.

Nel Boario efser itati fatti giuochi gladiatori; narra Valerio nel quarto del fé- >^«^ Bo-.no

condo libro, & efiere itata lolita l'antica fuperftione Romana fotterrirui vn Greco, ('","1,/""*

& vna Greca, ò d'altra natione, con cui li guerreggiaua , racconta Plinio nei feccn- \ifij»le»a.
do del 28. libro : Boario vera m Yoro Gr.xcuniy Gr.ican.que defojJos> aul aliarum geniu'.m , "f

teffcliir

cum quibus tur» rei e/fet, e?* no/ira ^tas vidù^ cuius [acri prxcattonemi i^c.
OteciMd'Al

Per compimento dell'octaua Regione ci reftj hormai di falire fui Campidoglio .
""' """"'" '

Le dine rfe Salite del Campidoglio ,

CAPO VNDECIMO.
DAI Foro s'afcendeua al Campidoglio per tré vie diuerfe . Cosi dal terzo del* Tri ,uìiit

l'hiftone di Tacito apertamente s'inferifce. Racconta iui Tacito primiera- *i.^ 0»^./.
mente, che i Vitelliani per afTalir Sabino fuggito fui Campidoglio, pafTando fretto- ''"2/»» •

lofdii.ente il Foro , eriguns aciem per aduerfum collem , vfque ad prirvas Capitolin.t afcis
feref j il qual primo mUko elfer ikw imo per la fahta dece a Cimo Capitolino , fi

V Mm fpicga
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fpiega n*Ue parole* che feguono; Erant antiquitìn portieus m latere zUui^ dentrifutr

tunubus . Quindi perche 1 Ibld.ici v'incontrarono ditKìcoltajpa/Taroiio à due altre rie;

"Xùm iimerfof Capitulit aditut tnuaiunt , tuxtà iucum jijfl*» UT qua Tarpeta rupes centum

gradibus aMtur; delle quali tré falite comiacMnio pur aoi dal! vltiiiw, per ricer-

carli^ .

Cf,tt» gridi. I centi gradi della Rupe Tarpeia coiitroucrfì fra gli Scrittori oue foflVro , con il

Àella ii>'ì>e
' tfou-ir prima la rupe può fapenìiacilmeme. Kupe.e Sallo Tarpeio, e SalTo di Car-

Rupc-, Tir.
fp^rita fj detto quella parte nel n-.ontc naturalmente appioml>ata dall'alto al baflb

SixVm^cif- 3lla povu Carmentaic, oc a Piizza Montatura louraiiante, donde 1 rei foleuano ef-

«•eotjt.
' fer precipitati , cuidenccmcnte additata , e delcntta da Plutarco in Cammilkì, e da

Liiiio nel quinto , oue raiii'Tìofo latto laccontafì di Pontio Cominio , il quale qua

pTo.ximum fiiit à rtpa( del Tcuere ) per pr.truptum t toque negleélum hofìmm cufì^di.t

jaxum in Capitolium euadir ; della luài rupe, e lalTo hoggi ne pur'va'ombra , non che

vn Vfili^io fi riconofce. Con/iderataquKii la rupe , 1 cento lealini , che ne'tempi

feguiti vt t'uron fatti, certo fi è, che non poterono lui iafso con diuerfe riuolte , e^
branche andar ferpeggiando ; perche d' vna rupe appiombata troppo gran partc^

ugliaca, ik atterrata il farebbe 3 onde la probabilità per'uade , che con vna loia di-

rittura, benché tal'hora quafi tondeggiante con la rupe, (àlilTero Icmpic; e (è perue^

niuano ,one la rupe,ò fafso di Caimentapreiroh Piazza Montai>a^^ perpcndieo-

ìarm-'u-e s'crgeua, fi deue anca far confeguenza , che comincialfero po<;o; lungi dal

€tmi7,fiauM mezzo del Foroi oue per appunto noi dicemmo il Tempio.della Concordia . Quindi
»o rie'grédj p,Q„ pjj j flrano , conie paruc al Donaci , che de i medefimi cento grad)j e non d'al-

rSJulì' tre jntendcffe Ouidio, quando nel primo dt'Faih diffe ;

tf'fi-^M

.

Candida te m uro pojì'.tt lux f roxiwa Tempio ,

^ud feri j'ubUn-.n aita Moneta gradus .

A'«»f lene frofpicies Lateam Loucordta turbami iS'c.

t'fialTtm. E' ptrn fiero ^tì J^onati.ch'il 1 empio della Concordia dsk Ouidio dercvrtto uel prin-
fto fabric<,to

j,,-pJQ j^ j fc.jlini di Moneta, iia nm l'antko fatto da Camniilk) tnter CapiteUun» , tir

u'aT^^ìÌI ì'orum, ma vn^altro fabric-ito ds Tibenasù la Rocca non lungi da Giunone Mo-
CAmpidoiL-, neta; de) quale dice parlar i;uetonio nel 20. di Tibttio'.DedtQamt er Comotdi^ ct^tm,

nt,n aWAltro ,f^f„ Cafìcris, tJ Follucit Jl:o, /rafrsjque nomine de ntanuifi,s , e nel 55« ^il^ro Diont.^ ;

Fanum Cmcordi^/ìbt parari lujjìd vt /ho ta, iST Druft nomine tnjcribtrettAQ deinde truwf

phauit : e pcrclie i verfi feguent» d'Ouidio moiiiauofaueilax deirantieo di Camnui-

\o da Tiberio ritatto:

Furius antiquam populi fupetaior Etrufci

P'ouerat} UT oon foluer.tt t Ile /idem .

Cai',fa quèd a painbusfumptis jeeejfi-rat armit

yuìgt>ii er ipja fuas Rofua tiMeh*>t opes ,

Canja tcCtnt meliorjparjui Germania tnnes

.

Porngit auJi'Kijt Lux vtntrandt iuti>i3'i< .

L'^infefprcta eglj> zht iicome Can^,millo vctò,e fabricò l'antico Tempio della Con*
cordia per la dìlfentione della Plebe* cosi Tiberio per la Germania pacificata votò ,

e fé l'altro, ài coi lì ragiona . Jngegnoio /piegamento ; ma allepai* le d'Ouidw non

bene agg/Ullato mi IVn'bra . Narra' ù Poeta fabric4to il Tempio d4 Jrniio C«m-
làillo \ ^

4 .

~

; ( ;

furiUi arrtiqwam popttiifyftràfot Etr»fii *

Voutrat , ìS" voti joiutrui liteJidtm*
e ne Soggiunge la cagione:

Caufaqund a patribus futnpttt feccjferat armu .

Vulnus y er ipjajuoj Rém0ta»céfal opcx «

ftguendo poi col dire : , - j • •. • i

Confa reccìti f»eliof/paffuti Cirnt^ttÌ0^t*9tf .....v,. i- -• «i

th'tra JH la
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Ptrrigit aUffùcifì Btt.X ventrande (uh .

Inde triumphalie Itbafìi munirà tieniti ,

Templaque fi.cisii,quavt Lvlis iplt Le^f •

apertamente aJJucc la cagione più. f'relfa , e migliora Jei rificjnjeiuo *o pm bellsu»

;toimJi Ji eui Oii.idjJ cancaiia quei di ja fella :

é^ià/ert lii'dimis alta Moneta graius .

Io fteib ipfuiiuo ùic'iiara prima t'abiicato di ìryrio » e meglio d ne /à iiifeiKÌert>

eoa i due v-^r/ì piec;.'d.-'Ui :

tt'uncben ' profpiciej Latcarv Concordia turbàm ,

Nunc (f (jcra(.< coaftttuere manur .

Oìie quei'la f.ibr;ca immtueiite ai Foro dichiara, e non su ia Rocca chi'ufa da i mii*i.

Vi s'aggi|in^^aj che cola sii fu aila Concordia Kibricaco il Tempio d.i M-irco, e Cai»
Atriiij i3iitimuui> e votato prima da Lucio M-uiUo Pretore.* > dA i{Uì'n: ferine Liutp

liei 'Vcondo d.-ji 1 cei^a : [n reU^rncrv vtms xdtrn Con^arU/.t , quAm psr feiifionem mi'

li.'ar m biennio antf L-Manlifu 9rx(or tn Galh.i vnnipi , Locaiam ^i td tempus non. e£'s .

Itaque Dy.u.'Muiri ad eam rem creati, iTc .fi^w in Arce fa. tenda*» locauirjiftt i e più iof-

iCO : Duumu.rt creati M.. UT C. ditdtus adem Concordia , quam L- Manici/ trtetor voue-

fst, dedtcauerunt-, e nel lelèo dell'ilteifa Deca , oue dice : Ln x Ir Censorii.^ VtSart^t^

j^u^ tn culmine erat,fulmine tela , dtcu(faque ad VtJlorias > qtut m Ara fixje erant , h^ji'i^

t^c. non d'altro Tempio potè intendere , clie di quello . Kor che m Li mcdefìnj.T__»

Rocca fofle poi da Tilxrio fatto anche vn'altro Vcip.pio della Concordia hou fol»

non Ci legge > Ji)a per non moltiplicar colà sii più Tempi) di quella Dc2 fenra cer-

tezza non fi dee due i it intanto balli à noi, che Ouidio canta rifatto da Tiberio

non quello della Rocca, ma l'altro fatto prima da CammiHo inter Capi/eitum, er/^»-

fum . Accrefcc forza alla fede , che J Arco erecto a Tiberio per le iicuperate infc-

gne ,di Varo, fu pre/To al Tempio della Concordia, ch'egli per ia mede (Ima cagio-

ne rifece

,

Si yale di più il Donati di quel, che Cicerone dice nell'oratiooe ^ro Domo fua_^ :

£rgQ M^Manlij downm euerfam duohiu lucij cùnuefittam vtdetu'^ i quali due bofciai diCC

i'intermontio delI'Afìlo, doue è hoggi la ftatiia equdire di Marc'Aurelio : e perche
il /ito ballo non concorda conia fommita della Rocca , iw cui fu il Tempio di Mo-
neta, argomenta , ch'il Tempio folle sii la l\occa si , ma prclfo rnitermontio , cioè

prelTo al moderno Palazzo de'Conleruatori , e che doue erano i due bofchi, com«Br
-cialTero i fuoi fcalini : ma qual proprietà di lìafe Tulliana faiebbe Hata dir quella

Cala conutftitam duabuj lucis io\o perche il principio della lunga fcaliiiafa , che uo«
lungi da lei temiiHaua » era preUo a due boichi r* e quel, che acterfa ogni prctelio ,

•non poteua il Tempio di Moneta liar preflb all' Intcrmontic; pecche votiito uà Cam-
miHo fu facto nel lito della Cala di Manlio prelFo jal falfo di Carmenta-I due b.-*k-h».

che veihu^no il éìto di quella Caia , più cnuuenieiitemente deuono fpiegailì i\ hoico
dell'i/lelTa Moneta congiunto al Tempio fecondo l'antico \io , 6: akiwi'aiao d'altra

Deità poftale.contigua, come efferui lèato il faor:.-> di Bellona li legge j ò più co/lo

il medefimo della CoiKordia votato da Lucio Manlio su la Rocca era tatto ju mct-
20 à due facri bafchecti . Con lìlojifmo franco dunque conchiudafi . Per ce5;fo gi«.

di fi faliua alia Rupe Tarpcia , e per gradi fcriue Ouidio , che d^l Tempio deillì^

Concordia j'andaua a quello di Moneta, Era il Tempio di Moneu su Li Rupe^
Taxpeia; dunque per i medelrmi cento gradi audau;»fi ali'vna , e all'altra . Vi s'ag-

giunga, che dal piano fino a.\ foir.mo della Rupe cento foli gradi non farebbouo ba-
llaci , ficome hoggi> benché fotto ii C-ampidogiio il piano lia aliai ripieno , cene*
venti non ballano per fiiix alla Chiefa dell'Araceli. Dunque nò cominciaiono i gra-
di dal piano infimo, ma su qualche altezza , doi;e corniqciauano anche a Porgere le

fubltruttionj ; e perciò probabilmente dietro al Tempio della Concordia , cfae affai

più alto del Foro s'ergciw . Par duro ai Donati » che eiTeudojl Te«ipiO di Mo'.-eta

M ni 3 fauo
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fatto 24. anni dopo le (ìibJlrMttìoni , foffeio eWe per ht que'?jMÌi al Tempio taglil-

tf, e diuife, e fcw-nncì C'>"ìjim ii li fortezz.i alia Rorca : ma chi dice , che airiioi,i_j

foficio fatti i gradi, e non p^ima > chi diCL-.che p.i- il Tempio di Moneta fa-Tero hit-

ti? Mentre qiicui non furono viinifì d-i i e nto d.il Donati coi.cefsi , rincredibil? fi

comierte in cuidenza, e ne ledile , che con le fubifrnttioni folferj t':iui i cento irradi

per fortezza maggii.if> (erbandofì in efia più facn'mcntf ia Jcolcefltà , e più diìficil-

mentc fnperandoìi che per l'altre laiite '. onde il giudicarli asiche conie'fci'itìi di

fortezza anguUi , txrcrri non f<r.i vano ; e perciò delle tré faiue quella a'VitelIiani

riufci la pni malagenolc : i quali gridi furono anche de.tti di Moi.eua , perche

predo ajla loro lo.r.ma ciireniita in fatto qnel rcnT^io . AI Donati pKic-,chei cen-

to gradi non faliiloro ccitini.nti, mi vi !i fra;>:)nelsero fpcfle pi .zzerte per co.ìidìo-

dica di ripigliar /^ì.ito, come in quei di òaii Pietro , e dell'Araceli i uè ti pcniieroc

fpre-zzabile .

Cliuus C»- Dell'altre due falite vna fu Cliuo Capi-olmo comunemenre nomati . Quefi-L-*

picolìnus. Giulio Kiquo niegacfser /tata d:u:r!"3 da 1 cento gradi della Rupe: macanpjci^»
fatica lì confitta dal Dan Jti . o*: è pur tropp j chiai-o Tacito all?garo fopra , iSiondo

Flaaio di tutti rihncacoper alcune parole di Liuioiiel ccrzo della terza confonde il

Capitolino col Publico dell' Auentino : Cum ex arce,Capitolioquc Cliuo publicc m tajtii

currentei quidam vidi/J'enf, caftitm Auenfitium concLamnuerunl i prendendo li Q.iv.^ pu-

bhco per luog.j non de'cori :nti neii'Auentino , ma de'rigu irdanti lui Campid-'i-lioi

e perciò pensò tòlTe nella parte volta al Velabro, donde l' Auent.no potclfe vederfi:

ma il Cimo Publico eiTerìlato nellAwentino è fuori di dubbio , & in quella Re-
gioiie fé ne dirà .

pfT tuo t'a ^^ Baronio nell'Apologia aggiunta all'annotationi da lui fatte al Martirologi^ 14.

tcerficna al /ifar/// dice h uier errato coloro , che Credettero il Clrao Capitolino lèrada afcen-
sommo <iel dente al fimnm del Campidoglio , attermandolo vna ftrada già erta , ma p:>i facile ,
C<«wj>rfog/»o

pg.j.gi,j ^\J^ S.f^irii '\n P utico iungo le radici del Campidoglio verfo la Confolatio-

né s'andaui : ma contro la fentenza di si grand'huomo gli Scritctori antichi parlano

pur troppo chiaro. Taeito già citato nel primo alTalf^ dato da' Vitelliani al Cam-
pidoglio per il Cimo è chiarifsimo . Liuio nel terzo , oue narra la licuperationt-»

fatta del Campidoglio occupato prima da t'rdonio , dice 1 Romani haiier faliro coli

su per il Cliuo . Il medelìmo nel quinto (criue,i Galli per efpugnar il Campidoglio

hauerlo falito tìno alla metà, & i Romani hau-rne con il lortir fuori fatta lhaggc_> .

l>a Ouidio nel quinto de' Haiti Ci dice fcofcefo , & apertamente dichiara/ì ,che per

quello fi difcendeua dalla Rocca , luoghi conlìderati , & apportati gii dal Donati ,

a'quali può aggiungerfì >che fotto le radici del Campidoglio tri la porta Carmen-

tale» e la Conf>lacione fu il Vicu Giugirio di maniera congiunta al Collejchc fpic-

catofene vn fa.To elTer caduto m quel Vico (crine Liuio nel quinto della quaita_j ;

fiche la via di S.Maria m Portico fa più lontana del Vico Guigario dal Campido*

. ,. glio, e perciò non Cliuo Capitolino .

dlluVIuiA II Mailiano fcg uto daila caterua dì quafì tutti gli Antiquari; , Cliuo Capitolino

che mtder- dicc cfler ftato la filita ancor durante , per cui dal Campo Vaccino , e dall'Arco di

nameti j^ffÀ s^uero fi va al Campidoglio . I fuoi motiui fono i feguenti . Pnmo il Tempio di

Veiten'"'
''* Saturno porto da Seruio ~anfe Cltsti<m Capttoly iuxta Concordia Templuntt e da Varro-

"*"*'
ne tn fuuffibus] il qual Tempio di Saturno fi fuppone modernamétc eflere VAdriano

Ma d jue il vero "Tempio di ."iaturno fofle pui-'allai ho detto . Secondariamente fi

vale dell'oratione fella di Cicerone contro Verrei oue de'Trionfanti parlando dice:

Cnm de Foro in Capitolium currumflei^ere tnciptunt , ilhs (ipngioni) ducere in carce-

rem tul^ent, e dell'antico carcere dura ancora il refiduo pxeflo l'Arco di Seuero . Ma
fenza dir, che a i Trionfanti tornaua egualmente commodo nel piegar'il carro dal

Foro verfo il Campidogli»,da qualunque parte del Foro fi cominciaìfe la falita man-

dare i prigioni a quella Carcere 1 wuto maggiormente» che dallo ftelTo Cl«»o ^Ha-»

Carce-
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Carcere, fofTe pur'il Cliuo da qual [>:ìne fi vuole, cri commodo il fendere, nfporv-

dumo, che conccflb, che i Trioiitnui paUjlseio per J'jrc:> ii '-euero. non ei.i riiÀÌ

C-ìiuo Capitolino . Sami.n per il Cimo aìh Rrcc;» , & eri fcofccfo , e però r.oa.^

buono per » carri : coSi dice Our aio nel piiniO de'ralu :

l't^ue kuis iUiloj armili:.! capta tabinu

jidjumr/ì.e tacttos di-:xertt are ìt iter .

IndCy vtlut nuy.c iflrpirquem defcenditis,inquìt

,

Ardut'.i in f'alLs, xS"for3.Ql''^'v.s crat \

Oue il velut nv.ncelì non alla {<Àx e/](le.nza,nia alla qualità efpreiTa *^««^> l^-^i reìwtfv

ne . Oltre al'a fcoiccficà , angulioci fi predica <{.i Dionigi nel decimo : E/ qutfvrti'

fudinc fr.^slant coctens dttentts ordir.tbus per adturlum Cl:uum , tS' t'i-^m mr.ttnfaóìant^

in arccm icndtbant . ll'u na numtrus f.raderat , quo Unge fuycrabarJ Losìem , /rr (Mgu-

Hati .ntm mar» afcenfiis erat , ^c. la via de^Carn de' t rionfaiiti ah*incontro , Come

più piacevole, S: ampia, fu altra dal Clnio, e fu facilmente la reiza , per cui all' Afì-

lo, e ;me a hi )go più baflb s'al'ceudeua più iac]In:ence . Terzo dall'Arco di Scticro

fa il ?vIarliano coufegiicnza efser'indi i'tati foliti laide i Irioiifkntc i da cfie f"eco<ido

la rifpolfa fatta prima fi trahe lì conaaiio in prona del Cimo ; ma v'agi^jung'^ , che

auanti al Cliuo Capitolino i & al Tempio di Saturno fii l'arco eretto a Tiberio fel-

le ricuperate mfegne di Varo , fìcome pia prouai , il quale in minore (patio di 200.

anni non p5tc cfTere affatto per terra , fiche Seucio hauelfe poi campo d'alzami il

ino, 8c il dire atterrato quello nel tempo di Seuero à tìne d'erigerà: quello, h aurei» •

be del temerario , come temerario faria ftato il fatto . Su la bocca dunque del Clujo

Capitolino fu l'Arco di Tiberio iiì vn capo del Foro, iìcome poineiraitrocapo,ouc

yn'altro imbocco era di falita , ne fu drizzato vn'altro a Seuero . Altri m fiuori-y

della medefima opinione del Marliano lì vale di Plinio;, che nel e. ic. del 15;. libro

fcriue : C^far DÌéìa.'or t^Jtum Forum Komaìtum contexit . vìamof.e Sacrar» ah domo J'^x-*

ad Cliuum vfque Cap:tolinum ; argomentandone,ché efifendo la via Sacra in fàccia all'

arco di Seuero verfo S.Lorenzo in Miranda , ben dicelfe Plinio da vn'elhemo a(^

l'altro di quel Iato tutto il Foro coperto di tende : ma all'incontro le quel lato folo

della laighezza fu coperto da Cefare-non potè dirli da Plinio tutto iì. Foro coperto.

Ben fono cflrtmi più dimofèratiui i due angoli Orientale , & Occidentale , de quali

prefso al primo, verlo S Lorenzo era la via Sacra , prelTo al ftcondo verlo la Coufo-

Jatione il Cimo Capitolino . Cosi daU'vno all'atuo angolo diam.etralmenie oppofti

tutta la lunghezza, e larghezza del Foro fi dice coperra . E che la Via Sacra dal'Ar-

co Fabiano, ch'era prelTo S. Lorenzo 111 Miranda, 4mboccata nel Foro paffafse per lo

mezzo di eiTo al lato Occidentale fino al Tempio di Velia , e quindi al Cliuo Capi-

tolino piegaife già s'è detto ^_ . _

Rella chiaro dunque , cbe il primo imbocco del Cliuo Capitolino da! Foro ei'a_/

prelTo all' Hofpedale. delia Confolatione , cue il Tempio di Saturno fi diife elìer

flato ; & il Milliario aureo j eh' era m capite t'ort preifo quei Tempio (e s' è abboH-

deuolménte prouato ,che fu m queli* angolo ) u è. proua mipliore . Vi s'sggiiiag»

la Porta Stercoraria , eh' era ne\ QViwo , vbt
'
ford^s (Vcùn óics) ex Tempio r^llie .

(ublata condebantur^in Ttùerira mox traujferefid.t. Elìendo Ifato il Tempio d; Vcfla rei

'lato occidentale verfo il leuere, noti potè il Cimo , e la porta eflere f rello t'onen-

.tale dal Teucre lontaniflìmo

,

, . ,. .

Trouatone il principio deuefì ricercarne il progrclTo . Nau d^ però chi s'imprt- ccrit^'Unt-

ma , che il Oiuo anticamente (alilTe a dirittura t iì come le due falite d'hoggidi , vna re .UùIhc

da vna parte >1 altra dall' altra del Palagio Senatorio fi ve;giono drizzate a filo .

II piano del Foro all' hora molto ptù baffo, & il Colle più alto d' hcggidi non tia-

uano tal commodità-.onde fa di melìiero Tupporlo L.-(tcggiante a branche le fuòfirat-

lioiii ; col qual fuppoflo della prima branca fi fcorge il termine . Il piano deli'

mtico Tempio dell' otto colonne reft-ue in picd: cf.munc all'altro deiie tre poco
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ioiìt^tié , ui) ciii Freccio foinVertafe quefìe fwjche lettere P5STITVER , fi moftra.^

pi.ì7'/cua, eh' UH tra s! Foro , e le lubltiiitcì )i)i dilicmdofì hiceuJii al Cli'.iola pò-

Taca primiera . (Quindi il rijnancjitej che di Oiiidio fi djce fcofcefo , da Dionigi
ai)guilo , e Tianiifatto , c.)!i;c,4griiid> le iu'j hu:tiOi)i a iato del Tempio delle già

derre tic Coloune sii li parte delh'a dc^ ^'olc , ouc era la HocjJj porcjuii'fe d. ritto

f'enipie, oiicro ferpe:^|^'.i!ir;? y le miiie grandi non po/Toiio iiioih >rnc fegno . Beri_>

può dirfì quafj d» ceuo , che/cnzi pafsar per 1' IiKerm:)iici(j faliua inìmed\rc.imente

alia Rocca. Cosi oltre l-efio , dacin la via 'aera lì diftendc d Regis domo l'fjne ad

facei'hitr^ Sfrenivi' , & rurfus d Regia vjque ad drcem , e Vairone , che rei qtiaito dice

d-^^lla medtf/iiiiJ . ^w peranet tn arcef», qua (aera quotquot rtì'rnfìhiis feruriiur m arccm

,

•W fpr q'Àarn'Auz'iTtì ex srce profnel i (oitnt trtaugt'rart . Huius jacr.t vrt pars h.cc loia

Vfd^o nvta, (fus eii A l-gri swnt proxtmo Cltua , apertamente fi {»uò raccorrc da Taci-

to giù portato, .jl quale delk> ere falite coiirralcgnand') Vna col bofco dcllA'^Io , x_»

ciw afccndeua, efciide r.dci-ediie apertamcntt^ d\ì\ f^.^^ÌQ,t pei-ciò anche dall'Inter*

fvrtt delU imontio , in cui 1 A^locra^ siche mentre dice il medefìnio Tacito mgtfnt achm ^-r
^'''* *'[!

I
dduerfu^n coUem vfeju-: aJ prima/ CapiioUna ani' /art/ , non intenderò JO per le prime

c^m'.
" porte della Rocca qneUe dell' Intcrmontio a dirtercnza dell' alcre> dalle quali poi la

Kccca chiudeuafì i ma fé il CJlmo angiUlo ,& erto co/èeggundo le fubllruttj )iii la-

liua,haueui in labirabil nente nei m laco lato paraj)efto di muro fornente alla Kocc*
•d'antemurale,nel cifi me?^o, ò prima, che fi peruenii'se alla fommit j,e/ser iiar.i fatta

poytd da ogii ragion di fòrtififatione Q pcruiade ; ò più tofto le la parte fiipenorc

del Cl«uo eMcraua (e >me è cofa bacile, & vfaca nelle Fortezze pofte fopra fcoglierc)

in alcuna fcifsnra di f^ilso , ò apertura di terrapieno , fu di necefTìtà la prmia portA_j

pili baisi nel principio dell'apertura, alia quale giunti i Vitelliani troiiarouo l'ofta-

colò della porta chiufa >e con le liattie terrapienata . Forti fìcatione giuditiofa , &
in^upcraljile, poiché iit quelle anguille j benché rotta la porta , chi hatielsc voluto

leuar le (larue , non poteua farlo , che con gran tempo , e fcommodità , & intanto

era a man (ìilna offefo da q-ie' di (òpra .

Il eliti'», e i Per tritar hormai delle cofe,ch' erano nel Ciiuo, conuicne primieramente oflèr-
^r.fdi della uarui. , che la prima branca auantijche arriualse al piano, incontrauafiper neceffiti

'vTulnr^'*' "^ S'' ^<^3J''^> .che dal Tempio dolla Concordia poggiauano nella rupe Tarpeia ; d-
i interseca- tre i quali pafsando 1' interfccaua, fé però non cominciàuajio quelli ( ne è muenfì-
itar.9

.

mile) giufto sii qijeir inconrro . Che prefso la Concordia pafsafse il Cliuo , Cicti-
(ìradi dfiu

j.Qi^p accenna nelle Filippiche , dicendo nella 7. Eqmtes Romani , qm/requ^ntif/ìmi tm

prrijo'al'cu-
gradibiu Concordi,* fteteruìit, e parla di quando nel Tempio della Concordia fi teneua

ut ;

'
il Senato contro Catilina . Il medefimo nella feconda dice que' C^nalierì nd Cliuo
Capitolino : '^ii enim Eques Romanus cum Senatus in hoc Tempio ejjit in CUrto Capi-

tolino non fuit f e neli' oi?atione/>r» Stxtio : Equttes Rotnanos dumros iUiut diei pitnas ,

qui me Confule cumgladys tn CU»» Capitolinofuijfent : Oue par , che intenda i Caua-»

Iieri aimati efser Itati dietro al Tem.pio deih CoHcordia su la prima branca del Cii-

uo , ou' era la piazzetta , e prefso i gradi * che dalla Concordia portauano a Mone-
ta > & alla Kupe Tarpeia .

Porticus in ilSfel Clluo eiser flato fatto portico narra Liuio nel primo della y. Cenfores^c.

toji'i)©*?^'"
Cltuufft'Capiixilitnum filtce lìtrnendum curauertmt , iS" forticum ab tede Salumi ad Sena-

cHl/tm , {5r Juper id Curiam ftrauerunt i del quale non é poca h difficultà . Qhe an-

dalse<juel portico al lato del Gliuo continuamente falendo , come pat credenza co-

mune , è vaniti : prtche a nulla farebbe feruito , come non buono ppr pafseggiarci

ile per trattencruifi ; e per falir copcrtaniente farebbe fiata fuperfluiti non fatta ne*

pimi delle ilrade di maggior bifogno i nel quii cafo meglio farebbe flato coprir ài

volta il Cliuo medefimo i il che elser flato fatto mai non fi legge . Auri fcriuendo

Tacito nel terzo dell' Hiflorie: erant anttqwt^t fortictu in latere clini déxira jubeun-

ubt4i , in qaarum rciittm tgrefìl ( j difeufofi d^l C^mpido§lro^/«i;rf/ , tepiltftfue vitel^

lian9f
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iianot deturbab^int , apertamente dicìfera , che i Vicellinni , i quali per il Cliuo fé «e
fahu.ina> non poteuano tocco i portici ricouerariì . OnJc mio peniicro è,che il por-

tico da Limo raccoacaco fopra il Tempio di Saturno (che ftando nei piano del Foro,

e'I T( mpio dcila Concordia fopra molti gradi , qiielto necertariamente iù più aUo,e

più indietro) a deftra del Cliuo cominciando più alto andafse piano fino ai Tempio
della Concordia , .e al Senatulo fcruente per \[o del mi^defimo Scnatulo, acciò mi

i Senatori, ò altri haueCscro commodità di trattenimento . L^altre parole,chc feguo-

no, tsrfuferid Cttrhim , ò s' intendano di nuoua Cuna fattagli Jopra , ò più tolto

(come la parola y?Mitfr«»/ fembra inicgnaie) fott' intendendoiuli replicato VAd
cioè ad Ci<r/jw,parlando d' vn' altro portico tatto più m alto alianti alla Cuna (lìa

la Calabra,ò pur' altrj) a cui per ìì Cinto ilefso s'and:mi : del lyial portico lì può
dir , che parli Tacito nelle parole porta:e ; crant andtjuitHi poriicus tn latert ciiui

dextra [iibeuntibus (S'c oue le parole crant antù/uiiùj di pmiìiggcrilcono > che neii.*—»

nfloratione del Campidoglio fatta poi da Verpafìano quel portico non lu rifattoi &C

io, che penlauo efsere lo ite/so , di cui hoggi lotto il palazzo del Senatore li vedo-

no relidui di colonne ,& aiehitraue Dorico ferrate, e io-llenuce con muro frapo-'

fìoui, fento raflrcddarmeneii penlìero , ancorché quel portico dopo iacito l'i.i_»

potuto nfarij .

Il Tempio di Gioue Tonante fu nel mede/Imo Clfuo . Vittore : /ledts Jozùj Tonaa-

W *h Auguro dedicata tu CLiim Capitolino . Suetonio nel 2^. d'Auguito : Tettanti loui

Aedem confecrauit Liberatus psricuhicum expeditions Cantahrica per n'iiìv.rnum iter lecìi-

carri eius fulgur perfìnnxìljet
^
[truumque prAiicentem exanimajjet > e nel 91. Cum dedf

.

satam in Capitello Aede?» Tonanti loia a(Jìdt-:è frequentaret, jomrìiatiit ijutri CapitoUmira

louem cidtores Jìbt abduci ,yèy.«? re[pondt(f(i Tonantem prò lanttore et appo/ìtum , ideoc/ue.

fìiox tintinnabulisfafhgium adu radimiui!,r/uòd ea/tré lanuis dependebant. DiOiie poco
differentemence nel 54. lib. narrando il mtdeiimo fogno ferine , che rifpofe Auguftn

d' hauer iui pollo il Gioue Tonante per anciguardia , e perciò fece la mattina porre

alla ftatui il campanello folito vfanì dalle guardiejper dar legno de gli auuenimeiui.

In confrrmicà di Vittore Dione.dice incontrarli quel Tempio prima d^ peruenire_>

ftil Campidoglio j le quali cofe tutte Io ci dipingono , doue per appunto fi giudica

comunemente, cioè a dir nel mezzo delia piazzetta ; oue ancor durano le ire co-,

lónne fcannellate , nel cui fregio la non intera parola ESriTVER di mditio di ri«

farcimento , Se ne vede i'erfìgie in vna medaglia d'Augulto portata dal Donaci nei

e.Io. del lib.i. , & in vn'akra jch"" èneli' Hsltoria AuguUa dell'Angelon» ,

La Porca Stercoraria elTer Itaca nel Cluio ho detto pui volte . ì-u ella porta d'vn

ridotto, in CUI r immonditie fcnpa.te dal Tempio di Velia folcuano in yii particolare,

giorno dell'anno condurl» . Feiìo nelhb. ip. cosi ne ferine : Stenut ex Acdv Veflx

xvi§. Kal. lui. defertur in An^iportum rneatum [tre Cltui Capitolini^ qi.t locut dandttur^

porta fìercoraria . Tants jancìitati> maiores nojìri ejfc indicautre ; e nei IJ. m ^uanao.

dice lo itelTo. Nel Calendario JViatfeuiio fotco il di i> di Giugno lì iCigg-*,^^

Q. ST* D, F. Cioè a dir (come net quinto da Vairone s' interpreta ) Quando iter-

Cu' delatumfas , le cui proprie parole fono . Dia-, qui vocatur quando Surcm delatur»

fai ab LO appdUt'us , quòdeodie ex ade Veflae Sfercuì tueriitHr , & per Capitoltnut» Cli-

vum in locum dt/ertur certum ; da che » e dalle parole di ¥eììo dicente quel ridotto

mediUTnfereCliui Capitolini , può congetturarli prelTo la fommua deiia prima falita_,

del Chuo , doue la piazzetta col 1 empio di Gioue Tonante hauemo riconofcm-

ta . Ouidio nel fello de* Falli>dilcordando alquanto da Varrone^e da hello dice nel

di 15 . di Giugno elfer flato lolita portarli la iterco non dal Tempjo ;iei (^huo j ma
dal Ci tuo in Teuere :

Hrfc efl fila dies , ifua tu purgamina Vefl*

Ttbri per Etr-tjeai in mar: mittis a^uat <

Aerfes louis

Tonàiis di-

porta Sfff-

coraxja

.

Sctfatitre

(td Tempi»
di Pel}a dir'

Ke, e qu*n4t>

fortalt .

Eftt
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V. fu forfc equiuoco frefo d\ Gnidio , il quale fcrifle i Farti nell' cfilio lungi dalfe^
felle Romane .

rtmpi » »" PrclTo a Gioiie Tonfante haucr hauuto Tempio la F«i'tuna,gli Antiquari) traggo-
tunr in eli- no da alcuni antichi ver/ì> eh erano nel rempio della tortuna di Prene/le :

i»o Cipito- jj^ ^ ^^_f XarpeiQ caleris vicina Tonanti
"' ' i^otaruoì vmi'iX ftmpsr Fortuna, meor'im cfTc:

Ma perche più femp»} d-jila't-'ortun-: furo:3o m Roma con diuerfì cognomi , e fpe-
cialaiente in Campi Joglio , de' qn ili ved i(ì Plutarco nell' operetta della Fortuni_$
de' Romani , (juclio di cui i veri! Prcie.èini parlino , eircr fta:o Tempio della For-
cina , (cnz' altro cof»iiome fi giudica , come era quello di Prenei'le , gii che in Ro-
rida eTer Itato va cotal l'empio, s' ha da Luiio nel terzo della quinta. ^. M-trtio Phi-
lippa itiru-n , iS" ,% Ser. Ceptons Confiili'us m J^rbe duo aditui nuntiarunijulter in A'<^t_^

fjrtun^e angu.'m tuhati'r» a lOmplaribu^ v-jarH eff'c , alter in .eieprimigenix Fortun,i:y quit

i/i c-jUe erui xS'c M-i ò lenza, o.ui'o con cognome , fé tu prelT) al Tempio d'i Gioue
Toninte , io per me direi efìcr ilato delia Fortuna quello , di cui le otto colon ni-»
loiio hoggi in piedi ; a che le parole di Liuio alter tn <fde primigenia tcrtunx , q::,t in

t^'i^ke eratisc. accrefcono fede.quaii dette a didintione della Fortunaj che non eri_>
ini colle , mi a gi.iocchi d' elfo , e che il Tempio della primogenia folle fui Campi-

Citimto' '^^^ '^' (^nnt lìdi' operetta citata Plutarco . Anzi quel della Fortuna effcr lìato

r«/i' .yirgi- co.i^'iuijto all' ani^jporto liercorario , ilo per credere coli' autorità di Clementi_j»
fvrto fìcuo- Aleilandrinoi il qi'.ale nel Protreptico dice : Romani autem , qui res maximas,^ pr.i^
tath . dare gtsius Fortuna- attn-juunt > oT eam ejfc Deam Maximam exi/iimant , pofuerunt eam

in jìerqudinto , dignu,/; Dex Ismplu}» fecelfum tribuentes . AH' incendio , che ne rac»
conta i' julcnttione Scnatus topuiv.s:{ue Komanus incendio confumptum reflituit 3 affai

corrilpoiìde quehche icriue Zolìmo nel lib. 2. Narra egli efferh nd tempo di Maf-
fcatiO abbruggiaco il Tempio della Fortuna . Quindi il leggerli rilèorato non da_*
alcun* Imperadore 3 nia d.d Senaco , e d il popolo accrefcc congruenza ; poiché./
vinto M-ilfentio , Coflantino fabricator di Chicle Chrifliane , e tanto ichiuo de*
Tempi/ de gì' Idoli , che per detco d'Eufebio nel 4.. della Vita di lui » Etiam legft^

inierdixit , né :jnis eimjigna dedicarft in lucis , iS" facellis Idolorum , né vel adumùrata
Uelintatione fpeciem in-fumarent, non è immaginabile, che lo rifaceffe, e fofferifle d'ef-
ferne letto relbtutore i & all' incontro il Senato 3 e'I Popolo « la cui maggior parte
duiò per qualche tempo gentile , e fuperllitiofamente timido della Fortuna , non è
Urano j che ne prendelFe 1 imprcla .

sellat P^rro.
'^''^ fordidezze toccate fopra non so contenermi d' aggiungerne vi»' altra . Delle

ciuii*. Selle Patrocliane ti mentioneMartiale neh' epigramma 75. del lib. li., e l'accenna
a pie del Campidoglio . Quelte in penlb follerò vna delie 144. latrine publiche re-
gillrate da Vittore in vltimo, P.itrocliana forfè detta da alcuna pittura , che V'era

di Patroclo, ò più tolto da alcun feruo di cotal nomCi che i' haueua m cura . L'epi-
gramma di ?vlartiale fcccold :

Aiulti J dum precih:'s Icnef» falutat

Starti jummos refupinui vj'jue ad anguel

Avtbon in Capitello pepedit

.

RiJerMtt comitet tji'd tpJl'Diuurf*

OJfenfut (jenitur trinu^ìiali

Ajfecit demicento Ctienicrfi .

toii ijucfiagi.ttummijéilai Aithon
Cum vuit in Capitoiium vanire

SelLai ante pnit tMrucLtanat y ,

Ut pedit decicj^fue , vicicjque ,

Scd qnuwuii/ibi c»i'.eril crepando j

i.9mprej'fn uanifut IifHtmJalHfate

Nel
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Nel mede/ìmo Cliuo fu la Cafa di Mjloncper quanto Cicerone nTerifce nell'ora- l>oinui t.
tione j che gli ft in difefa : Dotnui in Cliuo Capitolino [eutis reftrta , la quale perciò Annij mì-

coir altre» cW elFer llate parimente nel Cimo fi le^^gouo, fui piano de' Tempij pur' ^*»»S'

hora detti fotto le fubflrutcioni fu veri Similmente i né altro può dirfenc .

La terza falita, la quilc portaua all'Agio, s'è fatto hormai facile ì\ rintracciarla.

Perche vifto doue furon T altre due , fegue 3 eh? la terza fo/Te nella ilnifira pjrte ^c\*'

<lel Colle . Il fuo principio s'indica dall'Arco di Seuero j dal quale non eirendo/I

potuto falire a dirittura, come fi di/Te > conuien dire> che piegando a /ìniilra afctn-

dede anch' ella alla piazzetta di Gioue Tonante , perche alla de/ha gli hauerebbe
oflato il Carcere . Di indi m su , che appoggiafTe anch' ella alle fubllruttioni non
può dubitarfì ; Onde al lat» /ìniftro di Gioue Tonante ncominciando , ne potend»
hauer poggiato fubico aJl.i platea già fotterranea, ma hoggi difcoperta^dtlla moder-
na falita di grofse pietre quadrate, la qua le fcofcefìtà non farebbe /lata davar-
carfì ienz' ali , è confeguenza necefsaria , che fopra la Chiefa di S. GiofefFo vcrfo

r hortodel Gonuento dell' Araceli agiatamente falifse , e quindi voltando andafse 3
terminare iuir Intermontio . Efser llata quefta la via folita , per la quale i Trion-
fanti erano portati ne' Carri al Campidoglio, non so , che pofsa negariì , né porli

in dubbio . Prima , perche la fcofcefiti , e l'angullezza dell'altre due falite non era
capace - Secondo,perche poggiandofì per efsa al più bafso luogo d^ì Campidoglioi
fegue efser fiata la falita più agile , e perciò vnica per i carri . Non però concedo^
che per l'Arco di Seuero i Trionfi pafsalsero almeno tutti» non cfsendo inuerifimi-

I.e , che per il principio del Cliuo , doue era l'Arco di Tiberio , afcendefsero alla-*

piazzetta , donde con più dirittura sfuggendo vnafuolta,po.-euano alla terza fai ÌE4

procedere . Così da Oratio s' accenna wcììck feconda Ode del 4» libro ;

Concines malore Poeta fleJìro

Cffarem: ({uandocjue trahetferoce»

Terfacrum cUuum mtrtt.t dtcorus

fronde Sicambros .

oué Acione con Porfirio concorde foggiung« : VtSJorem Cafarem perfaerum Capit»*
ly cliuum captiuQs Siiambros trakcntcm prò tritimphs . E di quei folo principio del Cfi-
HO doucrfì intendere Oratio , & i fuoi Intèrpreti è certo ; poiché i Prigioni non fi

crahcuano più oltre m trionfo fino alla cima del Campidoglio , ma dalla piazzetta-»
il mandauaoo in carcere i come con Cicerone già fu detto ; Cur» dt Foro tn Capito-
lium currKmfleilere incipiunt (neJ qwal punto i prigioni , che andauanoauanti al

carro , doueuano hauer latto il principio della fafita) duci illes in canerem iubent .

ScriuonoiI MarIiano,^S^iI Fauno efserfi a loro tempo difcoperta quella terza falita_j

fra la piazza del Campidoglio (eh* era V Intermontio) e l'Arco di Seuero diilorta ,
lalbicata , e fette piedi larga , di cui piaceife al Cielo fé ne dilcerncfle hog^^i almé--
no vna parte , che gran lume fc ne trarrebbe da' iludiofi : ma giache in queila_. ,
come in altre cofe fiamo giunti a lume (pento , ancorché a tentoni diciamo pure non
potere ui guifa alcuna eifer ilata quella vna parte della falita trionfale del Campi-
doglio, mentre meno d'yfwx canna fu villa larga . Per eifa non folo andarono i carri
de moiifanti , ma anche gli Elefanti con i doppieri ,come nel $7. di Giulio Cefare O
ferine Sueconio : Afcendnq} CapnoUum ad lumina (altri te/li dicono ad timina ) Eie-

'-^

fhantis dextra, aiq^finifira lycnuckos genaniihus . Anzi , 8i Elefanti congiunti a i car-
vi, come de' Trionfi di Pompeo , e d altri so d' hauer detto : onde la difcoperta fu
vn rumo d' éffa faeiimente.ò vn" altra, che dal piano delle fubflruttioni, e delle cafe, Rt^foMifai

che V' erano>cal.uia al carcere,,!- alle fcale Gemonic ; ia quale nd 58. di Dione cosi [*g^ ''"ina'
è defcntta : cumqui in Capttolio facrificajfet , ai^ue inde inforum d^fcenderet ,ftrui eius fii,\

* '

flipatores cum propter turbam feqi, i non poffent , m viam, qu.e ad Carcerem duat , diuer-
lerunti. ac per gradus^ in quos duwnai

i pr&yciebaatur, defiendentes lapfi funt,i3' cecideruntì

U <iU4le nel cracwr dei Carcere fi d^lucidaa meglio in breuc

,

'

N n A capo
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Vùft* P4«- /^ capo della fAUtaful Campidoglio ì'ix di necelTItà vna porta i che e/Ter {\.At3. la_»
i-iH* .

Pandajii é affai facile > per quanto ne dilli nei pnmo libro . I cardn-i delle porte del
CAT:linÌ!tcl- Campidoglio efTer lìati fatti di bronzo dopo il tradimento di Tarpeia , acciò il lora
le forte (ti

i^j-jj^.-g ii!j,caffe raprimciitOi fciiue Scruio nel primo dell' Encide . Non molto in

Arcui Afri- là dalla porta haucr Scipione Africano fatto vn' arco , ò fòrnice ferine Limo nel 7.

cani &c. della 4. P.CorneUiis Scipio Afrtcanus,priutquà>/i profìctfcertturìfornicem in CapitoUo ad-

uerfus T'iam ,
qua in Lapttoiium afcenditur t cum jìgnis feptem auralis , duobus equts , y

marmorea duo iahra ante forniciM pojait. Oiic non lenZi miftero dicendo Lvùowtamy
Cumlabijs. ^uà tn Capitoltum ajceninnr , in vece di du' CIiuh» Capitolina^ , come è folito dire, e

come con pili bveuità , chi3,rezza , e proprietà poceua dire, da non olcuro inditio

di quella terza ftrada , ò falita diuerfa dal Cimo , eh' egli altroiie , & altri dicono

tendente non ;« Capìiol/u>»y ma rdla Rocca . [)i tutto il difcorfo finquì, e di quello,

che s' haiirà ancne a difcorreredel Campidoglio^ pongo per alquanto di ctiiarezza

la prefente figuri «

Il Carcere Tulliano .

CAPO DVODECIMO.

S*
F* ['ià coBiinciato a far mentione del Carcere, & è hormai tempo ragionarne

pienamente . D'effo è ancora in piedi vna parte ( né di ciò s' ha dubbio) lotto

• la Chiefa di S. Giofelfo detta S. Pietro in C-if'ere : perche uii è tr.iJitione ccrti__»

i^AUtre*,
'"

cfìfer ftato prigione S. Pietro , Sc hauerui fatta mn-acolofamentc fc icuri:- racquj,ch'

ancor vi duraj per batcc?z.ire il Caiceriero conuertito alia Fede 5 nel qml Carcere

fu da S. Silneftro Papa in honor di S. Pietro conlecrato vn picciolo a.t.ue , e fi ve-

de di prefente . Ma perche ne «ili Aiti di S. Pietro chiamafi Carcere di M imci ti-

no, quéflione grane è fra gli An:iquavij> fé il Tulliano fia il medcfimo, ò j'iire l'altro

preffo piazza Montanara , doue è la Chicfa detta S. Nicolò in Carcere ; U qualo
prim^j fenza paflar più oltre, coninene elaminare

.

Citar im- 11 Biondo , il Volaterrano > il Fuluio , il Marliano , il Fanno , il Panuinio, & al-

minés Fo'o
fji Antiquari) Vecchi lenza dubitarne affermano 1 antico Carcere detto 'l'uMano da

«Tulio Ho.
5eruio Tullio j che l'edificò (Vittore dice da Tnllo Oltilio) elTere ilmedeiìmo, che

' *" '^'

il nomato Di Mimcrcino ne gli Atti de' Martiri pofto fotto il Campidoiilio , e dall'

Vi^onio nel libro delle Stationi di Roma , e più modctuamente dal Donati ncJl;t_»

Roma vecchia , e moderna fi difende a lungo . All' incontro da vn' Autor di poco

credito fi dice l oppolio j e dal Baronio nelle fue annotationi al Martirologio lotto

il di 14. di Marzo , e poi più ampiamente nell' apoiogia aggiuntaui contra l' Vgonia
con gran numero di prone foliien fi .

.

CheS viet¥t Per 1 primi è arL:oaiento poccntilTmio 1* efifere S- Pietro in Carcere full'antico Fo-
in (arare ro, Olle il fuMiano fù già P.ute del Carcere fabricato prima da Anco Martio , Li-
ftiie ra.iti^

^,,^ ,^^1 primo parlando d'Anco i Career ad terrorem excrtjcuntis audacia media [/rbe

'tuìiH'n/* immincns foro dedtficatut , di cui Varrone ferale nel 4 In hoc pars , qua fub ttrra,Tul^

Ltanw/t , idLs> qU')d additum a Tullio R>ge j
quod Syracu/ìi , vbi/imdi dt caufa cufiod/un"

Detto Lttf
^^^^^ vocanfur ùaiotni^ y i^ de latomia transUtum » quod hic quoque lapidi cm.e fueruni :

**" '

. Delie quali antiCP.e latomie , ò pietraie ha il Donati nconolciuti a tempo noflro i
l^thotùìMt

yeijiai fcrniédo:/;<ic- noslra^tate not vidimUi,eo tpfo latere Captloly,cui TuUianui Career

efì ajjì<4Sy tnilitujs fu'j monte laptdum fodtnts fuijj'e rubros tophos abunde , dtàque caufa

éiitji'-januntj ei*e1ui ; !^:t.-re credr/idum orrtnmò eiìjìmilei lapiiicirtat, Anco Marno, Tul-

li jqua Regibus iiccafìonuM extrUTrtJi CircerH in cauti Capiiulims prdtbuijg ; il qual Car-
<Pcrc hi nome dj iaconne antor da Limio nrl facondo *nel fvStiQiOjc nel nono dcMì.^

quarta
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quarta Deca . In oltre la defcrittione, che del mede/rmo Ci Fa da Saluftjo nella con-»

*^iura di Catilina rapprefenca vitiamen-.e qucflo , che i pie del carripidoc^lio fi Vede
ho""i : efi locus in Carceref qusd Tullianum appcllati:r, uhi paulidum dejcendtris, ad U-
uain circiter viginti pcdcs humt deprejfus eum muniunt vndique partetes , atq'-, miv.per c<i-

tntra lapidei! fornicibuf iunóla ,Jed mculta tenebru , ^ odore fifda , atque terrihilis eius

facies e(ì i e finalmente Vittore nella Regione prefewte ferine in coiifonaiiza di Li-

\\\o 3 e di Garrone : Career imminens foro d Tulio Hoftilto teiificatus media Vrbe ; le__»

quali parole (toltone 1' eqiuuoco da Tulio ad Anco Marcio; nell' altro C'Trcc«;e,che

non folo non era nel Foro , ma né pure nella regione del h'oro , non poilono con_»

diflorcimento alcuno auuerarfì •

M'J copiofamente rifponde a tutte il Baronio > e primierair.ei'.tc l' imminenza al

Foro dice efier Itata nel Carcere ài S. Nicolò \ perclie nii apprefib è/Ter lèato il Fo- f#ro R»m£'

ro an ICO Romano fuppone , doue S. Saluatore detto in ifrario fu 1' antico Tempio »" yrtjio s.

di Saturno poito nel t'oro , e prefso al Cli^'o Capitolino , che dice haiier comincia-
^^l^llg j*.

to mi i e falito alquanto verfo doue hora è la Chieia della Confolatione i fcgue , comla ^Itri

.

che fé tftedia Vrbe fi dice da Limo il Carcere fatto da Anco j che cfsere fecondo

Vairone fiato acccefciuto da Tullio non può negarfì , il mezzo della Città fu detto

non ili riguartflo delle mura di Roma da vna parte vicinil]hne, dall' altra lontani.'fi-

n;e al Horo , & al Campidoglio , ma dalla colonna milliaria , in cui le ftrade termi-

nau-iMO tutte . & era perciò detto Yu/bilicus Vrbts , la quale nel Foro , e prelso al

Tem^-zio di Saturno , cioè , fccnr.do efso , prefso S. Saluatore in .erario non era lungi

da S. Nicolò in Carcere In vltimo le parole vfate da Salulbo per defcriuere vn_*
Carcere» rifponde po:er efscrfi confatte akretanto con quello , che prima era in S.

Nicolò > come con l'altro , che ancor dura fotto S. Giofeftb > perche come fabrichc

ad vn' ertetto edificate hcbbcro facilmente Vna flefl'a fattura .

A che è però facile il replicare . Che i! foro fofse da S. Nicolò in Carcere lon-

tanillimo prouafi dal Donati abbonJeuolmentc , & io nel principio della Regione M-' f /'"^-v*

credo hauerne detto fouerchio . Ma quello, che più lileua , ponendo Vittore , e_>
»'"''"'''''•* =

Rufo concordemente il Carcere nella Regione de' Foro , altro Carcere intendono,
che quello di S. Nicolò , il quale peruenendo , coni" ferine Plinio , al Teatro di

Marcello , era col Teatro , non della Regione ortaua , ma della nona fuori della

porta Carmentale , cioè a dire luor di Roma , non media Vrbe , come dottamente
ìcriueil Donati : onde la defcrittione di SaltdtiorauuHaca da gii occhi peraggiu-
itatillìma con S. Pietro in Carcere imminente ali' antico Foro > non può non farui

concerto A che aggiungafi , che il Carcere de' Rei delhnati alia morte per le mani ^^ c.frccre
del Carnefice era lì T ulhano ; Seruio nel fedo dell' Eneide : Nam poft hahuam cj'.,^ • j^^ dchir^ti

fìionem in Tullianum ad vltimv.m fupplicium mitl^bantur . Siche S. Pietro condaiìfiato alU morte

a morte non fu chiuf© in altro Carcere , che nel Tulliano i del qual Carcere.^ era il ThI-

quelli i eh' erano vccifi dentro, foleuano da' Carnefici eiler tratti fuori con 1' viico ''""' '

nelle fcale Gemume , 6c indi Itrafcmati peni l^'oro effer traci i al Tenere, come poi

il dirà . Donde fi caua confeguenza , c\\ i\ roio era tra il Carcere Tulliano , e'i

Tenere > e non più del Carcere lungi dal Tcu.re , come in paragone di S. Nicolò
in Carcere farebbe flato .

Molti fono air incontro gli argom.enti , che s' adducono dal Baronio. Vno fi
^ xieoì^i

trahe dal cognome della Chic fa di S. Nicolò detro in Carcere 'fuU.ano ; a cui egli , (ìeito antica.

come Scrittore Hcclefiaflico non sa non deferire. M-à concelfa del rnedefimo cogno- itnte in

me vera vna parte , cioè in Carcere,non fi habbia per jltrano , che la parola tuliiano ^'"'-"iT'',,^'*nu re 1 r } ,r < \ j i
non TulU-t-

niegni antica , non ellendo cola di/hcuc , eh- per errore m tempo di minor anti- ^^

,

chità gli fia liaca aggmnta . U Vgonio confidcrjtam.eiue oljerna 1' antica denomi-
natione della Chiefa efsere/« Carcere, fenz'altra giunca,da quello, che in Vna tauola

marmorea prefso la fua porca ti legge : hgo Romaniu Presbntr diurna difpfnjafsoms

^ra.'iaòS. Con/ejfiris Qhri(li Nicolai tu 'E.^i.t/ìa,qi:£ in Qarcere die tur, frocuraicr , ^
N a j. JKe-
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'Reiior , e dal Donati vi s'.lggiunge vna fottofcrittione de gli Atti d'Wèfsindro Ter-
zo, che nel Tomo 12. del Baronio ncH'anno I53P Ci legge : Oddo Diaconut Cardia
nalts S. Nicolai tn Carcere . Onde il di più r^lìà , che fi tenga per giunta fatta in_»

tempi poileiiori , e perciò di muna tede .

Portafì dal Baronio 1* autorità di Piinio nel e. ?5. del lib. fettimo . Tempio pie"

tatù extruéìo in illtus carceri/ fede , vbi nunc Marcelli Theatrwn efi ^c. il qiial Caicer^i.^
efser' anche Ihto ini ne' tempi delia Repubuca prona coi medcfimo Plinio r.ell' vl-

timo del medefime libro; ouedice, che non efsendo ali'hora in Roma horiuoli

,

l'Accenfo de' Confoli della Curia ofseruaua il Sole la mattina per publicar l hoia
prima , e poi di luiouo nel mezzo giorno, e finalmente la fera : d coLumna ènea ad

"Uè temfi Carcerem inclinato [ydere [upreniam ptonunciabat : oue altro Carcere , che quello di
ie\Rè,edf' S. Nicolò non può intenderli . Quindi poi con Giunenale nella latira terza mo-
Trtbimi r»

jj^g ^ ^he in que' tcipi vn ioìo Caiccre haueiia Roma fotto i Rè 3 e fotto i Iribiini

/M.^r"ì'l"ari,ò della Plebe:
felicei proauorum , atauoi »/elida dicas

Siculo, , qua ciuondam fub Regtbus , aicjue tribunìi
Videruni vno conteniam (. arare Romam .

E ne argomenta I vnico Carcere autico di Roma , che fu il Tulliano,efser fìato,oii*

hoggi è S. Nicolò . ]n rilpo/.a lafciato il dir qu.ui ,cl e le parole di Plinio : à co»

lumna <gnea ad Carceret?,
, non dichiarano , che lui all' hora il Carcere lofse già ta-

bricato ,
potendo c/sere fenfo ai che piano di Plinio , che 1' vltima hora del giorno

pronunciauafi , quando fi ved'^ua d Sole picgnto al luogo , in cui poi fi tè il Carce-
re , coree del a colonna milliaria , ò Menia non per anche all' hora erette fi dcne in-

'''
tfndei e > e come fé haucfse detto Plinio , d columna anta ad Marcelli Theatrum indi'

nato lydere \3'c- ciré al fito , iiiMui h<.gt,i è A Teatro di Marcello , non hauereblxL-*

violcn aro a creder quel Teatr*^ di tiinV antichità 3 lafciato dico tuto ciò i 1' efler

flato vn fol Cacete in tempo de' 1 ribuni ddld Plebe , ò de* Militari non può da-»
Giiiiienale raccorfi , poiché, come dottamente, e giuditiofamcnte al fuo folito il Do-
nali olfcriia , i Tribuni Militari durati poco tempo non doucuano da Guiuenale^
confiderarfi , né quei della Plebe , 1 quali non folo durarono dopo le Carceri accie-

fciute , ma effendo il loro offitio il reprimer folo il rigor de' Conf(»li , e de' Pretori,

Chi di' non hebbcro autorità fuprema ài caihgare . I Tribuni àz Giunenale inte/i (dice il

rrthumcffi fonati ) erano i Capi delle nh Tribù , i quali ne i tempi de' Rè erano i fuprcmi
*^iic^tftrrv

ji^iagiifrati ; nel qual tempo il Carcere di S. Nicolò non fi prona efler ftato, ne può
prouarfi . Et in vltimo non potè m tutto il tempo , ò almeno in quel primo tempo
della Republica hauer Roma vn folo Carcere ; poiché le parole polle da Liui'> in
bocca a Virginio contro Appio Decemuironel terzo libro //// Carcerem aiijìcatun»

ejfe , ejuod domiciliur» plebis Ramarne vacare/ìtfalitus , moièrano vn'altro Carcere d«-*
Decemuiri fabricato : ache è contefic Vittore ofleiuato dall' Vgonio , nella cui
nona Regione fi legge Career CL.X. viri .

Qu^iui il Baronio ribattendo il colpo con vn pili forte argomento riforge . Dalle
parole di Virginio dice cauarfi folo , che il Carcere fi foleua chiamar da Appio
Cafa della Plebe . Contro Vittore fi fa feudo con Rufo , e col Vittor nuouo pu-

CwcerC. blicati dal Panuinio; nei primo del quale fi legge Career C. oirorum , nel fecondo :

Viron'i alias Career Cvirortinp , ali/ir CLX. virerum , foggiungendo , ch'il Panuinio li publicò er
CLX. viro- antujuis Codicibui faéiaoUatione plurtum exemplarium ex dtuerjìs Italia Bibliothecis ac»
'""'•

cepforiov; e ne argomenta, ch'il Carcere de'Centumuiri fu Carcere per 1 debitori ci-

uili , non elfendo altre caufe a Centumuiri appartenenti . All'incontro il Carcere-*
prelso al Teatro di Marcello ricconcafi dal lòpracitat) luogo di Plinio carcere pe-
nale de malfattori : onde tu qiiiui il Tulliano , & il Ciuile de'Centumuiri altrout,^ ,

La connmenza del Baronio /ielle parole di Liuio a me par chiara i nella punti del
«jnale Hiltorico qon è sili aon pofs4 f^porgeic il vero lenfo « e non veda quanto iri_j

bocc4
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bocci di Virginio mal s'adattino le parole //// carcere/» itdìjìcatum ejfe , fpìegate d'vii

C^ircere aMtichif>imo faliricaco già da Anco Martio , mentre vn carcere niiouainente

tacco VI fi fente dail'orecchio , e dal djrfi iui il carcere fàbricato per Appio col la-

perfì, che impngionacoui poi A;'pio mori prima d'vicirne , fi troja l'elegante allu*

lìoiip di Limo aha denominatione , che per cotale aiiuenime'ito il C-ircere pigliò poi

da Appio- il battezzarlo C'ircere de'Centimuiri col lolo fondamento di Ku^o , e
del Vittore dal Paniiinio publicati* e per quinto s'è da noi ofTeruato fin'hora , & in

anuenirt s'olTeruerài pieni di chimere aggiunrtli da'Trafcrittori , quanto habbia di

fodezza ciifci^eduao ki con'ìderi . 11 dirli confrontaci con più f^fimplar i di vane
Iib«éJ ie è conciano a quanto dal mede/imo Panuinio fé ne confcfsa i dicendo egli

hautrii haaut: manofcncci diii Agolhni , e come libri più copiofì de'vnigati à bene-

ficio pnbiico d uli alla itampa . Ma lalciato per hora in bilancio il credito , che loro

fi deue, le ne riutracc la iettione vera con C'incettare . I telti antichi di Vittore , i

quali efstnJo menoci ;i»o^ fono i più lìcunj j.ongono Career CL. XVIR. In Andrea
tiiluio, cne iJampòle .uè anticnuà Romane l'anno I527. e defcnuendoui le Kegio-
ni vi copia Viicore, non Jtrimence fi legge, che Carnet CL X- V;r/ : onde non fu ciò

(liiatura fattane dall' VgoniOi e che tai ha la lectione vera dai numero de'Centumui"
ri fi palcfi furono queli prima 105. poi liio. veggianh di ciò il Pollcto, c'I Sigo-
nlo, e nuUadimeno Centunnnri fi dicenano : come dunque in alcun tello di Vittore

fi porè mai Uggeie centus» {exaginta vtrorum ? e bene ciò aperto indtio y che i telli

antichi di Rufo, e di Vittore diceuano in conformiti depiu vecchi, c/ie di Vittore.^

s'hanno ancor'hoggi, CL.xvjR ; & il Cop/lta òpagnuolo volendo intendere de'Cen-
tumuiri j fcrifse/n Rufo centum virorur» , e per le due lettere LX. che v'erano di

piùjfoggiunie nel copiar Vittore altàs CLX. virurum . L'vitimo diJuelaniento delia-»

verità di cotal lettione larà la giurifdittioue de'Centumuin confefsaca dal medei'ìmo

Baronie per mera ciuile . Se fole liti cmili erano de'Centumuin giudicate > niuii__»

bifogno haueuano efsi di Carcere i non fendofì anticamente adojJiato publico Car-
cere contra i debitori . Solito era lolo il pnuatOjaddicendofi il re») al creditore fin-

che fodisfaceua . Cicerone nell'Oracione Tro YUcco : Iffe ciò» iudicatum non fuceret

sddiiìus Hermipj)9, CT ab hoc duiJus e^ . In oltre le parti de'Centumuin erano il gm-
dicarei alla cui fentenza s'ii reo non fodisfaceua nel termine di trenta gi^ rnijcuai-afi

auaiìti al Pretore, da cui, e non da'Centumuin, era fatto arreltare, e legare, ò come
Gellio nota nel libro io. ci . mandaua/ì di la dal Tenere à vendere Anzi nel Gon-
golato di Caio Petilio, e Lucio Papiri© fu fatta legge , che per debiti non fi legafse

più alcunoj ma fofsero 1 foli beni obligati . Leggali Liuio nel libro ottano; dopo la

qual legge pur douette ritornarfi a dar'i debitori ni poterti del creditore , come nel

portato luogo di Cicerone fi legge . Niuna carcere dunque de'Centumuiri potè Ro-
ma hauere : ma dato finalmente, che l'hauefse , e che tòfse quello, c!ie in Vittorc.&
in Rufo fi legge , in qual Regione è poJto? nella nona , in cui era anco il Teatro di

Marcello fico d'vna parte d'elio carcere ,11 Tulliano è regiftraco in quella del toro
lungi dalla Chiefa di S.Nicolò ,

Vno de'più faldi fondamenci del Baronio ii è, che nel Careere Tulliano fu vni_*
parce detta ilo^«r fecondo Ferto, donde fi pre<^ipicauano i malfattori^ la qual preten-
de ei'ser'anche itaca detta Safso, e Riipp Taipeia : & eflendd Itata quella nella par-
te del Campidoglio volta al T.-iiprp/econdo Liuio, Plutarco, Dione, & alcrijfegie,

che il Carcere Tulliano pur fofse mi . Qui prima di rilpondere vdirei volentieri da
altri, qual fofse nell'Idea del Baronio la pofìtura del Carcere con la Rupe larpcia.
Io non s6 figurarlo in altra forma , che d vna fabrica fmifuratamente valì:a,it aica_,
appoggiata afl»» Rupe, la cui altezza vguagliaua, e forfi auanzaua , occupante non il

folo filo delia Piazza Montanara » ma e del Palazzo de'Sauelli , e di S. Nicolò ijuj
Carcere , il cuimoUruoio fantafma coniiderato ferua di nfpolta . Pollo ciò vero »

qual/oi-tc^4a Ì4rcbbe lUu iiConipidoglio? & in fpevie la Rupe Tarpeia , come più

d'ogu'ai-
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il'ogn' altra parte fi potè dir*inefpagnabjle ? i Galli col falir fui tetto del Carcere vi
farebbono entrati ; anzi quella parte, come dilhccata da opn'altro cdi/ìc/o fu lafciata

da'Romani noncuftodita, Limo jche contefte con Plutarco dice pr.truptr.m , eoque

negUcTum hoftium cufìoduv faxum , non con altro fuppofto s'auucra : onde efcntati no»

da altra rifp'^ila pofsiamo dikorrtie del Roborc per folo inueftigarnc la vciicàjconic
parte anch 'ella dell'antichità Romane*, le qudli f-, cercano

.

- Del Robore cosi dice Vtiìo in Robum : Rolum quoque in carcera dicitur /> Iolus, quo

«Robur/' /'^•<'f'/''^^'wr»/<»/f/fcor«iw^£'«iix , 5«c<3/fl«/t<rrr/; ro^«/?i:7//«c/«t/<?^<j/«r. Non ha punto
che far dunque il fadò Tarpeio elTendo quella i\itA vna Rupe rcofcefifsima dd nioa-
,ce Capitolino, quefla vna parte del carcere ; & i malfattori erano precipitati non__»

folo dal (affo , nia anco dal Robore , fecondo forA' le qu ih à dc'delitcì , ò delle pcr-
fone, ò de'tempi, ò delle crn^iui ture . Che diuerfc cofe foHero \n3. dall'altia, i Va-
nj tormenti raccontati da Lucrecjo nel tèrzo hbro recitato anche dal Barouio n ap-
portano certezza :

Career, èjT burribilis defaxo i&óìus eorum ,

Verhera , Carnijjce'3 rsburj pix-, lamtnu , teà<x

.

So, che di più s'allega in contrario Valerio Mulsimo nel e. terzo del feflo libro ;

_^in, ij famiUares eorur/j^nè qais R.eipublictt' iniwicis amicus ejje viUtt^de robore pr^cipf
tali junt ; oiie diuerramente da fedo ii dicono i rei dal rebore precipitati : wa le_^ >

come il Donati dice, ii prende il robore fluori della maggiore /[rettf Z2a,per quell'ar-

che robufie, nelle quali foleuano rinchiuderli i ferui carceiati , e tal'hora anche i

mallactori, acciò Jcio non fi pariafiejc quali già in Fefio recitate, e neli'orati.ne di

Marco Tullio /TOy^z/o^e fi leggono , e da riauto nel Cureulione fi dicono lobijfiO

carcere, dette robur, & robi fìte ò dalla roffezza dt 'fa/Si feiondo Fello , ò dail'hauer

ferragli fatti di rouere,bcn poteuano dirfì precipitati de robore quelli, che fi tiahcua-

no al precipitio da quell'alche. Cosi dall Oliuicro interprete di Valerio Malsimo
fi dicniara : De robore pr/ecipitan dicehantiir t quod ante rcbufm Ann inctudebuniur >

ibique per aliquot dics jtruati i aique inde pt/ìià deprorr^pn pr.tctptiahuntur , Cosi dice

ancheil Turpeboncl28. libro a.' c.21. de'fuoi Auerfari; ida'quali conthiudi. .1 Do-
nati, che il robore rei fuo primo fignificato, e più largo dinota anas tllas,fniè angu-
(la è Ligtio conclauta,in qutbus includebantur^ nel fecondo, e più filetto profundiorcuL-n

deprelìnmque kumt locum Uiis arcis tnj'tjjum, hiatuque firuóìa camtrii patenttm, quo dam-
naU,ontratiqur vinculit ^ (^fsrrc practpttes ageifaniur , vt vel ys loilum objìringtrtiur »

frangerenturque cerata s, vcL/amet atieque ttterumo tormenti gentre ntcarcnti/.r, allegan-

do m prona quel, che di Pieminio racconta Luiio nel quarto della quarta Deca—» ;

TlemtniHS m tnfenorem demiffus canerem eft , ntcatulque '.lo a( piouando tutto , e ri-

portando i'approuato sii la vifl.» del luogo di :
. Pietro in Carcere ofleruo primiera-

mente la fìanza , cht prima vi fi troua caMcamerata tutta di pietre , come da iJaluliio

fi defcriue . Nel mezzo d'ella è va pertugio , per cui ò 1 carcerati fi calauauo , ò i

rei fi gettauano in vn'altia iuftriore, à cuinon era ical^ da ictndere; perche quella,

che V e hoggi, fi dice hn:\ da'Chrilliani per cojnmodità dei Denoti : il quale infe-

rior carcere effer flato il 1 nlliano veggio con U icorta di Vairone: In hoc pars , qute

fub terra,7uUianut7>, ijc. e di Jìaiultio • £/? locus in carcere^ quod TuUianum appellatur,

ejTf. né folo Tulliano Carcere , ma TuUian,^f„ rohur efìer ftato. detto s'indiCa da i

medefimi , ne'quali concordemente l'aggiunio TulUanur» in neutro fi legge poflo »

non in inafculino . Cosi di iTe a neh e Caiturnio Fiacco; y/aeo Carctrem pubLtcum Ja-^

xii mgtntibus firatum angu/ltsforamintbuJ , ^ oblongit lucis vmbramrecipientibus ,in.^

hunc abieiìt rei robi.r Tuiiianum ajpiciunt , ^c. A fhe fembra hauer confacenza quel-

lo, che nella feconda parte della fua Apologia Apuleio dn-e ; mirum commentum »

òfuhtiLttas digna carcere 3 tfT robore : mentre dunque dice Fello ellcr iiiti preci]>itati

nel robore i malfattori, mentre dice Senno , che pojl quaitiotur» in TuUi/tnum ad viti-

fnumjufflicium mittebamur) meuire d|ce X,iU^O di PiemiiUP ; m tnfmorem carcereni^^

^emif~
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4emì(fus e/I,necatufjue, chi altrjmcnte , che dal gettare , che fi facélia de'vei per quel
forame di carcere potrà rpieg.irlo '' lui e/Ter flato gettato Giiigurta Rè di Numidia,
e non vccilo'ii, ma fattoui perir di fame fcriue Plutarco in Mario : Cai pofì tnum-
fìnon in carctrem dsiecìo qu dam veflimsntum violentèr lacerauerunt^alù vero dum inait-
res vi ai'.ferre decerturetit avtrti:ulam cma dtlacerarunt . Detrufus autem nudus tn bara'
trum perturbatione plenus ohtrecìans , Hercules , mquit , quam frigidum 'veflrum efì bal-
neuTn,fed hunc {ex dies colLuclantem cut» fame, 13^ vfque ad vUimam horam de/ìderio vitdz

fufpenfum condigna poenafuis cruddtiatihus confecit ; e de'rei foliti morire nel robore
ecco Liuio chiani^imo nell'ottauo della terza parlando di Scipione Apatico in_r
pcrfona di Gracco : yt in carcere inflarfuris,^ latronis vir clanjftmus concLudaturiiT
in robore, ac tenehris exptrtt^ dtinde ante carcere?» nudui proijciatur, ciTc. che dunque nel
robore Tulliano, cioè a dire nell' inferior carcere fi getcaflero , ò preci pitalTero , 6
in altra <iuira tal'hora fi calafsero, e fi facefstro morire i ré» diuerfamente dal preci-
pitio del iàk-y Tarpeio, chi può dubitarne ? Se poi V^alerio nella diuerfltà da tutti
gii alcri Scrittori v/iico vuol foiìenerfì, non dee parer duro, che in diuerh" feiuimen-
ti, e fìgnificati Zìa prefo tal'hora il robore> come dall'Oliuiero , dal Turnebo y e dal
Donati fi prende . A che io acjfìiunc^'erei Valerio iiite-idere facilmente per robore
quella becca, ò pertugio j dal quale 1 rei fi gectauano , preiidendo per '\\ tutto i.-i_»

parte più efpofla, detta anche forfè fpecialmentc mbore per Io lue l'enaplio ò di ro-
iiercj ò di fafso rolso ,

Oppone il Baronio il nome di Latomie dato da Varrone al Carcere TuIliano,del-
ie quali pietraie, fìcome dice non vedcrfì vcltigio in S.Pietio in Carcere, cosi prcf-
fo S, Nicolò rammenta l'antica rupe Tarpeia > che falso diceuafi : ma oltre la teifi-
monianza , che fa il Donati della vena di pietre dietro h Chiefa di S- Giofcffo non
mo;'ti anni fono fc porta, e Veduta , chiedafì qual fegno di pietre della gran rupe
Tarpeia reicato fi v"da . (Quella parte del Ta: peio , che \ na iwpt horreuda , &aita
d'appiemoati lafsi dcfcriuefi comuncnicnfe dtirata dopo i Rè Romani , e dopo la_n
Republica ne'tempi deirimpeno, non è hoggi vn olleafsai piaceuole, oue fenza va
refìduo di fcoglio appare tutto teira ? -o t>enche con diligenza ae'primr anni delia_»
giouentù il girafsi per rauuifarui le fcofcefìcà defcritte da 1 in o, e da Piurarco , ap-
pena feppi veder preiso la ChuTa della Confolitioii- vn pò di tuta , poco alto dC
terra ; e s'hi a negar dietro S.Pietro in Carcere, e S. Gioleif'o pietraia al tempo
d'Anco Martio già cefs ta, fé hoggiJi -ìon vi fi vede ? Le Latomie del Tulliano era-
no fui carcere , che in c/so fìi fatto , nò pofsono in S. 'V icolò Calzar giuflo , fé iron fi

torna ad appoggiar quei carcere su la rupe Tarpeia co'mcde firn' incòuuenienti ^piQ.
gati fopra . Doue hoggiè S. Nicolò , &1I Teatro di M «iceìlo lunghi dalla rupe
Tarpeia dillanti,ben può dirfì efser Hata vena di creta per i vaùri^ ma non pietraia,

e nella Regione vndecima fì dirà .

Dal nome di Mamertino e dall'infcrittione antica, che nel dado dell» facciaci di
S,Pietrojn Carcere fìconferua :

C. VIBIVSX.F.M.COCCEIVS.NERVA. EX. S.C.

raccoglie il Barooio efser quel carcere dal Tulliano dmerfo fatto da Meruà, ed*
Vib;oCoifoli nel fettimo anno dell'Imperio d'Augufto, di cu fcriue Faciro nel

terzo de gli annali hauer crelciute le Pn jjoni , e 10 teui gu ir die : ma facii e è la__r

rifpofta . Se il Carcere di S.Pietro dicetiafì vlameran-» da alcuno della Mam.ertia-uj Ctrceti di

fameglia, che forfè rllloròllo> ò l'accrc-Dbe , ò dal Foro di Marre , che gli era quafì
^^^^^'f'^^

incontro, 6 dal Vico M imertino * che c^^.•re anticamente ifato la moderna fahta di
'*'

'^"'*'^"''

2vl ufono già congemirai, non però fi logiie , che la parte da Tullio fabncata non_,
folfe l'antico carcere, ò robore TaUu\m . E chi sa , che da Anca Marcio fabncacor
primiero di elfo non deriuafse il nome ii Mamcrnno? fenza cercar auro l'efier Hata
»l Vico> ò la Via Maaiercina .ì noi- baila . L'iuferittione moifra ò giunta, ò più tolta

siLif"

ni,
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giàche àccrefciute le carceri nell'Imperio d'Aiigufto fi dicono da-»

Tacici , e i nfiiciinciiti nelle tabiidie antiche deuono fupporfi t e più fpcfsi nella-».

carceri, che in altri edifinj .

X' vLiina oppofìnone del Baronio fi è il fico di S. Pietro in Carcerejil quale, ben-

ché appaiai hoggi fotterraneo per la valle riempita dalle roiiine > fé il piano del Foro

fi C'jrìiìdera, xcìu tutto i'opra terra, -lè la dcfcrjttione di Saluftjo può adittarglifi.Per

rifpofla rancico piano acciìr.uunientc dall'Aico di Seucro confiderandofi , apparirà

non fole ilroboic Tulliano fotterri , mi la ftaiiza anche fuperiore alquanto più de-

piefla del piano antico . Oltre clic fé TArco fu nel piano del Foro , il Carcere fui

prnjcipio della talita del Colle dcico perciò da Liuio imminente al Foro, non fi de*

uc co!rAico,c col pia io del Horo Far del Carcera confe-^uenza .

Pw di Refta cercar' alcun lume delia fattczza. OiTerua il Donati eflerulfi entrato per

clmrel ponce di pietra , Icggcntio n :i Locando libro di Paterculo , ch'il figlio di Fuluio Fla-

U40,q uando fu condocco prigione, iUifo capile in pontem lapideum lanUiX carceris 3 ffft**

foque terebro txpirauii\ oue parl.uf/ del Tulliano più, che d'altro carcere non è inue-

Sàììu dal nfimile . Della firada, ò ramo di itrada, per cui dal Carcere n faliua al piano delle

Cxrcere al fubilruttioiii , e dcl Cliuo i^ìà hò decco. Hcbbe accanto vna fcaia , in cui dal carcere
Cam
Sci

moni

P' - ....
patorès cum pripter turbar» eum /equi non polfent,in vum, qua ad carcertm ductt , diuer-

terunt, ac per graias , m quos dA'/t-iati pro-ji.ieban!ur , defcenientes lap/i Jant , iS" cecids'

runt . Quelle il Donaci crede eflfere le Gemonie , ma lafcia di foltenerlo . Io cre-

dendolo, e francamente follenendolo adduco di più in tefiimonio Valerio , che nel

c.p.Jel l'cilo libro di Quinto Cepionc cosi racconta : Corpufq~,etusfuneiìi carnificismA-

nihus Lìceratum in fcalu Gerì-iniji iacens f/tagno cum horrore totius tori Romani confpecìH

eli . Se le Gemanie fbirero ilate, come quafi tutti dicono, fuirAuentino.ancorche_>

ddl Foro à quel colle folTe iiata ilraia di tutta dirittura,non hauerebbe alcun'occhio

benché d'Aquila,potuto dal Foro fcernerej e raffigurarne vn cadauero , che Vi fofse

giaciuto . Suetonio nel peniilcimo di Tiberio fembra anch'egli con le parole dipin-

gerle congiunte al carcere: Hos implarantei homtnutn fidem iS^c Cufiodes , né quid ad-

uersHs coniìitutumfaarentyflrangulaucrmt .ahieceruntque tn Gemonias.Li nuditi de'cor-

pi raccontafi dalle auanti addotte parole di Liuio : OT in robore , ac tembrìi expiret ,

deindi ante carcerem nudus proijLiatur , CKoh dalle Gemonie , come d'vn altro fomi-

gliante fatto Dione fpiega nel libro jp. Hoc ntjdo multi viri morte affcóìt , muitje mu*
iterai alta in carcerent, Mlt;e ad tribunal protracije caytiuarum infìar , tiT earum quoque in

Gemonias pruiecìa corpora . Per ipetcacolo dunque del Foro erano getcatn corpi dal-

le (jemonie , e per lo fiefib Foro tirati al Tenere . Dione medefimo nel 57. Nartt-^

omnet de ea reinqut/ìti non tantum equitet ,fed Setatoret, nsc tantum hominès ,ftd mu-
iteres tn carcerem conijciebant.'.r, coai-.mnattqut altqui in eodcn carcere punnhantur , ali^

qui è CapiioLt» prxcipitabanturi vt Confulej , iS" Irihunt) omniaque torum corpora per Fo*
rutn difjlpabanturiì inde trahebantr.r tn/ium:n . In Contrario non è altro > che l'auto-

riti di Vitcore, della quale nella Regione 15. douemo trattare .

r editto àel La faccia del Carcere non era volta al Foro (iu\.ttamente , ma piegando alquanto
u vu,e yi- a finiflra , fecondo la /bada , ch^ fai ita di Marfono ii dice hoggi , e Mamertiùa-»

l'no^''"'*"''
hcbbe nome anticamente . Cosi moina quel refiduo, che ancor dura .

Furma del
^^ Scale Gemuiiie, che necfioariaineute gli erano à lato,d nmo inditiojch'il QZX'

Carcere, Cere non hauefic porca in piano, ^ m faccia, ma ap^'jggiato di Campidoglio da vn
tanto in su, doue dalle fubihiittioni il C'^He ù alfocLigiiaiiu , doiieua Itarnc Ipiccato j

& ini nella parte di dietro do:iccte hauer lentraca Ciii pjiite » a cui pe: le leale

GeniJnie facilmente ii faliua , e da indi in su l'altra lali:a , ch'aile fubfiruttioni ha-
uér penato hò detto , hauendo dietro ai CafC^re , e now lungi ualU porca d'elio il

piiuci.
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princjpio.j Véifo doue è hoggi la falica dì Mnrforio douettè àlzar/ì

."

Cosi è veri/ìmile, che per quefta più breiie i ferui di Sciano paHanda calaflero i è
fdrticcioIalTero per le Gemonie . Cosi anche i Carnefici dopo hauèr vccifì i rei itL_»

prigione,era necefsicà , che con l'ynco li traheAero iv\ alto j e per lafciarli auanti al

carcere à vifta di tutti non potcuano/enan gittarli per le Gemonie *

L'intermontio del Campidoglio^

CAPO DECIMOTERZO.
S^^l

Campidoi^Iiofiidi Romolo dor>o fabrfcata nel Palatino Roma qii3drata_j Afyfum.

facto l'Alilo, e confagio per ficiira tiatichigia di chi vi fi ricoiieraiia,dicono Tan-
ti :he hiftoiie . Limo lìel primo : .ifvlum apenr, eò ex /ìnaimis pDfuUs turb» »>nnts /in»

dtfcrtmim Ituer an feruus elf-ttJtu:da Kjuarttm rerum petfugit . Plutarco in Romolo^
Sacrum quondam If.um eh con/ngiemibuì perfug'um fiatuenies Afflum vocarunt , eoqùs

otnnes fine vUo difcrimin.' excepsrunt , nec domino feruns , nec debitor crediforii^m, nec ho-

micida Magifiratibus drbebatury cut» dictrent firmiiT», iS" rAtum id omnibus Vythko Ora-
culo effe oportite . Dionigi nel fecondo il dice aperto (olo à i ferui i il cui coiicorfo

fece molto crefcere nel bel principio li Citta . Fu pollo da Romolo fra le due ibm- ^*^* /^^^ (*

mità., c\\Q io diTsi, iel Campidoglio. Dionigi nel citato libro cosi ne defcriue il iìto: tllel^dut"
iLoQu.m vmbrofutn , medìumque Capiioijy C?" Arcis elegtt

,
quod nunc lingua Romana vaca- .^rceti.

tur Intermontium duorwn r^erceurum ah vtroque Cima denfìs feptm arbonbusy quibus

iungebantur colles Tempio in boc incertum cut d?o, x»el Genio [aerato-^ a cui concorde Stra- Luci dna.

bone fcriue nel quinto . Apsriens Aiylitm inter Arcem ,
jj* Capitolium . La pofituia del

Tempio dell'Alilo fra i due q'ierceti ^ fi tocca ancor da Linio nel primo : Locum , qui

nunc feptui denfìs fentibus inter duos luc6s efìi Ajylum aperii i e da Ouidio nel terzo

de'Falli del Tempio di Veioue trattando ;

Vna n-yta efì Afims noms i facr.ìia ^uod illit

Tempia putan: lucos f^tiouis ante auos .

i quali due bolchi elfer Ilici prima vn folo diuifo poi dai Tèmpio j che Romolo gli

fece nel mezzo , fembr i potere argomentare con le niedeiìme 3wtc;rità > e con Gnidio
nel libro citato, che d'\n folo bofco fi memoria :

Komulus vi faro lucur» csrcumdedit alte j

^y.tlìbet hàc, inquit, confuge, tutui tris ^

5c nncorche dica circondìto il bof;o dilI'A fibj e non fattogli l'A/ìlo nel mezzo , in-
tende e^h il muro ficilmente non del Tempio dcrA'iJo , che fw ni i due bofchi, ma
di quella, C'ìu cui Romolo cinfelTiKenìonci.i , per ridurio m Scurezza, non folo

auJMCi, e dktro, cioè vcr^o il Foro, e verfo il pi'oo del Campo Marzo, ma ancor da
ambi 1 Iati fra lo due cime , alle quali circondate anch'elle di mura doiicuano feruir

queiH per terrapieni . Dopo la qual IbrtifìcaciorK Romolo fece il Tempio nel mez- .

20, e Vi pu!)licò la franchigia .
. • j i'

Il Tempio a qual Dio,òGcniofoTe dedicato da Dionigi fi dice incerco.l>a Ser- ?"*?*o j*

uio neilotrauo d'^'ll'Eneide dichiara/ì ogni Afìlo Tempio és\h Alifencordia } e tale qualD,oik
dice efser (lato il primo, che fu i"> Atei e- ai cui efempio Romolo fece il ftw dichia- fi'"*"» •

raco con l'Oracolo d'Apollo fecond"» Plutarco . Dal Donati fi giudica quel di Ve-
'ji^^H'r^''/^

ione . Ma auanti a i bofchi , non fra i bofchi il Tempia di Vemue fi canta da Oui- f^q'^tlilò^Zl
dio, e Fropè A/ilwa.non ncll' Alilo ièeiso fi dice da Vittore. Varrone citato da Nonio r^fil»^
i:cl cpnnio, e nella parola Fandere , par,che dedicato l'accenni a Cerere ; le cui pa ^ " ^°IJ'^ '*

roJe p ynxì dircefamente nel c.5 del primo libro . Non efser flato Tempio coperto , K'vm""
;na di quelli , che Kipcti-i ioiì detti da Vitruuio , perfuadc lèlsex più lo^to da gli ,7 cW."*

O o Scric-
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Scrittori chiarito luogo, che Tempios> & il /eggcr/i non fabricato,mà aperto . Anzi

mentre Liuio dice : Locum, qui nane feptus denfu [entibus inter duoi Lucos èjì-, e Dioni-

gi : C«nienfif stptut arhoribut, s'ode non Ji mura cinto, ma di i\ci>'ì, e d'alberi. Ben_*

può efsere, che (ii (ìcpi , e d'alberi cinto fòisc l'A'ìlo aperto fra'diie bofchi col ta-

gliarne le piantole i cefpHi^Iij che v'eranoj ma che anche in mezzo a quell'Afilo fof-

fc alcun Tenipic:to par , che apertamente Io dicano le parole feguenti di Dionigi :

Tempio in hoc, incertum cui Deo, vd Genie /aerato i le per Tempio non intende il Cola

Ijpatio difseliuro, e rinchitifo .

Vne Ialite Le diic falice, delle quali parla Dionigi j Ab ntror/ue Cliuo den/ìsf?pnis arhorihusy le
diW Inter- oiudica il Dona.'i le due, per le quali dal Foro afcendeuafì fui Campidoglio , e che

j-T,m,/v no2gi ancor fi ve^qiono da ambi i la^i del Palazzo del Senatore . Ma fé Tacito vna
Ulte snmintt* ^v • • •»- tir iii>a/-i .iiri r >t

foli falita Juie tendere al bolco dell Anlo , non potè il bolco h luer connnantc 1 vn.i,

e l'altra . Direi io i^due Cliui effer ftati ledile falitcjche dall'lntermontio poj'gia-

uano verfo i'vna fommità , e l'altra del colle , come dalie parole ,che feguono fi di-

chiara meglio : /ib vtroque C^iuo dcn/ìs feptus arbonbui , quibus iun^ebantur Celles . Da
che facciali confeguenza certa, i due bofchi dell'Alilo ciTer giunti da vna all'altra—»

Ommità , e aon eflTer ftati loloverfj vna di eiTe, come altri fuppone ,

Tié-^^t nel- Ma 'ì dirà l'Alilo co'due Querceti hauer'occupato tutto lo fpatio deirinrermon-
l intrmon- tio > pcr trauerfo tra vn College l'altro nella meta già po/leriore > & hoggi anteriore
ttaditantial

y^j-fg f^oma piana, cioè verlo la principal falica moderna non fi nieghi ^enTendo Ic_>»

^ ' parole di Dionigi pur troppo chiare ; mi nella parte verfo il Foro non è po/sibile »

poiché non falò è necefstta fupporui Vn comreneuolc fpatio , e piazza Guanti alla_»

fcaìa del gran Tempio di Gioue Capitolino, nella quale tutte le pompe Trionfali fa-

lendo raccoglieuaniì,c termin3U2nj,ma di più, (e fi tà ofiferuatione al congreflTo , che

Tiberio Gracco vi ì\:c^ , vi Ci riconofce prazza , e ben grande . Da Gracco tutto it

popolo fu coidotto in Campidoglio, per determinarui la legge Agraria ; ma in qual

parte del Campidogl/o? nel Tempio forfe^* non fune pofsibile, né diceuolc. NeiU
Rocca ? non vi potè efser piazza capace del popolo . Senza più cercarlo, nel fecon-

do di Pacciculo fi legge aperto: 'Nafica ex fuperiore parte Capitolij (ummis gradibu< in-

^ilent hortatus e(l-> qut Jaluam utllent Rempublicar» fefequerentur. "Tùm Opomates Sena'

tus, Uè. trruere m Graccbumflanter» in area cui* cateruis futs, CT concieniem pcn^ totiuf

Ita'.itefrequentiam . Ecco ch'alia piazza , in cui la frequenza di quafi tutta I'Itaiia_«»

era adunata, fouraftaua la parte del Campidoglio da Paterculo detta {w^tx\ox<i\, alla

qual faliuafi per i fcalini,ch'è vn ritratto al vino della piazza dell'Intermontio alian-

ti all'Afilo, dalla quale i icalini cominciaaano verfo le due fommità ; & ogni ragion

di verifìmile, d'flichitettura , di maeflà , e di commodo vuole , che fuUTntermonrio

fa piazza fofse nel primo ingreiso , e non dietro à i bofchi . Dello fpatio dunque^
della moderna piazza del Campidoglio più della meta anteriore dicafi efser fhti_^

piazza , & il redo verfo la faina moderna , e le fcale dell'Araceli , credafi antica-

mente maggiore, efsendone di certo buona parte diroccato col l'antiche muraghe , &
iui efser itaci i dwt bofchi con l'Afilo nei n>czzo può dirfi verifimilmente;, e quafi dì

jifiU mot- certo. Che l'Afilo fofse dopo lungo tempo trasferito dal Campidoglio allariui_»

trtjfern» (j^ Xcuere credono il Marliano , & altri , maottiraamente rifponde il Donati a cui
*-i4/*rt«r. mi riporto.

Della piazza i Iati dice il Dofìati cinti ài jOrtici, & e probabile . Nel fecondo

«T di Velleio fi iì meniione de'portici fatti primieramente da Nqfica Céfore nel Cam-
Pc«iu:osNi

pidoqlio , efbrfe furono quiui . Ponu/ anche il Donati nei mezzo l'Arco di Nero-
Arc»5 Nero, ne con l'auror.tà di Tacito nei I5. de gii Annali : At Rom.t Tropboea de Parthst y ar-

(ufqi'.e in medio Capitoliti monti i pi'ielanft.r ; le quali parole ancoiche pofsano efsere

commodumciice mtcfc di quella parte del Campidiflio , ch'ailc fubltuiccioni foggia-

<cua,e fpe< idlmcnce della piazza più bafsa.in cui era il Tempio di Gioue Toi/ànr^j

ft(Xi uiego psrò più coufarii alia piazza deli'lntcrmonrio. Di quell'Arco dal mcd<-
ffllO

US.
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fimo Donati fi porti il ritratto »el rouefcjo d'vna medaglia di Nerone al e. ro. del
libro fecondo, fìcomé anche dairAgo/èini nel quarto Dialogo , e prima dalTHrizzo;
oltre li qual'Arco erseriii ftato i'alcro di Scipione Arricano fiill'imbocco della Caliti

con due labri marmorei dìki fopra ,

Il Tempio di Veioue dunque , fé non fu quello dell' Afilo, conuien dir, ch'eden- A«dij Vei».
do ftatoauanti aH'Afìlojfolse nella parte anteriore dei Palazzo del Senatore, e forfè uic incer Ar
doiie è la doppia fcalinata, ò non molto Jung» . Veioue qual Dio fofse duecontra- <:«»* ^^-

rÌQ fentenze fi leggono de gli antichi . Ouidio nel terzo de'Fafti lo ptiblica perv?i_, ^i*!'."
,''"'

Gioue gicuinetto , e sbjcbat* , dicendo il Ve effer fiata anjcicameme parola dirai- ^j^«*/ dT.'

nUtÌU3L_5 : futi Vei6ife

l^UttC vocor ai nvmen : Fegrandia farra celoai

^h€ male creucriitit, vefcaciue parua putant .

Vti ea fi verbi ef(, cur non ego Fetouis tndem j

Aeiem non magni fufpictr effe louit *

hauendone prima defcritta la il itua , cfee v'era :

luppiur est iuuenis, tuueniUs afpice vultus ,

Ajp'ce dtinie marnifulmina nidU Unet

,

Fulmina post ausos Qoélum ajfeéÌAte gigantes

Sumpta loui, primo tempore inermis erat ,

e poco lotto :

Siat quoìfue capra fimul> tiymphjt pauiffe creduntur

Crftidts, infanti lac dedtt lUa lout .

all'incontro fi legge nel e. 12. dei 5.libro di Gellio efser fisco detto Veioue vn Gioue
nocente, ò potente (olo di nuocerei e dopo il difcorfo de i fiiMjificati vari/ della par*
ticola Fe^vi Ci conclude di nuouo ; Simidacrum igiiur Dei p'ejouis, quodeft in ude , df
tjv.a fupra dixi , fjgittas tenet , efu<ie funt vìdclicet para/ce ad nocendum i cfuapropter ewn^
Jìeum plerique ApoUinem effedixerunty immelaturque ilii ritu humano capra , eitfque ani--

malij figtnentum fimulacrutt, fiat . Della particola Fé {{ difcorre da Fe/fo nel I3 libro
nella medefima fentenza : Vegrande figmjìcars alj dicunt mule grande , vt Fecorr, Ve^
fanus mali cordis^ maleque fanus, ali/ paruum, minutAm, vf cjuem dicirnus Vegrandefni^
mentumt iS" Plautus in Cestellaria : cfuj nifi iteres nimium is Vegrandi gradu . Vecors est

turbati, kS" mali cordis : Facuutus in Ilioma : ^ui veloci fuperj'ttltone ctim v cordi Conia-
gty ^3" Nouius in . , . , ^ coaSìus tristimoniam>ex animo disturbai, iS" vecordtata

Alla qual fentenza conformafi quèllo,che dal libro di Tagece Tufco Ammiano Mar-
cellino cita nel libro 17. In Tagetìs TufcilUris legiturVeiouis fulmine m^x tangtndos

adeò hebetari, vtnec tonitrum , nec mawres aliquos pojjint audirefrago'es . Di che può
concepirfi alcun'inditioeffer fiato Veioue vn Dio cognita à gli antichi Tofcani più,
che a'Latini . La fua iUtua efser fiata di ciprefso è aiitor Plinto nel c.40. del i5.1i-

bro : Honn^ fimulacrum Veiouis inarceè ciiprefo durzt d condita Frbe quingentefim»
(futnquagefimo primo anno dicatiim ^

Fù in Campidoglio l'anrico Tabulario, che efier fijto edificio, doiie le Tanole de rjtularwm
gli Atti C\ chiudeiiano, e conferuauano, (i proua dal Donati con Plucarco in Cicero-
ne : Cicero per abfentiam Clodij mìgnafrecjuentta afcendtt Capitolium , tahulascjue , c/u^e

aàJa contsnebant Clodij Trtbunatustteuulfit , currupit^/u:- , e nel Cacone minore : ^uas
publicè Clodius in Capitolto fixerat, reuulfit . Ma qm fi ragioi:3 delle 1 aiiole , che a_»
perpetua memoria Ifaiiano publicaniente affilse nel Tempio , ò ne' portici di Gioue
Capitolino a lomigiianza di quelle, delle quali Polibio nel terzo iì. cosi mentione.^:
H.ì: cum Ita finti iSfm bodiernum diemTahulis xreis in/cripta ,conspiciantur in Tempia
Capitolini louis^ vbt ab adilibus diligentij/ìmé cuJtodsiwtur . Nuliadinicno efser ilaco il

Tabulano nel Campidoglio s aficnfce dall'antica infcritrione , che è neJIa moderna
Salaia Capitolina fotto l'habitatione del Senatore , e su le fubihuttieni farce S'ac-

cenna .

Oo 2 Q-LV-
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Q. LVTATIVS. Q. F. CATV^LVS- COS. SVBSTRV'CTIO-
NEM. ET. lABVLARIVM. S. S. FACIHNDVM

COERAVIT

Né lilieiià , che «el T^^mpìo Capitolino à vifla pnblica (" forfi ndla parre di fuori

fotto i poirici ) le publichc Taiiole s'afnggefleio » perche quelle fole affìi^^ere vi fi

Uoueuaiio, nelle quali le più importanti cofe fi coiueneu.ino della RepiiWica. Scritte

Suetonio iieifoctauo.di V'elpa/Iaiio ,chc quell'Impciadore risolando il Campido-
ì^romento C^'<' V' riiccc tremila Tauole dì bronzo dillructe neiriiicendio,e fegue: [nflrumcnium

the .etitifai* c-tiam Imptrij pukhcrrimum^ ac vetustiffìmum confiCity quo cottitnebantur ab exordio yr-'
"• Iris Senatujc^/nfulfa y Plebiscirj de/acietare y iS'/cedere y ac priuiUgio vnicuique concfjjts i

oue dVnnuouo fabulario fat o prcflb à\ Tempio di Gioue Capitolino parlari! è

fcntimento d.I Dmici : ma I* parole vetusttjfimum c9«/tc/ri mportano più to lO com-
pimento , ò riiloramento di vecchio j ò ( che a me più sodisfa ) va intefo Suctonio

d'alcun regilho di tutti que'Seuatufconlulti , ePIebiTciti. Flh'omento è parola di

grand'ampiczza 1 gnificjnte la prima 0:^ni quantità d\ mobili da fornire , ò ( come
anticamente diceua/ì }da iilruire vno Ifr/bile > come in va podere fèrri da lauori di

campagna, m vii pai igio (a Giiaidarobba - In pr^pofito poi di memoria , enoticia

delie cofe pafìT.ue, Iliromeiito fu detto ogni cofa buona a far prona, e te/limomanza.

Cosi nella legge primari de fide Inflrurnentorum Paolo Giureconfulto : Infirumento-

r!'.m nomine ea omnia accipiendafunt, quibus califa tnslrui potefi, tJT tdeó tàm tefltmuma 3

qudm pirj'onx iniìrumeniori'.m loco hahcntur . Nel qua] fen(ò è molto probabile parlar

Suetonio i già che le parole antecedenti immediate fono di tauole d'atti publici ;

Acrearumqne tabularum irta milita , qu^ Jimul cenfiagraueranly reflili'.enda fufcepit vndi-

(ji'.e muefhgatis exemplaribus : onde quelil/lromcnto dell'Imperio, che Suetonio dice

fatto da Domitianojfù ò armario continente le copie dell'antiche tauole difportc^

per ordine,(S più torto volamele non voi unii, nel quale,© nc'quali tutti iSenatufcon-

fulti,e Plebititi cócernenti priuilcgi concefsi,confedeiationi,e focietà erano inferiti;

e la parola veiv.fliffimnm haueiia rektione al tempo de'Scnatufconfulri , e Plebixiti a

che v'erano trafcritti.Fà toccarne al parer nu'o la certezza Apuleio nel primo de'Flo.

ridi; oue vna cotal forte d'iihumenti cosi djmoitra : ^uippè pr.uonii vox garrula mi'

nifìerium efl ; Froconfulis autem tabella ftntentta efty qux[emd leé?aj neque augeri luterai

nequeautem ntinni polefì yfedvlci'.mque n-citata ejl in Frouincia: in/lrumento refertur , e

più Quintiliano i>eliib.l2. e. 8. Ideoque opus efi intuen omneUtis inslrumentum , qnod

Se^raluU- viderì'non efìfaiis yperlegenduf» ent j ere Ne'Tabularij , come nelle BafìlicheielTer

r,^ fi decide, f^^je anticamente agirate , e decife llù aichiarafiWa Tacito > ò più torto da Quinti-
vumhii,

lijno nel Dialogo degli Oratori: j^atitutn vinum detraxtjfe orationi auditorio , iS'

tahidaria credimus, in quHmt iamferè plurima caufte explicantut > 6 forfè la commodità

17. de gl'Irtromcnti trarte iui i Giudici .

b"Lr^ofoste Lo fpatio 3 ches'occupa dalla re/ìdenza del Senatore , e de* Collaterali , e dalle

prigioni è grande, e fi fcorge fabricato fopra più antichi edifiti), fiche può dirfi;chc

oltre il Tempio di Veioue, & il TabuIario,foflero iui ancora altre fabriche. II Bion^

remfi* di do ha opinione erter rtato il Tempio di Giano Curtode nel Iato finirtio, doue hori_»
(,ianoCHÌlo- ^miQ le prigioni, le quali eifer'in vna antica fabricaapparmanifertojma da quaran-
'^^ •

tico Scrittore fi faccia mai nièntioné di Tempio di Giano Curtode nel Campidoglio

à me e fin'hora incognito , e piaccia al Ciclo, che non volefse fcriuere , ò in eftetto

non fciiuclfe il Biondo di Gioue Curtode, e per erior di penna , ò dirtampa fi leg-

ga Giano : ma ne lafcio la confideratione ad huomini di maggior lettionc, e memo-
ria . Furono nel Campidoglio tra gli altri publici cdifiti; la libreria> e rAteneo,co-

me Ci nota dal Lipfio, dal Riquo , e dal Donati .

Blilo heca
Della Libreria, oltre Eufcbio, & Oratio , fcriue Orofio nel fettimo al e l6. Ful^

OpkoHi!". »?'«* i^apitoliifT» léinrm^ ex quo/aiÌA infiammatila Btùlmbecam ilUm méticr^im cura , flu-
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dttfue Compifftam \ (tdef^He aliai iuxtà fttas rapaci tvrhine concremarn'r.dcUi quale (ì du-
bita , chi tolse l'atitore . Il Riqiio l'attribuì fcc a Siila', ò a Cefare , ò ad Aiicufto, lUthifttu

perche il primo,fecondo Plutarco,portò da Atene a Roma Ja libreria famofa d Àpol-

linc Téio, gli alti! duo per tcflimoiiianza di Suetonio pofero gran cura in cercar

libri Greci , e Latini, & in far librerie : ma ottimamente rifponde il Donati , che

Sillw', fé portò a Romi libri, non fi sa, che publicalFe libreria alcuna , anzi più tofio

fi si non hauerla pub icaca, fé è vero il tcftimonio di Pliuio neljc. del fettimo libro,

e nel fecond > del 3>- la prima libreria publica in Roma efler fhta quella d'Afìni»

Pollione j la quale Fu altroii'- , Di Cefare fcriuc Sueconio nel e. 44 haiier eglidi-

fcgnato di publicar:::- molLt: > e di fbr molt'altre colo , le quali preuenuto dalla mor-

te non fece. Auquit;) hiiicr n .iiMto al Tempio d'Apollo nel Palatio Portico , e

Libreria publica fciiue il mede no Suetonio nel 29. di quello ; & hauerebbe detto

ancor della Capitolina t s'Au^ju -> iui ancora fatta i'hauefle . Finalmente pcthpc-
f^^ll^^\f^

re quante librerie pulii iche neU'ii -^no d'Angulro fofsero in Roma, non può me- nU mrer'e

glio ai parer mio ricorrerli, che alla i.. ima elegia à^O\-nà\o nel ^ Trtflium. Jui con_j f**» i»Sj>-

vna gentililsima proiopopeia s'introduce quel libro giunto in Roma cercar ricetto .

~'

Va primieramente alla Pilatina d'Apollo :

Tiucor ad iaton/t candida tecla Dei .

donde fcjcciatol ricorre a quella di Octauia prcllo al Teatro di Marcello nel Portico

à i Tempij d'Apollo^ e di Giunone congiunta.

Altera Tempia peto vicino iiincla Theatro ,

H.tc quoq;t^ er.int pedibus non adfunJa taeir .

và per vltimo alla di Polhonc full' Auentino n(>li'Atrio della Libertà :

ìiec me q'4.i doSiis patuerunt prima lihdlis^

Atria liberta! tangere pajja [uà, eCt :

Ónde feiiza cercar'alcro da difperato conchiude :

Interea, qi'.oniam fiatio mibipublica claufa efi :

Frtf.ato liceat delituiff'e loco .

proua efficacifsima , che quelle tré fole librarie publiche erano all'horà in Romst-j .

La Capitolina da Giuflo Lipfìo a Domitiano s'afcriue: di cui dice Sueconio nel 20.

^uanquJm Bibliothecas incendio abfumptas impenji^simè rsparare ci'.rajj'ztyexemplaribus

"vniique petittSi mtjf.fque Alexandriam, qui defcriùerent , emendarentque: ma dal Riquo lì

rifponde efler flato rcftitutore ,aon autor di nuoua libreria Domitiano . Il Donati
premettendo non poterfene dir cofa alcuna di certo 3 ( Se è vero ) foggiunge norL_»

giudicar'improbabile, che Adriano ò la fondafse, ò l'accrefcefje, ò i'adornafie ; per-

che airAteneo> che ini lece, era piùjche altroue nécefsaria la libreria . Io conf?dero>

che in principio dell'Imperio di Domitiano piìi furono le librerie publiche in Ro-
mai fé e vero, ch'egli in quel p/mcipio Bibliothecas incendio abfy.mptai i7npenjìf[it}té re-

parure curaffet . Le tré detré fopta non fi si , che alI'hora patiilero incendio . Più è

verifìmile dunque, che deil'abbrugiate vna folTe la Capitolina, cfscndo cex'to 3 ch'in

quel tempo s'abbrugiò il Campidoglio . Volgomi io quindi à congetturare , che
ne'quinquennali giuochi Capitolini i Poeti,i quali foleuano recitar'a concorrenza.^

le loro poefìe> none incredibile, ch'in quella libreria le recira/Tero ; non già perche

fernbrino fuonar ciò le parole di Statio , che nel terzo delle felue fcriue alla moglie :

tu CHra Capttolia nojìr^

Inficiata lyrteìfteuumy ingrAtumque dolcbas

Mect'.m vicia louem .

c nel quinto al Padre più efprefTamente :

XCam auod me mixta quercus non prffsit oliuat

Et/ugitfperat^:s bonos, cum dulce p.irentis

Inuida tarpeijs caneret te mjìra Ai^gh^ro

Thebais .

^à per-
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AthHleum.
Stadio tC Kr»
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-
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Ma perche* s'ij recitar publico nelle librerie fu antico vfo de' Poeti , come ragio-
nando dell' Vlpia raccontai , e meglio in miglior luogo dimoftrerò , a felle di nome
Capitolino, e da Domitiano introdotte, niuna Libreria più di quella fu al propofl»
to , eh' era fui monte , e da Domitiano rifarcita . ila (enza maggior lume reftifi co-
tal congettura fo/pefa ; 8c ofseruiamo quiiii per vltjmo , che Martiale nell' epigram-
ma terzo del lib. 12, jnma quel Tuo libro ad vn Tempip delle Mufe fatto, ò rilatto

air hora di nuoiio :

Iure tuo veneranda ncui pett l'tmina "templi ,

Redatta Vitrio junt vbi Tempia Choro .

Forfè intende della Libreria Capitolina riilorata all' hor di frefco da Doaiitiàno ?

già Acrone chiama MufeoT Ateneo .come apporterò più fottoi mal'Ateaeoairho-
ra non era fatto . Doue poi la Libreria precifamente fofse dirò fra poco .

Fu 1 Ateneo icnola deli' Arti liberali da Adriano eretta per telhmonio di Sello
Aurelio Vittore nel lib. dt CAJanhus : C<trimonias , le^es , g^mnajia, doéìorefque curare
cccoeptt i adeò quidcm , vt etiam Ludum ingtnuarum arttum, quod Athen^eum vocafit, con-

fittusret. Che foffe nel Campidoglio giudica fi dal Donati con argomento non fprez-

zabile della l^gge vnica C. deftudijs Itberalibut Wrbu Rorn^ lib. l\. , oite Teodofio
Secondo de' Maellri di \>ii\ ItuJij piib'ici della Cirtà ragionando ,di quello, che nel

Campidoglio era , come di ftudio di gran lunga foura tutti gli altri nobile , fa men-
tione : Sin autèm ex eorum numerofuerint 3 qui videntur intra Capitol'j auditerium con-

jlituit ìTc. e più fotto : Nibil pcnnùt ex illis priuiUgijs conjtquantiir , qujt hts , qui in_j

esplicito tantummudò decere pr.tcept! fioit. lì quale auditorio le fofle veramente l'Ate-
neo da Adriano iltituito, benché di fìcuro non po/Ta affermarii, può con buona prò-
Jjabilita motiuarfene, e fofpcttarfene , e formarlene concetto , benché non ati'atto

fermo . Ateneo fu detto ( fcriue Dione in Giuliano } Ab exttrcitatione etrum ,
qui in

to erudiuniur , cioè a dire elercir.inone Mineruale ( loggiunge il Donanti ) cffcndo
da' Greci Minerua chiamata «^>;'m . Il Donati v' aggiunge nel mcdefimo Ateneo
edere flati loliii gli Oratori , & 1 Poeti rec/tar le loro opre, come nelle moderne Ac-
cademie fi fuole hoggi fare, coni' autorità di Lampridio in AlefTandro ; Ad Ade-
neum audiendurum, tir Cr.icorum-, ac Latinorum Rketorum^vel l'oetarum caufafrtquenter

procejjit i e di Capitolino in Pert nace : to die proceffiontm , quam ad Aihentum para-
uerat > vt audiret Poetam obJacn/ìcij prttfagium dirtulijjet ^ & in Gordiano : In 4thene9

contTouer/ias dtilamauil audienjibus Imperatoribus fuis : e vi fi può aggiungere Sido-
nio Apollinare nella nona Epi/fola del quarto libro : D'gnus omninò quem plau/ilibus

Koma foueret vlnis , quoque recitante crepitantis Atbenet jubjellia cuneata q/iaterentur .

Ma però cotal piopofit.'one non è fcnza dubbio; poiché nella libraria Pai.tina_»

d' Apollo effer llato folico recirarfi , vedremo a itio tempo ; in quella di Traiano
efTerfi recuato s' e detto ; He intorno a i tempi di Velpafiano , e 1 raiano eflere Ita-

ti foliti 1 recitanti a tal' effetto prendere ffanzein preliito fa fede il Dialogo de gli

Oratori , che a Tacito s' afcriue : 1i''gare vitro , c5^ ambire cogatur , vtfint qui dignen-

tur audire i tJT ne td quidcm gratis , nam iJT domum mutuatur , iS" auditorium extrutt , iS"

fuhfellia cunducit , er liiellos difpergit iS'c. Onde conuerrà dire, ò che fempre iòffe li»

bero il recitare , doiic a ciafchcdimo piaceua , onero che di tempo in tempo il luo-

go a ciò deffinato s'andafle mutando i e, fé più fottilmcnte piace inueffigarne le mu-
tationi, diciamo : jl primo a introdurre il recitar' in publico , fu Afinio Pollicne in

tenipo d' Aujufìo . .Seneca Retore nei proemio delle fue conrrouerfie : VuUio A/ìnius

^c. primiis enim omnium Romanurum aduocatu bomimbui fcripta jua rtcttauit \ & affai

vicino al Vero (cmbra , eh' egli coniinoalfe queir vio neWà libreria dell'Ati io della

Libertà da lui raccolta, e fatta in Roma publica prima d'ogn'altro, ò nella Palati-

na del Tempio d'Apollo , che poi parimente publica fece Augnfto ; oue ellcr flato

fino al tempo di Claudio recitato diralfi : indi per portar forfè lu/igi dal Palazzo
AugulUle i flrepiu de gli appUufi da gì' Jmpcradori flelfi Tentiti, è facile, che in__#

tempo
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wmpo di Nerone » qiiand' egli fabncò la gran cafa aurea , ne foffe tolta, e fcnz'al-

cim luogo ll:ibile fi recitafie in fale pigliate in preftanza,fin che fu da Adriano fatto

l'Ateneo . Fjnalmetitc ingombrato quello tutto da Profeflbri d'arti liberali , ò fcicn-

2e nella Libreria Vlpia vuota già de' libri, che nelle Terme Dioclctianc portati fu-

rono, e perciò relìata inutile, il recitar publico ha del credibile fi llabilifle j gid

che del recitar tatto ini s' hi luceiolo da Fortunato ne gli vltimt tempi i ma ne reftt

pur la Venta ofcura , & indefinita , M * occorre folo foggiungere, che Acrone fpie-

gando quel vcifo della Satira io. del primo libro d' Oratio> ^u^ ncque in aJt fonent

ctrtantia indice Tarpa , foggiunge : In Alufeo Atkeneo idefì ea fc rièe, qi>.<e nequc rectten-

tur tn Athtneo ; ma non elfendo al tempo d' Oratio fatto 1' Ateneo > conuicn dire >

eh' egli incendefle del Tempio Palatino d'Apollo,e della fualibreriai in cuiall'hora

fecitauafì , come »n tempo d'Acrone conuien dir , che fi facete nell' Ateneo.
In qual parte del Campidoglio 1' Ateneo , e la Libreria foflcro, rella cercare^/ . Ou^U libre

Peufano alcuni eìht fiato 1' \tto , e 1' altro prelìo al Tempro dr Giouc Capitolino . via e l\ ite

II Donati , che troppa piena d' cdifitj} publici vede la parte , doue iìima tofTe Ia_j ""
^"am'ie*.

Rocca 3 e quel Tempio , B confeguenza , che fblTcro nell' altra fommira , don' é la f'"""*"*^
'*

Chiefa >& il Conuenta dell'Araceli . Si tratta qui di cofa affatto incognita fenz'

altro lume, che d' vn certo conuenetiole di poca otìcacia : nulladimeno col medefì-
mo fuppoflo difcorrerò anch' io . Primieramente ha del difficile , che vn ftudio sì

'

celebre , e di tanta vtilità foffe poflo nel più alto , e più rcmcto del monte , e nel

meno frequente de* pnuati edititi) , neutre la commodità dell' Intermontio luogo
più vicino y e più balf;, ik alla Veduta del Foro più efpolia, par, che alletti V opi-
nione a crederlo iui > & m oltre il fico dell* antico Tabulano porge alcuno inditio ,

the appre/fo gU folle fatta la Libreria , come full' Auentino nell* Atrio della Libertà
furono Libreria, e Tabulano coiiguuui , e che alla Libreria finalmente fi congiun-
geffe l'Ateneo da Adriano , eiTendo (come il Donati confiderà) conueneuole allo

iiudio la commoditi vicina de' libri . Cosi tutto il fjto occupato hoggi dal Palazz»
del Senatore , e delle prigioni potè elFcr* occupato anticamente dal Tabulario,dalk
Libreria , e dall' Ateneo * I capitelli dorici dì colonne, & i pezzi d^architraue , che
ferba ancor quella fabrica nella fua faccia_volta ai Campo Vscchmpià baifi del pia-
no dell' Interniantio, e moltrsno euidente fegno d' vn portico antico tutta quelli^
faccia occupante , hebbero di ragione fopra di eiTi altre cclonne , e portico nel pia-
no del Tabulano , e perciò ancora de gli altri edifiti; , a i quali , e fpecialmentéLj'
all' A;eneo per diuifìone delie fìanze de' ProfelTori fu molto al propofìto , Alle Li-
brerie eiler fiati foliti i portici, puòolferuarlì dalla Palatina , dall' Ottauia , e dall'

Vlpia . Cosi doue in tempi più antichi fu mnro -delle Capitoline fubiiruttioni,nellai

lunga pace ( nella quale alle fubftruttioni eiier fiate congiunte fabriche vguaglianti
il piino del Campidoglio confefla Tacito nel terzo deirìiifiorie) potè eflere magni-
iìcanìente adorno di que' portici, i quali, oltre alle commodicà dette , belia veduta^
doueuaiio rendere fin nel foro . L' Atrio di Minerua , di an fi legge m Vittore ,

clfer llato l'Ateneo/ofpettafi da Paolo Menila ; e quando non fia flato il medefimo,
che della Libertà fi dice da Cicerone prelTo al Poro di Cefare,come io già diir/,noii

xtriutn P*-r
€ Urano . Vi fbggiungo di più , che l'Atrio publico dei Campidoglio , di cui Lmio blicum in"
nel 4. dejla 3 . laBum àt alo Atrittm pubUcum m Capitoiio , fu più facilmente quiuii CapitolMb

Olle la Libreria j e l'Ateneo fu poi tatto, che altroue -, giàche Atrio non era cortile t

ò piazza , come altri intenie ^ ma fabrica aperta , e foflenuta da colonnati , che in_,
faccia alla piazza dell' Incermontio potèferuir' iui per publici cra:tenimenii , òpep
iiiuone' publici congre.Ti , i quali fi faceuaiio cola su.

X»9UÌ
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Doue fojfe la Rocca , doue il Cepitelio , doue il Tempio

di Gioue Capitolino •

CAPO DECIMOQVARTO.
jiorr-i AeUA T ^ ^ommo del collcj ancorché diuifo in due cime j circondato tutto di muri da Ro«i

ìnAÌifeTente. X molo tù 1' antici Rocca di Rema , come nel fecondo libro moftrai . L' antichifìTi*

mentc hora pio luo nomc Ili '^atumio , comc nel fettimo di Vairone /ì legge < E dopò la Vergi*

*moV/i"7ià
"'^ 1 -li'pcia à.V Sabini vccifa , e lepolca mi , TJrpeio fu detco fecondo Pi»tareo in

fidogliojio- RomolojC Dionigi nel i'econdo, e nel terzo, finche il Capo hiimano troiiato nel ca*
r<i v«.t ,oU uar d?' fondamenti de! Tempio di (ìioue ottinio inaii.mo (e fii in tempo di Tarqiii*
AdU dneci- n,o t-Tjico j il qnilc pei teftimonianza di Plinio nel quinto del terzo libro cominciò
^' '

la fabnca con j.i preda j che trafse d'Apiola) die a quella parte , in cui fu trouato *

nome ài Capitolio, che con jfpacio di tempo a tutto il Celle ancora eommuuitoni>tc*
f^.moiiio Dionigi ii<?l terzo ,& akri . Cosi dopo con Vna certa libertà il nome di

Rocca fu fohto vanamen'e applicarli tal' hora ad vna foli delle due cime del Cap/-
tolio diftiiiu, e tarhora, ic ondo il primiero fìgnifìcato,a tutto il chiufo da mura, €

Cn'Cans'ii.
da po: tc j & iltrcsi col nome di Campidoglio fu chiamata hor la fonimi tà di /tinta-*

d:%Uo fi dalla i<.o£Ccj,& hor tiitt:> il Colle imo alle fut radici . Che nel nome di Rocca tutto

detto lìorn il Jafhniito di fublfr itciori, e circondato da mura foleffe comprenderfì , Liuio nel j*
tutto ti Co'-

pili fijiic y ik in Ipecie vna Volta dice ; Ala^na tamen pan earumin arcem fuos profe"

firn» dalla '•"^•^ I uitt i c poco dopo : Row^ inttnm jatis lam omntbus y vt in tali re ai fiiena.2t/L^

Ra{c<tiit[ìni. arccm corniolilis ks'c. c nel terzo , oue della Rocca aflediata da Erdoi^jo ragionali :

'"«

.

confcjhm in arcef^ciae^des eorum i ^iti conmrare , t3^/ìr»ul capere arma nolueran/ i^c*

Sc:iiio ncll oitauo dt-U' Fneide : Capuolmm arcfm elle Frbis mamfelìum efl. E lÌ)io"

mg» nel decimo narrando a.ich" egli d' Erdcnio : Sed orla di: y ^3" vt innotiiit ar:em

tapiam eff'c , q:'.iq:'.e lUam ttnerei iTc Che dcilc du^ cime fofle vna detta Rocca, l'ai*

tra CapKolio fono infinite l'autorità in liujo , la cui frequente , 5c accurata ofTer*

unnzA 111 nomar 1 vna,e l'altra e marauigliofa . Nel terzo dite ; hxaies ftraique erf.

duce Àp. H.rionio Sabino nufh Catttolium , aiijut arcem occnpauefe . i\ qual iàtto d,i_j

Dionigi narrando/i più diifcfamcntc nei dec.mo , ft dichiara anche con aperturi_»

mi'Jgiore : CapitoUum ( parla d'Appio hìiioiVvn) eccupaz:itj kS" rnox in.ie in contigiuni
'

Capitolio arcem inuolautt . Il medefimo Lino nel quinto : placuu cumconmgiòuj^ac /i-

ieris luuenttitem militarem)Sen'3tHique rcbur in arcsm . Lapiioi.wvque conccdtrt : e poco

dopo :/ì arx , Capit<)liumqne ftdcs Utoium iS'c, lupcrftitrif iinmintnfi ruin.e Vrbis iSTc.

indi a poc ) : qujt m Capuoltum ) afque in ar,;an frcjtquebantur F. coSi in mille altri

luoghi. M'iC)n più cuidenza IJi inigi nel lec^ndo dicir dell' A^lo : Ktmuiw oTf.

iocum vmjroic'.m . medium'jue Capitd'j , tir arca e'-git ; coi)-e(fc con Straoone , e cm
Vittore alcroue allegati : ne diu-rfamente Gellu) dice del Tempio di Veic.ie nel

lì, del 5 libro : tft auttm 'Wtiouh Tkonne ddetin/er arcem 3 tST Capuolium J e finainien-

sc, che col ;iome di Capirolio s' inrcndclTe tu.co il Coli-, l'autorità »;>na anche infì-

Mite fj'iio in mill'altri luoghi , e fra gli altri nel terzo : Scruos adliheriattm /tpHer'

dimus ex Capirolio voca'^at : epui lotto : Herdoniuj inttr/}:/uj , itdCap'idiuin recupera-

tutn : Plutiico in- Camillo ad o^5^l pafTo n»! dcicriutr , che fj d»U'ahed»u de' GalU .

JDionigi nel decimo : eircu^tdahanique Oapitoliu/t j btntUjLtnliai/* , S pro-np'.inidinrm

demun'lrantc} , at rejque ex umni pa.^te impeius in Q.upuA:i'.n2 fìebant i U ì^Ml numerofj-

tà di <Tg!n:ÌLaci parconfcc (juaiche olcuntà nella nco^nicionc de gli tdi-'ìti; , chc_.^

V' «rano fopra ,
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La prima difficoltà s incontra in diftinguere qiial delle due fommità fofTe il Cà-
f itoiio , e i^uale la Rocca

. Fu la Rocca ( dice il iiiliiio fegiiito da i più} la parte^
verfo jI Teucre detta hoggi Monte Caprino

, Capitolio l'altra , in cui è la ChieÙL^
dell' Ai-aedi» perfuafo da Ouidio nel primo de* Faili, e da Limo nel fettinio, l' vno
4? l'altro de' quali pongono la cafa di Manlio su la Rocca , la qiial cafa , fecondo jl

medelìmo Liuio , e Plutarco in Cammilloj era preffo il fafTo 1 arpeio detto anche di
Carmenta, doue i Galli tentarono di falire . AH' incontro il M^irliano fa forza per
foiìener , che la Rocca folle nella parte dell' Araceli , & il Capitolio nell'altra .

I Aioi niotiui fono , Prima l'autorità di Tacico nel terzo dell' hiftoric j oue dice ,
eh' 1 Vitelliani^dopo hauer' ailalita in damo la Rocca, dmtrjoi Capitoly adhus inua-^
dunt ,iuxtd lucum Ajyit, (ST qua Tarpeia rupts centiim gtadtbus aditur : a^f^iunoe ^ Vii
acrior per Aj'ylutn ingruebat y ctdi/^ciaque in allum edita folum Capitolij'^Jquab^ant iS'c.

doue non facendoli mcntione delia Rocca, fu verifiniile ( il Marliano argomenta )
tpftim alibi y qiiàm ad Ajylum fiedjfe , koftt[que hanc partem CapitoCy , tanquam arce in-.

firmiorem aggreps effe . Secondo ìà congettura , che pan Capuol-y Ttben tncumbens
ipjìus eratflumtnis vkimtate [atis munita ^ atque (Sdihus jacrìs rtferta : ma la rifpofla
é làcile . Al primo balla dire, che la falica all' Afilo era verlo il Conuento dell'Ara-
celi , fìcome s' è veduto ; e perciò lungi dalla Rocca , /ìcome egli dice , la ouali^
Viene cosi accennata , dou' é Monte Caprino . Ne fa cofa alcuna, che parte de' Vi-
telhani nello iìelTo tempo falìQe i gradi deha rupe Tarpeia , potendo hauer tentate
in vn tempo due Itradc lontane vna all'altra . Al fecondo non è d'vopo rifpondercj
canta è la fua tenuità . /

All' incoutro efi'cr fiata la Rocca verfo il faflb Tarpeio, mofirafi da Plutarco iri-j

Cammillo i il quariiiftorico l'olito di feruir/ì fempre del nome di Capicollo nel par-
lar di quel monte , e d' alcuna fua p ute , raccontando il rampicanì , che fc Pontio
Comiirio su per lo faflb tarpeio, eh' in iaccia al Teatro di Marcello èra, foggiunge:
65" eos,quibus cuftodia arcis demandaci erati m.<gno labore per locz'm vacuum petit . Gue
non di tutta la Rocca generalmente , ma della fola parte detta Rocca in fpecie fi

fcorge far mentione. H liuio , che si puntuaimenie la Rocca , & il Capitolio no-
mina quilì fempre , dicendo nel fettimo della Cafa di Manlio : Iccuj in arce dcfìina"
rus , qui area itiium M- Manlij fuerat , non in altro fenlo è ragioncuole s' intenda y
che nello feretco , tanto magsiormence j che trattando sui Limo del Tempio di Mo-
neta fatto nel fito della cafa di Manlio, il qual fi dice da Ouidio arce injummay 8c
era prelfo la rupe Tarpeia , altra interpretatione , che ftrcrtiirima non può dardjfi .

Finalmente la più munita parte del Campidoglio fu quella per l'horrenda rupe Tar-
peia , che appiomLìaca iìno al piano della porta carmentale s' ergeua : onde il no-
me di Rocca ad efla coaueniuafi più, che ali' altra .

Il famofo Tempio di Giouc Ottimo Mailìmo detto anche Capitolino , in quale_^
delle due fommità fofle ha difficoltà a/lai maggiore. Jl Marliano dice efser Ibto non
nella Rocca, ma neirakra cima oppoila, cioè a dire prefso la rupe Tarpeia . Jl Ful-
uio, & il Donati dicono efser llato sii la Rocca , e perciò prefso la rupe Tarpeia—» ,

doue efser ilata la Rocca concedono .

Per cotal fentenza più argomenti fi portano dal Donati . Il primo de' quali fi è
il luogo di Tacito detto fopia . 1 Vuelliani per u lalua dell' Afilo , montando sii i

vicini tetti , e gettando hioco abbrugiirono quel Tempio : la faiita all' Afilo , dice
egli efser fiata prefso, doue e ho^gi il Palazzo de' Conferuatori, e perciò in quella^
parte efser flato il Tempio conchiiiJe .

Per fecondo allega 1' Oche, dal cui flrepito furono fcoperti i Galli faliti su la_j

Rocca per la Rupe Tarpeia . Quel!' oche fi dicono da Liuio facrc a Giunone,e da
Plutarco m C immillo : eju.e ad adem lunonit alebantur i ma il Tempio di Giunone fu

parcc ^i quel d,i Cìioue Capitolino .

Two s' allega Alienilo pi /imo d|ij?i)ibi'e della Rocca > che ricon.^ vicino all' oche

J^ual Jfìle

due sommi'
td fojst il

Capitolio > e

9>MÌ tétf{9r»

Templuj»
I o II is Capi«i
tolini

.

Ifi quale del
li a» e scm-
*» ita fosse-

Era press»
aliti sahtéi

dfU'^fih^
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^ ancor vicino al Tempio di Gioué . Virgilio ncll* ottano «

In fummo cufìot TarpeU Manlius arcis

Stabat prò Tempio, iST CapitoUa alia te»ehaf .

Qiiarto v' agi^ un TC l' autorità di Plutarco in Romolo : Cdteràm d Tarpila illic ft-^

éttM Atlìd
i^^ ^^iiij jiig locatus larpeiusfuìt > donedocum ey.m Tarquinius Rex confecrauit » qu9

V'^irljl!^ tempore o/fa èius aliòfuete delata , nomenque exokiitt Tarpetj: excepto faxo , i{md vocant

Htt* itiam nunc Tarpeiumi foggumgcndoui egli ; S/ Templum Iouis,-ubi conditafuerunt Tar^

petit ojfa.confecratuw eff, ijl'que exportatis nthilominus rupes TarpeU nomen retinuit argU'é

t0ento eli propè rupemfuijfe , vbi tr pòfica Templum .

Quinto adduce alcune autorità de' Poeti;, da' quali è predicato il Tèmpio fu la ru-

• l)e Tarpeia : Silio nei terzo

.

Jurca Tarpéia pcnet CapitoUa rupe i

Et iunget nofìro lemplorum culmina C^h J tiT

Jùfe è Tafpeto fublimis culmine curila

Et ventosftmul , e?* nuhes , iS" grandinis iras ,

Fulmmaque, ^ toriiiru/, iST xientoJ conctet attos .

Propertio y\t\ quarto elegia prima ,

Tarpeiujiìue pater nuda de rupctonabat

.

PnidcHtio contra Simmaco ;

lamqué ruii paucis Tarpeia in rupe relicJts ,

Atque ad Aposlulicos Euattdria Curiafoniet

Aneadum jobolet .

Claudlano nd 6, Confolato d' Onorio :

iuuat intra te&a Tonantts

Cernere "tarpeia pendente: rupe Gigante/ .
.

Serto altri Poeti apporta in proua 3 che su la Rocca fofse <ìuel Tèmpio ; Lucièli^

sei quarto libro '.

Romulidarum arcis fernator Candidusanfer «•

Virgilio nèir ottauo

.

In fummo ereiìus Tarpeite Manlius arcis «

Silio nel fecondo

.

Tarpeios iterùm fcopulos , prarupiaque faxa

Scandalij licet y er celfam migretis in arcem%

l^ropertio nel 4. elegia 44

tifua tarpeia re/idens itdfleuìt ab arce

yulneia vicino non patienda Ioni

.

Gnidio nei terzo delle Metamorfb/ì.
,

^uique ttnes alias Tarpeius luppiter akes : nel primo de'Fafti:

luppiter arcefuà totam cum fpe&el in òrbem .

Sèttimo 3 & vltimo fi vale delia fabrica del Tempio raccontata da Dimìgì nel ^,

W«/c Tempio louis Tan/uiniuJ Rex ^intus fedèm cum d^fignaffet tumulo^qui difficili adi~

tu erat , nec in fummo planus , fed pnerUptus , i^/afligiaiui muliii ex partibiÀt amplexus

tfl eum multis fubf/ruéìonibutyintef quas,^ verticerit cangifìo aggereplanam eff'ecu aream

ad excipiendum facram adem apttjpmam ; oue lembra al Donati veder dcicrìttc le_y

fcofcefìtà della Rocca . Argomenti degni tutti dell' ingegno » e delia dottrina di sì

grani' huomo .

In me con tutto c'ih fa tanto gran forza il nome ài Capitoiio fpecialmente attribui-

to alla fommità dell' Araceli a diltintione dell* altra , a cui re/ló V antico di Rocca ,

che ogn'altro argomento contrario mi fa fembrar debole ^ Troppo del moftruofo

hauerebbe > che quel nome » il quale da Vn capo ritrouato ne' foiìdamenti del Tem-
pio di Gioue deriuò j fòfle fpeciai nome della parte oppofta a quella del Tempio ,

fidila quak fu trouato > « forf? non foUvu ^nch^ con più infetta indiuiduità il nome
" "^

di Ca-
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tìi Capicollo dar/t al Tempio di Gione ? Quando Cammìllo nel quinto ói Liiiio dice CvfìttU..^.

alla plebe , fiic cum augurato liberaretur Cafitoiiufft , luuentus , lerminuj'que fnaximo »"• ';>*//•

gaudio vatrum nofirorum moueri [e notf paj/ì , incende d'altra liberatione > che del (ito t"" '/
'J^^

del Tempio ? Quando il medesimo Liuio «el terzo, dopo V veci fioiìe d'Erdonio.nel gSc1\.
qu3.l confitto multi e^ulum c^defua/ordauereTemptumjCoggiunge indi a poco capii^ f9lim,

tolium lu/lratum, atque purgatum, parla d'altra luilratione > che del Tempio ? Quan-
do Tacito nel terzo dell* hi/Ione narra , che Capitolium conflagrauit , quando dice
Saluftio nella guerra Catilinaria , ah incendo Capitolio ìllum effe tri^efìmum annuttL^

( iafcio di fai" mentione d' infinite altre autorità lòmiglianti ) non prefero il Campi*
doglio per il Zelo Tempio ? Lo lleffb da S.Agoftino nel ^.de Ciuitate Dei al p. fem-
bra confermar/i : Ipfum enim Deomm omniumì Dearumque Regtm effe volunt : hocenim
indicatfceptrum , hoc in alto Colle Capifolitir» ,

Non minor prona ne fa l'antico nome di Tarpeio dal Donati addocco in contra-

rio con l' aucorità di Plutarco , Cedette quello all' altro di Capicollo per 1' humano
capo ritrouato iiel fìto del Tempio , e folo nella rupe Tarpeia detta iì cpnferuò:
euidenza ella è balleuole a far dimoftratione , che la parte del Colle , in cui l'antico

nome rimafe > fu la più remota dall'altra , rn cui il capo ritrouato die occafione di

nome nuouo j e forfè l'ofla di Tarpeia , che altroue trafportate Plutarco dice , dal

luogo del Tempio fìirono porcate nell' altra fommica preifo alla rupe ^ che ne ferb^

fàcilmente perciò il nome .

Altrettanto di chiarezza dalla falita delI'Afilo allegata parimente dai Donati può
trarli . Ch' ella foflfe nrelso al Tempio di Gioue , come il Donati coni' autorità di

Tacito aftermajè certilfimoj ma, Te fu non lungi dalla moderna Ulita prelTo all' horto

dell'Araceli , come s' è coiichiufo , fa confeguenza necciraria , che prefTo ai medcfì-

jmo Conuento foise il gran Tempio .

Ma qual miglior proua dell' autorità di Dionigi nel terzo , di cui non so come il

Donati pofsa feruirfì in prò fuo > Dionigi dice» ciie ia fommiti Capitolina , udla.

quale da Tarquinio fiì fatto iì Tempio , era nel mezzo più alta , che nelT e/iremicà

della fua circonferenza , e V vguagliò Tarquinio con fub/ìrutcioni cérrapienate ^ fé

ciò fu vero , come il mede/ìmo Hiftorico ripete puntualaiente nel quarto hbro j non
potè il Tenipio efler nella Rocca j oue la rupe Tarpeia, sii la quale il Tempio det-

to dal medefimo in alta crepidine farebbe ftato , non hebbe /ubfiruttioni , ma dall'al-

to a terra fii fcogho . Segue dunque, che nell* 3lcr4 cima da fublhuttioni aiut )ta_j

s* ergefse . AH' ofcurità di Dionigi dà non poco credito Liuio dicendo nel primo:
Angebatur ad expenfas Regis animus . Itaquè 2ometian<e manubiac^iiudi perducenio ad cui"

tnen operi defìinatct trant ^ vix in fundamenta fuppeditauere , r^-, • j «

i'inalmenccle polto tn alta crepidine ijrc era rinplto a me^zo giorno , com.e Dioni* tempio voi.

gì ferine nel quarto, cioè a dire vérfo il monte Aventino , il quale dall' aurtral tx\ctjoL'\,

parte del Carnpidoglio fi guarda a dirittura , quando nella fommità della Kocc^^, .»*'«"'• -

fofse ftato , h'auerebbe di necedìtà volto tutto il tergo ali' Intermontio ; per cui vi
$' al'cendcua da'xrionfanti , ne farebbe potuto riar su l'alta fponda, con altro f che_>

con la faccia ; onde non hauerebbc hauucoauanti di fé piazza , né ve/ìibulo fuflì-

ciente : inconuenienze , che ne cogliono ogn' incredibilità, mentre nell' altra par-
tè dell'Araceli volto il Tempio a mezzo giorno riufciua commodo , e forfi in faccia

alla lalita , per cui dall' Intermontio vi s'andaua , e col lato finiftro fecondaua fàcil-

inence là fponda fublèrutta alla falita di Marforio foura/lante ,

A gli argomenti del Donati atxorche ingegnofi, & eruditi lifpondére non è dif^

ficile , e primieramente il primo della falita all'Afilo vicino alla Tarpeia s' è già vi^

Uoltato in proua dell' oppofto . v o u a.

Al lecondo dell'Oche à Giunóne facre , e nel Tempio di Giunone nodrite.non fi /^ fiocca*

m

nieghi vn Tempio di Giunone elfer iiito su la Rocca i ma per quel Tempio pren- quaiTempi»

jdere la Cappelia,che nel Tempio di Gioue Capitolino haueua quella Dea^non è ne- ''' Giunout

Pp i cedua, r^""""-
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Cèfsiti , né proprietà di ftuellaj né condfcenza . E qiial necefsltì può ridurci • di-

chiarar fui Campidoglio detto omnium Deorum Bomtciliunr Tèmpio di Giiinone> vnj

Cappella d'altro Tempio, & a lupporre quel poco fìto,e si celebre, e si freqirentatoa

e simacftofò vna fporca ftalla d'Oche ? s'altri nel fupporre vn Tempio incognito

su la Rocca , quantunque non inuerifìmile non refta pago, cerchia, che facilmente

alcuno vi fi potrà ritroua ine . Non intendo dir del Tempio di Giunone Moneta^
fatto dopo l'affedio de'Galli , nel quale hauer'; Romani in feguo di gratitudine pa-

fciute poi l'Oche , & hauer PlHurco nel djileui palciute atiche prima pigliato erro-

re non farebbe affatto ftrano : ma ciò n:ji- dico io . La Curia Calabra , fé in efTa ne ì

primi tempi di Roma ii tenne il Senato , come nell'ottano dell'Eneide Seruio fcriue j

e fé vn de'Pontefici vi pubiicò dopo nelle calende di ciafchedun?mefe le none lunari,

era Tempio : ma di quale Deità ? i.i forma delle publicationi delle none da Varrone

fcritta nel quinto l'inlegna : ^ulncjue Kalo, Juno nouella ^ fepten/ Kalo luno nouella^ ;

Della luna dunque col nome-di Giunone chiamata fu Tempio la Curia Calabra_» ,

in cui il minor '/oncefice ni ciafchedun giorno di Calende > per d'atto di Maciobio

nel ij.del p-:'-iO <ie^^J•u!•^ali>facrifi^:ana a Giunone cognonunata perciò Calendarei

e ficome di Gioue era l'anno , efscr hati di Giunone i mefi , anzi , & efler flaca_f

da'R.omani Ja iunn detr.i vliunoneiela Giunone Latina dalle partorienti inuocat;^^

efler fiata pur U luna il metiefimo Plutarco nel problema yy.difpiega à iungo ; onde
in vna parte della Curia per tal'effetto difìinta efiVrui (tate alimentate gl'Oche ani-

mali non meno acquatici , che terrclìri > e per la loro humidità al particolar predo-

minio della luna fogpetti, ha molto minore ihauagan?a> che ia vna principaì Cap-
pella del Tempio di Gioue .

Al terzo di Manlio difenfore della Rocca , e del Tempio di Gioue facile è ]a_»

rifpofta Le parole d\ Virgiiio,che Mm^Mo fìabat prò Temployhzn fignifìcaco buono,

e corrente, che Manlio sd la R^cca feruiua d vsbergo>e riparo al Tempio vicino si,

ma non tanto, che fode su la medeìTma fomraità . Tutta la Rocca ampiamente intefa,

cioè a dire l'vna, e l'altra cima del monte da Galli affediato guardauafi da Manlio.e

da gli altri ; nella quale la più importante cofa era il Tempio di Gioue Capitolino ;

e perciò flabat prò Tempio dicendo Virgilio , vi fu<i;giunge immediatamente dichiara-

tione efpreflfa, eST* Capitoli:* cdfa tenebaf^ con la quale ambe le fommità del Campido-
glio dice follenute egualmente

,

Il quarto dèlia Vergine Tarpeia s'è pariménte volto in contrariQJl nome di Tàr-
peio più farebbe reltato alla cima dell'Araceli, che all'altra de'Conferuatori, fé in_»

quella il capo humano cagion del nuouo nome fi folle irouaio > & in quella foifero

Itatetrafportate l'ofla della Vergine farpcia.

L'autorità de'Poeti addotti per fé , benché fembrino accennar il Tempio preflb \t

Rupe Tarpeia , oltre l'efler modi di dir poetici j i quali non forzano ^iTer'intefi in_t

fenfo (Iretto , per Rupe Tarpeia intendono tutto il fafib , che per le fubftruttioni

fpiccato lorgeua , cosi altri difie capitoli immobili faxum ; fui quale aurea Capitoliaf

in proprietà dì fenfo non polfono intenderfi , che le due fommità adorne <iel Gran_»

Tempio di Gioue, e de gli altri minori si,m3 belli, e forfè dorati anch'cfsi . 11 tonar

di Gioue dalla nuda Rupe fa fentire il faflb tutto, foura cui più alto il Tempio tor-

reggiaua in conformità di quello, che nell'oratione auanti all'efilio Cicerone dilfc :

l^uric ego fi luppiter Opt. Max. lutto Minerua , C/eterique Dif , D^.rque immortalet : qui

excellentt tumulo auitatit jedem Capitolij in faxo tncolitis con.^ittu/am . Virgilio nell'oc-^

cauofafentir diftinca la Rupe Tarpeia dal Capitolio, mentre dice ;

Hine ai Tarpeiam feicmi ejT Capitclia ducit

jiure» nunCtprimùm filueftnbus objìta dumis ,

de'quali modi poetici prefi per ambe le parti s'incontreranno infiniti, cercandofi ; è
però ili efsi non è da far foudameuto dimoAratiuo « lu vlciino i Giganti , \che da__»

Clau-
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Claudiltto fi dicono pendenti dalla nipe, fpiegano così gran licenzi di fauella, chLj
altro lenfo, ch'il larghjrsimo,non poflono àmm ettère .

All'altre autorità de' Poeti cantanti il Tempio di Gioue su la Rocca dèi Campi-
doglio è nfpolhi foiierchjamente conimoda , ch'il nome di Rocca non folo da'Poeti,

mi altresì da gl'H^floiici Tuoi darfi a tutta la fommità del monte chiiifa da'mura, co-

inè il mcde^mo Donati nel primo del fecondo libro dichiara, e le liefle autorità ben
coufiderate moftrano douer'effer intefe cosi . Lucretio, Virgilio, Silio parlano del-

la Rocca aficdiata da'Galli , e dilefa d.i Manlio , & in coniegiienza di tutto il foni-

mo del Colle . Ouidio oltre al pltiral numero aitai arces dinotante ambe le ciVie-»

vgualmente , col verbo ttnes rende indubitato iiitendere tutto il chmfo da mura pro-

tetto da Gioue i e n.e'Fa/ii dicendo Gioue dalla Tua rocca mirar tutto il mondo?, chi

può hauer dubbio ,fe di tutta la fomniici del monte ragioni ? Propertio finalmente

nel cantar la Vergine Tarpeia piangente, e refidente su la Rocca , non farà » credo

io, chi l'efponga di refidenza in vna fola delle due fommità : e fé d'vna s'intende *

dichiarando Gioue vicino alla Rocca , fa efpreflamente fentirlo tiiori della Rocca jy

benché non lungi

.

Il fettinr.o argomento fondato in Dionigi non ha d'vopo dì rifpofta » poiché la—»

defcr^ttione, che Dionigi ii del Colie di Tarquinio con fiibflruttioni fortificato > &
vguaghato con terrapieni all'antica Rupe Tarpeia in niuna guifa può conue-

1 uc:o però fia porto per mero difcorfo, e per maggior chi^iewa della tnaterijuj *

e Jafciii rdeicioneairaimii piaceri

.

Defcrittione del Tempio .

CAPO DECIMOQVINTO;

LA grandezza, e fonra del Tempio fi defcrifle dal Riquo, e poi dal Donati ailai

euidente con la fcorta di Dionigi, che cosi racconta nel quarto : Extruiìum au- CtitudexKi

tem eiì juper crepidine firmatum alta , odo tugerum circuitu , dv.ctntorumferme pedum-^ •
'
.um^ll

xrnumquodque latus haf^ens pari proyemodum longitudine, atq\ iatitudme vix quidèm cjutn- r^, giroiO'

dectm pedum dijfersntia . Il circuito d'otto luger-i intcfo puntualmente col lume , che in ciatche<{»

ne dà Plinio nel terzo e del IS. libro , e Varrone nel primo De ReRusìica al e. io. «* de^iMì

elfendo il lugero due atti quadraci congiunti >i quali fanno 24o.piédi in lunghezza,

e liO in larghezza^ farebbe di I920. piedi , quantità di troppo maggiore a quello ,

che poi fegue, ch'il Tempio fofse 200. piedi lungo , e 15. meno largo, quantità ^ che

nel giro fa folo 770. "i ?di Ma vinca il vero : Dionigi nel luo u fto Greco dice ì-le-

tri, non lugeri èK>Tcl7^ì^go( : & il Pietro mifura Greca /piegata malameiite col In-

cero da'Traduttori era ui ioli cento piedi, come ofierua il Donati nel trattar della—»

larghezza dei Teu'^ie , e come anch' io all'hora confermerò : iichè gli otto Pietri fa-

ceuanoSoo piedj di giro , che col ^ua/t aggiuntoui da Dionigi riefcono a maiaui-

glia giufii co'770. e s'anche vi fi vuol comprendere quel di più, che occufauafi dal-

la fcalinata, riufcrà efatta l'adeguatezzaj col qual luree pclsiamo noi «rcare più mi-

nutamente la rr:rura di ciafchedun Iato . I 200. piedi farno (come (1 ttahc dal Do-
nati, & io neìfantico Veio djfcorfi)2tf. canne, fei palmi. & ottooncie . La larghez- ^^^^^ ^^j

za di 15. piedi meno riefce 24. canne, lei paini, oc otto onde . La forma cosi fi fé- rewjpj»»

gue a defcriuere da Dionigi : trons-eius mertdtem Jpeftat . forticunt hatet cv.m tri-

plici ordine Column:iruìfi : lyi laterihus ardo duplex tfl . Tres adej pares communibus in^ Portiti in

lateribus : mvdia louis, kinc , tT inde lunonis > er M'ncru^KJtb udim tefio, \5' pmnaculo •
-^^i?*//"'»

Haueiia il portico non n\ fronte folo, ma com€ ftmbia a me diiuo in Dionigi ,
an- ^othUìì**

cor da
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cor da ambi i hù, né portico fempljce , ma in fronte triplicato", come hoggi neIl^-J^

Rorond-i veggiamoj e nc'hci doppio; fiche da tre lati fi potcua girare, e Ilare al e»-
parto ; e nelle cene trionfali, che per teftimoiiio di Zonara nel fecondo de gli annali,

vi C\ faceiianrt, come ampiamente ferine il Bulengero nel libro de'Trionfi,gran quan-
tifi di gente potcua capimi

,

0\ qmle ampiezza foflero i portici, e di quale il Tempio, non è cofa affermabili?

fenza maggFjr lume . Ma perche quello , che ài certo non può trouarfi, non è a noi

vietato il congetturarlo, e rimmaginatloci con la fcorta d'alcuna faiiilla, ò barlume^
noij lafciamo d'iiuieftigarne almeno dubicatiuamente quanto fé ne potrà. La differen-

za di quindici piedi , cioè a dir di due canne fra la larghezza , e la lunghezza , fi

fcorge molto probabilmente deriuar dal portico doppio né'lati , e triplicato nella

fronte , le quali due canne appaiono molto conueniénte fpatio del portico , che U
fronte haueua di pìì\ de i Ranchi . Da ciò, corno dall'vnghia , che porta alla notiti»

di tutto li leone , la dirpo/ìtion del refto del Tempio fi tiahe i poiché i portici effe}:

ftati tutti vguali non dee negarfi ; e fé furono vguali, triplicato quello Ipatio faceu^
fei cannei che coleo dalle zó. £à leftar U lunghezza del Tempio fenza portico alle

fole 20. Così i portici doppi; nell'vn fianco , e nell'altro ingombrauano Io fpatio di
quattro canne per parte, le quali otto dalle 24. della larghezza detratte fanno rellarr
la a fedici

,

tr?eafptlU .

Nel Tempio erano tré Cappelle, delle quali la di mezzo fu di Gioue , l'altre due
MtMdiGhHe à\ Giunone, e Minerua; le quali fecondo il te/limonio di Dionigi , éflendo conte-
r<»/frf d^ nute da' laif comuni , non poteuano clfere , che vnite tutte ad vn filo in faccia nel-

ìilnlZlf
i'ellréna parte del Tempio non differentemente da quei tré archi , che del Tempio

' della Pace fi yeggiono rellati in piedi , Quefte altri diffe effer fiate diuife dal muro
cfterioredel Tempio, e perciò fpiccate dentro d'elfo, ma oltre raucoritàfopra citata

di Dionigi , tret^des pares co'nmuntbus continentur lateribus 5 oue non di foli lati CO»
Binili fra effe, ma e de'lati del Tempio comuni a tutte è fenfo più piano, JLiufo nélle-
fio dichiara il muro di fuori e fer di M'ficrua , quando parla del chiodo, che fuori

éó Tempio s'af/ìggeua ogii'auiio : clauns fìxusfuit dfxtro laure ^ iis louis Off. Max,
ex parte, qua Minerua Tt'nplum ejì; eum clauum, quia rarje per ea tempora litter<e erant,

notar» numeri annoruotfitiljefemnt^ coque Minerale Tempia dicatam legem , ^«/V» nume*
rurn \iinerux imentU'n fit\^ fcriuenio .Suetonio ì\t\ 84. di Cefare,che vna parte del
popolo pretendeua s'abbrugiaffe \\ fuo corpo nella Cella di Gioue , può in'ÌQXìxkn^
ampiezza tale , che da altro muro diui^uo non potè effere la larghezza del Tempia
ingombrata: ondecoil'opinio/i del Lipfio concorro rolentieri hauer'ella hauuti ilati»

& il tergo col muro del Temoio comuni . Dionigi le dice parii ma,fe intenda parità
fola del fico per efser fiate tutte in filo, ò pur anche di grandezza è incerto . Più
conueniénte fembra il credere la di Gioue wqì mezzo maggiore dell'altre i ma refli

ciò dubbiofo , Se pan tWz furono nello fpatio di \6, canne , toltene le groffezze^
de'quattro muri , ciafchcduna hebbe minor'ampiczza di cinque canne : per l'altro

verlo delle 20. della larghezza del Tem,no quante ne occupalfero , altra congettura
non può hauerfi , che d' vna certa fimetriaco'portici , ch'erano ne gli altri lati . La
fola poflerior parte del Tempio nou haueua portici, non dicendo Dionigi , che gli

haueffe, ma in luogo d'efsi inchiudeua le Cappelle, che occupando fac/lmcnte den-
tro altrettanto fpatio della lunghezza,quanco % portici di fuori , cioè a dire quattro
f:anne , faceuano concerto buono, & il reflo del Tempio reflaua riquadrato , & in_»

Vembnlldet ^ezzo . Hi ieua ciafcheJuna Cappella il Ve/libulo particolare , fcriuendo Dionigi
le Caifelle . nel t. rzo ; Nunc altera ei'i in Feflibulo Mmeru.n, altera in ipfo delubro propè margtnem,

feu murwn , i qu Ui Veflifaul; dentro al Tempio crederei 10 balauflrate , ò cancella-
te, ò più to.lo il /'ito , che gli era auanti fu detto Veflibulo , per non haucr dentro
al Tempio a fupporre mo ìruaiamcnte altri portici'ad ogni Cappella, come piacque
ad altri, lì reilo dei Tempio, che riquadrato potè cfsere di quindici canne per ogni

vcrio
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ffrfoi ò di poco meno > toltene le grofsezze delle muraglie , ò fu a giiifa 'd'vna «*raa
fala vuoto, e fpicciato, ò più torto, perche à tant'ampìezza traui troppo fmiTurati fi

fichiedeuano, & vna della ImghezzA dì fedici canne e/Ter /lata vifla in lloina per
miracolo nel tempo di Tiberio fcriue Plinio nel quarto del 16. libro, era da colonne»
ò pilallri diilinto in naui ; di che danno inditio l'antiche Bafiliche dc'Chrifliani
fatte in coral fògf ìj, e gl'irtefsi antichi atri;, (che faie erano) foiìenuti da colonne^
danno occafìone di conleguenza , ch'all'hora , e /pecialmènte ne'primi fecoli, per
isfuggire le gran v^lte in tutti, ò quafì in tutt'i grandi edifìtij , così pubhci , cornea
pi-iuaii, i pil.iftn , e le colonne /ì fraponefsero . Per additar tutto coh euidenza nt^
ilo qui fottopofta la pianta .

Fattoprima con pililìi. & arfo dal fuoco , fu da ^Ì\H arricchito delle colonne del Meòùeprim*
Tempio di Gioue Olimpio portate dalla Grecia, come ferine Plinio nel fello del 36. pilastri

.

.

dopo la cui morte fu dedicato da Catuloi di cui e/Teruilì letto il nome, ferme PlUtar- ^'^^'' '" 7^'*

co inPublicola i Di nuouo arfo nelle riuoJutioni Vitclliane , fu da Vcfpafiano n- Z"portaT/
fattoi dopo il quale abbrugiatofi la terza volta die occafione a Domitiano di reiii- dalla GrecU
tufrlo con magnihcenza maggiore; poiché condulfe egli dalla Grecia colonne di A«Y«"<> rf*

maggior prez2:o,per tellimon/o di Plutarco in Publicola ; oue della fìmetria di quelle J^'IT»*
cosi racconta : (Mumn.t Templi etus ex Pentelico lapide excifajunt , crajjìtudinem habent mitìam cori

tptimè longitudini cmgruentem . Fidimus quidèm ipjas olim Athaiit , \ed rurfùs Kom^ colonne </»

txtenuatte, ij expolita nontantum exfculptura ornatus acceperunt , quantum menfurarum ""^^p"'

toniienientid amiferunti cumfuo decure, ^ fptcìe vacua , atque exinanita appareant : le
'"^"*'^'' *

qiiali effer quelle, che nella Chi^fà dell" Araceli fi Veggiono , fi può ftimar facile , CoionnsdA.
cifendo flati foliti gli antichi moderni nel fabncar le Chiefc Chriflianei per isfug^ir Varaceli*

la fpefa* e la fatica di condutture, feruirfì desiarmi , e fpecialmente dèlie colonne

,

<?he appreffo trouauanói e la difficoltà del condurle maggiore era sii quel monte, che
altroue «

. Le tré Cappelle efTer fiate /«é- eodem telìo , ty p'nnaculo Dionigi dice : ma hduer t'^t^'^f" ^eL

Iiauute tutte fommità, e frontifpiti; di/linti par , ch'accenni Liuio nel quinto dellsL.» ^"ft"^^' •

Quarta i De midóìa damnatorum Quadriga inaurata in Capìiolio pofita in ulla toun fu- ^^yy,-, , ^t^,
fr.tfajìigium adicuU, er duodecim clypea inaz^rata, nulladimeno fra Dionigi > e Liuio dunJerati «

àme fembra più concordia , che duierfità . Le Quadrighe non fopra la Cappella,ma
nella cappella pofle in Cella louit Liuió racconta ; dalla qual Cappella , ò Cella di-
chiara rÉdicola cofa diuerfaj né altro potè effere, che la Tribuna, ò il Ciborio dcn-
noal qlialè la ilatua di Gioue adorauafì , e fui quale effer fiate polle le quadrighe
dorate, & i feudi egli dice . Quello da quattro colonne foilenuto , e fomigliantifsi-

mo à molti, he'quali le \)i\x antiche Bafìliche de'Chrifliani hanno i loro Altari mag-
giori , moHrafì da vna medaglia portata dal Donati nel ciò, del libro fecondo.nel-
ia quale il fìmuiacjo di Cioue lì vede> ed è quella :

le medefìme tre Cappelle è/Ter * ftate non patènti , comt le più d'hoggidi > ma_j ^' Cafffih

chiufecon porte, ò alsieno con cancelli lewbra dichiararuifj da Aulo Gelliojmenue
/''"''''»*•'"«

egli
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tgli di Scipione fcriue nel l. e. del 7. libro, folnauijfe noBìs extrèmo, priufcja<ìm dilu-

cularet , in Capilolium ventilare , ac iubere aperm cellam louis , atque ibi folum dia

demorari ere.
, ,. , . „ . /, n • • ,

Era la Statua di Gioiic fedente col fulmine , e con 1 halta nelle Tiani in luogo di

fcettro . Cosi appare nella medefima medaglia . Del fulmine Omdio nel primo de'

Falli cosi canta :

Inque louis dextraficìile/ulnien erat .

E perche Suctonio nei 94 in Augufto raccontando vn fogno di Catulo dice hauér*

aiiche teiuito il fcgno, ò lèatuetta della Republica : louttn opt- Max. frxtextatis com-

pluribus circìim aram ludentibus vnum [ecremffe , atque in eìus jìnum fignum ReipuL-lic<t ,

fjuod m:inti gefiaret , r^po[iiì{fe , non crede male il Donaci j che cai' hora il fulmine ,

tal' hora quel fegno gii fi ponefTe nella delira , fé più toflo non vuol dirli , che alla

nuoua Ilatua fatta dopo V incendio di Siila in vece -^i fulmine , fcgno di cafligo , gli

folle pollo quel fegno dinotante particolar protcttione della Città

,

Fiì la Statua di Gioue di creta , come dichiara Ouidio nel luogo detto ; & efler

(lata folita miniar/ì fcriue Plinio nel 12. del 35. Tunanumqueà Fregellisaccitur» , cui

locarsi 'Tarquinius Prijciis effìgtem louis in CapttoLio dicandam . Ftcìiltm tùmfuiffe , £3'

ideò minian folttum . In vlciaio fu d' 010, come in tempo di Traiano Maitiak-*

nellib.ii.
Sculptus i er* ^ierno vunc prìmàm luppiter auro .

ma come fofse ne i tempi di mezzo è difficoltà . Il Riquo da giuditio più , che da«#

efficace congettura guidato r»mmagina dopo vinta l'A<ìa fatto d' auorio a fomiglian-

za di Gioue Olimpico , àal tempo di Traiano poi d'oro . Al Donati piace efséi;

flato dopo la reflitutione di Siila fempre d' oro 3 già che all' hora Catulo v'indorò

le tcsole>e 1' vfo delle Statue dorate già era introdotto » fiche douendofi per l' incen-

dio della flatua vecchia far la nuoua , non può il Donati credere > che non s' indo-

rafse . Il verfo di Martiale dice iifenrfì non alla uouità y ma ali' eternità > come fé

quel Gioue d.ouefse durar' eterno, fé gli altri primi > ancorché d'oro anch' eìiiipo^

co durarono ; er^idica , ed ottima interpretatione > oltre alla quale fembra a me par-

lar Martiale di ilatua nuouamente ali' hora fatta d' oro mafficcio j come le parola-*

fudptus auro Tuonano i frahendolène efser flato puma d' altra materia dorata i nella

quale dopo alcun tempo i' oro perde , cedendo alla materia , ò ofcurando/ì . Elser

Itata d' oro fin' al tempo di Maihmi/10 moflrano gli Atti di S. Marciano . In Capi-

tolto iìftrd 1empiut» y in quo/ìmulacrum aureum erat . Auanti Sillabe Catulo ff di cie-

ca fempre durafse per si lungo fpatio , non ardifco atfcrmarlo , elTcndo il Verilìmiie

più tollo in contrario, e, fé mai fii rifatta dopo quelle fcmpiicità , d' altro , che di

marmo , ò bronzo non è credibile, fpeciaimente dopo vinta l'Afia > leggendo/ì nel 7,

del 57. di Phnio : Mirtim mibt viiietur ^ cum (ìatuarum origo tàm vetus in Italia /ìt »

lignea potràs , aut fiSìilia Usorumfmv.lacta in delubri: dicala vfque ad deuióìam Ajìam ,

vndè luxuria .

La Corona ài Gioue efser Hata d' oro in forma di quercia nota il Riquo da tfC

veriì di Plauto nel Iriniimmo :

Niw nunc ego Jì tefurripi'.tjfe fufpicer

Inm coronar» de capite è Capitolio >

^liod in culmine adflat fummo 4

aCToìuntoui quel , che nel libro DfCor<?«tf M/Z/m Tertulliano dice 1 ìhc voCahulurtL-t

eWcoronarum ,
quas gemmis , \3'folijs ex auro quercini/ ob louem tnfignes ad dedacendat

Thenfas cum palmatu togis fumuni . Ma Tertulliano toccando folo la quercia efser

facra a Gioue.non dice, che corona di quercia haucfse la Ilatua di Gioue nel Cam«
pidoglio , Se 10 hauerla hauuta in forma di raggi , dirò con la fcorta di Suetonio^ché

nel 94. d'Augitllo vn fogno d' Ottauio Padre dell' Imperadore, cosi racconta: Ridere

vifui ejìfilmi* !/forlali fpeaie ^r»plmm ^nr//fulmine , KS'jceptro
, exinijjsque louii optimi

hi^ximf



Regione Ottam» 3 ©5
'ìiaxìmi i Mi raduita Corona (S'è, alla cui ibmigliauza forfè Nerone vna corena éì raggi
pofe al Colofso .

Efser fìaro folito vefìirfì con Toga Trionfai nota il Donati , & indi efscr' amie- si tdnfa
nuto , eh' i Trionfanti cosi velbti eran detti portar le fpoglie^e TornaDìento dì Gio- >"^'''' '»«

uc , ò come Suetonio dice : loitis tunìcam , er exuuias Tyorum . V ' allega iampri- 'J?-^"
^'''<"*'

«ilo in Alessandro i ouc dice : pr^exiam , i^ fifcam togam nunquam 3 ni(ì Conful ac- ^^ Bvnde i
ctpit , ^ eam cjiadém j quam de loiiis Tempio fumptat?} aLij quoque accipitbant , aut pr^- Trionfanti

,

torei , aut Conjutes , quanqudm Gordiamts fsnior primum Komanorum prìuatus fuam prò- ' Conjoll, i

priam habuerit , cut» ante Imperatores ettam de CapitoUo acciperent , veL de Fatano . Ma ^J.'%''
' ^^'

le i Confoli, i Pretori, gì' Imperadon folcuano tutti dalia '-t^uua di Gioue prender ioHuImIIt.
la roga > quante ne doiieua portare quel Gioue indofso ? Dnc\, che quejla folefsero dcrU ,

prenderla da alcuno armirio , eh' eia a tal' effetto h^ quel Tempio , f"e le parole più
elprefse di Vcpiicoin Probonon dic/Terafsero, che ancora dalla ilatua /blefsero
prenderla: ylppdlatusque Imperator ornandus etià-n pallio purpureo , qmd de flatuct^
Ttmpù ablatum eit . Fra l'altre poi pore eiscr/ì conieruata nelreir.pio medeiimo
quella , che dal Rè di Periìa donata ad Aureliano /coloraua o^n' altra poitale ap- ^"''f""' ^"'-

pi-clso , il mcdefimo Vopifco m Aureliano dice: Meminiflu erttmy^ujfe in Tempio louts ^'iZL 'Z'i
Optimi Maximi paUium breue purpv.mim lanesire , ad qmd cum yìatronce, atque ipje /lu~ Tcinfi»,

'

relianiis lungerent purpuras[i<as emergi Jpecie decolorart videbantur edera Diurni ccmpa-
ratiene fulgoris . Hoc munus RfA Vtrjarum ab Indis mterionbus Aureliano didijje perhi-
heturfcribt n* yfuT?)^ purpuram , qualis apud nos efì .

Prefso all' Aitar di Gioue nel tempo della guerra Per/Ica nacque vna Palma , che r'tlf>!*,epoi

neii' impudica cen fura di Valerio Mtlsala , e Caino Longino andò per terra , e vi f.'^^^XT
nacque vn fico . Fello nel IS. Nj;» Fatmam , qu^ m Capitello in ara ipja louis Cptinii 'di doue.
Uaximi Bsllo F^rfìco natafuevatytuncprosìratamftrunt^^ ibi enaUim ficiim, infaniei'que

rurjusfecit ,
qt:i Jme olio fitd-.cttia rejpe^ufuetant Cenfores . Nel!" medeiìma Cella di St^uua di

Gioue hebbe lìauia ScipioiiC Ahicanoidelia quale V'^aierio r»iaH:rr,o nel 15. dei lib.8. ^"f"*'<^ •^.

l?}ìagmem in Cella lou^i optimi Maximi pojìtam hahet , qu.t quoiiejiunque funus aliquod
^''"''"'*

Ccrnelta'gentis celebrandwn eft , inde petitur-, vnique lUi infiar Atrij Capitolium efì.

Nel defiro lato efser iìata U Cappella d:\ Minerua è autor Liuio citate fopra : CU-
uus fixusfuìt dcxtro htere ^du louu Uptmn Max. ea parte

, qua ì^linerua Tei-?pluw e(l .

Dentro queica fu l'Altare delia Giouentiì, i'come fuori prefso ii Iiirite fu 1' altro del
f \,; - T- :. , « ;-.,.., 1 ;,,'., a rv,

;

/"
; 1 1 v . . ^^

DeluhniiTi

Minerux.
£ chiodo JO'

Tempio , come Dionigi n*! fello, Luuo nel primo, e nel quinto , & akn. Non era AedicuJi

dtro il Dio Termine , che vna pietra infornìe com'ecrata feco!:do Varrone da Ta- ^""^"'a •

tio , fecondo Dionigi da Numa 5 e perche ioìeua efiere in inoco fcoperto adorato , DióTermlt
in di meftiero iafciar fm tetto alquanto d'apenura , acciò e^ìUibero Qcelofruereiur - ne.

dille Lattando nel primo dell' licKunoii : onde Ouidio nei 2. de' Falli :
f'^rteditet-

Nunc qu'jq:ie jsfupra , nèquid nifi (ydtra cernat ,

'

*".

'^'f

'^^'"~

Exigtmm 1empii t.e:ìaforamen haiient

.

ulpcrt»"*^^
Il fico préciib d'ambi '^ìi altari narrali da Dionigi nel terzo; Et nane quìdèr)t altera eji

in Fronao luneru^ , altera in ipfo delubro propè murum . Perciò della Tauola di Pro-
ferpioa dice iiuio nei Io. dei s^. Proferpmi Tabulafuit in Capitolte m uineru^ de*
luùrojupra .idicuUm luuentutis j cue 1' edicola y come di quella di Giouc dicemmo,
non vuoi dir cappella

, ma ornamento, ò Ciborio ; e fiando l'Altere delia Gioueniù
preflo'l muro , V edicola fua fu farle nicchia , ò altro ornata di colonne d' architra-
ue , e di froiitifpitio, come gli altari de' nclfn tempi Cogliono hai'ere , & hauer'ha-
uuti gì- antichi appare nilla Rotoiida . Al Die lermmc ancora dal Panu.nio fi pò- Aedia.Ia
ne r edicola : ma s' egli vulcua fopriì di le il Ciclo hbero

, par diffcilè haucrui ha- Tcraiiiii.

ijiuoHicro^ch'^iwi'e. 4"^uusiiamcdef;ma Cappelli ^uwo traiìiitue mginoc-
'-

• ^9 chiatc
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,

F4j?*£»»«

chiate dette Dynlx't Féfto : Nìxì Dìj appelUnmr triafigna in Capìtolìo ante Cellam UU
ntru.^ genibus nixa , velut prs/tdentes parientit'.m Hixibus

, qu.-e tria funt , qu,i memori(t-»

prodiUeriat Antiecho Kege Syri<t[tiperato vi. AcUium jubtraéìa a populo R. adpOTtaff^^j ,

atque ubi funi pufuij]e . Etiam qui capta Qorintho aduécìa Ime , qu^t ibi [ubicelafuerint

menf.a : così anche i pie lieJle mcnfe adorarono i Romani per loro Dij . Haner' ha-
lUKc il Tempio fo/ficte di legno dorate , fi fede Plinio nel 5. del 33. Lacimaria , qu^t

nunc ty in prii:atis dumibas auro tegunlur , po/i Carthagtnfm euerjam prima inaurata-»

junt in Capitolio . Sotteraiiea nel Tempio tu vna ftanza , in cui i libri della Sibilla

Cnmma chiufì in vn' arca di pietra lotto la cullodia de' Decenuiri Jacris faàundij
vi fìconieruarono fino alla Oiinipidde I55. » nel qual tempo coir incendio del Cam-
pidoglio reiKirono .dibrugijti , come Dionigi difturameiirc Icriue nel quarto ,

Le ricchezze del mede/imo Tempio ccnfìftenti in Itatuc dr marmi, e di metalli di-
uerlì , ili pitcìrre > in k'.idi , m f'poglie di nemici > in Trofei , in drappi luperbi > in

genriié , in oro ò maefircuolmeiue lauorato , ò in maffa ofterti da' Trionfanti, ò d.»'

Jvl.i^i (Irati , ò dal Senato , ò da. Imperadori , ò da' Kè , e genti Ihaniere per cagion
di vo:o , ò di dono , ò di nuiltaj eh' erano indicibili , ampiamente fi raccontano dal

M-irli-Jio , dal Lipfìo , dal Riquo , dal Donati , e da altri i né voglio io prendermi
qui briga di copiarli . Fra le ftati-ie vna d' oro polla nel Tempio fi legge in Vittore;
yiilori.i aurtjc ftatua in Tempio louis Optimi Maxuni j e douette elfer quella di 320,
libre dì pelò, che haiierui mandata Ceroide Ré di Siraciila ferine Luiio nel fecon»
do d^-lla terza . Le Taiiole di bronzo , che nel l'empio , ò ne' portici erano affifle >

le toccai fopra , quando del Tabdario ragionai . Il lor numero grande fpiegato da
Siietonio neir ottauo di Vefpafìano : Tria mdlia jsreaTuni tabularum

,
qUie fimul cum

Tempio con/lagrauefant , refiiiucndajafiepft . Oltre le tatrole Giofeftb Flauio nel I4.

libro dell' Antichità Giudaiche al e. 17. fa menclone di" colonne di bronzo con attive

conuentioni intagliate : Quando enim tdm i?janifefia argumenta exhibuimus nofirie cum
Fspulo R'ìmano amicitid ujìtnjis tcneis columnis, tS" fabulu in Capitolio vjquè nunè duran-
tibus i le però per colonne non volle egli intendere piedeftalli , ò pilal^n , ne'qualì^

con maggior commoJità ogn' inrcrittione potè iìar efpoiìa . Del Pauimento cosi

ferme Plinio nel lib 56. al e. 25. Rom^e fcalpturatum in louis Capitolini itdc prtmurrt-»

faSì.'.m efl pofì tertiam Punìcum btllum iniium .

Il fuo faiìic^io , eh' in moiri Scrittori noi leggiamo, fu il froncifpitio inuentato ne
gli antichi Tempi/ dalla neecifita , che aceiò il tetto hauefìTe pendenza doppia; e cosi

r acqua delle pioggic doppia calata ,• fopra il piano , in cui il cornicione circonda-
uaj e eororraua la fommità delie mura.fè forgcre vn triangolo nella fìcfla guifa guer-
nito j da che , oltre la commodità , vi reièò perfettionara la bellezza, e'I decoro .

Né cih è mia fantaibca fpecolatione i poiché nel terzo libro De Uratote Ciceront.^
narra Io ftclfo dilfefamente : Capitoli}fafligium iilud , fS" cocttrarum .-edium non venw
flas y fed necfjjttas /^irìiSata efi : Nam cv.m ejftS habita ratto quemadmudum ex vtraqui

parte teSìi aqua dilaberetitr , vtilttatem Templi fasìigij digmtas conjecuta efì; vt eiiam/i

tn Cceio Capitulìum (ìatucretur , obi imber tjfe ni^n fojjet y nuUam Jinefafitgio dignitatim

hakiturnmfuiffe videatur. Ond' è, c:ìs ancor' boggi nelle Cappelle, che ii fanno letto

coperto ne' Tempi; , l'Architettura richiede i iimtifpitij ; ma talhora fpezzandoli, e

con nuaie inuentioni di bellezze ornandoli di cartocci , fogJi.imi , tabelle , ò altro ,

tiene el'ercitat.i , e rende fcmpre più ammirabile ne' moderni Architetti la fecondità

de gì' ingegni *

Fra gli orua.nenti efterni del Tempio furon le^ Cìil^drighe pofJt su la cima del

frontifpitio. Erano anca: quelle ne 1 primi tempi di creta fatte da vn Vcrentcdcile

quali Fello in Racumsna : ^jtas facisndat locauerant Romani Veienti ciadam anujigls'

na pruinti ,q:t.e bello funt reciperat<£ '> quia tn fornact aiaò cr^uerunt y vt eximi ntqui'

rcnt drc. tdjiie prò ligiu n portenÀere videbatur , tn qua Ctuifatt ett/m/Jent , omnium tam

futura n potimi^71.1 n , Quc;^^, fé non piima,«iopo ta nilofatione fatta da Siila eficr

Itate
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(lite ò di marmo , ò più toflo di bronzo il Donati crede, &.' io e/Ter {{:itè fatte mol-

to prima di bronzo col denaro ritratto di certa condcnnaggione de gli vrurarij rac-

colgo dal Io. di Liiiio , che per altro in breue fono per addnrre . Sii Io (ìeffo fafìi-

gto era la fiatila del Dio Summano forfè con altre . D' effa Cicerone terme nel li-
Statua ifel

bro de Hiuinatione : nonne vt nndta alia mirabilia , tùm illtid in primis , cum Summanus dìo Summ*
infafiigio louis optimi Maximi , qui tùm erat fìclilis , de Ccclo ifius effei, tiec z>fquatn eius «9

,

Jìmulacri caput ini'.eniretur,ArufpiC€s in Tiberim id dcpulfam c/fe dixerunt . La qua! ma-
rauic^lia Cicerone trahe dalla lontajianza grande fra il Tempio , e'I Teiicres e dalle

pai'òle qui ttim erat fiSììlis iàcciciCi da noi confegiienza ^cfienel tempo di Cicerone,^

era d'altra materia . AI Panuinio piace dì porgli anco il faeello .
Saceilum

Le Tegole di bronzo del tetto fatte indorar da QiLÌnto Catulo , come Plinio dice rTeT/^"'^»
nel ^. del 55. doueuano vibrar da lungi fplendor di fole j & aureo elfer ffato detto il bronco dora-

Campidogliojdal Donati fi giudica, né fuori di rag]one,'pcrche dorati fiaueffe i tre f« » fi ^ome

portici , e nel Tempio tutto Ba/ì , Capitelli , Corracloni, Froiitifpiti;, & altri mem- 111°^'^
"^l'

bri almeno doppo la refettione di Siila , e di Catulo . Dal Marliano s' 2rgomenta_j l^^^

detto aureo ptopter fiatuas aureas , aliaqi''e pretiofa ornciiventa . J^s^oi aggiungiamoui,

che oltre i membri j e le flatue , molte fue altre parti 3 e dentro , e fuori haueffe di

baift rilieui,e d'altro pur di bronzo indorato ; cosi perfuadendo la fpefa ammirabile

di cotal' indoratura da Plutarco in PuWicola detta di dodici mila talenti , cioè a,»»

dire di più di cento millionij e ducento mila feudi > fomma da far' vn Tempio d'oro

tutto . V indorature di que' tempi io le giudico d'aflai maggiore fpefi d' hoggidi >

non cfTendofì aJl' hora trouato l'attenuar l'oro in fogli volatili taiuoj «juaato moder-
namente : ma con tutte ciò que' cento millioni pollòno dar marauiglia . La Porta_i Vwu di

éffer fiata pur di bronzo ( intendo dir della foglia , de' ffipiti , e dell' archiaaue )
^'««v • «"j*;'

traggafì da Linio nel io. Cn ar ^. O^ulny Aediles Cv.rules aliqnotfxneratoribus dtem-.
f/j"^"^"/',,*!

dtxerunt , quorum bsnis muLcìatis tx eo, qi'.od in publkum redacium ejì , <(nea tn Capitolio ^i,^ ,

limina , iS' trium menfarum argentea vafa in Cella louis, louemque tn culmine czim ^a'
drtgis pofuerunt . E le porte elfer fiate adorne di lamine d'oro fatte lejiar ,da Stili' Porte a^or,

cone, Clatidiano fcriue nel Panegirico delle Iodi dei medefìmo .
"^
J^

''*'^***

D' alcune Aquile di legno fi Tacito nel terzo dell' Hiflorie mentione , raccon- [^^j*//^
*

ji

tondo il fuoco gettato da* Vitelliani nel Campidoglio : Sujìinentes fafìigium hquiU u^m^
vetere Ugno traxereflammam . Quefle intendendofì per faffigio non il folo frontifpi-»

tio della faccia del Tempio , ma anche tutto il tetto triangolartnente alto in mezzo,

baffo uè' lati , non faprei altroue figurarlemi , che col Donati a/ììflf ali' intorno foc-

xo al cornicione , il quale coronando 1 muri fofleneua iltettOi& il frontifpitio : ma
in tanta abbondanza di marmi , e di bronzi hanuofi a créder quelle fatte di legno ,

benché dorate ? ed a tante ingiurie di tempo durauano , ed a taut' altezza potero-

no i Vitelliani auuentar' il fuoco*' & il fuoco ini apprefo lungi ài ogn'altra materia

di legname potè deflai' incendio s» grande ? fé meglio s' ofsenia Tacito parla dei

fuoco apprelb ne i portici ; e perei© del failigio de' portici direi meglio » che s in-

tenda > fatto a due acque , nella faccia fpecialmente » alto in mezzo , e bailo ne gli

cftremi de' lati , come quello del portico della R.otonda fi vede anc' hoggi^ ò ad vna
fola acqua alto pre/To il muro del Tempio , baffo nel d' ananti . L' aquile fotto i

portici a g lif^i di menfole folleneiiano forfè le craui, ò in altra guifa l' incauallature»

ò ( fé elle v* erano) le fortiere ; perche, fé non v' èrano , può fìcuramente fupporfi

1' armatura del fafl»gio fatta da Siila , e da Catulo intagliata tutta , e forO ancor di-

pinta, e dorata . Sul cornicione effeffi letto il nome di Quinto Catulo dichiara Va-
lerio nel p.del 6. libro : ^^u^e qutiem ei impedimento nonfuerunt^qm minus patri,^ Prin-

xeps txtfleret, nomenque eitu tn Capitolinofailigiofulgeret .

I Portici nel Campidoglio fatti da Nafìca gli dice Paterculo nel 1. libro : Tunc ptrihi di
Scipio hla/ica in CapttuLio poriicus , tìim quas prAdixmus Mttellus C^c. molai[unt . Ma H^ica,

coiifeatiremo noi al dire , che nel Tempio Capitolino prima di Nafica non foffcrQ

.Q^<1 z . portici?
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portici ? Piace al Donati , che i portici , i quali in faccia' > é dalle bande itinó pii-

ma d >ppio , e fcmplice , da Nafica fi faceflero triplicato , e doppi; , ò più tofìo fa-'

cciidoii egli ne* lati della piizzi , eh» era alianti al Tempio , la ridiicelse quafì in_j

atrio , del quale dice Liiiio nel quarto della terza : Taóìum de Ccelo atriumpubLicum

iS'c. Ù haaer triplicato , e d:if/licati i portici .inficili con le parole di Patercijlo non
fi confronta , nelle qu.ili s' odono portici interamente fatti di nuouo i e fi tratta del

lufTo cominciato ne "li e-iifìtii pubiici si, mi profani . V hauerli fatti nella piazzi

non è niiierifìrnilc jie ben 1' atrio pnblico fu altra cofa, & elfer ftatu in Campido-
glio afTai prima di Na/ica dichiara Limo nelle parole portate . I ponici Capitolini

di Xafìca col mede<tmo Donati ell'erilaci «eli' Intermonuo credo « come già difll,

più volentieri .

GrAtlidMan- Si faliua al Tèmpio per piy fcalini i i quali non dirò col Lipfìo efser flati cento *

ti al Tem- & haiier hamito principio nel Foro, perche i cento haner portato altroue già è certo,

f «»

.

e dal Foro al Tetipio i Trionfanti faliuano avviatamente si) i cani, come con l'anto-

rità della Verrina 7. di Cicerone , d' Ouidio neil' elegia prima del *. de Fonto , di

Lucano nel primo, di Vopifco m Aureliano , e d' aicri il Donati prona . Dicono
psxiò il Riquo , & il Dv^naci i gradi del Tempio non efser fiati più in giù della_f

piazza Capitolina ; & io confentendoui , ma diuifanJone più minutamente 1 penfo

poter dire da quella piazza , che al fentir mio e^a neil' Intermontio, e fecendo il par-

lar di Dionigi fi- a 1 due Clini , hauer cominciato i fcalini verfo li Tempio> di manie-»

ra iche i Trionfanti non più oltre, eh' all' Intermontio falifsero col carro . Snpra_»
Area Capi- y^j quantità di qiiefli gradi elserfl dilatata la piazzetta , ò veflibulo del Tempio , e

E'y'efiÌMo ^^ qnello a i portici elscrne fiati alqnanti di più nella gnifa , che difpofli hoggi fi

veggiono que' di S. Pietro nel Vaticano , fi può trar dal Io. del 2. libro di Gallio

narrante Q.iinto Catulo nella rifioratione del Campidoglio hauer detto voluijfe [e

aream Capnolinam deprimere , vt pluribus gradivus irt ifient confcendcretur , fuggefìufque

profa^iigij migniuiime alliorfieretìfedfacere id non quiffe,^ision.iantfauiffte impedìffent»

il cui feufo corrente fi è , hauer' egli Voluto abbacando il vefiibulo crefcere i gradi

di fopra , non elTendo vcrifìmile , hauer voluto abbafsare il piano dellTntermontio

co' portici , e le fabriche , le quali v' erano . Della medefìmi piazzetu »ò vefiibU-

lo facilmente intelc Paterculo defcriuendo nel 2, libro: Nafica ex fiAperiori parte Capi''

tolij j'ummii gradib-a! infìflens ^c. mentre il popolo era. nell' intermontio congregato

con Gracco . Che dall' Intermontio al Veftibulo fofTèro parimente fcalini da Liuio

neir ottano fi dichiara doue egli dice » che Annio Ambafaador de' Latini cum^
comftoius ira fé ab l^eflibulo Templi citato gradii proriperet, lapfus per gradai capite gra-

mteroffinfo imp^tTusimoita efìfaxe i vt jopiretur : oiie v«a lunga ferie di fcalini fi

icorgc in'ìnuata fottoil vefiibulo > e tanti , che effer flati tutti su la fommi'.à del

Colle hi troppo di durezza . Quefii non al fuo Tempio portau '.no , ma ancora a_»

gli altri edifìtij della medefima parte del Colle : onde mentre Dione dice nel 43. j

che Cefarenel prinn? fuo Trionfo gradibus in Capitolio genibus mmxus confcendit> c—»

liei 6, diffe parimente di Claudio, tur» per gradui in Capitolio getubus afcendens, fenfo

mio farebbe douerfi intendere non che rutti dallTntermontio alia foglia del Tempio
folfero faliti inginocchioni , ma folo quelli , che dal Veihbulo cominciando erano

propriamente gradi del Tempio Capitolino ,

e -ff e Hauemo poco fa vdite in Gellio le Capitoline FauifTe vie quali ciò, che fofferojfl

pic^linas.*' dichiara iui dal mcdefimo: Id elJe,CelLas quafdà,*^ Cffìernas,qua m areajub terra ej/ent,

vbi reponi foler^nt (igna u^tera.c^n.n ex eo Tempio ioUapfa effent^yS aUa quiedam religiose

dortarjlf confecratis . Tanto riuereati 1 Romani erano verfo le cole fa<:re, che quanto

in quel re.npio per 1.» vecchiaia j ò per frattura , ò per altro diueniua inuiilcin ve-

ce di guilèarle > ó abbrugiarlè , ò farne altro, foleuano , come fé Cadanen fòffero

iiati , feppelUfli in quei pozzi j i quali fotco U piazza j ò veftibulo haueuauo per»»

ciò fatu

.

Il qran
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H gran ntiméff) di fiàttie, ch'arano in quella piazza, fu tal^^ é talménte l'impiccia- ^

ttano , che Augufìo per difgonibrarlj le trafpoitò nel Campo Marzo gettate à terra j^^/7 ^v!!!*
poi daCaliguh . Suetonio nel '4. di quel Celare: Siaiuaj viromm ilhstrium ab inCamftk-
Angusto ex Capitolina area propttr angustiai in Cawpum ìAaritum locata; ita Jahuertit ^

gito.

atque dejhcit^ iS'c.

Vncosi ricco, e bello edificio nel tempo di S.Girolamo jche fu fotto Onorio Au-
guro, era già in terra, così fcrmendone il mede/ìmo Santo nel fecordo libro contro
Giouiniano ? Ma chf^: per opera de'Chriftiani fofTe atterrato io non credo ; poiché^
vietando Onorio ueila legge 15. C- 'Thtodosien. de Vagan. i\ fagrifìcare più a gl'idoli,

vieta infiemeil dithuggerne i Tempi;; le cui parole fono: Sicut facn/ìcia prJnhtmust

ita volumus publicorum operut» orr,.^.menta feniarijiTc.Più. facilmente til fattura dè'Goci
nel facco dato a Roma , da i quali efier lìati bruciali molci edi/ìtij confeiTa Oiofio
nel libro fettimo .

Prelloal Tempio di Gioue fu quello della Fede. Cosi Cicdrone fcriue vè\ terzo

de gli Offìcij : FiJet» in JapitoUo vicinar» lonis Opt. Max, vt m Qaionis oratione est , j'^*^"^'^

niaiores nostri effe voluerunt i Te però vicina non la dilTcro Cicerone , e Catone , per pjtolio,
efler i'vno, e l'altro Tempio fui Campidoglio . Pliiuo nel decimo del 55. Speziata est

in jedeFidei inCapitolio imago (tnis cum lyra puemm doceniis'. eamfecit Anstides Thebam
nus . Credonlo alcuni fabr;cato da Ni:ma con l'autorità di Dionigi nel fecondo: ma
non dice Dienigi , doue Numa il fabricafìe i e i'orie quel di Nunia fii fui Palatino ;

Quelto da Emiho Scauro , e poi da Attilio Calatino eiTer lUto confecrato Cicerone
fcriue nel fecondo O e natura 'Deorum : Vt Fides , vt tAens ,(/i.!as inCapitolio dedicatAt

videmus pr9ximè aUl. ^imiiio Scauro', ante antem ab Attilio Palatino erat Fides confe-

crataì fé però quel telio , fecondo i'opinion del Viues, non è fcorretto , come in ..

breue fpero Ipiegar meglio, e fé da Attilio non fu rifatto quel di Numa fui Palati-

no . Il mede (imo Dionigi nel nono narra , che Tarquinio Superbo fabricò fui Cam-
pidoglio il Tempio alla Fede di Gioue Sponfore dedicato poi da Poflumio Confole} Aedes Dij

ò pai tofto le parole fò^ rss/y to Trt^ìov J]io< da Lapo tradotte <edemlop.is Fìdei'Jponforis ^ J^ii fpoii-.

vanno in tefcjcome d.il Giiaidi più veriiimilméte s'e{pon%ono3<tdtm Dy Iidy jponsariìi, " '

fecondo il qualfenfo al Dio Fidio, eh e,come nella Regione fella diis.,era Dio -della j^y-yj j^].
Fede, fu quel Tempio {sbricilo da Tarquinio . Dionigi fcriue, ch'era preflb. ai ho- jons!
fco di ^iiioni . Dunque Bellona hebbe anch'ella cola su bofco facro ,

Domitiano, che ne i V'itelJiani rumori fi faluò in Campidoglio nellacafa deirE<li- Sacdlum la

tuo di Gioue Capitolino, gettò poi quella cafa a terra, e vi fé ya Temputto di Gio- "i^ Conf«'-

uè Con lerua core . Tacici nel terzo dell'Hiftorie n'è teflirriOnio : t'^ntnte rerum pa^
uatore.

tre disieiìo Aeditui contubernio modicum SacsUum loui Qonseruaiori , Aramqu^^
pofuit , casusque suos in marmore exprejp.t : il quale efler it ato perciò non li.ngi da!
Tempio, ò per la meno sii la medeiima fommità del Campidoglio può veiifimilmeu-

te aiìcrmarii e

Lei Rocc^^ e raltre cofe di/ito incerto .

CAPO D E C I M O S E S T O.

NEir altra fommità détta propriamente Rocca fu tì^ le più antiche cofe la Curia Cam Cai*

Calabra, di cui Macrcbio nrl primode'Saturnali al e primo : Calata m Capi- b«r

toLium plebe luxld Curiam Calabram , qu,f cafie Romuli proxima ejì i e nel quinto libro

Varrone : In Capitalio in Curia Kalahra . £ffer fiata su la Rocca prefso la cafa di

Jrlanlio
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Manlio, e prefso doue i Galli arr.impicati/i pdr lo fafTo Taffèio furono fòoperti dai-

r oche > accenna Virgilio neirott.nio : .

In fummo Cufios Turpei.f Manlluj arcts

Stahat prò Tempio, tir Capitolia alta tenehAt ,

Jlomuleoque rectns borrebat Regia culmo,

^(q.'fe lite auratis volirans argenteus anfer

Porticibus GjUos in limine adejfe caneòat •

Galli per dmnos aie ranty ^c.

One Senno : Horrebat Regia culmo Curiam Calabram dicit , quari K«rHVÌus texerat cmU
pfii>ad quaxn calabaiur > idcfl vocabatur Senatusy vocabatur ^ populus d Rege Sacri ficuloy

rif quoniam adirne Fafìi non eranty ludorum, tiT jacri/kiorum priinofcerent dies i ma più

tiirtiiitameiite Microbio nel luogo allegato narra il coniiocar del popolo fui Campi»
do<^lio, e'I pronunciar le none : Prifcis ergo temporibus , antequàmfaìti a C.Flauio Seri»

ha tnuitis patribw in omnium notitiam proderentur. Pontifici minori hsc prouinciadelegs-

hatf.r, vt nou.f lun^t primàmobferuaret afpeéìum ., vifamque Regi Sacyifict'.b nuntiaret ^

Itaqué [acrifido à Regey er minore Ponti/ice celebrato , tdque Pontifex calata^ idefi vaca-

ta in Capitoiium plebe iitxtd Curiam Calabram, quce caf^e Romuli proxima ejì , quot nume'

ro dies à Calendis ad nouas JHpereffent , prouuntiabat ; dalla quale ofseruatione di Luna
raccoglie , è con ragiona, il Donati elTer fiata quella Curia fui più alto luogo del

Campidoglio, e fui più commodo ad ofleruarlai& io v'aggiungereijful più commodo
per publicarla al popolo coniiocato colà su, (e , come par, ch'accennino le parole di

Macrobio iuxtd Curiam Calabram , e come fembra verifìmile , il popolo fuor del-

la Curia fi conuocaua : ma altre parole del medefimo Macrobio nel luogo citato mo-
llano, che nella Curia il popolo fi raccogliefse : Mine, ^S ipfi Curi.e,ad quam vocaba-

tvr, Calabre nomen datunt efly iS' claf/ì, quòd omnis in eavt populus vocaretur . E' credu-

ta da molti l'antica fabrica, in cui ti difpenfa il (ale fotto le ftanze del Senatore : mi
quella eflfer fiata il Tabulario già s'è vifto ; né quel fito hi eminenza tale , che per

oflcruar la nuoua luna non fo(se fui Campidoglio luogo più alto, e per publicarla al

popolo, che neirintermontio conuocar {\ doueua, più commodo . Nella Rocca s'ac-

cenna da Virgilio i e nell'elh-emo del Cliuo Capitolino par fi dica da Liuio nel pri-

mo della quinta : Cenjores , if^c. CUuum Capitoliaumfilice fternendum curauerunt , y
porticum ab ^de Saturni ad Senatulum, iS" juper id Curiamflrauerunt : non il fapendo ,

che altra Cuna fofse mai fui Campidoglio : e forfè portico della Curia Caiabra fu

quello, di cwi fa raentione Tacito nel terzo dell'Hiiiorie : Erain antiquiius porticus

in latere Cliui dexier.f fubeuatibus , in quorum teóìum egreJJi ( gli affediati su la Rocca )

(axis , tegulifque Vinllianos deturkabant : onde la Curia Caiabra ficilmente fu su li_»

"bocca del Cliuo, e nell'orlo della femmina del monte dal Palazzo de'Confcruaton non

lungi, fiche verio l'Oriente, & il Mezzogiorno hauefse fpatio libero da riguardar la

luna nuoua .

c^pam». di La Cafa, ò Capanna di Romolo da Macrobio nel recitato luogo le fi dice àppref-

Rtmoh s (o; di cui anche Vitruuio nel primo del fecondo : Item m Capitolio commont/acere pò-

iejì, ^3" fignificare nsores vetufiatis Romuli cafa in Arce facrorum Jlramentis teóìa i e Se-

neca nella confolationé ad Hluia : N? tu pùfilli animi es, iS'Jordide te confolaris , fi idea

fortiter paterisi quia Romuli cafam nofìi . Die illud potiùs : IJiud humile tugurtum nempè

virtutes accipit ; e Seneca Retore nella fella concrouerfia del primo libro : Inter b^c

tam ejfuj'a mxnia nibil efi bumili cafa nobiiius i e nella prima del fecondo : Colit etiam

iiàm in Capitolio cajam viéìor omnium g$ntiura populus t cuius tantam felicitatem nemo

miratnr . M.Ì noR fi leggendo hauer mai Romolo habitato il Campidoglio , né pri-

ma di Tatio , quando RoTia oltre la quadrata noii fi flcndeua. né con Tatio , qiiaa-

do per il tedimonio di Plutarco habicaua Komolo nel Palatino > né dopo Tatio,

quando a Roma crefciuta non meno di grandezza , che di potenza difdiceua troppo

per Regia vna capanna, non fi può f<*nz.-i difficoltà reltarne appagato i e per ragio-

narne
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«rné incora cTogm tém)>cf, fé Romolo htahith Vna capanna fatta di pagiia, habita-
reno tor/e t^ii aitu nitgijo del Rè ;- fé non meglio , il fondar Città con tali edifitij fu
impiefa uà ogni vii paltore, ficonie i' incenderla potè efser opra d 'vn folfanelio.S'el-

iì v'era dunque, in facilmente più torto habitatione d'altr>, ciie del Rè; e fnrfe d'al-

cuno dj qae'primi, che licoucratj neli'Afiio , habitò poi su la Rocca; la cui antichi-

tà fé cudtrla, e chiamarla di Romolo, come hoggi molte antichità s'appellano faifa-

mente, e come dell'hafta rinuerdita di Romolo pur fi finfe : ò, fé fa di Romolo , gli

ferui folo di ricouèro, quando andaua fui Campidoglio per akiin fine , ò fu la nicde-
fima Curia Calabra,che coperta di iioppie,era forfè detta cafa Romult da più d'vno;
già che con nome di Regia vien chiamata da Virgilio , e ipiegata da Seruio . Cosi
ancor'Ouidio cauta nel terzo de'Faftì :

^A fi'.ent nojìrii /ì qiutisy Regia natij

yijpice de canna , ftraìmntbi'.jque domum .

Il quale intendere di quella , ch'era lui Palatino , \o non dnbito , fna fbfse , ò non_»'
folse veramente, balli a noi, che ne' tempi dell'antichità Romane duraua j e tale ài-
cenali . Solenanoi Sacerdoti ri/lorarld: con nuoue lloppie, & efserfi abbrugiate nel
tempo d'Augulio per vn cerco facrifitio, che da Pontefici vi fu fatto , Icriue nel 48.
libro Dione

.

Il Tempio à\ Giunone Moneta, nel cui /ito fu prima la cafa ài\ Manlio, era su la

Rocca prtfso la Rupe Tarpeia i oue efser llata quella cala s'è detto : Liuio nel fet-

timo : L-FuTiv.5 j ere. tnter ipjam dimicatientin ttdtm lunoni MoKtt<^ vomt , quìus dam-
natusvotiy iS'c- difiaturs [e aùciifauit . Stnaius Duuniwroi ad eandctn rim > fS'c creari

iitjfit . Loci'.s marcedeftinatus, qu^ area idti'.m Manly Capitolini fuerat . Né diuerfa-
niente Plutarco in Cammillo, & Ouidio nel lello détidti . Prelso dunque à quella
parte delia Rupe Tarpeia, che aila porta Cai mentale fouraftaua , fu dopo la cafa_*
di Manlio il Icn pio di Moneta non fuil'Inrtimontio, douehoggi è la relìdenza del
Senatore, come al Marliano piace, ne più fotto,doae era il portico delle fette colon-
ne, come ad aitn . I fublimi iuoi gradi elfer'i medefìmi , che 1 cento della Rape.^
Tarpeia già s'è detto .

Nel medelimo luogo cffer fiata l'habitatione del Rè Tatiofciiue nel fecotldo So-
lino , dicendo, ch'egli habitò vbifuit Templum limonu Monet^f .

La cafa di Tela Meretrice elTcr Hata fra 1 bofchi del Tarpeio infegns Propcrtio
nell'Elegia nona del quarto libro :

jilt^ra larpeioi tft mnr Ina lucos

Candida, jed patii non jatis wus erit .

là quale non fra 1 bofchi dell' Afilo direi èlTer fiata , rion ìc^gèiidaCu che nell'Inùef-
jnontio, & in fpecie nel precifo fito delll'Afilo folle habitatione d'alcun prhiato , ita
più lolio fra i due bofchi, eh- fecondo Cicerone vefliuano il Tempio di Moreta

.

L'Officina della medefima Dea 10 non dubito efser fiata apprelfojdicendolo aper-
tamente Liuio nel fello : Danmatum (dice di Manlio) Tribuni de Saxo Tarpeio dfiece-

fiinti iS'c. quodcum dcrr.us eiuj fui^et ibi nunc itdts , ^r Officina Monei^ tji ; la quale
non ahio eilcr fiata, che iKqnza», m cui fi batti uano le monete , congetturafi da mol-
te monete antiche 3 nel più delle quali è improntata vna Dea (Giunone forfè)
a2giuntaui 1 infcrittione MONETA , donde hauer trattoli nome quegli oboli> ò
alsi, ò fcmifsi di bronzo fi icorge . L'Officina dal Marliano {\ giudica eflcr Hata wà
le Ch'eie di S Adriano, e S.Loreczo in Miranda non con altro inditio, che d'vna_3
gran copia di n.onete di bronzo gualìe dal fuoco luronate mi a fuo tempo : ma con-
ira l'aucorità di L\\\\o debole è la congettura : né il dir col Fauno eller fiata l'Offi-
cina dalla Rocca irafportata in alcun tempo iui nel f-oro fecz'ahro lume ha puntd
di fodezza . le Monete, che trouate dicono il Marliano, & il FaHno,fon fegni delle
Xaberne argentane, che per appunto lui s'è detto elitr flute .

li Ttropiodcikv-cncoidia NOi.iio dvt Lucio Manlio j e fabricato da Marco, e
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Càio Attiiij Duumuiri Sù l;i Rocca fecondo il teflimonlo di LhùÓ nd fecondo dejfl^

tcizi da noi apportato fopra in qtial parte precif.i fbfle delia Rocca noti ècfli lac-

ccnni . Quello, che nel feflo della medelìma fi Iciiiie di Limo: In .ede Concordix vi"

floria, q-y!^e in cuhnms erat,fulmine t£ìa > decalfaque ad Vicìorias , qu^ m Arce fix\ erant *

h^fit , dà inditio non Ireue artatto , che poco lungi fofìfe dalle miiraglie . Le Vittorio

erano itatue alate con trofei nelle maniie dicendole Luiio affiflfe nella Rocca, le vuol

dir'af nife forfì su le mura di cffa ; alle quali l'altra , ch'era ivel f-roiuifpicio del Tem-

pio della Concordia abbattuta dal fulmine reiìo appiccata - .

La ftatua di Gioiie fatta alzare , e voltare verlb l'Oriente , & il Foro da gli Ani"

fpici nel tempo di Cicerone conuien credere , ch'ella /-biTe &ù la Rocca , perche

dall'altra ciTia del Campidoglio non potò rigwardar'infìeme l'Oriente, Si il Foro, e

la Curia : onde non f;i ella, come altri crede , nel Teinpio , ne auanti al Tempio di

Gioue Capitolino, ancorché in Capitolio dicafì da Cicerone contro Catilina nel-

rOratione terza '. l'ìdenrque infferuntj7mulacrum louis, qaod crai tn CapitoliOifacers tnà-

iuiy 13" in excelfo collocare , ^ cantra , atqui antef!,'^rat ad orienh-m coniieriere> ac fé [fi-'

rare dixerunlyJftUud fìgnum, qiiod vos t>idctu, loLis ortiim , er l orant, Ctinarxque cjnfpi-

ceret, fore v-t 'S connlicty qu^ ciarr> ejfent init.% cantra (aliittm Vrbi^^atque Impcrij tUufirét»

yenturyvt d S F-éì R. per/pici pa/Jent . Della qii ile fìatiia pofèa in alto ,• e veiCo

l'Oriente , acciò vedefse il Poro-, e la Curi.^ » e dopo fcoperra la congiura npAìd al

primiero ItioQo vedafì nel 37, di Dione . D'vna llatua di Gioiic Imperadore poir-

ca'co da'P renelle t\i meutione Vittore in quclU Regione, la quale, fé fofse la mede-

fmn, che quello Groue, ìnzi e fé fofse su la Rocca, ò aUroue nella Regione ottaua

Fu nella Rocca vn'oca d^argento fabricatà in memoria de'méde/Imi animali , ch<2

con lo i1repi<o dedando le guardie fopite, furono cì^ionejche la Rocca non fi pren-

deflfe • Seruio nell'ottano dell'Eneide : Nat» in capitoiio in honorem tUms atiferr, qui

Gallomn» tiunciauetM aduentunt y po/ìtusfuerat anjer argentiUs , Dell'imitar di Giooc

Pillore canta Ouidio nel fello de'Falli •

Nomine qi'.dr» pretio celebr.itior arce Tonattìi/

Difcant tiÙuris quii velit ara louis .

La canione,per cui vi s'ereflfe, fu l'allutia^con la quale i Romani a/Tediati, e rimpro-

uerati^da' Galli di fame , col girtar del pane di lì ne gli alloggiamenti inimici fecero

credere abbond.ìnza, per la quale i Galli s'induffero all'accordo , Vedali Ouidio nel

hio^o citato , e Lituo iiel quinto . Ben'è vcro> che Dio s.ì, fé veramente sii la Roc-

ca,? in altra parte del Campidoglio quell'Altare foUe ; potendo^ il nome di Rocca

vfato dà OuidicJ prendere nel fìgnificatohieno ilretto .

Altri Tempi) eifer flati fui Campidoglio fi leggono , de'quali è affatto incerto il

fìto . Quel j ch'a Gioue Cullode fabricò Oomitiano, molti dicono effer flato prefTo

quel di Gioue Capitolina, doue haueua prima nella fianza dell'Edituo fatto il Sa-

cello a Gioue Conferuatore : ma ciò uè dalle parole di Tacito nel terzo del Hiflo-

rie : Mox [r»perìum adeptus loui Cafiadi Templutn ingens, [eque infinu Dei faimuit: nò

dalle di Suetonio nel quinto di quell'lmpcradore : uouam autem excitauit <tdem iti^

Capitolto Ioni Cuflodi fi può raccorre > le quali fucnano tabrica nuoua, e diuerla.Da

Tacito ci fi rapprefcnta fabrica fbntiiofa , e grande , auuerando ciò , che il Donati

dice : A ìy)>nitiano ntl mfim»g.!ti(i:u^ , ac [pkndidumparari potuit . Del Sacello da__#

lui fup a Gioué Conferuatore è ritrauo forfè q,ueUo ^ che aeliouefcio d'vna meda»

«li4di pQiniciaao inolU.U'£rw2o,

Il Té^'
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II Tempio di Gioiiè Feretrio fabricato dà Romolo dopo che VcQ'do Acfoiiè Rè
'de'Ceninefi fofpere iui ad Vn tronco di qiiei-cia Tarmi del Nemico in trofeo .

£' yni-
tierfale opinione fofife doue è hoggi la Cniefa dell'Araceli) ma però non fé n'appor-
ta né prona, uè inditio>nè fcintiila di lume. Dionigi lo dice su la fommità del Campi-
doglio, ma ìg quale delle due fommità ;é incognito . Piacerà forfè ad alcuni di cre-
(iere, che su la fommità più forte, e fcofcefa , cioè a dire su la. Rocca portalfeil fuo
trofeo Romolo , e fabricajTe zi Tempio ; ad altri , che la fommità più forte lafciata a4
vfo di Rocca , nell'altra confecraffe il Tempio a Gioue Feretrio i a cui i hioi fùc-
ceflfori falifféro Trionfanti , e dedicafferole fpoglie opime ; donde è auuemito forfè,

che nella ftelfa fommità fabricato il Ttmpio di Gioue Ottimo Mafsimo , a-quelìo i

Trionfanti tutti fali/fero ; de'quali argomenti può ciakheduiwfcegliere q«al più gli
aggrada ; Io ho giudicato di douer pone quello Tempio fra gli altri di lìto inceito.
Fu molto picciolojdicendo Dionigi nel fecondojhauer'hauuti i minori Iati di cinque
piedi, i maggiori di dieci . Limo nel primo lo dice ampliato da AncoMartio: quan-
to minore dunque il fatto da Romolo potè elfere ** Hauérlo finalmente rifarcito Au-
guftoì, fcriue Liuio nel quarto , e Cornelio Nepote nella vita d'Attico perfuafor di
cotal'opra . Il nome di Feretrio dicono altri deriuaro dferiendo , vt ho/lem feriret ;

altri, e più probabilmente, dfirtndo AdMiz /poglie opime j che iui furono portate iiu<
trofèo

.

De'Tempi; della Fortuna Primigeiria, deirorsequente",della PrÌHata,déll3 Vifco-
fa fa m^ntione Plutarco nel libro della Fortuna de' Romani j altri della Ménte, e di
Venere Ericina votati ,e dedicati , quello da Attilio , queflo da Fabio Mafsimo fi

leggono prima nel fecondo, e poi nel terzo della terza di Lmio : Duumuìri vocati

funt ^.Fabtus Maxintus , ciT T.AttiUits Crajfus ddéus dedkandis Menti Attiltus ^Vabius
Veneri EricinoBi vtra^ue in Capiiolto efì canali vno di/creta , Efler poi ilato quello del-
la Mente confewato da Emilio Scauro Cicerone fcriue nel fecondo De nat.Dcor: Vt
Fides y vt Meni, quas in Capitolio dedicAtas proximè a M. Aemilio Scauro , ante autem ah
Attilio Calatim erat Fides confecraia ; doue il Vixxz^ crede fuperii uà la parola Fides , e
dà Cicerone dirli confecrata la Mente prima da Attilio, 'edipoi da Scauro, e perciò
inche le parole quas dtdicatas , quam dedicata^ douerfì leggere . Cosi correrebbe ii

tefto affai meglio; ma pur vi rimarrebbe fcrorretta la parola Calatino 5 perche Attilio
Crafso, non il Calatine votò, e confecrò il Tempio alla Mente . Di Gioue due altri

ve né fui^no,.de'quili il medelìmo Liuio nel quinto della quarta : htd^s du.a Ioni in
Capiiolio dedicatafunt . Voiierat L Furius Purpureo Prator Gallico bello vnaht , alteram
Conful d^dfcauit ^.Marcius Ralla Du»>mn{r . Di Gioue Sponfore fcriuouo il Marlia-
110, & il Riqwo j ma fu facilmente quello del Dio Fidio Sponfore , di cui ragionai

.

Di Venéi-e Calua è teflimonio Lattanti© nel primo dell'Iftitutioni : Vrbe dCalUs oc-
cupata «bfefji in Capitoli» Romani) cum ex capUlis mulierum tormentafeciffent i .idem Ve.
neri Calu.t consecrarunt : ma che fui Campidoglio confecraco f@/se non l'efplica ; e_-»

Ì?enche non fu inuerifimile, non peiò fi y^de yrgen^adi crederlo iui , Del Tempio
^r diVe-
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nens* c^X ^* Vencrc Capitolini B mentione Siietonio nc4 cfettimo di Caligola: I^nut ìamput'

toUiiae.

^****

ta^cens inftgnifejiiuitate , cuius effigiem habitu Cupidims in tede C^pitolìn^ Venerìs Uuia
deUicauit y alla quale dedicò Gall>a vn monile pretiofìrsimo . II raedefimo Suetonio

ì>1onile itjdi ncU'otcauo di quell'Imperadore : Monile margaritit ,gemmisq; contextum ad ornandam

Gulia .
Fortunamfuam Tusculanam ex omni gax.a secreuerat . Id repente qua^/ì auguriore dignius

loco Capiiolm.f Veneri dedtcauit i il quale le lo ftcfso foffe, che quel di Venere Hrici-

Aedes opis na, ò l'alcro della Calua, ò pur diuerfo da tutti non è facile decidere . D'Opi s'ac-

Opitoiin», cenna da Liuio nei nono della quarta : Aeies Opu in Capitolio de Coelo taSJa erat ; oue

fé il danaro di Cefare dilsipato poi da Antonie, come Cicerone dice nella fecondi,.»

Filippica, folfe '\\\ fcrbo, ò pur'm quello del Vico G/ngario , lafcio d'indouinarlo .

Aedeslfidis D'Ifide , e di Serapide Tei tulliano è telèimonio nell'Apologetico , dicendone-/

=

ft Serjpitiu C2pnolio prohihitoSi idejì Cuna Deorur/t pulsos Pisot-jr Gahintus Qojf. euerfts ettam eorum

aru abdxauerunt . Ha vos resHtmts[ummarn maieflatem contulifìir, e Suetonio in Do-
mitiano raccontando , che quel Cefare fui campidoglio fi faluò la notte da* Vicellia-

ili nella cafa dell'Edituo di Giouc Capitolino , ac mane l/ìaci aelatus habttu , tnterque

Sacrifi.uios van^e superfìitionisycum te Trans lihertm contu^ijfttiiS'cdimoiìra quel Tem-
pio elferui ftato anche ail'hora . Di Marte Vltore, ò iiiiukore , che Augnilo vj fa-

fis Bifulto' bricò per le infegiie di CrafTo licuperate da'Paiti , oltre 1' altro fatto d' vgual nome
ris , nel Foro Tuo, (ì prona dal Riquo con Ouidio nel quinto de' falli ;

Tempia/et £J, er ms vicìore vocaberis ?'ltor ,

Vouerat , ^fufv Utw ab hofle redit

.

Kec fatis e/I meruijfe [etnei cognomina Marlis

yerfequinir Farthi fi^na retenta manu :

tpiufotto:
Rite Deo templumque datum, nomenque B'jultor

Ementuj voli debita J'olutt htnor '.

Che poi forte fui Campidoglio, da Dione fi dice aperramfnte nel Jo. Itaquè , er fa-*

(rijìcia eiut rtt cauja, (S" Templum Martis Vlioris in Capitolio ad imitationem louis Fe-

retrìj, quo fgna ea mditarta fiij'prnderentury decerni lu/Jìt, ac deinde perfecit. D a Leuino

Torrcntio s'olfern.i lo lìeffo in Snetonio nel c.zp d'Augu/lo j ma le parole di Sue-

tonio ben pelate altro Tempio di Marte non /pifgano, che il fabncato nel fuo Foro.

fteùts louis Yi^Q d^ Gioue, e d'HercoIe fui Campidoglio fi legge ne gli Atti jjdi S. Rellituco , fé
<c Kcrculis.

p„j.^ i^Qj^ ^^ y,^,j de'qii raccontati di Gioue detto in quegli Atti anche d'Hercolt^*

. per alcuna /latua d'Hcrcole , che vi s'adoraua . Vn'altro della R rtnna , e d'Hercole

fu'ni!* Hc'r nel Campidoglio s'addita dall'Interprete di Giuuenale nella fatila 14. a fomiglian-

cblis*. za delfaltro, ch'era in Prenelle : Ani certe quod in Captiolio p >fl jtdem D'an f, er louis

Aedes Dia- fecundam de wimculo opera hahentgUtiam Fortunx^atque Htrcuiis ades: il qual Tempio,
«».& louis

1^ lojleifocon quelio/».' ic di Gionc, e d'Hercole fi dicens'citati Atti,òdiuerlo, h-
fciolo allo fquirtjnio del giudicio di ciafcheduno : i quali Tempi) fé tutti ioffero fui

chiufo del Campidoglio , ò parte d'efsi nella infcrior parte focto le fubllruttioni, co-

me più è credibile , non ]'nò afFermarfi : ben Ci fcorge dal gran numero, che a poco

a poco gittate a terra nel Campidoglio le cafe piiuate , fu quafi tutto fatto fede di

Dei : onde non malamente omnium Deorum Domiciliwn fu nomito , né in vano .{urea

CapitoLia fi d!ceiia,per gli ornameiiti, che i Tempii tutti douenanoiiauere j nècon_*

intera hiperbole Cafsiodoro dice •• Capitolia celj'a conJcenJere , hoc efl humana ingenia

fuperata videre .

r t-
Qiiittro colonne di bronzo , die Augufto fé de'roUri delle nani Egittié dopo !a_*

ud'^kitìri vittoria Attiaca , furono da Domiciano polle in Campidoglio . Cosi dice Seruio nel

tUllt nxi*i terzo del à Georgica : Augufìus viclor totius Aegypti , quam C.^far prò parte fuperaue-
Egittie . rat , multa de nauali certamme fuflultt roftra 3 quibus confiatts quatuor ejf'tcìt columnas

,
*^*'

^"^f^^
qu.epo!leàa 'Oantttiano in Capiiolto funt locatif, quas koMe confpicimus. Quelle elle rie

ZiliMu."* wedelime» che hoggi in 5- Gioa4nn» JLat€Miio lì veggiono , fi dice dal Muliano,

e

d.ui'
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da altri , & ancorché prona alcuna non fé n*adduca', milladimèno l'efìTer quelle co-

lonne antiche lo rende probabile, emendo cofa facile > che gli AHtiquan'i fapeflero

clTenu ftate trafportace dal Campidoglio . II Donati ailincontro dice quelle d'Au-
gulto elTer fiate roftrate ; ma però da Seruio fi caua cfprcflamente l'oppofto , fog-

giungendo egli alle parole portate : Nam rofìratai lultus Cafar pofuit vtlìts foenisna- nra*e%'Jt'it
vali certamine tè quibus vnam in rofirii , alteram antèarcum videmus a parte ianuarum . /«t CetArt.

Siche due fole furono le roftrate di Cefare porte altroue. Vn'altra roftrata in Cam-
pidoglio lì rammenra da Liuio n^\ fecondo della quinta : No^urna tempejìate colum^ CthnnM r*.

na rofìrata in Capitolio tota ad tmumfulmine difcuffa efl

.

^ cKi^///#
' Le Trionfali Statue pofleda Bocco Rè di Numidia nel Campidoglio fi fcriuono Tróphal'
da Plutarco in SiHa:/^ vtPopulum Romanum delinimentit coleret,/imul,et Syllne gratiam Marij aurea

aucupatus triumphale! in Capttolio pofuit imaginet, aureusque inerat lugurta ab eo SylU j?
Caplctn

traditus ; le quali dal medefimo Plutarco in Mano fon dette Vittorie : nam pojlt^uàtn

Boccus numida in focietatem Romanorum afcriptus Viéìorias Triutnphales in Capitolio

erexit , (3" apud kas aureum lugurtam SylU manibus ab se traditum conjlituit t ea ref

Marium in iram^ atque contentionem commouity^uòd Sylla eamfibi gloriam arrogaret. ItA»

què ftatuas deijcere parabat , Sylla conird . Qnerte forfè furono erette nel Tempio di

Gioue» e perciò Vittore in vece diy/^/^di^anderebbe letto /ìatu<e in plurale , Viatoria

aureje ftatu^ein Tempio louis Opt. Max. ma per non correggere cosi fàcilmente i tefli

de gli antichi Scrittori , fi lafcinopur l'erette da %cco incerte colà su difìtopiù

prccifo , gi^ che l'Aurea Vittoria del Tempio dicemmo effere la mandataui dal Rè
Gerone

.

Rertano hormai alcun'altre cofe j il cui luogo nella Regione affatto è incognito ; ©omu» K
fra le quali fu primeramentela cifa d Ouidio . Dicefì , ch'ella folle nel Campido- OuidijNai;

glio per quello, ch'il mede fimo Quid io fcriue nell'Elegia terza del pruno Trutium :

f;ir adhiic Capttolia certi ens ,

.^^.f nostrofrustra iuncìa fuere lari .

Ma rhauer veduto Ouidio dalla fua ca(a \\ Campidoglio, la dichiara sicim si, noji

lui monte , e la parola Intima fuole TfarfI per lo più dal medeflmo con fìgnificato

di vicinanza : onde può argomentarfi elTer fiata ò nel Vico Giugario , ò nei Mi-
mertino, ò in altro di quel contorno, e perciò non certo .

Nel bel principio dell'ottaua Regione di Rufo fi legge F/W^/ Candida-^per li quale ?'.«*" C««^

fé s'intenda il Tempio Capitolino della Fede, ò più torto, già che è regirtrata prima *^***' •

d'o^n'altra cofa, d'altro Tempio, ò ftatua porta nel Foro flefTo, la quale Fides Candid

da forte comunemente detta, ò pure fìa aggiunta dalle folicc apocrife indouinata dal

mal incefo verfo di Virgilio nel primo dell'Eneide :

Cana Fides^ ^ Fe^a^ Remo cumfratre ^irinus
luradabunt

lafcifi nella fua ofcurità . Nel nuouo Vittore con la fciqjleria folita fi legge il mede-
£mo> di cui non dirò altro .

Il Tempio d'Augufto, che parimente in Rufo fi vede regirtrato quiui, vn'altro fi-!- Y€»»lum
mìle indouinamento a me fembra . Lo fcriuere Suètonio, che Caligola fé vn pou-^ Augulti.
te dal Palazzo al Campidoglio fopra il Tempio d'Augiirto.hi fatto indouinar'ad altri

che forte nel Foro . Vn fol Ten)pio Ci legge eretto ad Augufto da Tiberio , e d,i_j

Liuiaiìl quale efTer ftato fui Palatio, e perciò nella Regiojie decima vedremo altro-

ue , ancorché, oltre Taugumentator ài Rufo, dal Marliano > e da altri Antiquari; nei

Foro fia porto

.

Delle Scale Annularie s'hà mentione in Suefonio nel 72. d'Augurto: Habìtauit Scale An-

frimò iuxfa Romanum Forum fupra fiala s annularias in domo, qute Calui oratorisfuerati 'H'i.irjf

.

le quali di quaredificio fortero, & a che precifamente feruiffero, e donde craheffero ui°o.atoris
il nome non fi sa . DomujMa.
Mario hauer hauuto preffojal Foro U caia fcr/ue Plutarco nella vitii dd medefimo; rìj

.

R r 2 Keaer*
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Liidus Ae-
miliusj,

aureuiD]*)

AttiuCad^

Vicus Fu-
bnlarius nog

uus»

Reuerfisi Komam Uafìutpropè Forum dides <edificattit , fiue y vt ìpfeferehat , (juèdfui flur

diofos, atque cultorss longtìis [e comitari, oc mokftta affici nolUt, ftue qudd putare$ hanc ocz

cartonemfibi dari, vt d plunbus ettam alijs eius limm^ifrequentaruntur .

'Del Ludo Emilio oltre efìfer pollo qui dà Vittore, fi troua fatw mentione dsM
Oratio nell'Arte Poetica ;

Aemilium circa ludumfaber jmus, ty vHgues

£xfrimetyi3' mtUes imitabitur are capiUot,

Infelix operis fummay quia pmere totut»

iNefciety(3'c. . « /• - f. r • .• » j . •

Crò, che fofFe fpie^a ini Aaone, e megbo Porfirio; Aemily Lepidi ludus gladtatonui

/stit y quod nunc PoUcleù balneum esl : lUic demonflrat.^ranumfwffefabrum imum , hoc

tfiìnangulo ludi Tabernam habeniem, ^e. Da Oratio raccolgaci che il Ludo Emilio

daua il i>ome à tutta la Contrada, non aitnmente.che io già difsi di mok'altre cofc,

che in Rufo', Si in Vittore li leggono . Anzi dicendo Porfirio efserui ièato dopo vn

bagno, e coiuutto ciò ponendofi da Vittore Ludus AcmtLtusy fegue, che ancor ccfsa-

to quél ludo fc ne ritenne il nome dalla Contrada , fé però Vittore non fu prima di

Porfirio . Doue il Ludo Emilio fofse né da Oratio fi fpiega , né da'fuoi Interpreti

.

Da Vittore è pollo in quella Regione i che è quanto io n'ho fin'hora di lume .

L'Elefante Herbario, che pur fi legge in Vittore io non dubiterei di giudicarlo

vna flatus d'Elefante da Augufto fatta con la mancia raccolta da gli Herbaroli, co-

me d'altre ftatue ho detto altrouc , ò almeno fu llatua, che fopra alcun pilallro fer-

uiua d'infccnà, come d'altre tali pur so hauer detto . Ma ò l'vna , ò l'altra , Ghe_>

fofse , non altrouc potè Ilare . che doue fi vendeuano Therbe j le quali facilmente fi

vendettero nel Foro Pifcario, fecondo,che Varrone fcnue ne quarto:/^f3, ait Plau-,

tus : Apud ?ifcarium>vbi i>aria rcs, 6 fé pur'anche alcroue nell'ottaua Kegìone, l'ad-

ditarne hora il doue non è pofsibile .
,. - -^ . ^ r, ,' . ^

Nella Notitia fi legge in principio di quella Regione GemumPopult Romani aw
reum Io non dubito drdiilo eoi Panzirolo vna llatua d'vn Gemo tutelare fomiglian^

te ad vn di quelli, che ne'rouefci delle medaglie di Traiano, e d'Adriano fi veggio-

no coll'Infcrittione GEN. P-R- e forfè perciò Traiano, ò Adriano fu , iche l'erefse.

Vi fi \c(^"e ancora l'Atrio di Cacco, ò come il Banzirolo emenda , Anirnm Caci »

il quale efìer (lato nella Regione decimaterza pur troppo è noto .

, ^ ,
Il Vico Bubulaf10 auouo fi legge in vna infcrittione prcfso il Giurerò al f.ózi,

*'*^''^'
MAO. VICLBVBVLARI
NOVL REGIONIS. Vili

e credibilmente fu prefso al Palatino i m cui fiì la contrada détU Capita BuMa ,

ROMA



ROMA ANTICA
FAMIANO NARDINI.

LIBRO SESTO.
La Regione Trotta detta II Circo Flaminio da altri deferitta ,

CAPO PRIMO.
Altra Regione , eh* alla fettima della Via lata di/H con-
giunta , lù la detta Circo Flaminio, che fìcome da Po-
nente vniiiafi con la fettima, da Mezzo giorno confìnaua«»
con r ottaua fotte il Campidoglio , e prefTo Piazza Mon-
tanara : onde fra le Regioni fu perciò poila per nona_» -

Era anch' ella grande 3 e celebre per i fuperbi edi/ìtjjj ch^
m gran numero fpecialmente nel campo Mar2o,e ne' prati
Flamini; conteneua i è da Seilo Rufo fi troua nella fé.

guente forma defcritta , ma non interamente , effeudo an»
che quiui jl Telìo in buona parte manchcuole .

Regio Circus

Cìrcus TlammÌHS
Aedis antiqua JpoUinìs cum Co*

lojfo

Lauacrum Apolltnis

Stabula quaiuorfa^ionuvj
Forticus Fhilippi

Aedes Vulcam in Circo flam^
Mitnitia vetus

TheAtrum Balbi

Crypia Balbi

Porficui CorinthìA Ciu

Tbeatrum lapideufff

Minét^i^ffumentaria
Lucus mauorti^HUs

M'nerua vetuj cum lue»

Lucus Poetilinus tnaPOf

fom Scipionun»

• > « • « tu

Flaminius •

* defunt multa

Sepukbr . • ^ g

Aedes ApolUnis

Therm.f Hadrianf

Villa Tublica

*Iheatrum Pompeii

Equiria

Stadium
Amphitheatrum Tauri Statili

Jiippiter Pompetanus

Theatrum Marcelli
'

t>€lHbrum Cn, Domit^
Career C Virorum
Borii Lucullani

Campus Martis

Septa Trigaria

Aedes Neptuni
Aedes luturndi ad aquam Yirgifiea^
"^emplum Bruti Caliatei

Lucus
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Py Impfratorii

Lacut Thcrmarum Keron

,

Lucuf Vi^orlte vetus

* dejunt multa
M. Agrippie . . •

horii i 13' Thermo Agrippjt •

Vomus , er Qìrzus dUxandri Reliqua huius rcgìenis defunt

Se^ue I.i ci;;fcnctioiie , che della medesima fa Publio Vittore .

Kegio /X. Circus Fla>niniu!

Stabula quatuorfacìionum

ht^des antiqua AfolUnii cum laua^

ero

Aedts Herculi magno cuflodi Circi

Flam.
porticus Philippi

Aedis Vulcani in Circo Vlam,

Minutia vetus

fliinutiafrumentarii

Porticui Corinthia Cn. Oiìauijtiua

prima duplexfutt

Crypia Balbi

Theatrum Balbi capit loca

XXXMLXXXV.
Ci. C*f. deitcauit » tT appellauit d

victnitate

luppiter Pompeianus

Theatrum Marcelli capii loc*

XXXM- vbi erat aliud .

Templum [ani

Delubrum Cn, Domitij

Career Ci. X. viri

Templum Bruii Callaici^

Milla puhlica , vbi primùm populi

cenfus ef} aiìus m campo Martia

Campus Martis

Aedis luturnif ad aqud Virgineam

Sepia Trcgaria

Eqniria

Uorti ì.ucullani

Fo«/ Scipionum

Sepulcbrum Augufiorum

Ciconi^ Nixae

Neil' al""^ Vittore ecco quanto fi Mouà di più

Delubrum louis Statori^

Aedes MeteIli

Il Carcere così è porto :

Career C. Firorum, alias CLK-
Virarum

T^emph'.m Apollinis

Amphiihealrum Tauri StatH^

Sepia Agrippiana

Tbeatrum (apideum

TempUim Neptuai

pan theon

Tbeatrum Pompei

Ba/ìlica Matidìf

Ba/ìlica Marciani
Templum D. Antonini cum Colutnna

coclide ,
qute e(l alta pedes CLXXV.

habet gradus CCFL iS" foenefiellas

LVL
Thermue tìadriani

Thermee Neroniaru
,

qutt pofled A^#*
xandrina

tbermce Agripp<£

Templum Boni Euentus

Aedis Bellona rerfus portam Carmen^
talem, ante quam erat columna belli

inferendi

Vorticus Argonautarum
Meleagricum

Ifium
Serapeum
Mtneruium
f^inerua Qhalcidica

Infula phelidu,Jtue Phelidis

Vici XXX.
Vicomagiiìri CXX»
Curatores II.

Denuntiatores totidem

InfuU lUMDCCLXXKVIII.
Domus CXL-
Baline<t priuau LXIII.
Horrea XXII.
Pifìrina XX.
Regio habet in smbitu fede! XXXìAM*

Circus Alexandri

Tbertn.f Heciame

Aedes MineruA
Foriunde equejhis vetuf

Traiani Porticus in Campi \[artìo

Ba/ìlica Antoninianaiubi eji prouincitiz

rum memoria

"Lacus LA'IIL

JJ ambito Jdella regione fi d'ict^

pedes XXXMDLX, alias XXXULD.

Nella



Nella Notitia •

Regione T^ona

REGIO IX,

S^?

Ctrcus ^lamintty continet flabuU num. llll.falììonumi Aedem Herculìs^ Portkum-^
Philippiy Minutias duas Veterem, p'frumentariam.Chrypta}» Balbi, Thtatra qua-

luur > in primis Balbi , quod capti loca trigintamillia LXXXF. Campum Martium , Tri-
gariut», Cicontas nixas, pantheum, BajUtcam Matidij , tT Martiani , Tewplum D. An»
fonini, kj Cotumnam Coclidem altantpedei CCLXXV. femis ^ gradui intùs habei CCIII»
feniftras LXXP'I. H.tdrian::m , Thermas Alcxandrinas, efT /ìgripptnas , Porticum Argo^
nautarumy ^ Meleagrì , Ijlum , iS' Strapeum j InjulamfdicuU , p^kt XXXP'. AedicuU
XXXF, FiComagiflrtXLVIII. Curatures duo ; ln[uU duomilUa feptingenu LXXIIII.
Domus CXL. Horrea XXII. Balnea LXHI. Lacus LXIII, Pierina XX, continet pedes
triginta duo millia D,

Qviì ancora j1 Panninio fa non poca aggiunta ; di cui noi per fuggir la lunghezza,
e trattar delle cofe ài più importaiua,la!cieremo da parte le rtatue^ìe quali ^axò altri

veder' a fuo commodo nel medefimo Panuinio , ò vero nel Ro/ìno , che nelle fue^
Romane antichità regi/Ira le Regioni di quello a parola per paro'a .

Collis Hortulorumi altds Hottorum

l'ia Fornicata

Via Reiìa

Palui Caprea

FregelU
Lucus Lucina, vhi erat Terentum
letnplum IJìdist i^ Serapidu prope

Oiiile

Aedes Marti: in Circo Flaminio
Aedes Neptuni in Circo Vlaminio

Afdes LariUT» permannum itl-j

Campo MartIO

Aedes Veneris Vi(^ricis

Atdes Casìoris in Circo Flaminio
Aedes Tlor^

Aedes lunottis Regina
Aedes Dian^
Aedes Herculis Mufarum
Aedes lunonis in Porticu o^auite ,

vbi ftatuoe i3'(,

portieUS c^ Catuli

Ptrtkus Pompey magni cum di'-

ria , er' Atrio

Por:nus Metelli
Vorttcus Agrippit ante Pantheum
Porticus Oéiauioe fororis Augufìii in

qua erant Scuola , Cur/a , er £i-
iliotheca

Paolo Merula v' z^^iixnge
7beatrum Itgneum Ncromi

Io v' aggiungerei
Domus Galla
Temptum Ptetatis

4ra Mmit

Pomci'.s Gordiani Imp,
porticus Europa
Porticus Galite ni Imp.
Alrtum Pumpcij
Sacrarium Kum.t
Delubrum Apollinis in Portìcu Oifa-

uia

Ara Neptuni
Oaaiim
Obelijcus prò Gnomone in Campo
MartIO

Naumachia Domitiani
Forum Aenebarbi

Curia Pompc-y cum Atrio j t^" Por'
ticu

Cuna Oclaui,e cum porticu iS'c

Ouile

Diribitorivm

Arcus Ti. Cafarìs

Arcus D. Claudij

Sepulchrum Lomiùorv.m in collie

kortulorum

Sepulchra tn Campo Martio
iuiU Felicij Dìcìatoris

luliarum C-efaris umtta , ^ filiA

ìitrty 3 tir Panft Confulum
Domus Pinci rum in Colle Horttt"

loTum

Bajilicét Alexandrina

Aedes Vulcani in Campo
Petronia amnis

JLucui Kitbi^init

'tiedef
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Aedei PortUH:^ Equefiris Naumachia Augufii

Doìnus Ambroiif lìorologium Campi Mart§
Templum Zani Gemini Aedes AfartiJ in C. M,
Porticut Hecatonflylort Bufìum
flatanorum Luci Terentuj > vBi Ara Dttif j ^ Prt^
Arcui M' Antonini Imps. ferpinte

J/icus lani AmphitheatrumTraiani
Stagnum Agripp<e. Sepulchmm M. Agrippa
Praia Flaminia Arcus Gratiani , Valentiniani , \5*

Buxeta Theodoj^

Campus Minor Arcui D, Marci
fonicus Boni Euentai

Que/la Regione , che fuori delle mura fu tutta , confinò primieramente con Is_»

fetcima detta la Via lata, camminando con le radici del Pincio dalla Piazza Grima-»
na fin prelTo la Chiauica del Bufalo , doué per appunto faceua angolo il colle-»

.

Quindi verfola Fontana di Treui , é la Piazza di Sciarra , e la Chiela di S. Ignatio

andaua col condotto dell* acqua vergine a torcere fra il Collegio Romano, e la Mi-
nerua > é poco lungi dalla Cliiefa del Giesù perueniuà fotto al Campidoglio , fotto

le cui rupi fcguendo per Tor de' fpecchi fino a Piazza Montanara , & ali' antica-j

Porta Carméncale , lafciaua nell'andar verfo il Teucre le mura antiche ; poiché do-
ue è il Palazzo de' Sauélli ritirandofi verfo S. Angelo in Pe/caria lo lafciaua fuori

di lei» fi com' anche il Ponte de' quattro capi , e parte del Ghetto de gli Ebrei.

Col fiume poi a finiftra fsmpre fi diftendeua tìno alia Porta del popolo , e forfè più

oltre, & all' altra mano andaua fendendo il Pincio tra la fna maggior altezza , e'I

decliuo dalla Piazza Gn'mana alle vicinanze della medefima Porta del Popolo.Tutto

ciò da quello , che s* é veduto nelk Regioni feilaj fettima^ & otrau3i e che iì vedrà
peila XI, ci fi dimolka «

Gli Edifitij 3 che tm h Torta Carmentak ermo 9 (^ il

Circo Flaminio •

CAPO SECONDO-
Porticus o. "pVori della Poita Carmentale , oue la RegioKe nona haueua il principio , fu nJi
G-ìuìk &c. ir man fiiiiftra il Portico detto D' Ottauia,che Augufto fece in nome della Sorella.

Suétonio nel sy. d'Augnilo • ^.tdam etiam opera ju'j nomine alieno,nepotum fcilicets

^ vxorii ifororifq; vt Porticum t Ba/ìlicamqi Lucy , é^ Csii, Porticus Limati 13" O^auictt

Theatrumqi Marcelli . E Fe/lo nel 16. Otfìaui.e Porticus du^e appellantur , quarum alte-

ram Theatro Marcelli propiorem Oiìauia foror Augujìifecit . Dione narra nel 49., che

Augufto il fé delle Ipoglie de' Dalmati foggiogati . Appiano I' addita auanti al

Teatro di Marcello > & è vniuerfa!' opinione , c\ìq la Chiefa detta S. Maria in Por-

tico prenda.il nome dallo llefiTo . Il Marliano afferma \\\ fpecie , ch'ai Tuo tempo txt

le Chiefe di S. Maria in Portico, e di S. Nicolò in Carcere, oue giuftamente il Por-

tico potè elfere, fi vedeua il fito lafciato alto dalle rouine , e fé ne cauauano marmi ,

e tetierdni in quantità ì e chi su la riua del Teucre ofleruando quel rcfiduo d'an-

tichità, che termine dell' antiche mura di Roma dilli apparire , drizza indi conio
(guardo vnaimea verfo il Campidoglio j vedrà ,ch' eflTendo prefib S. Maria in Por-

Domiu ^'<^o pafTate quelle mura . il Portico d' Ottauia era loro qucfi congiunto . T>Q}xt è

Gallr. quella Chiefa, dicono efler ilata la cala di S^ Gali* moglie di perXoiwi Ccwfolare , e
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figlia dì quel Siiriiiiàcò, .1 cui fìi da Teodorico fatu troncar la cefra . Lo dcth lì leg-

ge in Vn' antico manolcntto , che hi la Cincia .

Fu anche ini il Portico d»: Metello, di cui Patércolo nel prireo libi-o : Ur: c/ì Me-
tellus AiacedontQus iqai porticus yqu.aft'.ere cirCHndAt.t duahta adihr.s fin: mfcriptio/te

j,je[g|]-''~

fojitis tquii nuncOila-.iix porticibiis am!i:unturifacrat ; donde la foima d'ambi i Por-

tici fi raccoglie . Due Tempi; fé Metello, e Tra l'vnOi é l'altro tirò il Portico ( non

potendo altro fignifìcare quel» eh' mi dice Pa ferculo /errava, qa.^fuere circuvìdat^

duabus (cdibiis ) Auguilo poi con vn nunuo Portico , e grande cinfe lotto il non-iC_/

d' Ottauia i due Tempi; , i quali efTer itati vno di Giunone , l'altro d'Apollo fi caua acIìs r«-

dal 5. del libro 56. di Plinio nella mentione , che fa delle ftatue à'\ celebri fcultori : noms.

AdOSìaut.< c/frò Por ticur Apollo Philtfci Rhodìj m Delubro juo . Item Latona , Dianaji^ Dehiliruni

Mi:j\<- noii;m , fJT iilter /ipoUo nudus . Ei'.m, qu: cyibaram in cQdemTemplo tenet> Tit/iar" Apoliini's ii>

dndss fiat . Intra Ocìauitf vero Porticus ;« .tda ìunonìs tpfam Tkam Dtonyjìus , iJT Poly- ?«"• Oi?-

cles : aiiant Vensrcm eoiem loQO Philifcus. . Coittra ilgua praxueles . Item Polyclei

,

i:^ Dionyjiur Ttmarchidif /jlij louem y qui. cfl in projiiwa ,ì:de fictrunt , pana , y Olym^

pum lufìantes in eoiem loco Aeliodomf.quod t[l aUenim in tems fyntplegma nobili ( l'cne-

remlauantem [eie ) Dedalttm fìantct» Pslycbarmtis . E più fojjra :^ wtrà Qéìat'.ix por-

iicuiin lunonti Aede ,-kfc!.iUpn:i y ty Diauj . Dalle quali iHtue la magniHcenza della

fabrica fi rapprefenta . Vno de' diìe Tempi; dert; fu il primo fatto di marmo in Ro-
ma . O'SJ Paterculo nel fecondo : H/c idcmi^ Metello ) primi'.s omnium Kcv}<£ Jtdem pil j'jn''',i^i

ex hnarmore in ijs ipfis moitumenùs molitm , vel 7Ka^niJì-ci);n.v , vel luxuri^ prtnapsfuit . m^rnto i:i

Gli artefici di que' due Tempi) fi narrano nei citato dsi Plinio • Nec !<auru>» , atqi'.e K'-w-;.

lìairAcutn obliterari conuenit > qmfcare Tempia Ocuuix porùcihus ÌKch:Ja, natione , iS-

ipjì Lacones . Quidam iT opibus pr^cpounlts/iiiffe cos putunt., ac jua impenfa confiruxi'^e

injcripdonem fperantes , qua negata , hcc taroen aUvloi;o y ^ modo Tjjurpa[[e s funt ccriè

ettam nur» in coltimnarum [pirts ijijlulpia nomtmim sorum argumenta rana) atq'ì lac/rta-

Gon il qual tefèimonio rincontrar lì deuono le parole di Paterculo xdtbus /ine inferi'

pitone poftu i^c. Né prima della fabrica d' Ottauia il portico di Metello lù pouero statue dd
di flatuc : poiché il medelìmo Paterculo vi fog-^iunge hauer Metello portate ini di pc-iicì di

Macedonia le llacue di tutti 1 Caualieri dell' ciercito d'Alelfandro Magno, che mo- Metello.

rirono prelfo Granico, e che elfo Alelfindro fé poi ritrarre d.i Lilìppo . Di che è

contcite Plinio dicendo nel e. ottano del 54. hauer Liflppo fatte fìmilillìme immagini
d'Ale ffandro, e de'fuoi amici, trafportate poi a Roma da Metello .

Oltre al portico,fù ini anche la icuola d' Ottauia. Plinio nel io. del 55. A>itiphi-

Ins Htfonem mobilem pinxit j xS" Alexatidrum y ac Philippum cum Al inerita
,
qui fmt in

jcholainOcìauu Porticibus. E nel 5. del ^6. Eiujder,: es't(cioè di Scopa Scultorc_)C.'7;/t/o

obieéìuj d Cicerone Verri, ille proptcr qui Tbefpix vifebJtur nunc in Oflauiiffcbclis po/iiu^.

Vi fu la Cui; a . Plinio nel medefìmo quinto capo del Jo. In Curia OJJauixqnxn- Cur'ta ei'uf-

tnrde Cupidinefulmen tenente cuius munus fit , E la libreria , della qua! Plutarco in__, ''^'" » ^ ^'*

Marcello: In Marcelli honorem ,^ tTiemoriam materOilav.ia niblio'.hecam. dedi:a'.:it j
''^*<^'''='-''^

-

C^[ar Tbeatrum) quod n'jmme Marcelli infcripft . La quale eller /lata veranicnt^ VMÌ-
ta,ò almeno vicina al portico raccolgali dal 66. di Dione; Arferunifub Tito Qslauia-
na xdificia vna cum libris . I quali cdifitij Tito rifece . Plinio nomando fpcfìo l'ope-
re d' Otcauia, ne moilra congiuncione, fpeciaimente nel <5.del 54. Comeli.^ (-raccba-
rum matti y qu.ffìiit Africani priori! filta [edeni ilati'.a po(ìta eil,'jOÌenq^i'.e fine amento tn-
fignv in Meisili publica Porticii,qu<e itati^a ntcìc est in OSlaui.e openbus. E nel 5. del j5.
Phidiam tradii ntfciilpfijj'e marmora , Ftnerevr.que eius ejje Kom.t tn 0.7aui.t openbui exi-y

miai pulchritudtnis .

Non lungi fu il carcere detto Di Claudio Dec^nuiro; del quale nella Regione
ottaua ragionai . Il ino fico,ò pur la fua vicinanza ci (ì mofira dalla Chfcfa di S-Ni- Xvì'r'
colò detto In carcere , e da i relìdui dei Teatro di Marcello , a cui perueniua , come
a luvn da Plinio nel $6. del 7. libro ; Hu>,vilti in plebe, er ideò ignohilii jaterpcra j'^ji.

5 f flicij
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fylic'j caufji carcere indufa ma(re , cum impeiraffet aditumd laniiore femptr excujj'anè

quid tnftrret cibi iikpnbtnfa ejì vleribus fuu alens eam ; ^uo miraculojalut matrts de-
nota f.Ltit pitiati esl , amh^que perpcliits alimeniis y CT locus ille etdem conjecraxui efì Dea

Te-ìir>1om C ^u/nc7io AI AitHìi Cojf. 'Ic.v;p:o Pietatis extrudìo in illius cancris fedcyubt mine Mav
YUuiis. .tiii Iheatrutn eiì .

Quei Tempio della Pietà, fej come Plinio dice, era nel fico , in cui fu poi fatto il

Teucro di Marcello , coninen dir , che prima dell' edificatione del Teatro fofle gii

caitito ; per non dare ad A«gi)^o taccia d' éinpietà d' haiierb diftnitto ; fé non fi

ViioI dir? , che non iui proprio to-Js , oue Ci vede il Teatro , ma appre/Tojò più tofìo,

eh' il Tempio rcftjfle congiunto af Teatro . Se /i da [cde a Pe/ìo , il fatto fu affai

diuerfo d.i'.l > fcritto di Plinio : Vietati Aedemconjicratam ab Acilio aiunt eo loco , qu9

q:ionia>» mulier h:ibitauerat j qu.i patrev> fuum inclufun* carcere mcinìmis fuis clàtn alue-

rit , oh h9c fa:h:fn impunuas et concejja eli : La cui cafi diuerfa dalla carcere da torbi-

dezza > & infìeme qualche poco di credibilità maggiore . porle le parole di Plinio

carceri inclafa maire ijTc. vanno intefe , eh' ella fofle chiufa, come in carcere, in_#

c.'ila propria ? mi feiiza firui !tirameato,lafcifi tutto fui bilancio all'ai rui difcorfo

.

Oel Teatro di Marcello ^an parte in piazza Montanara è anc^v' in piedi. Efle-

re nel mcd.-f-mo flto Ifato l'anrico Tempio di Giano, è autor Vittore : uhi erat aliud

TempLuni latti ; ma in contrario fuonanole parole di Fello , da cui quel Tempio fi

dite in piedi al filo tempo : Religioni esì quibusdam Parta Carmentali e^rcdi , CT in^
Aede lauti qu.e efì extra eam , Senatum habert ; quòd ea egrejfi [ex treanti Fahij iS'c.

E pur Fclio fu dopo Augulto , e perciò dopo fatto il Teatro éi Marcello . Srimo
b^ii certo , che ne' tempi di Vittore , i quali del Romano Impero furono gli vltinii,

quel Tempio di Giano fofic già per rerra,e che 1' P^bi di Vittore porti non già iden-

tità di iìto, mi vicinità, come con parlar proprillfimo fuol portare fpeflo. Nel me-
dsiimo Tempio fu la Hatua di Gisno poftaui dà Numa i le cui dita difpofle in Cog"

gii di numeri /ìgurauano la quantità de' giorni dell' anno. Plinio nel terzo del 54-

latttts Gcminus d Numa. Regs dicatus j qui pacij belliq; argumento colitur dtgttis ttafigw
ratir, vt trecentoriim [e xagtntaquinque dterum nota per/ignifìcationem anni , tempori

j

, (S"

(fut fé Deum indtcaret

,

Il Sacrario di Numa non altro efTer ftato,che quel Tempio, dichiara Seruio nel 7.

deli' Eneide>fj>»cgandole parole di Virgilio Jun/ gemtn<£ bellt parta iS'c. , oue dice :

Sacrariuni hoc I^'uf/ta Por;?pUtuifece rat circa imum ArgtUttim luxtà Theatrum AlarceUi ,

quod fuit in duthus hrtuijftmfs 'Tempia ; duobus autem propter lanum btfrontem Uc.
On-^e corre dal Panuimo fi ponga fabrica diucrfa non so vedere

.

Oltre a] Tempio, il Vico ancora di Giano i'o lui ; del quale Porfirio nell' epi'*

flola yltima del primo libro d'Oratio : lanus quoque yicuj eJì ah Pano Gemino /te appeU

latin y qui in eo locum kalnt /ibi conjecratum , per quos duoj ( cioè per Giano , e Ver-

tunno , de' quali parla Oratio )ftgni/icai loca , in quibuj cutn coeteris rebuj,etiam libri

vena'.es erant

.

Gli alberghi delle quattro fattioni , non altroue, che quiui leggendoli, fé bene m
tMorf»aio- altre Regioni erano Circi, e fpecialmente il Malfimo nell' vndecima, danno affai

"""" '

forte in hrio effcr fiati folo fuori della porta Cai-mentale ; oue furono fatti forle pri-

mieramente per il Cnco Malfimo, che fii il primo , a cui fuori delle mura luogo pili

vicuio non era , & al commciamento delle pompe più commodo . Hauer poi lerui-

to anche per j1 Flaminio, che gli era più preffo , e di mano in mano per gli altri

Circi fatti alerone , fegue,che fi conchiuda . Di qiieltedoucua hauer ciafchcduna

la ftalla , e rime ifi propria da tener caualli , e ripor carrette , e lòrfe ancor le ftan-

ze per i carrctireri . I quali albtrghi,benche doue precif^mentc foffero non fi fap-

pia, poco lungi dalla porta li perfu ide il credibile . e I' hauerli Rufo, e Vittore con-

t*l»r\ del!
cordemence poffi fui principio della Regione preffo al Tempio d'Apollo. Le fàttio-

f-Mw/*.' »i <ie' corridori ne' Circi hauer hauuco dillintioni da quattro colori diuerfì,co'quaIi

coin-

\icas laiTt

Stabula q\\3
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compArìni ciàfcheduna i cioè li Prafina dal Vérde , Ila Veneta dal Cernilo j 1 1_^

Ruffata dal Roflb , e l'Albata dal bianco già è /iato ampiamente fpicgaro da cirri .

De gli alberghi i>uetoHÌo nei 55 di Caligola così fa mencione : Ita addi^iu rrut

trafiiìAfaQtoni > vt coenaret in fiabulo ajjìdué , t?* maneret .

Fuori della medefima Porta fu jI Tempio d' Apollo; cioè à dire il pi-i ?nrico

Tempio che hauefTe quel Dio in Roma . Àfconio nell'Oratione In ioga, cai^did^.-

Ói Cicerone : Ne tamen erntù y quid his temporibus «tdes ApoHmis in Faluito futrit no-

bilijjimn admonenii efits , non hanc d Ciceronefignificari , -vt pula , quam poft mennK-j
ttiatn Ciceroni! mullis annis Imperator C.fjar , quem nunc Diuum Augufìum dìón.us po{ì

Aéìiacam viéìorumfecertt
'y
fediUam demonrirari » qiue efi extra portant Curmentaienì

Inter Forum Olitonum > 13" Circum flaimnium ; ea emm [ola ttim Ron.i: /ipoUmu Aedei ,

Et elFeudo ibto il Circo Flaminio doiie è S. CaccDua de' Fi/nari , Se il Foro ()ii-

tor»o prefFn al Ponte de' quattro Capi, come vcdrcmo/eguejch* il Tempio d'Apol-
lo fbfTe tra il Palazzo de' Sauelii, eia piazza di Campirello . Cosi rjcfcono quali a

filo fuori della Porta CarmencaJe , per U via dir-tca al Circo Fi ^niiiiio il Carcere, il

Tempio di Giano col Teatro di Maicelio, c'I Tempio d'Apollo . Ne fuori di con-
gruenza la pompa, che nel tempo della feconda guerra Punica, fu perla porca Car-
men tale introdotta nel Foro > fi dice da Liuio nel 7. delia 5. haucr cominciato dal

Tempio d* Apollo : Ab ^de Apollinis bouesfccmìnce al'nt dti.i porta Carmentaùi in l^rbcm
dulice , pofl eam duo Jigna cuprejfea lunonis regina portahamur i3'c FYi votato dal po-
polo in tempo d' vna 'Jjmì peitilenza circa Fanno 5 jo. di iioma fotto il Tribunato
di Marco Fabio Vibulano , di Marco Folio, e *.\i Lu-:io S<:x^^i'^ Fii^enate , dzdì<.AiA

75. anni dopo n^ì Conlolato di Sulpitio Perito , e V'aleno Pubiicola , fìcome nel 4.

e nel 7. lì dice da Liuio i & efferui ilato alcuna volta d'aro il Senato a chi chiedcua
il Trionfo, narra il niedefimo Limo nel ter?o della prima, nd (ettimo , e nel nono
della quarta Deca .

Da Vittore vi s aggiunge Cam lauacro , '"^he douecte e/Ter fonte fattogli appre/To run ixa^.
commodo al lauar delle mani , e forfè anche d altro . Scriue Plutarco in Siila , che cru .

Lucio Catilina quendam M. Marium aduerfaffaóìionis hominem confodtt , iSf SytU /jl_}

Foro fedenti caput etus attultt yad proximum deinde ApoUmis lauacrum accedens manus
akluit : oue li dirfì quel lauacro proifmio al Foro, e I' mueri (ìnule, che C^tilina dal
F^ro, per lauarfi le manijandafle fuori della porta Carmentale al Tempio d'Apollo,
portano durezza > né il titolo di proilìmo vi confona . Meglio Cicerone narrando il

medefìmo fatto nel!' Oratione In toga Candida , dice non nel Foro , ma nel Tempio
d'Apollo portata quella celta a Siila da Caldina . in Rufo lì legge ancora Cum co-

loffo i del quale non trouandofì rincontro alcuno , f;>rge i! dubbio ,che Zìa ciò vna_. f'"^
Colof.

delle giuHte folite del Trafcrittore ingannato fòrie dil Cololfo d'Apollo Palatino ,ò
dall'altro pur d'Apollo, che Lucullo trafportò fui Campidoglio da Apollonia ; m^Lj
relVi il vero pur nel fuo pofto .

Del Circo Flaminio elTendoli veduti i refidui da gli Scrittori d' vn fecole fa,non_,
può controuercerfi il lìto . Il Leto , il Fuluio , & il Marliano affermano ,ch' al loro
tempo la Chiefi di S. Caterina de* Funari era i'à mezzo del Circo, d\ cui duraua 'a - ^ ,

.

forma , & 1 legni de gji antichi fedili j & il cui lungo (patio ailhora dish^biiato fer- di Uniti*
uiua a' Funari, donde quella Chiefa, che primi S. Rofa mcaflro aureo fi chiamniia,
hi tratto il nome . Seguendo perciò noi le relationi di teflimonij tali di veduta di-
ciamo pur col Fuluio: Longitud^eius Circi ab ^dthus nunc D. Petri Alargani , f^ S.Sal-
uatore in Pen/ìli cffque ad ^des D- Ludouici Aiatthei iuxtd calcaranum.nam id loco nomen
d coquenda (alce tndii^m > vbi capiti Circi i latitudo vero tntcr turx.tn nunc Cttranguli , isr

ap'U)nc*i ubfzuras. Pirro L»gorio,che ne dilegnò ancor la pianta > nel libro de' Ciici,
de gli Anfiteatri , e de' Teatri più minutamente delcriuendolo, cosi l'addita : tome
ancora /ipuò vedere , cominciaua dalla piaxxa de Margani , e finiua appunto al Fonte
di CaUarara abiraaiundo tutte le cafe de' Mattei j e Jlcndeua/ìfino alla nuoua via Capt-

ai * toltna ,

fo

CiVc'!« YÌ3-

ttìinius.
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tGl'ma , pigliando in rutto quel prò mott* altre cafe d'altre perfoue , Da quello tatù dt^M^*
tei ti Cirio pochi anni fd era in gran parte in ptedi > iTàUhora ne yrcji la pianta dalle

mini'.tie delle m:fi'.re in fuori ^ che per non hauer il Circo gli vltìmifuoi finimenti , non fi
poterono pigliare . La parte pia intera era appunto > doue èfondata la iafa [di Af. Lodo-

vico Mattei i il quale ha cauato vna gran parte de^fondamenti del Circo m quel luogo , e

trouatow fra Valtre cofe cna tauola tnjorrfta difregio intagliata con puttini , chejopralj

carri fanno il giuoco Ctrcenfe,e nella cantina troi-.aronfi di r»olttteuertmi,e viddefi alquan^

to del Canale ,per onie p.t(jdua l'acqua , la quale ancor adeffo pafj'a per cafa d' vn tintore

di panni , t chuitnafi ptr corrotto ufo IIfante di Calcarara > forfè per la calcina , che qutui

fifa . // pauimento , e fuolo del (Ureo era di calcina j e mattoni pesti molto [odo , e gro/Jo,

t lai'.oratJ loprad\ilcune c&fedi mtcfaico ^ La qiial defcn'ttione io Ilo ihmato bem^^
Cbenche al Liborio non iì foglia dariccie piena) per qualche pjco pmdi luce por-

tarla incera. La lar<^hcxza dal Donati fi Itendc a S. Angelo in Pclcaria; ma la Piaz-

za Margana dalla Chiela di ^. Angelo è molto lungi

.

Quella fonte > eh' ornata di belle lìacue di bronzo forge nella piazza de' Mattei,

m]"»"' .

' ^ ^^''^ ^^' Ligorio l'acqua, eh* Augnilo conduife ini , quando (come Dione fenu-

dir/I , non fi fjpendo eifer iìito Euripo nel Circo Flaminio , e s'anchc v' era, non...

potè d'altra acqua clfere , che corrniataui di vno de gli aquedotci da Frontino de-
icritti 5 il quale ceffatOjiion dom-ebbe hoggi l'acqua correrui più . FaciI cofa e dun-
que i che foffe altr'acqua , <Ji cui in quella Regione médcfìma ragionerò .

Taiticdtort Fù fabricaco il Circo da quel Maniinio (fcrnie Fefto) che al Tralìnieno fu vccifo.

!Ì:l Circ». da Aniu'bale . V è eontefJe 1' Ej)itomator di Liuio nel libro a-j. , narrandolo fatto

poco piims, della feconda guerra Punica : e fé Plutarco ne' Problemi a 1 va certo

l-lamuno più antico > che lafciò va campo alla Città per i giuochi equcdri , io nfe-

rifce , non è inucrifìmile , eh' vn Flaminio donaffe prima il caTipo , e eh' vn' altro

vi fabricafle di poi il Circo. Que! fìto era prima detto I ]>rati Flamini). Limo nell'S.

La omnia in prati s Flaminij'i con/ìlio plcbis a^a , qiitm nunc Circum Flamìmum app-rl-

:t\iì^:ì:ì a - ^^'^^ • ^^ alquanto dopo ; Iraque Cofs. , n: cnminationi locus efet , inprata Flaminia ,

^tllitiiri . drciim iam tùm /ipoUìnarcm apprUabanty av.ocautre Senati- m. Oue i\ fentirjChe prima

d'cflcriu IKito fatto ii Circo, era detto già il luogo Circo ApoIlinare,porta difficoltà,

econlufionc. Forfè perche fi celebrauano anche prima i giuochi Apollinari nel

p-rat-) , come nel Campo i.Iar.'to 1' Fquirie , fi daua al prato nome di Circo i I giuo-

eiii Apoihnari non fiirono dc/Hiiati , che dopo la rotta di Canne, come Liuio nel 5,

'dcl'a ^. fa fede , e perciò dopo edificato il Circo . Anzi pt rche non in giorno dc-

. rc*m;nato,e(come i lloraani diceu3no)Stato furono ratti pei moIt'anni,al fine ftabjii

il popolo , che ciafchcdnn' anno \\\ vn giorno eerto ^\ celebrallero . Cosi Liuio nel

7. dc'lll fi^^Lx Deca : Ludi Apollinares /;X Fulnio Ap. Claudio Confulibiu d P. Cornelio

Sulla Pr^i-tore yrbis priviùm faiii tram . Inde 0T?ìnes deinceps Pr^tores Vrbanifecerant ,

fed IH vni'.m anni'.ni uouebant , dieqye incertoficicbant . Lo anno pefitlentta grauts mei'

dit in f'rbem iS'c. UT P. Ltcmtus Varus Pr.ctor J'rbii legemferie ad populum lajfusi vt hi

G-Mcii ludi tnpcrpeiiium ilatt^m dicm uor'erentur 13'c. Ben vi fi faceuano 1 giuochi Tauri j de-
r^«/jj. dicati V non ad Apollo, ma a' Dcj infernali,come.oltre Vittore/criue Fcflo inTaurif

da me alerone allegalo • Siche quand'anche 1! nome di Circo potefTe ihraruifì,quei

d'Apollinare prirna non hebbe che fatui . Forfè auanti, eh' i primi giuochi annui ii

votalllroad Apollo in ?iorni non certi, faceuan lì al medefìmo Dio non annui , mi_j
ludeterminacamentc , fecondo, che al popolo, ò ad alcun Magiflrato piaceua ? Pare

ce ne dia fumo In Ih-lfo Liuio nel citato lib. 5. nieiifre la prima volta vot^i annui li

lu])pone ili vigor della predittionetrouata nc'verfì di-H' indouino Martio : Ho/ìes

Komani Ji ^xpkUrv valtts , v9mcat»que,f<'.<i'^eiifium venii lungi Afolltiu votiendos cenfe»

iudoi»
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^udcs y ^tit ^uUtantttt éoMuer ^pollini fìant . One non fcorgo fuppofitione, che prima

i medefìnii giuochi non fi facelTero mai . O' forfè erano que'prati detti Caco Apol-
• Jinare dalla viciniti del Tempio d'Apollo ì Reftì il motiiio efpofto all'efaDie de gli

traditi. Vi fi faceua anche ragun3nza,e concorfo di gente con occafìone di rier3,e

ciò fi calia da Cicerone nell' làpi^. 9- tfcl lib. p. ad Atticum. Res agebatur ip Circo

i-ìamimo , ^ erat in ee ipfo ioco x//o dtt nundmarum TtUf^yy^ts •

Preflbal Circo Flaminio fu primieramente il Tempio di Bellona ; auànti a cui

èra vn pò di piazza con la colonna Bellica 3 donde Ci foleua dal Confole tirare 1' ha-

fla> quando ad alcun Re , ò popolo (i voleua muoiier guerra , come fi legge in Vie- ^^...uuusvju.

tore : Ante quam arat columna index belli infersndt. Da Dione lì dice luxtd nel lib.6. *'" ^-|'l""^

.Ciimque ktc dixiffety hafìam cruentam luxtà Bellona Temflum in hofìi<um contorfit : Ma fj^ndi
.'""

il laxtd di Dione i e T Ante di Vittore concordano , eh' auanti 3 e prefTo al Tempio
ella folFe . Ouidio nel 0. de' Faith cosi ne canta :

l'rofpicit n tergoj'umtnum hreuts area Circutn ,

È(ì vii non para.t pania columna ttota .

tlinc folet hàfla mitnu belli pr.fnuntia mitti

In Regem, [ff gentet^ cnm placet arma capi

.

oue là parola .^ /i-rg^o prudentemente dal Donati s' interpreta del tergo del Circo, ^

non del Tempio di iJellona, a cui di Vittore \a colonna iì dice Ante 3 e perciò dietro ,

alla fommità , cioè a dire l'eftreTiità oniieffa del Circo era la piazzetta, in cui fu il

Tempio di Bellona , e auanti ul Tempio nella piazza medefìma la colonna Bellica;

il qual fìto pare fi rafHguri , doueè il Mona/lero di Tor de' Specchi^ ò non lungi . T^Ur.aiìero d.

Cosi potè dir Fello la colonna Bellica e;T.'i; ihta auanti alla porta Carmentale, ben- ^.'^ «^f'^ffc-

che per alquanto di fpatio lontana ; alia qual colonna appoggiato il Confolc, ò più * " *

toflo falitoui lopra , già ciV ella era baili , vibrau.i MialKi /erto quella parte , oue->
era il popolo , ò il Rè nemico . Il Tempio di Bellona fi dice da Ouidio nel fello Tèmpio di
de' Fallr , e meglio dà Limo nel io. votato da Apjno Cieco nelle gueiTa contro gli ndlorL >.-

Etrufci , e i Sanniti . Plinio v' aggiunge r,el ^. d.^1 55, e/Tcnn llati da Appio lofpe^ ^'<"^'' -*)»-

gli feudi con r immagini de' fuoi maggiori v Snorum vero clypeos in facto, ad pttblicu ^j' ^,'""'

prnialim dicare primi^.s imU-uit Appim Claztdiaj, q:u CQnfui cum ScrT.ilio fun anno Vr \l\utìmiì
bis ceLIX. pvfr.it emm m Bellon.-e <(de maror:s fuos , piacuitqtit in exCelfo fpecìari , ^ fi- frìma' , che

iidùs honorum leg: : oueofìaiia i\ Donati icorrectione; perche il primo Appio Clau- da altri fos-

dio fu Confole poco dopo i t cacciata de' Re, 5: il Tempio di BeJlona iti edificato ^ "J^J''^'*
come difll ,da Appio Claudio Cieco Vanno i^'yj. i\ qu.Vle vi pofe forfè que' feudi , e

*"**''

perciò dee leggerh in Plinio ; .^// r.onf.ifun cum Vo^ummo anno Vrbis CCC^LVII,
Nel medefìmo , perche era fuon delle mura , eJfere Jìato lolito darli il Senato a_j n iii^au* il

chi chiedeiu il Trionfo , acciò prima dì tiionfàré non eiKraffe , fi com' anche a gli ie,>Mo a chi

Ambafciatori de' nemici , per non introdurli nella Città fcriuono Plutarco in-_,
'^""^""**i

^Scipione , Liuio nel 9. d-lla prima, nel 5. e nel ló/della 5. nel p. e nelf 8. della 4 l'u"Amb*& altri. Fu perciò fatto i lato del Tempio vn Senatufó,come Vittore ferine nella 9. /a^/^n*" d?
Kegione,&ri:J vltimo, doue de' Sènaculi fJ raccolta . nemici.

Fu anche prefTo al Circo il Tempio d' Ercole Cu, Hde , così po/lo da Vittore_j : K ' ":•' f'*"

'A:des Hercult magno- cujiodi Circi {•lammij , Concorde con Ouidio ne' ver/ì, che fucce- 'sllTlo
'^

donò a ) portati lopra . ^jd„ j^'^^.

Altera pars Circi culìode fv.bììercule tata e/f» culi magno
^od D'ini Euboico tarmine munus hahet .

*c»

oùe là parte anteriore del Circo , in cui erano le mb/Te oppolla all'altro eflremo, in
cui era il Tempio di Bellona ,5' affegna : né il titolo di cu/lode poteua calzar bene
altroue , che nella priixnpale entrata del Circo ,. P opinione dei Marliano , che_»
folTe doue è hoggi la Chiefa di S. Lucia alle botteghe ofaire

, per vn marmo troua
toiuiin vnalepoltnra ccn quella parola intagliata IN/ICTO, cognome fohto ./^^'J'td Ercole. Nd fabncax, eh' lUi tcceii Card. Gin luiioraoli'auni addietro, quan- ..X.
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pio d trcole fu ancn' elio pm oltre ruori aei virco . u^lx ijonati ji gn
Nicolò de' Cefarin» , e la Calca/a , ph' è a Iato della Chicfetca di S, Elena , /ito di

gran lunga più verifimile ; e forfè fra i medefimi due ternani non fu lungi dall' OI-

Temfh "1^» fi" '^o"^ ^^ lunghezza del Circo al più fi diftefe. Picefi che Siila da i ver/i della

4'ErcoUfa. Sibilla perfunfo lo tabricafTe . Cosi canta Ouidio nd medefimo luogo .

dric^o dék ^Hod Deus Euboico Carmine munus habet ,

^*^^* '
flfunerij ejì tempus » qui nonat Lucifer ante ed

Si titulos qu,trif Syila probauit oput

.

cfleruifi fatta fella il dodicefimo d'Agollo nell'antico Calendario fi le^^ge .

Nel Circo furono altri Tempij, cioè a due nel Tuo contorno cfteriore, dono quelli

haueuano facilmente le loro laccie > e furono j feguenti ; d' Ercole nomato Delli^
Mufe , di Nettuno , di Marte , di Vulcano ^ di Giunone Regina, di Diana , «_>

di Cìiioxe .

A^itf H«r- Quel d'Ercole delle Mule Herculis Mufarnm(vi fi dee fottintédere Condottiero)
fulis Mufa- fu fabrica di Marco Fultuo Nobiljore a fomiglianza dell' Ercole Mufagcte , eh' era_j

PMtto (lét Fui ^" Grecia . Cosi narra Eumenio nell' oratione Pro reparandis ScboLts al Pr. fidente

moKoiili*- della Gallia : Aedem Herculis Mufarum in Circo Flaminio Fulutus ille Aibiiiorex pe-

ft» cunia Cenforia fecit , non id modo fequutus , quhd ipfe litteris , ^ fumma F -c/v* amiciin»

duceretur , fed qudd in Grecia cum ejfet Imperator acceperat Herculem AIu/a^ci~m effe ,

idefi comitem , ducem-jue Mufarum . Idemq; primus figna nouem > hoc efì omnium Camot'

narum ex Ambracta oppido translata fub tutelafurtifjimi Numinis confecrauit>quia muiuis

Operi! ,^ pr.tmijs iuuari f ornarique deberent Mufarum qutes de/en/ìone Herculis^ virtù/

Herculis voce Mufarum . Né d'altra confecratione intele Marco Tullio n 11' Oratio-

ne Pro drchia Poeta , dicendo di Huluio : Nec dubitauit Marti* manuhias Mujis confé-

crare : della qual comunione ,che di Tempio hebbero qui le M i*C; & Ercol , Plu-

tarco nel 5^. Problema diuerfamente difcorie : An quia Èuandrum litteras docutt Her-^

cules.vt luba notat ? ragione» che ha più dell* ingegnofo , fi come più d: li' iitorico

quella d' Eumenio ; Il traporto, che Fuluio fé delle Mufe a i<oma da Aiv-)racia, fu

prima fcritto da rlinio nel io del J5. Fecity tS" Figlina operuy qu^e fola in Ambracta r<?-

Uéìafunt I cum inde Mufas Fuluiur Nobilior Romam trans/crr:-t . Il Tempio medefimo
jji/krM <U f^tto da Filippo Padregno d'Augufto dicono Ouidio , e Suetonio > quello nei (e^o

4reZd^f^ <ie Falli,

f^»fi»

.

Dtctte Pterides quts vos adduxertt tlluc,

Cui dedit inutéìas viiìa nouerca manut ?

Sic ego . Sic Clio : Clari monimenta Philippi

Afpicis .

quello in Augullo àie. ig. Multaqued multis extru^a funt ^ Jtcut d Martio Philipp»

Aeies Herculis Mufarum . Ma 1' vno, e l'altro hauer' intefo di fabrica riftorata dico-

no gli Antiquar;) i né paia difficile , che Ouidio intento all' adulatjone d Auguflo,

r honor di quel Tempio più al rifloratore , eh' al fabncator primiero riferilTe ; e di

Suetonio , fé fi leggono le parole precedenti : fed t?* coeteros Prtncipes viros f<ept horta^

tusefì y vt prò/acuitale qu'tfq; monumento veénoutSy vel rsfeSìis , er excultis Vrbem ador^

narent i fi troua, che t^ilippo non neceflariamente per fondatore , ma è come rifaci-

rore può efierui annouerato . Anzi perche io forma ò più ampia , ò più adorna , e

fuperba Filippo il fifece forfè, potè con ragione Ouidio nelle parole Clan commenta

Philipp! celebrar la magnificenza , che quel Tempio non haueua di prima . La figu-

ra d* Ercole era mi con vna lira nelle mani . Cosi Leuino Torrentio mollra con vn^

antica medaglia i e perciò forfè Ouidio poco dopo gli allegati verfi foggiunge :

Annutt Alcides , increpuitq; lyra .

rr r >

Jl Tempio di Vulcano effer flato nel Circo Flaminio Vittore aflferifce , & efferfi nei

Circo
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Circo medefimo il 'di 23. d'Agofto celebMti i Vulcanali 'néll' antico Calendario Aed«s vul-

Nertiirio V* hebbe anch' egli il Tempio 1 benché Liuio nel iS. della terza/faccia
JJ,^'„ j^^.

folo mentione dell'Altare j ^m Neptum wulto [udire ntanaffe in Orco FUintnio due- ptu^j

,

batm. Lo raccoglie il Marliaao dalla fcguente infcriuione , ch'egli porta .

ABASC ANTIO. AVO. AEDITVO. AEDIS- NEPTVNI. QVAE. EST
IN. CIUCO. FtAMlNIO. FLAVIVS. AbCANIVS. ET. PALLANS
CAiiS.N.SEK.ADIV^TOR.A.RATIONIBV^S.PATRLPIISSIMO.FEC

Onde potralTi intender Limo del fiidore dell'Aitar medefimo , eh' era nel Tèmpio;

ò all'Altare il Tempio dopo la guerra Punica 1 nel cui tempo da Liuio j/ì dice iui

Altare , fu aggiunto .
, . .

A Giunone (<egina, & a Diana efTerui flati fatti Tempi; da Marco Emilio/cnutf

Liuio nel lo. della 4. Alter ex Cenforibus M. Aenuliut pttijt d Senatu , vt /ibi dedica-

tionis Ternplorum Regin^e lunonis , cÌT Diana;, qutt bella Ligufìno ante annoi oólo vouifet,

pecunia ad ludot dtcerneretur. Viginti nulita a ris decreuerunu Dedicautt eas ddes vtram-

qae in Circo t'la>ninio , ludofcf, (lenicos triduum pojì dedicationem Templi lunonihbiduum

foft Dian<«i ^/tngulos dieifuit in Circo .

Di quel di Caitore ià mentione Vicniuio nel c.y.del lib.4. Iter» generibus alyi con-

nituuntur <edes , vt efì Caftan s in Circo Flaminio .

Marte V hebbe anch' egl. Tempio. Così Cornelio Nipote prefTo Prifciano nel!'

ottano libro : In Circo Flaminiafun (ties Martis architeSìata.th Hermodora Sala/nimo.

Fu creduto efiere traS. Maria in Campitello,e S. Angelo in Pefcheria,oue vn lèccio

fi erano tre colonne di molta grandezza : ma perche più di Marte* che d' alcuno de

oli altri detti io non ne so argomento, né pretenda indouinarne *

"
Il Delubro di Gneo Domitio , che foflfe nel medefimo Circo > è relatore Plinio

nel 5. del 35. In maxima dignationeCn.Domuy Delubro in Circo Flaminio Neptunui

ipfey ts" TMis, er Achillejy ere. oltre il teltimonio di Vittore, e di Rufo .

Del Delubro di Gioue Statore fa mentione Macrobio nel 4. del 5 . libro de' Sa»

turnali ; Ddubrum ait {Varrò) altos extftimare ^ m quo pr.tier ,fdem ftt area affumpta

Deum caufa , vt e(ì in (Arco Flaminio louu Siatont . Foifc quel di Gneo Domiti© a

Gioue Statore era dedicato . Dal Vittor nuouo, ò, per meglio dire,dal Trafcnttor

fuo, che haueua foi fé Ietto Macrobio ,fi pone per diuerio <

Siche haaendo il Circo in sé tanti Tempijj quali erano nella parte e/leriore /icu-

ramente ; perche neir interiore hturebbono impediti i fed.li» & oltre i Tempi/ le

botteghe de' bicchierari , coni' accenna Martiale iiell' epigr. 75' del lib. J2.

Accipe de Circo pocula Flaminio ,

la circonferenza eilerna Tua potè apparir poco ; e con la frequenza di Tempi) , -^

botteghe noii douette hauer' afpetto dmerfo dall' altre Ihade j rcftandone folo ap

paiente T interno ,

nis Regine
Aedcs J&i2«

Aedes Ol«
llorit ili

Cir «F,

Aedes Mar«
tùinC'F*

Dflubruta
Cn.Domicii

IDcluhrunoi
louis Stato*

tic •

"Btltfghe di

Bicfhierarié

e-.»

Di Bruto Callaico da Rufo j e da Vittore fi ferine efìfer flato in quefla Regione
VII Tempio , il quale preflb al Ciico fi moflra da Pl»nio dopo le parole citate del

Delubro di Domit io : Mars eft nunr fedens cuioffeuj eiufdtm irt Tempio Bruti Callaici >

apud Circum eundem ad Fortam Luuicattam eunii i oue ragioneUolniente dal Donaci
il lofpccca fcorrettionej non hraendo chefor quiui la porta Lauic^na dal Circo Fla*

minio rcmotiirima . Deefi fòrio leggere Flumentanam 3 ò più tofto Carmentalem-^ *

Fu tabiicato da quel Decio lunio Bruto , che foggrogò la Gal/itia, e ciedtfi dedi-

cato ad Ercole Callaicojdetto perciò d Bruto dal Fondatore,e Callaico dalla Deità*

che vis'aiioraua ; ma dalle parole 'Ji Plinio nel citato luogo foggiunte , UocTer?»"

fium ture [ibi vindicauit Man tanto colijjo ibiJimulatus > f\ può trarre alcun fofpctttf

s' il Tèmpio r^coiM^to ibpra di M^kc foiTe edi/icio nd <ìk\\xitÌQ da queAo di Bnrco «

116ta

Templutn
Bruti Cii"
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Il fitoprecifo non può indouinàrfi ; ma quando la porta , di cui là méntione PH-
s.%4^rU ìh

?^^
'^^J^^

ireramcnte la Carmeutale, ò la Jf^liimencaiia, fi potrebbe aigomencnr poco
CurnfiteiU, ^""g' J^ S. Maria in Campicello .

DomusAtn-
^'^ Cjlned , e'I Monarìcro di S. Ambrogio delia Maflima, fi dice efTer ftato ia pa-

broiìj .

*
[5^''^ Cafa di quel Santo, in cui S. Mareellina l'uà forella Vergine velata da i). Li-
berio Papa in compagnia d'aire Vergini ville qualche tempo , e di cui Io Hqììo S.
Ambrogio nell' epiUola a ;iagrio 47 del lib 3. fi mentione . Indicau^i ciò va' iii-

Icnctione ,cii' era nella Chiefa vecchia fui muro. Il Baronio nelle note al Maitiro-
logio 17. /«/r^ l'atlernia per ccrt» . Vi Ci celebra per antichillimo iftituto la teUa_.
delIa^Natuuù della Beaciinnia Vergine folciincnientc • onde efler quella la detta
dal Bibliotecario m Leone Terzo S. MarU Amhroj^ , è argomento, le non dficacc,
3if<ii ra^ioiieuole .

Il Teatro di Pompeo , e le cofe aggictcenti l

CAPO TERZO.
Theattnm P' Concoide fentenza de gli Antiquari;, eh* il Teatro di Pompeo fo/Te àowo hopqì

'

pom eij.
^ é il Palazzo de gli Orfini in Campo di Fiore , nel qual Palazzo gli Scrittori del

?>«'r- of ^"°'" palTato viddero gli auanzi. Adeflb alcuni pezzi d'antico muro durano ne!la_»

iniTnC^im" ^^^'2 ' "^^ ^^"^''^ ^"^"'^ ^\c\x\\z ricouofcibilè . Non però fi faccia prefuppofto , che

f» Hi fiere, non maggior di quel Palazzo folTe il Teatro d'ottanta mila luoghi capace : né
dalla circolar forma , che verfo Campo di Fiore mofìra la fabrica, fi faccia gniditio,
che folle anticamente iwi il tondo , cioè a dir la Canea del Teatro . Il Fuluio tcfti-

monio di villa de i refidui , che V' erano cento venti , e più anni fi , ci dà luce del
Poft^r^ del vero, dicendo : Extant adhuc vejìigia tuxtd campt'm,<{uem Floreum appellant, vhi nunc
Teatro-, Talatium Donunorum Vr/ìnorum

j,
à cuius tergo eratTheatu cauea verfus auroram-^ ,

E noi nello fuantaggio de' tempi prefenti non douremo dar fède a chi ha veduto ?

Diciamo dunque , che fé la cauea , cioè la parte tondeggiante fu verfo i Chiauari ,

e perciò la fccna verfo il Campo detto hoggi Di Fiore, la medefima cauea col

Tempio di Venere,che haueua congiunto,riguardaua a fronte il capo del Circo Fla-
minio , che per appunto fra 1* olmo , e la piazza de' Mattei gli era incontro j di che
difcorreremo meglio fra poco , e per dar' al Teatro giro,e fpatio fufficiente,conuien
fupporre > che quanto è fra la via de' Chiauari , e Campo di Fiore , e fors' ancht^
parte di quello mcdefimo campo occupUfe .

vrlmt Te*- H Tcatro di Pompeo fii il primo flabile , che in Roma fofie fatto , efTendo primi
irò \itbiU , flato folito compor moli disfacibili ogni volta , eh* i giuochi fceuici s' haueuano a-_#
che foffe IH celebrare , ma con tale fpefa , che Pompeo benché taflato da vecchi , come narrano
'""•'*

• Plutarco nella vita del medefimo , e Tacito nel lib. 14. , di troppo lufTo in coral fa-

brica , fu poi conolciuto hauer fatta opra di parfimonia . Lo fece ad efcmpio (dice

ini Plutarco) di quel, e' haueua in Mitilene veduto , ma però più magnifico , e più
capace . Dione il dice nel 39 lib. non fatto da Pompeo,ma da Demetrio fuo Liber-
to con acquilli fatti , quandio militò lotto di Jui , & hauerne dato il nome al padro-
ne, per isfuggir' 1 fufurri di tanto auanzo di moneta : ma gli Autori portati fopra >

a' quali più e da ilare , l'attribuifcono a Pompeo ; il quale per cohonellar la fpefa

Aedetvene- ^^" ^'*^jo P'^ » gì» aggiunfe il Tempio di Venete Vittrice . Onde Tertuliano nel

tisViftricis. libro de' fpettacoli, cosi ne fcriue : Vsrttus quandocf, memoria fu.t cettfonam antntai'
uer/ìonct» Feneris adem juperpofuit , CT ad dedicadonsm edtélo populum vocans non Thcit-

trum , [ed Fenens Templum m^ncupauit , cut Julieamus , in<juit
,
gradus [pecìacidorum .

Da che argomentifi ii Tempio di Venere non fo^^ra la Scpna > com' altri penfa » ma
fopra
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fopra la Canea efler ftdto fatto , a cui per quc' cirool.iri ^vàdì , cha (enictìdo prin"

cipalmeiue al Teatro fcmbiauaiiodel Tempioj faliiufi . Ciò oltre le parole di Ter-
tulliano citate , e 1' altre , che di Géllio porterò appreffo , -f? prona con Stietonio

chiaramente nel 21. di Claudio:ouc djce che mi giorno della nuoua dedicatioiie dei

Teatro medefimo rifarcito Claudio cum prtw apudjuptriores ^des (upplicaffet , pL'rq',

mediai» Caueam ftdtntibits , ac JiUntibr.s cun&is defcendiffet , eyr. Dello ileffo Tempio
di '/cnerc cognominata Vittrice fanno mentlone Pltr.arco nella vita di Pompeo , e

Plinio nel fettimo dell' ottauo .• Gcllio nel primo del decimo lo dee Tempio della

Vittoria : Cum Pompetus .(dem Vtcìorijededicatv.rusforcty cutus gradus vicelCheatri

tjfent.^c. ma air autorità fopradetta non fi può non dar fede , aggiuntoui il teiii-

monio d^\ Marliano , che ferme hauei vi/lo l'anno 1525. dietro la Chiefa di S. M.
in Grotta Pinta congiunta al P.ilaz2ode gli Or/ini dilotrerrar' vn marmo con quelle

lettere : VENERIS VICTRICIS . Ma da Vittrice a Vittoria non è varietà di

momento; e fu forfè anche in Gelilo difetto del Trafcrittore : Nota il Donati nelle

parole di Plutarco ; l'ef.7 ct^foj'lrns NtKti^i^ov Tempia Generis FiéJricis , eh' il Tem-
pio non era vii fole ; aggiungendoui quello , che di Claudio dice Siietonio citato:

Lttdoj dedìcationis Poa7peta?ìi Theairi , quvd ambufium reflituerat è tribunali po/tto i)i_y

orche/ira commi/ìt , a4m priùs ad fupcriorej àdes jupplicalftty iSTc. Donde fa giilditiofo

motiuo,fedue Tempi; congiunti f-j/Tero-^ò vuo bipartito . Et io v* aggiungo dacon-
lìderarlì , s* vno hauelle nome di Vittoria, conforme alla relatione di Gellioj l'altro

di Venere Vittrice detto da gli alti> j fé però quel Tello di Suctonio non va corret-

to , come nel pntiio dè'g'li Eletti pia^e al Liplìo, cheò Superiore/fedei, ò Superiorem
adem dubita lì debba leggere .

La Scena eiTerui fiata fatta da Tiberio , {cviwt Tacito nel quinto de gli Annali :

ì^ec publtca quidem,ni/t duo opera fìruxit^Templum Augufìo^is^. Scenam Pompeiano Thea*
tro , ejq;/aJIa conteniptu ambiuonis an per jenecìutemi haud-dedtcauit : Donde parjche
S' infèrifca non vi hauer PorrfjieO fatta fcena (labile; ma da Sueronro in Tiberio può
raccarfi la leena confuniata dall' incendio cllérui Hata da lui rifatta : Kamqu<t fola
fufceperat Aitgufìt'Templumire/Ì!tutionemq\ Pompeiani Theatri iojper/ajfa per tot anno»
reiquit j aggiuntoui quel,che dice Tacito nel i- de gli Annali : Tkeatrum ignefot'
tuito haufìv.m Tibtritis extruJìurum polluituj efl ,

qitòd nemo èfamtlta refìaurando fuffl-'
certt j manente tamen nofìro Pompeij , Et ecco apertamente erronea U lenrenza dì
molti j che il Teatro da Pompeo la fciato imperfetto riceuelle T vltima perfettionc_^
fotto Caligola : Ben' è vero , che Caligola compi di rifarcirlo, dicendo Suetonio di
lui nel 21. Opera fubTiberio jèmiperfeéìa Ttmplttm /ÌNgnfiifTl'eatrutnq--, Pompei) alfolutt.

E' opinione d' altri y che di nuouo arfo , fi rifarci/Te poi da Claudio per le parole-»
del 2.1. di Suetonio in Claudio già citate i ma nel 58. libro Dione rifeiifce folo ,

che Claudio rendcfle a Pompeo la memoria del fuo Teatro (colrane forfè da Cali'^o-
la) con porre li nome di Tiberio nella fcena dal medefimo rifatta , e con ifcclpirul ii

fuo proprioj come di femplice confecratore .

Fu da Nerone in vn fol giorno indorato tutto , per ollentar' a Tindate Re d' Ar-
menia , eh' era in Roma, vn luminofo effetto della Romana potenza ; com.e nel terzo
del^j. da Plinio j e nel 53. da Dione jò daSihIino fi nana : per il qual' indora-
mento, non intenderei io i mai-mi, ed 1 teuertini tutti coperti d' oro , dal quale^
^più "occultata, eh' illuflrata \[ farebbe la magnificenza di quello edifitio , ma__»
guernitine d'oro la maggior parte de' membri, e nelle volte i flucchi dorati ò
tutti , ò il pili

,

Arfe di nuouo là fcena fotto Tito . Dione, ò pur Sifilino nel 66. Arfe ancora il

Teatro fotto Filippo ne' giuochi fecolan del millefimo anno della Città/econdo Eu-
febio nella Cronica . Et il Donati dubita , fé V incendio dì Vopifco raccontato in__.
Carino ; Fegma prWtered exhibtnt , cù'ùs/lammij J.ena confiagraun , quam Diocletianus
fùfledtvaznij^centiorem reddidit , fuccedefie nella fcena di quello Teatro , & è molto

T t con-

Ttnip'.o del-

Uf ttiorm.

1* SccMJi ri.

fattaui <U
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congruo al vero . Hdùerlo finalmente riftoraco il Re Teodorico fi legge neUepifloIa
51. lib 4. di CalViodoro .

Thcitrum H Teatro detto Lapideo da Vetruuio nel fecondo del tèrzo libro fembra a me non
ljpid«uai f altro edere, che quello di Pompeo > ancorché da i più de gli Antiquari) fi fenta al-

trimeate . Ad altro , che a queilo , che fu il primo flabile,non conueniua per anto-

nomafìa coca! nome i & in oltre nel tempo d'Angufto , nel quale , e forfè nel prin-
ci;>io Virruuio fcnfie, il Teatro di Pompeo era vnico, per non effer anche j^gli altri

due foadari , ò perfettionati : e ^juando pur fatti fi vogliono fupporre , quel nome-»

Tre tali TtM CDrìueneu. le a Teatro vnico , non potè per anche effer difufato . Dà chiarezza a.*
trthebùti{9^ cotal v.riri Str.ibDne,ilqiiale nel 5. fra gli edifitij del Campo M^rzo tre feline^
**'• t conta. Né fi dica intendere del Campo nel più ftretto fenfo ; perche improprio

C^mpo Marzo non hebbe mai nel giro filo tre Teatri . Ouidio nel primo dell* arte

d'amare tre Teatri foli moftra effer ftati in Roma ;

P^tJ/te confpicuis trina Theatra locis

.

e non meno chiaramente Suetonio nel 45. d'Auguflo:v/ Stephanionem togatarium,iyc^

per trina Theatravirgis ccefum releganerit . Si ridonderà > che quel di Balbo non__»

Ìoì{q ancor fatto ? furono queflo , e quel di Marcello in yn'anno medefitno dedicati

rei Confoiato di Tiberio, e di Varo j cosi nel 54. Dione racconta . Dunque ò due
foli erano , ò quattro , e non tre nel tempo d' Ouidio, & in quello,di cui Suetonio

ferine : ma che Ci può rifpondere a Seneca nel fefèo del primo libro De Clemenua >

Tribus eoiem tempore Theatris vi^t pofiulantur > Non era forfè allhora fatto il Theatro

di Balbo «* Che diraifi ad Aufonio, il quale più apèrtamente nel prologo del Poema
fopra i fette faui; canta cosi ?

- Cuneata creuit hac theatri immanitas

Pomptius banc » CT Salbus , ^ dtfar dedit

OSiauianus concertaìttesfumptibus .

Quindi il Rufo del Panuinio,ch'oItre i tre hi regif!ràto ancora Theàtrunt lapideum ,
~

fegue a difcuoprire al iblito 1' aggiunte adulterine * che ha in fenoi fi com' anche il

Victor fecondo » le cui diuerfità dall'antico fono per lo più le flcffe > che quelle di

Rufo . 11 defcrittor delle Regioni della Notitia pone quiui anch'egli Tljeaira UH.
fecondo gli errori luoi vfati i ma poi nel breuiario eflremo contradicendofi pouc^
Iheatra HI,

ArcujTibc- Al Teatro di Pompeo fu apprefio vn'Arco fabricato a Tiberio da Cl-^udio, e pri-

"' ^*^' ma decretatogli dal Senato . Suetonio nell* vndecimo di Claudio : liberto mar»

moreum arcum tuxtd Bempe^ Tbeatrum, decretum quidert oUm d Setiatu» veràm emijfmn

tuna £flu«' t"'J»i ^nche il Tempio della Fortuna equeftresdi cui Vitruuio nel luogo allegato:

&ru « ^uem.timodum eft/ortuntt equcfìris ad Theatrum lapideum ; é lo dice fatto con fimmc-

tria detta Sy/ìtlos , la quale fra due colonne lafciaua fpatio capace delle groffezze di

due altre . Ben' è flrano > come nota il Lipfio , che Tacito nel terzo de gli Annali

dica in tempo di Tiberio non effer flato m Roma Tempio di cotal Dea : Et fi de-

lubra eius Brut multa in Vrbe^ nullum tali cognomento erat j mentre il Lipfio con Lir

uio , con Valerio , e con Giulio Obfequentc moftra il contrario ; & il Giraldo nel

ju ttmf» Ai Sintagma i5. gli oppone di più Vetruuio » Ma il Donati dottamente , e giuditiofa«

7-ii«n»4a»
j^£.nte foflenendo Tacito confiderà, che potè quello Tempio dopo Augufèo,ò verfo

il fuo fine per alcun cafuale incendio efferfi abbrugiato , e nel tempo di Tiberio,ò

non rifatto , ó non dedicato ancora : A che io applaudendo aggiungo , che fé in_^

tempo di Tiberio , ò nel fine d' Auguito Ci sa , che arfc il Teatro di Pompeo : Thea--

trum Igne fortuito bauHum Tibertus extruffurum polltcitus efiy t3'c. ben potè allhora_#

ardere il v.cino Tempio dell'equefire fortuna : e fc Tiberio non pcrfettionò il Tea-

tro di liii promelTo >molto più venfimilmcnte quel Tempio durò imperfetto , non_,

IcggcndJiì hiueregh iacea altra onera publici , eh' il Tempio d'Augnilo , e'I riflo*.

famento
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'iimfcntò dì quél Teatro i Non mi parrebbe Arano il forpéttar» incht quel Tempjo
Vna delle fabriche * & Vn de' doni di Pompeo j che fuori d'efempio trionfò neli' or-

dine cqueftre, primajchc fbffe ammeflo in Senato. Potè efTer Aia fattura da' fonda-

menti i ò rifloratione almeno dell'antico già da Quinto Fuluio fondato.

Intorno al Teatro fece Pompeo altre fabriche,delle quali la più famofa fu il Por- Portìcuj

fico, ch'efTerftatoauanti al Teatro dichiara Appiano nel 2. delle guerre Ciuili ; cS'!^ &
Brutus interim in Pordcu, qtu ante Theatrumfita etat,exigent>bus ab eojveluti Pr,ttor ius auìo.

mdminiflrabat : e 1* Ante douerfi intendere dalla parte non della Cauea ,ma delli—'

fcena traggali dal e. 9. del 5. di Vecruuio : Foft jcenam ponicusfuni confiituend,e, vti

cum imbret repentini ludo/ interpellauertnt , habtat Fopuiut , quo fé recipiat ex Theatro ,

Cheragiaque laxamentum habeant ad Chorum parandum , vtt funt porticuj PoMpeian^ ,

Verfo il Campo di Fiore dunque fu il portico i del quale non intendo per hora dir

più, hauendonc a dir'aflai dopo hauer trattato del Campo Marzo.

Oltre al Portico fece Pompeo iui la Cuna > della quale parla affai chiaro Plutarco Curia Poa».

in €efare : Locus» in quo ea die Senatus cogchatur, pompeius tntfr alia ornamenta ant\^ P"i '

Hheatrum dedisauerat > in eo pr^etersà quxdam Pomptij erat io}>i^o,ijrc. e Sueromo nelI'

S o. di Cefare : Pojìquam Senatus Idtbus Marti// in Pompeij Cunsm edtiìus e/l , facile

tempus j iy Ucum pr<etulerunt , parla de' congiurati ali' vcciiione di Cefare , i quali

Dione dice nel 44. hauer preparati per loro fnccoifo nel Teatro di Pompeo vicino

alla Curia gran ntimeio di Gladiatori . Prefib al Teatro fu ella dunque i ma da qual

parte non fi dice . In Appiano fi legge AnteTheatrum , la qual parola auanti all-c-*

fcena non può auHerarfi ; perche v' era il portico : refta dunque , che auanti alla_j

Cauea fi creda ,e molto congruentemente i perche quella parte fra il leatio , e'I

Circo Flaminio habitata tutta era véramente 1uoj;o al propofìto per vna Cuna,e per

il Senato y e non l'altra , eh' era campo . Cosi fra la Cuna , & il Portico a lato del

Teatro potè effere alcun bofco , ò quel de' Platani , ò almeno altro di lauri , ò d'al-

beri diuerfi , fcriuendofi nell' 8I . di Cefare da Suetonio : Pofiridie autem eafdem iduf

auem regalteìum cum laureo ramulo Pontpeiame curile [e inferentem volucres var^ generis

txproxtmo nemore profequutte ibidem difcerpferunt . Della qual C^uria il /ito più dimo-

flratiuamente tra il Palazzo de gli Orfiui, e la Chiefa di S- Andrea della Valle può
argomentaifi , & io widì nel cauar i fondamenti della facciata di quella Chiefa tro-

uare fotterra due grandi colonne di marmo . Fabricolla iui Pompeo , acciò doucn-
dofi tener Senato in tempo di fpettacoli Teatrali per comodità del popolo, fi teneffe

prefib quelli ; Cosi Appiano nel fecondo delle Guerre Ciuili : Ludi tum erant in

Iheatro > iS" Senatus imminente/ buie (Cde/ petijt « vt mo/ e(l fpe^aculorum tempore . In_* ^^ n vff;Vo

quella fu vccilo Cefare» dopo la cui morte fu chiufa» Suetonio neil' SS.dei medefi cesare t \>tr

pio: Curiam t in qua occiftt/ eli iobfìrui placait'. Appiano nel fecondo delle Guerre c'è /"« fii

Ciuili la dice non chiufa folo * ma & abbrugiata dal popolo : della qual chiufnra ,

'''>''"••

fé non anche della difiruttione , dà inditio la ftatua , ch^ vera di Pompeo > po.'!x_j

da Auguflo alerone . Suetonio nel Ji. d* Augufto : Pompey quoque ftatuam crntrd

tfbeatri eius Regiam marmoreo lano fuppofuit translatam è Curia , in qua luliuj C^xf^r

fuerat ocafus

>• Hauerui appreflb fatta Pompeo la cafa, è fentenza della maggior parte de 2^1 An- Cmia di

tiquarij i perche leggeuano in Plutarco : // l'ique ad tertium 'iriumphum mediocri er, Pompfo

.

V Jtmpliciter babitauit . Pofl Populo Romano eximium iltud , i5f celtbratum P'ncairum

extruxityiS' tf.xtàvelut appendi:em tedijjcauit domum priore spirndidtortm . M-* dal Do 3^-^ fu al

nati, che ne* veri itnii de gli antichi Scrittori ha hauuto occhi d* aquila. 1 fa chiiio tront.

la parola luxtd cfTerui poffa fuperfìua dal Tradutrorcle^gédofì iolo nei Tefto greco:

wVxfif {^iìsutiv Tt trtuiTiìOTiftiTa : velati appendicem quandam (vdificamt ; e fagPM-
meate loggiunge i' appendice rifenrfi non al luogo > ma alla fabi ica , e dichiar<3rfi

vn' aggiunta alla fontuo/ìtà del Teatio l' hauer' ampli.Ka,& abbcll;t3 la ca/a propria,

non prelfo al Twtro , ma doue ella prima era : a che eiiìcacemente peifuadwio l'au-

T t 1 tjiita
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roriù dal medcf/mo aJdotte.mof^ranti la cafa fontiiofa, e celebre di Pompeo efltfr {ii*

Arra*. Pom-
^^

"f
Canne ; e d'eifa nella quarta Regione da noi fu parlato .

Peij

.

L'Atrio, eia Bafihca di l^ompco fi dicono parimenicpre/ìb al Teatro . Dell' A-
trio non s' b;i altro lume , che del non:c di Satrio , cof quale uM Anciquan; dicono
ciier Itata nomata la contrada de' Chiauari Ira il Palazzo de gfi (>i i;i;i, e S'. Andrea

n^n'un i ^^ ^^'*'''^ ^'^^ a'tempi no/hi : ma in cotal nome non veggio io faiiiIl i di luce dell*

Kriù di
Atrio , potendo e{{Qv nome corrotto d'ialtra cofa , e forfè del Teatro medefimo .

i'»i»,^f(», Jjf Della Bafihca altro non fi rroua , th' il nome di Regia inSuetonio, che nel e. 51.
cijAfofJc. d" Augurio cosi feri uè : l'o7?ipcu quoque ffatuam cantra Theatrt atti Regtant marmoreo

lano supponutkjc. ma diceud ) Saetonio 'Ih-Mrt Rt^iam , la dimoftra parte del Tea-
tro , non (xhucA diihnta , e diuerf^ ; e forfè deila medef'ma intefe Vctruuio nel fet«
timo del quinto libro parlando de gli ornamenti dell'Ada rcffia nel Teatro: //-/f a:t*
ter» Scfn.f suss hai/tnt rationes explicatus uà, vti nttàut vaiu<e ornatus habeant auUre-gUt
àfxtra

, acjinifira hospitalta eTf.e delle porte dette Regie farla nel' e. antecedènte .

Cosi della Regia del Teatro di Marcflio f.i nientionc Aknno nell' Oratione ?to
Scauro ; ^uatuvr column^ marmorea tn/ìgni magniludm e , qn.t nunc effe in Re^;a Thcairi
Marceli: dtcuntur . Et in vero, fé prelfo alla Curia foffe fiata la iialllica dà teneruifì
ragione , Bruto nella congiura contro Cefare , mentre nella Curia s' adunaua il Se-
nato , r hauiebbe tenuta nella Bafihca , e non nel Portico ; douc la tenne , come,-*
Appiano ferme nel fecondo delle Guerre Citiili : Speiìacula tuuc qutdem m ?ompaj
Ihtatro agitahantiir , Scnatus tri cfdihus proximii conuocabatur, Bri'.iui interi)» in Potticu,
qx^ ante Jheatriim sita erM , exrgettvbzts ah eo, velati PrJtor lus adminifìr^bat . Ben ' è
vero , che fcriuend) Paterculo nei fecondò hauer Pompeo circondato il Teatro d'al-
tri edi/ìti; ! Pcrfiicìis muncri'>ut Theatrt , eT ali >rum opertim , qux ei arcumdedit > va_»
cu-condamcnto si fatto majamente s'auuera nelle fole due fabnche di Portico , e di
Curia : ma , come d\Si , fabricò for(eegli anche il Tempio deli' equeflre fortuna »
VI piantò i Doìc'm di Platani , e faciioicnte anche d'altro ,

VcJ'ptW
***

r
^^'^^^ Ponipeogli Hoit» ; ne'qiMli fucce/Ie Marco Antonio ò per dono di Ce-

I ire , come A;>pia)a dice nel ìccindo delle Guerre Ciuili , ò per compra , qii indo
d' ordine di Celare i ' beni di Pompeo furono fubafèati 3 cotìie nella feconda Filip-

^W9- pica Cicerone ferine < Effer flati cbppij , cioè liif>eriori , & inferióri , dice Afconio
nc»ia Mdoniana : TiìnVjat auteut rompeim Aiiloner^ , yru tiwere sintulakat ; pler.imqtie
non dowi /x/,p , jcJ m ho-.-ii ntaneb.tt , idqut ipsum ta supertonbta , ctrcd qitós etiam ma"
gnanim.'is multum txcuiab.it-, ò fecondo a'tri tefli forfè migliori : m.tgna manus militum
cxcuhahat \ e verfo d ^ine : ir ideò >jc dofni qtudem si(.f , scd in hortu supertorihw ante

ritiri eontiì
''*'^'^'"'" f»t>ifilje , Uà -vt viliam quoque pr.tjìdw Circumdarct . Dnnde cauafì , che COn-

wuviù-. g"J''i" a' fupenori eri la villa . Il Don.kì ;hma facile ^1* inferiori cflerfiiti preflb
al Teatr.» : ne e ola ini .)orib!lc> h Mueri'imiie : nh, (ì come non so cofitradirgli, ne
ptir mi da l'animo di farne altro g^uditio. *

. .. ,

^"tie^^lu tra il Teatro di Pompeo, e'I circo HIaininio il paffato fecolo vide vna graìide, t^

7\f71'c
' '""°^ fabnca.e (e ne vede anche iìog^i vn pò d'aua^o prelTo la Chicfetta di S.Mar/a

tAhàrW
*' ^^""2 '" Cacabari j la quale fecondo la pianta ddcrittaci dal Scrlio nel terzo libro

della fua \rchitctrura, occupaua quanto e di fìto per lunghezza tra i Giubbonarj ^ e
piazza Giudea , abbracciando in fé il Palazzo de' Santacroci , e quella piazza in tal

fonila , che cominciando drate potè il Teatro haucr termine ,finiua prefib al Circo-,
Non occupaua però lo fpatio fra quefl 3, e quello j ina lafciandolo Vacuo , si che po-
teHero guardar/i ambe le gran moli a fronte ,- chiudeua verfo Auflro quello {^:{uò%

JPoi^ku» Co p"»^'* '^' piazza . La ^ìjlwÌa delmearane dal >SerIio lo lapprefenta vn portico vaflo, e
r»»ihi.t Cu. doppio i poiché tra il lato Boreale riguardante quelle due fabnche , e 1' AuflralO
UUiaj;* volto vedo il Monte de' Cenci , e"l Tenere hauena nel fuo mezzo vn maiììccio lungo

iliuidente ambi i lati , che due diflmti portici rafscmbrauano con tre leale a chioc-
ciola da fahr (opra > e iinalnicnce lopra il primo ordine forgeua vu' altr©; come, oltre

Vn»al-
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vn'altrà pàrficolàr figim fattanedal Seilio,fì monra da gli àu^nz^i c|tnli ne di;r.;jio.

fu creduta da moki la cafa di M-n-io dal corrotto nome di Cacabanj, qui^ Cafa^

Mari) perfuafj. Da altri meno leggiermente Ci ftima il Po.rtico di Pompeo:ni.a quel-

lo deliziofo per l'ombre de' Platani , e palTegf^iato per ilpafTo la rtate non meno da

huominijche da donne ,più ha del credibile fofìe sala fponJa herbofa del campo ,

lì come diremo,che nella Krcquenza delle iabrichc ; e già eflcr fiato dalla parte della

(cena del Teatro dicemmo . Oltre che gli archi fatti più di mattoni,che di teuertiiu

non folo indicano maggiore antichità, ma al Portico di Pompeo, che fopia colonnei

e non pilaftri , come quello, s'ergeiia più magnifico, non fi confanno . La vicinanza,

al Circo Flaminio fa, che dal Donati fi giudichi, e più veri fìmilmente quel di Filip-

po : ma io non so per qual ragione non polla più tolto efferc quel di Gneo Ottauio

detto doppio da Plinio , e da V ittore , ch'efTer fiato vicino al Circo Flaminio , & al

Teatro di Pompeo fi troua erualmente. Con la vicinanza al Teatro fi contiafegni^t

da Fefto quafì nel principio del i6 libro : Ofìaui^ Fortkus dua appdlantur , quarut»

alteram Theatro AS^rcellt propiòtem Ociauia [cror duguft'tfeat , alieram 7l:eatro Pompeij

proximam Cn. Oóìautus Cn. fiUus ,qui fuit Ae'd Cur Pr. Cuf. Decemuir facrìsfacundis ,

triumphai'.itque deRegePerjto naualiTrii'mpho i quam combufìam reftciendam curaiut

C.(Jar Auguflus. Con la Vicinanza al Circo e ricnnofciuto da Plinio nel terzo del 34.

Jnuenio^tS' d Cn. Oilauh , qu'rdt: Perfeo Hege nMialem Triumpbum egttfaBsm porùcum

duplkem ad Circum l LaminiHm^qUif Corinthia/it appellata a capilulp <trets columnaruwt

e da Veli èió nei recòndo:Por//V«w in Circo Cn Ocìauiui multo amcentjjtmam molitus eji.

Congiunte a i pilaftri ha mezze colonne eoa capitelli di ccuercino : onde que' di

bronzo non furono da per tutto , luiTo , che farebbe fhto a quel fecolo troppo mo-
llruofo ,ma ad alcune forfè particolari j che v'erano , ò nel piano terreno, doue era

l' intramezzo , ò più tofio nel difopra . Eflt-r qutflo l'ainbulationi Ott'.uiane, in cui

dice Giofefifo nel fettimo della guèrra Giudàica cflcr Itati Vcfpadano e Tito auanti

al Trionfo dal S nato riceuuti, il Donati moflra Ci^cacemente . Gli Antiquarij lo fi

congetturano preffo la Ch iefa di S. Nicolò de' Cefarini detto già In Cakaria^t pen-

/ano da ^/i\xc( cioè dal bronzo di que' capitelli ; ma meglio dal Donati fi difcorre

Jn Cacaharij , che ha la già nomata Chiefetta di S. Mana , 10 non veggio neceflltà

di lìimarlo , com' altri lo ffimajcorrctto , mentre cosi intero , e puro , com' egli è, ha

{lenificato congruo , e piano . Cacaharij è deriiiatiuo da Cac^hus , e dinota gli arte-

ifici di caldaie , ò di pentole ; i quali fi come hoggi ihmno in cima di piazza Nauo-
h a, poterono, fé non prima , almeno nelT eflremodel Romano Impero , ò della lin-

gua latina effercitar in quel contorno il loro mefticro. : .

' Del Portico di Filippo là menrione Plinio nel libro 55. più volte , dicendo nel

C. lo. effere ir\ quel Portico vn' Elena di Zen fi > &vn Libero, vn' Aleffandro

putto > & vn' Hippolito d' Antifilo j e nel e. U. eiTeiai la guerra Tro:ana_#

dipinta in più tauole da Teodoro. Rufo , e Vittore il pongono in qiiefla Re-
gione , e da Martiale nell' epigr. 50. del quinto libro prefìo al Tempio d" Ercoli^

fi- dimoitra :

Viies cenfeo Porticum Philippt,

Si te viderit Hercules perifit .

Se effendo in queir epigramma concetto di Marciale , che Labieno ancorché vec-

cl:io feriibraua fanciullo , forfè T Ercole cuffode era figurato in atto fcacciante i

ragazzi dalla fòlla del Circo . Et effendo quel Tempio prèfTo all' Olmo , il Portico

( fé però gli era a lato ) fu facilmente tra i' olmoj e la piazza de' Caiialieri incontro

.sir altro d' Ottauio. Così tra'l Circo Flaminio é'I Teatro Pompeiano fichiudeua

gli' incorno tutto lo fpatio come Foroj in cui forfè U QuiU di Pompeo rifpondeua,
"-^' '

'

e de-

Cfsatini dit

H in Calca-,

ria

.

S. M.fi'/; r««

tubart duhdt

Por:fcUS

Piiilippi..
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è decentemente tri quel Teatro , eU Portico di Filippo in maniera poco d/uèrfiaH
queìlo picciolo cenno di pianta , che qui con lineature femplici aggiungo

.

Curia
di

PSpeoJ

Portico di FJippo
I ) Ercole!

Culi. 1

Teatro
di

Pompeo
Circo Flaminio

WHIiMatfiiiiMi
D

Portico d' Ottauio

Il Pantheon d ^Agrippci con altre cofe 'vicine .

CAPO QVARTO:
ItSnthioo. O^^^ Tempio , che fi dìct hoggi la Rotonda.éffer flato i\ Pantheon d*Agrippa>S
^ * ^'^*' cofa indubitata » né folo nota a gli Antiquarij> ma anche ad ogn' altro . La

forma fua rotonda,e V inrcrittione>che porta in fronte, M. AGRIPPA. L. F. COS.
TERTIVM. FECIT , fono rincontri bnoni con quello , che nel $$. libro ne fcriue

Dione : ma fé da fondamenti Agrippa lo faceffe è gran dubbio . Dione yU la pa-
rola <'^#r/\«r«che non fare in tutto , ma perfettionare fìgnifica . Ecco le ftie parole»

fantheon quoque per/ecit Agrippa . Idfic diciturfortafsè quid in fimulacris Afartis , tJ*

generis multas Deorum imagines acciperet > vt vero mtht videtuf inde id nominij babet «

^uòdforma conuexafafìigiatum Cali /imtiitudmem ofìenderet . In oltre gli occhi ftefllì

ne diibitano,vedendo l'ordine del cornicione del portico non camminar con quello

del Tempio , anzi né effere le fue eftremità incaflrate nel muro del Tempio , ma_j >
come a edifitio diuerfo , appena accoftarglifi . Confefs.ino anche gli Architetti il

Portico efler fabrica piO del Tèmpio ben' intefa , e perciò d'Architecto migliore , e
fatta in diuerfo tempo , Ammiano Marcellino nel i5. libio annouerandolo con il

Capitolino di Gioue t eon quello della Pace , e con quel di Venere , e Roma per ir

primi di bellezza » così lo defcriue : Felut regiontm teretem fpeciofa celfitudine fornii

<atam : e Plinio nel IJ- del ^6. parimente con le fabnche Romane più maraui Jiofc!

r efalta dicendolo : Pantheon lout ultori ab Agrippafaiìum cum Ibeatr tm ante texerit

Rom.e isrc. & in vero chi confiderà quella ciicolar machina non nel fico d' hoggidi ,

ma {piccata tutta dalla bafsezza del piano antico , al quale come hna fi difcende >

faliuafi , non può della fua bella eleuatezza , efueltezza , e della .^rin maefla del

f)ortico non reftare ftupefatto . Affermano il Fuluio , &il Marliatio hauer veduto
coperto l'antico piano auanti al Tempio,da cui tanto fi faliua, quanto hora fi fcen-

de . Nel portico due (gran nicchioni collaterali alla porta fi veggiono ; oue facil-

mente furono le ftatué d* Auguflo , e d'Agrippa , delle quali Dione faueila nel libro

citato : Foluit Agrippa in eo Augujli quoqueJlatuamcoUocaretWmenqì operit ei adjcrtbtrey

neutfum

Suiut
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ueutruautt eo acttp'unte in Panthea ipfo C^farh prioris,^uguflì,^ftiaÌH veWhulo pofuit.

Il Portico haiier* h.iuuto copertura, e traili di bronzo è certo . Le tegole efieine fiate

colte da Cofèanzo III. Iinperator Greco , e con altri bronzile marmi portate in Si-

cilia fcriue Anafta/ìo in S. Vitaliann papa . I traui pur di bronzo maeftreuolmente

farti ciafchediino con tre grofse tauole da chiodi pur di bronzo con n effe , il fon

veduti a no/lro tempo, finche Vrbano Vili rsnnoidr?- le leuò,per farne all'aitar

maggiore della Chic fa di S. Pietro colonne , & à Callel S. Angelo artiglierie, po-

nendoui in loro luogo traui di legno, e rilarcendo aU'inconrro il portico^ nell'angolo

deliro, e di più adornandolo di due campanili.Li porta è parimente di bronzo, e di

wrandezz.i incredibile; ma non bene asgiufUndoft di mifura co'flipiti , dà fofpetto ,

che non fia la fua primiera , ma altra d' altro antico edifirio aggiuftataui dipoi per

fuppiimento . In fine la fniifuratezza de' llipiti marmorei , e tutti interi fupera ogni

ilupore. Sul froiitefpitio furono fiat ue,ch'in tanta altezza non bene fi godeuano.Pli-

nio nel 5. del ^6. Agripp.t Pantheum decorauit Diogene/ Athenien/ìs , tiT Cariatides in—

3

colutnnii Templi eius prohantur interpauca operum,Jicut infafligio pofita (ìgnat jed prop-

ter altttuiinem loci mtnus celebrata. Le Cariatidi delle colonne^ciò che foflerojdichia-

ra Vetruuio nel ci. dicendole ftatue di Donneile foiìenenti in luogo di colonne i ca-

pitelli fu'l capoi le quiii in qual piv.e del Panteon foffero, ò poteflero eflere non

so difccrnere. Mei ^.d.-l 54. il medefimo Plinio dice efserui ftati capitelli Siracufani;

SyracufattA funt in Pantheo capita columnarum d AI. Agrippa po/ita j cioè di bronzo Si-

raculano i i quali oae potefser > efsere né pur so vedere . Se però non vogliamo im-

maginarci, che le fei Cappcllctte in vece delle colonne,che liora vi fi veggionOjha-

uefsero prima Cariatidi , e capitelli di bronzo mutate da chi dipoi le rifarci .

Scrilficiò mn haaeido ancor vedati i difcorfi di Lodotiico Demontiofo,de'qua*

li è li titolo Gallus Rom.t Hufpes^comaaicatiwi dipoi dalla gentilezza dell'eruditilTimo

Sig- Benedetto Mdliai.Oi quolti il fecondo contiene il medefimo dubbio delle Ca-
riatidi trattato ditìfufaoiente OlT^ rua l'Autore nella Rotonda due cofe: vna è il pa-
uiménto> ch'alle bafì delle belle colonne ftriate di marmo Numidico coprendo non_-»

poca parte del Plinto , fa congietrurare, che il pau/mento primiero fofle più balTo i

di che danno ancora inditio 1 legni d'vn principio di fcalareftati preflb alla foglia ,

dalla quale ancor'hoggi nell'entrar del Tempio fi fcendc qualche poco.L'altra ofTer-

uatione è la fimmetria della fabr/C3,la quale,benche habbia membri Corinti) richie-

denti fueltezza , nulladimeno ha proportione Dorica , non eflendo più alta, che_^

larga: proportione dagli antichi Architetti bii Amata né'Tempij, come di Vetruuio
nel libro 4.C.5. fi riferifce. Quindi il Demontiofo conchiude,che acciò la Rotonda-»
hauelTe fueltezza diceuole, djuette il fuopaumiento effere affai più baffo di quello

d'hoggi Racconta hauer vedute nel Pitico alcune tauole di marmo quafi fépolte^

fra rou-ne, con cimala da piedcflallo , fotto cui era di mezzo rilieuo fcolpita vna__»

donna. Quelle tauole(d'vna delle quali porta ìÌ ritratto, & erano forfè quelle^c'hog-

gi ilanno nel fecondo cortile del Palazzo Farnefiano verlo ftrada Giulia appoggia-
te al muro prefTo al portone ) giudica egli parti anteriori di piedt/ìalli fottopofli

già alle colonne flriate dei Tempio,vedendouifi larghezza pari à quella de i plinti,

e le donne fcolpiteui penfa ffTerele Cariatidi fcritté'da Plinio . Crede perciò il pa-
uimeiato effer itato tredici palmi più bafT), tanta argomentando l'altezza di que*pie-
dellalli, e per ciò dalla porta eTeruifi difcefo per molti gradi. Anzi né fodisfatto di

ciò, per dar al Tempio fueltezza ancor maggiore, lafcia al pauimento intorno intor-

no fpatio baiieuoic. e'I reflo, eh* era nel mezzo, porta aliai più al baffo , cue pone la

chiauicai e acciò vi fi poceflt fcendere da ogni pr<rte,d vna circolare fcalinata il cir-

conda . Cosi dà alliiitorno della machina figura oualei e perchM Tempio era dedi-
cato a Gioue, è à tutti gli Dij, nella tribuna, ch'è iu fàccia,giudica eifer fiata la co-
loiTea Itatua di Gioue foura piedefiailo eguale a gli altri delle colonne.Le otto Cap"
peiietceiche d^lla circófeienza rifaitano internaméte nel vacucaffcgna a gli Di; Ce-
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Icftì; fra gli Tpati) delle maggiori colonne difiribiiifce i Tdn*e/lrj,e fotto ài pauimétì»

IO nel piano più bafso dietro alle fcale gl'Infernali racchiude .

Ingegnofo non men,che dottcè il penfiero, ma per mio credere non afTatto libero

da diifìcoltà Primieramente le otto Cappellette hanno fotto alle loro colonne piede-
llalli fueltilfimi , a i quali altri piedeftalli di tredici palmi efler flati mai fottopofti

non confente alcuna regola d' Architettnrai oltre che il pocoipatio , che auanti à
quelle haurebbehauuto il pauimento,Io diiluade. Secondariamente la fìatua di Gio-
ue neii'entrar della porta veduta in faccia non più eleuata,anZi alquanto più baffa^j

della foglia, haurebbe mollraro più.che decorOjVjlti. Né gli altri Dij farebbono fiati

giudamente difpo/li ; poiché i Celefli di maggior dignità , e più in numero , eh' i

Terrcftrijhaurebbono hauuto pofti di numtro minore » e più angurti. Terzo,che le

Cariatidi fo/lencflero col capo vna cimafa di piedeftallo non bifognofa di foftegno,

ha poco del fodo, e la cimai'a dal Demontiofo copiata più (cmbra di pilaftroj che di

piedertallo. Per vltimojfe dalla porta al Tempio fi difcendeua , fu vanamente fatta_»

falita dal piano del C^ìmpo alla porta, potendo fenza tali facicofex deformi inegua-

lità hauer la porta, e' 1 Tempio vn piano medeflmo- Quindi ò la porta, e con efla il

Portico furono anticamente più balli d'hoggi, e perciò le colonne ancor del Portico

hebbcro piedcilalli,òpiù tofto il pauimento del Tempio non fu già mai fenfìbilmen-

te più balfo di quello,chc fi vede, mtì lafciaua dìfcoperti folo i plinti delle colonne .

Ben puòellere,c'ì'vna Tua parte nel mezzo lì profonda {re,come in S. Pietro la Con-v

felTione de* SS Aportoli fotto la ciippola, rimanendo così il redo all'intorno argina,

to con balaufiri, e ficuro dalle pioggie . Colà giù fi potè calare^ò per fcalinata aper-

ta, come alla confeifione di S. Pietro > ò più probabilmente per fcale fegrete , come
quelle,pcr le quali anche hoggi dsl piano della Rotòda fi va fu la cuppola. Non pò*
terono le Infernali Deità hauer luogo più decente , che lotto tali volte ; e cola giù

in quella circonferenza Infima le Cariatidi poterono ftare : li qual profonditi , fé

adeffo non v'è più,fegue,che fofse per ficurezza della machina,ò ad'altro fine riem-

pita, ò da Marco Aurelio, il quale Spartiano fcriue hauer fra l'altre fue opere rifio»

iato il Panteo, eh* cfTer flato nel tempo di Traiano percolTojcd arfo dal fulmine rac-

conta Dione ,ò da Settimio Seuero , che hauerlo anch'egli rifarcico fi legge full'ar-

chitraue del Portico ; hauendolo prima in tempo di Commodo brugiato il fuoco-; fi

come ilmèdefimo Dione fa fede,oue defcriue l'incendio del Vefuuio.Chi olferuerà

il pauimentOjlo confeflTerà opera antica, più , ch'antica moderna, e perciò facilmente

d'vno di que' due Prencipi . Ma che vò lochimerizando à teutoni ? la dificokà.del

dubbio richiede altro ingegno .

Alla flatua di Venere, eh' era nel Panteo, fu pofla fa 'gran perla fegati in duo». »

^jt.i dclel- ch'alia cena di Cleopatra auanzò.Plinio nel 55. del p.libro, e Macrobio nel Ì2.del J.

fuir^

.

de'Saturnali fcriuono'il fatto dillefamence.il medefimo Tempio cfTer flato da Adria-

no , e poi da Antonino riflorato , Spartiano, e Capitolino raccontano,e da Seuero fi

lei»ge nell 'architraue

.

,. "Tra la Rotonda, & i Cefarini,ciò che foffe^fi troiia affai agcuolmenté. Non lun-

cfimlelU* "i dalla Rotonda molto, oue fu l'arco , che diceuafi della Ciambella , è m piedi vn
buon refiduo sferico d' vn Calidario, ch'effer flato nelle Terme d'Agrippa vniuer-

Horti, Se falmente ii dice, né inuano . In Seflo Rufo C\ Icg^é ...••• M. Agripf~< » bue forfè

Thermx A- •pantheon fi leggcua > e fegue : Horti SiT 'Therm^e Agrippjt, inditio nrtn affatto debole di

S"P?* • vicinità al Panteo. Dione cosi parla d' effe nel 53. Agrippa vaporartum laconicum^

fecit.Laconicum autem dicitur idgenut balnei, quoniam hic tùm nudati corpora^tum tnun-

gt oleo pr.tcipuévidebanfur. E ?hmo in più d' vn luogo, ma fpccialmente nel 25. del

libro 36. de' pauimenti faueilando : Agrippacertc m fhermis,quas Ktmxfecitifiglmum
opus tncau/ìo pinxit, in reliquis albaria adornauit y non dubiè vitrea»faBurus cameras^/i

priu! inusntumidfutffety i3'c. E nel 4. dèi 55- In Jhermarum quoque caltdijfima parse

( Agippa ) marmoribus induftrat paruas tabiHai pauld antequÀ re^iertntur fublatas: e
d' vn4

PerU''*t'***
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d' Vna ftatua di bronzo , che tra l'altre v'era, dicenell's. de/ 54. Plurima ex omni-
bus fignafecit^iSc (incende di Lifippo Sicionio) tuterqu^ dtfìringcnitm ft^quem Agrip-'

fa ante T[bermas fuat dtcauit mire fratum liberto Fnnctfi ,
qui non qumtt temperare libi

tn fo, tyc. franfìulitqì in cubiculum ai/o tbt jigno fub//ituto cum quidem tanta popult Ro"
mani contumacia fuit , vt magniiTheatri clamor/bus reponi A^oxiamene?» flagttamrit j

Ptincepjq\ quamquam adamatum repojuerit . Diiienncio eile pnbljche dopo Ja morte
d'Agrippaclie le Jafciò al Popolo .nfieme ton gli horti. Cosi nelcrato Lb. Dione:
Mortens Agrippa Fopulo Hortos , tT" Ealneum a (e denominatum legauit , vt gratis laua-

rentur

.

Gli horti d'Aerippa dalle parole medefìme di Dione fa argomento jl Donati , e

non vano, che fofsero ali? Tei me concinni ; e ne ^U hoiri n-edefin^i efser f:ato lo fra-

gno conchiude , di cni ftriue Taciio nel 15 de gli Annali : In /lagno igttur Agnppa

( Nerone ) fabncatus eii rattm^ cut juperpo(ìtum conuiuiKmaliarum traéiu moucrtiur

.

ÌNaues auro , atque ebore di/im^ce ,
quantui.t|( e airn pen/uio qucLo fiagi.o efser Itaco

in Tralkuere . Suetonio nei tj. di Nei oj'efenibra accennarlo quini, dicendo Nero-
ne foiito i3x cene publiche ò nella Naun achia , o m Can p-^ Marzo , ò nel Circo :

Ccenttabatq'} ncnnumquayn tn putdtco haumai hia pr.iclufa , vei. Martto Lampo , veL .ino

Maximo tnterjcoriorum :otius i rins amoubatarumq\ minifìtria : oiiC per lo ( ampo Mar-
zo conuicnes' intenda lo /cagno, eh' era 'n\ quei Campo , o\i che eflere 'à^tr^ foluo
di cenarui foienneniente fciiiie 1 aciioi& il pcrgli/ì dal mede/imo Tacito appreso vn
bofchetto , & intorno habitatioiìi , dà forza al v-^ri/ìmiie : Foiìquam tenebra incide-

hant quantum iv.xta nemons , iS circumteóìa te'ìa coHJ'onjzr" cantu , ^3" lumtnibuj thre-

Jcere . Del qual hofco Strabo;je ancora nel ij. ii mentione parlando di Lampfaco :

filine tranfìuitt Agrippa ieanem cadtni(.m Ltjippt opus
, pcfuit xierò in nemore quodiia-

gnum interiacet^iT eurtpum ; oue oltif alio Itagno è da notare anche l' euripo j il qua-
le tu ò lo sboccatolo dell' acqua , che non per chiainca , ma i'copertamente a fine di
maggior vaghezza potè correre al Teuere ; ò più tofto alno riuo tartogli apprefso,
come fembra nei fecondo degli Aquedotti additar Fronrino parlando dell'Acqua
•Vergine : Openhusfexdectm quinaria: MC(.CL XXX. m quihus per le Euripo , cut t/^fx^

mjtntn dedit . quinaria CCCCLX Vi s' aggiiuiga , che hauendogii Nerone fabricaie

apprefso le Terme fue , lì può dir, che alcuno affetto v' hauefse , e forfè dalie Terme
vfciwa a ceiia nello ftagno , che gli era contiguo , fcriuendo Suetonio nel e. allegat-o:

ÌEpulas d medio die ad mediam noéìem prutrahebat refoius fapiut calidts pifcinis , ac tem»

fore afìiuo niuatis . E chi sa , che doue dice Rufo Lacus Tbermarum Neronis non iti-

tenda lo (lagno d'Agrippa ? so ch'il nome di lago ad ogni poca radunanza d'acqua
foleua darà , e però quel Iago potè efsere alcuna fonte di quelle Terme ; ma nello ffa-

gno calza egualmente bene . Il fuo fito giuilo io direi fofse quello , eh' è detto ia

Valle fra la Dogana , e la Chiefa di S. Andrea : i\ qual nome dà inditio , che re' u ^alu*
tempi meno antichi,feccato lo (tagnOjfìto più deprefso de' fuoi contorni vi rimanefse.

Così confinò lo Itagno con le Terme , e con gli horti , 1 quali fra ia Ciambella , e la
Chiefa di !>. Nicolò de' Cefarini erano al Portico di Filippo , fé non contigui , lon-
tani poco : ond' il popolo haueua commodità di lauai/ì nel'e lermie , di ponarfì ne
gli horti fra I' ombre , e d' efsercitar/ì nello Ifagno col nuoto" : Delitie imitate poi
da gii altri , che Tern,e d' ampiezza , e magnificenza afsai najgioie fahncando v'in-

chiufero diporti , natatori) , & altri efercitij . L' acqua V'ergine da Agrippa con-
dotta fin prefso alle fue Terme , come dicemn-o , lei uj tìLCiìn cute non per le Terme
fole 5 ma e per Io Itagno , e per gii horti . '}uando gli Scrittori dunque parlano del
lauarfì ne;l' acqua Vergine, additano le Terme , tome U ÌA^maXt nel 4», epjgiaTima
del libro 6.
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Ma trattando del nuoto intenderemo dello (lagno . Cosi Stàtio nel primo deltó

Sciite :

^.as pracrfi Anien > atft exceptura n^tatm

Vire,o iuuaf , CTc.

e Marciale nell' epigramma 2.1. del lib. f.

C.ìrnpuj
.^
porticus , vmhra, virso yTherm.* *

lo ftefso nar,ch' »n^nui Plinio nel 5. delji. dicendo : ììorum amn'mm compargt'tené

dijfzr. uiajupra àula dcprehendunturt cut» quantHtn Virgo taiìUj tantumpr^fiet MartiA
bauiìi

.

Mi re/la ài foggiungere intorno allo fragno , che, fé dietro a quello , che potè ef.

fere , Jec'^^ inoltraVfi , non farà penfìjro affatto chimerico , e perciò ne anche temera-

rio li fofpeitare , che il fico cupo dello ilagno fofse iui a.ichc prima naairalmente, e

Palm Ca- J' l'^ f '3 concjuità naturale fi feruifse Agnppa. Se prin:a v' era in parte fé no total-

frca. mtnts, ha del »;robabile, che l'acque concorrendoui lenza sfogo di chiauica,ò d'altro,

faceisero ini la palude non^ata di Caprea , eh' efser ftata nel Campo Marzo fi legge

in Liuio; prefiO la quale Komolo parlan io al popolo,e foprauuenendjui vna repen-

tina tcmpefta non fu mai più veduto . li contrafegno debolnfimo della concaHità so

eh* è poco ; ma i'andar motiuando in foggia di dubbio , oue no« è ripugnanza d'im-

po.'fibile, ò d' inuerifimile, non deue affatto difprezzarfi .

u»ri yif. I la i i Vipfani, che Marciale nel lop. epigramma del primo libro dice veduti dal-
**"• lafuacafa

At wea yipfanas fpeiìant coenacula laurut ,

efser ftari del Portico d-I Pantheon dicono alcuni , ò del Portico de gli Argonauti

e farti r vno , e l'altro da Agrippa) dicono altri . A me prefso a portici de' Tempij
<jfs-T farti bofchi , come a portici liberi, eh' erano ne' campii par duro» e più volen-

tieri credo , eh' mtendefse Marciale de' lauri de gli horti d» Agrippa , i quali ancor-

ché lontani poceuano da Capo le cafe vederfi , come e la Rotonda , e più altri edifìtij

meno alti di quel contorno pur' hoggi (ì veggiono dalle cafe, che fono colà su .

PorcicuiBo Fra le Terme, e la Kotonda incontro alla Chiefa della Minerua è vn gran refiduo

»i £iienms, d'antichici creduto vniuerfalmence il Tempio del Buon Euento; non con altra con-

g.^ttura,che del leggerfi in Vittore immediatamente dopo le Terme d'Aerippa •

(Juindi il Donati accortanence d.ibitandoiie lafcia incerto in qiial parte della nona

Regione quel Tempio fofse. A me par di fcorgere quell' anticaglia fatta con grand*

archi a guifa di portico , ma poi murati i e nel fine del 29. libro d' Ammiano paitni

riconofcerla > oue quell' A:itorecosi ferme delle cofe fatte da Claudio Prefetto dì

Tempi* Bo- Roma : I/t/Iaitrauifnetera pluntJia.jnter qu.-e porticwn exatauit ingentim lauacro Agrip'

ni £ucnta$. p^f contiguim Enentus Boni cognommatant ea re y quòd huius nominis propè vifìtur Tem^
plum. Dond^ pò jjamo trar noi congettura , e' hauendo quel portico da vn lato \t

Terme,dall'altro il Panteo viciniifimi,il Tempio,da cui trafse il nome,gli tòfse auanti,

cioè a dire ò ndìa. piazza della Minerua, ò in qncll' Ifola di cafe , eh' è tra la medeii-

ma anticaglia , e la piazza non lontana di S. Eullachio •

Il [^amfo Marcio , eprimieramente il Utofm fir^i^ro %

CAPO Q V I N T O.

FRA l'altre cofe della nona Regione in Rufo , 8^ in Vittore fi legge il Camp» ài

Marte Campus Martts i per il quale intefcro il Biondo, & il FuJuio quanto fuori

della porta Carmeiuale tu di fpacio ira 1 colli , & il Tcuere,moifi dalle parole di Li^

nio nei fecondo libro ; Ager7artiHim9rum ^^ut intet yrbem , ^Ttberim futi confe*

trifut
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iratut Mani Afartius de'mde campusfuit : Né diueifaineiue Dlonlai ne parla nel j
mail Marliano , che fuppone i' aunchemuia di Roma in tempo dclh RepubJica fino

a Ponte Sirto diitcfe , niirin^e quel Campo mttr Vrbem , iS" Tibeum da Ponte Sifìo
in là fra il Tenere , & il Colle de gli Hortuli , feruendofi déV autorità di Liuio nel
terzo .* Jtatfy Cojf. ex compofito eodem biuio ad Vrbem accejjere , Stnatumq; in Marttum
Campum auocauere , i3'c. & indi a poco : itaq-, deinde Goff', né critxinattoni loius tjjet , in

frata Flaminia , vhi nunc ^des Apoìlinii efi (Circum lam tum Apoliinarem appeilabant)
auocauere Senatum . Doue A Campo Marzo da i prati Maminij dilhnto dichiarafi .

Argomenta di più , eh' efsendo quel Campo facro a Marte , hou hatirebbe potuto im-
piegarli ia cafe priuate ( delle quali neJia nona Regione pur ve n'erano) né in Fori
di negoti/ profani , cornei! Suario . TI Donati diièin<»uendo, due frgnificati apporta
del Campo Marzo ; \no largo, con cui tutto ciò, ch'era tra il Tenere , il Campi-
doglio , li Quirinale, & i\ Pincio , in conformità dei Biondo , e del Fuluio folci.

a

intender/ì ; nel qual fenfo fi deono interpretar Liuio, e Dicnigj porcari fop-a ; l'alno
eretto fignificante quel folo fpatio^chc facrato a Marte fu lafciato libero per gli efcr-
citi; guerrieri della piouentiì j & m cotal fcnfo sp^zrt hauer fcritro Liuio nel terzo ;

la qual d-./iintione é afsai ra^jioneuole ; ma i contini dal Denati attribuiti al Campo
Marzo nel più ftretto iignifica*o fcmbrano a me troppo ampi; da. Palazzo Pontificio
di Monte Cauallo ( com' e^ii dmifà) al Tenere per il Collegio Romano , la Roton-
da, Campo di Fiore,& U Palazzo d' Fainefì; non potendo a mio credere rutto quel
grande fpatioefser relìaco campo vacuo fen;pre, e fpicciato per le fole q,v ucniii tftr-
citationi,e'l vedremo poco fotto . Vi saggiunga^che prefso al Tenere fu la wa. ietta,

poco lungi da'cclli laFlaminiai lequali efser lìatechiufedi quà,edi la da C( ntmnate
fabriche non è negabile, mentre la medefirfta Plai-nin:a n' era anche piena iunj^i dalia
Città , dalle quali ilrade il Ompo era liilretto . Nel progresso del difconù ne ap-
parirà Bieglio li veroi& al difcorfo darà chiarezza il precedente lum.e di qutlU carta.

Era facro a Msrte , da cui hebbe il nome . Ma da chi , e quando confecrato , e
COSI nomato egli fofse, diuerfamente fcriuono Liuio , e Dionigi i Quello dice dotj:»

Ja cacciata de' Tarquinijfacrito dal popolo j quello l' alferma faci a.o prima, e da'
Tarquinij di poi vfurpato , e finalmente dal popolo refìituito . Per Dionigi non è
poca prona la legge di Numa riferita da Fefto, & vn' altra volta portata da me :

Secunda fpoliain Martts aram in CampofolitauriHa vira voluerit credito , Et il mede fi-'

nio Liuio nel primo ne dà alcun banume, dicendo, che Tullio quando inftitui il pri-
Bio luftro edixit , vt omnes ciues Romani squites , pediiefq; in fuis quify; centurijt m Cam-
fsMartio prima luce adejfent . Ibi infìruiìum exercitum omnem fuey oue , taurijqi trtbut
lujìrauityiirc V Altare lorfè vi fu pofto da Romolo , e lo fpatio faciato a Marte ivn
fu tanto allhora,a quanto dopo fcacciati i Tarquinij fu diflefo. Ma di nuouo fra non
moIio nferuo parlarne

.

Fu folifo dirfi con antonoma/lica voce di Campo . Trebellio in Claudio : Fuerat
edam adolefcens in mtlitia cum ludicro Martiali in Campo lu^amm inUr forti(Ttmos qvofùx
iSTf . Ouidio nel 5. de' Falti :

J JJ 1J1
lune ego me memini ludos ingramine campi

y^fpicere , iS'c.

Propertio nelf Hlegia i6. del 2. .

Tot iam abiere dies ; cum me nec etèra T/jtatri
,

'

Nec tetigtt Campi , nec mea mufa muat «

Lucano nel primo :

fregit foUmnia Campus ^
Et non admifj<s dirtmn fuff'ragia pLebis .

Petronio Arbitro nei Poema della guerra Calile :

JVfc minor m CampoJùrcr eft > e^ptiq. ^uiritet

Ad prtedam fìre^itumf, lucri {ujf'ragitt vundunt >

Vu a «mille

ftAtl FU"
Ititi ij

,

Ctii»peJ(far-

:;« quAìJdij

fiUfecrdt».

f e semplice^

Minte .
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e mille altri > che in cofa aperta non è necefsario cercare *

tUm ftf Fu el( t.'o prefsoal Teu.re per i giuochi Martiah' , acciò vi tolse 5nohè àpptèho
tJtrciiiiMar y eferejrio del nuoto , ò chi s'era impoluerato poterse bagnaruifì . Porfirio inter-

tiali
. ^ prete d'Or-itio ijc-i' Ode 7. del 5. libro: Notum efi tuuentutem Romanam apud veteres,

er exerutatjfn in Cwnpj Mar(io , iST posi hoc exercuiutn nature foUtam fwjfe in Tyberi ,

quiap^r^ta n^nit m rebus milttarthns /ìt necejfarm E V^Cgetio n!?l Io. del primo :

Jd^jq te Ro-n-ini vet. rs,^c Cawpum MArtiUm vidnum Tiben delegtrimf, tnquo luuen-

tus poi txert.it:>*'» armorum fudurem ,
[juLutremqydtlutret ^ac lajjìtudmem ,curfufq; labo'

ren naianio iepontret . ^n gì» aiinelercitjj p;oueu)li vi s' imparaua di moiuart ipe-

dicin< lite a ca.iallo eh' in quei ceir.po non efsendo in vfo le iuHe nchiedeua agilità,

perciò foleinnoteneruiri la Itatecaudlli di legno. Vegetio nel 18. del primo .: Ecftti

lignei hyeme fub teSìo , tnfìate pontbantur tn campo : fuper hot iuntores primo inermes dum

C'jnfueiuiine profìcerent , demdf armati cogebantur afctndere . Jantaq, cura erat , vt non

loLu-n d dextris , fed etiam d/ìntihis partibui , eT tn/ìLire , ^ defilire conJifcerent, tuagi^

natos etiam già itos , wl contai tenentes . I quali caualii V inuerno lembra a me poter

creiere,cl;è, le bene [uh teé?Oy non però fuori del medefimo campo , ò lungi folefleio

tenerci ] ma in alcuno de portici , ò de gli altri edifici; , che gli erano incorno .

Susdercrit' Defciiiiere il Campo IVlirzo non fi puòmeglio.che con Straboneiil quale a lungo
tme . nel qni.ico libro cosi ne fauella : Maximam horumpartem Marttut Campus habet pr^^

ter natitiambcorum am^vnitatem arti' ,tSrloiffrtt.€ exornationes admittens : Campi emm
aimirahilts m.igniiudo lujus , dT curults parittr curjus, eT alta equeftna certamtna expe*

dita fuppsiitat,uec minus tam multis circutu.palefiram exercitattonem traaantibusyalia-

atte tnu rthenna limai opera . ^uid psrennes (do herbar,coronatofqi ad/lummtt alueum^

colles frenicarum ojìcntatio pic?urarum , etusqi generisJpeàfacula praflant,vt difficttUer.tr

inni tUS abjctdas . Hwc proxtmus campo, er alter adtacet campus, iS" tnnumtrahiles circunt

arca porticus , hortt nemorofi , Iheatra tna ,/ìmul, iST Amphitheatrumy Tempia maj^m-

fiientvTima mterfe contigua , vt qua/imi altud agentta reliquam Vrbi^ venuftatem oiten-

t ire videaniur . E-ipropier cum locum tfìum religiofijftmum effe cogitaffent, clartinmorum

vtroriim , ac fjemmarum monumenta tn eo con/iruxerunt . Commemoratione digmjjìmum

tfi quoi MMoleum appellante iTc Qui più cofe fi leggono degne d' elTer olFeruacc ,

ed attentamente

.

, ... , ..^ . , - ,• . _ . .

:^ ' La prima fi è l'ampiezza fua libera daedifitij, e da impedimenti : Car^pt emm
'''^^ .

^,,^^^J^i^-,,^ ,„agmtudo, m. Che meglio forfè dal Donati fi traduce : Nam, & magm^

Viio eius mirabnis e(l , CT curruum , tquvrumq, decur/iontbus libere patet y tani^qi multi^

tudi'ii pi'i tir circo , ac palefira fé exercenUum . Confiderata quella ampiezza;, & in-

fieme la qiiantita delle fabriche fra di loro contigue da noi trattate non molto fopri

intorno al Ciro FUminio , &al Teatro d. Pompeo ,
1' opinione del Biondo, e del

Fuhiio refce w^n^ : perche doue quelle erano campo non folo Marcio . ma ne altro

fpicci ito e patente potè elTcr mai . Né peruenne alla via Flaminia, ò alla iccca,co-.

vnehòa'ichedcttoiec.òdcebaftarciperhora .

u / r i la feco id 1 1 herbofici fua continua:-^;^'^ perennes [oh hfrbas^fSCh qiUlC e Coccacii

*^
ancorad. molti. Oiauo nell'ode 5. iel 5.. i.bro;

^jamMS nm alias/ledere equumjcitns

/iquè conjpuitur gramme Martio .

C^si anche Oaidio nel terz-) de' Faih : \

AUera gramimo fp.-cìabis equina campo , i^C,

C nel fello : fune ego me mtmtni ludos tn gramtne campi

jlpictreyd'd'cilubriceTif^rttuos.
, ^. ^ ,. ^ .

Cicerone parimente nel 2. De Oratore parlando di Lepido : Cum eMtfftt tu Camp*

txtnen tJs tn h-rba iple recubuiftt , vellem hoc eifet ,
mquit , laborare : e hnalmeni-^

Dioni^M nel 5. chiama il Campo Marzo prato buono per pallura dc' C4Uall* i e com^

graio aou polliamo fisuiarloc^ , che aperto ,
e dilimpeduo

.
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t» tèrza,! colli «ù la n'iia del Tenere coronati : CoroHatofqi ad/ìumìnìs alueum z'tU l swal celli

let fcenicarum ofientat'fò pcìiirarum^ ò come altri traduce : corunantejq; fluminis alucum -f^^TeKfJ-f*

coUes i ò come lo porta il Donati : tumuioritrfjqut' coron.ffupra omntm vfq; ad alueum
fcen^equandamcftentant fptctemy della (\\xA corona di colli non lieiie è la di/fcolta , Il

Campidoglio , il Quiriniile , & j1 Pincio , benché poih in giro fembrinn far Teatro,
no poteujno dar'aì cmpo ornarrei co aIciino,da ci;j erano aifai difeiuntijC lontanile
fuori di vilta,nè il non)^ d^ tumu!ijCÌoè a dir di piccoli rnonticclli caf/aua Ioro,& era-
no ^\\i del Canapo lungi d.!l /uin-e . Giurerei io, che 1 colli intefi da Stiabone foflero

i due monncelli rjiia.'mente vcini al Teiiere,detfi hogpi vno Cicorioj l'altro Gior-
dino i 1 quali 'H tempo, che nel piano Roma era aflai più bafTa > douc nano apparir
più alti, efpiccacije dall' vno all'alrro di cnell" fffeiTi la macgioriajghezza del cam-"

pò diitefa/pero eh' in bicue /Ta per diifuopriruift afTai veniìnjje .

La qu-rca, le fdbtiche, dalie quali €ia circondato : Pr^ier natiuaw locorum amceni' Tihriehedel

tatetn fif^is itS" fo-erti^exumanones adm'itens jCiA Tyoiiatirr.cgìio : cum natura tum ^'"""P* »

bomitum prudt^ntìa ornatus , Il quale adorn.iniento di fabriche , fc fi va da noi ricer-
cando , faràfpiccai me^^lio quinto s' è fin qui accennato, e la vera figura del Cam-
po ci dipingerà Prmjcrdnitnte gran parrc delle fabriche , delle quali il Campo
Marzo eri attoiui.ito, ilfer ùìtf n r ici , (otco 1 quali porefle il popolo ricouerarfi Pm/o j
dalie pioggie , e ichern irli da! fole , e vn .rr-riihiJe , che pi/nca di neceffano ; e le
parole di bcrabone mnumera'jùes cinim circa ponttu> , aiiCorche n^^n qii-ui folo va-
dano forfè in tefe , fi rapprefentano puma , epiùquiui, che i/.i altro luof^o : oltre
j quali portici l'aUre tabriche quafi concniu ite ci guideranno al d intorncrdel Cam-
po i col qua] uir ) pocr.-mo rintr.i' ciarne forfè 1 confini . E per cominciar da vn
termine certo , pm in qua della Kotouda non pa'sò il Campo Marzo ficuramente >
iiauendo que/la contigui le Terme, ? i Horti , e lo Stagno d' Agiippa , e'I Tempio
C'I Portico del buon" hucnto j le quali fabriche non lùltiauano c^mpo i^cr jl Can>
pò Marzo

.

Delle Terme di Nerone pipo lungi dal! i Rotonda (i conferanno , e fi riconsfcono
i refidui nel Palazzo de' Granduchi d^ Tofcìna tra S Eulachio^e Piazza Madama,
detta giade' Longobardi , come rifenfcoao il Biondo,& il JPuluioi delle quali mol-
to pm hauerne Veduto 1 pilf ti Antiquani confefiano , -^ è indubitabile . Il Bion-
do dcfciiue que' refidui al fuo tempo di molta ampiezza . Il Maritano ne fi la tefii-
moni-inza eguence : Jbermarumvtfligta late patent a S. Euliachto rfq; ad domum Gre"
gorij Narnten. viri optimi - iS" bumani/Jimt ^ in cella vinaria cutuj vidimus Thermarum
fautmentay i^f plumbeas f,f}i4las . Quindi 1' antica Chi-la detta hoggi S. Saluatore S.S^limttrt

di Palazzo de' Granduchi di Tofcai a congiunta fu antican)ente chiVmata S.Iacobi in
Tòtrmis

. Ma non poterono quei?e elfci e quelle dAgrippi , e le credute d' ^grip-
pa prelfo la Ciambella e/Ter llace d» Nerone ? Quelle^ deiia Ciambella cfiTer fiate_^
d'Agrippa Ci molerà dal portico del Buon' tuento , dei quafe iliifi ,- e-dalia vicihità
ni Portic ) Palatino , ò Palact no , th eflfer Itaro preflo S. viarco vedtrr^mo . Chc^
quelle di Nerone , e poi anche d' Alellandro feifero quefle , il vicino Circo di Na-
uona , che d'Aie/landro fu dett ), n' è, fé non prou.ì , buona congeccura , Di ^ue/ic
Mdiuale neir epigramma Sì- '^cl libro 7, cosi canta ; .

quid Nercnt peiui }

^uid Thermis mtlins ì^troni(*fUJ ?

t Scatio nei piimo delie Selue :

/ai fìt componete magnìi
Vania , Nerenea nec qui modo Utut in vnda
htc tteium lud^n re^et . -

Efltr poi fiate deae Aleflàndrinc fi legge in Vittore : ^je poftea Alexandrìit^ .

Calhotioro nedd Cronica dice h iuer 1' odio del mondo conerò Nerone cangiato lo-
j:o il nome» Mola di-^onicnwno k Neionwue cikf itate nfaftice da Aleilandro,

All'

Therm« Ne
lonians ^

Qu« poftea
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AH* incontrò il Fiiluio , il Marliano , & altri dicono le Ale/Tandrinè T^rml diuerfe
alle Neioniane vicine > con l automa di Lampridjo in AlefTandro : Opera veterum
princifum itt/taurauit , fpje noua mftitwf . In hti Thtrmat nom'ttis fui iuxtà eat , qu<*

N(rQntan<ffpiemnti a^ua induiìa^ quA Alexandrtna nunc dicijur . htmus Thermufuit
d^priuatis aedibut fuit , tìnat fmerat , dtrupfis 4difi^usftc\x , Artium vecligaL pulcberri"

ttium inftiiuit , ex eoque lujjit Thermat , CT t^uaf fpjefundautraty fS"jupertures populi vfi-

bus exhtberi yfyluas etiam m thermts pubUfis depuiauu , Il Donati n'argomenta riilo-

fatione delle vecchie , & infìeme (abnca delle nuoue Io, conr delle Traianc diOi

nella terza Regione , non so diitormi dal credere , eh' effendo Icmpre nell' ampiezza
delle Terme andato crefcendo il luflTo di giorno in giorno , Aleflandito per dare all'

antiche di Nerone la grandezza,e le deljtie nchiefte nel fccolo (uo,vi iacefle grand*
aggiunta, di huouo fondatasi , ma non feparata da quelic , f^chè i* vne> e 1' aitre^

formando vn corpo di maggior magnificenza , e con mod.tà U veflifTero anche di

nuouo nome fecondo le teììimenianze d« Vittore, t CaiLodrro, e la fabrica fattaui

dd Alcifandronuona da fondaméiui p-^igeffeoccafione -i lumf ridio di fcriueria per
Terme duierfe . Si pefino le parole del mede fimo : lujii: tber'nas , quas tpfe funàa,*

tiifat , UT fupertnrts papuli vjtbut exhiberty oue il dir fond<ite le nuoue > eh' indica an-
che riftorat.one deli aitre , l'appellar quelle upti tori - di nde fi congettura conti-

guità , e l'enbitiQue vmca di quelte , e di qntl'c dilnc dano alfai lì vero . Dtuo qui

foggi ungere, che Aledandro, come il mede (imo Lampridiofenne,yyrf^;<^/>, & oleum
lumtnibus Thermarum,cufrA untta vou anu ai rut^rt. pa(ert»t , i^antèfolit occafumclau-

derentur. La quii commoduài (coni' ainheoliicriid li Donati ) fu colta da Tacito;

fcnuendo Vopifco : Denuò Th^rmas omnei attie iucem claudt tuffit , né quid per nocfem

fedittonij oriretur. Tra le medaglie d'Aleliandro vna fé nt vede neirAngcloni,e ncU*

Èrizzo con vna£ibrxc4 nel l'ouefcio iiimata da elTii e cr&diuximéuce> quelle Terme t

Eccone la copia

,

1

]>omu$ AlC'

xau dti Pij

Xmps.

Therm*
Kadriani

.

Cireiis Ale»

. La càfa prillata d* Aleflandro efler flati pieflb le Terme prima,che il mftde/Imd

Aleflandro la rouinafle , per piantare iui \\ bofco, fi raccoglie dalle parole di Lam-
pridio già citate . La quale prefso al fìto dele Terme di Nerone fa veder Io fpa-

tio fra la Rotonda , e Piazza Nauona, e per confeguenza anche l'altro della circoa^

ferenza di quel Campo occupato da edifitij non folo publichi , ma e prniati .

Prefso rA'efsandrine molti argomentano 1' altre d'Adriano con la fola fcorta di

Vittore , da cui fi regiflrano immediate i fcgno fallaciffimo fenz' altro rincontro .

Alle medcfime contiguo efser (lato vn Circo apparilce a gli occhi ancora hoggid/ •

Il vano della gran piazza detta Nfauona ferba ancor la forma dello /patio d' vn Cir-
co antico : del quale haucr durato i refidui fino al tempo del Huluio,e del Marlianot
ne fanno eglino tcftimonianza di villa ; & io nei cauarj che s'è fatto de" fondamenti
della niioua Chiefa di S. Agncfa , ho veduto feopcrti i pilaUri di teuertino . Cosi
molti anni fono fabricandoìi parte della Chieietca di S. Nicolò de* Lorenefì > yi fu-

rono crouati alcri ceuercini del medeiìmo Circo , i quali Teruirono per U facciata di

•quella
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quella > Se intendo, che f^tto moire botteghe nelle cantine , come fotto le cafe , che

fporgoiio verfo piazza Madama, molt' altri re'duj vi fi tiouino . Efser fiato fatto, ò

hftorato dà Alelsmdro òciuro è comune opinione per le 1 erme del mcdefìmo vici-

ne, e perleggerfì in Ruto : Domus , t^ Circm Alexandn Ptj Imperatoris ^ e nel nuouo

Vittore: Circus .ultxandrt ; ancoi che a quelli conforme al foluo debba poca fede

preftarfi j tanto magg-ormente , che la CdU d'AlelTanJro andata già per terra% t-»

conuertina nel bofco delie ine Terme , non potè jn tempo di Rurc) haiier di vnio né

pur' il nome . Miglior' argomento ne danno le medaglie del medefìmo AlefTandro

dal lionati nferixe che hàno nel rouefcio quel Ciico, eia fede fatta dal Fuluio,che

nel fecolo precedente al fuoera Piazza N<iuona detta Circo d'AleflTandro ,

E' comune op'nione,che foffe det;o Agonale da i giucchi Agf nali>chf vi fi fole- Deut^go*
nano celebrare » h cui etimologia da tutti an-mefia a me par molto dubbiofa,per non mlt <

dir vana . L' aiitiche fefte Agonali > donde cotal nome traheflcro Veramente non è

btn chiaro • Varronedice nel quinto : Dits /IgonaUs, ptr quos Rexin Regia arietem

immolai > dióìt ab Ai^ne eo quòd imerrogatur ci Frtncipe Ltuttatii , iS" princtps gregis int"

molatur . Ouidio nel prinìo de' balh ra rcicc-ilca di cinque opinionij la prima è delU

parola interrogaciua A^on ? che nel fagrifitin s' vdma IpefTo dire dal miniflio accin-

to a ferir la vittima ; la feconda dalle vittime , che fi conduceuano a forza i la terza

Agonalia, quali ignalia > la quarta dal rimor delle vittime nel ve Jer' il co!t< Ilo j che

douea f-rirla ; 1' vitima da lui feguita dall antico nome <} reco de' g.uochi , che->

Ag"nij fi dilTero « Fefto : Agontum ob hoc Ludum dixeve , quia locus, in quo ludi prtmù

fa:?t (uat ^fueritfìne angulo , cuiusfeìa /tgmialia dtcebantur . Ma airone meglio : /igO"

nium putabattt Dtum pr.t/ìdentem rebus agenda, rgonalia eiuìfejìiuitaum. Il qu«I X)Ì0

effer itaco Giano fi trahe dal citato luogo dJ primo d' Ouidio :

^uattuor adde dies dufìis e\ ordine i\,vnif >

lanus agonali Luce piandus ertt »

Ma qual fi f (fé «: principio di cotal nome concorrono gli Scrittori in credere > che

non i Ioli gmoch» Agonali fi facelferoin quel Circo, ma altri ancora i & io più

i'altri , che de gli Agonali credendo > ardi co per hora di Soggiungere j che s' altri

vi fé ne fecero , furono Y Equine giuochi d Cc'iUalli > e di carri foliti celebrarfi nel Equiriai

Campo Marzo li tp di Genaro> li 17. di Febraro, e li Ij. di M^rzo, ficome li 18.

i' Aprile nel Circo Ma/fimo H faceuano . Varrone così nel quinto t Equina ab

'quorum curfu : eo emm die currunt equi in Campo Marm * Fefto : Equiria ludi
,
quos

iomulus Marti mihtuii per equorum curfumyqui in Campo Martio exercebatur. Et Oui<»

lio nel primo de' Falli :

lame/; du^ teflant noiies de msnftfecundó
Alarsq, citò luniiii currwus vrget equo/ ^

£x vero pojìtum permanfit Equina ni^m^tt >

^uée Deus m Campo perfp'cii ipfejuo »

e quali effer ilare foLteiarfi full herba del Campo chiaramente Ouldio ne' foprà

itati ver(i del terzo .

Altera gramineo CpeBahìi equiria Campò,
^tm 'iiherit curms tnlatus vrget aauit *

\chè nel proprio Campo Marzo herbofo » e vicino al Tenére*
Ma è poiiihde , che in tantecommodità , e piagnificenze publiche da* Rdinanì

"atte s' elerc'caifero 1' Equirie su 1' herba pura d' vn j-uto» IcnZa almeno àlcan_^
ricinto , che vna ^;arte di quel prato, ò campo riferuane a cotal' effetto > e pur'altri

Circi di minor vio , di minor frequenza , e di lontananza maggiore dill' habitato
iirono fabric-ui . Qirn di fenibra a me di poter dire 3 eh?, fé non forftmi Circo heb*-

pero 1' Eqmtie , hju Acto alm^^no vna parte del Campo diftinta > e perciò rmchiu-
a lorle eoa Icgi.» n-jii aitrimenti , che i Septi , 1 quali gli erano à fronte, còme ve-

Irenio , e uoa aitnmente 4 che ii fcatto , € lo ftadio Uua di legno da Cefaie nel

^ Campo
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Campo Marzo , In fatti io /limò , che il Jiiogo dell' Fquiiié foffe il ffto di Plaji
za Nauoiia herbofo si , ma cinto, e ferrato , fiw che da A^'eiFandro Seuero h\ ùdot*
to a Circo perfetto . Le congruenze toccate affai efficaci ini ombrano , Si il non_»
leggere nell'antico te/lo di Victore il Circo Agonale, eh' era pui n-^ a t.' ni fico, eri-
guardeuole,me ne dà perfìftenza . All'incontro piu ha dello Urano il Ir.gnar'alcrcue

r"^ e
^^^^^ ^^^'^^ ^' Equ;rie , come tutti fiippongono, cioè a dire doiu è la Chic-

fa di S. Maria in Aquiro, al .9u.1l luopo i* herbofitadel Campo Marzo non gumle ,
e vedrafTì m breiie, i/uando dcil'altro lato fi tiacterà L' indouinamento è fabpcato
su la mal* mtefa cpi(fola <;i. del terzo libro di Calilodoroi in cui fi fon creduti n;olti
di leggere, che dal Maufoieo d'Auguilo (i parti/fero i caualli.e pa/fando per i'Eqti-
ne giungelfero al Circo Flaminio ; mentre per la Mole Ci/Jlodoro intefè non il

Mani .leo , ma il Circo Maifimo dal medff^mo Augnfff) ampliato , e rifatto nella val-
le detta Mirtia, ò Murna , nel qual Circo 1 giuochi d/' Canalii s" erercuauano i

come ajsai meglio é Ihto poi fpieqato da'più moderni . Che i gn.ochi deli' tquirie
( 1 quali benché di caualli Ci dicano da Varrone . e da ^ciìo efler (hti htù con le_>
carrec e ,

come gli altri Cucenfi dichiara Ouidio ne' già (critcì verfi del p. de' Fafìi)
fi facsfsero \d Circo di Puzza Nauona , il mede^mn M. riiano lolècnitor del con-
trario non sa negarlo : hlon negamui tamen in eo equina , jicut alia certamtnafuìjf<t^
celeòrata Ma che altri ciuochi celebrati vi fo'scro , donde li caua > anzi quali era-
no gli altri siU( chi ? gli Agonali ? le fefìe Ag'jna.'i s' è Vifèocon Varrone , e con_^
Ouidio elscr liace non giucchi Circènfi , ma fagrifiti; fatti a Giano nella Kegia .

Nel e. 4. del primo de' Saturnali Microbi ^ allega Giulio Modeito , cheli nfenfce
inuentati di Numa : Antias y inquii , Agunaliorum repertonm Numam Pomptlium rC"
fert ; ma ìÌì\\" Hquirje s' è detto , che fu K.om.)lo 1' iliitut re ; e l'antichiliime k^^
Agonali nel tempo di Fefto , e d' Oyidio erano già cefSate di fatco, e di nome ;

¥as etiam fieri fclitis <etate prtorum
Nomina de ludts graca tuliffe diem ,

Et prius antiqua dtcebat Agonia Termo :

onde Io llirar quell'antico nome fui Circo di Nauona, fnz'altra congetti!ra,hà mol-
to poco fondamento , & in tanto più certo è 2 noi , che il fuo nome antico fofs^^

J<r/t»»i»n« /«, 1' Equirie , e'I moderno , come per appunto fuona , di vna gran nane deriiii, di cui
ftiglUnte 4 la piazza ha fomiglianza. Sò,che i giuochi da Domitiano iftituiti a Gioue Capito-
irA„n^He.^ lino chiamaionfi Agoni Capitolini i ma quelli da Giofeffo Scaligero nel primo dell*

Aufonianelettioni ampiamente defcritci erano gaireggiamenti d'arrehci di varie
forti ,

com' anche di Poeti , di Mufi*-'i > e d' I/lri ani , e non combattimenti Circenff,
So finalmente, che più d' vno Scrittore antico fpiega 1 publici fpettacoli di com-
battimenti con nome d'Agoni ; m^ oltre , che tal nome più conuiene a fpettacoli
Anfiteatrali , che a Circcnfi , per Circo Agonale dourebbe eifer' intefo il Madìmo
aflai più d'ogn'altro : Nulladimenorelli in liberta il crederne, come più piace.

CdtnpldedL Dice Fello, che i' Equirie furono giuochi lilitmti di Komolo a Marre. Per

'ud^K^ma'- con^*^^"^^ dunque dclli concihationc da me f tta fopra di Liuio con Dionici circa

lo, e dui f. la dedicatione del Campo a Marte, non è incredibile , che Romolo gli dedicanse
polo dHedt" il contorno di Piazza Nauona per i giuochi dell' Equine, eh' egli v' infèitui; e dopo
•fi» •

il difcacciam:'nto de' Tarquini;, oltre a^ampo dell' Equirie (da quelli forfè occu-
pato, come Dionigi fcnuc) 1 altrn pur de* f arquini; contiguo per gli altri efercici;

militari della giouentù R confccrafse a Marte dal popolo .

Ne gli Atti di S. Agnefa fi dice Teatro . Cosi i pro/;rij nomi dell'antiche fabri-

ché fi fjleuano dal volgo fpefso confondere , !k haut-m') vi/lo , e vedremo ancora__#

chiamate impippii amente con nomi di Palazzo , di Terme , e di Naumachia più fa-

bhche a.ntiche -

In Piazza Nauona fcriue il Fuluio > che a fuo tempo (i celebrauano poftremo louit

'Cernii priujj die veterum triumpborum fimulacra tota /trmefpeddnte Vtbe » £ ch.t per
inltl-
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inftitiito del Card. Rotomagenfe di natione Francefe cominciò a faiui/ì j! mercato

ogui mercordi , fi come iì fegue a fare .

AI Circo di Nauona effer llato vicino, e quafi contiguo il monticello detto G ior- ^^innu (iior-

dano,può fcorgèrlo ognuno dal poco tratto , il quale vi fi vede , e dal confiderare *''"• •

lo fpatio , che doueuano occupare gli archi * e tutta la fabrica del Circo ò\ là dal fuo

vano i il qual folo ci è reftatn hoggi . Quel colle > fé anticamente non vi fu (ch'io

non voglio foftenerlo per cofa certa ) non fi nieghi almeno , che nel luogo fuo non
fofle alcuna gran fabrica i le cui rouine poi lafciaflero , come nel Teatro di Mar-
cello , alto il terreno . Cosi nel tratto > eh' è dalla Rotonda a Monte Giordano, le

fabriche contmuate moflrano neceflìtdjche ini fofle vn de' margini del Campo
Marzo . Anzi crederemo noi,ch' in tutto queflo tratto non fofle alcun portico , de'
quali efler flato douitiofo il campo s' è prefuppoflo ? ed è forfè imponìbile , che tri

Vno , e l'altro de gli edifici) raccontati toflero altre fabriche , fé non priuate almeno
publiche ? liceo tutto jl lato finiflro del Campo terminato euideutemente fino j_*
Monte Giordano . Se poi tra il Colle j &il Teucre ( la qual diflanza non è moka)
fofle altra cofa , ò pur tranfito aperto , come potè cflere* per andar dal Campo a{-

Uoue , è materia di tutta ofcurità •

// Uto dejlro del Campo •

CAPO SESTO-
A Monte Giordano poco lungi è ì\ Tenere, che limitaua da Setteucrione iì Cam-

po fino a Ripetta, termine del lato deftro i tra il qual iato , & il Teuere il
^fauftoc'i"^

Maufoleo > che Augurto erefle ini , feruì di ferraglie . Queflo da Strabone , oue de*
'

(epolcri del Campo Marzo ragiona, cosi è defcritto : ^uoruw omnium pr,€clarijjì-

vfum e(ì Mnufolcum agger ad amnem j'upra[ublimem albi lapidis formcem congeflus , ^
aà verticem vfyiie femper virenttbus arboribus coopertus . Infaflìgio fiatu^ Angu/ìi Ce-
farts : fubaggere loculi eius ^ ^ cogaa(erur», acfamiUarium : A tergo lucus magnus am-
bulationes habens admirabiles ; la qual defcrittione rapprefenta al viuo la gran machi-
aa , che quafi argine al Teueré s' ergeua su la ripa , & eflendo coperta d' alberi fino

alla cima , non potè non alzarfi con piani diu^rfi fempre più flretti,come i catafalchi

{ il Donati dicej che nelle Deificationi de' Cefari s' abbrugiauano . Hoggi prcflo

S. Rocco fé ne vede vn circolar vefligio d'opera reticulara ; il qual luogo dal Mar-
liano s' afferma efifer flato a fuo tempo chiamato Augufla . Vn'altro pezzo nella cafa

del Sig. Benedetto Fiorauanti nella via detta De' Pontefici fc ne conferua di forma
pur rotonda . Il Marliano, ch'aflii meno difFormati d' hoggi li vide,così li defcriue.

iExtat adhuc vbi vulgo Augufia dicttur iuxtd S. Rocchi Eccie/ìam inttrier circuvjferentia

reticulato opere y olim vero tres circumferentiasfuiffe vefligta fatis oflendunt inuicem ifd

difiantesy vt inplures p^ttes in(erfecarenfur,plurejque efficerent lùculos,quo quifquefeorfim

d coeleris fé^eliretur-y delie quali tre circonferenze conuien dire , che Ja più an"ufta

Eiù
alzandofi , e meno la più ampia formalfcro i tre piani diuerfi , su i quali ga ai-

eri rendeuaao opaca la mole.Suetonio così anch' egli ne parla nel loo. d'Augufto;
Jd efus inter Flamtntam viam , ripamq; Tiberitfextofuo Confulatu extruxit .

Hebbe il Maufoleo vna fola poita verfo il Campo,per quanto il Ligorio dalla vi- ?«««• > &
Ha della medefima anticaglia nauer riconofciuto fa fede. Auanti "a quella efler oielisci d4
ilati dueobelifci non molto grandi, cioè d' 80. piedi, che fanno loo.palmi argomen-

"'«''''^'•*'

tano gli Scrittori dall' hauerné per lo paffato veduto vno rotto in terra fra il Mau-
foleo , & il Teucre , che fa poi eretto auanti alla Chiefa di S. Maria Maggiore da
Sifto Quintoi & vn'altro fotwna dietro a S, Roccoj oue ancor fi diceeflère. Quindi

X X con-
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conchiuda/? erter (lato il Maiifoleo al pari del Teucre in faccia al Campo,8f alla Ro*
tonJa , eh' era l'altro termine oppofto r

v.^renti Efferiii ftato fepol to Marcello nipote d* Auguflo raccolgono ii Tuluia , & il Mar-
'
fòl"L*^*

hano da. Virgilio nel 6,

Campus aget gemitìi! , vel qu^ liberine videbn

Funerei , cum tumidum pr.<ttrlnbere recentem j

e vi fu fòrfc poito if primo u ogn'altro , com anche dalla parola vecentem pare s' m^
fcrifca , I medefimi verfi maiamtntc erano lUti prima interprct;iti d'vnan>oIe mar-
morea > eh' era g?à pix'lTo la porta del Popolo , e dice uafi perciò' fepolcra dr Marcel-
lo : ma la poca vicinità al Tenere, e J'inuenfìmilé (dicono il Marlrano,& il Pniiiio)

che Marcello nipote d'Augnilo , e da lui amato folle altroiie pofto> che nel Maufo-
leo non lo conftntora, N^apporto io tcliimonian^a più efprelTa di Pedone Albino*
«anonelli Confclatione a Luna, che parlando d'Augufto dice ;

Condidit AgrtppAm\, quo te Marcelle fepuUro i

Et ccepit generis tam locus tlle duos .

Vixpo/ìt& /{grippa tumuli benèianua. clanga eif

Verfiat ojffìcium fune ris ecce joror ^

Ecce ter ante datis iaBurn nouìjfima Drufus

A magno lacbrymas Cttfare quartus habet «

Claudite iam Pardi mmium referata fepukra ;

Claudite plus iufletUim domut ifìa patet .

ElTenii ffate ripofte ancor le ceneri di Gemianico V accenna affai chiaro^ da. Tacito
nel 3. degli Annali.

Boschi r e- Ala qual ornamento di delitie doueuano apportami le venure , e l'ombre", che
yennre me

. gjj erano a tergo ? à tergo Lucus ambulationes habensadmirabiles . Era il bofco di con-
fencimento di tutti fra ia Mole , e la Porta del Popolo , cioè dalla via detta De' Pon-
tefici alia porta per dirittura col Tenere , e con la Flaminia a i lati j e forfè letr.edcm

time ombre ad vfo public© fatte dauaiio ornamento delitiofo , e fpeciofo alla via ,
Strada di Snetonio fuflegijentemente alle parole allegate fopra : circumieiJafque fyU'.as^isr ambw
''"^ " ' lation es in vfum populi tam tum pv.bliearat.- Né v'era \à ftrada hoggr detta Oi Ripett2

apertaui a tìlo poco' più d' vn fecolo fa i si come il Fnlnio fcrittor di' quel tempo ci

dà notitia, dicendo efferni fatta qUafi vna colonia d/LombardijeSchrauoni 3 diche
è buon rincollerò la Chiefa di S. Girolamo della nationeSchiauona iabricatoui da:

Siilo Qn^into prefib S Rocco", & li O^Hcgio detto dementino , eh' indi non fungi

in Piazza Nicofìa v' ha poi per la niedcfima N^tione eretto Clemente Otta«o.Forf<2
le mede lime ombre, e verznre coi Maufoleo congiuntogli furono figniiìcace con nome
dr hortr da Gnidio neU' elegia 9. del piifi-.o De Finto '*

Gramma rtiinc campi puUhros jpeiiantit in horioìi i^C.

Il bofco peii fa fi Fulhiioefi<-r liato di pioppr, e dal pioppo detto latinamente P<)^«/«/
S. ^f. dtt haucr tratto il nctìc l.i vicina Ch.efa dr S. Maria detta De Fopulo , con la porta Fla-
fopolo . minia , che l'è coiìo^inaca i W propinquum S..Ai. de Pepalo! ef7;pUimnomen acccpijfe

credidefim , nifi lócus d populi frequeìitin dicatut . Ma piàce al Donati , che la Chiefa;

dal Popolo Romano l'abric.iror di elJa ,;e dalla Chiefa la porta tiahefse il nome t
onde fé di pioppi , ò d' altr' om.-re folle ripieno quel bofco rerta dubbiofo . Forfè

Seffóìcri de" pcr lo bofcociano fp^ilì fepoicri de' liberti d'Augulìo, e fra gli altri v'era c^nello
It^itrtx d'A» d' Vlpio Martiale , che d.if iuluio" fi dice trouatati a le renine ,
*'"'•

D. M
VLPIO. MAIiriALI.. AVGVSTT LIBERTO A. MARMÒRTBV^

nonéfsendo in macinabile , non ehc cicdrbilc / eh' vn Liberto nel Manf-'lco de" gli

Au:^uih giaceife . Dal Fawjo s' accenna q,ud marmo trovato fuori delia Porta del
V'opolo'.

la
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ta Naumachia , che prefso '1 Teu:re haiier futa. Auguro fcrìue Suetonio nel 47. fN«umachji

idi quello • Atleias extruSìis in Campo Martio fedtLibui ligneis , item natiale prAìum^ Augniti*.

circa Tiberim canato folo,in quo nunc defarum nsmus eft , facilmente fu dietro al Mail-
(oleo, doue poi fece il bofco ; parendojch' il periodo nel medefimo Campo Marzo >

incili dice tatto per gli Atleti i fedilijiofìnui ancora la Naumachia > ma qiiafì certe2:z3

fé ne porta da Tacito nel libro 12, oiie dice,ch' Aiigiifto//r«/7o c'u "Tibfrira Uagno ce-
lebrò i giuochi Nauili, per additar la diiferenza dalla Naumachia di Trafteuere

.

Non fu fabnca magnifica > ma da Suetonio , e da Tacito vien lignificata vn^ fìagno
momentaneo facto per que' foli giuochi Nauali ,come i Tedili per gli Atleti fatti di'

legno. E perciò la Naumachia vecchia, ancorché una. anch' ella da Augnilo fu
diuerfa cofa da queilo /lagno , come nella quinta Regione moflrai , & è certo ; poi-
che s' in quella celebrò Tito i giuochi , & in tempo di Tito qui non era ipìii Nau-
machia , ma bofco , è ccnfeguenza ncceiraria , che J:ì óqua Vecchia foffe , e duralTe
alcroue , cioè nel bofco di Caio, e Lucio , il quale perciò effer bofco diuerfo d,i_*

queflo non può neg-irfi i e la parola Nunc ^di Suetonio fa creder fatto quiui il boffo
dopo toltone lo ItagHo ,

Al Maufoleo il congiungeua il detto Iato del Campo , e comincianà a mio credere ' Horoio" Ti

con 1' honuolo a fole fatto in term con righe di bronzo inca/lrate in lafire di marmo i
Campi m"

a. cui feruiua di gnomone vn' obehfco di 1 16. piedi d'altezza, come Plinio ferine nel obdfcus
9. del 56. Augnilo fé tiafportarlo a Roma da Hieronoli Città d'Egitto affieme con r'« 8""mo-
l'altro, che fu pollo nel Circo Maffimo none piedi maggiore . Cosi yien defcritto da "« *" ^' ^^^

Plinio nel IO. del libro citato fopra : Et, qui efi in Campo Mardo, Diuus Augufiut
addidit mìrabilem vfum ad drprehendendas folij vmbtas, dierumque , ac noiiium magni-
tudines (irato lapide ad Obeltfctfnagnitudinem,cui par ficretvmbra j^om.f confeilo di^^
fexta bora ,

paulatimque per regidas {quce funi ex cere inclitfe) ftnguLis diebus decrefceret,
ac rurj'us augefceret digna cognitu res , er ingenio/cecundo . Manlius Mathematicus au-
ratam pilam addidit , cuius vertice vmbra coUigeretur tnfe met tpfafffi tS'c. e fegue 2L_»
<Jir,ch' al fuo tempo non andana più giudo conlìderaiidone più cagioni . Doue per
appunto foflfe già H sa . Strine il i^uìuio, che nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina, ì.l.w
nella Cappella allhor nuoua de' Cappellani ( cioè in quella, che maggior dell' altre J^«fV'"»

flà fuori della nane iìniftra) v' era ancor la bafe , & ini intorno fu canato l'horolo-
gio ; le cui parole è meglio fi portino • In parte Martij Campi,vbi nunc eft Templum
S, Laurenùj in Lucina in Cappella noua Cappellanorumfmt oiim bafis illa nominatipì-
ma , ^ horoLogiumfuperioribusannis ejf'offum, quod habebat feptem gradus circum , V
linea: difiiniìas metallo inaurato , iTjolum,campi erat ex lapide ampio quadrato^ Èjr ha--
behat Imeat eafdem .^i5' in angulo quatmr venti erant ex .opere mu/tuo cum infcriptione
BOREAS. SPIRATjò comedal Marliano fi riterifce VT BOREAS. SPIRAT;
oue vado io pcnfando, eh' ad ognuno de' quattro lati folfe vn motto particolare

'»

Jslella bafe ferme il Marliano , eh' era I
' elogio Tegnente :

CAESAR. DIVI. F. AVGVSFVS
PONTIFEX. MAXIMVS. IMP
XII. COS. XL TRIB. POT

XIV. AEGIPTO. IN. POTESTATEM
POPVLI

ROMANI. REDACT
SOLL DONVM. D/tDIT

L' Obelifco preffo la medefima Chiefa elfer iUto veduto rotto non lungi In Vni can-
tina fcrmono il Marliano , & altri , e vederuifi anc' hoggi odo dire .Onde faccia-
raone noi argomento, eh e fé proportionate all' Ooclifco le ììn^Q fi diftendeuano ,r honuolo perueniua alla via Flaminia ; a cui non mèno,ehe al campo feruiua d' or-
namento, e molto più verfo S. Rocco douette dilungarfi . Quindi raccolgafi,che non
altnmentc auanti al Maufoleo ilaua , com' altri han creduto, ma ficuramente d.i^

Xx 2 band»

a_j

S.t»yen\i tu
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banda nel principio del deliro Iato dèi Campo à cui oltre la bella } e cunofa vidi,
porgcua commoditi acciò fodero a chi dimorain iui note 1' hore .

M««/< citc*
^^^ horiilolo efler ftato congiunto l'altro monticello detto Citorio nò può negar/i,

„•,. che per appunto dietro a S. Lorenzo in Lucina hi il principio . II Biondo dice

efler ftato prima detto Mons Citatorum , e che quelli > i quali ne' Corniti) celebrati

nel Campo haiieuano vfcendo da i Septi dito già il voto , col ' su // ricirauano , per
non far con gli altri confnfioiie • MajCiò oltre che non fi legge alcrotiei ha del vano;
poiché altro (patio di monte faria bifognato per riceuere tutte le* centurie dopo dati

i voti j uè mancauano all' intorno per ritirarle luoghi piani aflai più al propofìto »

e più capaci. ì\^\\\\i\oV A}p\>s\\2ib Citatorum àcitandis tribubus ^ òVeio Acceptoriut

ab acceptandii fuffragijs, ò al fine Septurum dproximis Septis'> e crede efler ftato fatto

con la terra cauata per il fondamento > che (i fé alla Colonna Anioni.ma > la quale

gli è appreflb s ma non piace al Marliano, eh' vn luogo si celebre deftinato a publi-

che funtioni fofle da quel Pio Imperatore occupato con tal terreno i né fembra a me
veri(ìniile>che per fondamento della Colonna tanta quantità di terra fi cauaflc,e s'al.

zafle iuij la quale,come auuiené d' ogni montCifu più alta allhora ch'adeflb.Il Mar-
liano giudica efler cumulo delle rouine d'alcun grande edifitio : ma fé ciò TofTe non

ve tte farebbe , come del Teatro di Marcello, fé non a tempi noftri , almeno cento

,

e ducento > e più anni fa reftato vn refiduetto ? fin nel tempo del Biondo s'haueua

per vn monte i e pur la fabrica , che potè lafciar si alte > e si ampie le fue rouine

,

douette eflere delle fontuofe , e fublimi > e dà non andarfene in fumo, e tèrra si pre*-

fto; & air incontro da Strabone par s'additi per vn de' colli del Campo vicini al

Tenere , La fauola,ch' in Roma va per le bocche del volgo , efler ftata terra , con

cui Agrippa empi la Rotondajper fabricarle fopra là Cuppola , ha troppo del leg-

giero^ V vfo de* Tempi) circolari , & in volta fu in Roma antichiflìmo, e frequèn-

cilfimo nel tempo , non lolo d' Augufto , e d*Agrippa * in cui era ogni perfectione

d'Architettura , ma fin da' primi fecoli della Città J e '1 modo di fabricar Cuppole
fenza vopo di terra non potè non eflere nel tempo della Rotonda inuentato j Né
la gran mafsa di terreno occupante lo fpatio fra Piazza Capranica , e S. Lorenzo in

Lucina , oltre quanto n' han portato via , e difperfo le pioggie , & altro, potè efser

contenuta tutta nel vacuo di quella fabrica . Mapafllamone a difcorfo più ftretto ,

I Septi da gli Antiquari) gli iì dicono vicini , ancorché del fito loro precifo non fi

conuenga ; col qual fuppofto leggafi Macrobio nel e. i5. del primo de* Saturnali ;

£.1 re Candidatif vfuì/uir in Comitium nundini-f venire , £?* in colle conjìflers , vnde co-

rnm poljent ab vniuerfis videri : oue è comune fentimento parlar Macrobio del tem-
* pò 3 nel quale i Corniti) fi cclebrauano , e nei quale i Candidati ftauano fopra va_*

colle al Campo Marzo vicino a vifta del popolo i e qual colle tutti credono quel de
gli Hortuli , doue è hoggi la Chiefa della Trinità de' Monti : ma che dal Campo
Marzo, ò da i Septi (ancorché niuno edifitio vi (ì fofse frapofto * fi come v* erano

m quantità) hauefsero potuto le vifte anche d'Aquila difcernérc , e confiderar mi-

nutamente ogni Candidato ha troppo del paradofso,con tutto che i fepti fi pongano,

come da i più fi dice , in Piazza Colonna , ò Come anche da altri , alla Fontana di

Treni. Veggio la necelfità hauertrafportati quafi tutti a formar concetto del colle

de gli Hortuli , mentre non fi fognaua altro colle vicino : ma qual più a propofito , e
pili commodo del Citorio f

Io per isfuggir la conniuenza non voglio tacere , che fortemente dubito le parole

di Macrobio andar intefe non de'Comiti),che fi cclebrauano nel Campo Mar2o,ma
delle Nundine, eh' ogni noue giorni A faceuano nel Foro i nel qual tempo concor-

rendo a Roma tutti dal Coutado, i Candidati de' Corniti) futuri per moftrarfi loro

^nnu faliuano fui Comitio , come parte al Foro fouraftante , doue a villa di tutti fi

pianano : ma da ciò non fi toglie > anzi Ci perfuade > eh' il giorno ancora de' Comitij

nel Campo Marzo celebrati fi cratteiiefsefo i Candidati parimente in vn colle vici-

no
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no a viflà di cuttli è fé v' óra il Cìtono , altro colle più opponiino non potè eCsere T

E quando al fine quefto Monte, e'J Giordano fi vogliano ( & ha meno déllVnueri-

iìmile ) dir terra tratta da'fòndamenti, di tanti edifiti; del Campo Marzo portata in

que' due limiti per non deformare a piani fi beili V amenità , pur fegue,chc nel tem-
po di Stfabone, il quale fcrifse focto Tiberio.fofsero già colline. Onde bafti a noi,
che ò terra, ò colle, ò fabrica,ch'ii Citorio fofse, occupò quella parte del lato deliro

del Campo

.

Il nome di Citorio, ò citatorio moftra da fé HeCso il fignificato . Già le Centurie
nel campo conuocace (oleuanfl vna per vna citar dal Precoiie, o vogliamo dir Trom-
betta ad entrar ne' fepti , e dare i fuffragij, come s'accenna daliuio nel 6. della j,
Tunc Centuria \3'c» petit d Confale , vt centuriamfeniorum citaret ; veliefefe cum maiori-
bus natu colloquit ^ ex auéìoritate eorum Confules dicere: citata feniorum centuria^datum
fecreto in ouile cum bis coUoquendi temput^ ts'c, e come più ampiamente fenza eh' io in-
dugi in prouarlo , nel Sigonio, e nel Gruchio può veder ciafcheduno a fua podi ;

il quale atto non altroue potè farfì , ch'in luogo eminente acciò il Trombetta fo/se_>

Vdito da tutti , e forfè fopra alcun piedeflallo , come della Pietra /celerata diilì già
altroue. Nella cafa del Signor Carlo Euftachij incontro al Mona/iero di Monte Ci-
torio è vna gran colonna antica la più parte fotterra » ch'.efser ilata i' antica citato-
ria è opinione di molti. S'ella era>il fìto non potè efsere più al propo/Ito,/u la ipon- tc^r j ,

da del campoj fu la falda del college prcfso l'entrata de'Septi. Ma è altrettauto,e for- Citorio',

fepiùfacile,che fofse vaa del Portico d'Europa .

In confeguenza i Septi furono vicini al Citorio. Erano quefti vno /leccato, ò rin -

chiiifo fatto di tauole, ò traui fui margine del Campo a guìia di mandra aderta perciò
anche Ouile, in cui ne'Comitij Ci richmdeuano vna dopò l'altra le Centune, e lè Tri-
bù per dare i fuffragij Seruio nella prima Ecloga di Virgilio ; Sepfa proprie funt loca

in Campo Martio inclufa tabulati/ y in quibtts flans Populus Komanusfuff'ragiajferre con-
fueueratyfedquoniam htec fepta/ìmilia funt Ouilièus,duo h^c inuicem pròfé ponuntur Gal
campo a i fepti fi paflauà per vn ponte , fui quale i jfedeua il Magiftrato . Snetonio
nell' 80. di Cefare : Primum cunélati virum ne illum in Campo per Comitia Tribus ad
fuffragia vocantem partibus diuifts e ponte deijcerent^ atque exceptum trucidarent. Da che
inducomi a congetturare, che per ficurezza dello fteccato,acciò non potefife altri ò CtlI-

tarui dentro , ò vfcirne , ò accollaruifi a parlare^fofsero i fepti anche cinti di fofTa e
fu quella fofife il ponte. Oppio e Cicerone vollero cingerli di marmo con portici at-
torno. Così nell'epiil. i5. del 4. ad Attico Cicerone accenna : In Campo l^artiofepta
Itribunitijs Comityj marmorea fumuf, ijf teiìafaéìuri]eaq\cingemus excelfa porticu^vt mil^
le faffm confìciatur. Stmul adiungetur buie operi Villa etiam publica i ma Ì' opera non_,
hebbe effetto Ben l'efegui poi Lepido, & Agrippa die loro finalmente 1* vltima per-
fettione con nome di Septi Giuli; per honorarne Augnilo: di che Dione ampiamen-
te nel "ìì*Agrippa quia nuUam viam ^ernendam fufceperat,fepta dedicauit.Septa locus efi
in Campo Martio : eum ad hahenda Tributa Comitia Lepidus vndequaquè porticibus cir-
cumdiiéiis xdificauerat^ TabuUs lapideis , er pifìuris afe ornatum Agrippa Septa lulia ah
Auguflo cognominami. Efferui flati talhora fatti fpetcacoli gladiatori; , n3L\ia.li , & altri
ferme Suetonio in Caligola, in Claudio , & in Nerone , e Dione anch' egli nei 58.
forfè per farli d'altro vfo, già ch'i Gomiti; dell' elettioni v'erano a poco a poco ce['
fati. Finalmente la commodità di que'portici, che flauano per lo più vacui,& il con-
corfo continuo delle genti nel Cam.po Marzo fu cagione, ch'iui concorreffero molti à
vender merci pretiofe , e cosi vi fi fàcefle fiera continua; co.Tie r.'iccoglie ii Donato
dal 60. epigramma del 9» libro di Martiale .

In Septif Mamurra diu, multumque rogatut

Hic vbi Romafuas aurea vexat oput, (S'è»

per la cui lunghezza laìcio di portarlo tutto .

Jl fico de^ Septi dicQno ii BpiKlo, il FiiUiio, ^ altri ciTcr fiato doiie è hoggi Piaz- imfml

Pome de*

Stgti,

SeptifattliK
marmo , t
detti GìhIìì •

Vi ^veuJeS
Tono merci •

«»
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za Colonna;ma con quale autorità,ò cógettiira ciò s*afFermi,iió fo immlgiiiarIomi,mc-
tie all'incontro sébraimponìbile,che haiiendo Adriano refa al Popolo i'elettione de',

magiilrati ali vfo primiero nel Capo, e ne'Septi,e rilèorati i Septi medefimi fecondo
Spjftiano , l'immediato filo fucceffore Antonino , ò vero Marco ambi di canta pietà
U gualtaflfero , ò impedifsero , con fabricariii Foro « Portico , Tempio , e piantarui
nel mezzo la Colonna, eh 'ancor vi fi vede . Piace al Marliano,e ad' altri,cne lòfsc-
10 di là dalla Via Flaminia prefso la fontana di Treui.Ma chi crederà,chele centurie
nel Campo Marzo radunate, fecondo che citate erano per entrar ne' Septi,pafj>afscro

la Flaminia, e camuMfsero buona pezza di paefe?Mentre la villa publica gli era con-
giunta, la quale nella regione nona è porta da Vittore, e da Rurò,non potè ella,nè i

iiepti efeere prefso la fontana di Treni luogo delia Regione féitima , si come hauemo
Vitto . S'ingannò il Maritano ( io mi pen/o ) con le parole di Frontino nel l. de gli

Aqu-'dottii oue dell' Acqua Vergine cosi ra.^iona : Arcut Virginis tnittum babent [uh
Hortii LucuUianisy finìuntur in Campo MaritofeciinÀumfrontem Septorum,$C fu credu-
to dal Marliano,e dagli altri il fine di quegli archi doue il fonte dell' Acqua Vergi-
ne fi vede hoggi:mi hauer quelli comminci.ito un apprefso, e finito, ò prefso al ò"e-

minario Romano.ò prefso alla Rotonda dì\ì\ nella fettima Regione: &in vero i me-
defimi archi efser giunti fin doue è hoggi la facciata della Chiefa di S.Ignatio, doue
con r occafione delk fabrica ne fu trouato vn gran pezzo,fi come nel Donati fi leg-

ge, non Ci dee controuertere. Doue poi terminafsero, feò tra S. Ignatio,ela Roton-
da , o nella piazza medefìnia della Rotondareiìi all'altrui arbitrio.Con la fcorti_»

dunque dt'medefimi archi connerrà dir,ch'i Septi a pie del Citorio feguendo fi fal-

da del Campo occupafsero il fito q tutto,ò in parte del Monaftero di Monte Citorio,

del Palazzo de' Capranici, e della piazza pur detta Capranica, e forse più oltre, già

ch'il portico di mille palli da Cicerone difegnaco èvn'inditio digrand'ampiez/a.Che
nel margine del Campo fofsero, oltre il ye'rifimilc, e'I conucneuole , & oltre il luogo

di Cicerone recato. In Campo M^rtio fepta, i^c. afsai chiaramente fembra a me figu-

rarcifi da Dione , che nel principio del 50, libro raccontando il ritorno di Tiberio

incontrato fuori della Città da Auguflo loggiungerCf^'^É'o redijt vf(jue ad locum Seput

dti^um,ibique ipfepopulum ex Juggefto falutauif. Il pulpito da parlar' al popolo in publi,

co, che fu porto à Tiberio doue erano i Septi, dà fegno d'hauer hauuto in faccia la

fpatiofita del Campo, nel qua!e,come in luogo celebre;& a ciò atto, adunato il po-
polo potè vdirlo i ma del porto vero de' Septi miglior rincontro fpero le n' haurà
quando del Tempio d' Ifide ragioneremo .

SeptaTriga- A i Septi da i<.ufo , e da Vittore fi di cognome di Trigarij ; Septajrigaria , Ma i

Tia

.

Trigarij da Plinio nel fine del libro vltimo fono accennati luogo, nel quale i causi-

li fi vendeuano yò iì domauano , ò s' elercitaiiano: Ncque: equos quidem in Trigarys

ft,iifern vllos vernaculis dnimaduerlo.^ork i\s\ tépo ia cui da'Comiti) che vi fi celebra-

' nano, ingombrato non era vi fi foleuano eferoitar caualli, come ì\t\ campo contiguo

la giouentù ? Nò,ch' in quel tempo Martiale infegna efsciCì. ftato fatto mercato di

robbe di pregio . I Trigarij rtimerei io elser flato vn' altro rteccato da efercitarui i

caualli non lontano da 1 Septi,e in Vittore;fu forfè licenza di chi lo tralcrilfe il por-

re in vn medefimo yérfo Septa,e Tr/garia,ch' erano facilmente in due i ò vero Sepia

anfiteatri T^'S'^f'^ dicendo intefe il lolo fpatio de' Trigarij cinto pur di muro ò ver di legno >

da Caligola òfinalmete nd tempo di Vittore s'efércitauano i caualli ne'fepti antichi mcd-fimi:mà
commcluo*,. de'Trigarij parlerò altroue. Prefso i Septi cominciò vn'Anfitéatro Cahgula > ma re-

ilò imperfetto. Suetonio nel 21. Incohauit Amphitbeatrat» luxta Sepia , quod d Claudio

omlfum efl. Facilmente doue gittòegli a terra gì' archi deh' Acqua Vergine rifatti

poi da Claudio , come con rinfcrittione Colotiana mortrai,cominciò Caligola il luo

Anfiteatro, che forfè non fu lungi molto dalla Chiefa di S. Ignatio .

Villa pubh. Vicina era a i Septi come da Cicerone s'addita, la Villa Publica Palazzo , in cui

Snm!&"' §'» Anibafciadori de'Nemici,i quali non fifolcuano ammettere in Roma^cjano allog.

giaci
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giati à fpefe de! publico . L'niio ntl J. delh 4- Macedone: deduSJì extra Vrhem in Vii'

lam Publicam '. ibique yf locus , ^ lauda probità . Seruì anche per alno, come nel J»

£fe re rufltcadi Vanoiie al c. 2. (ì legger oue Appio con li Villa Reatin;i d' Alfio

paragonandola dice : ìtoec quo fuccedant è campo itues , ilLt quo cqu^e^ iS" afìni . Pr.«~

tered uum ad Remp. admintflrand*T» hcec /it vttLif , vbi cobortes ad deCefiu7?t Confali ad-

duóìne conjkltnt , vht arThi ofìeniant , vbi Cenforer cenfu admittant populuf», ere. Efser

Ihto da principio fatto lui il cenfo fi dice anche da Vittore , & efser ftata ella lifar-

cita , 8^ ampliata da Elio Peto, e Cornelio Cetego Cenfon ferme Liuio nei tiuarto

della quarta

,

Tanto vicina fi! a i Sepcijc'hauendo Siila fatte trucidar nella Villa Publi'ca quattro legioni trif

Unioni di Soldati Mariani , che dilarmati gli fi dierono su la fede t dice Lucano nel ciitate da

fecondo hauei macchiati i Septi : ^''f. j'f ,

Lunefios Htjperire Latij tani loia ittuentut troi*f.

Concidit , tST ntifer.e wacu'auit Ouilia Rcm<£ .'

ò prendendo vn luogo per l'altro vicino , ò perche molti dalla Villa fuggifsero nò'

Septi, ò fingendo con poetica Hiperbole corio dalla Villa a i Septi il fangue di

quelli . Che nella Villa fòisero vccifilo ferme Valerio Maifimo nel ••.. del^. libro :

^uatuor legione: MarianMparttiJidt fuà ftcjuutas in Villa. Publtca^quie in M^rtio Campo
erati obtruncari iuffìt . E Sahiièio, ò chi fu l'aurore della prima oratione a Cefjre
De Repubiica ordinanda : dltos itemnon armatos , n-que inpr.*tio ùelli iure , fed pofha

fupplice/pcrfummumfcslus>nterfeé1usplebemR,or>tanam in Villa publica pucoris modo

conjalpiw. L' epitome dj Liuio nel libro 08 dire foio d'8'ooo. Soldati ; e Floro nel

5 di foli 4000. e r vno> e l'altro ferine In Vtapublica , che douerfi leggere In Villa

publica piace al Don ti , e bene * 'Plutarco in ^lUa ferine 6ooa. vccifi nel Circo, ò
pi\ fso'l Circo ìrafà ^ ^ttniifOiÀOV » de quali nel Tempio di Bellona , in cui (i te-

rena m tanto li genito , s' vdirono le (inda . Lo ilefso racconra anche Seneca nel

12. del primo libro De Clemsntta : Et cu^» in vicino ad dedem Belbnte fcdcns exaudi[fef

conclatnattontm tot milUumfub gladiogementtum , exterrito Senatu ; titf cgajnuS:,inquit

P. C. jiditiojipaucult meo lujfu occidnntur . Alla qua! contranetà il Donati accorren-

do penfa fuggirla col dir' vccifii soldati nell-? VilK^ Pubiitaprefso al. Circo llani;-

riio : ma fcóncerto grande nafcerebbe, s' al Tempio.di Bellona la Villa Publica , <l^

con efsa i "Septi, e perciò ancora il Campo Marzo, \\ Tempro d'Ifide a i Septi vici-

no re nullealtre fabriche douefsero efser tirate Quando la contrarietà fra Plutarco^

e gli altri non voglia fofiferirfi , fi sfugge al pareranno facilmente col fuppone , che i

4000. d\ Floro , ò gli 8(300' di Limo nella Vinapublica ,\S^ i <?ooo. di Plutarco , ò i

7007. di Seneca nel Circo Flaminio fofsero vccifi ; il qua! numero congiunto non fa

la fomma delle quattro Legioni,che da Valerio MaiTimo {ì raccontano i e l'cfser fiato

tónto numero di Q,eiMe yccifo in più d' vn luogo, più ha del credibile --
.

-

' Per trouare della Vi'la publica il fico gmfiio acofiiamoci noi' a Vairone > \t quale, ^''0 ''«'^'*.

nel ^ De re Kuflica al e. 2. cosi racconta : Coìmtijs Aedilnijs cumfole caldo ego er 4».
f^dU (hUi--

Jfcius SenritorTribulis fujffagiumtulijfemut , ^candidato ^ cui (ìudebamus,velle7nus
ejje pr^Jfo cum domum redtret , Afctus mihi ydum dirihenttir , inquit, [ujfragia vis potius

yilU pztblic^ vtnmut iimhra.,qudm priuatl candidati tabella^dumitd <£dificemus nob/SjiS'c,-

Ecco la Villa fui Campo Marzo a i Septi viciniinma, e più di quelli verfo Roma^già
che Vairone 3 & Arììo afpcttarono il Candidato iui per accompagnarlo : la qual vi-

cinità meglio fpicca da queft' al; re parole : Venimus m Villam . Ibi Appium Claw
d'tum- Andrei»[edtnttrn mi^enimus tn fubjtllys ,. vi ConJuU , fi quid. vfus popufcijfeiìejfet

fr.filo : Né meno la fpiegano le feguenti, chg nel fine del e. $. iì leggono : Cum /jjg

hqueremurMamor fit tn Campo , Kot Atheiee Comittorum vnà cum idfieri non miraremut
propter fìudta fnjftagatorum ^ XJ tamenfcire vellemus quid tffet, venit ad nos PantuUius
Farra . Narrai ad Tabutam , cum difibenni, quenda?» deprehenjum ttxerulas conycien-
ìcra- iti; Ut,i4a>!'>y eum ad Confulet traiìam afauiOTil/Us competitorum Pauofurgitiqaod tiu»

•i , Can"
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Candidati cufioj dkehatur deprehenfus . E che nell* eftremità del Cimpo fofse vèrfo
Roma, eccolo nQÌ detto e. fecondo da Vairone dichiarato : Bac in Campo Martio ex"
tremo vtilis, i3'c. & il fito precifo fi iìnifce di conofcere dalle parole vJtime di quel
libro : At ftrepitus d dextra , er eccum reiia candidatus nofter defignatv.s adilii , cui no»
occurrimus, ZTgratulati in Capitolium profequimur . A deftra della Villa fi fentì il ru-
more del Campo acclamante , & il Candidato a dirittura della Villa niedefima fi

muoue per andar' al Campidoglio . Era ella dunque su quella eftremita dèi cam-
po , eh' è hoggi prefso la Rotonda tra la via detta De* Paltini , e 1' altra del Semi-
nario , ò lungi pochi<Ilmo da quel contorno 5 auanti alla quale pafsando l'eletto con
la caterua corteggiatrice, poterono Varrone, & AlHo incontrarlo, & accompagnarlo.
Dello ftefso edifìtio può vc.ier ciafcuno il ritratto in vn rouefcio di medaglia-»
di Fonteio Capitone Tnunmiro porcata dall' Agoftini nel quarto fuo Di^Jlogo »

& è queiia.

penieus]

iurofe •

Ecco anche il deftro Iato del Campo eh/ufo da fabriche i ma niun poruco v Hauemo
riconofciuto : e pure efseruene fiato più d'vno par necefsario fi creda

,

Che in quefto lato fofse il P&itico chiamato D'Europa io non dnbko J "'.
*^JJ*

Martiale nell'epigramma 14. del fecondo libro defcriuendo SeJio ,ch'in traccia di

chi r inuitafse a cena foleua cercar tutti i luoghi da diporti più frequeniau > w cosi

mentione :

Nil intentatum Selius nil lin^uit inaufunt l
Coenandum quotiet non videt effe domi ,

Currit ad Europen , ^ te pauline , iuoftn

Laudai Achille OS , iS"fine finepedes .

' Si nihil Europe fecit, tum Septa petuntufitS'C, ....
Cominciaua Selio dal Campo Marzo , come da luogo più frequènte di giouàni ,

ch«

nel corfo , & in altri eferciti; fi cimentauano : & mi lodauaJa velocità di Paulino.

JI medefimo Martiale nel primo del lib. 11. celebra il Portico d' Europa comparan-

dolo con que' di Pompeo , di Quirino, e degli Argonauti per lo più praticati da-^

genti otiofe :

Vicini pete Potticum ^uirini

Turbarn non habetoctofiorem

Pompeiuit vel Agenorts puella,

Vel primtt Dominus Uuis Carime l ... -,

è nel JI. epigramma del ?• tafsa Attico » che pofpofio oga' altro éfcfcitio dèi Cam-
po s' efercitalse lolo nel correre :

' Non pila , nonfollts , non tepaganica Thermit
Preparai , a ut nudi flipttii liìus hebes ,

Vara nec inieiio ceromate brachia tendis

Nvn ùarpafia vaguf pttlueriél^nta rapii >
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Sed Currìi nìuèas tap.tum propì Virginis vndai

Aut vhifidonio taurus amore caUt

.

Per varias artes , omnis quibus areaferui: >

Ludere cum Liceat , currere pigritia efì ,

©uè due luoghi del Campo dice foliti di chi nel correre s' efercitauà ; vno il Portico

d' Europa , l'altro il Fonte d .11' acqua Vergine , eh' era facilmente il primo callello

di queir acqua prefsa i Sepci, e la Villa Publica terminante i fuoi archi : onde tanto

prelso '1 Portico d' Europa ,
quanto prefso quell'acqua erano fiadij,ò almeno fpatij,

doue i giouani nel correre s' efcrcitauano . In qu al parte precifalbfse il Portico

d' Eiuopa ofseruifi pur da Martiale nel 20. epigramma del J. hbio :

An [pasta carpii lentus Argonai'.tarnmt

An delicata Sole nirfus Europa

Inter tepentes pofl meridiembuxof

Sedet > ambidatue liber acribus curis ?

donde il Donati caua efser Ihto efpolèo il Portico al fole d'occidente j a che con-

fentono due altri fuoi verlì nei citato epigramma 14. dèi libro 2. oue prefso al fine

foggiunge di Selio :

Lotus ad Europes tepida huxeta, ncuvrity

Si '{uìs ibi ferus carpai amicus iter .

e fecondo i limiti del Campo da noi defcritti fi può conchiudere , che nel deflro lato

/otto il monte detto Citorio efpofto al iole d'occidente,ò non molto indi lontano for-

ge/Te . Il nome d' Europa gli iì dice deriuato dalla pittura d' Europa , che v' èra .

fi boschetto ile' bulli gli fi crede fatto nel mezzo , come iij cortile , fci-iuendo Ve-
tnni o nel nono del quinto libro : Media veròfpatia , quee erunt fub ditto interponi- Euseta,

€us adornanda viridibus vidtntur,quod Hfpethrte ambulationes babeant magnam falubri-

tatemìt^c. Ma qual falubrità può apportar' vn cortile chiufo, benché ornato di pian-

te ? oltre che s'è i buiTi del Portico d'Europa foflero ftaii nei chiufo, n' haurebbi^
impropriamente Martiale amplificata l'apricità ;

An deticatie Sole rurfus Europee

Inter lepentes pofl meridiem buxos .

Più tofto penfo 10 .che tra più portici difpofli a filo , ma diiiifi vn dall' altro dici?_»

Vetruuio douerfi fraporre portici apertj,cioè di foli alberi a guifa di bofchetti, fiche

alternati fi veggiano con beli' ordine j e cosi forfè da vna paVte > e l'altra del Porti-

co d' Europa erano i bofchetti di buffo, che detti Buxeui in plural numero da Mar-
tiale più d' vn bofchetto dinotano, com' anche doppio bofchetto di Platani fi dice

prefFu al Portico ài Pompeo .

Ma crederemo noijch' in tutto il contorno del campo non fofife altro portico ? fé vi
fù,com'è verifimdcinon è ftrano,che vno almeno foffe all'incontro ài quei d'Europa
fotto Monte Giordano, doue èhoggi ia/lrada de'Coronari. Sichèla circonferenza
da continuate fabnche yenifìfe chiufa : E chi ì^ì^c^q la ClKvth di S.Saluator del Lau-
reala quale è iui,non folTe così detta da alcun Lauro del bofcojch'era preff3 al Porti-
co,aU" mcoinro de' buffetti,ficome a S M del Popolo il nome deruiar da vn pioppo
dei bolco de' C'cfari ho gjà detto eflère opinione del Fuluio ?

L,e cofe^ eh' erano nellofpatio del Campo 5 in fito incerto

del medejlmo •

CAPÒ SETTI Mo:
EU' Alrar di Marte $' è ragionaito , da ciù hebbe il nome di Màrtio il Campo.» ArjMirr»

ii con cui U eo^nfecratione del Campo a Marte fi fece . In cual prccii;i 'i «u-

Yj ioffe

D
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foOfe non s' ha nomia . Il giudiu'o,che può , e conni eae fàrfenè , fi èj'ché fofle ìtl^
luogo nguardeuole , fé non nel mezzo s prefTo cui /oleuano i Ccnìbn dopo i Comi-
tij por le loro fedie per riceucrui fommin~ioiii , & applaufì , Liulo nel lo. della 4.
Comitijs confeiìis , vt tniditm antiquus eft , Cenfcres in Campo ad Aram Marris Sellis c«-

rulibus confederanti quo repente Principe! Smaiorum cum agmine venerunt Ciuitatis,i3'c,

Forfè prefTo Naiiona > cioè-prelTo il Campo dell' Equirie inftit'iite da Romolo au»
Marte,fù l'Altare , che dallo fleffo Romolo pur' alzato a Marre s' è detto .

Ac.ksMar- Oltre l'Altare anche vn Tempio di Marte fi legge efsér flato nel Campo . Cosi
tii In e. M. nel 56, Dione ferine : Deindeque Ditunamiram valdè fvtfptcabatur : NamTemplum

jMartis , qui infi'.o erat catnpo,fulmine taftumjuitì^'Q, Ec Albiuouano nell' epillola ;i

JLiuia parlando del Teu';re :

$ed Mc-uors Tempio vicinus , ^ accola CarKpi

,

fé per il Tempio non intefero quelli l'Altare,© del Tempio del Ciiro FlaminioCch'io

non credo) non fanellaroiio:Ma efscre in quefto Campo fra tanti edifìti; Jftatofabii-

cato a Marte vn Tempio non è inuerifiiriilc .

Bunum. Fu nel Canipo il Bufto , eh' era la fabrica , dentro di cui il Csdauero d'Auguflo
fii abbrugiato per il primo , & in confegnenza degli altri Cefari , i quali in Cainpo
JMarzo furono fepolti , lì coni' anche vi faiono hiìc le iKimaginì di quelli, che fàro-

no Deificati 5 la qual cenmiOnia (i dei'criue da Eiodiano a lungo nel quarto librojoué

dice in fpecie : Leiliim extra Vrbem pcrferunt in CatKpum Martium i 'vbi qua latijfimè

Campus pai et fuggefiUS ccnfurgit . Era il Bul!o fecondo Strabene , in medio Campo ,

fecondale parole portate d' Erodiano q^:d latijpmè Campus patet; da i quali due luo-

ghi la forma già dcfcritta del Campo ria fcmicircoIare> e triani»olare,ilrètta prefso

i\ PaiuheonjlarghiJfima verfo il Yivnrc ci fi conferma . Il predio luogo del Bullo ,'

eh' in mezzo > e nel più ampio dtl Campo fi dice co'pafsati prefuppofli lo crouere-

mo fra i due monticelli Giordano, e Citorio (fofsero pur colli , ò fabriche antica-

mente) nella contrada hoggi detta la Sciohi per cui il diametro a quel femicircolo

s j><foiì'nì.
1'°^^ correre , e forfè la Chiefa di S. Agofiino , eh' afsai alta forge in quel piano, le

' *"
' ' rouine dell' antico Bufto ha fotto di ie . lui fi potè ergere il Burto molto al propofi-

to , dando da vna parte e l'altra fpatio vguale a tutto il popolo di concorrerui len-

za impedir'al Campo la vifta del Maufoleo . La fua forma ci fi dipinga da Strabene

sì viuamentCjch' il moltiplicami parole e fuptrfluo ; /// medio autet?» Campi bu(ìi eius

ambitits ex albo lapideferreis in orbem cancellisftptus intus populis confitus ,

Teremus' , I^ luogo , che Terento diceuafi , pur tu nel Campo prcfso 'l Teucre , di cui cosi

vbi ara Di- Fefto : Terentum in Campo Martio locum Verrius ait ab eo dicendumfuiffei quòd terra

ti s. Se Pro- j[ji pgp ludos feculares Ditis Patris ita leui/er teratur ab eius quadrigarijs , vt eorumleuis
ferpin*

. ffiobditas .fquiparet moius rapidos vtlocit luna 5 quod quàm aniliter relatum/t/)Cuiuis ma-

nifeflum eft . Altri vi legge ; Terentuslocus in. Campo dtóiusi quòd eo loco ara Ditis Pa»

tris occultaretur, vel quòd profInentis Tiberis ripas aquarum curfus tereret . Dalla cui fe-

conda etimologia infehrebbefi (efser quella ripa del Campo Marzo , eh' è prefso

Piazza Nicofia , e S. 'L\\cì:ì della Tenta dalla curuatura del Tenere fempre battuta :

€ ben' alcuni credono il nome à\ Tenta da Terento deriuato , Qujui efscr vfcito di

naue Euandro nel venir d' Arcadia canta Ouidio nel primo de' Faiti ;

lamcp, ratetn docile monitu Carmentis in omnem
Egerat , iS" Thufcis obuius ibat aquiy,

Fluminis illa latus , cuifunt vada iuniìa Terentf

Arripit ìiSTfparfas per loca fola cafas ,

V era l'Aitar di pite^ e Proferpina fottcrraneo,come a'Dij infernali H coftumaud ;

Fu da Romani fatto ( ferine Zofimo ) nella guerra contro gli Albani , & acciò ad

oon'altio fuor eh' a Romani fofse incognito ,' fu ricoperto di terra j ne fi fcopriua >

che ne' giuochi fecolarii nel qual tempo vi lì fekbrau4 il Trinottio i al quale allu-

de Aufunio neiridilio xi,
Tr/««f
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Trina Terrntìno celebrata Trinofììa ludo .

Fcflo nel libro iS-.Saculares ludi Tarquiny fuperùi Regisin agro funt prìmàm/aiii^quem

Marti confecrauit P. Falerius Fublicola CoJ. quèd Populus Romaniis m loco tllo antca r<?-

pertam aram quoque Diti,ac Proforpinje conjecrauerat m extremo Martio Campo^quoi Te-

rentam appsUatur dimijfam infra, terram pedesfere vigintt > in quaprò malts auirtendii

Populus R.facere facra folitus erat . Ludos pojìea S,fculares, t^Tc. con quanto vi fegue_->.

Quindi Marciale nel i. epigramma del 4. libro, e nel 61. dei io. e Statio nel i. del-

le Seltie nella Soteria per Gallico accennano l'orto la frafe di Terento i giuochi Se-

colari.Quello altarejconie che fepolto fuori del tempo di qiie'giuochi & incognifOjfti

trinato venti piedi fotterra da Valerio Sabinojche celebrandoui il Trinottio n'otten-

ne la lanità de' figli moribondi . La floria, ò iauola eh' ella fia , fi narra da Valerio

nel 4. del libro i.

Efleriii flato apprélfo Vn Bofco a Giunone Lucina d6dicàtoj& indi S.Lorézo in Lu-
Cina hauer prèfo il nome credono molti , fra quali il Panuinio.e v'allegano Zofimoiil py^'y^j "^'l
quale /©lo dice > ch« in quei Trinottij fi foieua fagrificare à Dij Lucinijonde più fa- Xeicntum.

namcnte altri il nome à quella Chiefa deducono da Santa Lucina Matrona , che
r edificò

.

Le itatuéjche per V angufiia dól Campidoglio al gran numero èffer fiate da Au- statue di

gufio trasferite nel Campo Marzo,e poi gettate a terra da Caligula di nianiera,che ^-""J'»
'"£''"

non poterono più alzarfico' propnj titoh fcnue nel 54.del medefimo Caligula Sue- Y,^'c'Imv9
tomo'.Statuaj virorum illuftrium ab Aagufto ex Capitolina area propter anguflias in Mar- Utirrfi

.

iium Campumcollatasitafubuertit,atq\di/iecitiUt rejìituifalun titulis non valuerint.'Ds.ì

Donati fon credute polle nelle vie Flaminia , e Retta . Io fenza vfcir dal Campo
in rapprefentare a me fielTo la bella fcena delle fabhche polle in giro quiui;da Stra-

bone defcritta> & efaggerata, non pofTo non giudicarui anche polle in giro quelita
llatue , acciò non folo facefiero alle fabriche guernimento di nobiltà , ma di più a i

giouani, che vi s'efercitauano j fuggeriflero le glorie de'primi Romani.
Nel Campo Marzo effer flato l'Aufiteatrojche Statilio Tauro huomo caro ad Au- Airphiihe.i

guilo edificò,nel librò 5I. ferine Dione ; StatìUus Taurus Amphitheatrum in Campo trum Tauri

/dartio fuisfumptibus abfuluitiinq; eius dedicatone munt'.s gladiatorum exhibuifi e che^ ^'"^ *'

il Campo in feulo più flretto e proprio quiui fi prenda par ragioneuole 3 fi che effer

fiata quella machina fu la circonferenza del campo fi debba dire, ò almeno crederla
nelle lue vicinanze . N' è affaj buon contrafegncch'Auguflo medelìmo prima cele-

brando nello ftellb campo i giilochi vi fé vn' Anfiteatro pelliccio di legno , norL_j

eflendoui lo ilabilcj e parimente nel Campo lece la Naumachia, Cosi hauer Caligu-
la celebrati nel campo i fpetta^oii Sueconio rifcrilce nel I5?. Munera gladiatoria

partii» in Amphiihsatro Tauri p'iirtim m feptis aliquot edidit-. Et ancorché Dione fem-
br J nel 59. dir dhìciianìentcExhìbuit auiem[pcdacula ifta partim in] Septis efilfso om~
ni le "

fabrica per ciò faìca,& all'hora in Roma vnica nchiedeua. In qual parte pei precifa
"

quell'Anfiteatro fofse è incerto . Se 1 Colli Giordano 3 e Citorio non erano all' hora
colli, facilmente in vn d'elTi era rAnfiteatro.Se il non vederfene pur vn minimo re-
fiduo fa parer ciò duro , l'Anfiteatro fu ò fijl Campo Minore ( è non è inuerifimiJe)

ò in firo incerto delle vicinanze di quello ,

^
Va'aiito Anfiteatro fu nel Campo Marzo fabricato dà Traiano,e da Adriano poi

disfatto
, per quel che Spartiano ne fcriue . Et Theatrum.quodille in Campy Martto

f^jf-i-Jì"'
poJ.:trat, cantra omnium l'.cta defìruxii: e fé ben Teatro d dice da Spartiano, con tutto ni

.

cjo clicr fiato Anfiteatro mofira iJ Donati con Paufdnia , che nel 5. dice : ^ìat^ov
/<«>»« j<yx\o TIj>«f '9(iyT!i)(a^if : Tkeairum magnum undique circularé . In quai parte
£,ei CaiBpo fofse, e fé nel giro proprio dej Campo, ò apprefTo è incèrto ,

,y y a Cosi
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Cosi 8i il Teatro di Balbo oue additabilmente foffo pur non /i fa.Fu fatto da Cor-
nelio Baibo di quel Balbo Gaditano nipote , che primo de gli eflerni trionfò in Ro-
ma. Edificollo per cor.jpiicere ad Augnfto,che ambiua s'adcriiafic di fabriche Ia__»

Città. Penlano alcuni elfer flato prefso doue è Iioggi il Palazzo de' Cefarini; dicc n-
óofi cff-Tui llato riconorciìitc) non fo che velbgio : di che nella (carfez^axhe ha que-
llo noftro fec ilOjdeH'antichità refiate , non riidifco parlare. Solo confiderò , che i tre

Teucri, i quali hebbe Roma ,Cioè di Pompeo , di Maicello , e di Balbo e/ìèr flati

vno airaltro cosi vicini ha qualche diìrezza; ohre che fecondo il diinlaro da noi po-
tè al Palazzo dc'Cefanni giungere il Portico di Filippo. Quellojche può con/Idei sr-

feuCf è Ìj\o quanto nel 54- libro Iciiue DiDne;cioè il Tenere ne' giuochi niedefìmi

,

che per la dedicatione vi fi fecero, hauerlo di m.-ìniera inondato, che Auguflo noa_#
potè cntràrui. Donde fìto affai baffo, e lontananza non molta dal fiume s'infcrifce.

.
p'tre al Teatro Victcìe , e Riiib régifJrdrtó la Giottà di Baibo Crypfa Ballai . Di

ciòjch'illa (ofss,ci può darluceSuctonio in Caligula nel $S. Quiui per racconto
della morte di quello fceJerato dice : Cundatus an ad prandium fur^eret marcefcente

adhuc ftomacho pridiani cibi onere, tandem Jaadentibus atnicis egre/Jus efi. Cum tn ctypta

pLv qua»'' tranfumdum erat ,pi;eri nobile: ex A^a ai edendns in ftèna operas euocati pr.C'

pararentur^vt eos infpiceret^hortartturqne reflitit . Era la grotta dunque luogo del Tea-
tro , ò vicino al Teatro , in cui fi prcparanano gì' Ifìnoni . E fé ben parla Suetonio
di luogo dei Palazzo , doiierfì intendere di luogo del Teatro , eh' era colà fu,mofh'3
Dione fcriucndo nel Iib.5S.Jl medefìmo più /btt{>,bencl)econ alquanta Jiuerfità Sed

vt CaiuSjiS' [altare volnit^lS' Tragediam imitari^qui circa Cbeream erant morari amplius

nonpotueruntafedebferuatoeiiisexìtit èTheatro, vtvideret pueros nobdiumfilio: , quote
Gr.fcia, er Ionia euocauerat , er'i-. e più apertamente d'ogn' altro Giofeftò PJauio nei

ip. deir Antichità Giudaiche al e. i narrando a lungo la morte di Caio de^criue il

Teatro amouibjlc,ch'auanti,al fno palazzo era eretto.Vna tale ftanza dunque il Tea-
tro di Balbo , come quel di Caligula,douette haiier proflmia , che qui s' annouera-*

col medefìmo nome di Grotta,

Nel campo hauer Marco Emilio Lepido Cenfore fabricato ò dedicato vn Tempio
a i Lari Permarini ferine Liiiio nel io. della 4. Iderff dedicauit <edem Larium Ferma"

rinum in Canapo. Fouerat eatn annis XL. ante L. Aemiliuf Regidlus nauali pr<elio aduer-

fut pntfeiìos Regis Antiochi ; [uprn valuas Templi tabula cumtiiulo hocfixa efi :J
Duello

vtagno regibus dirimendo caput fuhigeniit patrandce pucis hiec pugna exiund L. Aemi-

Ito , tsc. Dello fteffo tempio fa mentioné Macrobio nel e. Io. del primo de' Sa-

turnali.

T)\n Tempio di Vulcano nel Campo Marcio fa mentioné Liuio nel 4.della ^.'Ta-

éJa de Cielo Atrium publicum inCapitolio , ^dem in Campo Vulcani iS'c* H fé bene cf-

[cc flato vn Tempio di Vulcano nel Circo Flaminio fi leggeicon tutto ciò fembra du-

ro,che Liuio intcndefsé dir di quelloipoiche non folo il nome di campo difficilmente

potè applicarfì a i prati Flamini) , ma di più difficilmente haurcbbe Litio detto /«_> i

Campo^ fé poteua con affai più dimoflratiuo aggiunto dire Ih Circo Flaminioims, ere- 1

daae ciafcheduno a Tuo guflo .

Da Scrabone fi rapprefenta il Campo pieno di fépohure : £a prapter cum locuntJ

isium religio/ìjjimum ejfe cogitareniiClarifJlmorumvirorum , acfocminarum monumenta in

eo conCtruxerunt . All'incontro efser ilato quel campo,conie luogo fagro,non concefso

à fcpoiture infegna Dione , mentre nel 59. libro narrando efl'erui fiata fepolta Giu-

lia riglia di Cefare, e moglie di Pompeo, foggiuiige efferuifì oppoflo,ma inuano,Do-

mitio fch/a:n.ì2zando non fi poter in luogo fagro fepellire giuflamente fen^a decreta.

Cosi nel4à. fcnue di Marco Oppio Edile amatiifimo dal Popoloi il cui cidauerofii

perciò abbruciato nel campo, ma poi 1' offa furono dal Senato fatte portar vi3,come

iiidegnamcce poflc in quel luogoibenche auanti,e dopo vi foffero co autorità del Se-

nato fepelliti molti,Et Appiano nel l.delle guer.ciu.parlado di Siila lo dice fepultura

di fo-



Regione T^ona, -^yj

di f^li R^ • Tfcittflulerunt in Campum MJirtìum^vbi folos Rei^et fepelire mos efi . Non_»
altro dunque fii il conctcto dì Stranone , che de'moki fcpoicri , i quali eoa autori-

tà del Senato polh iui furono da lui ofTeru iti nel ilio tempo .
Sepa'rhn^nv

Di quelli vno fu di Ginlia-già dettai di cui oltre Dione fcriuono Plutarco :n_» ìì'ììx^^

*'^*'

Pompeo, e Suetonio neir84. di Cefire, e nel 9u d'Augnilo .

Si fé Siila il lepolcro nel Caaipo 24arzo , fé li crede a Lucano nel ». delli Far- Sepui-Sniia:

faglia. FelicjsdiJ,

Hìfnffalus rerum\ Felix bis Sylla vocarì ,

His men'.it tumulum medinfìbt tolleri C'impo ?

II qual mezzo , fé fla detto per Poetica licenza , ò perche nel centro del Campo
forgeflle veramente, non ^c mio pen/iero fottili^zario , Ch' cglj fepolco fcfle nel

Campo Marzolle ne dà cenno anche da Plutarco n\ Lucullo, & in Pompeo.
Aulo Hirtio , e Vmcìo Panf i Confoli morti nella guerra cuiile contro Antonio fé- n?& pSfc

polti nel Campo Marzo dice l'Epitomator di Linio nel libro 119. Conù
Marco Agrippa ( per quanto nel 54. ferine Dioric) haucua nel Campo Marzo

il fepolcro fuo proprio:ma con tutto ciò volle Augnilo, chelcpeìJito iolse nel fuo Serale. M.
Maufoleo .

Agrip^ix.

Da molti fra i fepolcri del Campo s' annouera quei di Drufo fratello di Tiberio

,

e Padre di Claudio Im.perato.-i , che Icpolto nel Campo Marzo fi fcriue da Suetonio d!u,c e dt
in Claudio nel I.fì com'anche quello di Britannico, che fepolto nel mede/imo Cam- Britannico ,

pò icrine Tacito nel i^. de gli Annali. Ma il mio ientimento ^i è i'vno, e l'altro ef-

fer flati fepeliiti nel Mauloleo d'Augnilo, eh' era pur nel Campoj il quale non folo

fepolciira dc'Prencipi fi dice da Appiano nei i. delie guerre cmili^ ma e de gli att-i-

nenti alla loro cafa .

Per chiufa del Campo Marzo non d tralafci il fiume Petronia] di cui Fe/lo:P^/ro- Pe"oniaam

ni» amnis ejì in Tiberim per/luens,quam Magiftratus aufpicato tranfeunitcum m Campo '"*
"i

quid agere volutiti quoigetius Sacrificy perenne vocatur i l\ qual fiume di neceffita fiì ò
nel principio del Campo, ò prima s'entrafi!e in elfo . II Cluiierio neli' Italia antica_j
trattando di Roma, lenza trauar qual fiume, ò riuo folle ne lafcia il dubbici & à me
non dà l'animo dirne di vantaggio?Nel mèdefimo Fefto i\ kgge:Catifonfiex quo aquA
Tetronia in Tiberinifluit diiìusquòd in agro cuiufdamfuerit Cali . Io con maraui^ha™»
ofseruai vna volta nella llrada Rofella in vn luogo affai baffo delia cafa de' Si'^norì
Grimani fcaturir da vn' anticaglia vn capo d' acqua buonifiìmai il quale par ffpof-
fa credere, che forga ò dal Quirinale, ò dalle contigue campagne; hor però intendo
io fpacciarlo per l'acqua Petroniajfi come né meno l'acqua^che nella piazza de' Mat-
tei fa la fontana .

L' Aufpicio detto Perenne,che vi fi préndeua.non fu cerimonia fatta fingoldrmen- tteìuvìnl".
te iui folo,»)a folita anche altroue. Cosi nei 2.di Cicerone De Natura Deorum.Maxi- vi.

7»a Reipublicj: partes in ijs beilis, quibus R.eipublic<ie fali4J,Conttnetur,nullis aufjiicys ad-
minijìranturj nulla pertnnia feruantur .

Il Campo Minore .

CAPOOTTAVO.
A

Campus mi-
lato del C'inipo Marzo fu il nu'norcj téflimonio $tiihox\è\fìuic proxìmus Campo "^J"*

t?* alter adiacet Ciìmpus ; e Catullo oue dice a Camene :

le qUitJìuimus tn minore Campo , iS'c, Detta anche

JI Donati giudica quello effère il Campo Tiberino , che Caia Taratia , ò Suffetia ^'^'''"<» > «

donò al popolo Romano, di ctjti Geli jo nel c.7. del hb.^, cosi; Cai,i 7aiaf:<t:/iuè illa iZTr
'^'^

Sujfe^^ .
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Sujfetta e/iy nomen inantìquis annalihus celebre eflt^uod Campum Tiherinum
, /ìue Mar-

tium Populo Romano condortalfen e Plinio nel ^.del 34, Ittuenttur flatua decreta iS" Ta-
rati.€ CaU,/iHe Suffed^ie Virgini f^efiali , vt poneretur vbi veUet, ijc. qmd Campum Ti-

Prata Fhmi ^^''''^^'^ gratificata effet ea popttlo. Né fo in Ciò non aflentire al Doiiati . Quel Cam-
nu . po Tiberino , e minore da lui fi prende per 1 prati Flamini) , ch'erano fra Kom.1, &

il Campo Marzo': ma quel terreno, chs fu poi detto Prati Flaminijjo doi\ò alla Cit-
tà Flaminio , e non Caia Taratia . Plutarco nel 66, Problema : ^id efl quud Circus

Flatninius diclusejì i an quod Flaminius qutdatn prifcus > cufi Cinitati agnim\ reliquiflet»

eqittflribus iuiis etusfruélu, ^ vecìigalìhus vtebantur} oltr^ che ninna Torma potè fer-

bar di campo quel fito , il quale, per quanto da noi già s'è vilto, da edifitij per tutto

fpar/ì ingombraua/ìie troppo aperta diuerfìcà fi fcorge fra i nomi di CampOjC di Pra-
ti, c'hebbero quello, e quelli? Io,che ho fra 1 due monticelli Giordano , & Citorio

confinato il Campo Marzo, penfo,ch'il Tiberino da Taratia lafciato al popolo folle

r aggiacente a finiftra al Martio; il quale da Ponte Sifto a Pome S. Aiigelo èjco-

ileggiato dal Tenere da due lati,e potè ragioneuoimcnte dirfi pfofhmo da Strabone.
Quello dopo elTerftato rilirctto con la Via Retta,è facile , ch'il nome di miiiore per
la fua anguftezza acquiftafle

.

\l\ Redi . Là Via retta efTer Hata preflb '1 Teucre infegna il Donati con rautorità chiara Ai

Seneca nello fcherzo della morte di Claudio: Inter Tib-rini tS" Fiam Refì.ì defùdit ad
/;/y^ro/.La delinea egli fra Ponte Sifto,e quel di S-Angelo, ii quale ài tépo di Clau-

dio non era fatto'. Io penfo non vano immaginarlaci fra il mcdefimo ponte Sillo,?^

l'antico Trionrale,doue è hoggi la ilrada detta Giuliaj ellendo credibilità quafi cer-

ta , eh' i ponti haueilero anticamente imbocco d' alcuna via principale. Quindi fu

forfè facile a Giulio Secondo il raddrizzarla all' antica foggia , togliendone qualche

poco numero di cafette, che l'impediuano.Così la Retta/e la Flaminia quafì paralel-

le heb'oero i due ponti in faccia vna il Miluiojl'altra il Trionfale, e perciò dell'vna;,

e dell'altra fa méntione egualmente Martiale nell'epigram.64.. del libro S.

Cum peteret fera conduiìos nolie penates ,

LingoHus d ReóìaifUtmirtiaqite recens i

yu Trion- £ [^ yj^ Trionfale fu forfè U retta detta cosi ò dal ponte che Vimboccaua , ò perche
'"'

infieme col ponte fu forfè fatta .

Riilrctto dunque il Campo Tiberino fra il Martio , e la Via retta ben potè in ri-

guardo del Martio e/Ter chiamato minore . Il quale epiteto correlatiuo al Martio fu

cagione facilmente, che da GcUio dubitatiuaménte Martio fi dicelTe l Ttberinutn/ìue

Martium. Quindi Ci può dJi'jch'Adriano volendo far niiouo Maufoleo ( il quale non

alcroue, ch'in faccia a luoi^o frequenìatOiCofpicuo,e fpatiofo efser flato fatto fi può
fupporre ) ad imitatione d'Augulio, ch'a fronte del Martio rere(re,il piantafTe egli

à vifJa dei minor campo ; ma pero di là del Tenere per non ocCupar'ii fito fcrucntc

ad alerò.

^ ^. . Serba anc'ho<:;gi,com6 il Marzo:, nome di Campo, e fi dice t)i fiore; la cui etimo-

fgZ logia dal Fuhiio ìi trahe C com'egli dice ) d Loci pr.fflatttia cr celebritate,qua/ìaflorum

amceniiate; detto perciò non Flora j ma fioreo. AUri, à quali il Marliano s' accofia ,

lo deducono da Flora amata da Pompeo, come in Plutarco fi legge .A me fembra de-

iiuatione affai più diritta da quella Tarratia,ch'al Popolo Romano il donò. Di que-

fta ferine a lungo la ftoria, ò tauoli ch'ella Hz j Macrobio nel e. tò. dèi i. de'Satur-

nali. La dice nomata Acca'Larcntia,8i cfsef fiata meretricc,di cui nel tempo d'Anco

Martio per guiderdone rcfole da Ercole» s'innamorò Tainitiohuomo ricchiOìmo, e

lafciolla herede j & ella poi làfciò al popolo Romano diuerfi campi . Lo flefTo quafi

dicono Plutarco ne' Problemi, e S. Agollino nel 6, della Città, al c.7. il quale di più

atferma hauer ella meritati honòri Dmini . Concila cognominata fecondo Plutarco,

FUuia , fecondo Verno cicito da Lattante; nel 1. delle Inflit. Paula credefi efTer

ouella Fiora meretrice, che dal Popolo Romano hcrcde per abbohmento della me-
^ 8ior:4
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moria di così brutt.1 origine de' giuochi Florali da lei hfc'uti , fu fìnta poi Dea de'

fiori. Cosi Lattaiuio nel 20. del libro fudetto: Flora cum mstgiias opes ex arie meretri-

eia qu.-efiuijfeti Popuhun Kojnanum [cripjìt h.tredem , ctrtam pccuniam rdiquit 3 cuius ex

annuofoenore fuus ttataiis diej (;elel;rareiur ediiione ludorum ^
quos appellant floraiia:

^od quia SenatuifLagitiofum vUebatur, ab ipfj nomine argumenlum fumi placuit , vt

pudendi rei qu.tdam dtgnitas adderetur, D^-aw jìnxerunt effe, (^Ui^flonhus pr.^Jtt^^c \ìi

cui,fe fU la ftefra,che Tarratia donatrice del Campo Tiberino , ben'era conueneuo-

Ie>che nel medefimo Campo s'ergelTe Tempio^dal quale il nome al campo ancor du-

rajfc diuerfjjpur'è verifimile,ch'vn Tempio a Flora meretrice nel campo da vn'altra

meretrice donato s'edificalTc. O'più torto la rtatiia^che Plinio dice decretata à Tar-

ratia, ò vero altra per iburabbondanza cà guiderdone le fu eretta quiui, come xvl^

fuo campo,detto perciò forfè Di Flauia, e poi X^\ Flora .

E'opinione dei Fauno, ch'il Campo Minore folle quel d' Agrippa j ma Catullo»

il quale l'i mentione del minor Campo , fii aflai-prima d'Agiippa fattor dell'ciltio.

I fitoi ornamenti ben douettero efler molti , ma pochi fé ne fanno. Principale fu la Ornamenj

fcena del Teatro di Pompeo ch'ini faceua profpetto , come nel ragionar del Teatri '^' l*"^' -•*-

dicemmo; In faccia alia quale è facile ,. che la mole d'Adriano"^ facédela cornf-
^*'

pondcnza m.edc/ìma,che'nel Campo Marzo al Pantheon il Maufoleo d'Auqufto .

II Portico di Pompeo elTer parimente flato quiui s'è detto per l'autorità di Vétru- po„;^,jj ^~
Ilio e d'Appiano portati nel e. J. dicendolo Appiano antf Theairum , & additandolo pe/j,

Vetruuio preffo alla fcena, ch'clfèr ifato verfo il Campo ir.oftrai. Fu dunque o à fini-

ilra della leena verfo la Via Retta 3 ò pai tollo à delira come più vicina al Teatro, p^u^^^^oJel.

doue hoggidi fono i Pollaioli , e'I Palazzo della CancelJaria .
.

^* CMielUy,

D' vn Portico di cento colonne detto perciò Hicatcnjìflon vicino al Teatro di

Pompeo fi fa mentione da moIti,& in Ipccie da Eufebio nella Cronicajone racconta- .^

do l'incendio al tempo di Filippo fucceffo ferine : Theatnm Pompeij incenfum er He"
crtóitvioa !

catonftylon . Il quale fé folTe il medclìmo con quel ài Pompeo è gran dubbio . Efler

Ifato il medefìrao argomentafì dalla fua vicinità al Teatro , e dall' hauer' haiiuti ap-

preso i due bofchetti di Platani , fecondo Martiale nel epigramma ip.del 5. lib.

Proxima centenis oslendiuir vrfa columni/ ,

Exornant ficì£ qua plàtanona ferce ^'c,

I quali bofchetti elfer Ihti preffo il Portico di Pompeo diremo can Propertio in bre-

ne . Ma il medefìmo Martiale nel 14. epigramma del libro 2. fembra apertamente

inferirla fabrica diuerfa , mentre raccontando i luoghi frequentati da Sebo dice :

Inde petit centum pendentia teóia columnis 3

mine Po7f}pey dona , nemufque duplex .

Oue l'Hccatonftilon non folo fabrica feparata fi legge da i doni di Pompeo, vn de'

quali era il Porcico, ma di più la parola ////«e qualche poco fpatio di lontananza

almeno dimoflra.Forfe dirà alcuno^che Selio fi defcriue iui ricercate prima il Portico

di Pompeo, poi l'altre fabriphe del medefìmo : ma ricercando quello per bufcar

da cena luoghi di diporti da otiofì, non fi puòfupporjche dal Portico andafle neili

Curia luogo d'altro , che di fpaffo , e doppo la morte dì Ccfare chiufo femprè , é

molto meno nel Teatro > il quale nel tempo de'fpettacoli tenendo 1 circoflanti occu-

pati nell'attentione non li lafciaua dar orecchie a parafiti, & adulatori, in altri cem-

pi mèntre,come Ginuenale dice nella fatira. 6.

aul.-ea recondita ce/Tayit ,

Et vacuOyClaufoqaefonant fora fola Theatro ,

ftando chiufo non ammetteua diportilo trattenimciuijonde i doni di Pompeo effer-*

da Martiale, intelì il Portico, & i Bofchi diuifì perciò dall' Hecatonflylopaidèb"
ba conchiuderfi ; con tutto ciò lafcio io tutto nella fiia pendenza .

"

Luci piira*

I Platani, che fecondo Martiale citato erano preflb 1' Hecatonflilo è vero , che no.r«n.

ài Propcrno nella jz. elegia dd libro i, fi moflrano preffo al Portico di Pompeo.
"

_ Si:-
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Scilicet vmbrójfs [or:let Vompèa columnis

Porticus aiiUis nohilis Attalicis

.

Eft creder pariter platanis fiirgentihtis orda

Flumina fopito quteque Marone cadunt «

Ma Ci cerne de'BniTeci dd Portico d'Europa dicemmo, di mente di Vemmio èrirtQ

fatti i bofchi tra vn portico , e l'altro alternati: onde vnode* due bofchetti tJe' Pla-
tani potè llar fra'l Portico di Pompeo , e l'altro delle cento coloanej fé però quefto,

e quel Portico furono diiierfi .
^

1/ Citap» Qil'ndi è che da'bofchctti alternatile fra Portici,ò fors'anche altri edifitij erafrefo

fninort dL' il minor Campo ameno , dclitiofo, e d-'elèate frequentato da donne, edagioui'.
seitodetltio- ni . Perciò Gnidio nei primo i?f arte amandi i confjgijaa' i lafciui frequentar
"• queiì' ombre:

Tu modo pompeia Untin [patiatefub vmbra ,

C t'.m fol Ilerculei terga leonis adh
fen?.! far mentionc d'^^Ictin luogo dd campo Maggiore; fcgno che colà erano elTerd-
tij Mai tiali,qiii trattenimenti Venerei ; e perciò colà era l'altare, e for/e il tempio
di Venere al Teatro fouriiftante, così anche il medefimo Ouidio diflfe altroue •

At licet i iS" predifi Vompeias ire ptfvmhras^

Vtrginis ii'thi'rcis cum caput ard^t equis .

Cosi ne' fopracirati vcrfì Propertio à Cintfa vaga d'andarfene a Prenéfle^Sd: a X'i"

noli rapprefcnta i diporti del Portico di Pompeo co'fuoj platani, e con le fonti , e^,.

nella p. Elogia del 4 libro Cintia gelofa prelcriue legge all'amantcchc non vi vada»

Tu ncque Pompeia fpatiabere caltiu in vmbra .

«. j' • - Sotto i Platani erano duicrfe fine di Pietra per orn.'mentoi fra le quali vn'orfa
jiereatptet Ja Martiale defciitta nel ip. epigramma del^. libro; nella cui bocca na.colla Vna_*

vipera die la molte ad vn putto , che vi pofe incautamente la mano

.

ftnte. Vaghezza non poca gli s' apportaua da vna fonte , di cui Propeitio nella citata^

elegia 52.

£t CTther pariter.platanìtfurgentihut orda ,'

Flumina f'p ito quaq, Marone cadunt ,

Et Itwter Lyntphis tota crepiianiibus Vrbe ,

Cwn Subito Jriton ore recondit aquam <

Il quàl Tritone dal Turnebo i,el 7. dc'fnoi Anniuerfari) fi /lima fofse in alerà parte

della Città, e gittafse acqua co\>\ch dalla bocca , la qual'acqua tal'h.ora cefsando izà

andaua al fi^nre del Campo mincrcioue imitaua cadute di fiumi. Al Donati piace_-» a

ch'il Tritone fofse in quella fonte, e gittafse vn fiume dalla bocca; la miai acqua-*

talhora chiufaj&r intercetta ini andaua ad altre fonti della Città ; fpolitionc molto

più calzante, e bella . A que/le 10 , non per contradir loro , ma per lomminiftrar' a

gl'ingegni materie à\ fottilizzaiTienci,e difcorfi aggiungendone vna^direijChSl Tri-

tone fenièndo in quel fonte di c'hiauica inghiottilsé Tacqua caduta dal fiume , ó da*

fiumi per communicarla ad altre fonti della Città; come nell'artifitiofa fonte , che_^

fotto )a Guglia di piazza Nauona ha architettato il fingolar' ingegno delCaualier

Bernioo , fi vede l'acqua da Vn' Delfino tiangugiarfi . Cosile parole ài Propercro

fènìbrano addit.ire «

Orojméto ancora diegli il coloflb di Gioue, che Claudio v'erélfe piclTo^I Tea-
1 tt>picerP5 tio di Pompeo , e fu perciò detto IuppinrPimpeianus, come in Vittore , & m K^nfo
peuimj . \] legoe , Plinio nel 7. del 54. de coiolli fauellando: Talis in Campo Aiartio luppiter

À Claudio Ctcjare dicatus ,qui vacaiur Pompiiani'.s a vicinitate Tbeatri: Oue Plinio fir-

uciando in fcnfo più ampio comprende nel C^mpo Martio ancora il minore , è
cofvc GcUio, dice anch'egli Marcio il Tiberino . Non è da paflai'inoffeiujto, eh*

in Vittore, oue il Teatro di Balbo è'notato, fi legge : Ci. Ces. dedicatoti er ap~

filluni: a vanitate ; cofa foi^i^fima » & iiKipplicabile à <ì«cl TeaCfO , ma ben_j

pro«
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JVrtus é*
Ctatiarti a
Valoniria-

pròprlì delGicwe "Pompeiano, c'h'immédi.itaniente fotto /IJeggè. Iiròdun^ueil
Trafcxittore iìcuramente nel por quelle parole vn verfo più fopra

.

fu forfè queflo il Campo dettoiaSpartiano iii Pdcxnnio Cam/ìuj Jouisiqiiand»

della cafa de] nieciefimo parJaiuio dice: Domus eius hoàte Rtwct 'viJUur tnx.ù^o Uutfy

più efse«do venfmulehaucx dal Colobo <ji G ione prefo in alcun ttirpo particolar

nome il Capo Minore, che refser mai Ihto dettodi Gioiié il Martio<iaI J?nntheon 4
Gioue Vltore dedicaxo,fi come il Donati <:ong€ttura. Quel nome di JV; artio, con ciù

<iopo la cacciata de' Tarquinij fu chiamato
, gliduiaancheho^gi, « refferui iìato

fempre il fanioib aitar di Marte,&jl celebraiuifì l'Equiriedi M^rte,e refercitaruifi

femprèi giuochi Martiali^ fiiiono di quéirantico nome tenaci ritegni : onde j'che

già mai Io perdefi'cj e poi lo ripigliafse ha del duro. Tanto maggioimcnte ch'ul

Pantheon fu con nome ., non di Gioue *tna <li Pantheon chiamatofempre ..

Il Tempio della fòitu na Equertre ,<:he prefso il T^atrodi Pompeo dilli «fser Iffato^

è facile, che gli fofse a iìnifti-a fui Campo , gi3.<he a defìra haueua la :cuiia,^ \\

Portico. In quefto haindouinatoil nuouo Vittore, eh' in qu^fia icgioneiJ <:on-

numera i nja l'aggiunto Vetui piaccia à Dio,che i)ene gli calzi

.

Altri ornamenti nel Campo minore efser flati io non dubito, e fpecia^menre dì
Portici. DViio de quali danno qualche fumo i fragmenti d\n'Arco-de;grjiT)ptrato-

ri Gratiauo, Valaitiazano, e Teodofìo,chedal Aiarliano^e da altri fi dicono veduti
in Banchi.tià iUuogOjOu' era priipa la Zecca, e JaChiefa diS.CeUcefe ne-ap-
porta la feguente infcrìttione ..

IMPPP.C/VESSS. ODO. NNlSr. GRATlANVS.VAIENTINrANVS "

ETTHEODOSIVS.PIIFELICES,ET.SEMP£R.AVGGG.ARCVM
AD. CONCLVOENDVM. OPVS. OMNE. PORTIClt'M.lMAXI-
MARVM AETERNI- NOMINIS,SVA. PECVMIA. PROPRIA.
FIERI, ORNARIQVE. IVSSERVNT

.

-da che non efler itato aiico Trionfale fi fcorge; e que' portici ,Tna/rmi de' quali vi lì

fa raenrione,poteronoefrer portici del Campo minore fotto Monte Giordane diflefi

per Io lungo. Poterono efTere T.antico Utcatonfìjlon , a cui il nome di MafTiro fa..»

corrifpondenza. Poterono efler Portici al Campo Marzo, & al Minore .^oiruni pofìi
fui tranfitofra T vno , e l'altro , in facciaci Tenere fotto Monte Giordano: ma ciò
che (ì fòiTero refli per'ofcuro .

Inftrada Giulia doiie è laChiefetta à\ S. Biagio efTeri^ato VnTempio di Ket-
tuno argomenta il Mariiano dal titolo ritrouato iuiicolpitoin vninaiTno. Dichtl»
lafcio didrr più,i>6 hauendo io ài quel marmo noti tia,e fapendo quanto mal f;curo fìa
il fondarfi fenz 'altro ri ncoiitro fu i Tnarmi,che facilmente fi tral|>oitano'quà , e là.

Traia via Rettasi il Teueic, Seneca, deludendo Claudio* dice l'anima di quei- Ì7«"*

l'Imperatore efler calata all'Inferno: InterliberiniiiS'Viam Reéiam defcsndit^d In/e-
rosi ma perche lui? forfè pcr-cflTeruifcpolture frequenti? lom' imm.igino qiielle paro-
le non eflere fenza alcuno fcherzo della viltà di Claudio dei ifiuo :onde, fi correa
fon'hoggi, penfojch'iui fòlfero fpelfi lctamai;ide'.qiiali il fito difgiunto dalla frequen-
za de gli huominidauacommodità^

Sbrigati dalla iìniiha ci conuiene falcarh ormai alla deflra del Campo Ivlarzo

.

Gli Eàifitij^chefurono tra, il Campo Adar:^^^^ h Via

Flaminia ,

C À P O N O N O.
COmincIaua la Flaminia fui fine della Lata, cioè fui teimìre della Pegìoné 7: tIa^u^u

prcflopiaKa^ii Sciarra^c teymmaua poi à Riminiidi làdalU ^giial Città eraii ih-. _

S.Sìdgt» »*

*« pria-
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principio delle GìlUc- Fu felciata da Càio Flaminio Confolé vinc/tor de' Liguri j fi

come da Emilio {uo Collega fti da Rimini à Piacenza fatta 1' Emilia : ma douendo

trattar noi de] Tuo principio,ch* era ncHa Regione 9. a lato del Campo Marzo , fi

lafci il rello a'Defcrittori dell' Italia . Da Ponte Molle fino a Macel de' Corui fu

bt.^lla, e dritta , facendo con la Lata vna via medefima.Era frequentatiilmia , e fi potè

dir trionfale anch'ella. Per elTa Vitellio entrò folennemente in Roma incontrato dal

Senato, e dal popoloi la cui pompa da Tacito nel 2. dell'Hillorie cosi è defcritta. Ipfe

ytteUiiis a Ponte M'iuio injigni equo paluiatus acciniìufq;, Senatum ^ ^ Populum attti^

fé a'ensy quominus vt captar» Vtbemingrederstur amicarum conftliodeUrritus [umpta^

pTjttexta, er compofito agm'tne tncejjìt. ^atuor Ugionum aqutU per fronte?» , tottdemque

circa legionth'M alijs uexilla, max xy. alarUtn figna, fjT p9J} peditumordines eqtiesj:>ein^

quatuor, er xxxx cohortes^ vt nomina gentiifm, aia fpecictn armorum forent dtfcretce. An-

te aquilam Frefetlt cafirorum^ Tribumq-y iS"primi Cenrurionum candida vesJcccEteri tux*

ti fuam quifque centuriam, arwis, donifquefulgentej ,17 rniUtunt phaler^e , torquefq-yfpUtl'

debant. Decorafacies, iff non J/itellio Principe dignus exercitus . Sic Capitolium tngref-

fus , iS'c. Ma non è chi pili al vino la lapprefeuti di Marciale nell* epigramma 5. del

lo, libro predicendo il vittoriofo ritorno di Domiti-no .

Felices quibus vrna dedit fpeéìare conifcum

S elibus aróiois, fyderthujq^ ducem.

Quando erit illa dies» qua campus, iS" arbor, iS" omnìs

Lucebit Latta eultafene/ìra nuru .

Quando mora dulces,longufq, a Cafare puluist

Totaq; Flaminia Roma videnda via >

^ando eques, ijT piiìi tunica Niletide Mauri
IbitisiiS" popult vox erit vna,Venit

Sembrano qui accennati gli alberi drl bf 1 bofco,ch'erà dietro al Maufoleo d' Au-
gufto adornante la Flaminia. Vi fi legge iJ Campo, ch'era il Martio,e tra il Citorio,

e'I Maufoleo vi fi diflendeua nell* aperto f^ztio dell' Horiuolo folate . Tutto il reflo

delle via fi dice fenelf re piene di Dame curiofe, e calca dì tutta Roma concorfaui

per veder fuori della Città l'arruio dell'Imperator vittoriofo antecedente al trionfo.

CJaudiano auch' egli molto viuamente vi defcriuc la quafi trionfai' entrata d'Onorio

nel 6. fuo Confolato, e non meno trionfalmente vi fa ntoruare Stilicene vittoriofo in

A»cus EMuì quel Panegirico, ch'in lode gli canta .

CJaadij.j Óella nobiltà della Flaminia fono fegni i fpeflì archi trionfali, che v'erano ; oltre'

quelli, de' quali nella Via Lata parlammo>ful principio della Flaminia nella piazza-»

detra Di Sciarra gii fti vn' arco doue è per appunto la fìrada , che dalla fontana di
** Treui va in piazza di Pietra , come dagli Antiquari) del paffato fecolo fi riferifce j e

nelle muraglie dell'vn Iato , e dell' altro qualche pietra di refiduo fi vede ancora . Il

Ferrucci nell'annotacioni al Fuluio ftimollo di Claudio; né fu penfier vano; perche-^

il marmo ritrouatol anno i6\i. nella medefima piazza fotterra,apportato dal Marti-

nelli nella RomalRicercata ne dà la certezza con l'infcrittioncfe ben mutilata, che^

v'era, la quale è quella fupplita eruditamente da Gaugcs de Cozze »

TI. CLAV dio Dru/tf. Caefari

AVGV/ìo Germanico pio

PONTI FIO i Max. Trib. Pot.IX.

COS. V. IM peratori X^LPàtrt Patriai

SENAT VS. POPV lujque Romanus qtiod

REGHS BRIT anniai perduelles/ine

VLLA. lACTV ra celenter caepent

GEN TESQJE xtremarum Orchadum ^^

PRIMVS, IN DlQlOfaiìQ fiJ^perio adiecerit.

Vn*al-
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Vn' altr' ifco dura in piedi fu'Ia yUmèdefmi preflb S.LofertZÒ in Lucina , & è ^^^^ ^^ p,^^
detto di Portugallo dal Card, di Portugallo , c'habitaua iui. Si legge t}d Fuluio ef- tui^n»

.

fer /lato dettò ai fuo tempo Arco di Trefoli da'trofei, per quanto egli s'immagina,che

l'adoniauano, ò da Tripoli 3 come dice piacer'ad' altri , per la vittoria di tre Città ,

/)ro v({Ì0ggiu.ngQ)veterem infcriptioHemfuperiorJsf^culi noflripattes je legijft retulertit.

fù dagli Antiquari) flimato Arco di Domitiano per due ragioni. Prinia.perche altre

fabriche del medefimo furono iui appreflb.Secondariaméte perche ì\\ vn baffo rilieuo,

ch'è à fìniftra, fi vede DoRjitianolcolpito di /latuiaalta,come da Snetonio fi defcri-

uei mentre vna donna in aria fembra volare j e ciò ritèrifcono ad'vn fogno del mede-

iimo da Sueronio riferito nei I5. M'neruatn, quamfuperfìitiofe colebat , Jomniauit ex-

cadere [acraria.neganiemque vUrafé tuert eum polfe quòd exarmata ejset a loueM^ dì j^^^r^ ^;

più moderni ciò no s'accetta. V'è chi niega quèirimmagine effere di Domitiano,ve- i^^Jitt^no.

dendofi con eapeili diffefi , e con collo groflb, è lungoi e Domitiano hcbbe 1 capel-

li corti, e ricciuti: onde Arco d» Claudio da altri fi ciede,e fi dice cauarfi dalle me-
daglie l'Arco di Domitiano hauer'hauuti quattro archi, e queflo n'ha vn folorma però

jpotèquéfto effere d'vn folo arco,ò vacuo,& alcuno degl'altri molti a Deinitiano eret-

ti effere d'altraifoggia.Meglio fi confura dal Donati co due ragionijla jprima fi è,che

gli Archi di Domiriano furono gittati à terra . Suetonio nel 25. Senatujque tmaginet ,

eius Qoram detrahi , tir ibidem Jelo afìgi iuffit > mwjftme eradendosybique tituios^abelen"

iamque omnem memortam decreuif, e Dione,ò per meglio dire Sìfilino in Nerua.^F«<r.

re quoque arcus (riumphales, quos ei plurimosfecerat, diflurbati . La feconda, eh' il fo-

gno di Minerua auuenuto a Domitiano poco prima dèlia morte , non potè fcolpir-

iì , né fu cofa da porfi in Arco Trionfale .

F opinione del Donati l'arco efser flato di Dnifo fratello di Tiberio'. Lo muoue ^, j^ ^^^^
rautprità d'vn libro manofciitto di Giouanni Marcanoua , eh' è nella libreria del j^ »

Collegio Romano , contenente con ftile rozzo copia grande d'infcrittioni, e ncn_,

poche cofe d'antichità ; la cui fentenzadal Donati s'auualora con vn cafo da Sueto-

«io narrato nel primo di Claudio: oue paria di Drufo: tìo^em etiamfrequenter c^fum^ ..^ :
.

me plnitus in imimas [olttudines aSìum non prius defiitit infequi , quàm fpecies barbara

autieris humana amplior vilìorem tendere vltra latino fermone prohibuijjet . Quella don-
na, e non Minerua ftima il Donati efser facilmente la icolpita nell'arco: ma fé Di"";

fo la vide nei perfeguitai' i Germani,come fta iui lui Icolpito fedendo fenz' armi? né
dia è veftita d' habito barbaro, né è di datura maggior dell'humana , ^

Io rifguardata ben bene quella fcoltura,v'ho primieramente olferuatojla faccia del- Arcus Diui

la jperfona fedente> benché hoggi non intera, fcorgerfi non di meno con barba non__, Mara

.

rata, come dopo Adriano portarono lungo tempo gl'Impeiatori. In oltre la donna_j

è portata in aria fu gli homeri d'vn ciouane alato, c'ha vna fiaccola nelle mani, (ot-

to il quale è vn'adifitio quadrato, ch'arde. Cotal figura fembra a me né a Domitia-
no, né a Drufo, né a Claudio poterfi applicare j e la bontà de'iauoridi tutto 1 arco

lo dichiarano fatto prima di Seuero : onde fra Adriano, e Stuero fi può giudicare^

drizzato] e fé non difdice il far congettura almeno dubbia di cofe incerte, potè efrcrc

deli' Impérator Marco Antonino , il quale mortagli la moglie nell' Afia la Deificò ,

l'ereffe colà Tempio , fé colonia il Vico, nei quale morì , di che fono facilmente im-

màgini il rogo, e la donna portata al Cielo, che fi veggiono in quella fcoltura, fi co-

me anche la concione fatta al popolo , & il Tempio, ch'è neU'aitra,la quale a delira

VI fi conferua. Vi s' aggiunge , che come ferine Capitolino , tornato ali'hora Marco
dall'Afta trionfò, hauendo prima d'andarui foggiog^ti i Marcom^nni, & altri Popo-

li della Germania , e col trionfo ha del ragioneuole gli fofse fatto anche 1' Arca
diuerfo da quello, che comune con Vero per la vittoria Parcica ottenne pnm.a 5 d^
probabilmente prefso gli altri m.onumenti degl' Antonini fiì eietto,fi come Ha quello.

Fra la ViaFlaminia,&jJ Campo furono più fabriche celebri, nella cui traccia può ponlcusA»

primieramente feruirci di fcorta quei Seiio di Martiaie rammentato più volte . Que- gonadwru,
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Sictra,.

Timplumi
Antonini
cum Co-
lli' miu «.

tempio di

7i{tt»m

,

Ki vedemmo' efTcrftàcofoIitajperbufcaril da. cenSiandac di. tira ia Campo Marta
uel Portico- d'Europa.. Quindi ..

Si niktl Europefecitytunc SeptapetunturT

Si quid EhtUiridsi'pTéeJleti,^ .defonideSi.

M quali foiiChirone figlia di biUira., e Giaibne figlio d'Efonèeapf de^lt Argonauti.

S'inceade qui perciò. dal. Donati: il Portico; degli:Argoiiaiixijuè puoi dubitarfene. Dal
Pbrtica d'Europa dunqueSelio per andar a quella degU Argonauti &' indrizzaua a i

Septi . Il Portico d'Europa era nel Campa a pie del Citoriov dunqiie l' altrodeglt

Argonauti era di là da i Septi verfo. la Flaminia. : ma i Septi occuparono Io fpatio »

eh* era fatto il Cirorio tra U Palazzo de' Capranici,, e la via, che dalla; Rotondava
al Seminarioi q:iel portico dunquej.fra.cuii oc il Campo erano i Septi, lìaua Ira la_j

Piazzadetta.Capranica,.e la viaFlaminia detta il. Corfosch'è per appunto vn'addi-

tar.' il contorno di. Piazza, di Pietra;QuMi vede hoggivn* gran refiduo d'edifìtjo alto,

emagnificod.'ordine Corintio,. &vndici colomie di: inarmofcaunellàre, ma tàtte di

pezzi fono anche, in piedii. le quali; nonud'afsolutoportico^>. ma di portico a Tempio,
ò;adaltro edificio congiunto fan vifta. ; poiché alle prime otto più vicine al Romano
Semi nario= fi vede vna. graa volta appoggiata» refiduo certo di. Tempio, ò.Bafilica_»s

le tre più Vicine al. Coifomoilraaa efser fiate, del Portico, ch'era.aiunti, vedendofi

fra efse rnrchitraucrfpiccato correre déntro>.e fuori. Anzi il.nonvederfi nella terza

la. fuolta dèll'architiAue fa. coi:vgetturari ch'il, portico fi diilendefse ancor più oltre-/,

evi. fofse. la'quarta colonna,, e.' hora' non; v'è più ..Similmente i\ tergo dell 'edifitio j

doue èia pnma:verfo>il Semiixario' fi fcorge chiaro s perche facenda quella angolo,

ha non molto lungivn! capitello pur marmoreo, e corintio,,ma iioivtondoi fegno,chc

nel ter^o-dell'edifi tio in.vece di coioiuieerano-pilaitri congiunti al' muro ..

Quella faòrica-fuida alcuni, indouinata. Tempio di 2viarte,ma lenza pur' vnpicciol

lume di fcorta . Si tiene concordementedaaltri per Portico ,ò Tempio, ò Bafili-

cad'Ajitoniuo per due. argomenti; Ilprimoè d'vn marmotroiiatogii.apprefso, in cui

deliTempio di Antonino ( come il.Marliauo riferifce ) era.meiitione. ; l'altro fi trahe

dall3:vicinan*aalL'Antoniana;Coionna:'ni3 fonoambidiiemotiui fragiliHìmi; perche

ilmarmononfolo potè efserui.trafponato- , ma. la non.molta di/lanza del Tempio
d'Antonino a quelluogO'mollraefserflato facile nel roninar dell' edifitio lo fcorrerc

cafualmentc fin li=. Qiie!la,chevicinita'poi alla colonna fiJdiceiè più tollo lontanan-

za; peich'il poco fpasio, il quale ètra.laColonna, eia viaPiammia^.e dalla mede*
iima Colonna a monte Citorio,.dàxontezza dell' altro fpatio, chev'era da per tutto

all'intorno; il quaieoltre iltermine di Piazza.Colouna.ò non.pafsò, ò palio tanto

di.poco', che Piazzadi Pietra gli fu afsai lungi .. Né faria'ch'eforbitan2a,e grande il

dir,ch'il.forod'Antonino.da.vna parte fi dilungafse dall'Antomana,a quelle colonne,

dall'altra aluettantodallamedefimaAiitoiiiana a i Veix)fpi : ma. poi- fofse siflretto,

che quantoèfra ia colonna,c'i.'Cór-fo'fofsèla.mc.tà della fualatitudiae; Vi s'aggiun-

ga lapofitura di quella fjbrica riguardante non veifola coloiuia, ma verfo ilCor-

foje tanto al Corfo vicin3>che,fe più larghezza- il Foro d'Antonino non hebbcfù flor-

j) latamente angcsfloi e lunghisfiino. In vltimo l'altezza del. terreno, ch'è tra Piazzaci

Colonna,.e qiiei portico,.diou'c l'Hofpedale de'Pazzcrelli', fa inditio chiaro d'alcuna

xromna di fabrica., che v' era fropolla i e quiui efser ilatoil Tempio d'Antonino può
<?iudicirfi più rettamente , dicurl'inicritcione dal Marliano accennata parlaua , e di

CU! Publio Vittore icrme in qiieiia Regione V X<'^'/'»'«/» -4«<^«w r«w ColumnaCo'

clideyìSJ'c.

Le vndici coióne dimque'efser fiate del Portico degli Argonauti rimane più veri-

fìmiie di gran lunga.Da L) ione fi dice portico di Ncrtuno nel libro jj.oue fra-l'altre

fpeie ia A^rippa fatte iji adornamento di Roma foggiunge : £t Portlcum Neptuni
proptervi^^fjrias Kaualtsextruxity^ Argonautarum pifiurr. decorauitt- E gliAu^'^lù*^"

il] raccogiioao efser lUto iui: col Poi^co ^mh^ il Tempio di Nettuno ; e fé ben—»
" •'

del
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del/olo Portico Dione parla, iì medefìmo Hiftorico nel racconto, che fa dell'incen-

dio J^-l Vefuuio, foggiuiigendo 1' altro incendio fucceflb in Roma., dice hauer quel

fuoco 2bbtu^^ia.to Serapidis\ '^ IJìdìs Temylum-, Septa» NeptumademyTbermai Agupp'^f*

Bantheumy Diribitorum, ere. luoghi tutti qiiafi. contigui vno all'aitro» Spaj tiauo anco*

ra m Adriano par moftrario iuijmacon nome di Bafilica ( la qual variatione di no-
-^"J/,]^*',

*

mi non è infolita fra Icntrori fpecialmeute de'fecoli meno- antichi ) Inflaurauh Pan- ^
theum SeptUy BafUicam Neptuni ^ (aerai cedes plurintasy iS'c e benché nell'ordine d'vn_.

racconto dipiu edifitij non fi. debba far fondamento^ con tutto ciò l'efler egualmen-

te regiflrati vicini da più d'vno Scrittore, non ha poco d'efficacia. Diciamo dunque

hauec Agrippa fatto iui il Portico al Tempio di Nettuno, che v'eraforfe per prima,

ornandolo^ & uobiJitajidolo nei' di fuori > e però' hauer Dione fciitto folo del Porti-

co, ò più torto il Portico pili del Tempio riguardeuole, e più frequentato, fè,'che più

dilui .che del Tempio. reftaffefcritto j ò finalmente s'iL Portico degij Argonauti fu.

dal Tempia di Nettuno difgiunto^It fu almeno proflQmo: fiche ad ogni peggio pref-

iòqiiell.'vndici colonne,, eh;' erano del Tempio,fu, fé non iui proprie
Il PorticoVipfanio, di cui Tacita nel r. dell'Hjflorje : MiJÌ'us ejì Ctlfus M^rhuad ^^'^1

**

Xleiioj Iliyricr exercttus VipfantA inporticu Undentes , il Douaci crede , e non fuori di

rag.ione,efrer queflo , ài cuis'è parlato-, efTendo Agrippadclla geute Vipfania\ E fé

bene anche il Portico del Pantheon, fu òpra d'Agrippaj nulla di meno di queffo, co-

me più frequentato,e più: celebre douerfi intendere non so dubitare. La celebiità,t-*

frequènza Uiamoftrafì da Martiale in piàluoghr, mafpccialmentenel i. epigramma

delio; hbroi oue- per rapprefentar la turba degli otiofi , che nel Portico di Quirino

paflauano l'hore.fì vale della comparatiouedr tre altrii ni ù frequentati di licniaiCioè.-

di. Pompeo, d'Europa, e degliArgonauti ^
lurbam. non habet ocio^orem

Fompeiusyvel' Agenoris puella,.

J/ei prim^g Dominus leuti earime .

Come asnche nell'epigramma zo. del 5. ricercando Ì tratteniménti! di Canib,».diie->^

ioli portici come principati rammenta :

Anfpacta carpii lenius Argonautarufn'

An delàcatts. Sole rurfus Europee.

Inter tepenta poli meridiem buxoi

Sedei', amhulatue lihep acribus curis ?

de'qualIiqTneld.'Europa nel più bello del Campo M3rzo,queI di Pompeo nel più de-
Jitiofo del Campa Minore effer flati celebri non è granfatto ; ma queffo de"li Ar-
gonautifra ilCampo-, e la via Flaminia nllretto qual occafione potè haucrdi cele-
brità? Dicafr purèj che a Iato del Postico alcun paiticolare efcrcitio fi factfìc3 al cui
fpettacoloconcoixeuano gli otiofìi né fenza alcun; fine fu fabricàto ini da A qrippa—-.
Oufcforfe r-cauaUrfidòmauano j.e s'èfeitcì tananoi cerne nelcan pò la siouejtu ?ià
eh'exail-cauallo fotto la protctuone diNgttnno. Anzi non djn;;ch'i tntarii ftcìl- Trig^rijl
menteerano; congiunti a 1 Septr ? Chi dtcefse dunque iMuogo- detto Triqarii crnl_,
i Septi confinante , e forfè come i .Septi; cinto di mui-o efìer-flaio queJlofpatio , fili

q^uaieera il Tempio,e' i Portico di Nettuno, direbbe paiac^cfsc?Ke' Tfjgarj};efstrfì
ciercitati caualli raccolgafì da Plinio nel fine della fuaHifforia Naturale : Àè equos
qiudem in^ngarys pneferrivUosuernaculis anitnùduerto i ò- vi fu n sndra di caualli, e
csiiaUe da vendere, dicendo il medefìmo Phnio nel l. delsp, ragionar do di Tefsa-
lO'Medico ; KuUins hiftrionum, tquaruvìque Trtgarìj' ccmttaticr tgrejfus in puliiio
yrrtr.- Nè-vi dildirebbeii.nomej-c' ha Ja^ Chielaprolfmadi S. Maria jn IquiroC fé
però non in- Aquirofù il nome amico } dcglfantichi Trigarjj molto ffprcfluo .

Infatti quel bel filo di colonne porta; ftco j leiuiujcne , cJh' in faccia , ò a la-
to gli.iojse ipjitio r ilei quaip. alcuna- occafione da ffeqtienia hauef^e quc'
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Le Colonne Vi'pfan? , che nel 4. ^ibro airep.gr^m. 18. di Màrtlale Ci leggono]

^à vicina pluit Vtpfanis porta colutnnis ,

Et madet ajftdtio lubr'tcus imbre lapijy

In lugulum pneri, qui rofdda Tempia fubibat ì

Dectdtt htberno p r.egra uis vnda gelu .

Ciiidica il Donati doueifi Intendere del Portico degli Argonauti j è là porta acquofi

il vicino fonte dell'acqua Verginei le quali cofe tutte fuppone egli efsere prefso la-»

fontana di Treni . Io con poco diuario nelle cofe , econ maggiore euidenza ne' fiti

giudico la porta efsere vn degli archi del condotto dell'acqua Vergine, ch'alia via dà

noi fuppofla fra la Minerua, e S. Ignatiodoueua necefsanamente far porta , e come

de"li aquedotti è folito, per qualche rottura ftillando, haueua fatti ftili di ghiaccio.

Vicina quefta al Portico degli Argonauti ben fi potè dir da Martiale profllmaaIlc_>

Colonne Vipfane , fenza intender qui la porta Capena lontanilfima s come altri

fanno

.

, . . ., 1. w
(^ii che delle cofe d'Antonino se principiato il racconto , mèglio e feguire a par-

larne . La Colonna à chiocciola detta Antoniana, eh' Antonina dourebbe dirfi j è in

piedi nella piazza, che dalla medefìma ha il nome . Si vedeua molto guafta prima del

Pontificato <M Sifto Vxht fé rifarcirla,e le pofe in cima la fìatua di S.Paolo di bron-

zo indorata . Quefta éiser ftata eretta dal Senato ad Antonino Pio dopo la fua morte

àrf^omentafi da vnà medaglia con la mede/ima colonna , e con lettere | che dicono

dIvO PIO5 portata daUXrizzo, ed è quella .
"

""
. •

-
V

A«rfes lu-

turnz ad a-

quant Virgi

fttam.

\finUnA di
Ircui

L)el Poro oencn' altra particolar cognitione non s naui/ia v »«w.v.w«iv lume la.^^

ftefsa Colonna, che fenza piazza intornoluppor non fi dee .Nel foro gli Antiqua-

rii pongono Tempio , Poetico , Bafilica*', e Palagio .,
Del Tempio non può dubiJ

tarfi , ponendolo Publio Vittore , & hauendofene rincontro nell mfcnttione dal

Marliano,e da noi fopra accennata; e forfè ve ne fu più d'vno,leggendofi m Capito-

lino anche à Marco Aurelio fabricato Tempio: Tempium eiconfhuaum, dati Sac^rdoJ

:,s Antonin:am, iST Sodales , er Flamnes. t^c Ch'il Foro fofse adornato ali intorno di

porfici, e di Bafilica , come cofe alla magnificenza di quel fecolo folite , iembra af-

fermabile: ma che vi fofse anche Palagio none à me iioto .

n Tempio di luturna efser ftato prelTo V acqua Vergine fcnuono Rufo, e Vittore;

Aedis luturnt ad aquam Virgmeam. Et Ouidio nel I. de faltl ; I

Te quoque lux eadem Turniforor ade recepii

H'c, vbi Virginea Campus obitur aqua . ^j-Tv.. «ii

Quindi il Marliano , & altri sgomentano , che fofsC prclso la Fontana ^^ Ti^»*j

I
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detta ne' fecoli paffati Lotrèglio corrottamente ; comèeflì p^nfano da luturna : ma i»i>-eRii»\

Jiauendo noi moiirato, ch'il foncé* òcafleilo antico dell'acqua Vergine non f'ù nel Zi-

co d'hoggi, ma che nel fin dell'aquedotto cuniculare fegiuua l'arcuato fino al princi-

pio de'Septi, prefso i quali per detto di Frontino terminando diuidcuafi 1* acqua ad

vii diuer/i5 fepue,che quiube non altroue foffe il Tempio di luturna. Cosi il fopra-

citato verfo d'Ouidio ha la fua vera luce :

tìicjvbi ytrginea campus obttur aqun .

Se dunque prefso'l Seminario cerminaual'AquedottOjnon lungi gli fu anche il Tem'
pio di luturna ;^e forfè Santa Miria in Aquiro ( fé veramente Aquiro , fu come fi

legge in Aniitafio, e non Equiro il cognome antico ) fu detta dalla vicina acqua , &
ini era forfè il Tempio di luturnas a che alludono 1' anatre di bronzo, che ferme il

Fuluio efserui Jlate trouate , quando Anaftafio Papa vi fé la Chiefa . Le colonne ,

ch'efser ifate nel giardino della Chiefa mede/ima nferifce il Mauro,mo{lrano,ch'iui
• fof-e ò Tempio,ò Portico antico.Furono perciò facilmente ò del Tempio di luturna,

i

ò del Portico de'Septi

.

I

La mentione degli archi dell'acqua Vérgine,ch'erano nel fondaménto della fac-

ciata di S. Igiiatio, ci dà occafione di trattar qui delie fi/Iole di piombo trouatcgli ^ìaadh.&c.
apprefso. Racconta il Donati, ch'in quel tempo fi faceua da'Mafiri di firada votare

Vu'antica chiauica /coperta iui apprelTo, mentre vn'akra nuoua s'andaua facendo ì e

ael cauo poco lungi dalla Rotonda fu crouato vn pezzo di condotto antico di piom-
bo non tondo affatto , ma in fopra aguzzo , fui quale a lettere di gettito fi leggeua :

Tf-MPLO-MATIDIAE ; donde argomenta egli, ch'il Tempio di Matidia fofse iui

apprefso, e forfè il medefinio, che la Bafilica di Macidio corrottamente letta in Vit-

tore, e ben'emendata dal Panuinio ; Alias Matidijs alias Matidia. Fu Matidia figlia

di Marciana, Sorella di Traiano. Fu anche forella di Giulia Sabina moglie d'Adria-

no; e di lei Spartiano in Adriano fa mentione ; Traiani reliquias Attianus , Platina

^

ji,^.

ty Muttdia re/erebani.Et in vna medaglia d'argento leggerfi 11 Donati fcriue^ .Mati^ ' '>

dia Augujla D. Marcianaf. Non è dunque Urano che ancor Matidia da Adriano
' Deificata hauefse quiui Tempio j ò che hauèndolo ella ad altra Deità fabricato fi

chiamalse col fuo nome. Cosi l'altro, che Aifsegiientemente fi legge in Vittore Bajì'

ica Marciani va letto Marciance, e perciò Tempij vicini hebbero, ò fecero Madre,C-»

figlia nello fpatio , ch'è tra la Rotonda , e la Minerua,detti anche Bafiliche; confu-

,fione di nomi non infolita de'tempi vltimi del Romano Impero ..

^. Ne'fondamenti della Chiefa medenma Q^evCi ritroiiati auanzi d'vn priuato bagno,

Jil Donati fcrjue,có fiifole,neMe quali a lettere pur di gettito fi lefjgeua-.NARClS-
lelSl AVG.LIB. AB. EPISTVLj onde hauer qui habitato Naicifib ricchiffimo,

^r-j'Liberto di Claudio argomenta egli probabilmeutejLe particolari iatture del bagno»
acciò fiano puramente , & interamente apprefe piacemi , apportarle con le fue pa-

irole : Ccftuexa ibi/ùrnacuU vnde per ficìiUs canaliculos inuicem concretos igneus vapor

'<n varia ettam diuerfa conttgnationis hy-^ocaufla expirabat . Modicce ibidem Cellula ad
rtatitrd hominis paulò aTr.pliut dimenfajcrufìis leóìa marmoreis maculofìs , er Parysi ver-

niiculata ibidem^uxelhfque ver/ìcoloribus infoila , flore^que picìurata fammema, qua^

\{(i videmus etiam tn Auentino ij'c

Vn'altra affai maggior fillola trouata ne'fondamenti dd Collegio Romano, ferine

iodJ medefimo parimente aguzza nel fommo(in que' ttnipi, ne'quali non ciirandofi di

iaf*ai- falire racqiie,non foJeuano farne forzatamente gonfiare i condotti , il dar' in_,

uelh qualche poco di luogo allaria, non era che bene) con l'infcrittione feguéte
j

IMP. CAES. HADRIANL ANTONINI. AVO. PII
SVO. CVR. PORCI. POTITI. PROC. ANN. SYMPO. F.

'a quale fé agli edifiti; d'Antonino Pio in Piazza Colonna portaua acqua, era-j

ilir'acqua , che la Vergine, la quale più di quella fiilpia itaua loro apprelfo . Se ad
tiAitro luogo poruua, non so che dirne, ' '

"'"

Bafilica

Marciani»

Bagno di
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ifium, Vicinifllmo a i Stpti , fu il Tempio d'Ifide .
Giuuenalé ndh fatirà 5*

vi Meroe pcrtahìt aquas ^vtfpargat in <scLe

IJtdis anttquo tqu^J>roximafurgiteuili-i

Olle i Septi allegati per-contiafegno da gli altri T^mpi; d'Ifide diflintiuo fanno yé-

4er quello inimed latamente vicino a loro-ie rincontro affai congruente gli (à Dione,

oué l'incendio 4el V-efiun'o , e poi quel di Roma defcriue , rammentando vn per

vno i lutJ^hiconuicini arfi . Serapidij , tT IJidìs Tetnplum , er Sepa,Nej>tuni ^dem

JAermat Agripp.e , Fantbcum^c, Lo giudicaron molti predo la Chiefa di S. Mar*
<:elIo nel Coifo, non con altro iuditio, che dell'efler flato ritrouato ini vn marmo 4

incuifiieggeua-. TEMPLVM. ISIDIS. EXOaATAE: ma oltre la lontanan-

za dai Septi confiderata anche dal Fuluio, lo ftare S.Marcello nel cuore della Ke-
gioney. della Via lata, -mentre i Septi, Tlfio ,c'J S-erapio fìJeggono qui nella 9,

' toglie quanto iì può da quél marmo fare d'argomento . £ i'aggiunto,die v'è d'Exo-

rat3,fà credere, che iui foffe tempio con quel cognome i ma preffo i Septi era l'ifi-

de cognominati Campenfe.perrelatione d'Apuleio nel libro yltimo della fua Me-
tamorfofì * Summo numini B.fgin^ I/idis, qu^ de Tenpli/itu fumato nomine Campen/tt

fumnta cum veneratione profpiciiur . Riferifceil Fuluioicffer ilato «reduto da altri

doueè hoggi S. Maria in Aquiro in piazza Capranica i a che egli mollra confen-

fo, e fonf^jiunge : extant aihuc in propinquo Templi èortulo column.t qu/tdam treii<e •'

Il Donati con la ftatua di Serapide di marmo Hgittio litronata ;moIti anni fono

«elcauar .>ch'i Padri Domenicani fecero,de'fondamenti della parte nuoiiamente

aggiunta al loro Conuento incontro al Romano Seminario ,più.credibilmente giu-

duTa il Tempio d' Ifide non lungi da quella fahi'ica, ilimando ,che quel Serapide

fode nel Tempio d'Ifide adorato. Soggiungiamo noi,che s'il Tempio d'Ifide da

Vittore detto f/faw, fu jui 4 come credo, l'altro detto Serapium gli potè flar poco

Cuglitttsdi lungi . Guernifcono queiH opinione la gu^lietta di S.Mauto, il fracmento d' vn'

s.'MMtviig' ,àlua mnràtoprelTo quella Chiefa,vn 'altro fraEmento,<;he poco quindi lontano era

•«W alcuni anni fono preilo la poflerior porta del Collegio Romano,& vri'altra antera •

ch'elfer fiata dietro alla Chiefa deila Minerua gli inni adietro fcriue j1 Mauro co-

si: Dietro d queiìa Chiefa su la porta picctoia, cVè preffo l'aitar Maggiore fi vede iiu»

A-s> Jerra vn'Obtlifco picciolo antico fimtlejìmile d quello ^.ch'è^rejfo S.Mauto j oltre altri

fragmentij.che nel medefimo contorno effer Jlau,fà fede il Fuliiio . Quella quanti-

tà d'o beli fci opere Egittie, di grandézza non riguardeuole porge 'credenza, che

per ornamenti di que'du; Tempietti di D\] Egitti? foffero poftii e fors'anchc i due

3eoni pur di marmo, e lauoro Ègittio , ch'etTer prima Itati auanti alla Rotonda_j,

Ittnl ielU fcriue il Fulu io : Eminent hodie ante "i:empii aditam ex prifcu ornamentir duopari/or-

ftnuna 'di ma, leones ex ma-rmandum lapide {uh nigro fuis.hafibus collocati, cut» bieroglyphicit notis

Termini. inter Porphyretica labri èproximts Agripp^e , iS" Neronis; vt dicitur,Thermis 3 pofì rui'

nas ibi collocata j i qu ili buttano hoggi acqua nella fontana di Termini ,chi sa, che

dalle rouiue di quelli due Tempii non toffcro tratti ? Cosi i due fimulacrimar-

-, morei del Milo, e del Teuere,-che canati preflbi'Aico di CamigIiano,come il me-

vitoUJd defimo FuUiioa.fermr( efe ne troia n tratto , & mfcrittiòne dipinta in vnafacJ

TtnendiBit ciNì di cifa fii^Liei librari, doue per appunto élie>erano ) fon'hora nel Beluedere
mdcre. ^gj Vaticano, ad >rnaua«o faciimeote anch'elfi alcuno di que'due Tempii ; e fono

•5erapium inditi) no'i legi>ieri,ch' il Serapio folle doue è Ja Chiefa di S.Stefauo delCacco ,

s. Stefani xioè a dire del Mofiio, per la ftatua del Cinocefalo, -che fi dice parimente v-ffer lla-

rftl CAur ta iui . L'altezza del fito della CJhiefa pnr'e iegno di rouine di fabrica antica , e
tanto jumero d'antichità Egittiefrà San Stefano del Caccoj &.1I Seminario le di-

wioflra elTir-' di q.ielh orn imenti , che hauer fàcd Aleflandro Seuero ,/criue Lam-

piidio . Jjiu»f,t^ .S^rapJum Aecentcr^nauit^addiiuJ'^KihiJ ieltctsfi^-omntlfus t»t/ii'^

eii •
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ih 7 Nel Tempio d'^fìdé eflcr flati Coliti i giouani trou3r vi5 a gli amori lero , in- i-tscÌHU,che

fegiuOuidionelI. Z)é'jr/f dwj;M/

:

'Ìv/tS?-'
Heti/nge IViliaca Memphifìcafacra ìuuencte

nJtteHAno'<f

MuLtaf ilrlajlìsit} ^luifuit ipfa loui .

NeUà cui confortrità Giofeftb nel iSdcll'annehità Giudaiche narra, che Pnolina_»

nobile, e pudica Matrona fu in quel Tempio goduta da Mondo ingannata da' Sa-

cerdoti d'Ifidé , chele diero a credere voler goderla/ì Anubi loro Dio : per \o

qnal misfatto Tiberio fé crocifiggere i Saeei'dotr, e gettar a terra il Tempio, da al-

tri poir rifatto

.

Congiunta v'hebbero i Sacerdoti buona, e con:moda habitatione , in cui è refli- stan-^dcf*

monio Giofcffo nei 75 della Guerra Giudaica, che Vefpafìano , e Tito la notte urdtii,

precedente al Trionfo doiTnirono . Dell'habitatione n:edefìn a fa mentione Apu-

leio nell'vltirao della fua Metamorfofì . Oltre l'habitatione vi fu horto; cosi ranai- Horto^

co Inteprete di Giuuenale, fpiegando que'verfi della fatira fella

.

laTTUji'.e e:ipsB(.ttv.r in Jwrtfi »

Aut apud IJiacte petius jacraria Un.-e ,

foggiùn-ge : Jpud Templum Ifidn Urne conQiliatricis > ^uia in hortit Temflorum adut-

terfs committunitir .

Il Tempio di Minerua, ò come qui Vittore dice, il Mineruio, eltcr flato edifica-

to da Pompeo, ferine Plinio ntl 26. del 7. lifiro 5 fios ergo hcttores Vrbi tribwt in^ Mineraiuiar.

delubro M'neru^^^^uod ex manubijs dicabat kj'c riferendo l'infcrittione pofta in quel

Tempio da Pompeo; la quale hauer letta in marmo fi fede il Marlinno : Cn. Fon}-,

fe'tus Magma Impcrator belìo xxx. annorum confeP^o, fiiùs^ ftigatif, occists , er tn dedi'

tionem acceptis hominum centies vicies jtmel LXXXIII. nnllibusdeprejfis^ aut eapus na-

wbus DCCCX.lvl' appidirt.cajìsUij nulle qtii}igentts XXXT'IIL infidem recepits . Xfr-
Tts d Meotis lacu ad rubrum viare fi'.ba^is votuni merito AlJnervee hoc hreuiarium eius f"!^^^""'^^

Ab Oriente . Fu doue hora è il Conueuto de'Padri della Minerua . lui il Fiikiio,&
^'* '

^'"^*''*''

!

il Maritano dicono hauèr veduti i reiidui . Dal Fuluio cosi è defcritto .Extast au~
tem vndtque eius Templi partetes q^^adrattf , iT cUong,£jcrm^ sine tefio) era: enitn^
lerrtplum non magnum ttjìudinai'am , incruflatum , Tnultifque ornavientis decor.tium,

yi5i:ur autemeiwforma in bortisfratrum Vr^dtcatorum S.Dominici per vmltos hacìtnus
Annos inculium j ac deformati'.m > efT nulli rerum vfui ftruieuj, itisi tmmunditijs . Onde
VIÌqosÙ Scrapio, & ìA Mnieririo erario Tempij fra di loro quafì contijgui, e in filo;

auami a' quali era credibilmente flrada diuidcnte 'a Regione y.delia 9. non lun-
gi forfè molto da quella , chQ hcggitfi fi ì\qùùq daìJa Guglia di b.Mau'to alla Piaz-
za del ColIegio^ Romano

.

E' pcnfiefo d'alcuni efier fhto queflo il Tempio detto di Minerna Calcidicà ^r j^-
«Ja Vieterei ma s'ingannano, perche fé fu fatto da Pompeo, (a diuerfo , e'^tndo cialc"iS
quello di Mineiua Galcidica fabricato da Augnilo , come Dione dice nel libro- ji.
Dei7!deMtnerii<eTemplum, qucd Cbakidicum appdlatur, er Curiam luliam in hùììortm
patrisjmfa&am dedicauit

, Il Mineruio però tìi forfè quello, ciìe da Rufo fi dice
MtnvruA vctui cutm luco; detto vecchio a di.fere;i2a dei Calcidico, che poi fé Augu- 2viìn«uavr;

ilo : ma del nome di Calcidico qual'era il figuificato ? leggafi Celio Rodi^^fno lujcuajkfi
nell'ottaua deii'ottauo libro i oue con l'autorità di Suida l'infcgna: Chalcitcus ^aìì^'
neru.i Sparf£t vei quod domum .-eream hahehat , x.?/ a^wA Chdcid.snfes , qui [unt m Ew--
pr^jìtxuies id Te^plum sondidertint i a cui é ccntefte Lilio nel 5. della 5. Aetoli Qirc(i_3

<. taleiecon(Minerita id ttmpium ^reum ) coì;gr<gati cxduntur . Lo ihCso dicono Cor-'
nelio Nipote nella vitandi Paufania , Paulauia *rclla defcrirtione della laco-
nia , Plutarco ncll' vnd'eciifio die' Pai-afélli', e più .^Itri Autori fanno del Calcieco-
mencione. Onde a fomigliaiiza delTeiiipio laconico il Remano fatto da Auguflo,
lìou perch? aucor qu<»llo foHc di bronzo, n:;i ò peich>ra dib/oiizo IJ ilaiua dclla-j
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Dea, ò perche fatta a fomiglianza della Spartaiia , ò per altio , hebbe lo dcffo no?

me . Ma in qual luogo precifo della Regione foflc è incognito .

y>i\!:y. Tè DVn'altro Tempietto di Minenia fàmentionC il Donati ilcoperto nella fabrici

; i>.'f«»;.v/;, d.l Collegio Romano eoa ia ilatua di quella Dea appoggiata ad vn tróco cinto da
*""'"* vna lerpe, c'hoggi nel Giardino Ludouifiano lì Vede . 11 qual Tempietto né quel

d' Augura, ne quel di Pompeo potè cfsere , come troppo angul^i tabrjca a fabri-

c,(torr si grandi , e fbifc i'a Larario priuato . Vi s'aggiunga , ch'i fìto del Collegio

Romano * iu più torto nella Regione 7 che nella 9.

Domitiano, come Suetonio Icriuc , oltre altre fàbriche , fece la Naumachia—»',

rodeo, e lo Stadio . Credono j più effer Itate da Domitiano fatte tutte fra l'Arco

di Portogalla, & il Colle degli Hortuli 3 ma fenza fondamento . J-o Stadio io lo

Stiiium . crederei prcifo il Cartello dell'Acqua Vergine > argomentandolo dalle parole di

Martiaie nel 31. epigr. del 7. libro; oae dice d' Atuco ;

Sed curris. niueas tantum propè Virginis vfiJus. ,

ylut vl'i Sidon io Taurui amore calct .•

donde raccolgo, i coi fi frequentati in quel tempo erter fiati due> vno prcfib l'acqua

Vergine, l'altro prelTo 'I Portico d*Europa,in vn de'qnali efler llato il famofo Sta-
dio di Domitiano, porto da Vittore in qucrta Regione, conuien. dire .

Le cofe-)chefurono tra h Fliminiay ^ il. PinciOi e l altre

di/ito incerto •

D
CAPO DE C I M 0>

J la dalla Flaminia tri la fontana di Trèni, e la Chic fa; del Popolo ,il piano è

grande i ma di quello, che vi fofTcs'hà poco lume . Pre/lo quella foijce vna

i-iiielltta fi Yedc\> il cui nome e S. Maria ;« Fornica da gli archi dell'acqua Vergi-

ne, come difnA'>uerta,ò poco lungi da querta clTerrtata la fabricatagià da Belifario

in penitenza del gran fallo commertb nel deporre dal Papato Pelagio d'ordine del-

«j T^f.irla in l' Imperatrice , infegna il marmo, ch'è di fuori nel muro iateraJe i in cui afi'ai roz-
:^r;,iC4 . Z4nicnte fcolpito fi kgge :'

liane vir Patricius T'ilifarius Vrbis amìcut^

Ob ci'.lpte vehiam condtdit Eccle/ìam.

Uanc iccircd pedem qui jacram ponis in AederfP

yt mijcretur eu7» jjepe preture Deum.-

lanuJ^ hxc eflTempH Domino difenja potenti .
. !..

É pàrci' vniuérfale, ch'vna gran parte delie fabriche da Domitiano fatte fofseJ?
p re iTo l'arco di Portogallo, che di Domitiano credeuafi . Vi iuppongonole Ter-
me, la Naumachia , l'Odeo , lo Stàdio , c'I Tempio della gente Fi:«uiaima con_,
quanto falde ragioni vtggafì

.

*
Le Tenne è opinioae del Biondo , chó foflero doue e la' Chiefa , e'I Monaflero di

S. Stlucrtrj j per quello,che fi legge (egli dice) haucr S-Silac/ìro Papa edificati_»

^ . la Chicfa del nome fuo , doué erano le Terme di Domitiano . Riterifcc il Fuluio

Vomit'u, ».
^^^^ ^"^ fraditionc de gli Antiquari; d«I fuo tempo- vbi <r;/jw(faggiunge) T/!)frwa-
rumfignx qu^eda?» circumquaque apparenti die' quali legninoli fi può dar' hoggi giu-

'SiUt^ro. ditio, non vcJendouifi p!Ù . Che Domitiano edi fica ffe Terme , non mi ricorda
haucr letto i e la rozza antichità moderna è rtata folua errare fpeifo nel dar ti-

tolo di Terme , ò ài ^cXxzco , ò di Teatro^ ò di Na^Q^'lcliii a i refi Ju; de gli anti-

chi
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chi èdi/ìti; . Stfpoi vèfimeiue vi fbflero, voleotiéri mi riporto ali* altrui fcn-
ténza -

La Naumachia è creduta ànch'ella ini apprelTo , per quinto Suctonio dkt r.e!

4. di Domi.tiar.o : £i:];/(^;V n.iuakt pagnas pene iuftarunt clajftumeff'olj'o,^ drct^mdu£h '^"^''f'^''*

tuxtàlibsrimiacu , atcjue mtermaxivios imbres profpeciauit : & il Bion-do aflerifcej
<>»"•"•«'•••

ch'à Tuo tempo fé ne vedeuano veri fegni fra il Monte p4ncio^ e la via'F]aminia_»,

doue erano vigne : ma quali fegni poteiorjo durarui tanto, è sì certi , fé poco dopo
Z?omiciano la Naumachia rù~dilhutta?(?' cuius pofìeà lap!dé(Snecomo nel 'j.^Maximus
Circus deuftu vtrinque iatertbus extruóìus e/l,Qon tutto ciò fotto la Trinità de'MÓti cf-

fer durata anche al tépo del Fuluio,e del Marliano la cócauird deUa terra {ch'^ltrok

che Naumachia non poteua dimoftrare ) con fegni di fpcttacoH, i quali doiieiian_;

elsèr muri fpogliati di marmi , è di teueitini, da i medefimi Scrittori fi riferifce i e

noi hora- che -altro fegno non fé ne vede, nò portiamo non riportarci al ^iuditio di

chi ha veduto . Gli è vn pò duretto il iuxtd Tiberim di Suetonio ; ma al fìne,co-

m'il MarLiano dice , quodparum diflat,iuxfa dici potè(ì . V'aggiiingcaio i medefimi
Fuluio,e Marliauo, ch'iui fu prima da Auguro canata : ma quella d'Augufìo efser

fiata dietro alMaufoleoj doue poi fece il Bofco de'Cefari mollrammo fopra . Qtjdia
di Domitiano d figura -d'ampiezza ilraordinaha non folo da Suexonio fopracitato ;

ma e da Mariiale neirepigr.a4.del lib.i, . .

Oltre la Nauraachia/à Suctonio mentione deirOdfo,e dello Stadio da Domitia-
no fatti. Fu fecondo gli Antiquari) l'Odeo vn luogo iabricato p^r refercitationi

tnufìcali de'Tibicini, e d'altri prima di comparire nc'Teatri;ma à mio credere(& m <^d«^'»--

fp<?cie quello di Domitiano) fubrica per ccr-tami mn'fìcah , ch'^in publico fi cclebra-
uano alla prefenza delmedcfìmo ; di cui Suetonio : In/ìituit er quinquennale c(r-

iamen Capitolino loui triflex , Mtuicum, 'Equejlre^ -Gymnicum^t vi foggiunj^e : Certa-
bant etiam ^ profa oratione Gr.ecè, Latinèquet ac pruder Cythanedus Chorocythsrifìye quo-
que y fT P/ìiscytlìartJìa . Lo Stadio tu luogo da corridori , al cui fpcttacolo iiauer il

medcfìmo Domitiano prefedutoipelTo nello Stadiodice Suetonio lui allegato più
fopra da me , Hauer'anche feruito 1 Stadi) per altri efercitij gimnici, Dione [pie-

ga nel 55. raccontando vno Stadio tatto perciò di legno nel Campo Marzo in tem-
po d'Augufìo : Certamenque diéiumCymmcum xelebratumfuit flruho tn CiimpòMM'-

ito Stadio ligneo, captiutfque tbi po/ìtis ad certandum i3'c. e prima elTer flato cosi fat-

to da Cefare s'hà da Suetonio nel 39 di quel Dittatore : Mhlet.f Stadio ad ttmpus
extru&otn regione Cawpt.Martij ceriauerunt per.triduum . Le quali fabriche fi fil-

mano parimente fatte quiui; doue erano Taltredi Domitiano . Hanno a tutto ciò
dato credito due mattoni grofsi.quadrati. cfi 'il Biojido riferifcehauer veduti nelle

rouine prelTo alMonaflei-o di S.Siiueiiro : in vno de'quali con lettere ro7Ze,fatte- . ..

xxi quando la creta era frefca leggeuafi : PARS. DOMITIANA. MAIÒR i nel- ;;Ti'Mc,f'X
l'altro: DOMITIANA. MINOR. Ma da queftì fembra a me poter taccorre riodis.s'ti-

fabrica più toflo ampliata da Domitiano , cosi portando il fignificato delle parti *(^'o»

Domitiane, dette idifiintione dell'altre : ma fia come fi vuole. Della qualità
della fabnca; cioè a dir di quella, doue fon' hoggi gli h arti del Monaflero , cosi

riferifce il Ligoiio, fé però gli fi dee credere nelle Raradofse : AU questi hortt fon
circondati diforma quadrata di muri alti d^operA di mattone^'^ hanno i Tewp^ dentro.'^

adunque non poxeuano effer luoghi da l^aumachie^ ma più iofio., conte io credo, le due Se
pta y doue fi dauanc i fuff'r.igij tS'c. oue due errori li prendono dal Ligorio . Vno d
è il dir,che dagli Antiquari) fi pretenda m quegli horti la NaumachiaiU quale non
ini altrimentei ma più lotto le radici del Pincio fi dice da tutti . L- altre, ch'folFe-

ro gli antichi Septtj i quali -oltre ch'efifer fiati altroue, da noi 5'è detto , furono
d'altra qualità di fabrica , e con portici intorno Che potefTe effer iui l'Odeo non
è Ilrano i ma propofitione, la q^*ial conchiuda, aion dee lòrmaifeac, potendo quel!»

A a a a iibn-

Li Ti*di».
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fiUiici ^i[ D^mit/ano eflferc m altra parte di Roma, come , & il Tèmpio di Gfoiftf
dillo Je,^ il Foro Palladio, & il Tempio della Gente Flauia da noi mofìràco fui

Qjiriaile, e lo Stadio parimente additato prcfTo l'Acqua Vergine. Non però vo-
glio lafciar di foggiiingere , che trouandofi dcU'Acqua Vergine fbtto ia Trinità
de' Monti l'antica diuidone in due rami , va de' quali va verfola fontana di Tre-
ni . l'altro per la ftrada a cui di nome de' Condotti , facil cofa èi che qiieflo alla-»'

Na'imachii di Danitiano portafTc acqua, éprcflo queft' acqua Vergine vicino al

M v.iaftéro d'x S.Silueftro fbflfe io Stadio. Tiitco propongo^acciò fé uè polla da altri

difcorr^re più acutamente.

. D\ì\ Portico di Gordiano [n Capitoliao fi légge : Inflìmerat portlcum in Cam^

Porticij?
^' Martiv[uh Colle figium fKHle,{t>i vi ab altera parie ^equa mille pedam porticus fìeret,

Oofdiaiii '^'^'' "*^'^'' '''^f p-'^^iiy^tyfp.ttiuìrf pedun q%in^(}itorU.,cuiu! fp-itij bine, atqUnde virida?ia c/-

Imp. ffjtt lauro, tnirto, 13" huxo t'fi^qtfnttti^oi^iiii v?rò lithoflrotum breuibus columnis altrift-

[icus po(ìtis., ^ figillis per pades mille , q'iod ejfet deambulaterium j ita vt in capite, Ba»
/Htca ejj'et pedum ducentorum. Del qual portico effcrfi vedute al fuo tempo l'orme fot-
tfì il colie de gli Hoituli prefib la Naximachiajnarra il Marliano.Ma leqgafi in Capi*»
tolinOil reCtìinciCogitauerat pr^terea cuin M//ìtheo^vt pofl Ba/tlicam Tbermat eefliuat

Terme di
^ fui K.ominufaceret , itd vt hyemdet inprtKcipio Pordeus panerei , ty /ao v[ui ejjent vel

OorHtinodt T/indaru, vel porticiAJ ; fed h.ec o^ttnia nuno priuatorum, iS" (ojfejjìontbut , iS' hortis ,
£3*

tcin*t:
. ^j,iji;ijf occupata flint , S'al temp» di Capitolino era gii occupato tutto da edi^i] ,

horti , e poirelfioni , come potè vn fecoio fa efferne durato velligio ? Oltre che
le parote LnjìnuerM , e Cogr.auerat molirano rifolutioni , e difcgai , ma ò fenza
principio, ò fenza progrelfo . V}\ }pi\x fé cotali fal>riche fodero difegnate veramen-
te fotto il Colle de gli Hortuli non è ficuro, dicendoli da Capitolino In Campo
M'arilo j il quale, benché in feofo ampio (\ potefse diileudere fi» colà ^ il più ftret-

to,e proprio n'era alsail ungi; (ov[e fuh Colle, volle intendere nel Cto, eh' era tra-»

Monte Giordano , Se il Teuere . Ma relli ciò incerto , com'è veramente :

Anche Gaiieuo difegnò for'vn Portico fino a Ponte Molle . Trébeljlio : Porncufp*

portkas P^^^'"^^*^ vfque ad "Pontem Miluium , ^ ipje parauerat ducere » ita vt tetrafitcbi^

Oa lUeai fiirett vt autem aly dicunt pettta'ìiche , ii.ìut prtmui ordo pilas haberett iS" ante[e còlum •

linp. fUs cy.m (ìatuliy (ecundtis , tir tertius deinc£ps J^id Tiffeig^f columnai ; il qual dii^^tio

a^acoi a reliò poi vano ,

Il Bofco della Dzi Rubigine , ò del Dì<s Robigo fu facilmente in quéilo

piano, a cui vicinali dalla Porta Catularia per facrificarui il Cane» e la peco-
Lucus Ri- j.^ ^ Mei tcactar di quella porca feci ponderatone del luogo d' Ouidio nel quarto
fojginis

. jt;Ta(H , argomencaudonc la Catularia elsèr ftata fotto il Quirinale prefso ai

Palazzo Colon-oeie . E perche poco lungi dalia porta efser i^ato quel Bofco fi Jca-

ua àìX Feito , Catstlaria porta diéJa efi, gUia non longé ab {a ad placattdum canicuU
[vius friigibus inimtcum vvfjt canes immolab^tntur ^^c. fegue, che foifse tlà la Flami-

nia, & •il Colle de gli Hortuli , fé non fotto il Quirinale nella Regione delia—»

Via lata i^ ma fotto il Colle de gli Hortuli fcmbra più verifimile ) ^ivcht fotto

il Quirinale fu iìto più da cdificij , che da Bofchi , come neJIa 7. Regione fi vi-

de . Dw' facrificij folitifarfi àqucfi-a Dea ò Dio, ciie fi fofsc , Varrone ferine

nel \)ùxx\o De re ruilica ali. e nel 5. delia lingua latina, Fefio nel \6, Scruto
nel primo della, Georgica » Plinio nel ^g. del libro iS. Col-umella VLf\ io. De re rn-
5'2/(.<»j& altri ^ >,

I Trofei di Maio p^'r il Trionfo di Giugurta efser fidati parijnfate fu la Flà-

^^^^^^„j,„^
mima, tri il M-iUfolco d'Augnilo, e'I Colle de gli Hortuli , fi dice dal Fulnio,

ttii-ùrio- e dalMnlia-uQ coli' argomento d' vna tauola marmorea ritrouaiaui , ch'ila,^
feguenxe

,

PR
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Rettone T{ona*
'

^j
JR.TR. VL. <i>VCVR.TR.MrL. FXSOKTBW. BELLVM. CVM. IVGVrTHA NVMID
VEL. PROCOS. QESSIT- EVM. GOEPIT. ET. TRlVMPHTil.VS. IN. lOVlS. AVTEM
JgCVNDO.CONSVLATV. ANTE. C^RRVM. SVVM. DVCI- IVSSIT. IH. CONSVL
APSEN5- GREATVS. EST. UH. TEVTONORVM. EXERCITTM^ D^LEVlT

V. CONSVL. CIMITROS. FVGAVIT. EX. ElJ. ET TBVTOìNIS. ITERVM
TillVMPHAVlT. REMP.rVRBATAM. SEDITIONIBYS. ET- TR. PL.

ET. PRAETOR. Qyr.jARMATl.. CAPITOLIVM, OCCVPAVERANT
VI. COS. ViNDrCAViT. POST. LXX. ANNVM. PATRIA. PER. ARMA

^CIVII.IA. PVLSVS.; ARMIS. RESTITVTVs. VII. COS.FAGTVS. EST. DE
WANVBIIS.CIMBRICIS.ET.TEVTONICIS. AEDEM. KON0/?I- ET

r ' ylRTVTI. VICTOR. VESTE. TRXVf^HAl.1. CALC£IS. PVNICEIS

Quèftà in Olì fui -dcll'vltixno ConfoLato di Mario C ^tg^e ménticué , non s{I':ì: /I.ia

inlcnttione del Trofeo drizzato per la vittoria contro Giiigiirta e cola manjfefiu'

.

Anzi eflendo morto Mario nel 17, giorno del fetciir.o fuo Cojifolato , nel qual farc-

ue tempo impicciato da infermità non fi potè eriger trofeo * né infcrittione; Ce^uc^,
che dopo laVua morte gli fofle polU dal figlio fuccedutogli nella tirannia, ò da^^altri:

e fu forfè hiì il fepalcro luo;poiche , Te bene non vlauaiio all' i'ora ne' ii-fcleri elo-
gij delle cofe fatte; coii tutto ciò il figlio per più fìabilireia memoria ddle gioliti
del padre , ò per l'vniformità, che haueua coJ genio di quello , il quale neJl' vltnr.o

della vita non haueua altro guflo , che di raccontar' j gloriofi f*uoi fatti , fi com-
piacque forfè di fcolpirne iui vn'epilogo, ò fé non fepolcra,fù memoria erettali dai
figlio, la quale ,' fé fu gettala a terra da Siila , fu con gii altri fuoi trofei reihtuta da
piulio Ccfarè , come Suetonio neli'Ii. raccont.i..

Degli Horti Luculliani fu toccato in parte nella Regione 7. Qfiéfli chiaramente t/ortriu.
ci fi mortrano nel i. De Aqueduélikis d? ^toì^t'mo'.Ara'.j Aqu^t Virgmis ìr.uiuyn kahent tMÌiant.

fubUortis LucuUianis'. ma di quegli archi dou'cra il principio:'Poco lungi da doue ciJa
hoggi fcatunfce, come già dilli; poichc poco più di là- dalla fonte di Treni , e dalla_j
Chiauica del Bufalol'aquedotto comincia a camminar fempre fotterra . Siche fopra - .•

la Chiauica del Bufalo, e S. Andrea delle Fratte verfo la Chiefa di S. Giofeffo , e_^ • "*'"

ancora più oltre* oue da qucUa prima cleuatezza del Colle fìgnoieggiauafi il piano,
li fé LucuUo. Poi verniti in pocere degl' Imperatori tanto piacquero ( e forfè per ii

/ito ) che da Plutajrco in LucuUo cosi s'efàgfera : Quando vd h.u .nnte ira gltfcenta
Uixu horti LuciiUìaniinter Frincipiì fuwptuojtjjìmcs A^/^fw^wr.MefTalina moglie di Clau-
dio fu ( come narra Tacito nel z. degli Annali ) che inuàghitafene li tohe a Vale-
rio Afiaticoi t quiui ella xitirarafi ( come il mèdefìmo ferine ) fu ycciìz. Mi fouuie-
ne»che l'anno I616. faluo il vero , cauandofì fopra la Chiefa di S. Giofcflb, doue al-
cune cafe nuouefanoo hora angolo tra li diritta via'Feliceje l'altra della Porta Pin-
«iana , fu di fotto vn poggetto difcoperto vn pezzo di cornicione di marmo da due
colonne foileuuto, nQÌ cui fregio a Lettere quafì cubitali leggeuafì:0 C T A V I AI .'

Quefte dan fegno iui d'alcuna fabdca,ò adornamento fatìo in quegli iiorti da Otta-
nia figlia di MelTalina ; à cui dopo la morte di Britannico peruennero per fucceffio-
ne, ò più tol^o d'vu'auello fatto alle ceneri del capo d'Otcauia portato à Roma dal-
Flfola Pandataria , in cui ( teflimonio Tacito nel 14. )fu fatta morire, ò fors' anche
le ceneri di tutto il corpo furono iui da quell'Ilola portate, e fepolte. Dopo Ja mor-
te d' Octauia reflarono in poter di Nerone , è cosi de' fucceffori 3 e perche fi iegge
nel Panegirico di Plinio , Ipjos tllos magni aliquando Imperatorts icrtct , tUud
numquam nifi C^farit fuhurbanum licemur , emimus, implemuj, tanta henicyjitat Prin-
rifus , tanta fecuntat temporum <?/, vi lUetiosprincipaLibui rebus (xiflìrfjft dfgnos , »»,- .

non timeamusqiioidignt effe videar/mr ; argomentano alcuni , fra quali il Lipfio , che>
di quelli horti fi parli al tempo di Traiano venduti: ma gniditiofamente il Donati,»
igio credef^,vi s'oppone col luogo addotto di PIiiLirco , il <iU3ik dopo il P.ai;egJrico
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di Plinio e creiibilé fcriucfse , e giddica con maggior conuénienZà gli horti già d»

gr.ind' Imperjtore di Traiano vendiifi edere quelli di Pompeo ; la cui opinione

prenJ? forza da! titolo di Magno, che proprio fu di Pompeo, e dilla frugalità crcdi-

bilin :nce maggnvede^Ii horti dj cjucflo,che degli altri di LiicuUojC perciò più pro-
babilmenLe venduti .

S{;»ik!ini II (epolcfo de' i3oTiiti; fu fu Io {ìef[o colle^ma affai più baffo, preffo la Porti del
I) >ini:io- Popolo; iicin edo fu fepolto Nerone.Suetonio nel fjne della fua yitv.Reliqmas Aegl-ì-
rum. oc..

^^^ ^ Ah.^Aniri.t Nutrices , citm Al?e concubina gentili Dcmitiorum monumento condtde-

runt, quoi profpicitur e Campo Afartio impofitum colle Hortulort'im. Ineo monumento [e

-

S Mani iii^ff Porphiretici marmiris fuperflante Lztnen/J ara circumfeptum efì lapide 1hafio.KXui'
dil'popjlo. ui h^ggi è la Ghiefi di S. Maria del Popolo, ch'il Popolo Romano vi fabricò per i

miracoli fatti predo 1' ofsa di Nerone dall' immagine della B. Vérgine , Ja quali lui

lìriu-'rifce. Vedafene l'Hiltona fcrirtadal Landucci, e prima dall' Alberici

.

B'trjj pr-7» Ocl gran piano foggiacente al Pincio vltimo termine era Ponte Molle ; oue éffefi
foni ^^^^ (i^io VII Ungo Celebre per i fpaifi licentiofì, che vi fi prendcuano.e perciò da Nero-
'" ne freqti^ntato lì rapprcfenta da Tacito nel ij . Pons MUmu: m eo tejnpore Celebris no-

BuriùsiUecebrit erat : ventitabatqne illuc Nero, quo folutior Vrbem txtra lajltuiret. Co-
sì ancor Lampadio Prefetto di Roma quando dalla plebe gli fu aflalita la cafa,efrer-

fi ritirato i Ponte Molle fcriue Ammiano ne] ij. libro : SeceJJlt xid Miluitim Pontify*

^
quem ilruxiffe [uperio r dtcitur Scaurus ) ndlemnienia ibidem tumultui upenens tlS'c,

Altre cofe nella 9. Regione lì leggono, le quali, ancorché doue precifamente iof-

fero fia affatto incerto, pur è nece/Iario toccarne,

f-'..t f^rni" La Via Fornicata fu llrada, per cui da Roma s' andaua al Campo Marzo . tiaio

c<u4 . nel 1. della S.JEt :n viafornicata,qiki ad campum erat,altqmt hommes de Coelo tacìt,sxa'

nimìtiq\fuerunt; \x qual parola erat mollra elTer data itrada antica > che al tempo dì

Liuio non v'€ra più. Si diceua fornicata òper la volta d'alcuna chiaukca, che gli era

fotco per lo amg3 , ò per qualche portico, dal quale era forfè in parte coperta . Il

med-'fimo Liuio fcriue nel 5. -della 4. Aedilef, iS'c. Portìcum , ere. alteram ad Portante

rf7/rp«r'!«
foniitj.iUm ad Manu Arara, qua in campo; iter effet, \5'c. oue par^ch'accenni \ì. drada,

• fonùndc . per CUI da Roma lì loleua andare ne'due Campi Martio, e Minore, e par quafi vn_»
•dir mede fimo con quel <ì\ fopra qux adcampum erat', e quel Portico potè cflere il for-

nice , che coprendo in qualche parte Jadrada,le die forfè il nome. Dice anche Pli»

Temfio di jiio nel 5. del $5. louemfccit eburneu?» in Metellt Aede ; qua camputpetttur . Ma per-
siiicUo.

j-j^e p^'j (iVna ièrada douettc edere da Roma al Campo , non m* adicuro a dire , che
fi parli qui della fornicata j fi.come né s'il Tempio di Metello intendafi vnde' due >

ch'erano a i Iati del fuo Porrico,ò altro duierfo . La via fornicata tder data predo U
fontana di Treni gmdica il Donati, per la Chiefa, ch'ini é di S- Maria detta Inform
nica : mi non altra fornica ^che^li archi xiell'Àcgua Vergine eder ini intcfi^ià

disfi

.

^
. * .

Minutia
jMtrnitia vetui, e Aiimitiufrumentarìa d leggono in Rufo. Ili Vittore poco diuer-

Ve-a'j . famente, ma più fignificantemente s'ha Alinutiavetus, Aimuiia frumentaria; i quali
Miimtia eder dati Portici fi raccoglie da Velleio nel libro 2. Per eadcn} teynpora clarus eius Ali-

frumeiita-
^y^jj ^

quiporticus, qu^e hodieque celebres fioit, molitus efì, tx Scordijcts Jnumpbus fuit .

D'vno de'quali portici, più tofioche4deJla Porta creduta Minutia fembra a me,che
vadano irrtei'e le parole di Lampridio m Crmnìodo: Herculif/ìgnum ^eneumfudauit itf

Mm-tiaper plurcj diej . Pinaimente dotiequedi portici fofsero non fi fa . Che nel

Campo Marzo fofseronon è ilrano . Se s'hauefse riguardo all'ordine , che tengono
Rufo , e Vittore , ponendoli dali'vno , e dall'altro «"guaimenteprefso al Tempio di-

Vulcano, eh 'era nel Circo Flammio,poco lungi da quel Cji-co dourcLbono porfiima
con fi debol fondamento non è da lèabilrrne. lì Vortico detto/rumentaria non dirò,
che hauefse nome , ò che folfe praticato da' Frumentarij ipie degl' Imperatori dt tti-

Vpu altro nome Ajentes w rebus, de'quali parlano in più luoghi Spartiano , Lampri-
dio.

rii.
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dio. Capitolino, e Trebellioi e della qual pefle da Diocletìano eftìrpata /criue SdÀo
Aurelio nel libro Da C.tfaribus ampiaraeare . Buon lume ce né dà Apuleio nel libro

De MundOi oue dice: Alii^.s ad Mmuiiamfrumentatum venttt iS" alijs i/i iudicìji dicitur

diet ,erc-. da che può raccorfi ( con)e raccoglie il Lipfio nel e. 8. del l. Ekaorum )
che lui fi Coleuano diilnbiure ogni mek alla plebe le tcHerc contrafegni dd ottener
da i grnnaij publici , eh* erano m ogni regionc^qucl grano , che prima la Repiiblica
loleua dilìribuir'a prezzo più vile del corrente , è poi dagl' Jmperaron fu fohto do-
iiarfì 5 anzi ne iolo grano , ma crollo, e carne. Cosi de i tnbuti dell' Imperio del

Mondo lentiiia anche i conimodi h Romana pouertà . Quello I^ortico fabiicò ibrfe

Minutio a cotal'effetto, in memoria dr quel Minutio Aio antenato, che per la liberal

diilributione del frumento ottenne dalla plebe ftatuajcome nella i.^. Regione diiò.

Il Bofco MàuortiaiiQ pur nominato da Ruib s' egli foiTe prelfo 1' aitai- di Mart«L-»
uel Campo non ardiico affatto negarlo , benché habbia del duio,ch' jI Campo fo/se^j ^-^"\^ ^^^

impicciato da bolco , mentre non mancaua fito alrroue in cosi gran piano ^ Fu '*°""""S'

folle bofco del Tempio di Marte » ch'era, fé non nel C«mpo, almeno nelle vicinau-
2ei ò vno di que'bofchi , i quali nel campo erano frapolli akeriiatamentc fra portici,

fi potè chiamar Mauortianoide'quali paijche Cicerone intenda nell'epilèol.j. del 4.

ad Attico; Mctellus eum pruno, lucefurlimin Campum itinsnhus propè deuijs currebat ,

ajpquiti'.r inter Iulos hommtm Alilo.

Le Terme d?Adriano fono ancor'ellè incerte di fìto , benché il vederle dà Vittore ^h erm«
poite prc/To al Tempio, e alla Colonna d' Antonino faccia aicun'apparenz'a,che ibi- Ha i{ii..ni.

lero iui appreflTo. Il Donaci, fé bene del fìto loro non parla, nella hgura del Campa
Marzo le delinea nel fito del Collegio Romano, perfuafo forfè dalla hllola dr piom-
po, che col nome d'Adriano dice trouata ini = ma però quella fìfbla haueua il nome
d'Antonino da Adriano adottato, & il fìto del Collegio Romaao già dilfi,ch'à rae^
Sembra, più tollo della 7. Regione .

Le Cicogne Nixaeregiflrate da Vittore furono per mio aumfo ò fcolture,ò pittu- ciccnix

re di cicogne inginocchiate,come i Dij détti Nixt del C3mpidogIio,leggcndofì nel i .
^"*'^*-

delle differenze di S. Ifìdoro: Inter Nìxus, iSf aifas hoc interelì, iiuòd Ntxui mgeniiAt
l^'ifus d mtendo, idefl conando, e foife foflencuano alcuna cola .

IlMeleagrico patremmo dirlo Vn portico dalla fìoria di MaIeagro,che dipinti.,»

forfè v'era, nomato, come il ieggerfi nella Notitia Porticum Ar^onaut.irum , er Me-
leagrt dà. indiuo, fé i ipeifi errori di quel dcfcrittore non ci rendellero ibfpettofi , ne
fenza ragione .

L'IfoladiFilIidefuona. cafa d' vna Fillide di qualche fama ò buona , òcattiua, infui.iphe

da cui parimente douette la contrada prendere il n.onjC. D'vna FjlJidefamofa,e rie- UAnt fen,

ca meretrice Martialc fa raentioae fpefso, & in fpecie nell'epigramma 30.del Iib.i '
.

^^'

la palefa ricca aflai .

Die miìn daho agros, dabo tìbi millìa centuw »
Nil opus e$l digit is, fic mihì rinllifrica .

Né è gran f.vtto ^che; la Cafa , ò vogliamo dir' Ifola qnì nomata io& di qu^f?a_j ;

D'vn'altra Fillide ferme Propertio, mi quella habitaua fbirAuennno. Mèglio final-

jnsnce al credere del Panzirolo fi legge nella Notitia InfuUm FdicuU famofa per i

molti habitatori, che ne'molti piani fuoi contcneua . Cosi Tertulliano contro Valen-
tiniano ne fa meurione; Meritoriumf.-Ulus efi mundas. Infulam Felicular» credei^tan tu.

tabulata Ctelorum nejlio vln .

Il Bofco Petiiino maggiore, che fi legge in R^ufo,. fembrar'a me niunta apocrifa^ e ^^y^" ^<*-

tal^a come dilli nella quinta Regione ;
" '*'

^[^^^

Za

Weleagri-

CUUi ..'
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JJi Kegkne Decim,t detta Talatio defcrittada

altri

CAPO V N D E C I MO.
VESTA nò^he non è Regine confinate eoa la precedeatò del Circo Fla-

uinio ; poiché iafciata indietro nel paflhr dalia feconda Regione óq\ Celio

a delira f'ivirEfcjiiilieje terminandofì queJ filo con la nona dd Circo Flamir

nio, ne reflau i affatto difgimKa, ma ripigliandofì qiiiuijfì feguiiia poi all'al-

tre congiii.-itaménte.Fii ella Regione dì non gran giro,ma pe? elfere nel feno di Ro-
ma, e fu la prima Roma di Romolo , e per hauer contcìTUto il RilaZ'Zo Augurale-» j

frequentata molto , e celebratjsfima j di cui per mala fortuna manca totalmente Ia_»

defcrictioae di Rufo; onde con la fola di Vitcoce , eh' e la fegutnte t ci conucrià ri-«

cercarla ,

Q

P*ics!J Padi
yicus Curiarum
yicus furtunae refpkienùj

V'icus Saiutarit

yicus Apollinis

yicus uifufque dia

Kof»a quadrata

Aedes louis (ÌAtorii:

Cafa Romuli

Frata B'iccki-,v hifuerum a^ì^

Viiruuy Fundant-

.ira Febris

1tt7jplua> Fidei

^•(des Afatris Dtum."Hu'ic/^if oSte^;

minum ddubrum SoffiW Junonii

Domui Ctioniorur»-

ììitelia

Jouis CteftMto

Jcdit ApoUtnis vbi lycbni pend^banf

actinftar arboris mala/efentis

Aedes Ded Viriplaid in Falatio

^BibUdtbeca

Aedts Khar?9nu/Ì4

Fentapylon louis ArhìtTAtOTÌi

Jìomuì Augufìanxi

DoTfMs Fibsriano-

Sedei Imper^ Romani

Nell'altro Vittore fi legge ài piiV

yi<e NouiC
Aiedes C^nfì
Aed'et Aij Locuty ^

J^elubram Minerua

'Aug:iratortt>m

4id Mammeaw » hoc tfi Dieu Manv

Ara. Palatina

Aedis louis FOhrìs
Domus Diony/i

Dormis ^. Catuli

jyoìnui Ciceroni»

'Atdes Difouis

Velia

. Curia Vetus

Fortuna rejpicienf

St:pttx.outur» Seueri

Vtiìiria. G^Pmanicima
Lupsrcal

P'ici p't

Ai-'dicxlx VI
yicomagisìri XXIV-
Curaiorcs II

Denunciaforer II
InfuU IIMDCLXIIII
Domus LXXXVIII
Lacus LXXX
H'Jrrea XLVIII
Fislnna XX
3alne,epriuau XXXVI
^e^io babes tri aT/tbitit-pt'des

XIM DC

(due l'altro dice Suelia^ qui lì leggi
SummaVci.a

'Aèifs Fortuna '•jicrn^

jfiòliefpSiAlI
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Uuìj Opt. Mix: Colojfu! altutpedes

CCL
Oue l'altro dice Lupercal qui s\ag-

giunge In Theairo

I Vici fi dicono Vili
AedicuLt totidem

l Vicomagiftri KXyill alUt
KXIIU

L'IfoIé MDC aitai IIMDCXLIIir
Le cafe XXClX alidi LXXKFIU
I bagni piiuati Xy alidi XXXFl
I Granari X^/ aliàt XLFIIl
I Portici XII. alidi XX.
fi.egio in ajnbitu contiti:t fedet

KIMDC, aliti XUMDC.

NcIU Kotlcia

R E G I o x:

PAlatium contìnui Cafam Komuli, Aedem Alatris Devm» tS" ApolUnis Ramftufy, PeH-.

tapyluTtty Domum Auguflanam, ^ Ttberianam, Aedem louts ytélortt, Domum Dio-
nis, Curiam Veteremy Foriunam Rcfpiciefttem, Septtzonium D. SeueritVtiìoriam Germs-
nicianam^ Lupercali Vtcì XX- AedicuU XX, VHcmagiJìrt XlVIlI. CHratcrts duo , /«-

fuU duomiIlla DLXLIII Domus LXXXVIU. Horrea XLvIII Balnea XIIJl, lacut
LXXXIX. Ptfìrind XX. Conttnetpedes XI. milita [excentos .

Nella Bafe C^picolina fono i iei Vici faglienti

Itico Badi

Fico Curiarum
Vico Fortume refpicientìs

^ dal Panuinio vi s'accrefcé

Mons Palatinus alids Romulitté

Cliuus Viilorix

Visus fortuna Reducis

Ad Capita Bubula

Lucus^ Larum
lemplum Lun^ in Talatio

Hemplutn louis , alidi Solis AlagabaU
Templum Augujìi

Templum J^trtnipropè Lupercali

vbi erat/fgnum Lupa
Templum louts propugnatoris

lemplum Fehis tu Palatto CUrti^

ara
Aedts Orci

Aedes VeJÌA

Aedes ViSioria

Porticus ApolUnis cum Jìatu»M Varrotiis

Area Templi ApolUnis Palatini

Sacellum Larum tn Velia

Sacellum Volufta
JDelubrum Pai^tjf

Delubrum Laton^e

Cuna Saliorum
Sacranuf» Saliorum Pdatittorum

IIMerula v'ha di più,
Murus Mujìellintàs

^aceUi Muttni litini in Velijs

Vico falutarit

Vtco ApolUnis

Vico huiufque dici

Tugurium Fau/IuU
Colojfut Apollintj ThufcaniciL pedum

in Bibltotheca Palatina

Statua aurea Britannici Ciefaris

Iheatrum Statili^ Tauri in Palati»

Balineo! Palatinie

Arcus Oclauy Patris Augu/fè

cumfignis, isyc.

Bibliothecit Palatina dua^videlicèt la^,

fina ApolUnis , in qua erat fiotti»

fjumèriani Imperatoris

B'hliotbeca Domus liberiana
Sepukhrum Cinciorum
X)omusTnlU Hoslily Regis
Anct Martij Regis

Ser.TuUij Regts

PubltcoU in Velia

L. Crafjì Oratoris

L. Hortenfij Oratoris

L, Sergij Catilina

M. Aemiia Scauri

C Ceefaris Dióiatoris

L. Annei Seneca

M» Valerii flacci

Celta JPahtìna Atrienfii

Bb& Pui
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Germalum Templum Luttd Kcéìtlucé
Bonius FuUiìj Flaccì , in cuius Sacrarium Jugufii

• area (.-oflea Vorttcas ^.Catud* tcns C^ CaltguU
Ulnatrum fupcr Lupercali Tempium Dmorum Cctfirumi

DìSiìus Gracchorum Porticus ^. Catult

Domui Ti.Neronit t>omas Cn. OlJauy

TenTiplutT]! Bacchi' J)omus Clodij

Templum C. Caliguiji' Vonms M. Anton^ , qux foHed
Aedes Cereri/ MejfaU, IS' Agripp^

porla ve(us palata Ei^lnearia Cn.Domitij

CornusRomuli ' thsatrum C^ffi
CradKs Pukhri Littori/ Atcùs Coajìantini

SvaU Cacf

là quiiratura del monte die dfnche fbrm.1 alla Regione, i cui quattro, lati con altrC'

f|uattro confinano Ntl primo quella via, che per l'arco dr Tito i'corre anc'hoggi di
^. Maria Libeiatrice alla MeCa Aidante , duTi già efler il confine fiio con la quarta .

Nel fecondo- l'altra vi ij ch'eirer ilata dietro S. Maria Liberatrice dicenimo , e driz-

zata verfo S. Anailafia > fu da noi polla perconfine con l'ottaiia .- Per il terzo corL_»

vn'altra diritta liirea conuiene , che noi dividiamo il monte dalla Valle di Cerchi

,

ch'era dell 'Vudecima noniiu dillo fìeffo dico, eh, era iuiiC finalmente nel quarto'

hto arnpia diuifione fa tra quella Regione , uhi fecondala via diTittaj cheda Cei'-'

&hi va a S* Gregorio, e quindi aii'Arco di GolìanÉino".^

Le coje , c(?e furono fui PdLitino ne primi tempi ,

CAPO D V O D E C I M O.

NOn tanto chiari ha la Regione i lìmiti j quanto ofcUri ha i C\ti dell'antiche fiifi'

fabriche partìcolariimercè ch'efìTcndo occupata tutta dal Giardino farnefia-
fìo e da altre poche vigne , i veitigi luoi frequenti d' antichità Coperti hoggi dalli

terrafpravat.iuic «nlacoltiuationé , ò diioccati co'Kiiiori han perduta ogni faccia

delle pri/che loro /Irurturej'.'k ofcurato'ogni iumea' rintracciamenti. Non perciò re-

fliamo noi d'inuclirgarne cjuello.che fi può.E perche n più antico fitodj Roma fu

<jueflo,e poi anche né' tt(t)[H dell'Impero fu il più cclebre,e rigiurdeuolé, faià bene
lami con le diuerfità dt'terrìpiriserche difiiDte.

. ,

L oe {
^'""^ ^^ più antiche memorie di Rohiolo ci s'offerifce il Lupèrcale Efa Vnafpelorici

" '^^
al Fico Ruminale vicina , coiifecrata ,• fecondo la rcatione di Dionigi nel j(.>tla-*

Euandro Arcade à Pan l.iceoiCioé fcacciator de' Lupi, à cui anche il Monte Liceo'

in Arcadia era facro, fu detto l.upercalt,che nel latino idiofria;è d'vgual fignificatò'

col Liceo nel Greco, ''^uiui hauer'/Iuandro" trasferiti igiifochi foliti fàrfi in Arcadia'

à Pan Liceo, Dionigi foggi irnge , né Limo" vi diisentei Ma Valerio' nel i. Lino gli

dice introdotti da Romoio, é K.emó . Scruio nell'S.deli'Lne-de cosi dei iupercalo
fauelìai^it'-' Palatino' rr/<^nte ejì qu.idjirfì fptluncajà qua de capro luehatùrjd eft [acri fica*

iaturyufiie kS" Lupctcal ditìurn All'incontro Ouidio ifel 2. de^>aiti canta iJ Lupcr-

\f^iU lUlù <'JÌ- eiFci"fta:o ffuell'antrojn" cui la !irp«l allatt.iti'icc di Rcfftolc, e Rtmo Ci ricnòic^
' - ' >- in o^n i cafa pocè elFc re: da Iniaudro Ai cade inltnu ito. il LKp./caJej & eller poi Ita-

ti iui Romolo , e Remo aiiatiati d.ilia Lupa, per la cui fr.craoria i Romani v> pò--

fero Tcili^ie della Lupa, e de'putri' fatta di bronzo , e ({ Crede dal Fuluio elfei'

^litiia;; e'hoj^'^i è m Campidoglio iicllc Ù::i\:\z^ cie'Coùisri atcii ,• Luiioiisi io. la^
4ice

iniìd di ir*i
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«ficè fitta di Gnéo, t Quinto Ogiilnij Edili Cunili col danaio ritnifco dalla ^lulca

(d* i! Clini yiiiraij ; Ad fìcum Kum^nuletn fimidacra Infantium conditorum Vrbis j-ì^h

vbcr-'iutlu}^-^ pofuerunt . Di CUI fa anche menrione Plinio nei libro 15. al cap. iS.

^uomam ji'f ea {^nvxnd^ à^\ fico) inuent^ efl Lupa pnebens tumen (ita voc^.ùc.nt

mamrmm ) rr.u-^culo ex <tre iuxtà dkato , t*i77iquam m Comitium [ponte tranfifftt . E
Dioi igi parlando nel i. del Lupercale : Oftendhur[ecundwn viam ^quà itur ad Cir~

(cumire^yfplumijue ti proxÌ7num,tn quo ^efl lupa pncbcns pueris duobuf x^btratcntiqua npe-

nefimulacra <(rta . Oicre i quaji rellimoni il fico Ruminale , che %\i era appreflo,è

prona conchuidcnte , eh' i duf^ fanciulli \)xe{{o al Lupercale furono allattaci dalla f.v,, j^^^^

Xupa . Con la corréza de gli altri Sernio nell'ofauo deirEneide: Ficus Ruminalisi mk.

ad quam deciifunt Ropiulus ^ CT Remus, quxfutt vhi nimc efi Lupercal in Gino i lyac

enim labebatur Jtberis . La parola In circo , oltre quello, ch'il M3irVìi\no dikone.^ ^
in contrario , la penfo io porta per ifcorreccione de' Trafcrittori , e/Tendo , fecondo

grAntjquari;, cof^ inipoflìbilce voile dire/» Comitio,k non.in coulbrmità di Ojo-
nigi In via ad Ctrcum.

Oue il Lupercale fofse remerebbe di vedere; ms, fé fi rilegge quanto nella quarta

Regione, e nell'cttaua difcor/i del Vulcanaie , del Comitio , del fico Ruminale,e Sr/eoc!"*'
.del Tempio di Romolo, e Uemo, il fico ancor dol Lupercale vi fi.ritoroua . £ia_»

nella Regione decima v'xcìao al Fjco Ruminale, & al Comitio , che furono dell'ot-

taua, e vicino al Vulcanale,che fu della quarta : dunque di neceffità fuLI'angolo del

Palatino à lato di S-M. Liberatrice fri le due vie terminali della Regione 10: con

]a quarta , e l'ottaua > e lo Ihr à fronte del Vulcanale fece ad ambidue fortir forfè

nomi fomiglianti di definen2c. Per maggior conferma eflcr flato il Lupercale volto

a Settentrione è preiuppofto fatto dal Marliano, ch'in cqtal feiiio fpiega le parole

di Virgilio nell'ottauo;

£5* gelida mcnflrat [uh rupe Lupercai .

Ma qual parte del Palatino guarda il Settentrione più di quèli' angolo dirittamen-

te? Non è tanto efpolla à Borea la rotonda Chiefa di S.Teodoio,doiie efscr iìato il

Lupercale dal Marliano fi giudica : oltre che la lontananza dal Fico Ruminale , e

dal Con-,itio gli è in tutto contraria per l'autorità già portate,e per quella di Vitto-

xe,che nell'cttaua Regione dice : Ficus Ruminalis m Coynitio-^ vbi er Lupercal . Ma—»
moftmo.fe affatto fono le opinioni del Biondo,e del Leto . Quegli di/ie il liiperca-

ie efseie nell'altro lato del Palazzo volto à San Gregorio prefso al Settizzonio di

SeU'ero,ributtaco efficacemente,& à lungo dal Marliano.Ouefìi l'afserifce nei Cam-
pidoglio a fronte del Palatino, e perciò anche del Fico . Dal Fauno fi diftinguono

«lue Lupercali, vno prefso S-Teodoro, l'altro prefso l'Arco di Tico,oue fijppore il

Comitio, a cui non veggio neceiTità di rifpofla . Pongafi dunque certo , che prefso

S. Maria Liberatrice s' innkrafse nel Monte V Antro Lupercale nom.ato : fi de-

fcriuc da Dionigi nel primo, cauerna fotto'l Colle coperta da bofco opaco con_j

acque fcaturienti da pietra, e con l'Altare à Pane dedicato ; nella qu.ile la Lupa di

Romolo, « Remo veduto Faullolo andò à nafconder/ì > ma (oggiunge , eh' al ino

tempo per gli adornamenti 1 che v'erano, d'edifici) appena il fico delfa fpclonca_j ,

da cui l'acqua vfciua , riconofceuafi . Al prefentefegno alcuno d'acqua non d co-

nofce iui intorno,ma è verifimile, che caduta alcuna parte di quell'angolo di nioti-

ie, la fpelonca, e l'acque fiano fepolte fra le rouine .

Da Plutarco in. Romolo al fentir del Marliano, fi caua, che non il Lupeicale_-»; Cermaiura

.

ma il Germalo fu prefso al Fico . Le parole di Plutarco fon quelle, ^ucm nunc lo-

cum Germalum vocantì [ed pridem Germano nomenfuerat ^quòd germanosfratres vacare

[alent : e pretende il Marliano per euitar la difcordii de'Scrittori , eh i due fanciul-

li fofsero efpoftì prefso al Lupercale, ma trafportati poi, e nudriti fotto '1 fico nel

Germalo s come fé tante efprefse autorità dc'Scrittor/ dichiaranti il Lupercale, & il

Fico in vn luogo ftcfso fofsero (ogni , Né Plutarco gli difcorda punto; poiché , s'il

B b b i Lu-
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0»tfosse,

lupercale età vn' antro , 11 Fico vn'dbero , il Cermalo vna contrada.coiné il mé-

defrr.o Plutarco dimo/lra,ben pofsono Romolo, e Remo concepirli elpoftì nel Gèr-

malo, fotto'l fico prefso al Lupercale

,

, n i

Che contrada tofse il Germal©, nella quale potè ftar il LiiperGalc,e foiS'anche il

fico i oiTeuiianioK-) ni Varrone i di cjuefta egli nel 4. della lingua latina così fcnuc

dopo haucr portata l'Etimologia del Palatmo : Hmc Germalum , & Veliai coniunxe-

rii'nty er tn hac Kegiont Sacriportuf f/? , fciT m ea/ìc fcriptum : Germalen/ts J^Mfttkeffos

apud Aedem RomuU\ l/eiteiists fcxticepfos in Felta apud dedttn Dtum Penatmf : Ger-

mulum a Gtrmaneiì Kot?viIo iST Remo,quùdad Ficum Rumtnalem , ^ hi otisnli quo

aqua hiber/ia [tLeris tos d-.tuierat in alueolo exposttos . Erano dunque il Gerrnaio , e

Velia due contrade, e due fonimità del Palatnio vicuie vna all'altra i e fé fu il Ger-

malo (come dalle cofo dette fi caua)!a contrada del Lupcrcale,e dei Tempio di Ro-

molo, e fi /tendeua fin fuli'alto del Palatino , fegue efser Hata quell.: (piaggia , C

parte del Giardino Hainefiano, eh' à Santa Maria Liberatrice lour Ula ; e forfè an-

che al fito d-lla Chieia medefimadifcendeua.quando quella parte non era sì rpie-

na di rouine. Onde c\-.\ l'immaginò pielso l'Arco di Tito,€riò non poco di mira.i

D'i Velia contrada, per l'allegata autorità di Varrone>congvuiua al Germalo^tan-

to nell ottaua Regione ho detto, che fé bene il luogo Tuo proprio è m queièa,nulia^

dimeno dksi'ì più brenemente potremo parlarne . E primieramente ripetafi,«h'ela!fii

quell'altra fommità,e parte della fpiaggia Paiatina,chM S.Teodoro fouraitante fifté-

deua verfo S.Anaftafia ; Ho<?gi ancora chi olTerua vedrà l'vna, e l'altra cima f )rgei'C

ne i luoghi detti. Nella fpiasgia di Vtlu fu tià l'altre fabnche il Tépiode'Dij Pe«

nati. Oi tei ftirono parti la Summa riliA,^ hjub velia>Cìoè à dire,lafomnaita,e la fal-

da.Coìà su cominciò Publxola a fabncare lafua cafa fignoreggiante il loro^e gh al-

tri luoghi baiii,defcntta cosi uei 5.da Dionigj; .^utadomu tnmutdiojo loca adtficabat,

collem eiigens torojuperfìantein , almm, iS' pr*ruptunf , qucm Ejjmant diam appella-

è<««/ ere. Ma vdendone i folpecti del popolo traportò la materia nel fondo deila«»

fpiaggia detto Subuelta , & un edificò . Si legge in Vittore Suelia , creduta figm-

fìcar "corrottamente Subuelia y ma a me più fcmbra facile , ch'i teftì corretti di-

cefsero Siaitay come moftrerò in breué J poiché il Tempio della Vittoru,nel cui fi»

fu pnnxrla Cafadi Publicola fatta in Subuelia, dal medefimo Vittore è polla nella

Regióne ottaua •
, ^ „ ,,,-,, r n

Nella iiefsa Velia,ò 5ubuelia m l antica porta del P lano, eh 'eiset'^ ftata dett^^

Romana,e Romanula dilli nel 1. libro , perch' era in infima cliuo Viaorta ^ qui iocut

gradibus tn quadraturam/ormatus efl , dite Fefìo : ma efscndo nella Rt j^ione ottaua

ti Tempio della Vittoria, m facilmente nella parte delira della via, che andana

al Circo incontro alla porta i i cui fcalmi dan fegno, ch'ella era alla finifira , e per

lei falmafì fui Palatino .

11 Tempio di Gione Statore, che pur qui da Vittore è poflo,ffsendo flato anch*

efso alla finiltra della ftrada, cioè allo Itcfio lato della porta , su la via conducente

al circo fi può dir ficuramente . E perchè à quella via s'andaua dal Foro.e dicem-

mo andaruifi ancora dalla facra, s'andremo fiflamente confiderando l' idea di quel

iito «ntroucremopiù, che credibile ambidue gl'imbocchi in vna tendente al Cnco
cfser ftati prefso al Tempio di Giouc Statore , come nella figura della Regione oe-

taua delincai.Nel qual niuio nof5 potè no elscre alquanto di ipajtio,fe nonpiaZ22,&

)!] quello fpatio l'habicaaone di Tarquinio Pri/co doueiia hauer la faccia , e l'en-

trata prinopalcigià che, coaie ncll'ottana Regio/ie fi difse,habitaua apud louv Sta»

toris tndem

.

. . , ^

E comune credenza effer flato quello Tempio fui Foro i ma ciò eHcr cof;i erro-

nea, la proua è facile . Primieramente non è Autor'alcuoo antico , da cui i}Of[^

cauarfi . Secondo, fé Romolo in conformità del racconto di Liuio fi) rigettato da'

Sabini, tm quantum Forofpanum tfi , fino alia porta dei P^'Utio^-doue egli dipoi
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fece qu?l Tempio, e s'egli poi rifpinfe iiìdietro i Labini fino al Tempio di Vedi,
il qiul (ù. fuU'eftremo del Foro da quella parte, fegue di neceilìd , ch'il Foro alla

porta del Palatio, Seal Tempio di Gioue Statore non peruenifle . Terzo, Tarqui'
Ilio Prifco habicò apit.i louts Sintorisadem-y e quando egli mori, Tanaquiie fui
moglie parlò al popolo da vna fece/Ira fporgciite nella vii nuoui : Cum Clamor ,

impetufque mtiltituiinit vix fuftinerifojfent^ ex[uperiore parte eedium perfeneftram in

TJouam viam verfus(habitahat enim Rex ad louis Statoru adern ) fopuium Tanaquil
alloquùur . dice L iuio nel i. Dunque la cafa di Tarquinio non era nel Foro, don-
de la turba haurebbe tumultuato , e donde haurebbe Tanaquiie più commodamen-
ce parlato a tutti . E Ce l\oì^ v'era quella càfa , molto meno il Tempio , auanti à cui

ella era . Quindi Cicerone difTe ndi^oratione prima d'andar'in efibo . Teque lup*
piter Statar tiTCj cuius Templzim a Rnmulo viéJis Sabinis in Palaùi radice cum f^iéìoria

efl coUocatum fenza far mencione del Foro,& Ouidio nel 6.de'Fafti :

lempiu idem Stataris srit , quod Komulus olim

Ante Palatici condidit ora iugi ,

Quarto, Ouidio nell'elegia r. del s.Triftium fa , che la guida del fuo libro nel

condurlo al Pal-itio per la porta vecchia, primieramente paìsi per il Foro dì Cefa-
re j poi per la via Sacra, ch'era nel Romano, do'.ie peruenuco al Tempio di Velìa>
& alla Regia di Numa per andare alla porta vecchia del Palatio,Si al Tempio di
Gioue Starore volta a man delha

:

Inis peiens dixtrttm porta f/>, aìty ifta Palati j

Hìc Statar, hoc prtmum condita Koma loco ejt .

Oue Vorrei mi fi diceire,come (ì potniad.il Tempio di Velia, ch'era nell' eflremo
occidentale del Foro, per andar'allArco di Tito, ò a S. M- Liberatrice , do le i

Tempi; della Vittoria, e di Gioue Statore , e la Porta Vecchia del Palatio fono
immaginati da altri , voltar'a delira . Een potè voltanu/ì da chi in vece di faiir

dirittamente il colle « lato del Tempio di Callore, e di Polluce, piegaua alla via,
ch'era tra il Colle,& il Foro, iw cui la porta,e que due Tem]>ij fi ritrouauano. Final-
mente chiara è la teftinionianza d'Appiano, che nel ^ delie guerre ciuili lo dice
vicino al Foro, e perciò non nel F ro '. fuhduxentnt tamsn inuttum ^ parla di Bibu-
lo )atfficiin Fanum louis Stai iris poro proxtmum ,

Poco importa, che, come dicono ahri, fi legga in Vetruuio il Tempio di Gioue
Statore hauer'hauuto vn portico à\. fei colonne,e che perciò parte delle (ti fiano le

tre, che hoggi prelfo S Maria Liberatrice fi veggono in Campo Vaccino : perche
non fi prona efler /tate queUe né più , ne meno di fei ; e quand'anche tante fof-

Tcro ftate, \2l valliti del fito, che moftrano, e l altezza loro non era da vn Tempio
fatto nel principio di Ruma, e l'ordine Corintin,per la regola datane da Vetruuio
nel primo libro,id vn Gioue Statore mal conueniua, ma a Venere , a Flora, a Pro-
ferpina, alle Ninfe, ò ad altra Vìviti delicata II Tempio di Gioue Statore efier
/lato di llrutcura detta P^npteros dice nel l. libro Vetruuio , cioè con fei colonne in
faccia, e da tergo , & vndici ne'fianchi i 6t. e/Ter ilato votato nel Confolato di Po-
Humio Metello , e d'Attilio Regolo, fcrjje Limo nel lo., non eflcndoiii da Romo-
lo /lato prima fatto, ma folo \\ Fano, cioè locus Ttmplo e^'ato^ come il medefimo Li-
uìo loggiunge iui

.

La Cafa,ò Capanna di Romolo Cafa Korrjuti è poflà gii di Vittore>nell3 cui co»
formiti r habitatione di Romolo elTere Hata fui Palatino in quella parte, che ri- cafaHomu
guardal'Auentince per cui fi calauan.l Circo Ma ffimo, fciiue Plutarco: /zrco- li.
Luit latius eam Vrhis partem , vhi nunc Manttee eft Templum^Romulus veròiquàexPa-
i<^tio in Circum Maximum trur iu<tàquemlócum funt quor pulebri littoris gradus vO'
Cam

y la cjuale habitatione elTer (lata quella , che Cafa Komuli lì eh iamaua , & era_,
fatta di canne,e di /loppie S'immagina il Fuloio . Ma io i\d Fnluio^ò nel comune^
gnao de'terapi dj Vittojre lolpetto eqiiiuoto 4 pefchf Vna detw ( bcnch' erronea-

mente
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meiue a mio credere ) Cafa Romult fu nel Ccimpìdoglio, com^? nelld Regione otti"
uà a vide . E fé fui Palatino nella parte nuolta al CiVco fu Vn'aftra cap nmz , non
èr.i però quella refidcnza, in cui Koniolo dopo fabricata Roma come He habitaua,
ma vna y^ capanna, in cui Romolo, e Remo nella prima età loro paflorale habita-
rono , Cosi ci fa iedt Dionigi Scrittore di veduta nel primo : Std eorum vita pn/ìo-

raliSi iS" operofa erati ca/ìfi^ue fvpe in moniibusfaiìis arundineìj , ijT ligncs optrieban^

tur i quarum vna etiam meo tempore perdurat in parte a falatio itf Ctrcum vtrfa Cafa
Romult diéìaf quam adhuc facrarun7 rerum Cufhdes tucntur, mi magnificenttus aiiun-
gentet yfed fi alìqmd aut Coeli tniuria, aut fenio pertcUtatur ,reiiciuafulctunt labefa^a'-
tas res primis fimiUs refarctentes . Romolo dunp^uediucnuto Rè hcbbe ahra relì-

' denza , non lontana forfè dall'antica fua capanna/e (ì vuol dar fede a Plutarco por-
tato fopra : e forfè anche la chiamata Cafa RowuU fu quel tugurio di Fauliulo, in

cui Romolo, e Remo nudriti palfarcno la loro fantiullezza ; il quale conferuato da.

Romolo per memoria , s'andò poi mantenendo daTucct-ffori . A ciò par, che da-_»

Solino s'alluda nel cap .1. oue dercritta !a prima Rom^ quadrata 'bi^»iungc:H4(^«/>
terminum.vbi tuguriumfuit Faufìuli, ibi Romulus rnanfitauit, <iui aufptcatofundamen"
ta murorum lecit , .

Tugurium ^^^^ Pannino oltre la Capanna di Romolo fi regiflra il Tuc^urio di Fauflolo . Se
F-ultuli.

" da quel di Romolo fu diuerfo, com'egli lo fa, non mi ricordo hauer letto,che l'vnoj

e l'altro egualmente duradero dopo Roma edificata. Se per non lafciar indietro

ciò,t;;he fii fui Palatino anche prima di Roma,vi fi regiftra dal Panuinio , era ancor
di annet^ruifì la Regia d'Enandro.

~

Gli fu apprelfo yn Corgno, ch'efler /lato ha/la di Romolo nnuérdita, Plutarco
Comus flOr fcriue : Eodsm loco ferunt Jacram cornum/uiffe j Addunt enimfabult Kfmulum eò fui
muli. experiundf gratta ab Auentino lanceflm corneam laculatumeffe- eam vero dtfixam altiùs

annitentibus multis numquam conuellt potmffe^ lignumque nactum plantiferam humum ,

germinibufq; ramifque emijjìf in extmiiH aititudinu cornum cremffe. Lo lìeflo nel 5 del-

l'Eneide narra Pernio : Komulus captato augurio haftam de Auentino morate in Pala-
tium iecity qu£fixa refronduit . Ecco le fauolè , delle quali il volgo è flato in ogni
tempo inuentor fecondo . E ci facciamo pri marauiglia, eh' ancor de' tempi

meno antichi molte cofe fauolofe fi frapongono hoggi alle vere ? Plutar-

co vi foggiunge nel luogo citato , che n\ memoria di Romolo fu quel Corgno
cinto di muro, & hauuto in riuerenza, e pubicamente aiutato con acqua , s'alle_>»

volte daua fegno di feccarfi : // locutabiis, qui poft Romulum fequutifuntttnuru cir»

cumduiìiSiVt fanHiffimum Templunfìin magna Religione eft habitus^ ac fi cui propè acce-

denti vifum fuerit arbortm mmusfrondefcere , fed vt dtfictentibus alimentis languefccre»

^ dcficere, id ftatimfibi occurrentibus clamabant , ^ hi velut incendio reprimendo aqui
vociferabant ,concurrebantque vadique vafa aqua pienafererttes . Quello quando poi lì

feccaffe diremo in breue.

s al e • ^^ ^^^^^ '^' ^^'-''^ P*^'^^ ^^ ^'^^' neirAuentino prefsoja Porta Trigémina,oue ef-
c X Mcr.

^gj. ^jjjj j^ fpebnca fi dice, fi mbrano a me douer'effer pofte in quella Regione alle

radici del monte. Mentione d* elTes* ha da Solino nelc.I,> pue parla di Rom^ qua-
drata: Dicìaq\ ejì pnmiim R,oma quadrata , quòd ad tequilibriur»foret pofita , Ea incipit

à Stilla^ quoe. efl m Arca Apolltnij, i^ ad fupercflium fcalaruf» Caci, fiakft terminum vói

Tugunum/utt Faufluli Ibi Romulus mfln/ftauit^ qui aufpicajòfundamenta murorunì ie-

cit i oue trattarfi della prima Roma non eccedente il Palatino , m cui habitarono e_>

Romolo, e Faultoio,non è dubbio; ma come qui le fcale di Cacco? chi vuol fapeiio*

prefero forfè cocal nome ò per alcuna fcoitura, ò pittura, p'hauenano apprelfo, ò di
gltra cagione incognita, e non immaginabile fenz'altro iumej come ne'nomi delle co-

Ctì^ai pul
^^'^'^? moderne lì fcorge frequentemente auuenuto . La fcala di Cacce fé fìa ia mc-

chriUct«ii$ defìnjacon quella.cheda Plutarco è detta Gradus Pukkri Littoris,iìOi\ faprei ò arfcr*

marlo, ò negarlo ; poiché yn' eflicmo di Roma quadrata è poilada Solino sa quella

di C^ac-
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dì Cicco: Vn*altro preflb il Tugurio di Fau/?oIo, il quaie^fc fu doiw hebbe la Ro'^kI
Romolo predo i gradi /)«/c/>ri littorityh detta da Cacco non (ù la mcdefihia: /e Ja Re-»
già di Romolo , .^ il Tugurio di-Faullolo huon dfuerfe cok ,! e lontane ì Ì.Y- fcala d»

'

Cacco qual fbfse, e doue, pur reièa incerto , potendo e/Ter /bta la pulchrì Itttotis ncii.'

meno, che altra: oue dunque la di Cacco foffe non fi può dire^ fìcome la pukhn- ilt-

torts era verfo V Auentino, e pieffo al corgno . Cosi oltre Plutaico mortrafì da Lac~
tantio ( ò come alerone i\ legge ) Luctaiio Placidio Scoliaièc antico nel ij. delle-*
Mecamorfofì d'Ouidio: Romulut M^-rtis ly Ui^efilius ciim venaretur ex mente Auenti'
tino perfequerts aprumfugivntem iaculum ttcit, quod cum protinus in colle Palatini) hnefe-

rity locoeius montts fcaU/aóìaid'c. Quella non è ihano, che dalla riua del Teuere_^,-
a cui era ih faccia:, pulcbri Uttorn fo/'se iiorhdca> come nella Reg/one feguenre lì dirà
fiieglio. Se poi queièa, ò là di Cacco, ò pur 1 Vna, e l'altra furono fc^ile^f come fi di-
ta ) fabricate da Caligufa al fuo gran Palazzo, oltre l'altre fitteli aJtroue, facilmen-
te 1 nomi di Cacco, e dsl Lido furono fpecificationi date loro per diftinguerle dal-
'altrej e da pitturtf>ò fcolture hebbero deX-(Uacioni, probabilmente
Roma quadrata polla da Vittore fra I' altre contrade non iìx quella quadrata Cit-

^^"^ ^^**

<ai ch'edificò Romolo da prihcjpio ; perche in cofal guifa dentro qiiefia fola contra-
*^*^^"*

d.i tuf:a !a Regione ix chiuderebbe. Ciò > che Roma quadrata folle j odafi da Fello
tìCi 17. libro : Quadrata Roma tri Falatino ante TtmpLum yipollinis dicitur^ vii repo/ì-
ta funt, qu.tfolent bòni omints gratta tn l'the coridenda adhiheti

, quia fa^ò Munitus efl
initto infpecieT» qùadratam: eius loci EnniUi mtmmit cum ah: Et quis extiterit Kom.t re»
gnare quadrat.t? Era dunque ili loggia di lianza,ò forfè di cifterna murata in quadro;
in cui tutte le cofej che nella 1-kbnca della Città fei-uifono,ciòè l'aratro, le zappe, &
altro dell'antica cerimonia degli Etrufci per il buon'augurio furono ferrate Fu que-
fto iuOs;o fatto a mio credere dopò fabricTra la Città , per non adoprare piti in pro-
fen o vlo qucU'inltrumentii ficome prima di cominciarla fu fatto l'Olimpo, del quale
ticl primo libro p rial . Crede il Donati eiTcr fiata nel Centro del Monte Palatino i

e tanto crederci anch' IO, se le parole portate di Solino, dichiaranti vn téiTnine dr
Quell'antica Città |jrcfsó la piazza del Tèmpio d' Apollo , aitanti di qual Tempia
era (Jue'lla tab'nca, non me ne ritrahelTero tu credenza .

JLa Curia Veccnia pò ila: in fingoUre da Vittore efl!ef la m??defima , che le Curie
vecchie dette da^Tàcito nel li. fembra certo: né è firano , che ilei tempo di Vittore
fouinateforfe > e qua/i obliate col .nlgoìaf nome di Cùria fì chiamaflrcro . Ragio-^

Cumvems

«ai di quelle nel i..libro , e nel loil cui fito rìiofira efifcic faciirhente quella part'L.y
del Pàlatiò, chei-ifguàrda hoggi la Chiefa di S. Gregoriòniè ho pinche dime.

Il Vico detto delle Curie da Vittore- effet Itato anche iui non fo,che pofia mct-
i^erfi Ili dubbio • .

, , .

Il Sacrarip de'Saiij i cioè a dir quei luògo j nel quale i Salij Palatini ripoiieuano sacnti&s^^
le loro c< le facre

,
fu cenamente nel Palatio, fcriuendone così Dionigi nel z. Salii ^ l'^^' '" ^*-

^iiosNmna èPatricyS duodecim darci iiiuénti eiegerat, quorum [aera manent in Pn- i^i'^O'^in*'

httoyisrhi quidam Palatini appellaAtur . Le cole l.-io facre erano fuoi*<i' Qoni dubbio
gli Ancih latri a fomigiianz.i del creduto Celelìe, che per faluté deirjmpcro di Ro-
ma (^u conferuaua, gli Apici, le Tiabee, le cinture di rame, & altre cofe, eh' adopra-
tiìnd lidie loro felle, delle quali il medefirao Dionigi poco focto al luogo portato . lì
Sacraiio dunque > come dal Oonati con lafcoita della /. inianiv.hi j e della l facraf,
de reruvt diuif. d congettura > fu lianza, ò fabfica, in cui le accennate cofc fi ripofle-
tiano: oltre Je quali eff.fuiunche UatO il Lituo augurale di R-omoio ii dice dà Vale-
rio nell'à dei p.ab. Deu/to Sact'ario Saliorum nihtl in co.ptaiterlituum KomuUiintegrUm
ffpertum efl: Olii ni:i 1- delFEneid'e Scruio ferine efier fiato cofiume prima d' a^dar
rn guerra muoueie gli A itili ; liam nionsfustunt indizio hdlo m Mariìs Sacrario An-^
eilia imuére. \\ panuinjo regifira quiui oltre il Sacrano la Curia de Salij Ai Donaù
J>ar jpfobabjic , ci»' it ò^craiio fòfse detto anche Curia j ne io contradjvgli , fé ptrè

Viciis Cu-
rjaruii)

rutn^
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qiicUa f.ibiica non h:luctii più ftanzc , vna delle quali feruòndo pfr rèpoffeono di
cjuellf b.igaglie potè cfser detta .S.icrluio , vu'alcia , in cui eilì coiigregauanfì ò per
vclUr/ì , ò per altro , col nome di Curio folena forfè chiamarli . In qual parte poi del
P.jlariiio cocil S.icr.irio i'i^W'c è incerto.

Hebbcro ancora 1 aiij Palatini lno;To, che con nome di Manffones viene fpic^ato
in fna ifcritnone ritrouata, come ritcnfcc Pietro Appiano, nelcauure i fondamen-
ti di S. B-nilioi ed è que/fa :

MANSIONKS. SALIORVM. PALATINORVM.'E. VETERIBVS
0\ì. AKMOK \^M. ANN ALI VM. CVSTODIAM. CONSTITVTAS
LONGA. AETATE. Ni^vJr.ECTAS. PFCVNIA SV\. REPARAVE
RVNT.PONTIFICES. VESTAE. VV^. CC PRO. MAGISTERIO
PORTir. ACILII LVCILIT. VITRASII. PRETESTATI. V.V.CC

Più antichi di Nuina , e di Romolo molti Tempi) hauer fabricati Euandro narri
Dionigi nel I iibio; fra qu.ili vno .1 Cerere con Sacci dntcflc , e i'agrifici; aftemij al-

Aed<s Vida l'vfo Circeo, & vn'altro f.i la fommirà del Palatino alla Vittoria con fagrificij annui,
e que' ri?ij e quelli clfer durati al Aio tempo fa fede. Donde par fi tragga j eh' anco
qiic'Tcmpj) dopo l'cdificacione di Roma continnaffero .

Vn Tempio fibricato alla Fede fnl Palatino da Rhonia figlia d'Afcanio, e nipote
d'Enea fcrifsc Agatodc riferito da Fefto nel 17. Jibroi e Vittore pone in quefta Re-
gioiie 'limi>lwu i^tdeii delle <^uali antichità ofcurifsinic lafcio di dir'aitro

Il Palagio AuguHale .

CAPO DECIMOTERZO.

AfdcsCfrt
ris.

Tcm; lum
Fidcj .

D Alle maggiori, é i>m rozze, e più vili antichità pafTando all' auge della Roma-
na grandezza ci s'oflferifce fui Palatino ì\ gran Palagio Augnftalc ; da cui no-

me di Palagio prefero lecafc grandi , e magnifiche. In Vittore fi leggono : Domuf
.iuguilana",Domus fibetianat Sedes Jmpertj Rovtant i delle quali èncce/Tano faucJlar

dille/amente. Ma tanto ne hi fcriito lì Donati , eh' oltre il riportare ciò, ch'egli ne
Ad Cipita difcorie, poco più potr.ìdirfene.
Bubula Due c>i{c hcbbe Augufto fui Palatino. La prima. In cui nacqu<P,po/!a nella contra-

da detta Capita Rubula, di cui Suetonio nel 5. d' Augnilo riferifce : Na(us efj .iu^u-

fÌKS -, ifyc regione Palati] ad Capila Bttbula^ vbi nunc Sacrarsam babetur aliquanto poft
s.icnriiim ^^^^ excejfit coftflitutum, la qua! contradaf non che cafa, oue precifamente fofse è in-
Aujuui.

certoi fé però non fu quella fpiaggia del Palatino, che prelTo S. Anaftafia riguarda-

ua il Foro Boario; doue in memoria delle prime mura cominciate ini a difegnar da_*

Romolo con l'aratro, ncn è itrano, che due capi vn di bue » l'alrro di vacca foflero

(tati fcolpiti, ò dipinti, come poco di fotto nel Foro Boario il bue di bronzo per te-

fìimonianza d' Gnidio , e di Tacito fu eretto . Il Sacrario vi fu fatto in honorc del

mcdelìmo Angu/to: e l'occafione da Suetonio iui fi fuggerifce: CumC. Lefìortus aia.

lefcer.jp^itttdi generi f in dcprccanda grauiore adulttrij poena prjeter diatem^ atque natale/i

hoc quoque Patriòta Confcnpiis allegaretfe efepoffejjlrem , oc velati Aedituumfolt^ qupd

pr-.mum D. Ai'^ujìusnafcens atttgtjpt , pacretque donanquafiproprio[uo^ac pecultarì

DouAus Alt'
^'^^ dtcrctum e fìiVt ea pars dvmus c«nfecraretur»

guajuj

.

L'altra cafa fi dcfcriue da Suetonio nel 72 .>oue dopo hauer narrata V habitatione

d'Augnilo al Foro vicina fegue: Pofteàin palatto,fed uihilommus ^dihus modtctt Not"
tenjìants, ey neque laxitate* neque cttltu confputaJfVt in quibus portictv brenes ejfent Aiba»

Hiirum cdumnarum , iS" fine rnarmore vllo , aut infigni pawmento conclauia , ac per nnnos

af»pitw KL eodi.w iultado h^eme,atqtic ((fiate matt/if^quamniJ^atùm Calubrent valetudi-^

ni
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ài fttn Trhem hfeme ex^frìrttur, af/ìduèq'y in Vrbe hyemarel . $i qUand» qutdfecreiè , auì
^^^^^

.

/ÌHc tnt erpelUtione s^ere priO'f-M^th'^rat UH locai in ejiito ftnfjdaris^ qusmfyracvfus , ty f^frim^
"*

^txvif^f <'cabat Hnc trattUdt y e^c Donde frugalità, e ftioderatione più, fané, fi
che magnificeura fi può raccorre . P,ircc della medefimi cafa cfser Aaca da lui di^ fst4\

chiarata pubJica, quando fu Pontefice iManìm"», Dione fcriue nel 54. altre volte por»

tato da me; elsendo di mellicro , che quel Pontefice in cafapnblica rifcolefse ; don-

de tnodeiatezza sì, ma non angu^'tezza argomrntafìj douendo fa fola parte publicaca«#

ad vn PonceHce Tvlailmio cfser balieuoler PubUcoJla poi tutta, quando aria da cafua-

le incendio la tifece. Dione nei 55. Cut^fsrièFaLtium inceiuìio per^fset refeBam dt~

mum Auguftuj (otatft prti'ìicam effe iuj]tt:Jìue quòd ad eam Adìficandam populta ptiunicim.^

coniultjjtt, /lite quòd tont. Mix ejjtty vtfimnl m propri)'s , acputlicis eedfbus habiiara :

del qua!" incendio, e rifacimento pirla ancor SHetonio nel e. 57. Hauerlà Augura
pubiicata, e donata alla Republica dopo la vittoria Attiaca fcnue Seruio nel 4, del-

rJEneide . Anzi prima , che Aui,niflo preudelle il Pontificato Malfimo, eflérgJi fiat»

decretita vna cafa publica narra O.one parimente nel4p: ma cotal decreto forfc_-#

non htbbe effetto. Velleio nel 1. e -sì ne icriuc : Viclor deinde dfar rsutrfw in Vr-
himiCotitrAcìas ^njptiontbus eoplures demos per procuraiores quo laxior fieret ipfti^.s puhlicif

fé jffihus dtixmar^ pr(ftjjui eiTyTemplumiv.e ApoUfniy^ órca porttcuJfaHururfi pr^mt/ìti

quod ab eo fiHgutari extruSìum munipcenaa «fi „

In quii parte del Palarmi ella tblfe è incerto Ben è da offeruarfi, che coli fu fa- Q»efiie^

liuaii per il Cliuo iella Vittoria, e p'?r la porca vecchia del Pah.tjio predo al Tempio
di Gioue Statore , co.ne di i Ver^i allegati d' Ouidio nella prima Elegia del J. Tri-

fiium, a cui anche fi confronta M irtiale nel 6a. epigram. del f . libro, che inaiato

da lui aila cafa di Proculo fi t.i fahre per U via medeiìmj tiecta Ciiuo {àJito iX Tem-
f io d'Apollo aJli cala d'Awguiio cwitiguo,

^Ltrii iter? dicam . t^icinut» Caflora can^
Iran/ìbis Vcjìéi, virgm^amque domum.

Inde facto veneranda pfies Palarsi cHuo ,

Plurima quje fumffufidget imago duci/ •

Nec te decipisl miri raduna Cdojjì ,

^UtH Rhodium moles vincere gaudcf opus tyc»

Et il medefimo Marriale nell'epigram. ^4. del 4 libro ferlu'indo ad Afro!

Et facro decics refctis Palatia Cliuo .

Da che può farfi argomento, che non lungi dà Velia, doue era la falita,I.t càfa forte,'

ma non però cosi full' orlo del monte, che nozi vi folle buona dillanza » la quale in—»

breue apparirà

.

Per ornamento ne'Iati della porta gli ftaiiano continuamente eretti due Uurij&in t^f't^ •''

cima fra lauri vna corona di quercia Ouidio ucl 4. dc'Palli : Till'^'* ,?*

S:ate Palatina lauruf, pr<ietextaq; quercut , wl\oron*
Stet domuSiétternos tres habet vna Deos . diiHtrùt»

Enel I. delie Metamorfofi fa, che Apollo prometta à Dafne trafmutati in lluro:
Pofiibus Ai'gtiflis eademJidijfimacttRos

Antefores flabts, meiiamque tuebere quercum .

jl eh<ì fu conceffo ad Augullo con decreto del Senato . Dione cosi nel lib, JJ. T««J
decretumfvJt lauru poni ante eius xdcs Rtgias t^ccrsnavt ^nerceam fuptrponi tamquam
inimtcorum viiìorn fS" feruattri ciuium.E con la corona di quercia elferui ftata inlcrit-

tione OB. CIVES. SERVATOS, come iujiiolte medaglie d'Augufto fi vede , ac-

cenna Ouidio neir Elegia i. del 5. Tn/Iium :

Cétufa fuperpo/it^ fcripto te/fata corona

Seruatos ciues indicai buius epe ,

Il quale ornamento efler ilato folito porli anche dopo a gli altri Imperatori vedali
Valerio nd e. j. del libro i, e Plinio wel e, jo. del i j. e nel 4. dei i6„ come che Ti-

Q ce belio
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bcrio la ilcufafTe.Siicfónio nel ló.Pratiometi quotj: Hrpetatefii coguomìfy Tatrìs P/ttrU$

er ciutcùtn vejìtbulo cùrunum rccufauit.QUiiàw (^u;ind6 della Bncannia trionfò, oltre

C»r»iart4-
^jj^ ^^^ ^j^^ jj ooeroa^Vi pofe anche la nauale. .'jUetohió né! e. 17. Inter hofìtlta [yn-.

7Jc!a»d7/. It^nauaU^ córonam fuf,ig.<i FMaund Domu^ iUud cimcamjxit , traiea,^ i^qua/c

dottiti Ocèani iH'Une.cM^ 1? ir s'acceiinJ eflenu Hate anche affiiFe If fpog'ie ho/hli.

Hauef riella'fua caia Aiiguflo eretto v n'arco tn hooor d'Octauio fuo Padre canino

ArcttsOfta- t,\ AntjqUdlij da Plinio ntl e, 4. del j6 libro : Ex honore appara th magnd auSitrìta-

ui, pjtris
f^ i^abi/um tylìt tpv.Syqucd in Yaiauo juptr Arcum Diuus Augufìus homtt Ocìauij tatrit

i'if.
'"

luidicautt in^dicuia coiumnu adornala, tdejt quadrigam, currufque, & Apollo, ac Dia-

itaexvnoLpiicimi^x^^\^ià\icndoddconiiCvie\ìo\Q,ch vi> Arco eretto hi Trofeo

fofse i-J luof4.. chiuif., Upai-ol.. In Palatto altra fignilìcania per aiiifo mionoii porta,

che l'eirei'iftto inalzato Ini monte Periati no <(

., ^ ^ r r r

Dotru- L Parte del Pala-i>) d" Anguiìo hi la e dà già di Catiiina i alla quale il diftefe forlt^

Sergi, C.à- d^rto, che éubrieania il Tempio d' Apollo ii priuò d'vn' altra parte: Snctonio nel Jj-

**"* *
hto ile' Gramoidtici cosi fci ine di Verrio Fiacco . Ab Augufto quoque rìepodhus [uis

pr^ceptof eleSìus ttarìsijt m Falatiumcum tbta jchoÌa,l3'c^dQcuiicjut tn atrio Ca/ilin.tdo-

z?fus ,iu.t par/ Palati' tunc ti al , Ec haner Anyullo.pet ingiandrre il fu.) Palagio,

con-,pr;ite all'hora più eafo Vicine (piegafi da Velleid Patercolo nel luogo porcaco.

ft«m„» y;. Oltre la cati d* Augm't'T fi legite ia Tibc;rianai di cui non da Vutur Io!o fi fa min-

be?SI. tiene, ma da Sueton.o, da pa.tarco, da Tacito, da \^op]rco, da Capitobno , e da al-

tri Ouelèa elTcì itata d;» I ibévio fabricafa è certo ,
benché ne Tacito , né Dionp_^

iac'co'ntino,che la labncallc, 3^ è molto prob ibilcche Tiberio per ma-gior decenza

idi più crelccntc, e nfplendcnte deirlmpero dalse - " - -"
tri,

deìirmìea^'óVnVdTpi'ulTelccntc, e nfplendcnte dell'Impero dalse all'ha bitàtione^

capacità & a^peito più Augnlio. Ch'ella poi tofse cala dall Augurarla duufa io non

credoi ma Tiberiana fu detta l'aggainta , che Tiberio fenza gua ar' il già fatto vi

fece; come Palazzo di Silio fi dice hog^i quella parte di tabrica del VaficanO,che da

€atiAiGt¥

lece; come r^ij^/ii' UI ^"iv^ il «--' ""o^- -1—-—

f

- j. ^ . a- 1 , j 1

Siilo Qil'nto Vi fu ags'iunta . hiBcacemente fi conteima eio Aà Gioiefto nel e l. dei

I«. libfodelle Giudaiche Antichità : ^od (palla del Palagio Imperiale )r/^ vnum

erat, vt idlmen excultum effet <tdifieij! pct paftes a JmguUs Ifnperat^ribui> quorum appella-

tfontm rettntbat; e da Suctonio in Gaibai oucdice, che Otone da'conguiratì auuifato

dUasi vsnalem dvmuni irtfpeclurUf abfceJfit,ptoriputtc[, fé pofttca parte Falaiy ad conftitu^

tur», la qual poileriof parte else: Hata la cala Tibenana dichiarano Plutarco, e Ta-

cito Plutarco in Galba pur d'Otone parlando : Per Tiberii domum, qUam vocant, dt-

fcefjit tn forum ; oUe fon da notarli le pafole ^uaM vucant , lignificanti vna parte del

Pila^io detta così. Tacito nel I. deli "H iliorie : Per Ttberianat/t domutntn Vdabrum^

iridtad Milltarium aureumfub ^edem Satùrni perrextt .11 mcdefimo GiofeffO nel luo-

,-,- ...,,.. „Q j,,taco f^ anche mentione della cafa di Germanico,dicendo,che gli vccifori di Ca-
'"'"""•

limila fu"o irono in qnella,e dichiarandola cosi apertamente membro del Palagio Au-

Gullale V'haufua dunque ancóra Germanico il fcio appartaménto da lui forle fa-

bricato, ò ampliato dopo la morte d*Augiillo, ma non leggendofene poi piU mentio-

ne, come del liberiano, fcgiie, che ò non folle si ampio, e belio, o che por alcun'aU

ani'altro Imperatore in akra piix fiiperba tabriea 1 incorporalTe, o chepcf fabricar-

ui altro lo demoliise . ^ , --l • ^ . . . ^ ti t^

Ma da qual pane della cafi Augullana la Tibenani cfJ aggiunti ? II Donati ,

che la faccia del Palagio crede folsc verfo l'Arco di Tito , la parte di dietro argjv

menta lolse verfo il Circo MalFimo doi/de potèX)tone- poi'tar/ì al Velabro. Io, cke

«ia dilli alla cafa d'AuguHo efserfi lalito per il Cimo delia Vittoria , e per la porta

vecchia del Palatio, cioè per quel lato del moiiJ^e , che riguardaua la nuoua via , &
era tra il t^oro, e'I Velabro a ìwntQ del Campidoglio , dourei hauer opinione , che

la cafa Tiberiana a tefgo del Palagio, folle nella parte del monte rifguirdante verlo

S. Gregorio. Ma veramente efser Hata nella parte più vicina al Campidoglio par fi

faccolga da Suetonio nel J J . di Vigilio , Carni^ prdltum sT mundtum ( «lei Cam^
• j>ido'

l* Tìhevidi

né *He fotie»
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pidoglio ) è Ttbtrìan» prsfpi:«ref domo inter epulas j e perciò alianti all' An^juflantj
3 mio acdere alzò Tiberio la fua j:.ifa , come ciU'ancico Palai^io Po itifìcio di Mo nte

Caiiallo, che di prima era aiigijfto, fu poi aggiunto il gran cortile, con c^uanto hog-
gi auanti alla primiera tabrica reftata indietro , s' offre alla vifta . Cosi anche di i

portati luoghi <M Tacito , e di Plutarco narranti , eh' Otone per la Tiberiana pafsò

«1 Velabro, & al Foro, confermafi. 7vla come Poftica, e parte di dietro fofsejdouen»

do così più. tofto efsére l'anteriore, fofpendo alquanto lo [piegarlo .
Bibliother

La Libreria della cafa Tiberiana fi rammenta di Vopifco in Probo : Vfut autem domus \i*
fum iS'c. pr.ecipue libris ex Bihliotheca l^ Ipta diate mea Tb^rmis Diocletianis . Iter» e>( burianj.

domaTiberiaifa:^ Dione raccontando vn'incendio nel libro 75. Confcendit Palatiutn^

vbi adeò multa exufla funi, vt librt.fcripfura^que ad Imperium pertinentes emnet fere itt'

ttrierint . Rammentafi ancor da GeiJio nel 18. del I j. lib. Cut» in domus Tiberiana

Bibliotheca federemus ego, tjr ApoUinartf SulpttiuSi kS" (]wdam alij mihiy aut illifamilia»
rss prolatusforte liber efiinfcriptus M. Catoni/ Nepotis . Ben è facile, che non da Ti-
berio , ma da' fuccclTon fofle poila iiii , come in parte del Palagio più remota dopò
Icagfjiuntefattcui da altra parte. Dal Donati fi dice libreiia priuata degl'Impera-
dori.e non fenzà ragione CXj.uii forfè pii"! toflo,che in quella d'Apollo fu quell'anti-

ehiilìma tauola di bronzo , die le lettere Greche fomii^lianti alle Latine ferbaua_',

Plinio nel c.^S.'^i^iV&Mhro-Feteres Gr^casfutjfe eafd'é pene, qtiit n une funt latina indicio

erit Ddphica tabula antiqui cirist (ju,t efi b<jdie in ?alatio dotto Princtpum MineruA di-

eata-tn Bibliothecam cum infcriptione, ijc,

Caliiiula accie: b il Palazzo , maco/> vanefuperfluiti,difténdendone l'anterior •/«2«W'?«'»

parte per la fpiaggi del colle fir.o al Foro;doue trasformò in vefiibulo il Tempio di tabLd/cV'
C:ifiore,e Poiimre.SueiDrio \n Cahgula al c.^^ fartem Falatij ad Foru vfq^prumouit^ liv*la^

«juilj eder ihti de' un'^hiiTjaii nel Paljgiomoflra Suepnio nel mede^mo Imperato-
re al e. 50. Magm pirte nofìis vigiUMjCubandiq, taiio nunc tkoro refiiens^ nunc per là-

^ifjìmas porticus nagus inuocare identidem , atque expeiiare lucem confuerat } & è affai

più veri ùmile cipr lì iti Utti du eflfo, ch^ da Tiberio . Vi s'aggiunga , eh 'il Teatro
inalzato H'IU piazza da Caligula auanti al Palagio , come fi defcnue dal niedefimp
Giofetf^ , e còm? poi Cx dira , non era x\qÌ Foro, ò nel Tempio di Cafiore già fatto ^.^n fittorL*
veftibulo; era diinque fui ni") KJ in vna piazza capace di Teatro abbracciata daqne' edi Cacco.

Porticine fca' in a te.Cosi anc:>ra hiu?r Caligula fatti fcalini nell'angolo del colle verfo
il Circo M-iifimo , prelfo al Corgn > di Romolo , il quale per tal cagione fi feccò ,

Coygiw di

raccojita Plutarco m RomoJo: Cun autemQaìut C^far, vt dtcitur
,
gradua fìrueret,fa^ Romolo stc\

brii propinqua arbori loca fodiennbus imprud^nter vialatis admodum ab illis radicibvs

cmninà languii , afque mt^'ijt > la cjual fcalinata forfè rettata, ò congiunta al Palagio,

ò più toiij) diuifa fu quellujche dal medefimo Plutarco gradui pulchri Uttoru è chia-
mata al corgno vicina. E chi fa, che anche l'altra, che ScaU Caci da Svelino fi dice_^^

non fofse fatta pur da Caligula in alno lato, ò an^^olo di quel monte ?

parte della fteffi fabrica fu il Tempio , eh' egh'ercfse a fé i\s((o Dion^ cosi «é| Tempin e.
libro 60. hi Palatio /ibi prttparato Tenr^lumpofiiityin quo cum (ìatwffet [qui sQlimpij fi-i Caligul*.

muiacru fuatn m effigiem commutatum collocare^ìd perficere non potuti.ìAz %\X lafua fia-

tila d oro v'era poita . Suetinio nel e. ti. Tempium nomini fuo proprtum, cr Sacerdo^
tei , ^ excogitatijjìmat ho/ìias infìitutt . /;; tempio fimulacrv.rn ftabat aureum iconium,
amicìebaturqae quotidiè veiìc, quali ipfe vtererur '

Dal Palagio tirò vn ponte fino al Campidoglio, .^uetonio nel e. 22. Et in contu-. P*"'* ^^t
bernium{d,i Gioue ) vitro inwtatusfuper dugufìi Tvmplum ponte tranfmiffo PalatiuM, ^^S^^^'

Capttoliumque coniunxit , Del qual ponte è opinione del Marliano efser refidqole tre

colonne, che in Campo Vaccino durano prefso S. Maria Libcratnceima né dal loro

C e e 2. archi-
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àrchitraiie.che fa folo facda Verfo il Foro, può perfiUder/J; nèè verifimil«, che con

qnèl ponte CaUf^ula impì(tói((eiì Foro, e dilbrtamenw, e nella lontananza maggio-

re tra va monte,'er altro', ne «1 palagio Imperialeperueniua a quell'angolo del Pa-

latina Ai-2omenti di eiò fono l'autorità di Tacito y e di Plutarco dicenti, chej Otonc

per la cjfa^Tiberiana calò nel Velal)ro,e l'hauer Cili^ula Fatto il veftibulo nel Tem-

pio di Caftore, ch'c/ra full'eftremità meridionale del Foto; che fé più a déftra fi fof-

fé dillefo il Palazzo . più verfo la metà del Foro haiterebbe egli tirato il veitibuIo .

Sull'Area Capitolina , cìoc lull'Intermontio haueua cominciata Càhgula vn'altrai

cafl Suetonio ini' ^fox quo proptor ejfet in area Capitolina nou^a domus fundamenta /c-

Wla qua! po^n imo immagi.^arci congiunta con portici ,ò con ahfi edificij a quel

ponte, come dcltinata parte del Palagio Auguftale; dt cui hebbe a dir Plinio nel 15.

del ?6 libro- Bis viMmus J/fbem man? aingt domibus Caij , ^ Kcroms^ oue 1 hiper-

bole fupcra quelle due moflruofe grandezze di fabnchc di £?ran lunga . _

Cosi fmifurato ed i Hc.o i\ per poca tempo ammarato dagli occhi : poiché vccifo

lui fu demolito ò dal popolo, à da Claudio fuo fuccefsoie. Le parole ftcfie dì Plinio

Vidtmus i3-c la dichjirano tabnca ivon reftata m piedi . La cafa Tibériana dimo-

Ih-aca da Suetonio vltima verfo quellaparte, come s'è vifto, porta confeg.icnza , che

'aggiunta faitaui da Cal.gula non yi foflepiu . Il 1 empio del medcfmio Cih?;'!^,

ch'era con?iunto,chi lo dira dopo la fua morte reftato in piedi?8d; if Tempio di Ca-

dore, da Claudio relh tu ito a' fuoi D.j (Dione nel 6%,Rcftnutt lemplu-n [uumGe-

mms ) ne moftra U dislactmenco , Claudio noa fi ie^ge , eh alcuna cafa vi face/k-*

almeilóconffderabile

.

,
,. ., ...^ t^ ^ i-i «- j -i

Ma Nerone dall' altro latocosì ((rànd' aggiunta Vi fece , che non gli baftando il

P /latino occupò quanto fra il Palatino' , & il Celio , e l'Efqudie giace di piano , &
da vna parte delle medefime FJquilie la dilatò. Della qua! cafa è fl-ato a noimeUie^

«•n D-arlare in più volte, &hor coniiiene dirne il recante.
. «. ,

Du€ volte fu edificata: la prima',come nella 4. Regione di(r,,hebbe nome di TraiT-

/Tfoir.a- mi aifi nel erand incendio , e ài nuouo rifatta tu chiamata Aurea. Già dif-

fi c'hebbe ri f'a veli.b^^lom faccu alla Via Sacrandone hoggi è la Ghiefa di Santi

Mai'ia Noua . Quindi verfo l'Arco di Tito d.>ueua la fupeija fca^ portar fui colle

alle flange Imperiali, eh. da Nerone aegumtc alla parte di dietro della Cafa d Au-

iufto ^ceuan un nuoua faccia di Palazzo , & emp.en do t jtta la larghma d.1 monte

leruentù ui<> facilmente fui Orc-o.Ma.r.mo.. Cosi perfuade la commod.tà d. veder

Siza ncommodo dalle proprie 11 u/^e ' ^pettacoh, eh affai prj vicini gì 1 erano degli

hoS di N^er^nate, a i quali pur voUe congmngeFc il grai* Palagio > ma di ci^ nella-.

Pptrione XI. più diftufamc-ntc .
.

. ,

T ilti e^ Aie marauittliafe ricchezze, e magnificente, come gU ori, le gemttie, i mar-
.^ ,. - i'.,,v-Klr,-rMn'a di iìupofe , con cui le volte de' cenacoli s' aggirauano

yr, gli auori)
. ;^^

'^^'^f"""^^...Vn 1 , e lo fpoglio fatto non dell'Italia fola, ma di tur-

f' r^kre'nrmrifcie rr?do . leg^^uiVi tn Suetonio, in Tacito : & in altri, ch'io
cei ^iiLic . ^ ' ]- jiiun<'afmi- dal miofentiero.

*"''5'r Me m!e 1 s' il Pelagio fofle almeno in parte rouinato dal popolo , è

È? r\ilba Otone,e Vitellio duralTc intero ^ non m'arfifchioa decider-

fo' Che le gemme, e ^e cofe di più pregio nelle riuolutioni grandi . e licen-
*

V.,!-; 1 nonolari foflèro in parte depredate none inuerifimiIe.QnMito alla fa-
ze militati, e W'^iaritouc

p^rte,ch*eia fui Pai itino.della quale qui noi
bnca ^'^ fi

f;.f^.°j'^"-ch.^^^ congiura vici per la c.f^^Tibc^
fratc.amoy

«"^.f '^ P'^fi^j^^; paVtJpoltica ilei Palagio, duraua ancor U parte anteriore

xV'"'' 5 ^"'i*
'
Pentlatà prSioale Nerone hauea fatta : & ècco diciferato il dub-

Neronianaj oue
^J^"^^^'"^

^f^" „.^^ , che quando Claudio in vna ;v;an carefìia fa
bio, ch'io

't'^^^^tlia'pTebr;
"^^^^^ nljip-^mco euaderc :nPaiahs:n vaiuerir,CO^
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coma fu dopót ma Taltri oppoRs, preflb 1ji quale Ai dipoi da Nerone fatta l'antórid-

tè' Cosi entrando^ per la via Sacra nel gran vefìibulojper cui fi faliua^bcn potè dirli

poflica la Tiberiana, non perche il nuouo ve/tibulo le fi opponeffe diametralmente»
fifja perche opporicuafele per diametro fui colle la fabrica nuoua > a cui lateralmente

fi faliua dalla via Sacraie co$ì Tacito nel 5. deli'Hiftorie raccontando, che Vitelli»
ri/tuntiató nel Foro l'Impero volcua ritornarfene alla cala priu3ta,le genti eli ferra-

rono il paflò>Iafciando folo aperta la via Sacra, donde allafolita refidenza le ne tor-

wò'.lnterdufum altermn lter;idque [olutn-^quoi in jacram viam pergeret,fatebat. Tur» coti"

filìj
mops hi Paìaiitim redijt) & indi per riitefia via fu poi tratto. Dione nel ^5. è Pa*

latto, vbi magnai ziolupiaies c^tpit.deducunt^trahuniqhvia Saera .

Elferne Itata qualche parte lafciata da Nerone imperietta >ò ne'rumori fra NfifO-
fie, e Galba diroccata jmoflrano le parole di Suetonio nel 7. d* Otone ; Nec quicquatn

frius prò pcieiìatefubjcrip/ìt,qudm quitìgentiei fextertium adperagendam auream domii»
Dopo Vitellio Ja falita al Palagio cilei' durata fempre nella via Sacra pur'è certo.

Dione così nel 77.parlando di Caracall3:D«f»«/ viafacra,v/ perducant in Falatiumj
Erodiano nel I. Raptum Pallndium P'e/faltj Firgines media [aera -vta in aulam Impe^
ratoris tranftuUruni; e lìiTalmente al tempo d'Onorio, che fu preflb al fine dell' Im-
pèro,ClaudianonelConfo]atn 6. di quello:

iìmc te iam patriji laribus vta nomine vero

Sacra refert .
,

Che fotto Vefpaliano, e Tito quanto dì quella gran fabrica «ra fuor del Palatino w/^'J*'
andaflTe per terra, fé non v*era andato prinia^ è indiibicabile. Il Colifeo , le Terme , fiana era. K"
il Tempio della Pace, l'Arco di Tito fatti ne' luoghi occupati prima tutti dallacafa '"•^'«o lul*

Aurea ne lono teltimonij , e per eUidenza baili l'epigr. 2, di Martiale ;
'" /**"* ^^^

Hic vbi fydtfreui propiùs vidct a/Ira Colojfus ^yttS-c. ^ erafìàìLV
che quanto Nerone fece fui Palatino rellaffe in piedi raccolgafi dal medefimo epì- i/*»/».
gramma> oue folo delle parti fuori del Palatino demolite fi fa mentione : mentre il

concetto amplificatalo richiedeua, che di tutte le demolite fi fanellafse.

Che poi da Domftiano magnifico, & ambuio/o nelle fabrichè la parte, che fulPa- ^^ ^omì^
latino era, s'adornafìTe raccolgafi da Suetonio nel e. 5. della vita di quel Principe ;

''^"J*

"""'

Sollrctti'ir tn dies porticuum , m quibus fpatiari confueuera/y parietes Pbengite lapide di- mtlT^^^
ftÌHxitye cuius [pLendore per imagmes quicattid à tergo peretfprouideret)t da Statio m\ ?
-ideile felu«i

iani lati) montes^ veterefque penates

Muandti'. quos mule nona pater inclttus Vrbis

£xcolit) &Jummis àiquat Qermanicus aflris . e nel 4»
teiìum Auguftum mgens non centum injìgne columws y

Sed quantafuperoii «celumque Athlante n?niJso

Su/ièntare queant.(3'c*

E ài Martiale neii'epigram. ^6 deirg, libro s

Regia Pyramtdum Ctefqr miracuh ride, i3'ó.

« m\ S9- del medefimo libro più eUiden temente moftra il p^raleUo dàptìmi «t rfiPOÌi
^ui Pala tiftiC caperei conuiuia mettfe y

Ambrojiafqut' dapes,non erat ante locuj.

I ff/c haunre decet factum Gcrmanice nedar^

Et Ganymsdea pocuia mixta mariu .

EJfe xjtlis ( oro ) ferus conuiua Tonantis

At tUy fi pr.peraSyluppitèr ipfe veni .

Hauerui Domitiano fatta da fondamenti alcuna groffa o'mtìt^ come Tibeffo^ JiJ
^ual perciò cafa eli Domitiano H noma'Te argomenta il ly n a dalle portate autori-
tà, e più da quello, che nella vita di Pub'ucola ferme Plucurco : ^m Capitolij magni--
^tietUtu-^ ^imitatuf^f vmim yidffifm ^mmam i^mv Pgrttgum, vel RegJam , vel B^l^
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neumyvd Pellicum àUtam.ptofeB^ quale eri ìUud Epìcharm: etntra prùdigum diflu i^h
talealiqufd tn Domitianum vjurpei : iV#» reli^iofu/ tu quidem , aut honoris cupidw mqr"
b» afi:ens , edificaregmdes , e?" vt Midnj ilLe aurea tibi omnia , ^ lapidea efse cupif ,

Olle la feacenza d'Epicarmo fa noto , che non viuente Domitiano fii feruta quella
Vita da Plutarco , fiche tutto il Palagio fotto il nome di cafa di Domitiano tìauelTe
intefo.

Nenia vi pofe ("credo ivruirencr4ta)per titolo cocarinfcriitione: AEDES. PV-
intcrUt'me BLICAE^per dar animo a tutti d'andaiui.dichiajado quella fabrica non più cfl'erfi

^Kctua,
*^^^^' In^peratore, il quale rhabitaua, che de'/udditi , che per chicderui giurtioa , ò
grane poteuano a voijlia loro frequeatarla. Così narra Plinio Cectlio nel Pane-
girico , accennandoui , che prima di Nerua , e Traiano per la d'fficok'ì > che vi

s'haueaa dell'adito , era Itato guardato a guiTa di rocca ; Magno quidem animo Pa-
rem tuut barn: ante vor Principet Arcem Pu'4icarum ctdium nomine tnfcrtpjevat'tfruilrd

tamen t mfi adoptaffet , qui habitare vt in puliticis pojjet . ^uam bene cum (italo liìo

moribus tuis conuinit ! quamquam omniaJìcfacit tame^uam non alius infcripfcrit . ^l'.oi

enunforum ^qu.t tempia tam referata ? noi^ Capi^oUum ipfaque tlla adoptionis tute fe-

da magis puHica , magis omnium: nulli obii^ei : nulli contumdtarum gradusjjuperatif'

q^ue iam mille liminibus ultra femper al/qua dura , zT obfìantia.

Kon però l'eccelTo di quelle ricchezze, e lulfi durò fotto il buon Traiano, che
toltone il pmprèt^olb, applicolloin maggior adjrnamentodel Tempio di Qìovì.z

TraUiune Capitolino j cqme raccjjl. e il Doniti dalJVpjgr-XS.del 12. di Maitiale ;

Umì >^olti ^icqutdParrba/ìa nitebat aula

TtT^!!!u DmatwneioiuliSyDitfquen^ftriSj

lid. Gtoue Mintur. jcythtcas virentts auri

C*iitthn», Flammas luppitety iS" fctpet fuptrbf

RegiJ deliciaSi grauefque luxus

.

Bén'è veroj che buona parte de gli ornamenti 4i Domitiano efferui reftatà mo«
ftrano le parole di Piutarcq portate fopra

.

La bontàj la femolicicà^fla pietà d Antonino Pio rjon f 'lìenendo vnftità fi grande

h^iTuT* d'habitatioae, chi afa l'ciurata principale^ qudla dico, che Nerone fece, a cui dalla

sa Tiberio- Via Sacra afcendcuafii habitaf la cafa Tibcriana lì contenrò ,
Capitolino nella di

nx, lui vita ne dà luce ; Cum AppoUoniu*?^,q:iem Chalcide acquerai, ad Tibenanam domut

in qua habitabat , vjcajfet iTc, rijìt eum Piur dtcens , facti.às fu t Appollonio a Chal-

cide Komam venire, quam a domo (uà in PaUtium: Et in ^vlar^o tAureiio dice^ch'An-

tonino , efifcndo difegnato Confole M nco, in Jiberian.im dmum tranfgredi t^fftt.iS'

aulico faftigiorenitentetft ornauitióc \nÌMCìO Vero: Educatus elt in domo' Jiberuna ^

doue habiwaa Antonino, e doue li medefìmo Vero ficcua poi condurfi vn caual-

lo : ^uem fagitfuco tinnir coopertum in Tib^nanam domvcm ad (e adduci iubebat.

_^fte sottti SottoCommodoabbrugioinvn altra volta, Dione : /«cfW/Mri noéiù excìtatum è
Cgnmod* quibufdam ^iibuf ai tempium Pacts peruen't « confumptifque tahernis,in quibus mercet

/iegyptiorum, & Arabum erant, confendtt Palatium , vhi adeò multa exujta funt i vi li»

beliti qui ad princpatum perimebanti omnesfrè interierint \ e poco dopo : Incendìum.^

nifi confumptis rebus omnibus , qutbus adn<ejeratt reftingui non potuit ' Lo iieffo dico-

no Eufebio nella Cronica, & Erodiano, nel primo . E' credibilei come il Donaci
congettirra,che'l medefìmo Commodo Io rifarcilTe , gii che Cafa Comrnodiana fii

detto a fuo tempo. Lampridio : In domo palatina Commodiana conferuandus »

Dipoi s' il Palazzo fonfe mai accrelciuto, ò mutato non s'ha certezza . Ben'è ve-

ro , che vi douettero gl'Imperatori f^^condo i gemi, e l'occorrenze fare fpefle , ma
... non molto fenfibili mutationi , come ne'Palazzi Poiitilìci; veggiamo giornalmente

da'EUzi' auuenire . Cosi fi legge hauerui fatta Elagabalo yn lanacro publico . Lampridio :

Mi. Lauacrum pitblicum ledtbus aulicii/ecitylS' pala populo txhibuit . Piazze laflricite di

marmi Lacedemonij,c porfidi . Strauttfaxit ìacedimmif) af Tforpiitreticif plateas tru>

FalattQ



Regione Decima • 'j p j

Palafio, ^tts Antonlnìanas vocauit > quafaxa vfque ad noftrnm mimortam man/erUnt s

fed nuper eruta , er exjtéìafunt. E qiitlU gf.ui torre iniiìiinente a pauimento gem-
mato da precipjtaruifij fé gliene venilia il bifogno: Ftctrat er" altijjimam turrimjub»
ftratis aureis •. gemmaitfque aHiè ft iabults , ex qu i ft fr^cipitaret» dicent: etiam mortem
fuum pretibUtn effe debite . C*>iì ^aueriu Alellandro Seueio fatti adornameiti de-
gl'ilteili m^rmi ìacedemoniOje porfido il rnedtfimo Lampridio narrai il quale cótra- ^ ^'^^UtJ

ijàdofi lo chiama jnihtucor primiero di quel lauòro: Alexaharmum opus marmorisde
""'''''•

duobus fKarmGribuhhoc eft Porphtretìco^iS' LacedttnùHio pnfnui ififiituiti palano exorhaf
hcgeneft mafmùfandi \ fé però non intende d'aiciina incaltraiura , & inteffìarura.j

niioua di qde'niarmi Vn coH'aUro diuetfa dà'iaiincamenti d'EIagabiIo é II medefi-
hio Aleffandro haóerui fatti Cenacoli detti col nome delia Madre Dieu Mamme/e» ^j ^3^^:
Lip:ilio:/« mMrem Mammeam vnicè piusfuitiita vi in Paiatio faceret dietas nominit meam hoc
Mamme^e^ quxi imperhus vùlgus h}dte ad Mammoni vocat t Onde oue ih Vittore ÌG"' <ft Ditì«

gei; Ad Mammeam, fi deUe Ihmare fcorretto; e fcriueriii Ad Màmmam.ln fatti que- ^^•n'"".

ito gran Palagio effer flato comunemente detto Sede del Romano Imperiò dimo- , , »

fila Vittore .
^''^^ ^""P*

L alae particolarità del Pai3gio,deIle quali negli Scrittori antichi il troua memo-
l-jdjfcno le feguenti.

Del gran Veilibulo, in èui era il Colofsò già difsi il fito . Gellio nel cap. primo
del lib.5. dice : \n vesìtbulo adium Palaithorunj omnis/trè ordittum muUiw.do opperiens VenibuU
falutationevi Ciifatts cofifltter^nt . Q neìì^Asì \9, Stahantforte vna inveftibuLo Pw "fiotto,

lalìj/abùiantes. frùntoCorridiiiSi'^ Ftfìus Po/lhumius^iS' ApoUinam Sulpiitus . Don-
de raccolgafi (come il Donati o;ieriia) l'ampiezza dd luogo : hia qui s'auuerta, che
non fi parla del veilibula di Nerone , che non v'era più . Onde fi dee dire efi^er

flato quefto> non nella via Sacra.ma fui Palatino fopra l'Arco di Tito 4 Del mede-
fimo fcmbra a me doUei-fi anco intender Siietouio in Vefpanano nel fine i oue il fo-
gno di quell'Imperatore racconta i Didtur etiam vidiffe quondamper quietem siate"
Tarn ia medio vtftibuli Palatiftit domUs po/ìtam examttie aquo tS^c»

Le Scale, che nel tempo di Nerone dal gran veilibulo della via Sacra portaud-
tìo fui monte, s'ai tempo di Viteilio durauano , furon quelle, fu le quali Suetoiìio ^'*^«^

nel 15. di V'itelIiO narra hauer quell'Imperatore alla preferiza de'Soldati (ch'erano
forfè nel veilibulo ìù guafdia)volutoraflegnare l'Impero ;' Statimque pfo gtadibus
TaUty apudfrequente! milites cedere fé Inìperio, quodinUitus recepiffet profeffus cunélis
teclamantibuf remdifìulit ijc. Ma qUeile, fu le qu.di Plotina moglie fauelló al po-
polo, fecondo Dione , Violina vxcr Palatium afcendens ex gradihus ad fcpulum coti"

uerfaiS'c, efìfer fiate fuon del palazzo apparilee. Erano forfè le mede firne di Ne-
rone, ò parte di quelle refiata nella gran deniolicione fuo^i del riUouo veffibuloié
perciò della fabiica . Anzi è facile, che nel tempo ancora di Nerone fofleio Sca-
linata dilcoperta.porcante dal Nefoniano Vefiibiilo (a queiraltezza,già che Vitel-
lio fiàndoui a yifia de'Soldati vi profeisò la iinuntia dell'Impero*. Finalmente Sca-
la diUerfa fu quella.fu la quale Nerone h dopa la morte di Claudio {aiutato Impe.
fatore; Sueconio nell'ottano i Proque palati/ gradibui Imperai r confalutatus kjc. i

quali gradi non può efl'ere dubbio j che lòfliero nell'altra parte , dou'era la cafa«*
"riberiana .

Dell'Area Palatina capace di Teatro , di cui anche fopra toccammo , cosi fcriué
Gioferfo nelcap.i. del Iib.iS. delle Giudaiche Antichità : ExtruBa ante Rtgiant^ y".^^* ^*'

fcena conutniunt eò fpeóìatum Romanorum nobiles i detnde vero confedit {intende di Ga-
'*^'"''*

ligola ) in Uhiatro.quod compa.^tlemjìaurabatuf petfinguUi annoi hoc modo Duas ha-
b^, JanuaJi alteram ucrfus juhdiudem aràam , aUetam vtrfus Porticum, pef qua?»acìO'
rei ifìgrediehaatuf ; Oue il liiogo dettOf Anik Regiam ceno è,che non fu il vefiibuloda
Nerone fatta della, ViaSacrajiiè l'altfo, che vi fu dopo fopra l' Arneodi Tito, ùìtus
quello ; chg dali'alaa parte dei Palazzo era prima ai»aiKi alia Cafa Iiberiana>a la*

io
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èo del CUI pertico, C\ foleui di quel Teatro non dureuole ftr U fcéwi-DelI'artrt-*

piazz.«,che ne'tenipi dopo Ncronejè Vitdiiofù nell'oppofta parte del Colle, dà no-
citia GfcUio nel i del zi.Iibio»' ii eum forte in arca Fataiinajcum falutadonet» Qtfaris
•^periremuty Philofoj>huf Palatinus acceffìt .

De*Porcici non nel folo veftibulo, ma efTerne flati in più luoghi del Palagio , &
in numero può con fiducia fiipporft, clTendo in si gran vaftità d'edificio me/liero di

pili cortili , da quali le molte Itanzc prendeirero il lume, e di quefli la maggior par-
te ornata di Portici . Capirò! ino xn Pcninace Bmentionc d'alcuni : Superuenerunt

nutem pertinaci (p-iila de'SoIditijChe poi rvcci(ero) cum Hit aulicumfamulatum or.

dinarety in^rcjjìque porticus Pahtij vfque adlocum.i qui /tppellatur StctltAilS' louis Ctena-

tio , Hoc cognuo Perpnax L^tum Fr,-tfc'.ìum Prxiorij ad est mifn > feà file declinatit

militibus per j.orticus egreff'us adepeno capite domum fé contulit : Verù cum ad interiora

prorump^rentiVertinax ad eo< procejfit &c, Cauiimo noi quindi j ch'erano ì Portici

nella parte elhiiore, cioè nel Veltibuio , j quali da i Soldati fi trapaffarono , fino

al luogo detto Sicilia, dou? fìi il Cenacolo detto di Giouc . Il luogo nomato Si-

cilia fu forfè vn Cortile di là dal Veftibulo, in cui quel Cenacolo rifpondeua,e doue
altri portici erano, al quale giunfero i Soldati, ma non a i portici.pcr i quali fé ne
pafsò Leto a capo coperto , nella guifa, ch'in Cofiantinopoii il gran Palagio Otto-
mano fatto alla antica foggia ha più cortili,ò veftibuli vno auanci aU'aItro,e Leto da
i fecondi portici, doue i Soldati non erano ancora giunti , ò vero da altri più inte-

riori, ma efpoftì alla villa del Coitile detto Cenatione di Gioue per alcuna porta_>»

laterale fé n'vfcì feonofciuto : decUnatis militibus per porùcus egreffat t?*c.

L' Acrio cfler flato con le cirimonie augurali confccrato a guifa di Tempio, & ef-

ferui perciò flato tenuto più volte il Senato Seruio neirvndecimo dell' Eneide cosi

t'illifica : [dcircè edam in Palati) Atrio , ^uod augurato conditunt ejf, apud maioret tonfi*-

lebatur Senatus , vbittiant arhtet immolabantur .

La Ceuatione di Gioue ben fi fpiega dal Donati con Plutarco in tucullo: Ifui

cipolline ctenabitury id enim crai vnum ex maximit eius c^nacuUs eo nomine appellatumi

alla cui fomiglianza fu nel Palazzo vn particolar cenacolo chiamato Di Gione . Co-
si l'Ermeo fcritto da Suetonio in Claudio al e. io In Aiéetam , cui ntnun eft Hermeu,

recefseraty^iì vn'altro cenacolo col nome di Mercurio .

Nel medelìmo Palagio éffer flato giardino dichiara Lampridio in Elagabalo;

Moniem ntuium in viridario domus ceffate fecit *. ma non potèefTer grande .

1 Baani Palatini fon toccati da Giofefto nel I . del 19 Mox vbi Kegiam ingref^

fwit % deflexi ad infreqiientemquandamcryptamducentemad balneos.l quali per vfo

della Coree eflferui flati fatti, e non effere gli antichi , de'qiiali nell'oratione dì Ci-

cerone Pro Rofcio Pi legge, fembra a me chiaro ,

Vi fu il Larario, ch'era priuata Cappella piena di Dìj,c di Lari. Capitolino in_J

Marco : Ft imagines magiftrorum aureas in Larario haberet ; e, come olTerua il Do-
nati, fu anche doppio . Lampridio in Alèffandro : yirgilii imaginem cum Ctceronit

Simulacro tnfecundo Larario habmty vbi»^ Achillis,t3' magnorum virorum » Alexan-

drum vero magnum inter Dimsy e^ optimos in Larario maiore confecrauit Nel primo

dunque erano Dij , &i huomini d' ottima vita ; nel fecondo huomini famofi ,

Del primo intefe forfè Plinio nel f ,del lib 55.;oMe di Cefifodoro diffe : Roma eiut

opera funi Latona in Palatii DdubroiS'c, e forfè il fecondo fu giunta fattaui da Alcf-

fandro Se nero .

L'Auguratori© fi legge ita Vittore . Fu fìcuramente luogo detto anche Augurale,

che negfi alloggiamenti de gli eferciti fi foleua porre a lato deliro de Pretorio, per

pigliarui gli augurjj . Tacito nel z, de gli Annali: Noéle coepta egrej/us Augurali (^c^

Erter quclto r Auguracorio fi conferma da vn luogo d'Igino , ma alquanto corrotto

portaco dal Lipfio nell allegate parole di Tacito .

La Stalla con Portico s'accenna da Vopifco in Cariuciou^ dice hauer veduti di-

pinti
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pfatì 1 mioui fpettdcolj di quello, e da Nunieriano introdocti: Ludof Romanos noui*

crnaior fpeiiacuUf dederant , quos in Paht'o circa porticut [tabuli ptótos vidimus

.

L'H ippodromo, ò com'altn fpiega , Cauallerizza del Pelagio, s'hà negli Atti del

martirio <ifi S Sebaftiano , elTendo ini /lato flagellato , & vccifo quel S. Martire . Il "'tM'"*'

luogo precifo fi dice elTere lopra 1' Arco di Tito , doue è h.og,gi la diuoia Chiefa di

S. Seba/liauo detta prima S, Andrea in PalJara da '/rbano Vili, riftorata . Ame_>
fembn J'Hippodromo del Palazzo effer ilaco il Circo MalTimo all' Imperia' palazzo

congjuiitOj/ì come dirò.Cosi paiono più dirittamente lignificare le parole precife di

quegli Attj,& anche quelle di Beda ael fuo MartiroIogiocTwc iufii eum Dwdttianus
in Hyppodromum Palati/ duci, ^fuiìigari donec deficeret yqusmm'^rtuum in Cloacarn^
fnaxtmam miferunt. Al qual Ìqwìo fi conformaac ancora le fèguenti: Sedille a^faruit

iafomnis SanéÌ4e MOirotice L'uciTi.,t dtcens : Inxtà Circum inusnies Corpus meuìnpenden^
tu vnco. Hccfordus non tettgerunt , e?" dum k'uaueris-.perdHces ad Catacumbas,^c. Hip-
podromoera da Greci propriamente d<^cto il luogo non di CanaUerizZc», ma di cor-
Io deVcaualli i e Martino Polono, che IctJiie S. Lucina in [eptax vi/s eder /l.ita Jn.^
.Orco Palati/ iuxtd Septifolnirni potè feauerla letta cosi m alcuna antica Icritcuta .

c,t\li p^la-
L.i Camera Palatina dell' Acricuf^ fi tocca di Suetomo ne! 57. di Caligala : .Ca- ti.in Atiiee,

phoiium CnpUii idihus MartìjS de C.oelo ts^um efi , item Rom.e cella Palatina Atnenjìs . iìs

.

La quale eltére ilata luogo de/linato ai portinaio conuerrrbbe dir col Turn.bo ne'

fuoj Auuerfarij ,e col 3rodeo ne' Coroilan;, che ià al PoJlcto , <£ V Atrieiifc, comt^ ^trjense, e

cfli dicono, t'oke ftatoauticamence quel ftruo,che nicatenaco fi fokua tener'a guar-
dia delia cafa. Mi che l'Acnenfe fofse vn molto più nohil fhuo odafi dal 5 . P.ua-

ihO o/fitip.

p.^radofifo

S'.iccenna: Si L. Mumnjiui aliqucm litorum vidiret njaiellicner;ì Coriìtìl.iitm cupiaijfimè

iraiìantem , cur» ipfe toiam Connthunj contempftffstt vtrum illum civ.cm excellentet(',aìtj>

«ttrierijsm ixruum Xiligetuà/it puttret^ìAi da niuno VJen i'offitio deil'At/unfc dipinto
più al vuio, che da Leonida neh' A'jnaria di Plauto 3 il quale nella 4. leena del 2.

§i«o fotto la Unti perhtiri di Saurea feruo Atricnfe braii.^e minaccia vn'aUro leruo;
Cui numquanj vì}<$rn rem mi licef femtlpriecipere furi

^uin centies sadem imperem^ atque c^ganniam, itaq', i^ìv kercls

.Clamore, ac flomaco non ^pteo labori fuppedttare ,

lujjtn fcelefle ab tanua hoc fiercus bine aufern ?

lujjin columnis dti/cter opera aranearum ?

lujfìne iu fplendorem dari bullas has floribus nofìris ?

Nihil eflitamquam fi cXaudusftm cum/iiiìi eli ambulandum^^c.
Onde fi può con acutezza conclimdere la cella dell' Atrienfe clfer fiata camera-*
non del Portinaio, ma del fouraftanre alla politezza della Sala.

Vn tempo hebbi opinione , che l' Interlude ^ ^\ cui fii mcntione Anaftafio in-* inttftud»
S' Cornelio , foffe parte del Palazzo Imperiale , ò lu >go al Palazzo conqiunto> poi- .,ar»u scof
che vi fi fa vicino il Tempio di Pallade . il qwale eller flato fui Palatino (• leigc m um ,

molti Atti de'Martiri condotti a pie del Tribuaale Imperiale aiiauci a quel Tcirpio.
JEcco le parole d' Anaftafio : ^utm tamcn tujja /ibi pr,tfentari cu?n Pr<ffeéì:0 p rbis ;«_,

Interluda n<iéìi& ante Templum Palladis » cai ita dixit , iTc. e ndla parte anteriore
del Palazzo hauerCIaudio(il fecondo ) e Diocletiauo vfato di fhrfi condurre auau-
ci i Martiri pur fi legge . Argomentano l' Interludo tihv fiato luogo congiunto a
Ilanze, ò cortili deftmati a giuochi , e trattenimenti ,.come ne' Palazzi de'Prencipi
fono ancora hoggidì giuochi dì racchetta, di pallone, e d'altro : ma ofìTeruato poi
leggerfi negli Atti de'Martiri, chefpelTo iminiftri anco inferiori faceu-.nfi preparar
Tribunale In Tellure , ò in Tellude , come in que* di S. Cre fcentiano , di S Giulio,

4ji S. Gordùnojdc* SS. StfinniOj» e Sacurniao, e in altri,m'attuiddi U parola d'Ana-
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ftafio in interh'Je efscre fcorietta , e douer Icggerfì in Tellure , come i\è\ trattar del

H.iTtAHtòil Tempio delia Tellure ^ò difcorfo .

raU:^y, art' Lo fplédor dì sì gran cafa credono alcuni fìnifle Totto Valenriniano, ò fotte Maf*
cera dofi /' /imo nel fjcco de'Vandalij mi Caifiodoro nella Cronica dice: Hcrmenerico , er Ba/i'
Imfero, Hg qqjj-^ Rieimerisfrande,vt dtcìtur, "ieuerut Rom^e in Fellatio intcrccptus e/f. Ma meglio

ilmedefimo Caflìodoro nell'epiftola y. del lib 7. in nome di Teodorico ii'artefta la

bellezza antica: Quando pHlcbrtiudo ilU v}irab:l-s ,1 fubìndc non teficiatùt, feneclute ob"

repente vitiatuvi e ne com'Pette ilrilarcimenco: tìinc ejì, quoi fubLtmitateht tuam ah il-

la ittdiciione cura»? Palatij noflrifufcipere dcbtre ccnfentusj vt et antiqua in nitorem pri-

fìinumcoHtineas, iT nona simili aniiquitate p-'rducas Si potrebbe forfè credere, che.^

nelle rouine, c'iicbbe Roftìada Tori!a,anda/ri per terra; ma in Ana/èa!ìopiir fembra
crouarfene memione> ti quale in Coftantinn P^pa .le'ranuo d'-l Signore 708 ferme:

EtfaSium efi ium Chrtftophoru^qui er.it dux ob ha.ic caufam cum Ag^thoncy kS" ft4U hO'

minibus concertarent > belium crAde exortum eft , ita ut in uia Sacra ante Palatium fé fé
commiiterent, non DotenJo'T all' bora nella p.irola palatium incendere il Monte Pa-
latino, Come fi folca 3 intendere in tempi molto più anticlu *

Fuori di qu^irampia cala nou mancarono al Palatino e fempi) , e fabriche » !«->:

quali ci reliano di vedere

,

I Te7npij'i eh' eranofui palatino , oltre ^li antichijfimi gììn,

trattati •

CAPO DECIMOQVARTO.
A«<ìis Ap*l T Empio fui Palatino fra tutti gli altri cofpicuo fu quello , eh' Augiifto fabricò à

laro della fua cafa, anzi in vna paice di quella.Suctonio nel e. 2p. d'Augufto:

Te/nplum ApolUnis in ea parte Palatini dumus excitauit , quam fulmine iiìam defiierari

a Dea 4rufpices pronunciarum , E quindi é forfè, c'hauend'egli prima publicata par-

te della fua cafa , e reltando ella dopo diminuirà per cotul fabrica , tutta la publicò •

Si defcriue euidentemente da Ouidio nell' elegia l. del ^.Trislium > oue primiera"

mencerapprefentafi cleuato fopra fcalinij e fatto di marmo candido ;

Inde tenore pari gradibus fublimia celjts

Ducof ad intonsi candida Tempia Dei :

là tàndidezza de'cui marmi lì tocca ancora da Propertio nell' elegia Jl.del libro 20

ouc s'aggiunge \\ carro dorato ,e' haueua fui fioutefpùio e le ^joìic d* auoriq hift^f

fiate de'fatti del medefim» Apollo

.

^ , .

Ditm medium darò furgehat marmore Templum %

Et patria Phtsbo carius Oitigia ;

filtro foliseratfupra/a/ìigiacurrus a

Et f^alu^ Libici nobile dentis opus .

Altera deteilos Parnafji vertice GaUot ,

Altera moerebatfunera tantalidos ,

Deinde inter matrem Deus ipfej interqucfororem

PytbiMs in longa carmina ve/h' fonai .

Lo ftéflb fiontefpitio elTer flato adorno di flatue fatta dà i figli d' Antermo fcuI-5

tori famofi dice Plinio nel 5. del 35. libro .

Vi fu anche il Porcico, e la Libreria; i quali eflerui flati aggiunti dopo fcmbja_j'

.... Suetonio foggìungcre : Addita Porticus cum Bibiiotheca Latina , Gr.fcaq; Il qual Por-^ " ''

tico fatto di colonne di marmo Afi'/cano , e fu quelie altevn^tAmente difpofle l^' "
'

' " ' '
' ilatuc

1»rtr:icu«
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ftime di Danilo, e dell* figlie,e dorato ( forfè nella volta, ò foffitta, e fors'anche nel

froiivefpiuo) gì fi diouige dallo fteffo Propertio nella citata Elegia, mentre ui con-

formità di quanto ho oireriiato in Suetonio* racconta, che i'aprì Augul^o feparata-'

Olente dai Tempio:
^Uit.is curveniamtibi tardior>aurea Pbcebi

Porticus a magno Gufare aperta fuit .

Tantum erat m Jpeciem Paenis digefìa columnis $

Inter quas Danaifitmina turba lenii ,

fiè altrimente ne dice Gnidio dopo i verfì portati :

Sign.-. peregrina vbi funt alterna columnis

BUtdes, ey sìricio barharus enje pater .

L'interprete di Perffo nella fatira z. v'aggiunge effer /late nella piazza l'équeflrì

ftatue de' figli d' Egifto : In Porticu ApoUinis Palatinifueruttt Danaidum effigies ^ y
lontra eas \'ié, dio totiiem equeHres filiorum Egifti • Segue Propcrtio ii\ defcràierni U
marmorea ilatua d'Apollo con i'AUarei pref^o cui erano le quattro Pretidi conuer^

cite m vacche :

Hic equidtm Pkoeho, vifas mili pulchrior ipfo

Marmoreus tacna Carmen hyàre lyra >

At^Ui arai» ciri,ùm (ìet^rant armenta Mj/ronis

^atttor artifici} viuida stgtia boues

Sotto là baie d'Apollo efser It ati ripofli i libri Sibillini, ch'Auguflo fé fciegliere> tii^ì Sìbili

narra Suetomo nel e. 31. Holos retinuit Sybillinosy hos q:'.oque deUóiu habito , condiditqi Uni sotto] U
duobuiforults auratisfub Palatini Apollmts ba/t . Ma più torto forfè la flatua , ch'era l^^^'e d' Aft

nel Tempiujintende Suetonio peri' Apollo Palatino i il quale efser flato opera di

Scopa d-ce Plinio nel g. fopra citato .

Nel Tempio efler ffjto pendente vn lampadario foniigliànt* vn'albern di pomi fi Lychiiì p5-
fcnue non foloda Vittore, ma ancor da Plinio nel 3. del ^^.placnere ijr lycnucki pen- debant ad

siles in delubriSy aut arborum n-eao malafnentium luccntes^ quale est in 1empio Apolli- «i-ftar arbo-

nif Pulatmii quod Alexander Afagnus Jhebarum expugnaiione captum in Cyme dicane- "/^^j" '

rat etdcm Deo. Fu qiiiui vn gioieiL Ja gli ai;tjchi detto DaHiliotheca , che Marcello

figlio d'Ottauia \i contacrò. Così i-linjo nel i. del 57. libro: Hanerui Augufto fatte Gioiello,

cortine d'oro narra ^.iietonic nei •yZiArgenteas fiattias olim sibi pcsitas conflauittmneit

«X quihus aureas orttnas ApoUtni i-aii^tino duauit . Eran quelli vafì concaui di mini- Cotone»

Ucrio pi oprio d'Apoilo: Varrcnt cesi nel ó.ueJla lingua Latina: Cav.a cortina diiìat

^uòa efi Inter lerram, Sf Ccelumad jir/itiitadinem cortina ApoUinisy fS" à corde 3 quod in-

de Jor.es primùm (iftimatte, :

Dtila Liureria d^. Augnilo fatta fa ancor Dione memoria nel 55 oue dice Libre- EibJiothefj

rie , intcnciendu (ceto pJuvai non.c la Greca, e ja Latina dmil'anente. In quella ef-

fer Itati npodi i libri de' buoni Poeti ferine Óiv.uo nella J. epur. del i. libro:

icnpta Palatinus qu^icumq^ recepii Apollo.

ifcOu.dio iella fopradetta Elegia:

^Uitque viri dodo veteresfecere, nouique

peiiorelcéìurii injputenda patenf .

donde il medehmu iibro d'Onidio on bella profopopeia duollì d' efser flato éfclu-

fo. In queiU hauer Nurneriano Augnilo hauuta flatna, come ottimo Oratore , fcri-

uc Vopifco i e l'infcnttione fu D V^O. NVMEKIAI^O ORATORI. POTEN-
TISSIMO ( ch'eilergli Hata dopo morte drizzata lì fcorge ) & haucrui eretta Au-
gufto la lua lìatua ad i:aoitum, acftatv.ram ApoUinis^ Acròne icriue nella 5. epiilola
del primo libio d'Oratio. Ne dè'foli Poeti,ma e de'Giureconfulti vi furono i libri.

L'Interprete di Guiu?nal<. neiU fatira 1: Aut quia iuxtd ApolUnis Templum iurifpe»

tittfedebant , gr traiìabant , <s«/ quia Biblioihecar» lurisCinHis , QT Uberaliuf»fiudiorum
in Tempio Apollinis Palatini dedumit Augujìus

.

Ddd a Nella
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Nella mede fimi efscr flato il CoIoflFo d* Apollo fatto di bronzo d' alteMà di 50
piedi, che loiio 6z. nollri palmi , e mezzo , il Marliano dice per le parole di Plinio
uel'?. del g4, libro : yidimus certe dpoUinem in Bibliothec» Templi Aaguili Tufcani'
cum L. ptdunt a pollice dubiiim >tre mirabìliorem , an pukhritudine , le quali , benché
il Donati dubiti >lonerfì intendere del Tempio d' Auguro , più volentieri inclina
io a credere col Marliano , che s' intendano del Tempio d' Apolline da Au-
gufto fatto, per non haiicrfi alcun rincontro, che al Tempio d' Angulèo faceffe Tibe-
rio Libreria, né Colofso d' Apollo di bronzo , come Angiilèo fel'vna , e l'altro nel
Tempio, di cui (ì tratta i Martiale nell' epicjrimmi portato fopra aiiiierte il fuo li-

bro , ch'in andar'alla cafa di Proculo palVando per la libreria d'Apollo » non lì 1.1'

ki ritener dalla vifta di sì bel Coloflo :

Uec te detitieat min radiata ColofJt\

.^v.* R.hodium tnoles vincere gaudet opus .

So, cfl'altn intende quiui ilO^loAHi di "Sfrione eretto nella \ria Sacra» ma poco-

aggjudacameiicej perche Mirtialclo dichiara fui Paianno; quei d» N^eruue era pri-

ma che dilla via Sacn ^falifso fui cjlle i oltr- chela linda a. TvinJio di Cail jre ,

& al fc^TifXietco dell i '«/itcona '/er^i.ie, per carda^HarcMie s inuùua il fuo libro ,

ler i molto dnierfa JaK'aln'a d€lU 7ia Sacra, oue fé Nferone iJ /edibuio dell'Aure»
fu i V ifa ..

!)i >i ùmofo CoIofTo è a mio credere qirel capo di bnnzo, ch'in Cimpidoglio
nel cjrtile ie'C^ iferuatori fi vede hoggi, e s' a nmiia» creduto erroneane.uc q i J di

iSferone^ il q i ile oltr? l'eifer ilato di marnn, ome già di li>Ie^-.^endo!ì 1 i laa gran-

d.Ziadi piùdi cento piedi , cioè a dire di più di i^J. pdmi, no-i p )te h luer mmor
capo d: 17 paìmi vòd.iecan;ie . (^ello diW-i fjmniità alJ infimo d;.*! mea 3 ooxi hai

interi otto palmi; proportione adeguatiiFima agli 52,. palmi>^e mezzo di tutta lt_j

Vacuai i,\i che l'econdt) V^itruuio nel t. del 3. libro , dene U celta eiscre l'octana par-

te Jell'h'i^mo •

Ht\ femnio d'Apollo haner vfato i Poeti recitare le lor'opere publicamente rac-

CDgjic il Djnati da quel verto d'Ontio nella io. Satira dzi i. iibro .

(^M.c nec in.edcjjnent certantia Indice tarpa »

Ma Act^one, e Pcjrhrio antichi Interpreti dichiarano in ^de Afufaru-?^ il qua! Tem-
pio , 1^ Ione .lon fu ilde t > iJercaUs Muf..runt Vicin ai Tire > c*la 4iinio , 10 noi\ sa

done lofse. Spie^auo-àiclie In Atkenva e .'ne Tempio di Mufe , ma in ogni calo,

fecondo i m'.'Jefìmi Inerpreti, Orano inc;;nde di contclc ha principianti i\t\ legge-

re le Iure coinpofìtioui i gara fotto T iif>a giudice a ciò eletto ; di che iirlla 4 i\.e-

gionc parlai. Ghe predo al P.da/zo.e perciò nel Tempio, òo'Jla ì.ibreiu d'Apol-

io i Poeti recitalfcro fi perfiiade dalle voci d'app!auh.che Cbiulm nf lenti vn gior-

no riljerice da Plinio Cecdio neli'epiièyla r <. d^i i. libro, /ff hcnu:.^- memona paren-

titm GUuiimn Cefaremfiruni^ cumtn FaUtt» fpaiiaretut; a»iijfeiq\ clamortr», L^ufam

peaui ;/fe^ cumqaedtiiumejfet recitare ìfljuia>tum , [ubtiunt recitami i inopmatumqH^^

veni/fe . -

Nfel rnedefimo "t'empio Angu'flo gii vecchio tenne fpefSo il Senato,? vi nconob-'

be le decurie de' \ym liei . Suetouio nel e. rp. ì'^ieioi^e pazzarente trionfando peif

la Victoria > e' hebb-; nel canto, non al Campid );.lio ma al Tempio d A; olla lalì .

Suennio in Merone al c.2 j. e Galba vi fagnfieaua'quando Otone la/ciatoio fu fac-

to Imperatore .
^ >. -t/^- r-

•

I Tuoi veltig-i crede il Marli'anoj e'hoggidi fi veggianofopra il Circo Ma/hmoin>j''

vna vi^na, clVa fuo tempo dice nomata ly^ ?edii, forfè doue ancor'/i fc )rj£e ya__,

gran pezzo di fab'-ica ouata, ma fe.iza alcuna dringeiue eoufj'ftcnia, ò /.^er meglio

dire con inditio contrario ,fcm brando qudl auanzo membro dell' antico Palai^io.

Qiicllo, cho fé ne puoargo'nencare, fi è. die .Martiale per .nandar il Ino libro ad u*
«Ala d* Proci^o foceiidòio laiu- tial cimo ikiU Vitwria pia tollo, che dal.' ilcro
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4ell'Arcodi Tìco', indici quella cafa fu la fommità del Palatino più vicina al Fora

grandei ò al Boario , che a queirarco ; e prima d'amuar alla cafa hcendolo paffare

prefso ai rempio , &alla Libreria d* Apollo.da cenno , che l'vno, e l'altra tofsero

neil'eièremità del monce, ò fopra S. Maria Liberacrice, ò fopra S. Anaftafia, già che

vn'eilremica deUa pimi i rlomi quadrata di Romolo colà su, fecondo Solino^comui-

ciaua dalla Schietta, ch'era nella piazza d'Apollo ,
-, , n i

• j

Alla cafa Auguilanafu ancor congiunto il Tempia di Veda detta Palatina ,
li-»

AedwVeftj
cui feila celeor.uia;i l'vitimo d'Aprile. Omdio nel 4- de Falli :

Ju/ert l^eria diem', Cognati Vefia recepta efi

Litmne: jtc lufìi coaluuere Patres ,

oue congiuntione, anzi coniprendimento nel giro del Palazzo fi moilra; e di decreto

dei Senato n d»ce i.iuo . Segue :

PbceOoJ hahet parient, VefÌJt pars altera, cejjìt j

^Ajd fuperei illis.terttas ipfe tetftt ,

E loftefsodifse nel i. delle Metamorfosi :

/^''j'iaqy iJa/ft*rtf'js Inter /aerata penates r rr • •

ad ambidiiv- que' Tempi/ lèmbra a me nfenr/ì quel, che dice Seneca nella coniolatio-

ne a ? muì ì : t'oriununt utoientior per -J^ftata
^
jìcaf. eft [olita , eas quoque domos aufa

inuftM ca^tf.i intrarei "t qu^s non m ipit tempU .idttar, -S" atram laureattsfortbus in-

diK^re uaftem . L>Jndi iì raccoglie , ch'a i ìàù d.'i veiiibaio dei Palagio forgeuano

l'vn), ei 'altro . Sacràrio ttH

NI libro 5 J.di Do 1 col Tcpio d' Apollo fi Ie?ge vn Sacrario pur'opra d'Augu- ^Mùm
fto: Fur/ccit -jr £empium ipoUmu tu PaUti>y ^ Sacrarium > quod eft penes tllud>fecftq\

BtiliJD.c*'» , cajccr.mitq; Il ini S icririo <]xil fu? Cii dicefse per Sacrano ha-

uer i \cA^ IirniQ n i empio di V^eiU, che CuftodiaSacroritm s'appdlà da Luiio, Fbi

Saser cAfioditur ignu à-icrmefi di DioniiTi, ^u^ pallada ftruat , er :gnem fi canta da«*

Ouiai », Jueuae ^aiaU^iso^ diportiamocene alla diiputa d'intelletti più acuti > <l-»

più dota

.

, • • .

Il 1 empio d'Augufloda Liuia fabricacogli fui Palacino.Plinio trattando del cin- Tcmplata

nam-Miio nei 19 u.a .ib.l*. Xuduemetus magni pondens vidimuf in Palati r, Jtm. '^"V^"^

pLo^quod/citrai D^uo .lugudo Luniunx augu/ÌA aurc^e patera impojitam^tx qua gutt<t

edit* annu ^m.tihu( l'I gr^ftt* durahunturydunecid DcLuhrum incendio confumptum^

efi DA fe.Tipio lecretato dal Senato ad Augufto, e fattogli da Liuia,e da Tibe-

nafip.ra nel <^ da Oione verfo il fine: er iUi in Fr'^e dtcretum jutt à Senata

le^npLum Herois, qwd pofìea a liberto- ^ Liuta tedifì<.ciiumfuit: prout alij! in Opptdis

aUua!diflCut.ijluran[ ^c. Su.'tooio nel 47 di Tiberio cosi ne ftriue : Prmctps nc-

que Ma opera ma^niji^a fecn } nam ea. que fola fufceperat Augufìt Templitmy reftitti"

tìoacmquc tr-tmpetum 'gheMri imperfeiiu rtliqmt , l> jnde può argomentarli, ch'il fa-

bri-aco ila L'uu fui palatino, feco do plinio,da : luia , e da Til>eria feconda

I>: ),ie. di Tiberio fecoiii> Suetonio,fu vn fol Tempio j non vi fi trouando vefti-

wj.j di pUirdità, '/aiia perciò è la ma.finia del M^rliano , ch'il Tempio d' Auguflo
foTe nel .- j: >, e ch'il Ponce da C^liguu fabricatogli fopra per lo mezro del Foro

paifaTe . Era fa, m./acc, ò pia toflo nella fpiaggia aiianti al Palazzo, e lafciato

impcr etco da Tib'-rio tu finirò, e Jedicato da Calignia . Siietonio nei 21. di Cali-

gma : Opera /uh tih.no imp-^-fecla [cmolam Augu'ii , Theatrumque Pompei abfoluit.

E iJfion^' lib.59 Oetnde Caius haii.u Triumphiu Templan» d igufii dedicauit nobilif-

Rmìs pa-.ru aitate fLorentibut cum jirgtnihm eiufdenj ordmis hymnum canntibus. Onde
potè egu fiiiirlocon tararoucet ura, che foggiaci (fé con decenza a que! ponte , che

dil "autino ai C tmpidjijlio tirato fonra gli edifici] dt'ila valle inalzauafi . Plinio

neU'vndecimo del ; 5. libro dice haucr Tiberio in quel Tempio pofta vna pitciira_„

del.i quale •\a4u..:> !i compiacque m vita : Hytcìmhui , quem C\ifar Anguhw de-

IfiìiiMs €0 l'euHm de^rtawt /Uc^m^ria ^apta^i^ ob iit ^Si^eriuf C>efar in Jempio ew
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Kacchi cdi9
Macris Deu

&» Kom""S"uri;^^'",'',';^,'"
i'altrcfu.dopogl, £„&,„,,, dal Donati «di»

Huic fuit

conterminft

Delubrum
fofpita: lu-
noHìs

Atdet Vi*

Due Tèmpi) vno di Bacco, l'altro di Cibele dì là dà quel d'Apollo mcontlarfi
dachi peilo Clitiodella Vittoria era falito fui Palatino iniegna Maitiale al Tuo
libro nell'epigr.71. del libro primo citato piti volte ,

Fleóis vins bac , qua madidi funt teSìa Lyst >

Et Cybtles piiìoftat Corybarite Thclus ,

CibcIe creduta lìiadre degli Dij fu vn fa (To portato con venèratione 4a Pi-
iìnunte Città della Frigia : della cui venuta leggali Liuio nel 9, della j. Deca_» '.

Fu primieramente poflo nel Tempio della Vittoria fi 1 Palatino : poi co'doni, ch'il
popolo vi portò, gli fii fatto il Tempio proprio. Liuio nel medefimo libro : C^k/ì-
ires M. Liuius^ C. Claudius iS'c, Aedem Mairis magna in Valatiofaciendam locauerunt^

Ma Ouidio nel 4. de'Faili ne fa edificator Metello, e riiloracore Augullo >

Templi tum perftitit autor

Au^guftui nunc eft, ante Metellus erat

.

Contulit ces pupuìusy de quo delubra Metellus
Fecit, alt, dandie mos fripii inde manet .

Onde forfè a Metello fu da que' Cenlbri data la cura J fi dopo I^. dnnl Bruto Io
dedicò II medefimo I iuio nel 6. della 4 m Cornelio , T. Sempronio Qojf. tertiode*

cimo anno poftquam locauerat, dedicauii eam M.Iuniuì Brutus^ludique ob dedicationem
eiusfaéìi ^

quos primo fcenicoi fuifse Valerius Aniias eft autor Megalejìa appeUatoJ •

De'quali Cicerone Df irufptcura rcfpon/ìs. dia:: Nam quid egd de tliu ludu loquor ,

quos in Falatio noftn matores anteTempium m ipjo Matris Magrut confpeffu Adegale-
sijf fìeriy celebrariquevoluerunt . La i^atua delia Dea non niolco dopo la more di
Celare fu veduta riuolta da Oriente m Occilente. Dione Io ferme nel t\6. Nar-
ra Zofìmo nel 5o ch'in tempo di Tcodofìo Serena moglie d'\ Stilicone volle per
ifcherno de' Gentili veder querto Tempio, e tratto dalla Statua di Rea vn ricco

vezzo fé lo pofe al coIIo.Nel veftibulo era la ftatua di Quinta Claudia due \o\tc le/ia-

caui mirabilméte intatta negl'incédij delTépio. Vedafì Valerio nefotiauo del i.Iibro.

Preffo a Cibele effer lUto il fépio Ji Gionone Sofpiw dichiara Ouid.uel 2.de'Fa/li.'

'Principio menfis Phrygix contermina Matti
Sofpita dslubris dicitur auiiì nouit

.

Nunc vbi sintiUis qu-eris facrat^i. Calendis

Tempia Deje longa procubucre die .

Oue àuuertafi, che no quèfto del Palatinojma l'altro fatto dopo nel For6 Olitorio S.

dice caduto à terra, del quale nella Regione feguente ragionerò .

LI Tempio della Vittona,in cui il Saffo , ò Simulacro di Cibele fu primitramente
pofto,era fu' Palatino . Così Liuio nel 9.della 5. In .fdém Vióìoria qua! eft in Palatrc

fertttUre Deam • O fu dunque l'antichiflimo da'Romani rifatto ^ oue di/fi haualq
prima
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primi fahricato Euandro, ò fu più tofto il fatto da Poftumio ex mutSIatìtia pecunia ,

di cui Liuio nel loj il quale eller iiitj fatto Velia preflb al Cliiio perciò detto del-
la Viuoria coniiiene credere , per non fiippor lenza necedltà, né inditio due Tempi)
d' vna Deità JieiTa vicini , e fé Fu fotto Velia, fu nel Vico Publjcio nel lato fin» [Irò
appartenente all'ottaua Regioncm cui quelTcmpio fi computa da Vittore, e perciò
in quella ragionai delTo a bai'lanza .

Vn'altro della Fede il regilha qui da Vittore,il quale eflferl'antichiirimo fatto da J^.'^p'i'Fi-

Rhoma figlia d' Alcanio non pretendo io inferire . Se foffe il fabricato da Numa^di
cui parla Dionigi nei lib.^aparimentc è dubb^ofenza preponderante congettura fra
il sì , & il nò ,

Di GvniQ Vittore il legge quiui anche il Tempio, è fu forfè il nocato da Òuidio Aedis louis
nel 4. de'Faili : Vigori*

Occupai Apriles Idus cognomìne Vìilor

lappiter} hocilii funt data/nfia die .

Crede/ì il votato da «.^ujnto Fabio dopo la morte del 2. Decio nella guerra Sanni-
tjca per detto di Liuio nel lo.Iibro. Ipfe ,^demIoni FiSìuri , fpoliaqae bJftium cmt vd'
uif.et ai caftra Samnttium per > exit CTc. Qaciio tempio elfer/ì prodigjofamente aperto
pnma dèh morte di Claudio fcriue nel do. iihi:o Dione .

Deila Dea Vinplaci si Tempio fui Palatino, oitrc quelj che qui fi legge in Vit- Aede* Da*
tore, è additato da Valerio nel t.lib.al ci. quoties inter viTum,i3' vxorem tdtquidjur-

^inpUc*

gy tnterccfserat , In Sacilhm De.e FiripUc^
, ,^!^ji .ft in Palatino , veniebant i er ibi

inuicer» hquuti ,
^^v'^tf volaerant , cont^ntione animorum depofita^ concordtt reuertS'

b<^ntiir .

Alla Febré dedicato Altare Vittore fcriue, forfè perche altro non v'era a fuo tem- Ara FehrJs
pò :ma oltre l'altare anche il Te-npio Cicerone dice nel libro ^ De Natura Dee» Templufc
rum : Febrit enim Fanum in Palatio uiAemusi e nel 2. De Legibus : Ara vetus fiat in 1^"* *<=^

PalattoFebris. Oade il Fano douià quiui eflere ftrectaneate intefo per lo lolo /ito

dell'altare, cioè (come m aUro proposto Liuio djlfe ) locur Tempio' e^atus . Vale-
rio nel 5.del lib.2 Febrem autem ad minus nocendum TeT^plis colehant, quorum adhuc
vnuf» in PalatiOy alterum in area Martanorum^monumentoru tertiu in fumma parte vici
Ungi extat J in eaque remedia,qu.( corporibus ^grotorum annexa fuerunt , deferebantur.
Sul Palatino du'ique , fecondo Cicerone, fu e Fano , & Aitare . Del lolo aliare
fa Vittore menrione , & il Fano è forfè da Valerio aiinouerato fra i Tempi;

.

Due altri non toccati da altri Viitorepoae quiui . Vno di llamnutlai e quella-*
eflfer Hata Neme/ì è certo . Nelìa Mocitia <ì legge ApoUinis Khamnmìj ;

1' errore^
Aedis Rh.in?.

non so , fé Zìa flato di chi ha defcritco , ò di chi ha trafcritto . . L'altro di Dijoue,
"'

ch'effer lo flefl!b, che Gioue dice nei 4. della ringua latina Varrone parlando de' Aedes Pìio».
Flamini : c»-/> 2>/W/V ^ /*«^/>,2«' Dijouis e1 . rorfe il più antico Tempio di Gio- uis

""•^ '-'*'***' '•;
:
"^ - --

'
—

-
^ ----.w.:.v...^v,,i ut^ j^ i^ivMic: ignijque at? ea aa

Velli vfque graffatus, ttd vtjacra a Veftalibus m Palatio j/nt traslata , er in domo Fla-
minis Dialis po/ìta ,

Il Pentapilon di Gioue Arbitratore e/Ter rtato vn Tempio non fi niega da alcu- Pent'apUo,,
no . Ma la parola Pentap/lon è chi parte in Greco, parte in Latino interpretando- ^''"'s Arbi-

la l'intende d'vn Tempio di cinque pilaftri, ò colonne; contro i quali si fuo lolito •.'^.'"^"* Ae

fchiamazza il Ligorio,che di cinque porte il dichiara,e non fenza ragione. ^l
"''"'^

Del Tempio di Gioue Statore ho hauuta occaiione di difcorr<?re nella Re<>io-
°'""

né ottaua > & alerone : ma edendo queiio il proprio hiogo da traitarne , ftringej:ò
qui quanto fparfamente prima n' ho detto . Velia tu vna delle cime del Palatino
fourallante alla f3lda,ch'era tra S.Anaftaria,e i.Teodoro , detta perciò Subueli]_.

come n?I imw d^'moati mfXm i P.4 y^k ^ S^»lJ^e^/4 tfaponò Publicola ogni

ma-
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materra d:x fabricai' U fu^ cafa ; e quiiii fu fatta : nel qual luogo col tempo fu idi-

iìcato il Tempio della Vittoria . Così Afconio neila PifonJana , Iginio da lui z)p^

portato , e Luiio nei 2, PrelTo al Tempio fu il Cliuo , die dalla Victoria pigliò iJ

iiome , a pie del quale fu l'antica Porxa del Palatino . Fefto in Romana, Liuio «el i,

Ouidio nell'Elegia i. lib.5. Trtfitutn; La qual porta efier fiata prelfo S. Teodoro

.prouai nel cap.4> del i. libro . ^on lungi dalla Porta, e dal Cliuo fu il Tempio di

Gioue "Statore votato lui da Romolo . Liuio nelj. Dionigi nel j. Plutarco ifi_»

Cicerone . Dunque di necelfi.tà in Subuelia prelfo al fico di S.Teodoro fu il Tem-

pio di Gioue Statore a lato del cliuo . 6'aggiunga , che Tarquinio Prifco habitÒ

ad Aedem louis Statoris t t la, cafa Jiauea feneftre neila Nuoua Via; Liuio nel I,

La Nuoiia via, iiaiiendo il principio nei iato occidentale dei Foro al lato del Tem-
pio di Velia , e portando al Vclabro, era a Subnelia paraieila .. Se dunque yna fac-

ciata della cafa di Tarquinio perueniiia alla N nona via, e l'altra, cii'era la princi.

pale.forgeua ad iedem louis Stato-nr, quel Tempio non altroue,c{ie nelle vicinanze-/

di S.Teodoro poteiia effere . fu yocuto da Romolo, ma non fabricato , iiauendoui

folo dedicato il Faiw , cioè a dire il luogo . Fu dijjoi la fua fabri.ca Votata da At-

tilio Regolo nella guerra San nitica , e ailiìora il Senato Tedificò . Liuio nel de'-

cimo . Fu di truttura detta Veriftcroi , ,di cjie veggaiì Viti.uuio ne] libro terzo

cap. primo

.

D'Eliogabalojò d'Alagabalo, cioè del Sole il Tempio ti^er flato edificato dal-

l'Imperatore Antonino di cotal nome fcriue Lampridionel medefìmo: Eliogabalum

iu palatino monte iuxid tedes Imperatorias conftc^ai^tlj eique "IttHplum fecit.ftudtns , eÌT

Matris typufn , t^ Veftit igt^em , t?* talladium-, tir* AncyLia j i^ omnia Romanij vene-

randa in tUad trans/erre Ttmplum.y iS' td fìgtmy ne qi.is K'-ma Deut,mjt Heltogabaiut

calereiur . La lìatua del Dio ciò- cii'eila fo/fe ,co5Ì da Irodiano fi deicriue nel 5.

SifffuLicrum vero nitllum G)\icu, aut B.''f»nno more manufaduTn ad ctw Dei fìtnilitudin'ét

(ed lapis e/ìmaximus ab imor<)tundusy ^ fiv/.zfi faftigyatus ^ rop r -.r um r.d coni fgu-

ram. Ntger lapidi colcr,qutm tiiam iafiant Locitiùt decidifft bruìnni m lapide quadamj

fortn^q'is nonnulU vifuntur,ac folis i;naginem ilLm tf" 'ffi-f^^-^t nm luryjano <• rttficto

ahrefaaam . Fù qutl Ttflipio , oue tra prjjr.a fiato quello deli Cr^f- / >'^edJimo

Lampridio poco (òpra i Cn htltogakali , cui 7cr/j /«.» Rt» rf eo \j, Lc:^ cvnf itutt , tn

mio prius ted^f Orcifmt.D^ clie r^ccolgafìpreffo al palazzo Imperiale efler prima (fa-

toii Tempio dell'Orco,cioè di Plutone: Fefio nel Ij. Onum,qutm dioimus , ait Fer-

ris ab antiquis dt^mt Vragum,quòd er V.Utterai fonum per 0. effsrebant.per Cjitter^

formam nihtl v[urpabant> fed mhtlafert extMiplorurni vt uà ejfe credamus^^uodìs Deus

maxime nos vrgeat

,

— . , • „ -r

De i Diui Cefari hauer Tacito Imperatoje ordinato vn Tempio icriue Vopilco,

in duo efsentltatu^ Vrinchum bmorum; itd vt yfdern nataCtbus [uis,^ parilibuiy et K^

Templum
Diuomm

fófse efegiiico . Efser flato vn Tempio prima di Tacito , anzi e prima di Galba de-

dicato ai Cefari accenna Suetonio nel primo di Galba '.Taaa de Cctlo Cafarun^^

tede capita omnibus[tatuisfiroul deciderunttAuguJtique Sceptrum e manibus excujfum eft.

Il quale facilmente fù da alcuno d'eiU fatto lui Palatino i e ferie iu alcuna pai-te-^

della valla fua Cafa Aurea lo fc Nerone .

Il Vico, clic fi legge in Vittoie, Vtcìis,^ vifufque diei^leggerèi ro ytcur hutufa dteii

perch'vn Tempio alla Fortuna *z</«/cf if/f/ hauer dcflinato Catulo fcriue Plutarco

in Mario: Catulut identidemfuHatis inCoelum manibus Sacrum Fortuna illtus diti

veuet . Il quale liauer fatto fui Palatino, doue haucua i'iiabicatione , è affai verifl-

jnile . Della fleffa, cioè dei Tempio di quella Cicerone parla nel 2. De Ugibut : Re^

iièetiamA Calatmofpej cofecrata e/fj,For(una ^u^ejìt^vel buiufcs diittnam valct in omnes
dift
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''dletfyd. è fé n'ha anche mentione efprefli} neirottauodel54. di Plinio: Fti/f , ^
slius Pytbagoras Samius initio Vtfior , cuius/ìgna in Aedem fortutice hutujce Deaftfittn

nudaj &fenisvnus laudata funt » Ouelaléttion migliore edere hutujct diei, vedafi

nel Turneboal li. del 2. libro de gli Auuerfsrij, &ifi Paolo Lecpardo nel e. 14.

del I. delle fue emendationi , li Vico dunque hauer prefo il non;e da quel 1 tm-
pio preflb di me è probabile , ad altn fembn come più piace , Xa baie Capito^
lina in quella Regione ha con Tcorrcctione minore VICO H VlVJjQVE D1£I.

Haiierui haimto Tempio Minerua par fi caui da MartiaJe nell'epigr.j. dei j;Iib.

Sexte Palatiitce cultorfacunde Minerute t

Ingeniofr'Mris qui propiore Dei i

I^am tibi najuntes Domini ccgmjcere curai ,' • -^ .

Et [fcrtta Ducis feéìora noffe licei .

St però nella Minerua Palatina non fon /ìgniiìcati i {ludi delle curiofita , ó dc^
griatereflTi di Domitiano, comeil terzo, ò il quarto verfo pare , ch'accennino i 6
le non vi s'aUude alla ftefia Dea con particolar diuotione adorata da Dominano ;

à che fi confà non poco il fecondo verfo i ò Cs della ilatua di Minerua eietta forfè •

da Domitano in Pilazzo Martiale non paria . Ma iafeiata ogni ponderatione , fi

legge fpeffo ne gli Atti de'Martiri pollo Tribunale fui Palatino auanti al Tempio
di Palladejil quale,come nel parlar deli'Interlude ho detto» non è inuerifimilè folTe

nella parte anteriore del Palazzo .

Di Gioue Propugnatore fai Palatino il Paniiinio pone vn Tempio ; e da vn'in-
fcrittione dal Rofino apportata nel i. delle fue Romane Antichità conferniafi> ia-j
quale è quella ,

P. MARCIVS. VERVS
IMP. COMMODO. VI. ET PETRONIO. SEPTIMIANO. COS,

AN. P. R. C DCCCCXLI. K. DEC
IN. PALATIO. IN. AEDE. IOVIS. PROPVGNATORIS

IN. LOCVM. P. VERI
L. ATILIVS.CORNELIANVS. COOPTATVS.

Vn Tempio di Gioue intra fiberij Palatium fi legge ne gli Atti di San Lorenzo.
Nella Bafilica di Gioue eflèr /lata fatta radunanza de' Chrifliani alia prefenzsu»
de gli Augnili ^'hà negli Atti di S.Silucllro . Furono facilmente quelli «icuni de*
Tempjj toccati fopra, congiunti al Palazzo , fé per la Ba/ìlica di Gioue non va in-
tefo il cenacolo detto louts Cenatici già che da'cltati Atti di S.Lorenzo lì fuppont^
dentro al Palazzo : C<ifar iujjlt B,Laurentium vinélum catmis tn Palatium Ttbcrij dw
ci i^tllic eiusgefla audiri,/ibi vero in Bafilica louis tribunal parari i^c.

La Fortuna Rcfpicieutc penfo non far errore,fe la dico vn'Edicula del Vico, che
dello flelTo nome fi legge in Vittore, ò vero vna òtatua, ch'era forfè in pubiico nel
Vico medefimo

,

Vn altro Tempietto hebbe in Velia yn Dio nomato Mutino Titinoìdi cui Fello:
Mutini TitinifacellumfHit in Velijs adutrfus murum Muftellmum in angiportu,de quo
Aris fublaiisbalnearia funtfacla Cn Domiiy Caluini, cunt man/ìjjet ab l>'rt?e condita ad
principatum Augufit C^fartt inuiolatUT»ir€ligÌ0Jequey^fanclé cuUumfm/fet,vt ca pon-
tificum librif tnantfeiìutt el , Nunc t>aoet <edtc»hm ad miUianum ab Frbej'extum , i3'

vicefimiim dextra via iuxtd dtuerticulum y vki \^ colttur , eST muLitret (acrtjjcant tn /«•

gif prMextij vehu . Il qual Dio chi lòffe odafi da Latcantio nel piìmo dell' Infli-
tutiom al cap.zOc Et Mi-'.tinus , in cuiu!Jìnu pudendo nubentes pr(tffdent ^ vt tUonini-j
pudtaiiamprior Deus deliba/fé videatur. S. A golii no nel 5. della Città di Dio al
c.j. & Arnobio nel 4. Contro le genti lo dicono Mutinio.
La Luna No(ftiluca hebbe fui Palatino vn Tempio , che riluceua folo di rotte

.

Vari'one il dice nei 4.della Lnigui Latina: Luna quòdfola lucet nciìu. Ita^uè ea dtdìa
Hpóìtlucatn Palavo ',na7» ibi méìuiu(e$ 7emplum, .....

fi e é JL'A»
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Ara Palati*
^*^''^ Palatina potè altro eflcre , ehVn*Aharé /ìtuato auanii al Palagio » ò nel

n« Veftibuloj Que ò grimperacori facri/ìcaffao, ò akii per efli ?

La Vittoria Gerraauiciana fu Tempio, ò Sacello eretto per la Vittona,che Ger-
vì&arhGtt^ manica hebbe de* Chcnilco ^ de gli altn popoli della Germania Gho all^ AI-
manicwna » b)>de' quali trioufò i ò pittura publica , in cui quella gran Vittoria rapprcfeiita-

ua/ì i ò iìnaimente alcuna fpecie di Trofeo erecto per la medefima Vittoria » & era

forfè prello all'appartamento, che da Germanica dicemmo chiamato; a cui eflcr

iiati tretti.atchi , feudi» fiatuci ^ altre memorie- ferine Tacito nei z.degli Annali,
Direi ancora eifer irata cofa di Domitiano> a cui il nome di Germanico f'ù dato'

parimente > le le fue memorie non /ofìTero Itate poj gittate per terra » Dalla quale

ò iìcitua. ò pittura, ò Trofeo pigliò nome la conuada. ,

Datanti lem} ij, Tempietti, & Altari cinto rimperial Palagio ben potè ef-

fer' acclamato. da Ciauduino nel 6. Conloiato ^d'Onciio , come dai Donati, s* o^
ièrua—»c

Tot circum Dehibrx videt^ t^mifque Dcorum >
Ctngnur excul^'^s .

V altre falrkhe del Palatino^

CAPO D E C I M O Q V I N T O-,

Molte Cafe magnìfiche furono fulPaiatino ; delle quali due erano famo fé,vn'j

di Quinto Catulo, l'altra di Lucio Graffo .. Plinio nel primo del 7, libro:

Catul. Crajfus Oratorfait in primis nominii Bjimani,Domusei magni/jca,fed aliquantò prteBan-^

fior fti eodcm Valutio- i^. CatuLi^ qui Cimbros cum Mario fudit . fu in queita la flatua

d 'vn Toro di bronzo tolta a i Cimbri , fotto la quale foleuano quelli giurare . Plu-

tarco in Mano: Inducijf poflulantibuiconujjtsfub eenei tauri turamento dimtl'erunt^.

Hunc captumfoff fug/iamtrojihceJ loco in. domum Catuit. dctatumferunt. Vi fu Vna. fta-

j'/4nv« ,0 -^ rotonda con cupp'oU , a cui Varrone atlomiglia ucl 3. De rt ruiiica. al e. quinto

Tempio di. quella della fiia vccelliera : Inter eas ftfcmas tantunmiodò autffui j'etnita intbolutu-Jf

t efi vltrArotundus columnatui ^vt efl in tede Catuii ^/i prò partettbusficeris aiuat*

s : fé però non intcfe Varrone d'alcun Tempio da Catulo fabricato , come la
1^ A A.l'z> a li i'rKrm-\ t r.rt\<\A'i f /ir»-, kr-l .-.« ^ it->- /^ <i v" !•«> • o fit Cr\rCry /-iii^llrx ^^^' illfl

T«w di Irt"

IliAtHi qui

nas . .^ f — .- -^ 1- — . ,

parola Aede, e la forma ictoud* lem brano dmiolha re : e fu forfè quello , eh' alla

Oa3r"c)i^ fotimiì bum/ce dieie2,\'if-ibncifi del quale già ho parioto. Della cafa di LuciO-

lóris'.
"~ Craifoy ch'ci-M lameno fpleivdida, lefue Plinio a n-ìnai'il bellor lam CoUimttas tjua-

tuap bjtmettif marmoris 4ediluaiti graiiaadfLenam crnandam aduecìas- in atrio eiuido"

mus ftatuerati cum public^ mn iunvelj'ent vlLe marMore^ .. Vi racconta anche di no~

tabileTei albe: rdi Loto llimati da Gneo Domitio mille li-fìertif.

rt,uj-
TiberiOi e Caio Gracchi hauer'hauuta Cafa fui Pal.itino dimoflra Plutarco rrcN

Cfacchoru'. laTorovita: Reuerfi-.s pnmùrn Caius e» Paìatio remigrauitjub torut)* , tulut Loclul^

magis pojfularent , i>bifrequtntij]ìn9i abieéìi , iS' p^uperes domtcilta. hahebant

.

J5U lo Ite Ifo monte M^rco Fuluio Fiacco,, ilquale con Caio Graffo fu vccifò ,

jDomiis Fut hauer'iiauuta la Cafa fi può conehiuderc ; poiché fui fico d' efTa gittata doJia fedi-
nii FUcd . jione Gwccaiia- a terra, fti- poi da Quinto- Catulo, c'haueua la Cala colà sù,fabrica-

p . to-vn portico adornato- delie fpoglie delia guerra Cimbiica , Valerio MaiiJmo' nel

OtulT^
^ ìjàeìhbJS.CxterH^Flauiana^ area cum diu^enaltbut vucua manftffet., a ^.Catulo Cim»

brtcirfpoiijs a^lomata eft . Il qual portico neli'cfìlio di Ciccione atterrato con la

Cafa del medefìmo Ciceron* da Glodio; che gli era faeilmemc appreffo , fu poi ri-

fatto dal Senato, ma tia Clodio rouinatt) di nuoiio. Cicerone ad Attico nell'èpiifo-a

^. dfli|,i}bto ; é^Uf*'*f^^ liQmimbm »n(( ^im hrm Jfon' n^u, ex^ulft funt (ubr^ dt
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tuteli mfffa; difìuthata portìcus Catuli,qud ex S.CXonfulu loiattoné reficiebatur, ty ad

tetìumpenè peruenerat . E' pci"ò CI edibile fofse poi rifatto, come rifatta fu la cafa di

Cicerone • . ^ r • /- tn -io
Haiierui fabricata Gn«o Ottauio Caf^ in fìgne,di itrut ta poi da Scaiiro per difìe-

dérui la fiia,s'hà nelprimo degli OiEci; di Cicerone : Cn.Oóìauio,qui primus exit-

lafamilia Confulfaiius efi, honort fitijfe accepimus, quod proiclaram^dificapt in VaU"
fio , iS" plenam digmtatis domum , qufe cum vulgo vtferetur » fuffragatam domino no-

nio homini ad Konfi'.h(um jputabatur . H^nc Scaurus demoUtus accegionem adiunxit

4idibus .

Quella di Marco Scàuro fu per dè:to d'Afconio nell'oratione Pro Scauro su la vii

da noi defcritta, che dalla Sacra tra il Vulcanale,e'i Cornicio andando verfo il Circo

Mafl'iinodiuideua le Regioni quarta, e decima dajroctaua : Demonflrajfe vobu me*

mmiMnc domum in ea partefuiffePalatiji qu<e cum ab Sacra vìa defcettderis ^ t?" per

proximum vtcum , qui eiì a finiHra parte ,
prodieris ,pofit^ ffl . 'SìQ^wq Alconio a de-

fcriuerne la magnificenza : Pojfidtt eam nunc Languì C'ecmna, tpit Cof./uit cut» Clau»

dtoy tn huim domut atriofuerunt quatiior columna- marmorea infigni magnitudine , qudt

nunc effe in Regtajheatri Marcelli dicuntur. Delle medefìme fcrjije MiniO «el i.del

35. libro: Btiamne tflcuerunt maximas earum, atque adeò duo de quadragenum pedu

Lucullei marmvris in atrio Scauri colUcari > Mec clam illud , occultèque JaSìum efl

,

Satudari Jibi damni inferii egtt redemptor cloacamm , cum in Palaù^m fi^irahe*

rentur . . ,

Di quella di Caciiina s'è detto, che fu poi parte del Palazzo d'Auguflo. Cosi

la cala d'Ortentio eller Hata quella, ch'Augulio habitò , e poi dilatò, cauafi dalle

fopra citate parole di Sueconio: Pofìea in palatio, [ed nihihminus modicis .adibut

Horten/tanir

,

- ......
Cicerone hauerla hauuta a pie del Palatino preffo il Tempio di Gioue Statore

dicono il Fuluio,& il Marliano per quello , ch'in Cicerone Plutarco dice: /?r_j

étdem proximam louis Staioris Senatum vocauit . Il Donati conjtradicendo a lungo
pretende, che su la cima del colle eilafofTe i per quello, che Cicerone medefìmo
ncii'or3.tioae Pro Domo fua dice: In confpeiiu pratered totius Urbis domus eflmeM^\
C parlando del portico, che dopo haueria abbruciata Clodio vi fece: Uanc ver

in Palatio, atque pulchernmo Vrbis loco porticum effe patitmini : e contro Pifone^
An tu trar, cum m Palatio mea domui ardebat ? & : Etat non folum d.mus mea , je,

totum Palatium SenatUt Equitibus Remanti , Ctuitaie omni, Italia cunéìa refcrtum; ag-
giuiigendoui Plutarco ,chè la dice vigÌT^ •nttha.fiif circa Palatiìi Donde, fé no
nella più alta cima del Talatino , almeno m luogo alto d'effo , e cofpicuo la Cafa di

Ciccione fembra, che Colle . Dopo abbrugiata, fu da Ciodio confecrato il fìto al-

la Liberta. Dione Io ferme nel 5S.,& è dacredei« , che della Libertà folfe^
portico l'accennato da Cicerone, benché Tempio dejla Libertà fi dica da Plutarco
nella vita di lui . Da Cicerone ancora fi dice Tempio nel 2. delle leggi , oue con_#
parola opprobriofa a Ciodio in vece della Libertà nomina la Licenza ; Omnia auten
tumctutum perditorum [celere difctrlfu meo religionum iure polluia funi , vexati nofirt

laresfamiliares iin eorum fedibus exiedifìcatumpimplum Licettt'^ : onde potè efler-

ui ilaco fatto e portico, e Tempio i Fù poi nel ritorno cii Cicerone riedificata-».

Dione lo telbfica nel 55.,e Plutarco in Cicerone, & il decreto frìtto di ciò dal Se-
nato da Cicerone medefimo s'accenna ncH'epiftola 1. del 4. ad Attico . Ch'il Tépr»
di Gioue Statore gli folle appreiso non fi dice da Plutarco nrarintefo dal Fuliiio> t
da gli ^Itri . Le parole vere fue fono : Cicero m Aede Jouis Statonr , quce froxitna^

efi principio Sacrai Fi^j qu.e Palatium refpicifySenatum adtucal , In qual parte poi dej
C»lle laCaiafoffe non fi sài nèl'hauer conuocato il Senato in quel Tempio fem-
bra a me portar lume alcuno di vicinanza : ma qualche cofa di piìi potrò fofic dir-

ne il) breue, riattando della Cafa dì. Ciodio

.

\
E e e 2. K^

Doffiuc Cd»

Bomus Me
Aemilit
Scauii.

Domus L."

Hortenlìi.

Oratorie,

DomosCicr
ronis .

?orttct del.

UiiOerU.



404 ^'^^^ ^^' ^^/^ ^^*

>a prìm»
' Nel fico fleflb fu prima la memoreuol cafa Torta da Drufo con feofo tale, che po^

<''«'4rf;i>n,»tefreper tutto fisjnor^CPiarfi . P^tercolo nel2. libro: Cum tndificaret Drufus do^
»*• mw^rì in eo loco , vi» fjì 5«-* quondam Cteerùnir , f»-3A- Ceniirmi fv.n , «;<«c Stauiy Si^

fenn.t efl, pri/ytittfrrtque et Arfbitecius ita eam [e ^dtfì:aturum, vt libera a confpe3u ab

omnibus bemtnibuj e^et ^nec quifquam tn eam diCpicere p-jfset > Tu i/eròy innati/i quii
Ttl il Ctt^ ,^ ^^ ^^^^^ ^^^ y^^ comoone domum meam , z/.' quidqmd agam ah omnibus perjptcì poPit i

IHImtàudi Comprolla Cicerone da Publio Graffo il ricco : SalnUio contro Ciccroiie : Cu,l^

S^/tvu. tn ea 4»rr.» habitares knnKf/iagino^^jnme, qw< P. Cra'Ji bcminis ConJv.larts fuit i & egli

nell'cpiiloh 6. del 5 delle Fanfiiliari: Scnpjeras -jeiieu bent euenire,quid deCrafso io^

mi:m etmjsem . Emi tàm tpfam dcmum mtUibus nummcrum xxxv. aliquantòpiU tuarn

^ratulaticnem ^ E Gelilo nel 12. del 12. libro: Cum emere velltt Cicero in Palatio

domum y-S" pecutuam in pK^fens non haheret > a P. Svila, qui tum reus erat , mutusLj

tì. S. vuies tacite a:ceptt . Fu comprata d;inque da Publio CrarTo , non com'altn di-

cono, da Lucio CralTo , Così molto ben dirnoilrail Donati A che s'aggiunf»a_f

quanto della ?ran ricchezza da CraiTo fatra Pluwrco ferme , dicendolo folito com-

pra:' a buon prezzo le caie, ò aile da incendio , ch'egli poi nfaceua , ò colte di»»

Siila a' prorcntti , e ven J:ire ; vna delie quali quciU mjacilmente.

Vicino cfJi habitò Gl'odio Ino nemico . Cicerone fieno neiroratione . De Aufy.ii

XX^autClo rehon'fis dTce ; Itacm ne qui- tjntcrum imprudens tntri'ff,tcere pofiir tuam dcnmm y oc

**^
tè [ocra l'.ìa tn.tfa^'mttm v.derry tollam aUius teSIitifi , non vt eo te defpictam , fcd tit

ne'afpiciat f^rhr?» . .", au^m delere volui^ìr.Dondf kvr.hrz 2 me poterfi raccorrejcheia

Cafadi Clodir/ll .iia .^m iodeiifo, & in lìto più a^to del Palatino i fichèaccjò i>on

pctdie eo'f vederne la fjttJ, foiìe di meilitro a Cicerone collalzare il tetto della

ftiaìched.'UéiU lUrleauiuti , epiù balla, torle !a viltà. Quanto bella, e fupeiba

caf I foffe^oua.ì Pii'i.o neld 5. dei ;j6: ?. Ciodrj:> t^uem Milo occidit , fsxtertium^

eentses , ty cfadrapes o^ses domo habuaueri; , quod equiicm ne» fecur , ac Regum in-

fanmm mtrcr .. Eikr prima Ibta di Marco Scauro dice Arconio nella Miloniana :

t(^ fjcjlm^ntela fteua ,che houer* hauuta Marco Separo nella fìrada , che dalla

Sacra andaua al Circo di.ù lopra , su U qual via tu il Tempio di Gioue Statore,

vicino alia Cafa di Cicerone. •,» •
. x* r

L'bebbe a::cne fu que to mo;::e Marc' Antonio ; e i j poi d'Agnppa , e di Mel-
^vnìf W.

^^j^ comuie, fin che s'ab'Drug ò . Dione Jo ferme nel 55. Cumq.ie domut m Palau-
ic^im e. ^ ^^„f^ ^^ pf,^s -tf . .^«/en;^ dttnde .ignpp^, i^ Mr/JaLe concejja /'uerat , incindi9

ejfet abfufnpta , jr^e.no Mt/faUm dùnauiu, Agrip^aif adjuum babitandum recepii.

fMraBic- OsTrati di Vacco, che ru jrauo Capitano da Fondi , & hebbe cafa in Ilomi__»,

chf^bi foe- e poi co'Pipernefi da'K,oriiaiu lì rii>elìò, ferme Limo neii' 8. libro: Dux eiiam Fun-
ruuc A^des

^^„i^jfuit l'iirui^ìM yauus vir non dutfs ftlum,fed etiam Hvtpy* cUrut . Aedes fuerunt
Vkruwj.fa-

^^ ^_^^^ ^^^^ ^,^ ^^^^ ^^^^ ^,j^.^^ ^dipeso, puhlicatùqu: filo appellata . ^

La cafa di Dionigi fnegge ju Vittore; Ma di quaì Dioniiii ? Il nome e di pcr-

l>omu. Dia fona Greca, &è t'iciic roise alcun cekbreò Artcnce , ò profeiBre m Roma habi-

•yfi* fante. Òi Dionigi ti3Jof:> Geografo ta meiJtioae Plmio nei 2 7. dei iib. 6 mandato

da Au'nrflo neii'Òrieme a tkl'criueilo prima di mandai'in Armenia il m. ggior luo

5^k> . DVn DioiiigiSaluftio Medico celebre il nìedtilTK» Pirnio racconta in più

Juo^'hi, &iirfpecie nel i?. del ;z. e nel 5., e neh' ii. del 20. O'mì de'quali non è

diificiie>:iv'eUafolfe. V» tu va D;onigi Pitrore,vn Statuario, & altri molti deon ef-

fer iVui ir> tiosa di cotalno-.nei rn quali pxé vio hauer cafi Celebre fui Palitino,

<k cui iaccniravii rtn-xTWtJe.. Nella Notitia lì legge 73;-»i> , e perciò il pinzirolo

la crede d» Dio.-^ Caiuo liiJloric j , Procorkiole dell'Apnea , e Prendente della_»

Daimatia, e ielk Piaaooii, e Couible foao Uiockciaio . Può ogn' vaoappi-

^iarf] alla lettio:ìe, che più pace .

., „ ... . „ ...
»aftsj»»a - |-^ cxui'.lidi G/weo D:mu:io Caluino co fuoi bagm,edel mar^ Muf^elliao, che

Cn.pbmitu /
j^ MK-wCiO, partii p^jco fopiiie p*rolc (i* f«iw>,oii€ dei Dio Muxuio trattai

,
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Nel Palatino hàuèr haiiiita la cafa Tiberio Nerone padre di'jTiberlo Cefare Seroufs."^**

inoiìra Siietonio nel e. 5. di Tiberio; Sed vt plureSiCtrtiorefque tradunt, natus efi Ro- Domus Tul'

Wrf in Palatio decimo fexto cai. Decemb. M, Aemilio Lej/idn tierum , UT Munatio Flati' ^«J Hoftilij

co Cof. j?ofÌ beilum Philij^penfe ,
_ An?iÌl«cii

11 Pàuinio v'annouera quella di Giulio Cefare^che fu nella via Sacra,quella d'An. Regis

.

co Marcio, che fu nella UelTa via,qiielJa di Tulio OiiiliOsC quella di Seruio Tullio, Serùij Tul-

le quali erano àpiè del Palatino si^ma no già nella lo.Regione.Così anche il Bofco, ^'J
Re§is.

e'I Sacello de' Lari, c'I Tempio di Quirino , i quali doue fofscio s'è altioue dimo- dj^^otìs"!
/Irato. Del Sacello di Volupia ( che potè efierm quella , ma non è certo ) lì par- lucus LruÙ
lerà nella fegiiente , Sacellu La-

Regiiira di più qui il Teatro di Statilio Tauro j ma donde ^ muoua io non fo
'"ÌJ!*

Icorgere. Non Teatro, ma Anfiteatro hauer fabncato Tauro fcriiiojio Suetonio , e Qi,irinf.&o
Dionei e quello fu nel Campo Marzo j né /j legge elTcr ilare alcun Teatro /labile sacdiiìVo''

fui Palatino . M'immagino perfuafo il Panuinio dalle parole di Dione, con le qua- lup<«»

li nel 63. narra l'incendio Neroniano . lui h legge > che s'abbrugiò il monte Palati- , J'-i" t""!
no, il Teatro di Tauro, & alcre parti della Cittài donde ha lacilmente (atta confe- ,"." '^

*^'

guenza, che quel Teatro foffe fui Palatino: ma,|fe Tauro oltre l' Anhteatro haucf-
fe anche fatto Teatro, l'haurebbe efprèffo Suetonio, mentre ef}n-e{ic l'opre ài quel-
lo, e degli altri . In Dione ò fi deue in cambio di Tauro leggere di Marcello , òdi
Balbo, ò per /ìcurezza maggiore per Teatio volle Dione intendere 1' Anfiteatro,
come prima nel 51. intefe,& apertamente dichiarò: Gufare Cjuartum Cof.7auna Sta-
tilius fìtis exfènjis extruxit Theatrum quoddamlapideum prò venationibus in Crmpo
Manio^ confecramtqiie cum pugna gladiaicrum ; la qiial pugna negli Anfiteatri 3 e_^
non ne' Teatri foleua farli. Più apertamente dice di Celare nel 45. Suffulto quodam
Iheatro, vhi venationes exercehantur ,

quod Jmphitheatrv.m vocatumfutt . Né fi deue
far fognar fu quel monte vn'altro Teatro fantaffico, oltre i tre flabili , che foli efler

flati in Roma nel tempo d'Auguflo, e di Tauro moflrammo ,

Vn'altro Teauo efì'er flato fabricato anticamente fopra il Lupercale , ma dalijuj c^ffi*^""°*
Città diftrucco j^nma, che compito fcriue Patercolo nel I. libro; C«. mum AfanUo
Volfontf,^ M-I'uluioKcb$liore CofiS'c.anie iriennìum quam Cnjf.us Ctnfor a luperca-,
li in Palattum x>erfusTheatrumJacere mittlutt-, cui tn dtìnolitndc extmia Ciuitatij fe-
ueriias , er Conful Scipio reiìiterc . ^uod ego inler clarifftma publict voluntatis argu-
wenta numerauerim-. di cui nel I. delle guer. Ciuili così dice Appi.'ino:Fer Htm tem"
pm Scipio Cof Ikentrum dtmoUtus efi inchoatum a C Cafio, x^r tum pene abjolutumy
qubd hicquoqy videretur nouarum fedittonu materia^vel quòd exifìimaret non ejfc e Repu-
èlica populum Gr^cantiis voluptatibus a'jfutjcere .

II Sepolcro de' Cincii poito parimente qui dal Panuinio io mi credo con^'etturà- S«P"lch»"i»

co da quel > che Fello dice della Porta Romana nel lib. 17. Romanam Fortam'vulgus
C'""»"'"»-

apptUatyvbi ex epi/ìilto defiv.u aqua ; qui locus ab amiquis appdlari Joli/us e(ì Statua
Ctnci^y quòd m eofm ftpuUhrum eiuifamili^;fed Porta Romana infiituta eft a Romu^
U in infimo cUuo Vtiìona , ere Dalie quali, fé yi fi ia oireruaiionc non frettolofa ,
wfulta chiaro l'oppoflo. Quel luogo, che più anticamente diceiiafi Statu^t Cinci^,V)tr
cfler ini itato il fepolcro di quella famigLa, era al tempo di hefìo chiauìato Poria_,
Romana dal Volgo: dunque non era por; a . Però col fed vi foggiunge Feflo,la vei-a
Porca Ronìa«-ia non efler quella, ma elfer fi-ata fatta da' Romolo a pie del Cliuo del-
la Vitto: lai fiche i. ftatue Cincie non erano a pie di quel CIìho, ma forfè pref-

to akurt* arco di condotto fuori della Cuti , oue loltiiano Ilare j fepolcJ^rii e co-
me fuoL' aglraqu-'dotci auuenire (pelfo.gictaua

( per frattura forfè d'alcun condot-
to) acqua da vn ca.pitello; ne è cofa lontana dal poifibile, che fofl'c il niedefìmo Ar-
to,, ch'il deferktodi ÌViartiale pur con nome di porta iieirepioranima 38. del^.lib:

^ud vie 1)1.% pluit Vtpjants porta Columnis , 4 .

Et maUet ajjùiuo lubpicw imbn la^n, ^f.

cioè
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cioè a dire vn degli archi dell'acqua Verginea di cui ntlla 9. Régiotié difcorfì. Ma
ò quello , ò altro , di che non fi può dire certezza , affai certo è non effer ftate le

ihcue Cincie, e quella, che Romina Porta fi diceiia dal VoIgo,neÌ Cliuo della Vit»

Septiioniu. toW.i, ouc la vera Poita Romana fu fatta da Romolo .

Si dcue hormai trattare del Settizonio qui porto da Vittore . Dicefì effer flato

vna/abrica,che à pie del Palatino incontro alla Chiela di S. Gregorio s'ergeua-*
vn lecolo fa con tre piani foltenuti da colonne . Il nome con quel numero fettena-

110 fé credere à molti, anzi a i più , ch'oltre q-ie' tre ordini ài colonne altri quat-
tro n'hauefse fopra anticamente , acciò fabrica Jlì Settizonio fofTe con verità i ma il

Marhano, che n'olferuò affai bene la ftruttura , e molto meglio il Filandro Archi-
tetto nel Commentario fopra Vitruuio al e. 9.del 5.libro giudicano tanta altezza iii-

uerifìnule, e fuor d'o^^ni proportiones & a mio giuditio non tanto daila fattezza-*»

., quanto d.jH'infcriccione, che fili terzo cornicione era,fì moftra.

fi*ronTti^. ^' '^'^".'° ^^ Settizonio non faccia difficoltà ; perche , fé quella maniera di fabri-

che di più ^olónati (oleua così nomarfì,per hjucr prefo forfè il nome da vna fomi-
gliante, che di (ètti ordini fu fatta da prima, non fegue però , ch'altrettanti ordini
douefldo hauer tutte . Così 1 Portici detti milliarij non s'hà a creder,che d' vn mi-
glio, ò di mille colonne foffero tutti . lì primo Settaonio fu quello facilmente , dì
CU) fa meatione Suetonioin Tito, e di cui parlai nella 5. Regione , e del quale co-
me del più antico conuienes' intenda quando il Settizonio fi legge fenz' altra ag-
giunta. Quello può elfere, che da fette piani prendere il nome ; ma gli altri fabri-

cati dopo a fomigl'anza , benché non uitera , del primo poterono trarre il nome da
quello , fé bene tutti i fette orJnii non haueuano.

Si dice all'incontro da chi ricerca puntual fenfo in quel nome , ch'il Settizonio fu

quiui da òeuero fabricato;lcrÌMédo Spartiano;C«/w S eptixfiniumfaceret^nihtl aliud co-

gitautìt qtidin vt ex Africa vsnientibitsfuum opus occurreret, ^ nijt abfente eo per Pr^e-'

feóìum Vrbis meiiunì Smulacrum eius efftt lo£atum^adttum Palatinh adibui , idejì Rem
gium atrium ab ea parte face re volmjfe psrhibetur i e fu vn fepolcro , fi come io iitfCo

Spartiano fa fede in Geta: lllatufque eft ntaiorum fepulchroy hoc e/i Seuerij quod efl in

Appio, via euntibus ad portam dextrum fpecie jepttA.onij extruiìum , quod /ibi ille viuuf

crrtauerat'. e perciò potè> com'altri fepolcn , e come quelle pire funtuofe , che nelle

Deih'cationi degli Augnili da'Romani s'abbrugiauano , andare all'in su diminuen-

dofi in ogni ordine da ogni lato i con la qual diminiitione l'altezza non fiì né fpro-

portionata, né impoilibile
*

Per rifpoita diafi occhio al ritratto , che ce n'è reftato nelle [lampe; vi fi vedrà

che I fuoi ordini non andauano fcemando a gnifa di pira , ma forgeuano con l'altro

eguali, né vi fi vede foggia di fepoltura; né per fepoltura haucrlo fatto Seuero può
dirfi, Spartiano in Seuero dice due volte , che fé il Settizonio : Opera eius publicuLj,

pr.uipus n.of7$je , extant Sepiix-onium^ iS" Therm.f , iS'c e nel fine : Cum Septuomum^
/acereti (fTc. e ch'i Scctizoni; fepoltire folfero non fi legge , né può dirfi . Così an-

che quei, che Seuero fegue a fcriuere, maggiormente lo dichiara: Cum Septi.t.onium

facerety ni hit aUudcogitJuit, qudm vt ex Africa venientibus fuum opus occurrertt. Per-

che non d\C!2 fépukhrum fuum occurferet,eiìendo la fpcciahtà in cotal calo molto no-

tabile? fé fepolcro hauetfe fatto .Seuero a til fine , jion la villa a gli Africani del-

l'opra, ma l'cfpo'itione delle ceneri farebbe fiata cagione finale , Segue Spartiano :

Et ni/ì abf-'nte eo per Frctfiìum Vrbis tnediurfi fimuUtcrum eius ejfet Locatum , adituni^

Palatinis ,«dtbusy ri efl Regtum atrium ab ea parte factre voluiffe perhibetur . Ma pote-

ua hauer* vif Atrio Regio , ò l'entrata d' vn Palazzo Regio confacenza con vn fe-

polcro? ben l'haueua con vna loggia, con vn colonnato da trattenimento > da villa,

ò di altro , come quel Settizonio potè effere", e come molha ancor la figura. Spar-

tiano vi fo<3<gv,i.\\nit'.^uod po/ì Alexander cumvelletfacere^ab Au/picihus àicitur e/fe pro-

bibitus , cum hoc'jhjat.ttus non lita/fec, OC haurebbe Alefsaudio Imperator Pio hauu
toar-
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to .1r<lfm(fnto di rjolar?vi> fepolcro d' Imperarorcper fareal Palazzo \na niicua en-
trata non necelsaria? Non farebbe egli p.a(fato a tentarne per niez^o \lcgli Auipìcij
la voloncidei Ciplp , cpme ii^ogn' altra cola lecita rolcniferfì ; &. in iattj non ha
punto dell'iirmaginabiie, che Scuero fi fabricafie ebngiuiua al Palagio la fcpoltura.

Veggio , che le parole del medelìmo Scntccre in Geta portale da me /opra fono
ièate cagioni di tal conccntto : ma iui non dice Spartiano del Settizonio facto Tetto

il Palatino , ma del fepolcro dal medelìmo erctcofì m fomiglianza ài Settizonio
(for[e il gènio ò dell' Aichitctto,ò del feco.lo n^clinaiia a far fabriche d'vna foggia)
nella via Appia . paflafomiglianzas'efclude l'idencità ; &: i fìtj moiirano quello, e
quello diuerfì. Chi'dirà, che la ilrada fra li Circo Mafl'mo, e l'Arco di Coiiantino
fofse l'Appia? oltre che Ie_parole In via Appia euntiùui aclponam dextrum, fé non fi

dà loro vnamodruofa flortura^ come alla via, ci dipingono quella fhadaj che drit-
ta andana alla porta > e non lungi moho dalla porta ci additano il fepolcro . L' Ap-
piada Frontino, daStatio , da F.flo , e da altri ci fi dice hauer cominciato fuori
della porras lo fenderla anche dentro a dirittura ^v\o al Circo Mafl'mo può passa-
re 3 ma il più dilungarla con altre Inolce , e doue Spartiancdict Eunuiui ad For^
tam inteirdere di qiie',che lìauano ne] cuore di Roma, ha delniofìruo/o.

Pretefe per ciò altxi , ch'il Settizonio da Seuero fatto ioke quello della vh Ap-
pia, quello fotto il Palatino efser flato il vecchio , che fi legge in Suetonio i ma va-
ramente; perche hauer Seuero fatto il Settizonio fotto il palazzo pur troppo chiaro
fi dico di Spartiano . Il Panuinio nella Regione I2. dice Settizonio vecchio l'al-

tro della Via Appia verlo la portai maancor anello efser flato fatto da Seuero fi leg-
ge in Geta .

Diclamo dunque due efser ffatii Scttizonijjper quanto fé ne legge ; vno vccchior ^^^ furom

di CUI Suetcnio in Tito, & Animiano nel 15» e verifìmilmente firnella Regione j. * '^"'^o'^éi-

per quanto difTì iui i T altro fottò il Palatino fabricato dsi Seuero, & è quefio . Per
terzo V» fu poi vn fepolcro fatto dal medefìmo Seuero \n forma di Settizonio fu la
via Appia prefso la Porca Capena, dd qu.ile nella Regione 12 fi dira,

O rimane l'Arco di Coiiantino , che bello , & intero force a pie dell'angolo ^,<.„, ^
Orientale del monte, fé non che alle otto belle flatue, e 'ha fu k fcn-.n: ita j mancano {Jì^^wu^'
le tèfte, leuate, come racconta il Giouio, da Lorenzo dc-'Mcdici leqretan ente , c_-»

portate a Fiorenza . Le fiie fculcure parte bclliffme, parte oltre nodo rozze aperta-
mente fi maniieflano di às:-^t tempi, cioè a dirle rozze fatte in te n pò di Ccflartmo,
le migliori afsaipiù antiche , e tracce da alcun*^ altro cdifìiio . L' voce , che fofsero
dell'Arco di Trauno^ch'era nel fuo Foro i di che lafcio la verità occulta, com'clla
mi feraòra .

Sotto la maggior fua volta in vn Iato fi legge LIBERATORI VRBIS , nciral-
troFVNDATORI QVILTlS^L'vna, d'altra fronte ha quefia nrcrictio'ie
IMPXAES.FL.CONSTANTINO MAXIMO P.F AVGVSTO
S.P.Q3.QYODINST1NCTV DI VJNITATIS MENTIS MAGKITVDINH CVIvl fiXERCITVSVO TAMDE TYRA^NO QVAM J^'È. OMNL
EIVS FACTIONE VNO TEMPORE IVSTIS REMPVBJ ICAM
VLTVS EST ARMIS ARCVM TRIVMPHIS INSIGNFM DICAVIT.
Dalle quali mertiorie fembra cioner eauarfì , che l'Arco gli iok<c eretto immediat.?-
mente dopo che opprefso Mafsencio entrò Cofìantino in Roma vittoiiofo ; ma il ti-
tola diMalfirao, il qnalejcopie il Panuinio difcorrenel Ccn.mcntano deTaiii , noa
gli fu dato rit non negli ansi virimi del filo Impero , moflra che fclo in quel! vlti-
mo fu 6 erètto , ò compito ., Il leggeruifi anche VGTIS X. VOTIS XX. fa pari-
mente inferire, che dopo il decimo anno del luo Impero in Roma gli fofs« ò finito ,,

ò dewewto» Come U verità fi fofse^ ciafcheduno la iì difcorra a fuo gu/lo -

ROMA
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La, Regione Vndecima da altri de/crina •

CAPO PRIMO.
L lato del Palatino ^a la Regione dtì Circo Mafllmo i i]

qual Circo di lunghezza non minore di iiiel monte gli

giace alla falda . Della defcrittionc , che ne U Rufo, fe.^

n'ha folo vno braccio i ed è quello ,

Regio Circus Maximus

.

Apollo CoeCifpe»

Salina

Porta Trigemina

Lucui Sentelis minor

Aedes Portumnt ai P, SuUic^

Aedet Ditis Patris

Aedes Cereris

Aedes Proferpiné >
'•

lemplum Mercury
Templum Herculis

Hercules Triumphalis

Circus Maximus
Hercules OUuarius

Ara Maxima
Aedes Confi

Vicus Con/ìnius

Vicus proferpin<t

vicus Cereris

La defcrittionCi ciie fc n'ha di Publio Vittore»

-iiicus Argei

J/icus Ptfcarius

yicus Parcarum
Vicus Veneris

Vicus Sanfìuf

Forum OUtorium
Columna Lailaria

Aedes pietali

t

Aedes Matut£
Velabrum maius in por» Olit9rÌ9x

Sacrarium Saturni cum Luco
Area Sanóla

AedicuU XU.
Veneris

lunonis

V ' ' ' ' , . relifua

Omnia defunt

è querta

,

Regio XI. Circus Maximus ?

circus Max. capìfioca

CCCLKKXM. vbi Port<e XII,
Templum Mercury
Aedis Ditis Patrit

Aedi*
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2idù Céré9it

Aedes Fenerif.OpUS Fah^
Gargitis

Aedfs portumni ad Potttff>r

Aemiltum olim Subltcitw»

porta Trigemini*

Salin^t

Apollo Ccelifpex

Aedi: Portumni

Hercules Oliuariut

Ara Maxima.
Templum Cajìoris

Aedis Cererit

Aedis Pompei
Obelijci du9y iaiet alter i

alter ereJìus

Aedis Muràrie

LaSJariaf adquam infantes la-

èie alendos deferv.nt

'Aedes Pietatis in foro Olitori»

Aeies lunonis Mattiti^

Velabrum Maius
Vici Vili.
AedicuU totidem

rico Magiari XXXIL
Curatorss lly

Denunciatores li,

InfnU MDC.
Domus LKXXIX.
Balne^ Prittatét XV^

Ho^rrea XVI.
Lacus LX'
Piflrina XII.
Restio iff ambitu («mtnef
PedesXIMD,Ara Corifìfubttrranea

Forum Olttorium, in eo Column»

Nd niiouo Vittore fonoie feguenti aggiundonij e varietà ;

I luoghi, che capikQ il Ci'rcgt VtUhrum Minta
MaiEmo, fi ciicono CCC I Vicomagiftn fi dicono
XXCVM. XXXVIII. alias XXXIi:

'Aedis Froferpina L'Kole MDCMiàt IIMUO^
Hercules Triumphalis I laghf XV.
Al Tempio dì Caliere s'.iggiiiii- L'Ambito della Regione

ZtVefut peiesXIMDCéltàs
'Aedes Portumni Fetut ^.^àip^

S;h4 nella Nociti^.'

R E G I O X I.

CIrèut MaxìmuSi qui eapit loca quadringenta quìnque millia , antinet XIT. portasti

TempUtm Mercurg^Aedem Ditis Patris, Cererem, Portam Trigeminam, Apolltnev»

Cceltfpfcem, Herculem Oliuariumt Velabrum , Arcum D. Canfìanttni , Vici XVIII. Ae^
dicuU XIX ^ Vicomagifiri XIX. Curatorej duo , InfuU duomtUia fexcen(«e. Domus
LXXXIX. Horrea XVI% Balnea XV, féSci XX. Pijlrina XV^ iontinet pedes vtfiUcirtuJt

millia quingentes

,

g nel Panuinio fono le feguenti •

Vicns antiquus Public^ ad Portarr»

Trigemina?»

Argitétum

Lucus Saturni

AI Tempio d'Ercole aggiunge
yiiioris in Foro Boario

^emplum Uni ad Forum OlitmuM
li Tempio Ditit Patria pone SurO"
mAniidUàiVititPatrjs

Aedes C.ireris vetus

L'Ercole Oliuario dice Aede't Her-
culti Oliuar^ §d Partam Xriz
geminam

Aedes Itmonis

Aedes Pudiciti<e Patritin

Atdst Pudi(f(i<3t Flebcii* in P'/V»

longo ,

Aedes Fortuite yirilis éi Tiberini

f f f in j«4
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in qua erat fìatua lignea Ser.Tul'

lij Rtg's .

AeJes S/.ci in Foro Olitorio

Aedes Apollinis Media
Aedes Liberi^ Liber^eiae

Aedes Svlis

Aedes FUne
AedicuU Iiiuentutis\ . ^
Aeduula SoUs } '"^ ^irCO

Aediada Proferpin^

Ara AcCi€ Laurentuin T'<^lahro

Signa Dearum Seùce^alvds Segcfl^e

Paolo Menila v'aggiunge.

Lihro VIL Capo L

} ili Circo Maij
Metia^ ae

lutilind ^
Circus Intimus
Campus Trigeminorum
Tabern^ Èibliopolarum Argileiàtté

Enujfarium Cloaca Maxima in Ti-^

berim

Fornix Stertinìj in Orco Maxim»
cum/ìgnìs aaratis

Lup.inaria

Le cafe dice CXXCIX.
L'Ambito della Regione dice
pedes XIMDC,

Valli s Mar-

Ficus Velabrenjìs

Noi aggiungiamoci

.

Vallis Mania, feti Murtia Ara louis Inuentorit

Sepukbrutn Irtbutibrum Militum d Caput Vai Fuhlici

yolfar eccijorum . Sacellum Folupi/e

Domus ^. Ciceronis , £<r Pacilians Aedis lunonis Sofpitit,

Signum Pueri impuberii Pulchrum Littus

Cosi dìAinito era il giro di qiiefla XL Regione, che formaua per A^\)\Amè

l'Ypfilon di Pitagora ; il cui principio fuori della Porta Flumentana cominciando

ira iJ Palazzo dé'Sauelli, & ì\ Teucre fino alla punta dell'Auentino doue è la Scola
Grecajiui fi diuideua in due ramikle'quali il finiftro era la Valle detta hoggi Cer-
chi tra il Palatino , e I' Auentino terminante fotto S. Gregorio , e fui principio di

ijuella via» che da Cerchi conducendo alla Porta di S. Paolo diuide TAuentinc-in

due gioghi. Il deftro corno nello fcretto piano fra l' Auentino , & il Teuere perue-

niua quafi fotto la Chiefa Priorale de'Caualieri di Maltaj doue la Porta Trigèmini
dicemmo cfler fiata . Cosi dalle cofe, che Vittore vi regiftra, apparifce > e nel dir

chiararle apparirà meglio

.

Il Qerchio detto Mdjftmo^ e lafua Valle •

CAPO SECONDO.
PRjmà di parlar dèi Circo, donde prende il nome la Regione, conu/enè trattai*

del fico, in cui era. Quefia Valle efifer fiata detta Marcia, cauafi da Cafllodoro

nell'epifiola 7. del libro 5, oue dice: Sed mundi Dominus ad poientiamfuam opus ex^

jolltns miraìidiiìnetia^n Romaniifabricam in Vallem Martiam tetendft Auguftus y vt

immtnfa moLes firmiter pr,uiniìa montibus contineret^iS'c. Il qual JuOgo mal iutefodal

Biondo fu creduto dcfcrittione del Maufoleo d' Augufio . E dietro a cotal fuppoilo

le parole,ch'uii fe^uono di Caiìlodoro, ferono fognare,che da dodici porte di quel-

la mole ne i giuochi Circenfi i caualli vfcendo andaflero per l'Equine alla voltsu»

del Circo profiQmo, ch'era dou'è hoggi Nauona , da lui creduto Flaminio. Dellu
qual chimera furono feguaci , non ch'altri , ilFuluio, el Marliano nel folo fito del

CJrc'o Flaminio difcordanti dal Biondo .

QiJ,indi la Valle Marcia fu dagli Antiquari] concordemcnt<e creduta quel piano
^

che congiunto al Casnoo Martio fi diftendc fra il Teucre , &1I Colle degli hortuli

ir.ii

.i
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t/4 Ripét£l>è la Porti del Popolojfin che da gli Scrirtoii del nofiro fecolo è Aata_j

meglio olleruata la verità. Parla iiidubitacamente iui Calfiodoro del Circo MafluTio,

e de'fuoi giuochi ; onde la Valle detta da lui Martia fu gnefia, il cui nome hoggi è

Cerchi.
Anzi il Bulengeroj e con efso altri , llimando fcorretto II tefto di Cafliodoro> in

luogo di Martia lèggono Murtta, perfuafi da Vairone, che nel 4. della Lingua La-
tina dice: Inttmus C'ircuf ad Murtium vocatus ^ vt Forcilius aiebat ab yrcets , quòd is

locus effet interfìgulor.Alij dicunt a Murteto decltnatum, quod ibt idfutrn^cmus vesìigtu

ntanàiquòd ibi SactUU etiam hiìi%c Munire FenerisiA cui è contese Liuio nei l.Latitiis

in Ctniiatem acceptisy vt iungcretur tulatio .iuentmuìn , ad Aii'trti.e datai Aedes. Tutto
fiigegnoramente: ma non foloin Cailìodoro/t legge Mania') Ckudiano nel i. delle

lodi di Stilicone Marcia la dice anchVgli .

^UQties vallis tibi Aiartia nometv

Dncet Auentino, Pallanteoque receffu .

e Simmaco nell'epilèola 22. del lo libro: Malo frèmimi» MartidC Vallis expcnere t ac

illam quadrigarutn diilributionem,'j'c. Onde conuerrà ò coireg-ere ancor queftì , ò
vero, bcnch'iui folle il luogo detto Murcio dal Mirteto, credere , che \à Vaile tutta

haueHe nome di Marcia, forfè da Anco Martio , quando diliendcndo oltre al Pala-

tino le mura , la die ad habicaie a* Latini acc«ttati in Roma per teliimonianza di

Xiuio citato pur'hora . Ma ò Martia , ò Murtia, ch'ella fi chiama/Te, poco rilieua.

Dionigi nel 3. dice quella Valle da principio Ihetca , è profonda eifer fiata poi
ripiena a poco a poco

.

Quiui il Circo per il corfo dc'Caualii , e delle Carrette fii pj'imieramente delli-

natodaTarquinio Prifco . Fu fatto noia dì fabricaftabile , ma di palchi di legno ^^^^^ ^^*"

disfacibili alzati non dal Rè Tarquinio,ma pnuatamente da ciafcheUuno de' Sena-
'^*'""*'

tori; e de'Caualicri per proprio vro:Così Liuio nel l. Tutteprimùm Circo, qui nunc
Maximui duitur, dt/ìgnatui hcus eft-) loci diutja Patribus, equitibujque t^Abi j'pe&aculct

/ibi qutfquefacerent ,fori appellati: fpefìauerefurcis duodenos ab terra fpeóìacula ali*
fujhnenttbus pedet, i^c.

Ma da Dionigi nel S. fi dice , che Tarquinio il fabricaffe lUbile , e gli facefle ì

fedlii. Idem Tarquinius primusm Circo Maximo tnter Palatitium, tsr Auentinummotet
fito primo circKmquaque aperta tecìofecit fedtlta,nar» anteajìantes fpeéìare [oUbantfur-
ei/ tabulata [uflinentibus. I quali due Scrittori lembrano a me facilmente conciliabili

vno con l'altro.Parla Liuio de'primi giuochi celebrati i.n da Tarquinio Prifco do-
po vinti i Latiniine'qnali è credibile,ch'Mi quella prima volta ciafcheduiio fi facefle
'ù (wo palco. Dionigi poi raccontmdo.che quel Ré fabricò il Circo, chiaro èj eh 'in-

cende dopo i primi giuochijche vi s'erano celebrati co'foli palchi

.

L'etimologia del Circo, fé il crede a Senno, deriua da i giuochi Circenfi, e que. r^
ili dalle fpade, con le quali i giuochi fi circondauano,ò intorno alle quali correuafi. i^^l'

'"^**

Così egli nel 5. della Georgia : OUm eniw in littorefluminis agiiabnntur , in altero
latere pojttis gladtjs, vt ab vtraqite parte ejjet ignaui<e prxfentis peruulum; vnde, tS' cir-

(enfes dicli juati quòd txkibebaniur in circuitu po/ìtis glaJys- e nelfìJ. deJI'JEneide:c/r-
fenfet diiii vel à circuita, x^el quod obi nunc rfiet.efuni , olim gladij poncbantur,quos Cir~
cum ibant. Se à Tertulliano nel libro di [pei^acults, vien da Circe venefica credu-
ta figlia del Sole: ma forfi migliore da Varrone s'apporta nel 4.della Lingua Latina
^uìki circum [peiìaculis ttdtficatmy vbi ludifìunt, cjT quod ibi circum Metasftrtur pom^
fa i^ equi curruììf, a cui è contefie Nomo nel c.i. Circus dicitur cmnis ambitus, vd
gyrusy cuius dimmutitiUtTf eft circulus Accius Andromeda : ^uot Luna circo: annuo in
curfu infìitit. E propnanjente non altro hauer fignificato mai il Circo, che Giro , è
Figura iX)tonda dichiara Cicerone nel lib.2. De natura Deorum-. Cumque dujtforma
fr^fiantijfimtefinti exfolidi/ gìvbtff, ^c enimfphxram interpretfin placet t ex pUnif au*
tern Cmuf^ auf Orbici ^c,

Fff a Dd-
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DeU'aggiunto di Ma/JÌTTio varie deriuationi s'argomentano s 'ò perche i giuochi
detti Magni vi i\ celebraflcro, ò perche i giuochi à i Di; detti Magni fi face&ro à

^1*4 w^/Vr/j. P^''^^^ ^^^9 P'ù degli altri Cuci ampio, e grande

.

'

*iwi#,
*

,
^^ ^"^ ^^^'"•'* ^ defcriita a lungo , & al viuo da Dionigi immediatamente dopo

ie portate patoìe: Lotus fpeffaculorzimtnxngtrjta currus dt/irihuit {parla pur di T^r'
^uinio ) Vi curialmm qutfquejuo loco J'ptiìaturus federety quodopus or tpfum procedente
tempore fin.nun*erandum erat inter fpeiiacula totius yrbis pukherrtnia j Ungitudo enìm
€Ìus efi trtum flailiorumcum dtnudio, latitudo quatuor wgtrum , d duobiis maiortbus /a-
itribuf i \sr Vito mmtre cingitur EuripOj qui aquas rectpiat dtcem pedali profundttate ,
(imuU ^ iMitudtne: pojì Eunpunt extruila funt tripuriuus. Iw<ie habent lapidea paulnm
fcandentia (//cut in Tbeatris ) fedilia fuper duplici contignatione funi lignea . Duat
maiores P«rttcut tenia mtnor soniugit tran[uer/ìm lunata fpecie appofita,vt ex tribus vhm
eonficiatur amphitheairalis oiìoftadiorutn amplitudine capax centutn quinquaginta mil"
Ha bomtnum, Reliquum è mtuortbus latus , quodfubdiualee/i y habetfermcatos carcerest
vndeequi emitiuntur omnet vno claufo repagulo. Externe ambit Ónu?» fimplex conteiÌA

forticui babens officin>M) iS" fuperné cellajypcr quat Jpeciatorts mtrant, éìT afcenduntper
^jficinas fingulaif vt nulla conjujìo exortatur iniertot hominum milita tum vetiienùa ^
tum defiendenda ,

Quindi e del Circo Maflìmo, e degli altri fi può raccorrei e mirar la figura qua-
fi eoa gli occhi ; ma però auuertafi , che in cotal defcnttione fi rapprefenta non con
la maf)iera i e grande22a,dclla quale il fece Tarquinio , ma di cjueila , ch'ai tempo

Crsndt^r^*» »ii Dionigi fi vedeua . Era più lungo, che largo, cioè lungo tre liadij , e mezzo i fifi

eilendo io fiadjo 120. pailì , cioè 615. piedi antichi fecondo Plinio , che fanno 853.
palmi nofìri, e vn terzo , riefce lu fomma di piedi 1187: e mezzo , di canne noflrali

29 1; palmi óioncie Io. Era largo quatuo Ingerii & cfsendo il lugero fecondo il

medclimo Plinio, di piedi i^oi cioè di 520 palmi> feguc, ch'egli fofsedi póo.piedi,

cioè di canne 128. la qual larghezza dai Donati ancora lì notai Plinio, che del me-
dcfìmo Circo porta la grandezza nei e 15. del libro 56. fenibra difcordar da Dio-
nigi circa la Iunghe2za,dicendo » Lircum maximum a de/are Dilatare extruéìum lon-

^itttdmeJìadiorum trium^ latitudine vntus »fed cum ^dificijs iugerum quatuor ad fedet»

CCLX.taillium: oue di foli tre fladij fi dice lungojma il confenfo perfetto fra di e/H à
me Icnibra chiaro . Mentre Dionigi dille la larghezza di quattro luoeri, raccolgafi

da Plinio, che intcfe Dionigi , non del folo vacuo, ma con gli edifici; ,.e i portici ,

che'l circondauano $ efsendo il folo vacuo lai-go fecondo Plinio non pm d' vn fta-

dio. Quando dunque Dionigi parla della lunghezza, dee parimente intenderli coulj

«Il edifici) , cioè da vn capo co' portici in forma lunare , e dall'altro con le carceri

de'cauaili.i quali meno dtl mezzo ftadio non hoiier'occupato^cauafi dalla differenza,

che fa Plinio nelle larghezze , cioè di quella del vano d'vno Itadio , che fa canne

8S pai. }. e vn terzo, e dell'altra feconda con gli edifici) di quattro Iiigeri,che fon

cdnne laSila qual differenza fra 1 vna , e l'altra larghezza è di canne 44. pai. 6. e^
due terzi, nurriero al mezzo iladio molto contormeie fé vantaggiofo di 3- canne* quel

vantaggio di più non era nella lunghezzaioue non erano portici da Vnaparte,e l'al-

tra, ma le cai'ceri d'vna parte occupauano meno fìto de'portici. Così anche riuolta-

ti a Plinio polliamo dire: Quando egli parla della lunghezza di tre Itadi), non d'al-

tro, che del vacuo potè intendere , come nel parlar primieramente deila larghezza

non aitroj eh' il vacuo figni/ìcò : & ecco la dilcordia euidentcmente concordata , C

fìabilito mfìeme il Circo di lunghezza nel vacuo canne 250. e co' feJili occupanti

e. 22 pai. 3. e vn terzo, e con le carceri di e: I9. palmi 5 9mam,Q mezzo, lungo tut-

to e 2i?i. pah 6. oncie 10. Di larghezza nel vacuo c.gj pal.3. oncie 4, co'fedili da
vna parte,e l'altM di C.41 pal^. Oi^C 8. ^n lutto e. I19, come lì qui polta piìRti^

«Uiiioitr* ,
'
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Maggior pugna è nella capacità, dicendo/ì da Dionigi capir' il Circo cento cin- - . ,

iiguanca mila perfone, da Plinio duceuto fefìanta nula , da Vittore finalmente ae- ^•V'*''''^*

cento ottanta mila , la qual di/fìcoltvì non è hora tempo, che iì diciferi

.

Era il Circo dunque (per far ritorno a Dionigi, più aflai lungo-, che largo 3 ne'
termini della cui lunghezza era da vna parte circolare , dall'altra diritto, come i

Carctri

pili interna erano, pur come ne i catti , óc Annteatrijiediii di pi

fcarpa, Ò per meglio direna fcalini > de'quali fi rauuifano ancor'hoggidì l' orme nel

Colifeo Di là da quclh loigeuano due oidini d'archi con foffitte(cosi le parole fu'
fer duplnuontignatiene dichuiìiw)ioao iqu:ììi eiaviO fedili di legno . Le carceri

erano fatte in volta, luoghj doiie irauano chiufi 1 caualli alle carrette attaccati pri-

ma delie mofse : Carcera diéìi quòdcoercentur equi ne indeexeant antequam Ma^ifìra'
IttJ /!gtium mtfit-, Varrone ferme nel 4 dala Lingua Latina . Furono quelle da En-
nio dette Oppida (fcriue \[ medefimo Varrone iui) quodi a muriparte

, pinnisy turri-

bufque carceres oLimfuenmt . ScripfJt Vijeta . Diilaior vbicurrum in/ìdit , periiebitur

vfqus ad oppidur» .

Le Carceri nel Circo eranvo diftinte in dodici porte ; le quaJi, come Cafllodoro ptrte MiU
nella portat.i epiilola nfenfce , chmle con ripari lolknuti da grolìì canapi nel dar
del fegno d^-nua/ì mirabilmente tutte ad vn tempo . Io però mi credo, che l'entrata

dei C«i<-"o nei mezzo dvWe Carceri fofse patente, e fcoptrtajCcme imbocco di piaz-
za,mcntre pei efsa tnirauanole pompe lolcnnemente . in oltre jo quim dimanderei
volentur», le le dodici p^rccchc tutte ad vn tempo s'apruiano , fecendo Caifiodo-
ro,occupalserolalargheZ|Za intera del Circo, ò pur In metài fé tutta.efsendo il Cir-
co trar'i;;z2ato dalla fpiniìjC cominciando il corfoda vna parte, quelle carrette , che
vfciuano dalle porte dell'altra^troppo haurebbono hauuto di diluantaggio ; fé però
no correua ciaichcduna dalla fiìa parte aggiróndofì quelle a quelle all'incótrOjCh'io

non ardifco credere, non che all'ermare. Se vna fola meta ingon^braiiano, nell'altra

che cofa era ^ Forfè altr« dodici porte ? Le mofse fi dauano forfè vna volta da vna
parte, l'altra dall'altra del Circo ? Certo fi è , che quattro fole carrette per volta.-»
correuano , vna per ciafchediina falcione - Si trahe da Seruio , the à quel verfo di
Virgilio nei 5,della Georgiea *

Centum quadriiugos agxtaho ad /Lumina currus

foggiunge: Oiim XXV mipusJìebant \^c. Onde quattro fole porte per volta potero-
no aprir/ìi e fé ventiquattro erano, s'apiiuano in fei volte tutte, cioè tre volte p«r
J?arte . All'incontro fé fodero fiate dodici in tutto lo /patio j non poteuano aprir-
ìene quattro per volta . Nèia gian larghezza dello fpatio , che fu d'83. cannc^ ,

benché fé ne tolgano fei, 6 fette occupate dail'entraca,e dalla Spina di mezzo, era
incapace di 24 porte , e di più ancora . Ma Sidonio ci dà a credere H contrario
nel Nafbone, cue rapprefenta delcritto ai vino quel corlo :

lum qua tft lanuat Conjulumque fedtJ ,

Ambit.quam paries vtrtnqueftnit

Cryptts, carceribufquefornicatuj .

Forfè le porte in tutto erano dodici , e fei fole fé n'apriuano in ciafcheduna mof-
fa a vicenda applicate alle fei fattioni, dopo che all'antiche quattro furono da Do-
mitiano aggiunte due altre, cioè la dorata, e la purpurea, come nel capo f( etimo di
quel Cefare fcriue Suetonio? A me in vece di rifoluere balla hauer fufcitato il

<iubbio,acciò da migliori dottrine fi fottilizzi

.

Tra ì porticine'] vacuo da tre lati eia i'Euripo, cioè vn canale d'acqua largo , %J
profódo dieci piedi; ch'erano pa! .noihi I3,e vn terzo.Qiie/lo efserui flato aggn'ito ^^'^f*-

. <I» Giulio Cefare fcnue Suetonio nel capo S§:CtrcenJtbuj [patio Circi ab vtraqìts par-
ie pydHiìo, {3- insyrum Éuripo addito, Qiiiui effer /lati vccifi Cocodi-illi,cd altri ani-

mali

11»,-
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mnli acquatili", & eflerui fiati fatti combattimenti* nàrtali fi dice; anzi di' quafi cuc-
ci gli Aiuiquan; /i ofserua in Lampridio , ch'EIagabalo per celebrarui bactaglie , ò
corfi nauali,rempi di \ino:Fertur in Euripts vino plenis nauales Circenfes exhtbuìfse.lo
pero dalle parole di Lampridio non so trarre ciò necef$anamente,hauendo elle ien-
lo piano, e comniodo

, chTlai^'abalo empiendo di vino alcuni Euripi ( Te dtì Cir-
co, ò cauati altioue non fi si) fé rapprefentarui giuochi Circenu nauaii , cioè corfi
di nam, come delle carrette fi ucrua ne'Circi . Nella fiefsa gui(a hauer'afsai prima
òcaiiro tatto vn'Euripo non perpetuo , & io efso haueriapprefentato il combatti-
mento di cinque Cocodriili

, e d'vn' Ippopotamo fcriuc Plinio nel z6. e. dell' otta-
UO Iib. Pamiti eum.{

\

ppopotanìo ) er qum^ue Crocodtlct Rom^ <tdilitatisju:e ludts M,
Scaurus Hniporauo Eurifi ojlaidtt . Il fin dell'Euripo fatto iui da Celare fu , non_.
combattimenti, ò cor/i acquatici, ma impedir , che gli Elefanti riferrati wz\ Circo
non di/lurbafsei-o il popolo nel far forza d'vfcive ; e perciò forfè ampliò al Caco
Io fpatio

.

^

L'Euripo hauerui durato anche poco mofira Plinio nel 7. dell'ottauo = Vnìiterft
erupttonemtentauerej nonfm- vexamne populi ctrci-.mdati datnrferreis . ^a de caufa
C.tjar Dicìator poned/imii.sfpecìacuUim editurus huripis arenam circumdedit , quot
Nero C<^jar fiifltdit equiri loca aidens . Ben'è vero, che da CalTiodoro nell' epiltoJa
5 1.del libro 5. dclcriuendofi nel Circo l'Euripo fembra farfi fede, che vi durafi'o»
al fuo tempo : V.urtpus maris vitrei reddit tmagtmTn,vnde Ulne delphtni equorei aquas
tnterfluunt : ma fé ò vi fofie rifatto col tempo, ò Calfiodoio defcriua iui , oltre le^
colo allhora prefenti del Circo, tutte l'altre ancora, che v'erano prima fiate , pia-
cene di nport.^rmi all'altrui p.irere . Per vltimo, io non C4i2do , che hauelfc l'Euri-
po acqua corrente, e concinuafch'vn particolare aquedotto , e ben grande haureb-
bc richiedo) ma penfo, che nel celebrarfi de'giuochi s'empilfe di volta in voita-j
d'acqua, che vi llagnaua, e finiti 1 flettaceli fi votafle.

Ttrthi ine» ^^ P^''^^ e/brna, econuefl"a del Circo era (dice Dionigi ) cinta d'vn femplice

riori,Uotu^ po«t»co, nel qual'erjno botteghe, e fopra/ianze, per le quali fenza dir ddlurbo a'

glH^tnnn\e. riguardanti /aliuafi . In conformità di ciò fi legge nel 15,de gli Annali di Tacito ,

ch'il^Neroniano incendio cominciò in ea parte Circi, qN<e Palatino , C,tlioque menti-
bus contigua e/ì , vln per tabemai, qutbus td mercimonmm inerat , quojlamma alitur^

/imul ccsptus ignis , iyjìatìm validus, ac venta ci,u> longttudinem Crrci cornpuif . Ma.,»

fé nel di fuori tiuto era portico, nel di dentro fedili fcoperti, ò coperti di foffitte, le

botteghe, e le fianze done erano ? Pofio vn portico femplice neldi fuori del pia-
no terreno, feguc, che le botteghe foflero dentro al portico nel fito, foura cui era-
no 1 fedii/ . Le fianze poi di fopra (non eftendo yerifimile , ch'impcdiilero la parte
interna deflinata a fpettacoli ) facilmente furono fopra il portico efteriore terre-

no ; ch'c qijanto a me fembra poter congetturarfene molto diuerfaniente dal dife-

gno, che Pirro Ligorio ne fece , ma con intera conformità alle parole di Dioni-
gi : Externè ambit Circum Jtmplex conteóìa portfCm habeus ofìcinas t &fupernè al-
ias er*.-,

. Fu dunque il Circo primieramente fabricato da Tarquinio . Indi efTer fiato da

tinlj^cum'^
altri perfettionato, & ornato s'ha da Liuio nel 3 della 4. L. Stertinius de Alant'.byr

lignis &c. formcem m Maximo Circofecit , ^figna aurata impofuit ì e nel primo della quinta
leggefi.ma corrottamente che i Cenfori faceflero,oltre l'altre cofe: Carceres tn Circo,

Ornamenti , ^5" Olia ad notar curricuUs enumeraudaj,^ * dawt^ metat trans caueas ferreas pe * in-

ri'nl'ramenìi
^''^^''(^''^"^"''iiìnciìe Giulio Ccfaic il feceCcome con Sueconio dilfOp»" ampio,e con

'fatti'in'fii l'Eunpo.Augiiiìo hauerlo fabricato l'epifiola di Cafiìodoro già citata racconta; &il
tsmii% Pamiinio credc,che lo rirarcifle,ò rornafle , col tefiimonio d'vna medaglia del me-

d?finio col roucfcio del Circo:ma Cafliodnro parla apertaméte di tabnca di nuouo
fattai e noi altra luce non haucmo,che dell'Obelifco , che con impiefa memorabile
vi fé Augufio condur dall'Egitto i e perciò nelle medaglie efler flato fcolpito il

Cir-
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Circo io mi credo; é GalTiodoro ò dalla medaglia mede/Ima , ò dalla ftbrica , che
vi fé Giulio Cefare,pii>;liò forfè cqumoco 3 ma ciò poco importa. Claudio (dice
Sueconio nel c.2l . ) Circo Maximo marmoreu carcertbu/,aurat:fque menfj qu^ vtraque
iS" Topbina,ac Ugnea^aweafueranty exculto , propria Senatonbus coniìitmt locapremi'
fcutfpeéìarefolitts. Arfo poi ncH'iiicendio di Ncrone/eda Vefpafìano , oda Domi-
ciano fofle rifatto non fi sa , e perciò non fi crede j ma a me par duro , che Do-
mitiano nelle ia.hvichQ magnifico , e ch^ de' giuociii Circenfi fi dilettaua j e ce-
lebrò i giuochi, fecolarijne'quali quòfacilÌù}feptemmijfusperagerennir,fiHgulos d /*-
ftìmis[patiti ad qiiina reuocauit, non lo ri/lorafife. Ma come {[ /ha la verità, certo è »
che da Traiano fu fatto più ampio, e più bello. Dionej Cmum ccUapfum ampltorem»
atqtietleg.tntioremrefìituityquodtde'éfefecifieinfcripstt^ vt populiim Komanum capere
fofsttt . Suetonio in Domitiano l'accenna in tempo di Traiano , ò d'Adriano non_^
caduto,ma abbrugiato,fe nell'incendio di Nerone, ò in altro , è dubbiofo : Ftcit
(Domitiano) Naumachiam; è cutus poftea lapide Circuj Maximus deuftis vtrinq; late-
Tibus extrulìus eft : Della cui amplificatione, Plinio Ceciho nel Pane"iricoi Hiftc im-
rnenfum latui Circi templcrum pulchritudinem proaocai . Digna populo viéìore gsnttum
fedes, nec minus ipfa vtfenda, qudm qu^ tx lUa fpe.lahuntur , cui locarum quinque mil-
liaadieeijti : oue , fé io non temeili la taccia di troppo audace , volentieri crederei
fcorrétto il numero, e ch'in vece di quinque milUa, quinquaglntz ??jil>ìa doiieire le"-
gérfi; poiché alla primiera capacità di 26o. mila detta da Plinio , li cinquemila,
chefon meno della cinquantéfima parte , non poteuano far'aggiunta fenfibile né
degna d'effer efjjrefTamente acclamata da Plinio fri i rettorici encomi , che e<'li fa à
quel Prencipeinè Traiano persi poco accrefcimento gli ballerebbe fenza li&iodi
derifione polla infcrittionc d'hauerlo fatto si ampio , vuFopulU Romanu capere pofset.
Finalmente nonleggendofiil Circo accrefciuto , notabilmente almeno daaitri dopò
Traiano alli 385.milaluoghi notati da Vittore aifai più s'accolla vn'aggiùta dj 5o.mi-
la fatta alli 26©. mila delle 5. mila, 1 quali d Itogouu in quel Pancginco. Qn^indi la

differenza de' numen,ch'è tra Dionigi, Piinio,e Vittore portata fopra potè nafcere
oltre gli altri accrefciméti infenfibili fatti da diuerfi nel nilorarloj prima dal leuar-
ne,che fé Nerone TEuripo per aggiungerui i luoghi de'Caualicri.-lecondanamente
dalla gran dilatatione, che rè Traiano: ma accennato ciò di paflfaggio, lafciolo nel-
la verità fua . EiTer caduto nell'Impero d'Antojiio Pio ferine Capitolino: Aduerfa
eius temporibus hac prouenerunh/ames; de qua diximus, Circi rui?ia j il quale perciò
rifatto dal medefimo Imperadore non irragioneuoJmcnte credefi dal Donati. Io nó-
dimeno Io direi rifarta da Marco Aurelio iuo fucceifore per vna meda<'lia del me*
defimo Augnilo (fol Cnco nel fuo rouelcio portata nel 4. Dialooo daii'Agoftini .

Difcorfa l'vniuerfal forma del giro, prima di venir ad altre Tpecialirà^ non farà, ^""''"^f''^**'-

che bene, rauuifare i refidui,che dopo tante ingiurie di tempi fon re/lati nel fito nò
meno, che nel nome. Della gran Valle diCerchi,/e fifi^améte fi mira,& attentamen-
te fi confiderà il fondo ouato, che hoggi ferue ad vfo d'horti, vi fi raffigura l'antico
fpatio puntualmente . Chi poi primieramente filfandofi nel lato della Chiefa di
Santa Anaftafiai oflerua quegli aiianzi d'archi latentij.che ha congiunti; archi del-
l'Antico Circo Ma/Timo li rauuifcra . Per vederne poi l'altro cfirerao, vada fino al
fin de' gli horti di Cerchi di là dalla yiì , che va à San Gregorio j vi vedrà alcuni
pezzi euidentiilVmi dell'efiremo tondeggiantCj che da Dionigi fi dice lunatoje pio-
nuncierà fubito : Qui il circo ?»laffimo terminaua certamente 3 e perciò al Iato di S-
Anallafia haueua li carceri . Càminando poi da vno all'altro de i due eflremi lun-
go la via, gli s'offriranno fpeifi i refidui d'archi della fleffa foggia,e materia diritti

à rilo,e riconofcerà ancor le leale, perle quali faliuafi à primi fedii ijch'crano eli an-
teriori, più baffi, e fcoperEÌ,e finalmente , fé verfo il Palatino alza gli occhi alle ?ra
juine,che fi dicono Palazzo Mag5Ìore,perche lon credute del Palagio antico Au'Ju.
(tale , gli coniierrà dopo qualche poco di durezza contelfar a le medefimo quella

par-



pàrtcjchs da métto monte in là verfo il Celio ha forma dVn Portico luJÌèoiS flrfc*

to, efler la pai te del Circo più alta, nella quale erano i fcdili copcni , e di legno .

"

c»nf'tt/h9t- pana inuerlìniile primieramente , ch'il Circo fi congiungefle col Palatino ìtlJ

uaf^colpa- maniera» che né pur vi fi fraponefle vna flrada . S'opporrà,che fenza flrada non^
Utino. poteija il Circo nella fua parte citeriore hauer portici,nè botteghe . Ma che 3 che

fi fofle nel tempo del/a Republica, e di Tiberio, nel quale Dionigi fcrifse , anzi, t
ne'fufseguenti fino a Traiano j nell'ingrandimento, che Traiano vi fece, non è faci-

le, che per dargli fiifficiente capacità jl congiungefse col monte,e ve rappoggiafse?

Nella Regione precedente giudicai credibile , eh' il Palagio Imperiale folse con-

giunto col Circo; e cotal congiuntione ancorché prima di Traiano potefse efser

per mezzo d'Archi foprapofìi alla via,ncl dilatamento, che poi fé Traiano , non-»

è meno credibile s'accoitafse al monte.

Le parole di Cafllodoro Immenfa moUsfirmhet ffjtc'inSìa monùhus « paiono rap-
prefencarne fpalleggiamento. Anzi chi a tutto quei periodo fa riflelfione non frec-

tolofa, fcorgeid non duro, che Caflìodoro parli del Palagio Augurale inalzato fui

monte, e diìlefo verfo la valle fui Circo : e forfè queIlo,che deH'vfo di buttar ]i_»

faiuietta nel Circo ferine Caffiodoro nell'epiftola 51. del j.libro ,è vno afsai cal-

zante inditio di ciò : Mappa vtrò, c]u<t/ìgnum dare dicitur Circen/ibut , tali cafufLu"

xit in tnircnt. Cum Nero prandium protenderetjiT ceUritatem^vt afsoleti auidusjpeàan*
di Populus jiagitarety ille tnappam,qua ttrgendis manibus vtebatur , iujjtt abi/ci per fe^
nejìvamt vt libc rtatem dare! certamims po^ulatidt . fjiftc traiìuvt eft, vt ojìenfa mappa^
certa v ideaiur epe promijjto Circitnjìumfuttirorum , più ragioneuole fembrandoci ha-

uer Nerone definato nel Paiazzo,che nel Circo, in cui non erano fencftre , doue
la faiuietta buttata fi dice,ma archi aperti-, & è più aflai credidibile vna cotal' ori-

gine di queU'vfo, ch'il conuito folito farfi nel Orco,ò nel Teatro da'Cófoli; di cui

Cedreno compendiat9r d'hiilorie affai meno antico di Cailodoro : MappuU nomen
Roma tali de caufa vjurpatur . Mot erat, vt Confides in Theatro epularentur ^ ac pojt-

ijuam ('aturati conuiuto erant, mantile^ quod tnambus tenebant, quod iS" mappa dicitur g

proy carenti idque is, qui ab ea re Mapparius dicituryarripiens certamen adornahat ,

Le fattezze poi di quegli auanzi di fabrica la dichiarano parte non d'altto , che

del Circo. I Portici firetti , alti, & efpolli alla veduta , i quali poco fopra.»'

al mezzo dell;» loro altezza hanno da per tutto fpeUi capitelli di pietra da fermami
uaui , e fami tauolati in cafo di maggior frequenza di popolo , a qual' altro vfo

poteuano clfer fatti ? Si dirà, che queflo portico fi vede in volta, e qtiel di Dionigi
haueua foiTittc ? Replico, ch'il defcrittoda Dionigi fu fabricatoda Giulio Cefa-
re ; quello fatto da Traiano , ò da Antonino ben è verifimile , che per liberarlo

dalla tema dell'incendio, fi faceflc in volta . Ha di là dal portico al colle conti-

gue certe lianze,nelle quali non è pur vnfegno di fencfira , che vi fia mai fiatai ar-

gomento ccriojche la comnwdità del lume togliendoglifi in quel lato dal colle con-

giuntoli, Thaueua folo dal portico, e malamente .

LiipawBa È quelle eran forfè quelle ftanze, che folo buone advfì notturni, ti ofcurj^
* teneuanfi da Lenoni, per Lupanari i onde Giuuenale difle nella fatira 3.

et ad Ctrcum iuffai proilrare puelias ;

Le quali fianze prima del giorno lafciauanfi dalle merccricì , Il m?de/ìnio GiuuC^
naie nella faciia5. di Mefialina ragionando ,

AIox Icenonefuar iam dimittente puellat

,

'Trifìts abit : [ed quod potuitì tatnen vltimet cellam

Clau/ìt (Src.

E coll'occafione della medefima Dioae facendo nel 60 mentionC del Lupanai'ft del
Palazzo : Mejfalina vero adulteryr, iS'ftupris non contenta (" iam entm %n Lupanari in
Falatto [e fé, tr alias fumariasfacmtnasprofìituebat ) fS'c. lembra a me difficile poter
nel Palazzo intendere altro Lupauare,che le l^anze del Circy al Palazzo congiunte»

d4
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«la che può inferirfì il Circo.fin uel rempo, di Claji<4ÌQ iiiaucr'iuuuta coj Palazzo^-
cuna couguintione . ..i i " '

•
, o

In oltre l'ampiezza da DionigiiC da Plinio afTegnata al Ciico fa dì ciò inditio np • •

'

leyjgjero. Lo fladio>cioè leS^.caunCjè più del lolo vaciio,& i quattro iugeii, cl]e^
fono izS.canne coniprefiui i portici >portano sì gr.inde.fpatio.che cófideraco m quel-
la valle,poco di vantaggio lafcia immaginami i llciiè nel dilatamento poi ia:toui da
Traiano relhlTc ogni Ipario veriiimilnicnte occupato . .

B^n'è cofa facile, che non tutto i! Circo (oiXc appoggiato al Palatino,nia la fola xy tuur eru

pjrtCjch'è verfo il Celio;douc ii monte più li dilata. L'altra metà veifo S. Anaftafìa, r«;.;gi«n/o al

doue il colle meno rpatioTo fembra ancor'hoggi difco (largii fi, gli era probabilmente i'»^****"

difgiunta. Cosi al foto Palagio era vnito il Circo, e quella fabnca ouata , che vi fi

vede.e che da alcuni Tempio d'Apollo fi giudica,ma Tenra fondanicnco,fù alcun_»
membro del Palagio. Sotto le ilanze ofcure già dette erano facilmente archi,e por-
tici, ammettenti lì pafib copertamente. Ma quand'anche il pafTo fofle ilato (ch'io r.ó

credo) cliiufo dà ambi i lati . non paia ilranoi poiché per lo mezzo del Circo, apcno
era libero ii tranfito,come per piazza. Paciò Nerone ricornato dalla Greciaied en-
trato trionlante in Roma per ia vittoria ottenuta ucl canto pzCsò per ii Circoja cui
per incrodurui le fiie pompe gittò a terra l'sico. Suetonio n^el z^'.Dehinc dsrutt C'f-
ciWfaxinti arcu, per relabrum, F'jriimq; Palatinm, iT Apoiltnem peiyt .

Lo Ipatio del Circo era per Io lungo diuilo (fuori che nelle due efiremità^ da vn ^^ „^
•

intramezzo chiamato Spina; iutoruo a cui fi coneua> & ^n cui erano varie cole no-
'

tabiliflime.

Da capo,e da piedi èrano le mete fimili a cipreQl rotonde # & aguzze; on.'ie Oai- i^cu.
dio nel IO. delle Metamorfofi diffe:

tnetafque imitata cuprefsw .

PrelTo a quelle le carrette voicauano il corlbioio, come da Varrone gii citato fi

dice, e da Oratio nella prima ode

.

meta^He/eruidif i

Euitata rotti (S'è.

E per ottener la vittoria bifognaua fette volte girarle, fecoado C-i/TIodoroima Do-
mitiano ndufsc ne' giuQchi lècoiari (come Suetonio dice nel e. 4. _) i gin da lette a
cinque

.

Le mete efser ftate di legno,indorate poi da Claudio fcriue Suetonio «el già por-
rato e 21, & hauer ciafchedHiia meta hauutocre cime ddlinte.accénafi dal -medefimo *'"'*«<» ^' '''•

Cafiiodorojche perciò due erano , vna per eltremit3,e ciafchéduna in tre congiua- S'»^'»^*''

te fi diftingueua .

Eraui anche anticiménte eretta vn'anténni a loraigIianza(crcdo io ) d'albero di
iWue ; né so a qual Une . Liuio nel <?. della quarta; Alalunn Circo tnftabtlii in figr.u,

-^'^f^'*'*^

FoUentiie procidit, atque id deiecit i in luogo del quale è parer del Donati non irra-
gioneuole, che fofseda Augurto drizzato poi i'Obelifco , ch'efserui iìato «el mee-
Zo Ci Itgga.Q y^d^Ci nelle medaglie.

DelliOhelifco Plinio così fcriue nélp.del.jó. Is aiitemObelifcus, qtitmJDìuuf ^w-
gufìus Circo magno fìatuìt, excifut efl a Kege Simfiefer:eo , quo regnante Fythagorat in oi.*/':' ..••

Aegiptofuit, <entHm viginti quinque pedum.iS' dodranii/ pr^ter bajim eiufdem Lapidfi . d'UmgnSlt ,

Ammiano ne fa anch'egli nel 17 mentionei Augufiut Obeitfcoi duos ab tìteropolitana-t
Ctuitate tr^n/ìulit Aegyptia'. Quorum vnus in Circo Ma>tm9i alter in Catnpt locatut
«/? Martio , Dicono il Fuluto, & il Marliano quelfo Ohelifco non elser fiato cretto
da Auguflo 3 ma che nell' erigerlo fi fpezzò , e però giacque rotto fempre fino a*
tempi loro . Doue habbiano raccolta cotal fauola non so penfare. Le parole di Pli-
^^^1'*^'» Dìuui 4ugufius in Circen$agno /}atuit,qìiQlle d'Ammiauo, qmra vnut Circo
Maximì.^ alter in Campo locatus eft Aìartio , pur troppo fembra a me , che dinotino
^cre:ciom, e ie medaglie d A ugu.4o col Circo , e con l'ObeliTcone fon prona . Il

G gg più
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p»ù verifimilc fi è,che dopo lungo (palio di tempo cadefle, ò fi rópcfCtjUcht fecondò
potè dar'occafióao a Colrantino , Oc à Coftanzo di far condur l'altro . Era qiiefto

i kfi crede ad Amiuiano nel 17. ) aflfai maggiore, e per la fua grandezza, e per ef-

fef dedicato al Sole , non ardì Auguflo di rimuoiierlo dall' Egitto : ma Gollantino
IcUandoio il condulfe ad Alclfandria per il Nilo , e preparò per condurlo à Roma
Vn :màrauigliolo vafcello di 300. remi . Morto Cofìantiuo, vi fu fatto condur per
Mare» e poi per il Tt uere da Goftanzo , d'onda sbarcato in tèrra defextur in Ficitm

AlexJtndrittrtio lapiJt -ib J'rbejeianélum j vnde Cbamidcis irr.positus^ traiìufque lentut

per O/fienfetn por/am ,F $ IcinatKfjjie puilicam Circo tllatus efi Maximointì quale fu efCt-)

CO : siche de' dixe Oielifchi notati da Vittore ir.cet alter , alter ereiiw « il giacente-

era quei d'Augufto, il dnrto quel di Connnzo, tic'cui Geroglifici il medefimo Am-
miano porta il tenore in Greco , raccolto, com'egli dice , da i libri d'Hermapio--

ne. Quello éflere; quel 3 che hoggi auanti a San G iouan hi Lacerano /ì vede_> ,4

l'altro d'Augufto quel , che nella piazza del Popolo , ambi alzati da Siilo Quinto

.

Scriue nella vita di quel Pontefice il Ciccaiclli , che cauatiii racconta nella Valle

di Gerchi : ma certamente niuno d'eiVi è l'antico intero j poiché quello della piazza

del Popolo alla grandezza dell' Obeliico d'Augullo , eh' era di 1 15. piedi , cioè di

^nafiìT*. canne lenza la bafe^non giunge . L'aiti o di S.Giouauni Laterano , eh 'è

minore , alla molto maggior'altc^za d'\ quello di Coiianzo fi confà meno . Inoltre.

<iual de'due foffe d'Auguftoj quale di Coltanzo a me fembra incerto} poiche,fe be-

ne la bafe di quello della piazza del Popolo parla d'Augufto , elfcndo ambidue gli

Obelifchi flati ritiouati egualmente per terra, e rotti , non potè la bafe clfer trouaca

congiuiita ad alcuno . Anzi quella clfer fiata dell'Obelifco dellHoriuoIo del Cam-
po Marzo moflra l'infcrictione non diueifa punto da qaelia; ch'era zn S.Lorenzo ia

Lucina portata d^l Fuluio .

' Fu li primo Obehfco dedicato nel Circo al Sole, come Tertulliano nel libro de^

Spettacoli rifeiifce ; Obeltfci enormitas, vt Hermoateles affirmat, Solt profìitutaJcriptur^

eiHJjvndeur cefifuj d? Afgypto fup^rjlitio ei} . Ancor vn 'altro minore notafidaCaf-

/ìodoro alla Lwvia. dedicato . Da Pirro Ligorio nel difegno, che fa del Circo oiTer-

iiato e dice ) da marmi, e medaglie, poniì fopra quattro colonne . •
:

;

PreflTo al maggior' Obelifco nel mezzo era il Tempio del Sole i la cui immagine

gli fìaua 5Ù la cima del frontcfpitio . Così atte/la nel libro de'Spettacoli Tertullia-

no : Circus Soli primipaltter confecratur , cutus itdis mediofpAfio , iST effigiti de fafìigio

udii emicat > quod non putausrunt jtib ieiìo ionfccranium , quem tn aperto tabent . E
j'era, come Tertulliano dice, tnedio [patio, non poteua perciò non elTere nella fpinai

e preffo l'Obelifco . Ben dee dirfi , che non folfe Tempio grande , ma Sacello , che

tanto dal fìto non ammettente impedimenti grandi fi peifuade. Fa d'elfo mentione

anco T-icito nel 15 . Prcpn.'ifque koms Soli , cui efi vetus ttdes apud Circv.m . Se però

non fu quello vn Tempio dinérlo fuori del Circo , come fembrò hauer fcnfo il Pan-

«iniOjChe oltre al Sacello detto da lui Juiindu Si'lu in Circo , regillra ancorakia»*.

Jedes S'Ais .

Molti fegnt, è ihtue di Dij elfeiuifìate foprà colonne, moftra Liuio nel io. del-

li 4. Tcmptjìas iigna tn Circo M^jcimo, cum columnisy in qi'.ibuj fuptrjìabant, euertit :

I quali, fé nella fpina follerò, ò nella circonferen/a interiore dei Circo , è difficile

ttetermmarei e fo!o lO giudico poterfi francamente fiippofre,nó efifer itati nello ijpa-

tioj doiie haurcbbono impedito il correre alle carretce .

Fra gli altri legni vno v'era della PoHenza, di cui Liuio nel 2. libro della 5. Deca»

òue l'antenna caduta racconta, dalla <]uale gjtcaco à terra fu rifatto doppio : Ea re-

ligione, iS' /ìgna duo prò vno nponenda,'J' muum auratumfacienium . H quelli s'am-

bi foifero della Dea medefima , ò pur' il uuouo di>raco folle di Nume diuerfojlafcio

all'altrui giudirio .

^ , . _
Di tre'~itn fegui di bronzo polli à Cerere, ù Libero , &, a Libera Va mentionf_>

Lki;'j
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Liiiio nel 5. dell.l 4. così : Ludi Romàni fo anno in Circi , fc.tnaque ab Aeiiiibus Cu-
fHlibus Cornelio Scipione, i^ CAIanlio Folfone, (Sf magnificentiu! quafn alia» faéii t^f, ' ' /

Ex argento mulcìatttio triaj'ìgna area CereritLiberOiiS' Liberie pofuemnt . Se però non ,

furono porti nel Tempio, ch'i Di] medcfimi haueuano prcfTo al Circo

,

Delle Colonne Seifie , MeiTie , e Tuteline ,<: di tre altari di Di] , Tertulliano *'i^'» ®""<

uel luogo toccato così accenna ieguendo .1 parlar del Circo : Cdumn^s fejjìaj d fé- J.**
*'"/

mentationihuiì me[fiAs^ a meffibuh tutelinat j a tutdisfruòìuum iiifttmnt ; ante hai tres ^^^^ , 3^;,.

ar,€ trinu Dijs patent > magnis ,
petfnttbus , votentibus ; Eojien* S<imvthracbaì exisli- tic , ac Tu-

tnabaut .
'"''"^ »" <^''

Quefte colonne, s'ellé foflero afToInté, ò pur foftenefTero fegni , come molt'akre,
^]c\\tixt di

non dice Tertulliano i m4>fe fofleneuano fcgnijpiù fcgni erano facilmente nel Gir- Djj .

co d'vn Nume iteilo > ds che quanto della Policnza ho dubitato dichiarali , Di
queiìe intende forle Plinio nc-1 2. del 18. Seiamqu^ à ferenAo , Sigefìam à fegetibus

appellabanty qnor:'.m/ìmulacra in Circo vrdfmu; , l'eriiant ex ys norr-tnarefub iectcxeli-

gto ejì . Se nella {pir-a fofTcro, ò pur'aìtrone, nèpur'è certo; fé ben l'hauer iiauuco

appre/To que' tre altari, 1 quali poteuano in altra parte impedir il coifo j dà tion .

poco inditio, che follerò nella fpina .

La Madre degli D\) eiTcr /lata prcllo l'Euripo m Teitulliano fi légge aflai chù-
ramence : Frigebxt UJimonum conjìliumfim[un Matn: magni, hA Haqm ilUcfic tsr^- St2taa ^tl-

cj.f t:,,,,^„
i. ^ r

la Madre
/tatt huripo ,

da sii 01*1.

IJ fegno, e forfè anche il Tempio di Murtia fu ò nel Circo, ò apprefìo ." TcrtuI-
liaiioiui : Murtia quoque Idolnvì fuit •,,Mt4r(ian. enim Deam Amons voLunt^':ui in iila Se«no>àTc*
parte xàem voucre . Ma fé per quella parte intenda l'interno del Circo,ò piìf lafua pio cii Msk-

vicinanza , cioè a dire iw quella parte di Roma , non è fcnza difficolta . Nel 4. di "* ''

,

Varrone fi legge : Alij effe dicuut a Murreto declinatum^quòd tbi idfueri: . Cuius ve-
fligiwn manetf quod tbi JaceUuntetiam nunc Murttte Ventrts ; oue parimente V ibi ha
dubbiofita ; ma fé pure fu dentro, fu nella fpinaj perch' altroue troppo iinpedi-"
mento haurèbbé apportato , Plinio nel c.29. del i>. fi mentione del folo altare-^ :

^in 13" ara vetusfuit Veneri Myrihe^e, quam nunc Afuriiam vocanf . Fcfìo in SelU •-

ce ne dà maggior lume : Sell.e curuli> locu» m Circo datus, w Valerio D: .latori, pofle-
rifque eius honoris caufa,vt proxnìKfucellum Murti.-e fpeóìaren: , vnde afpiciebant fùe~
iìaciiU Magif}ra$us . La qual parola Proximé, benché pofla hauer ftn:o non afi'a'tto

duro di vicinità al Sacello di Marcia , ch'era /uor del Circo , nuUadin.eao piò pia-
no, e dritto fi e il dire, che dentro al Circo folfe il Sacello, ou'era ù puitjcolar luo-
go de'Magiflratx .

L'Aitar di Confo fu fotterrinèo preflb le Mete prime . TercuIIiaiio ixii : Confui At* C»-»/'

apuà metas [ub terr^ delitejcit^ài cui nel J.Varrone.i/ ;« Circo ad Aram eius ab [acer- ff^tfr^i*^

dotibiisfiunt ludi illi.quibus yirgines Sabina rapt.t^^ lo iìoSo riferifce Dionigi iiQÌ 1.
Ne' quali giuochi dice cfsere llato folito col catiar ia iena intorno fcuoprirfi l'Ala-
re . Di ciò è contcfte Plutarco in Romolo,ii qual v'aggiung^qucll'altare e/Ter /tato
da Romolo trovato fotterra,forfe nei far'il folco fotterra dille mura della C<ttà,gu
ch'effer ftatc doue poi nel Circo era quell'altare fotterraneo Icriue Tacito . Quefti
giuochi hauer fatti Romolo à Nettuno Eqnellre dice Liuio nel primoi ma Dionigi,
benché giuochi, di NettunuoEqucffregli dica anch'eglijl'altar di Confo però effer
dedicato ad vn Genio da Nettunno diuerlo dichiara . lì Fuluio,?^ i\ Marliano rao-

'

contano efìfer fiato a lor cerapo trouato vn Tempietto dietro a S. AKaflafìa inchiufo
ne'fondamenti fleilì del Circo, ornato di vane conche manne, e di pietruzze varia-
ménte dilpofte , e feni'altra immagine , che d'vn' aquila candida faita dell' i/lefìc^
conchiglie , e pietre nella fommita della volta ; donde argomentarono effer flato
quello Vn Tempietto di Nettunno ; ma non haucua che far N^'ttunno con l'aquila;
onde Ciòy ch'egli lolle, réfli al giuditio d\ ciascheduno .

Fra gli altri ornamenti dd Circo eran oua dedicate à Caflorc , & à Polluce , e
.*^ 3 S 2 Del-
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,

& alte p'iO-

Dcliìni a Nercunno : lingula ornatnenta Circi JìnguÌA TempLi funt; Oua honori Ci-
jÌ9rum aJf.ni/un/, qui tilos quo eMtcs credendo de Cygno loue non erubej'cunt, Delpbinos

Keptuno voutnt iTc. Lc QUAÌi cofe> oiie precjfamente , & a qual fine polle follerò ,

mal può argomencarl? y ne hi miiior ofciuiti quèUo^che nel 49. Dione ferine : Et
in circo curfi i'iàerei(Agrippa) errare kormnts propter rmiltitudmem metarum Delphi-

nes I tST ouata opera p'^mt , quibut cnrfuum cinuitiones , tiT conner/iones ofìeadfintiir •

Queft' opere ouatc non eller Ihite l'oua , che da j correnti nel Circo fi prefentana-

no in fcj^iìo d::\ nuTicro de' giri fatti fecondo Cai]iodoro,è fuori dì dubbio ; perche
quelli cfl'er llati inuentioni non d'Agrippa , ma pjù antiche aliai s'hà dJ Liuio nei

liio^o vn'altra volta portato nel fecondo della quinta Deca, benché corrotto ^ oltre

che Tertulliano parla d'oua adornanti il Circo . I DclHni dal medefìmo fi dicouo

notanti iiell' Euripo i oue come {Xìtedcro mollrar' i ^iri , e i riuolgimenti delit-»

corfe no!i so apprcnd-vre ; forie llando i Delfini m cima delle Mete , ò pur d'altra

cofa volubile, come bandeiolajccl voltargli hoia verfa vna paite,fiora veifo l'altra,

fi ciana legno da qual lato del Circo doitt-uano vfcire , e veri • qua! lato correre le

carrette : cosi fen>brando le parole vltime fignificare 3 qutl^ui eurfuutn ctrcuttione: ,

tir conuerjìones ofìtnduntur , Ma fcorgendo là maceri! olcunilìma , lalcio di più fa-

uellaine

.

Fu nel Circo il Tempio della Gioiièntii . Liuio nel 6. della 4. luuentutìt Aedem /'«

Circo Maximo C Liamus Duumuir dedicauiì . Vouerat eam fexdecim anttis ante M,
Luctut Conjul . Il qual Tempio facilmente fù nella circonferenza e/leriore in con-

formità à\ quelli, ch'erano nel Flaminio .

Lo fpatio del Cnco elfcr fiato pauimentato da Caligula d\ m'n-ììOy e di crifocolla,

é della ftefia crifocolla ancora da Neronc/criuono Suetonio nel iS. di Caligula ,e

Plinio nel 5. del 3 j. libro . Dal Fuluio , e dal Marliano concordemente dichiarafi

la crifocolla elfer pietra di color d'oro, che predo Toro iì caua . Forfè lo traffero da

S.lfiiloro , che \\q\ c.14. <ie\ 16. libro dell' Etimologie dice : Chryfocella gignitur tn

India, vhiformicai eruunt auriim ; esl auiem auro fìmilis j {3" hahet naturar» tnagnettt y

ntj'ì quod augere aurum tradkur,vnàe cr nuncupatur . Ma non della crifocolla Indica

han^r'intefo Plmioje Suetonio iì trahe dal medefimo Plmro nel luogo citato: Chry-

jocùlla humor eiì in puteis, tj'tos diximuJ, per ven-tm auri dejiuent cra/pfcewe limo rtgO"

ribuj btbernis vfque in durtliAmpunaicir j Laudatiorem eandem tn <eréirijf metalliJ , iX

frvxtmam tn argentarci /ieri c»mp«rlum ejì . Inuenitur^. iS" in plumbarijty vilior etiam

Muraria . E piii lòtto delcriuendo il coloie dice : Suruma commendattonit «fì > ti co-

iortrfi berbig [tgetis Ulte vireiitu quàmj7/niUtrnè reddat ; della quale S. Ifidoi-Q anche

parla nel C.ip.17. del-lib 19 Ckryfocolla colore praJino
eJì di^a, quòd vena eiui kabtrf

gurumtradiiur . Hxc HJ" tn ArnKnia nafcitUrìJed ex Macedonia prubabilis wnit : fo^

Àitur emm ex metalits xrtSi cuius initentto argenttim, atque indiatm prodi

1

5 nam ven.e

ciuf cunt yi habent natnrje [ociefatetn . Donde fi raccoglie alfai chiaro , la CnfocoIU
' cfTere lo Itelfo, ch'il Vcnkrame,

EflTcr fiato finalmente il Circo M-iirimoiifarcito, e adornato da Coftantino rac-

conta Serto Aurelio nel libro De Cafanbus, oae di Collautino ragiona : A quo ttiam

posi Circiis Maxtmus excult us mirtf.iè tjTc,

Hauerfemito alcune volte il Circo per caccie d'animali fa fede (oltre quelIo,cfie

(iegli elefanti Plinio fcriue) Gellio nei c.14. del 5. libro i oiic narra in fpecie , che

da vn Leone vi tu riconofciuto, & accarezzato Androdo fuo beuefattoi-e . Spartia-

no in Adriano ferme : In Creo multasferas, &fepècentkm fenes interfecit ; & Eufe-

bio nei la Cronica parlando de'giuochi fecolari celebrati dall' Imperador Filippo ;

Belìi:e in Circo magno tnter/e^^ tSTc. Ma vna h:i l'a'tre memoreuole elTcrui ftata fat-

ta di Probo fcriue Vopifco; Ven^ionem in Orco érnpltjjiraam deditJta vt populus cun^

lìa diripcret . Gtnus autetn fpeóiacuiifuit tale: Hrbores valid.* per milites radtcitut vul-

fa^ tPtiftexit tafè kngèque trabibittafixafunt j terra deinde juperiefla , /orufque Ctrcus
'

'

'

ed
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sif/ltté cofititus ffeciem grafia nouf vtrorrs ejfronJuit ^d Fflerui ilare vcciie tini in
t.^nipo d'Onorio, cauta Claudiano nel 6, Confolato di efTo .

h^ec Idis biccurfus ((juts*. affutla quadrigis

Cingant anta tigreSyj'ubitjtqiÀeafpocJus urenti

Dtjfitndit Libyos àtitna valle crmréf-. '-' ' - .

Et va' altro bd fpectarcolo di rinto combattimento vi fi celebrò ^ Così fegue Clau-
duno

.

'
.

hlic ty belligeros exercu'tt ana lufuì .

Armatos htc f<epe choros, certaque vagandi

lextas legtfugai > inconfujojtjus recurfu-r.

Et pulchrar errorum acies, titcundaque Aiàrtif

Cernìmùf, infonait cum vithcre ugna Magisitr .

Il quale fpettacolò donerfiinténdei' fatto nel Cu-cò , sjcome dottamente fpiegò
Gioreffo Scaligero i)eli'Jfa?oge in Manilk>enoneaniencc rigettato da aifriS th^e vi
\uoV intendere jI Campo Marzo r dichiara là parola W/'c j con quanto Claudiano
ha premefTo.

Vi fi foleuano far'anche corfe di muli nelle fefte ConAiaJi , Y^^O'.Mùlìscele-
brantur ludi in Circo Maximo ConfHalibus

.

..
,

II Circo detto Intimo noi\ altro cfier Ibto , che il Mafllmo , come vnico dentro CWcu, ;«/;-

l'antiche mura , pur troppo' dichiarà/ì da Varrone nel 4. libro : Ijìiìtìius Cireus ad ^"t •

Mtirtium&c. Né m ciò pofTonon diflfentirdal-Panuinio
, e da gli altrìr, eh' il poli-

gono diuerlb.forfe perche Varronè pjcn Copra, nomina il Maiilmo,come noii'lì pol'sa

vn' iftefsa cofa toccar più volte diuerfamente . Il /Ito , che fé ne nlTtena M Mur-
tium'^c. è dichiaratione troppo manifcfta . .^ :, i . ,

Icrurn

... ,,r. -,. , • ' ^.. ^.hjUlattlyÙ' mili'um a
T. Siam , yoljct populi cum atrox prxlium tnijjhnt àdiierfus Romaico/ Trìb. Alil. :n_j Voiu\s oc.

Circo combHflt/utrunt, iS' ftpultt tn crepidine, ^u^ èiì proximèXircùff^, tjui Locus posled '"cr^wcc.

fuit lapide albo confìratuf . ^t prò Rtpubltca in tto prMio occubùtre Opìter Virgmiùs
Tricofius, Valertut Leuinus» tofihumius Commiiu kuruncusy ManltùstoUh'nus, PVè-
tù'nur Geminus, A. Sempronius Atratinusy l^irginitts IricoJiui.Muthis Sceuàla, SexiFu-
fius Medulliniii

.

'
' ' ,

Dèi Segretario del Circo fa mentione Simmaco nel lib.lò. tvn^Ji^. ^Jod tùnti^ . .

/ibi t'uigentiui C.V.auaor contumelia vis<t me tnuidiofum putaret, ad CtrciSecretarium cZT'"*'^

libro, CI refta conchhidere, checotal nome dalla vìSn]tVdèfCirco'acq\aS

llreflo de due rami-^ che la Regione hmem fitto.' -^
Utientino

,

"''^

,c":CMP' C> T E Jl Z,o

D1 #
Temp.j, ch^erano preflb al Circo, tno fu de gli'Di; Libero, Libbra, e Ce- ^icd.s aS^ rere;dicm Tacito nel 2. de gh Annali : Deum Aedes^^àùiìate ,aut igni aho^ rtrui^der

il taf, cceptujque ab Augufio Tiberiui dedìcaiut Liheroy Libenque, is" C.trert ,iuxtà Or- ^''^''rp"'* ,um Maximum^ ^aat Pofìbumius Di^ator vouerat ; oiie il pUual numero ki dichiara lt'
^'^"''»

più
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più Xcmpij : niJ vn folo votato, e fabn'cdto da Aulo Poftumio 'DkdiCiYt à BaccoJ
Cerere, &à Proferpina ferine Dionigi nel 5. e Proferpma eHcr la Dea da Tacito
dctca Libera non fi dee far dubbio ; ancorché la Dea Libera elF^r fr.jtj Cerere t ò
Venero dica S.Agoiiino nel lib 7,c.j. della Città, 3c ini foggiiinga il Viuf^s , che-la

Dea Libera fofTe la Luna i poiché elTer ihca Prolcrpnia compagna di j^acco detto

aiiche Libero;, vedefì nel; primo 4e r.-iptu Frvferpitiie di Claudiano ;

Ecce/ìrrful ternis Hecate variata figuru
hxorttur, lenifqut; /ìmul proccditja'.chu! .i^c

E <ix Phcidionel primo dcUaTebajde di .Scatio.Ànzi efier flatJadoratiambcdiie in

Y"'^It'ii^ '-'on^"'^'^ mofha dottamente lo Scaligero nel Aio Hipiccritico . Cola-
mf Ila nei iS- dellibro i^. infegna ,,Cììc prinui di vendemmiare fi faccian facrificj;

all'Vna, e all'altra : Tum facvificia. Ubero, Libip^eque, \3' vajìs ^rejJorifS quàmfanilijji^

mèi cafliff^m^^vie/acfeiUa;., C>Ìiei^3 Tempio efler, i]ato tre. anni dopo confecrato da
Spurip Carùó Coniale, fcriiie.il aiedefipjo Dionigi nel 6, Intirtm alter ConfuCum^
Cajjfus ;Rvr}£ panens confecray-\t~ ^dern Ctrfj^is y -^ Proferpiu^ » qv<^efl propè termtr.os

C:r: i prò 'Crchàte antro. LatinJt pugnaturut , Senatufque totuth illud <£dijic!um ex mx-
iiub'jt faciendumfanxft i oue non fi legge forfè Bacco, perche congiuntamente on
Proferpina s'Vdofana . Era forfè Tempio in due gran cappello diuifo^yna per Ci:-

rere, l'altra per. Bacco, e Proferpina i perciò in pìural nqmero fi fpiega da Tacito.

•> Ma collie fi ioitc, eficndo flato, per telhmoni^iiza 4i Djoiiigij predo le Carceri, ia

l^curapipiue nello fpùtìò, c'hoggi fraS-Anaftafisa, e'I moj^te.Auentino fi vede,,

, ,. . ,31i fu appreiTo q^uel^i Flora, fcgi^èndp. Tacito afcri^^^^
•^''

• .deml'lQrA-'^ó'L, W M.t'td'liciij AcdìVl^us citiftitìitam ; i.qyali yenfimilmentc fabrica-

ronlo ini ; doii^ il Vfco Pubìicia dal pie del monte Palatino effer Ihuo indirizzato

dilli neli'S^ Regione , ^ hauerui principiato il Cliuo pur d,etto Publicio , per cui

All'Auf nriuo faliuafi.dirò nella ij E perche i\\ parte dd CJiuo cflcr flato ii Temr
,. -pb,4imQÌÌx;a Ouidiojiel f. de'Faiti;

A .; i-.^y.'
Parte locantCliuty qui tutte fuit, ardua rupes t

. > , .

*"
-\

.

,' Psilenunc iter <:fi,Publi(iumquevocant

,

...
iSi.piiò dir, .cjicfoll^verfo Terremo del piano prefente, che prima de' riempimenti

.f.ut4 dalle rpuitiej^è. argomentabile fofse almeno principio della falita .

\AtdìsCe- yi;^2i\tiQ'Xé'fn\>h^^CcTcxQ(\h^^c inVittoxQ.y immediata:-
rerhxdit

olènte qucI dì Pompeo . Il rincontro d'ambidue fi tioua in Vitruuio nel 2. del 5.
Frmfcij

. j, [j,-o ; BdtrYL^JoljE, humtlei lat^, ornat.eque Jìgnis fiéìiiibus inauratis , eorum fa[ìigix_i

^ ' "
' Tufcaoico more vii efl ad Circum maximum Cererif * iS" Herculis pompeiani , ttem CVi-

pitoUj . Siche il Tempio , il quale di Pompeo R legge in Vittore , fu Tempio d'Er-

cole fabricato da Poqp?o,come di quel di Bruto Callaico dicemmo . Così shi an-

che mentionc da Plinio. neU,' 8. del 54. Hefculem.eti.aw tqui^/f apudCtrcttm maxi'
'

mur7i;ÌH .iede Pompef/Mp^ni . O^erti due Tempi),teftimonipyitruuio,lurono anch'

e.'fi non dilìanti dal Òirco , e mentre Liuio dice nel Io.della 4. Ferem ex Àede La*

lìx ou,« m /lucnttno efl,coorta tempeiìai raptam tultt^lS in poftias partibus Certns Ttm^

pliakxit i fcmbì'a di^gnarlo fi-a il Circo , e Je radici dell' Auei>uno con la parte di

dietro riuolta al colle, e perciò' con la faccia verfo il Palatino a fianco dell'entrata-»

de! Circo . In Sello Kufo, oue fi legge Aedes C"ertfri/,fignificarfi quello par chiaro;

oue À'edes Proferpin£ ìndài iinc[o l'altro di Ccrere,di Libero , e di Libera, che da

Vittore con nome pur di Cerere fi rcgilh-3,a me par non meno credibile. Qui ferine

Plinio nel r?.. dei 5f . efscr ftate opere di creta,e pittura di tìuc famofi Artefici Da-
Ordini Grt' mofilo,e Gor^'afoipoi foggiage:,^«« baac Aedi Thufcanica »mnta mAedibus futjTe au-

€i dell' Al' for eli M Var'ro. Ouc>fe la particola Ante porta anteriorKà,iioii di fito,ma di tempo,
thiuttMr,t ^^^^ j^j pafsato tempo fuige fi pcrfuade, poffiamo noi cauanie aflioma, che prima
?*'"'

'".ff* della fabrica di quel Tcpio in ItJlia (trattane la Calabria habitata da Greci) ò per
vt'Pto ;»/(».

^^ ^^^^^ .^^

j^^^i^
-

j^^^j^ ^^j^^j- j»3rchicctyira Dorico; Iohìco, e Corintio , non che
i\ Com-



~
^Kegìone. ìbridecima. ^25-

li Compofito, Boii fo^TserÒ ancora: in vfo >• almeno ne' Tettici?fj^già die yi il ponéiii
Iblo in nper.i il Tofcano

.

. . . : l • »

.

—*

Venere aiich'clla, oltre ì\ Tempietto dì Murtia > vn' altro TeVtìpiQ' h'ebbe Vicino
al Caco,da Fabio G^irgice fabricato . Liuio nei to.,^. Falw Gurga CofifiLitu ^U- JLtiet re,

^uot Mtatróitàs ad populufìi fiuprt damitatàs pt'cuKÌA'n^uUiauit\ ex quo' m:iL'?atitio are *'^'^^ ??**

Venerts Aedsm,quie props Citcwn efìifacieniam curauit ; del oliale jirefe forfè il me- j»^„'
^*'*

deHmo nei primo delia J. Via>» e Foro Boario advenerijjaiit'ndjm locauérunt .
~

Hcbbe anche filialmente Mercurio il Tempio a Viita del Caco . Nejj.. de' pafti TempUm
l'additaOiudio:' . i .. JÌ: "

i
" ' / j.;5-/;./u^

''.
.'. .j c:;i~. ,:, lurcurij.

Tempia tibi pefuere fatns fpeétattti'aCircumi "> ^'-
.

.: < .fi if ri ' ;.

.Idtbus ex iltoen h'éc (ibi Jacra-dies . ; :. •:;••:!•; i ó .'..>£J:i r./,<: .rni .'.i

Efser flato quelJo^ch'iJ Popolo Rom. in odio de*Confoli Volle fidédicaf^èìia'Aiarcb'
Lettorio Ccnturione,com& narra Limo nz\i,Ceriitì»én Confidibus inciderat vter iedi-
caret Mercuri ^dem ere. Vopulusdedicationemdedit dat M- Letorio Prtmpdo Centunonit
quòdjactle apparerete nontam ai honorem eiut , ini cur-rtio alitor/aBigio fuo data ejfet

fani^m, quàmad ConfuLum ignominiam ; appare dal medefimo Liuio, che fopra dice*
Aedes Mercuri} dfdicata e/i Idibas May ; che è lo iìeisó giovilo detto da Oiridio j e
non altro Tempio efeere quello, che Templum Màrcury, filegge in Vittore è molto
facil cofa . E^ser flato fra il Circo , e rAtienciìio lì raccoglie da>«uanto in Marco'
Aurelio fcriue l'AngeJoni , le aii parole fono . ^uì'm'accade ti riferire ciò , ch'i-nte/ì

dal Signor Francefco ?ajferi 13'c.Aifermaua d'hauer veduto gii anni a dietro fivperto da
0Ìcuni cauatori ti Tempio fudetto entro vna certa vigna pojìa tra il Cerchio Majjimo, e^
Monte Aueniìns con l'Ara poco minore de' nofìri Altari j ne' lati della quale Hauano
/colpiti il Caduceo, e'I Petafo j »raui lafcalinata, che condiiceua al Tempio ndlaforma,
che/tfcarge entro la Medaglia,ed i quattro termini già detti vedeuanfi tuttauia piantati)
«*' luoghi ior.o : ma m oltre due picciole piramidi dt traufrtmo da gì' inferiori lati deil.i

fealayneil^ima delle quali era intagliata la feguètt mfcnttione.Ex votofufcepto quod dia
<rat .negleiium nec redditumincendiorum arccndoriim caufa quando Vrbs per n'.>v.er)i_j

dies arsit Neroniants temporibus, iS" hac lege dicata efi . A'è cut liceat intra bos ttrmi-
nos tedificium extruere , manere., negotiari, arbortm ponere , aliudue quid Cerere ; er vt
fratortcui bntc Regio forte obuenent, Ltaturumfe fa::: , aluifue quis Magiftratus Folca-
naltbui X. K. Ssp^ omnibus annis vitulo, robio, i^ verre . Effer/lato rifatto da Marc'
Aurelio cauafi da vna medaglia d' guell' imperadore dal roedefìmo Angelonx por-
tata^ oue gli acceiiiiatj quatcìo termini fi veggiono efprcili j 5c è quella^.

AI mede/ìmo Tempio volle Apuleio forfè alludere in perfoni di Mercurio Cchéi-alido nel 6, dell'Alino d'Oro ; oue la fauola dr P/Ich? racconta : sf^sa/^t
^t Swl'"''^'^^

^^»*o^ftr^repoter,t fagitiuam Regis fluirn Ventris anctlUm «H
r> l^r!T,\T'*'''l?*

^^tfometas Murctas Mercur,um pr<^'dicatorem acc^pturus m.
oanta Maua m Colhìedin, sì come aitn dìiiero . Par tracciarne iJ ilto ,. buone gui-

cefo-

^ra Maxi.
ma •
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Stitua d'£r«

culo riero*

UJCJ.

l'Altare fu

drixx ito (la

Ercole a fé

medeHmo.

Limite del-

la Resionc

.

HtrckUf
Trinfhain

Saline I

de fono OuiJlo „e Tacito . Dict Ouidio nel piimotJe'dEan'ia ch'ella f«i ntl Fort»
Boario, parlando d'Ercole

.

Confiituif^ue silù
, qu(e maxima diciturarat

Htc^vli pdf] l/rbude b((uc nov7cn habet'.

V. Tac;to nel 12. la chiude nel folco tirato perle mura di Romolo a pie del Palati-

no : Igitnra Foro Boario^ vbi jtreum 'lauri simnlacrum a[parnus ,<juta :d genus ani-'

tn.tltum aratro fubAiti(r,fulciu destpnandi oppidi cocptus^ vt magnam UercuUs amm com-
^leHtretur . Siche fcorrcndo il folco daiVti lato.fc)tro il Palatino quali per lo mezzo
del /Ito del Circo, k incliiudeua quelt* Arj, ^ ella era fu'l Foro Boario.coni'anche!^
aiTcrma Dioni'^i nel primo, è ucceiJka rtabilire, ch'ella fofle tra il,Orco,& il Mon-
te, fra S.Anartafia, e l'alter 2e, che fi vfiggiono del P:jl3tinoiC non akrimente prclTo

la Scola Greca ;one, (qÌoìÌc guinto RqhioIo cpl fuo folco., hanrebfaé della fùa Ro-'

ma quadrata portate le prime mura alle falde dell'Allentino » e chiudendoui noruJ
Iclo l'Ara, eia V.iiie Mui:ia,'ò Marcia j ma anco il Velabro occupato all'hora dall'

acqiie, haiiria fondata vna Città in parte nanigabiile con le barchette .

Dice il Fuluio, quelFAra cflcr Hata vna fotterranea grotta , da cn\ a) fuo térrpo

fu difotterrata vna IKitua di bronzo iniiorara d'Ercole, che hogoi è nelle ilanze de'

ConFeruatori .Jl Maritano la dice trou5ta nelle.roume d'yn' antico Tempio, che
Pomponio Leto ferine lonioato al tempo di Silìo IV- prefTo S.Mana in Cofniedin ;

di cui neH'iJ.^Regione parlai ..Statua. quefta dell'Ara Ma/Tìma certamente non fu ;

poiché iuj Ercole teneui il capo velato -Macro bro nel.^.del^. libro de'Saturnaii;

CufiodiU'.r in- erdim loco , vt omttes aptrto capite facrafaciant . Hoc fit , né quii in At dir

Dei hahitum aus imiteiur ; nam ibi opcrio ipfe capite tft j all'incoiitro ìà ftatua,ch'è fu I

Campidoglio, ha il capo fcoperto .

Eli quell'Altare drizzato da Ercole a fé niedefìmo dopo Tvccifione dì Cacco , e'i

ritrouaraentode'buoi i la quale iloria , ò fauola nell'S. dell'Eneidc^fi fcriue da Vir-

gilio, nel primo de' Talli da Ouidio, nel primo delle Romane HtHorie da Dionigi ».

è nel C.2. del Poliftoreda Solino . Fìi detto Ara Maxima, perche, come neil 8. dell'

Eneide dice Sernio , fu grandiìfimo veramente : Ingens emm eft Ara Herculis , ttcnt

•vulemus bodieque i e fii anche per la vencratione celebre Top ra ogn'altro, come in_j

Dionigi fi Icgqe ; da cui fi foggiunge, ch'era d'ornamento afiai minore della ilima,

la quale fé ne faceua . Qi^i , dice il medefimo , dauan/i i giuramenti foicnni nelle

conuentioni ( d'onde forfè il giuramento Mehercule^ trafle l'origine ) e molti vi fa-

cri ficauano il decimo de' loro beni .

Tutto CIÒ fuppollo , il limite della Regione in quella parte fi fcorge facilmente .

Dopo haner camminato con la lunghezza del Circo fra iì Palatino, e la Valle,per-

ucniua all'angolo del Monte,& al Foro Boario ; doue piegando a finifìra per lo lato

d'elTo Foro, fin doue era l'imbocco dei Circo, fuoltaua poi a delira per l'altro lato

di quel Foro verfo la Scola Greca, abbracciando quafi quanto fra quella,e l'Auen-

tmo è di piano . Così , bencb'il Foro Boario folle della Regione 8; le fabriche di

qujfi due inceri fuoi lari erano della II. Cosi conuiene argomentare, quando noiL.*

il voglia minpcre la Regione in due pezzi, cjramczzarla coU'S.

In Rufo a legge Hercules TriufnpbaltSy che nell' 8 Regione difiì cffei'6 vna ftatua

d'Ercole eretta da Euandro nel pubiicodi quel Foro fu'l pafso dc'Trionfi,nel tem-

po de'quali , come Plinio ferine nel 7. del 34. velliuafi trionfalmente . S'ella vera-

mente era in quella Regione, fu di necellìtà fu'l lato del Boario, ch'era tra la Scola

Greca, e l'imbocco nel Circo , ò full' altro tra Rimbocco medefimo , & il Palatino.

Ecco defcritto tutto vn ramo dvll'Ypfilon delia Regione .

L'altro ramo della Scola Greca alla porta Trigemina nell' angullo piano fra l'A-

uentino, &il Tenere potè hauer poche fabriche .

Prcflfo la Trit^emina regifirano Vittore , e Rufo le Saline , fabriche , nelle quali

sbarcauafi, e confcruauafi il faJe,che da Porto vi fi portaua per il Teucfe : il qual'i

sbar-
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sWrco flcUfiméfifé fò di là dal Ponte Siib]icio,e poi Emilioidi cui a Ripa f vedon*
hoggi i pilaftri . Delle Saline Liwio nel 4. della 5. ferine : RiWd^foedum incthdtum
per duas noJIes, ac diem vnum tenuti :foh aquata or»nia inter Saltnas , ac f>ortaf?ì Car»
mentalemQht fòdero naia Scola Grecale la Porta Trigemina e/prefiair.ente Fron-
tino nel primo de gli A^liiedotti : Dulìus aqv.te Afpia habet longtiv.dintm a capite vf-
que ad Salinasy qut locus efl ad portam Trigemitiam . E Solino nel 2. Cacus habitautt

locumy vbt Salina nomfHi vbi Trigemina porta . Che comincia/Tero dalle Salaie mo-
derne moftral'Aquedotto Appio poco fa detto , ch'alia parte del colle dietro alJa_j

Scola Greca e/Ter arnuato diremo nel trattar dell' acque . Anche hoggi in quelì.'

eftremùà deiranguftje fra l'Auentnio, & ilTeuere,doue efler fiata la Porta Trige-
mina già dicemmo, fabrica/ì ii [ale bianco . Il Fuluio,& il Marliano fciiuono,nelIe

vigne proffime e/Ter ancora i vefligi rouino/ì dell'antiche Saline» & il Fuluio v'ag-
giunge ancora vederuifì cauerne fatte per ciò; le quali vigne proflìme da qué/li ac-
cennate non poterono altroue eirere^ che preflb l'accennata fabrica del fale bianco

.

Io però giudicando difficile, che di là dalU Porrà Trigemina la vndecima Regione
paHalTe, come nella I5. meglio difcorrerò , le Saline (le quali in maggior rumerò
delie moderne efler/late non ha dubbio ) fra la Porta Trigemina , e le moderne^
Salaie le crederei ; le quali in quella filetta riuiera fra l'Auentino , & il Teucre ,

facilmente nome di Saline dauano alla contrada; nella quale teiininaua il Vico Pu^-

blicio, ch€> come alerone dilì'i , poco lungi cominciaua dal Foro fotto il Palatino,
paflanJo tra il Foro Boario , e'I Ciico . Ciò fi caua da Frontino nel primo de gli

Aquedotti : Incipit difìribuì vetus Anto VtQO Publicy adPortatnTrigemnami qui locpts

Salina appellatur

.

La Statua d'vn Putto effer fiata quiui racconta Féfio nel i5. lib. Pueri impuherìs

aeneum/ìgnutn ad Salinaj olima pofitum fuit^quod/ignum allAtume . . , ,

fuiUeferunt i quod funi conati quidam auferre ,fed aueUere nemo vnquam pctuit . Altj

dicunt auuifam ba^m pritfer tpfun'/ignum a quibufdamfuij]'ei quique abiìulerint fubfi^
gno abierunt bafi [ola potiti -. Alt^ autem traduntfimul vt fignum ipfum abftttlerint » in

agro Tiburti ertxere adquintum ab Vvbe miUiarium .

L'Apollo Celifpice, che :n Vittore, & in Rufo fi legge parimente iuiapprefTojfù
alcuna ftatua ^\ quel Dio riguardante il Cielo, ò ( com'il Panzirolo congettura) il -^t^'^o

Celio monte : Il che fé fofl"e,conuerrebbe dire effer flato queirApollo fu'i principio ''** '

della Regione i\xoù dell'elheniità femicircolare del Circo, oxxe n Monte Celio può
riguardarli % E perche affei-mar{o di certo mi non ardifco , relti pure inceito douc_^
egli lo(Te. _

L'Altare dedicato da Ercole a Gfoue Inuentore fu prefTo la Porta Tti|emina-j *

è prefTo alla fpelonca di Cacco ; della qnald nella Regione JJ. Dionigi nelprino ;

Cumque ccedem expiajjet aqua/luminiSy ih pfoximo Arflmlom Inuéntort pofuit , quxefi
Roma propè Portar» Trigemmam , tf ob inuentas bouej loui iuuencum fairt/ìcauit : Il
qual'Aitare eller flato diuerfo dall'Ara Maffima, ch'egli dopo erefle a le ftefro,mo»i

ftra il medefimo Dionigi poco dopo pienamente ragionandone , e ponendola pref-

fo'i Foro Boario . Onde chi per non difcoftar l'Ara MaiHma (che crede yna keffa

con quella di Gioue Inuentore ) dalla Porta Trigemina, ya immaginante quella

Porta prefso la Scola Greca, tr<^po trauia .

Prelso al Ponte Emiho detto prima Sublicio il Tempio di Porcunno fi legge i il

quale perciò doue ad vn diprefso foHe, i pilaflri duranti aiKora di quel Ponte l'in-
^^„,,,, ^^

legnino . lui intorno tutto è ocAjupato dacortili da ripor legna . Pretendono alcu- pont^Ae-
fii, ch'il Tempio di Pcitunno fia quel rotondo Tempietto di S. Stefano,ch'è in riua nàiiuni

.

al Teucre preffo lo sbocco della Cloaca Ma'lima, detto da altri Tempio d'Ercole > , . e •

.

dà altri di Vefta.aHegandoui per argomento la vicinità del Ponte i e pure i pilaf.ri J/»* ^tTre*
deir Emilio gli ftanno molto lungi, & afsai più prefso gli è il Ponte Senatorio, ò di Htrc^

S' Maria> che hoggi è rouo , Chi dicefSe quello efser flato l'alyo di Portunno »

Caput Vici
Publicij,

Signo»
Pwcri jfH«

pubcris f

ApoIloCc-

Ara louìs
Imeatosie^

Aedis V«u
tumiiiad
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Atdis Pot-

tnnini . ,

Sacellum
VoJuptato

fulcbrum
lic tas

.

Emi/TarlniD
Cloac»
ìkUx,

che da Vittore fi fcriuéj direbbe còncluffoné di meno euidente fallacia, né potreb-

bono gli occhi condannarla per falfa i ma però fcnza proua , ò iadicio proferirebbe

cofa,come che poflì bile, immaginaria.

Qnel rotondo Tempietto non è /Irano > chefofse il Sacello di Volupia , di cui

Varrone> parJando della Porta Romanula : ,^i habet gradus m naualia ad Volupia

Sacellum, Qne' Nauali ( quando il Tello non voglia dire in noua Via ) che dal

Palatino fi riguardauano> aitroue efser ftati non è poiHbilc > & è necefsario dir, che

fofse l'antico sbarco > prima , ch'ai tempo d'Anco Martio fofse col Ponte Snbliclo

impedito alle Nani arriii ir tant'oltre . Anzi afsai dopo efserui durato Io sbarco de'

burchii> ch'a feconda del fiume veniuano prima , che ii rabricaTsero gli altri ponti

,

non è negabile . Se dunque VAd P'olupije Sacellum , fi riferifcé da Varrone a i Na-
uali » parola più pro/Iiuia , il Sacello è cofa faciliilìma fofse quefto , conucncndo ?
quella Dea fabnca rotonda, e Corintia più. , ch'ad altro Nume i Te il medefimo Ai
fiTÌicnfct alla Porci, il Sacello di Volupia fu aitroue, tra S-Anaftafia, e S.Teodo-
ro . Douunque fi io^s^t nell'altar di quella Dea efser Ilato il fimulacro d'Angero-
na fu t contraria ferine Macrobio nel io. del primo libro de'Saturnali : Duodecimo

vero ferieefuni Diute Angeroni.tt cut Bontifices in Sacello Volupi^e facrw» /aciunr, quam
Verrius Flaccus Angeroniam dici ait ^quòd Angorer, ac animorum foUicitudines propicia»

ta depellat . Mafartus adijcit/ì?»ulacrum eius De£ ore o^lig.ito , ai^ue objìgnato in ara

yoUipi^e pvieterea coUocatum ,
quod qui fuos doloret , anxietatefque dijjimuiant > perue^

niant pattern ite beneficio ad maximum voluptatem .

La medefima riua del Teucre detta da noi Gli aotichilumi NauaIi(qnando però

in 'Naualia ^i dica da Varrone la Porta Romanula hauer hauute le fcaie ) efser an-

che llata detti Pulebrur» littus,con meno incertezza duli nella X. Regione, già che

gradus pulebri lif/oris furono dette le fcale, che. dall'angolo del Palatino calauano a
quella volta . E' credibile, che Taiquinio Prifco indrizzandoui la Cloaca Maflfima

,

oue pur'hoggi Ci vede sboccar' in Teuere.e ri/hingendoui alquanto il letto del Te-
nere, vi facefse argine, e muro , dal qual adornamento prendefse la riua nome di

fulcbrum littui 3 ncUa quale anche iioggi mura di giofse picae quadre fi veg-

giono «

CU Edifici] j ci) erano dalk Cloaca Maffinici

alForoOlitorio m

tinca V

T empiti tltU

U Mutria
torJia "

ttmfi» dcl>^

la Luon/t

fortuna:

,

AfdcsPudì.
citix Patri»

«HI.

CAPO QVARTO:
VN'anticoTempietto hoggi a SM. Egittiaca dedicato dura prefso al Ponte rot-

tOjChe hi indi modernaméte prefo il nome di S.M. E' creduto dal BiondoTe-

pio della Mifericordia>cioè T Anio,fognandofi da lui l'Afilonon fu'lCapidoglicma

tra il Campidoglio,e T Auentinoi a che non occorre rifpolla nuoua . Il Volaterrano

giudicollo il Tempio della buona Forcuna.Il Fuluio quello della Pudicitia Patritiai

i quali ambi erano nel Foro Boaria . Ma ben vide il Marliano , che quei Foro non

fi dilataua tant'oltre i e fé la Pudicitia Patritia è pofla da Vittore nell' 8. Regione

,

quella non potè giungere a S. Maria Egittiaca j poiché non haurebbelafciato luo-

go a quella da pausar dal C»rco al Ponce de' quattro Capi, al quale perueniua . Lo

difse egli il Tempio della Fortuna Virile fatto da Seruio Tullio alla ripa del Tene-

re idi cui Dionigi nel 4. Seruiuf dttobui Templit conditis t altero bonM Fortume oh

ferpetuum eiusfauorem in Foro Boaria, altero Fortuna Virili, //cut hodieque cognotninii'

fWxitì Tipa Tiberif prQife^Uf iam itfaff , M« gU s'oppone il Donaci (limando il Tem-
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pio della Virile efsar flato il medeflmo, che della Forte Fortuna, il quale, perch'era'

t'uon di Roma, non potè efserquiiu . Varrone così nel 5: Dies fows Fcrtufia stp'

pellatus ab Sermo Juliio Re^e, quòd isfanum Fortis Fortun* fecundum Tiberim extra

Vrbem Kotrtam deduauit lunio menfe . Crede però S.Maria Egittiaca l'antico Tem-
pio della buona forruna,che Tullio fé nel Foro Boario i il quale egli dice efser per-

iienuto al Teucre da yn Ponte all'altro : ma così vafta ampiezza a quel Foro già dilli ^fPUcd di

impoilibile . E' anche chi diffinitiuamentelo pronuncia Bafilica di Caio , e di Lu- ^*^ '^*

CIO, per efser di forma quadra, come Ci legge in Vetruuio, e per due infcrittionj ri-
"'"*''

ti'ouate iui apprefso j le quali dal Panuinio fi portano i e fono le feguenci

,

C. CAESÀRI. AVG. F L. CAESARL AVG. F
PONTIFICI. COS. AVGVRI. COS

PRINCIPI. IVVENTVTIS. PRINCIPI. IVVENTVTIS
Le quali infcrittioni, oltre che pofsono^fser /late col tetn^o trarportate mi dì altro

luogo, non dando alcun cenno di Bafìlica , ma folo di ftatue drizzate a que'due gio-

uani forfè per altro, non fanno illatione fufficiente; e quando anche diano aJcun'in*

ditio di Bafìlica, potè efser ièata la Bafìlica non quel 1 empio, ma lUi apprefso . In
vltimo giuditiofamente ofserua il Donati dall' humiltà » e rozzezza della fabricsL-»

apertamente dichiararfì non efser opra da Augullo fatta a nome de' iuoi nipoti; &
io confefso, che rauuifandoui la viltà della materia , la picciolezza » U bafsezza , 8c

infìeme la maniera antichiifima della bruttura , mi fembraia più memoreuole reli-

quia delle Romane antichità, cioè di quelle, che aatecederono a i luffi , e alle ma-
gnificenze feguite dopo ^

Che nfoliièreir.o dunque efser flato ?èfclufì i Tempi) della Mifericordia, della-»

Buona Fortuna , e della Pudicitia Patricia con buone ragioni , lefla quello deJla_»

Fortuna Virile, che dal Marliano fi dice . Queflo,e l'altro della Forte Fortuna efser' Aed<j for-

vilo ftefso non fembra a me giudicabile ; ancor che Plutarco nel librò de Foriu»M^ tunx vixiì

R»manoru)n dica : <^«<f vero ad Tiberim dedicata ejì Fortuna Fortis , fcilicet vi omnia ^^^»

z/incendi fr^dttay iS" generofa, ei/anumin Hortif Po/>ulo a Ce/are legatit adìficauerunt

fS'c» poiché Forte Fortuna efser fiata detta non dalla fortezza, ò siiWxti, ma dalla-» ~.»
fortuita, cofa diuerfìffima. Cicerone fa Udt nel 5. delle Leggi : Vel fvrt , inquofn- trfq^SY.e
certi cajut fgni^catftur magis ì e con più diffilfioae fi legge fpiegato da Nonio nel U Forte fòr»
titolo de differenti) s verbomm ; oltre che , s'il giorno facro alla Forte Fortuna i\i del '*"* t

mefe di Giugno, fecondo Varrone già portato, & Ouidio rì^ì (? dc' falU i^

^uam citò venerunt Fortuna Fortis honores
^

"-'
Pofl feptem iuces lunius aéìus erit . . •. ^ •

Ite Deam Utifortem celebrate ^uirites ,
' •

In Tiberis rtjpa munera ^egis kabet 4

Tars pedcy pars etiam celeri di[currite cymba^
Nec pudeat patos inde redire domunt .

Ferte coronane iuuenum conuiuia lintres ,

Multaque per mediar vina bibantur aquas •

flebs colit hanc j quia qui pofuit de plebe fuiffe

Fertur, tS" ex humtli fceptra tuUjfe loco ,

Quello della Virile fu il primo d'Aprile > e con rito dluer/IlJimo fi cèICbf4U3# Tei
flimonio .1 medefìiio Ouidio nel 4.

Difcite nunci quare Fortun<ie tbura Virili

l Detis eo gelida , qua locus humet aqua ,

? Accipit file locus po/ifo velantine cune?fi/ »

Et vitfum nudi corporis otnne videt .

yt tegat hoc, caletque viros Fortuna virilis

?T<fHat i\Thoc paruothurt rogata facit l
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' \ '\.:\j . Nce figeai tr'ttum n'tueo cum laéìe papatter

, %f ,-f ^ Sumere y 13" exprefjìsmellaliquata fauis .

Siche, fé quello della Forte Fortuna dice Varroiie efler ft^to fuori di Roma, in ri-

«a ai Teucre, di cui più ampiamente nella Regione 14., quello delia Virile fabri-

- ' cato pur' in riua ai Teucre dal medefimo Seruio per detto di Dionigi non poifiamo
* fenza errore crederlo fuori di Roma : e fé fu dentro , fu in quefta Regione , di cui

era tutta la ripa dei Teucre tra la Porta Trigemina, e la Flumentana . Che diremo

dunque ? Che folte S. Maria Egittiaca col Marliano ? Ripugnanza alcuna , che-»

faccia negarlo , io non fcoreo > ma né però emdenza , ò congruenza grande da af-

fermarlo vi veggio . Può eilere, e non elfere 1 difficilmente poteudofì fenza alcuno

fpecial rincoiu/o giudicar' identità d'vna fabrica delle baffe , e vulgari . Potè elfer

quiui : potè non meno cHqvq ( quando il Sacello di Volupia Zìa flato nltroue ) 1a_*

rotonda Chiefeua di S. Stefano, efiendo la lotondc-zza aliai conueneuole alia For-

tuna > e potè finalmente su la riuiera medesima effer altroue .

StatMdt '<

Qj^Q ]a /^atua di legno di Seruio Tullio folfe in quello Tempio della Fortuna Vi-

m»TÌur ril^ » come fi fcriuc dal Panuinio,è vn'cquiuoco manifello ; perche eflèr ftata nel

nifiqitiU. Tempio della Fortuna, ch'era, nel Foro Boano, s'hà pur troppo chiaro da Dionigi

nei 4 e da Gnidio nel 6. de* Falli

.

Le parole poco fa poitate d'Oiiidio

Detis to, geltda qua locus humet aqua ,'

Se s'intendano d-l Teucre, che gli era apprelTo, ò puc d'altra humidità,che vi fo/Te,

lafcio all'altnii arbitrio . In tutta queda riuiera non è hoggi veftigio di tal humi-

dita . Ben'è facile, ch'anticamence> eflendo il fito adai più ballo, vi fofse .

€-«/if Antlta [„ faccia di S. Maria Egittiaca è vni caletta non intera di bruttura antichiffima
fruio s.M,

g^i^ intagli diuer/ì . Scriue il Fuluio , ch'ai Aio tempo fi diceua dal volgo Cafa di
^ Mf««»

pjjjfQ , Altri con poco miglior ragione la firmano di Cola di Renzo; e già in vna
porta a caratteri meno antichi Padrone della cafa fi legge vn tal Nicolò, di cui>non

molti fecoli fono, douette efsère . Balli a noi , che la ftmttura della cafa è di qual-

che conlìderatione,pef efsere più antica deirincurfioni de' Barbari : onde tanto la

vicina Chiefa di S. Maria Egittiaca , quanto quella fabrica ftimo io memorabile ia

Roma, come più è dificile, che durino i refidui delle cofe antiche humili, che delle

fuperbe*

ituntn Me Tra S. Maria Egittiaca , S. Giorgio , e la Scola Greca dicono il Biondo , il Ful-

rtfnti, uro. Si altri, ch'ai loro tempo era habitato tutto da Meretrici : onde è di qualcho
4 marauigiia , che quel fitohoggi dishabitato , e ridotto ^uafi in vna gran piazz^_#

habbii perdute tutte l'habitationi in tempo, che Roma è andata riforgendo, e fa-

bricandofi

.

Il maggior Velibro ponfi in quella Regione da Vittore . In Rufo gli fi legge-*

Vdabnira]! a<'ginnto/« ForoOUtorio 5 e nel nuouo Vittore Ueggefi di pìix regillrato Velabrum
^*'"'» - minuj i ma con quanta credibilità l'yno, e l'altro, ii veda . Se la Chiefa di S.Gior-

oio fu nel Velabroj fegue , eh' vno almeno de' Velabri fofse tra il Foro grande^ ,

l'I Boario , e peixiò nella Regione 8. dd Foro , della quale era il Boario , non_j

neh* II-, ài che s'hanno anche rincontrile fpecialmeute in Liuio nel 7. della 5. In

Motopompa cunjìitit j Inde Vico Tufco , FeLabroque per Boarium Forum in CUuu,ìl^

fubitcum iS'c. H mendocon ragione dunque Vittore , è Rufo regi/Irato in que/l^Uf

Regione folo il Maggiore^ ben fu fismplicità,e poca pratica di chi nel Vittore nuo-.

uo^rifse anche l'altro .

Et il Maggiore, che nel Foro Olitorio io^sè non è meno /Irano j oue il ripetere,
InffowOrt

j-^[<j ci5, che Vela broera,chiarifce tutto. Fu la Valle,che tra il Palatino, i'Auen-
*^'***

tino, & il Foro,liig!iandoiii prima l'acque del Teucre , nauigauafi . Cosi fp-cg1^
apertamente nel 4.Varrone : Itaque ed ( nell'Auentino ) ex yrbe qui aduehebantur

taLibHf)<Ìi*»^rarnem (olmbAtìd cniiff yejìi^ia^ ^uòd fdQuàtum itur Velfikmm , er vnde

éfcerf
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sfcendehanf ad imam nouam vìam lucut efl j ts" Sactllum Larum J yelabrum dicitur a
vebtndo i3'c. E Propertio nell'Elegia lo. del 4. libro;

^d velabra Juo fiagnabantfluminai quaque

Nauta fer Vrbanas veli/ìcabat aquas ,

lì nell'Elegia 5. del libro 2. Tibullo ;

Et qud Velabri Regio patet , irefolchat

Exiguus pulja fer vada Linter aqua .'

Concefso dunque, che cotal valle> ò regione col tempo Ci rifiringefse dà niioiii no-
mi di contrade, come auuenir luole h^n fpefso, & è anche verifìmiie auuènifse qui-
ui» a qual niiniuia poterono mai ndur/ì 1 Velabri j eh' il maggior d'elli diuenifs».^
particella d'vn foro ? tu forfè conuertito in arco ? in lìatua ? m portico f in Ba/ìli-
ca ? ili angolo > mi fi fpieghi ciò , che per il maggior VeJabro nella piazza OJito-
lia fi debba intendere . Se quel Foro era fuori ddìe mura i fuori non fé ne potià
pone li Velabroi per cui le pompe dentro la Città dal foro iì conduceuano ai Cir-
co . Ouidio nef 6. de' Fafìi :

- _
^uà Velabra folent in Circum ducerepompas ,

Nil prdter falices i crajfaque canna fuit :

l.e quali pompe pofsono diftefamente leggerli nel fine del 7. di Dionigi ; Andan-
do dunque per i Velabri le pompe al Circo , erano quelli Iliade , ò contrade verfo
il Circo iudrizzatejò forfè ancora piazze, le quali, òvna d'efse almeno comincia-
uà dal Vico Giugario , ò dal Turano , come neil'S. Regione mollrai . Del mag-
giore, e minor Velabro Varrone ferine nello Uefso libro 4. LautoU à Lanando.quàd
ibi ad lanum Geminuìn aqute caiidttfuerunt . Ab his palus fuit in minori Velabro , a
quo quòd ibi vehebantur Imtribtts VeLabrum i vt iUud maius ^ de quo fupra dUium eiì.

Quindi polliamo noi trarre , ch'il luogo , doue queli' acque già Icaturienti pref-
fo al Giano gemino nel principio di Roma andauano a far laguna pafsato il Foro

,

era il minor Velabro j che però nella Regione del Foro s'inchiule . Jl maggiore
fu nello fpatio più ampio di quella valle, il quale efsendo più verfo ì\ Tenere^ im-
boccaua anch'egli nel Boario, e lù facilmente tra S. Maria ii\ Portico ( prefso doue
perueniuano le mura ) e la Scola Greca

.

Il Fico Velabrenfe s'aggiunge qui da Paolo Merula , con l'autorità di Mariiale
neil' Epigramma 55. del libro il. Fìeus Vela-

Altera non deerunt tenui verfatafauilla ,
"" *

Et Velabrenfi maffa recoiìa Ftcu ,

Oue vdendofì mafsa cotta con "fico, ò fichi , non d'alcun'albero di fico, che fofse nel
Velabro, né di fichi, ò verdi, ò fecchi, che nel Velabro fi vendefsero , intenderei

.

Altn te/li, e forfè meglio, leggono recoéJa/oco , & i] Panzjiolo v'intende il cacio af-
fodato al fumo i né è forfè Urano vi vada intefa ricotta , ch'ini fi doueite cuocere,
e vendere

.

1 1 Vico Pifcario, che s'annouera qui da Rufo,non farà ( cred* io ) chi dubiti ef- vicrut Pifca
fer llato congiunto af Foro dello llefso nomej col qual fuppollo il Foro Pifcario non riw,
altroue potè efsere , che full' ellremo della Regione 8. toccante forfè l'ii., nella_.
quale llaudo il V-co doueua terminare nel Foro > e si come è folito de*Vici l'halle-
lel'edicula , nel Pifcario fu fàcilmente l'edicula di Giunone, che in Rulo fi ieg<^e
J;unonisicta Ìork quella » che lunonium fi legge in Vairone ( benché molti teui Aedìcula

habbiano lamtm ) le cui parole fono : Secundum Tiberim ad lunonium Forum V'Ica-
*""°9" 1

tium tyc. così altre edicule fi l«ggono Dianrnn Mineruium \Sc. e Varrone cosi ac-
cennarebbe quelV edicola nel Foro Pifcario, ma dalla parte verfo il Tenere fuirim-
bocco dei Vico pur detto Pifcario, ch'era perciò nell'I i. Regione, ò più to/lo /lau-
do i'ediciila nel fin del Vico prefso al Teuere , come nei principio il Foro prefso ai
Velabro, Varrone iuicon la mentione del Foro comprende ìoiie anche ù Vico .

l*;Arg»ieto jpui- i<x qi^uj
^^ coaiwd», che n;i |^oio Q\\i9W f9ffiincÌ3»do dicono

AigikHiftV
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haner termiiiJtonel Vico Tufco. Che nel Faro Olitorio comìnciafse non è dub-
bio . Seimo nel 7. deJI' Eneide parlando del Tempio di Oiano : S^tcrarium toc

^uma Pompiltusfecerat circa tmum Argiletum iuxtd Theatrum Marcelli j e Liuio nel

primo : lanut» ad xnfimum drgiUtum tndicem pacis , bellique fecit i3'c. Ma deli* al-

tro capo , ch'era il fommo Argileto , io non so veder cofa certa j né inditi©, fup-

ponendofì dagli Antiquari) hauer terminato prefso al Vico Tufco , ma non mo-
ftrandofi, II M-irliano allega Fabio Pittore libro apocrifo , la cui fauolofìtà

afsai ben fi fcorge , confondendo il Vico Tufco > e i'Argileto col Ccliolo, e-*,

con la Valle fra il Circo Malfimo t e TAuentino . Io non nieso , che fc la contra-

da detta Argileto cominciò nel Foro Olitorio prefso al Teatro di M3rcelIo,cioè tra

il Palazzo de'Sauellije'l Tenere, non potefsé lungo il fiume ftenderfì fin doue il Vi-
co Tufco dal Foro attrauerfando iJ Velabro giùngeua forfè al ponte hoggi rotto di

S. Maria . Ma perche non poteua parimente cominciando focto il medefimo Tea-
tro fenza entr.ire l'anciche mura ftenderfì pur lungo il fiume,doue è hoggi il Ghet-
to de gli Hebrei ? Bafta . Credendo noi poflTibiIe l'vna riuiera , e l'altra per i'Ar-
gileto, f^^guiamo, ma non con tanto afsolute affermatiue, com'aitri fanno> la corren-

te, dicendolo quella fhada hoggi llretta piena di calette humili, che dal ponte de'4,

capi va a S. Maria Egittiaca i nella qual w'u la porta FUimentana s'apriua .

ttìmoUtut -O^' nome due etimologie s'apportano , Vna dalla morte d'Argo hofpite d'Euar.»

dro fepolto ini, di cui Virgilio neli'8. L'altra dalla creta , ò terreno grafso , ch'iui

era . Varrone così nel 4: ArgtletumJunt qui fcnpferunt ab Argo ,feu quòdis bue ve'

Ulti ibique[tpultus t aly ab argilla^ quòd ibi id genus terree ; e Seruio neli'8. dell'Enei-

de : ArgiUtum quafi Argilletum multi volunt a pingui terrai alij a fabula fS'c. e cll^

ini fofse creu non inueri/imile moihano le botteghe de' Cretaj; vicine, eh' efser

ftate prima nella valle del Circo Mafimo Varrone dice : Quòdis locus ejjet imerfi'
gulos i e dopo nell'altra Valle pur fotto l'Auentino fu'l Teucre vi s'addita dal graa
monte di vafi rotti detto Teftaccio .

Tabern? Bì* Neil'Argileto efser ftate botteghe fpecialmente di Librari cauafi dall' Epigram-
biiòpoUrù nia^. del primo libro di Martiale:
*'* Arg'letanas mauis habitare tabernas j

Cum libi paruè liberfcrinia noflra vacent ,

Il tnedefìmo in fine dello flefso lib. dke a Luperco,che lo richjedcua del libro fiio;

^uod pueris propiài petas licebit

Argi nempè foles fubire Itttum

Centra Ctfaris eftfanum Taberna
Scriptis po/ìibus bine , atque inde totis ,

Otnnes vt rite ptr Isgat poetai >

lUucme petetS'c,

jtltre l/«t^
^^ efserui flati altri Artigiani moflia il medefimo Marciale ncU' epigramma 17, del

tght; " libro 2.

tonftrix Suburrd Jaucihus fedet primis

Cruenta pendent qua flagella tortoruma

Argique ittum mtdtus obfidet futor

Sed ifta tonfi riX Ammiane non (ondet tyc.
' Co' quali due luoghi virimi ricerca il Donati, come I'Argileto potdftè àsi~ Teatro
òi Marcello peruenire al Foro di Cefare^ & alla Suburra, e dalla difficoltà è ridot--

to a fare vn dilen.ma : ò che d\iQ fiirono gii Àrgileti, ò che Martiale, ò Seruio errò.

Io per me direi, che Martiale non' fuppone ciòj ma in yno epigramma afsegna 3
Lupereo due botteghe , nelle quali fi vendeuano i libri fuoi , nelr Argileto, & in-

contro al Foro di Cefare . Neil' altro paragona vnaTofatrice ad vn'altra, ch'era-»
nel principio della Suburra, Se a molti Sarti deh'Arsileto , fciua ^nfcrir era que*
luoghi congiuntione

.

Habitò
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HabJtò neirArgJIéto Quinto Cicerone, chVnà cafa vi comprò, é vi fabifcò . Ci-
cerone ad Attico ncll' epiftola 13. del primo libro : ^uìntus Frater , qui Arpiìttani

^°""'"* 9i
ieiijicy rdiquam dodrantem emit H.S, DCCXXll. Tufculanum vendita?, vt , // point & PaoiìL'

Ila.
4mat Pacilianam domum
_ Fatta mentipne del Foro Olitorio, conuiene /i veda ouè £o(sq precifaménte . EF-.
ler fiato fuori della porca Carmentale , oue è ]phzz3. Montanara, tutti concordano , Forum oli-

per quello, che del Tempio d'Apollo (I fcriue da Arconio nell' oratione In toga can-
'*'"'*'" *

dìda di Cicerone : Ili^}» demonflratt qu^i efi extra portar» Carmentalem interforunt^
Olitoriumt iT Circum Flamìnium : ma fé il Teatro <i\ Marcello, e per confeguen2a_»
anche Piazza rv'ontanara era nella Regione 9., non potè ftar'iui il Foro OlKorio,3^
efsere dell' li. Diciamo , ch'egli era dunque fuori delie mura si, ma tra il Teatro
di Marcello, il Tc-uere, e la porta Flumentana^cioè in alcuna parte delio rpatio^ch'è
ti-a '\\ Ponrede'4. capi, il Palazzo de'Sauelii,e Santa Maria in Portico . D'efso Fo-
ro così fcriue nel 4. i;bro Varrone : Forum Olitoriuf», hoc efi antiquum macellum^
vbi olerum copia .

'
,

In queito Foro, com'anciie fu'I Campidoglio , efser /lato folito fare fubafìationi ;
e vendite d« beni indica Tertulliano nell'Apologetico al IJ: Sic Capitolium ^ fic Oli-
torium Forum petitur , ^ub eadem voce pr^conis , ^ub eadem hafìa ,J'ub eadem annota'
tione ^u^efìoris Diuinitas addióìa conducitur ,

Era nel Foro Olitorio la colonna d^zt^ Laiìaria, dice Vittore , ad quam infantet r ! m *
laae alendos dr/erunt : di cui anche Fefto in Laé?aria. potè iui e/sere quaich'antica U&ltu.
fuperftitione j ò com'akn crede, v'erano portati, come ia luogo frequentato 1 bam-
bini efpofti, acciò vi fofse, chi caritatiiio fé li pigliafse , ò facefse almeno allattarli j

€ di quel luogo intende for/ì TertuHiano,mentre nel 9. dell' Apologetico dice : In
primisfilios exponifisfufcipiendos ab aliqua pr.<tereunte matre extranea .

V'era vn Tempio di Giano diuerfo dall'altro fuori della porta Carmentale fatto
da Numa, come ben, s'ofleruadal Fuluio, efiendo quello votato da Duilio, e de- '^««"pJ"™

dicato da Tiberio . Tacito nel 2 de gli Annali: Er luna Templum Ttberius 'dedica-
^^"' 1*^ ^"'

uit, quod apudforum Olitorium C. Dutlms fìruxerat , qui primus rem Romana»} projpe-
'"""

"

remati gèfjlti tnumphumque naualem de Foems meruit . li quale ^^tx ftato quadri-
fronte raccoglie il Donati dalle medaglie d'Augu/lo di Guglielmo Choul. Io pe-
rò non SÒ3 fé coi Tempio da Tiberio dedicato,fofle Vna cofa ile/ia il Giano d'Au-
guftOjdi cui Plinio nel 5. del 16'. Item lanus pater infuo Tempio dtcatm ah Auguflo,
ex Aegypto adueiìus vtriut rn:>nus fìt, iam quidem t«r auro occuìtatus . Donde lì può trar
folo , ch'Augnilo pofe quella ftatua di Giano in vno de' fuoi Tempii , e forfè nel
quadrifronte ; oue fu poi fatto il Foro Traniìtorio ; fé non fì vuol dir, ch'in quello
di Duilio, come m Tempio nuouo , e non ancora dedicatoli ponefie : ma baili a>j
noi , che quello del Foro Olitorio diuerfo era dali'altro,che fuori delia porta Car-
mentale fabricò Numa i confenna efficace ,'^ch'il Foro Olitorio non ili la piazza-»
Montanara

.

'

Alla Pietà fu nell* Olitorio dedicato il Tempio da Attilio Glabrioue . Uxiìo nel
IO. della 4: Aedes du^e eo anno dedicatafunt i Fna Veneru ere. Altera m Foro Olitorio '^*4** P'«'*

Pietatis : Eam Aedem dedicauit M-Altilius Glabrio duumuir,f}atuamque auratamt qua
"* '"-f'^*

prima omnium in Italia eft /tatua aurata3 patrit Glabrionit pofuit , li trat, qui eant.j
Aedem vouerat quo die cum Rege Antioche ad Thermopylai pugnafet , Iccaueratq; idem
exSenatus Qoufulto . e Valerio MalTimo nel 5. del 2. libro gii è in tutto conteflc-/ ;

Statuamauratam nec in Vrbe , nec in vUa parte Italia qujfquam prius '.aj^exit
, quàm a

M' Acilio Glabrione Equeftrij, patri ponert tur m Aede Pietatij , Eam autem Aedem P.
Cornelio Lentulo, t5r Af.Bebio Tamphilo CoJ. ipfe dedicauit, quiapater compos voti fa"
iìus Kege Antiocho apud Ihermophylas [uperato . JI qual Tempio s'il medefìmo foflé
col fabricato nelle carceri, doue fu poi latto il Teatro di Marcello, fecondo Plinio ,
di cui nel principio d?lU Regione Kona trattai , «on è facile dichiarare . Fu yno

©di-
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Aedesliino."

uis Macucac

AedesTuno.
nis Sofpics»

yUtuu nm
fu G'mmnt'

in TAentHiir

Aedes Spei

ÈnF.O.

edificato con occàfioiìè d'vn'^àtto di pietà, che fé vnà donna verfo fa mldfe,ò'lpj«
dre, Tdlcro votato in guerra j quello nel Confol«to di Caio Q]Jintio , e Marco At-
tilio ; <juefto da Marco Attilio Duumuiro nel Confolàto ài Cornelio , e di Bebio J

Par s'accenni da Plinio quello già caduto, quando vi Ci fabricò il Teatro di Mar*
cello ; regiftrato è quello dopo più fecoli da Vitrore.e da Rufo . Ma fé pur fu vnog
più è da credere à Liuio, e a Valerio,ch'ad aitrii e fé quel fatto di pietà non fii for*

fé fauolofo, fauolofafù la fabrica almeno del Tempio , giàche Valerio nel quarto

del quinto Iib. fenza far mentione del Tempio,fcriue anch'egli il fuccenTo. Noi,che
cerchiamo il fuo fìto , polliamo conchiudere, che, s'il Tempio era vn folo , eflendo

ilato nel Foro Olitorio in quella parte del Teatro di Marcello fu, che è volta verfo

il Teucre . Se poi fu diuerfo , e perciò dal Teatro difgiunto,e fors'anche lontano*

ci bafti hauer prima circonlcritti i confini del Foro>in cui ftaua.

Dentro que'confini fìiron anche due altri Tempi) . Vno di Giunone Matuta-a 9
l'altro della Speranza , ìl>q\ primo fa fede Liuio nel 4.della 4: Aedes eo anno aliquot

dsdicatte funt . Vna lunonis Matut<e in Foro Olitorio votat locataque c/uadriennio ante À
Q,Qornelio QonfuLe Gallico bello , cenfor adem dedicauit . Crede ii Sigonio , che non
fllatut^ , ma Sofpit<e s'habbia a leggere : & inuero Liuio nel i di quella Deca, rac-

contando il voto di Cornelio gueireggiante contro i Galli quattro anni prima , di-

ce : Cof, principio pugna vouit Aedem Sofpita Iunoni,Ji eo die hoftesfufi^fugatique ef*

fent . Ma all'incontro, oltre che fcorrettione del Trafcrittoré,nou efiendo tra Ma-
/«r^, e 5oy^/>.« fomiglianza alcuna, non lemfara immaginabile , Vittore pone in_j

quella Regione il Tempio lunonit Matut^y e Rufo A^des M*tutte . onde è verifìmi-»

le, che l'vn Tempio , e l'altro, cioè della Matuta, e della Sofpita fofle in quel Fo-

ro . Qual poi d'elfi fofse il votato nella guerra Gallica da Cornelio, già che l'vnoa

e l'altro in diuer/ì luoghi s'afferma da Limo, non so, che dirne .

Qyefto Tempio della Sofpica deue efser quello, di cui canta Ouidio;(come nell4

Regione precedente dicemmo) nel i.de'Fafti :

Principio menfts Fhrygta contermina Matri
Sofpita delubris dicitur auéìa nouit

.

E non eflfere al tèmpo d'Ouidio durato più in piedi, anzi né fapèrfidouè (offe^ f*-

gue egli a dimoflrare :

Kunc vbi ftnt illi/y quaris, [aerata Calendit

Tempia DciX Unga procubuere die

.

Onde non è marauiglia, che non fi legga uè in Vittore , ne in Rufo «

, L'altro di Matuta porge dubbio, come cognome di Matuta fi defie i Giunoneli»
fé Matuta detta da Greci Leucotea fu non Giunone,ma Ino . Cosi nel primo delle

Tufculane Cicerone dice : ^uid Ino Cadmi filia nonne Leucothea nominata d Gracit

Matuta haketur d nofìris ? e lo llefiTo replica nel J. de Natura Deorum Così anche

Ouidio nel 5. de' Falli , e nel 5. delle Metamorfofi , e Pluurco ne' Probkmi 14^

e 15. O.ide fortemente dubito , eh' in vece , d'Ino , fofle corrottamente detta , ò
fcritta lunone . Dal Marlianoquel Tempio s'identifica con vna Chiefetta chia-

mata al fuo tempo S.Saluatore in Mentuzza pofto ia piazza Montanara alle radici

del Campidoglio, fenz'altra fcorta, che della fomigiianza , e poca del fiiono ne'co-

gnomi : ma il fito diuerfiflimo dal Foro Olitorio fcuopre vanità .

Il fecondo Tempio , cioè della Speranza nel %. delle Leggi di Cicerone fi dice

confecrato da Calatino : Keéiè ettam a CalatinoJpes cònjecrata efi . Da Liuio nel 2.

libro narrafi combattuto iuiiia' Romani , e Tofcani : Adeoque id bellum ipfìs inftitit

mcenibusyvt primo pugnatum ad Spei/ìt <equo Marte, iterum ad portam ColUnam . Nel
primo della 5. Deca fi dice fulminato : Aedem Spei ,^«rf efi in Foro Olitorio j/ulmine

iHarn , Nel 4. della medefinaà abbrugiato : In Tempio fortuna , ac Matris Matuta

9

(3" Spei extra ptrtam late vagata' ignis « Nel J. poi rifatto : Creati funt qutnque viri

vtittis tS'C' ^ Triumuiri binit vnifacris iS'e. alteri reficicndis tedibui Fortun^,ac Aiatri*
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MatUU intra portat» CarmentaUm, [ed tST Spei extra porta»»» qu^ priore anno incendi*

confumpt^fuerant . Da Diodoro nel 50 libro dicéfi di nuouo arfo prima della guer-

ra A«iaca d'Augufto > da Tacito Hel 2. de gli Annali di nuouo dedicato da Ger-
manico fotto Tiberio .

L'Ercole 01iuario,che Vittore,e Rufo pongono, ne! Panuinio fi legge cosi: Aedes

Herculis Oliuary ad portar» Trtgeminam : ma non sò con qiiaraucorità, ò congettura

.

Preflb quella porta elTer ftato il Tempio d'Ercole Vittore dilTi, e dirò col mede/Imo
Vittore, e Macrobio . Dell' Oliuario meglio al parer mio lì dilcorre dal Liplìo nel

I5. de gli Annali di Tacito 3 ouecon Plauto ne'Ciptiui :

De ccmpai^o rem gerunt , qua/t in relabro Oieartf i

addita nel Velabro i venditori d'oliue , e con Vittore gli pone appréflb'I Tempio
di quello Dio . Io crederei queir Ercole non vn Tempio, ma vna Ifaiiia delle fatte

da Augullo con la fiive efatta da gli Oliuarij , come dell' Apollo Sandaliario, del

GioiieTragedo>e dell'Elefante Herbario già dilli,pollagli predo '1 Velabro; ou'elTi

mercadantaiiano . Piace al Panrirolo di crederlo llatua d'Ercole coronato d'oliuo •

perch'elfer flato nelle vittorie de'giuochi Olimpici coronato d'oliua/lro (criue Pli-

nio nel 44. del libro 16. Credane pur ciafcheduno a fuo gufto ,

Altri Tempii fi notano da Vittore, e da Rufo, come di Dite, e di Caflore , e due
bofchi lacri, cioè quel di Semel» detto di lui minore, e quel di Saturno col Sacra-
no, intorno a' quali io non ho che dire . Virgilio neli' 8. fa mentione d'vn bolco
dell'Argileto

.

Nec non iS" f^cri tnofirat nemus Argileti ;

non incendo però far qui l'indouino .

Dal Panuinio s'aggiunge Aedes Apollinis Medici penfomi con l'autorità di Liuto
nel lo.della 4; ma qiiel Tempio eficr ilato nella Regione i^. ò altroue,dirò in quel-

la . Il Campo de' Trigemini, che parimente egli pon qui, fpettare alla n!edeflma_j

15. non è dubbio ; perche oltre la Porta Trigemina ì'ii. non paffaua , e vedrafli

meglio . L'Altare d'Acca Lareotia, che fu nel Velabro, e ch'il Panuinio pur nota_j
qui, mentre era full' imbocco della Via Nona , e non longè a porta Romanula , come
Varrone infegna, era nel minor Vclabro,e perciò nella Regione 8. come mi s'è det-
to ; né Varrone fa mentione d'Altare, ma di Sepolcro , ouc altri facnfìci; non fi fa-

ecuano, che parentali , Fu ingannato il Panuinio dal fuo fecondo Vittore ponente
in quella Regione Vdabruf» minus, oue il Sepolcro d'Acca lì legge eCer flato .

Ma qual maggior moflro , ch'il leggere neUa defcrittione della Notitia regillrato
qui l'Arco di Coflanrino ? fé la Regione XI. al Coliieo fi fa giungere, quale fcou-
«erto di Regioni rifulta ?

Lx Regione duodecima detta Pifcina Puhlm da altri

defcritta .

CAPO QVINTO.
NOn lolo alla Regione del Circo Ma/Tmio, ma al Circo mede fimo quella della

Pifcina pubiica ù conguingeua. Era ella tutco il piano.ch'è tra il Circo Maf-
iimo, e le Terme Amoniane ; di cui altra defcrittione antica noi non hauemo , che
quella di Vittore, mancand® allatto qujui, e ncHaltre due feguciui il telto di Rufo.
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Regio XII. Pifcina Publica •

V'tcuì Venerii Alnue

Vicui Vifarli* Fuhltc4

Ficus Dian,£

Vtctis Ceiof

VieUS Triari

Vnus Aqu^ falientn

Vicus taci teóli

Vicus Fcr(un.e Mammoftit
Vicus Colateti pajìoris

yicus PcrtìS Raudufculanéi

Vicus Tort£ UeuiA
Vicus Vilìorii

Horti Afima-ni

Area Radicaria

Caput vi<< Kothe

Fortuna Mammofa
Ifis Atbenodoria

Aedis Bonae Deaefubfaxanae

Signum Delphmi

TherMce Antoniana

Scptem demui Parthorum
Campus Lanatariui

Domui Cbilontt

Cohortes tres Vigilum

Bomus Cornificij

Priuata Hadriani

Vici XII.
AedtcuU XII,
Vicomagifiri XLFIII,
Curatoret II.

I>enunciatvrei II.

InfuU IIMCCCCLXXXJ^t»
Domus Cini.
Baimele priuataXHlW
Lacus LXXX.
Ho rrea XXVI.
Pifirina XX.
Regio babet in amhitu pedes XIIAf,

Dair altro Vittore poco fi varia, ò s'aggiunge^ cioè j

Il vico dquie falientis , fi dice fa-
lientis /igni 3 ^H^J aqu,* falientis

Il vico Colapeti , fi dice Colanti fa-
fìorisy alids Colapeti

Septixjonium Seueri

Aedes Ifìdis

Lecafe (i dicono CXXVIII, «Udì
CXIIII.

I granari XXVIIL alias XXVI^
1forni XXVi alidf XX,

Nella Notita

,

1
REGIO XII.

Pifcina puhliqua continet Ateam radicariamt Viam nouam > Pottunam Mammofam \

Ifìdem AthenodorianfyAedem Bonze Deafuhfaxame, Jtgnutn Delphini^Thermas tinto-

ìtinianas, feptem demos Parthorum^Campum LanatariumiD^mUChilonts, Cohortes IIII,

Vigilum, Domum Cornificij , Priuatam Hadriani , Vici XIIII, AedicuU XVIL Vico-

tnagiflri XLVIIIL Curatores duOy InfuU duomiUia quadringenta oéìuaginta feptem^ ,

Domus CXIIII. tìorreaXVIL Balnea LxIII, Lan LXXXI. Pierina XX' eontintt

ffdei duodfcim miUia ,

Nella Bafe Capitolina fono i feguenti dódici Vici

,

Vico Veneris Almae
Vico Pifcmat PuHisti

Vico Dtanae
Vico Ceios

Vico Triart

Vi(9 Sigm Salitntìt

Vico laci tefìt

Vico Fortitnae Mammofae
Vico Colafin pa/ìoris

Vico portae Rudufctilanae
Vico porta Haeuia

Viso Viiìortt

Pai
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Dal Pamiìnio vi s'aggiunge , ò varia parimente poco
,'

Fons LoUianut Ara Lauerme
Aedtcula Veneris Almac In vece del Setcizonlo di Scuèfo pOtttì

Aedicula Dianae SefÙMnium vctHS^

Aedtcula fortunae Mnmmofae

Vi fi può forfè aggiungere T

''^rèa Pifcinae Puilka^ ìDomus La$erani ,'

Là feconda, e la i J. Regioni nominate ambe da j monti vna Celimontìum , Talcra

Auentinus, mo/lrano euidenti alle loro radici i confini delia duodecima funata nel«

la valle porta fra l'yno , e l'altro . Della fua lunghezza è termine da vna parte A ^
Circo Ma/Iìnjo.daii'altra li sa,che giungeua alle Terme Antoniniane in lei conte-

nute . fu Regione di giro breue, ma frequente d'habitatori , leggeudofi nel giro

|)iccioIo grande il numero dell'Ifole^e delle cafe ,

Cliediftij della Regione X I ly de^ quali sha alcun

lume m

CAPOSESTO.
HAuer là Regione ii. hauuto il fuo principio preflb al Circo MalIJmo Ammii-

no, fé non erro, lo dimoiira . Narra nel I7i che l'Obelifco da Cofìantino

tatto condurre dall' E^ìao per Hosl/-nfem portar»y ptfctnamque publicam Circo tllatus

tft Muximo . Hor la via , per cui daila porta Oilienfe , eh' è quella di San Paolo ,

ì\ va a Cerchi , e in faccia alla port.^,e feparando l'Auentino in omo. collijvà a finir

per appunto quafi full' orlo della parte lunata àt\ Circo i ne per aloa via fu poflì-

bile portar queirobelifco alla Pifcina publica , & al Circo Maffmo dalla Porta_»

Oftienfe . Onde conuien dire, che quel poco di fpatio, \>qx cui dallo sbocco della-»

via delI'Anentino pafsò al Circo, folTe della Regione della Pifcina ,

Ciò, che la Pifcina publica folfeieccolo m Fefto : Ptfcwae publicaehodieque nomen lapi^d^
pianeti ipfa non extat., ad quam i3' natatum.,13' exercitAtionis alioqut caufa sentebat pò- fuùlita .

fulut . Effer Hata fatta,acciò vi s'efercitaiTe la giouentvì nei nuoto, s'tià anche da^
Martialenel 5.

/« Thermnsfugio , fonas in aurem ,

Pifcinam peto j non licet natare ,

Ad coenam propero y tenes euntem \5'c,

forfè fatta per commodità, e ficurezza de'principianti nel nuoto, a' quali il Teucre
era pericolofo : e fé al tenipo di Fefto non v'era più dopo le fontuofità delle Terme
d' Agrippa, e d'altri con iìagni da notare , & altre itanze da efercitaruifi , celiarono

facirmente a poco a poco altroue, e pilcine, e fi/ti, e Ginnaiìj,e Iwo^'x fomiglianti

.

La nr.edefima da Cicerone s'aJdita nella 7. Epillola del 3. libro a Quinto fratello ;

Komae , ^ maxime Appia ad Martis mira proluuies . CraJJtpedis ambulatio ablato-j f

Korti, fabernae plurimaet magna vis aquae vjque ad Pifcinam publtcam : Ouela gran
piena d'acque di tutto'quel cótorno fi rappreséta.Fu fatta forfè lui la Pifcina publica

«on i'occafione dell'acqua Appia^che lui pafraua,e fu la prima introdotta in Roma

.

liii li
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11 precifo /ito fuo non fi si . E come può faperfì, s'al tempo di Fefto non v*éra-*

piùPifeina.-» Efler ini fiata piazza , e capace può congettiirarfi dall' efferui ftati

craportati dal Foro quafi tutti i negotij nel tempo d'Annibale i di che Liuio nel J.

della 3 Deca : Co(f. edixerunt quoties Senatum vocaffait vti Senatorrs , quibufqy.e ;?l_>

Senatu dictre ftntentiam liceret, ad portam Capenam conuenirent ; Praetores ,
^uorunuj

iurifdiéìio eraty Tribunalta ad Pifcmam publtcam fofuerunt . Et vadimoniafieri iufc
runt j ibique to anno ius difìum efl .

JDi quanto in quefta Regione fi legge altro veftigio non é reflato hoggi cèrto j

Therm» An che le Terme Antoniniane fatte da Antonino Caracalla : di cui Spartiàno nel me»
tcuinxana.

^je/jfjjo Imperatole -.Thermainominis fui eximias ,quaru>n celiar» folcarem Architeiìi

negant pò(fé
vlla tmitatjone , quafaiìa e/ì > fieri : nam iS' ex dre , vel cupro cancelli fu'»^

S.CeisrJo tit

palacio

,

apporta il dJiegno, cn egJi da i rehdui nntracciò,e fa tede eliere pm
it(t delle Diocletianejc di tutte l'altre di Roma . Sedo Aurelio del medefimo Im-
peratore dice : Auéla Vrbs magno acce[fu viae aouae^ty ad lauandum abfoluta apsro-»^

fukhri cultus i & Olimpiodoro '.Habebant in vfum lattamium féUas mille [excentas è

polito marmorefanas ; delle quali , ò d'altre Terme fomiglianii furono facilmente le

due fediedi Porfido Lateranefi forate di fotte, doue/econ do l'antiche cerimonie »

fi faceuano federe i fommi Pontefici nel porli in po/Tèfib ; le quali efler fiate fedie

d'antichi bagni faggiamente giudica il Martinelli nella Tua Roma Ricercata . Forfè

in vece di labri con più delicata commodità furono all'hora inuenrate le feggie ; ò

nelle medefime Terme feruiu.uio i labri per le perfone inferiori , le feggie per

quelle d'alcun grado . Opera egregia fono quelle Terme dette da Eutropio nell 8.

libro : Opus Komae egreg'um ftctt lai4acri,quae ( i'orfe vi manca Thermae ) dntoninia~

nae appeltantur . Per m;<gnificenciirinie le celebra Spartiàno in Seuero,ragionando

di Caracalla figlio di quello : Fixit dia m vdio populi Antoninus , qunmuis iS" vefti-

ment(t populo dederity vnde Caracalluseft diéìust tT Thermas magnificentiffitnas fecerit^

A quefte effer flati da Elagabalo cominciati portici , e da Aleflandro compiti nel

nieacfìmo Elagabalo Lampridio ferine : Et lauacrum , quod Antoninus Caracalla de»

dicauerat, ^ lattando , csr populum admittendo i fcd ptr'.icus dcfuerant , quae pofìea ob

hocfub Decio Antonino extruèae funt ,^ ab Alexandre perfeiJae ; & in AlelTandro:

Antonini Caracalli Thermas additis fortionibus perfc^cit y iS" ornauit . Se ne vede boggi

in piedi non poco refidiio l'otto l' Aventino, e Santa Balbina, dietro a S. Nereo , Sc

Archileoioue nmna co{:i più incorrotta conferuafì dell'antico nome d' Antoniniane,

mentre con poca vanatione Anton»ane,e da alcuni alquanto più grolTamcnte Anti-

gnaM^e d dicono . Il Maiiiano dà ragguaglio * ch'ai fuo tempo vi fi vedeuano quàfi

fepolte colo{ne di marauigiiof<i grandezza, e bellezza . Hoggi appena n'è in piedi

parte dell' olfatura lateritia , né ad altro leruono , che alle ricreationi de' Studenti

del Seminario Romano ; i quali ne' giorni di vacanze feruendofi de'fpartimenti»

che Vi fanno le mura, e delle valliti de' fiti per vari; giuochi di pallone , di piletta,

ò d'altro, diucrfamente in varie camerate dillinti vi C\ trattengano .

Sotto le medciìine hauer Caracalla fatto vn nobililfimo Palazzo fsriuc il Marlia-

no i di cui .ippeiw erano ( dice )a fuo tempo rellati i vefiigi . losche prelTo gh aiif

tichi non ne ritrouo tauilla di lume, enei ^ito d'hoggidì non veggio cofa, che n0

mollri vn fegno,fenza farne fernìo concetto folo oficruo l'antica denominationc delr

la Cdiefa di S.Cefano, che gli è apprelfo, detta In Falatio , come le fi legge ancpri

S',^ la porta ad antiche lettere Icoipite in marmo. Anzi né quello ce ne dà.fer.nu

fonxezza : poiché effendo fiata fohtala rozza antichità moderna dir Palazzi i refi-

diri dell'antiche fabrrche grandi ,come del Palazzo di Traiano , e del Goilantiano

difl'i nella. 7. Regione, è anchs facile , che Palazzo Antoniano foffero alcuni fecoli

fa 4e«c ie T«in>9 di S^r^calU j 4ort4; il nome delia Chisfa di i>,Cer4rio»che gli è
""

.

"

apprcf;^
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apprèfToj è l'opinione del Palazzo dell* Imperator medèfìmo potè deiì uàre.
Crede il MartinelIi,S.Cefario In Palano e/Ter flato vn'antico Oratorio al Palaszo

Lateranenfe congiunto, di cui, e non di quefto della via Appia ha opinione, eh'ja- ^"^y'". ^*-

tCiida Anaftafìo mentre in Leone IV. dice : Et in Monafìerio S.CeJareiy quod ponitur »'gi PaL%
in Palatio e^c. &indi e/Ter deriuato a quefto erroneamente il cognonje fleflb : ma Lateratie>il

Je letrere, che non moderne fi leggono quiui fcolpite in nrarmo^ e la frafe d'Ana/la-. « •

do ,
quod ponitur iti Palatio ijrc. dinotante più tofto cognome vniuerfalmente dato

alla Chiefa, che real congiuutione della Chiefa al Palazzo Lateranenfe, e finalmen-
te refferui flato Monaftero, che nel Palazzo Pontificio, & ad vn'Oratorio non bene
conueniua , hanno prefTo di me qualche forza . Che qui fofTe Monaflero è certo
poiché il Monaftero detto da Anaftafio S.Csfarei de Corfas prefso S.SifÌo,il mcdefi-
ino Martinelli dice altroue, che fu qui, e con ragione de Corfas cognominato forfè
da donne della famiglia Corfa, ch'era in Roma in que* tempi molto potente , fabri- ^"«"^^'^

catrici di quello, ò monacate almeno iui i e potè in tanto la Chiefa efser detta in ri* de Cor-
i'^i/^jf/zo dalla contrada . fp,s.

Ben fu fotto le Terme la Via Nuou.i fatta da quell'Imperatore . Spartiano : Idem ^^P""^ vis

Mouam viam mHniuit^qiiae ed fttb eius Thermis^Antoninianis fcilicet, qua pukhrius /«- ^''"*'

ter Romanas Plateas non facile quicquam inuenias : e Sello Aurelio : Per eum auBa
Vrbs magmo accejfn Viete Nouae i3'c; ma perchè Auffa Vrbs ? Forfè per inchiudere
quella via in Roma dilatò Caracaila le mura ? ò intende Sello Aurelio accrefciuta
la Città d'ornamenti , ò coi tagliare , e nftringere la falda dell' Auentino fotto le ^. ,.

Terme accrefciuto il piano doue la bella flrada'nuoua egli apri ? Crederono molti xJ'^dfi'rZ-
la via detta Nuoua , che, dal Foro apreudofi prefso al Tempio di Vefla s'indiizzaua tra Jd rÒro.

al Velabro, della quale nella Regione 4. parlai, hauer feguito per le radici del Pa-
latino a latpdcl Circo Maifimo^Sr indi alla Pifcina publica,& ali' Antoninianè e/Ter
fiata dilungata ; ma è vano il penfiero . Quella benché detta Nuoua Via , fu anti-
xhiifimafin del tempo del Rè Tarquinio Pnlcoj que/la forti più giuflamente iJ no-
me di Nuoua, come fatta affai dopo da Caracaila . Il Voiaterrano giudicò effcr ^'^ •^^Z"'*

ella ftata vna parte dell'Appia, che da Brindifi terminando su la foglia della Por- f"""*
'^"^

ta Capena foffe da queirimperatoré dilungata dentro la Citta fra la'^Porta , e le^
"'*"'"'

*

fuè Terme con nome di Nuoua : ma che l'Appja feguifil dentro la Città verfo il

Circo MaOìmo ancora prima , e folfe flrada famofa, & ampia è comune prefup-
polfo de gli Antiquari;, con tutto che hauere l'Appia hauuto 11 fuo principio fuori
delia porta dicano Statio, frontino, 8c altri, com'io nella 10. Regione toccai,e non
fcorgo poffa negarfi : onde quando pur yogha almeno impropriamente dn-fi Appu
la via dentro la Città più vicina a quella porta, conuerrà dar quel nome alia flra-
da, che dritta, ò quafi dritta ( come fi fcoige ) dal Circq Malllmo alla porta Cape-
na tcndeua . Ne è verifimile, che dal tempo, che Appio fece fuor di Roma fino 3
Capwa la via da lui nomata, e regina dell'altre detta^ perch'ella era ampia, e bella
dentro la Città non fofte vérfo la medefima porta , flrada buona , & ampia fino al
tempo di Caracaila . Tia la via diritta,cioè tra la ChieCi di S.Cefario,e l'Antoui-
jiiane e vn gran tratto : e fé la via nuoua fu fotto quelle Terme , credafi pur fatta
loro apprcfib, per farle maggiormente celebri, e praticabili con tale apertura La
i)eUezzafuafupera«te fecondo Spartiano gli ornamenti d'ogn' altra piazza il Do- Omammi
ìiati intende di numero di portici , e di colonnati, come ne' Fori . Vi fi può a mio
.^(cdGte aggiungere bellezza d'alcn edifiti;, de'quali doueua il più bellone più fon-
ituoCo effcre quelle Terme, e forfè i refidui d'alcun portico , ò de gli altri edifitij
ch'iui erano, hebbèro poi nome di Palazzo ne' tempi meno ancich'i,e lo comunica-
rono alla Chiefa di S. Cefario .

Leggcndofi in Vittore non Via T^oua, ma Caput Vice Nouje , credo pofTa atoomen-
tarlene più precifameate il fuo fito . Se nella Regione 12. n'era folo il capo il re-

^" 1""^^*'

^? I H!?? vqfo le muR i^gum i
[uè dflU piW4 i^egioije dc«4 Poiw Capéna , ò

f^/j^
;"**

v^- ..
" vero
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Horri Afi.

lUini

.

AfeaUadici
ria Campus
LdnacJrius

.

Sep'ixoniù

Scueri .

Ifìs AthcBO
<1 Oria .

vero della i^. dell* Allentino . Se ddla prima ( sì còme ^m fed del credibile , do-
iiendo /ècondo le parole di Serto Aurelio ftàr' in piana) è facile , chQ alquanto
dentro della Porta fi diramaffe dalla diritta, che polliamo noi dir'Appia, a finirtra «

doue per appunto l'Allentino dall' Appia comincia a difcoftarfl , e per la falda dei
monte feguj/rc fin fotco le Teime. So , che nella Notitia fi legge Viam Nouam ,
e non Caput, ma i tanti errori manifefti, ch'iui fi fcorgono, vogliono ^ ch'io debbi
credere più a Vittore

.

Gli Horti Afiniani in quefia Regione 12. fono computatile con ragione» perch'
erano nejia Via Nuoiia . Frontino nel primo de gli Aquedotti ; Anio Vetus per^
uenit in Regionem Vi^ Nou^e ad Hortos AfintanoSy vnde per tllum traéìum dtfirièuttur.

Facilmente duncjue furono fotto l'Auentino prefib alle Terme , & aJ capo della-»
Via "'Jaoiia ; già che più oltre la Regione I2. non andana . Come il Donati molto
prolxibilmente giudica, erana d'Afinio Pollione,il quale nell'Auentino riftorò i'A-
tr-io della Libertà, e vi pofe la publica libreria . Cauafi quindi , che la Porta , e la

via Afinariaj ó non furono dette Afiniane, com'altri crede, ó con quelli horti hoiuj
hebbero che far punto : poiché a delira della via Appia fuU'Auentino farebbono
fiate> e non prelfo S.Giouanni Laterano, com'infegna Procopio .

L'Area Radicarla, e'I Campo Lanatario piace al Panzirolo effer ftati detti,quel-
la dalle radici , ò rauani, che vi Ci vendeuano ; quello dalle lane . E chi sa , chc^
vna di q.uerte Piazze non foffe la grand'Afea, che dopo feccata la Pifcina publica
rèfiòiiii?

II Settizonio di Seiiero, che dal Vittore del Panuinio s'aggiunge qui , volentieri

oonfelTo poter elfere, ch'egli vi fofie ; perche ò in quella , ò nella prjma Regione^
fu di ficuro . Cosi chi fè quelle aggiunte ha potuto vna volta indouinarla: ma
però haueila indouinata né pur' è certo j & il leggeruifi Septtx.on'mm Seueri dà.

ibfpetco d'adulterina aggnintione . Già difii nella Regione io. che la fabrica di

Seuero Settizonio detta fu fotto il Palatino incontro alla Chiefa di San Gre-
gorio ila quale non fu fepoItuta,sì come fepolture non erano gli antichi Settizonij

regolarmente , ma altre fabriche così folite chiamarfi . Il fepolchro poi dal medefi-
mo Seuero fabricato per fé, e per i fuoi fi»li fu fabrica diuerfa da quello, & in altro

fito, ma però fatta in foggia di Settizonio . Spartiano in Geta : Hiatus eft maiorum
fepulchr», hoc efì Seueriy quod efi in via Appia euntibuf ad portar» dexterumt fpecte Se-

pttz.onij extrué}um
^ quod /ibi viuus ornauerat ì oue le parole del fepolcro y/^fc/V J^-

ptiK.ontj extru.Jum fuonano cofa fembrante Settizonio , ma però diuerfa j e l'altre^

£n via Appia euniibus ad Portar» dexterum additano il lato deliro della via diritta—»

alla porta . Siche tra S-Celàrio, e la porta di S. Sebaftiano quel fepolcro potè ef-

ferei e perciò e/fer llato iii quella Regione più tofto,che nella prima,nè pur fi può
dii'e . E chi sa, che non folle ancora fuori della porta nel deliro lato dell' Appia in

vernigli verfo la porta di fuori } Quando fia fiato dentro , crederei io , cheScruio,

il quale vilfein que" tempi, da quefio fepolcro ingannato diceflTe nell'i I. dell'Enei-

de : Vnde Imperatores , is' t'trgtnet Vefìjt j quia Legibus non tenentur > in Ctuitate ha-

bentfepulchra : poiché uiun'alcro Imperatore né prima, né dopo , fuori di Traiano,

alla cui fola bontà fu ciò conceduto , efier flato fepolto dentro le mura fi fcriue da

Eutropio, e coli andare per l'hilèorie cercando i fepolcri di ciafcheduno fi troua-»

verìffimo

.

.

Il Panuinio fcriue Septix.oniitm vetw . Ma eh' il Settizonio vecchio , prefio cui

nacque Tiro, foffe in quella Regione, 10 non so donde polfa cìvarCu mentre efltrui

(lato quel fepolcro , ch'era in foggia di Settizonio nella via Appia preffo la poita è

cofa manifella

.

L'Ifide Atcnodoria fi dice dà gli Antiquari; Tempio fabricato ad Ifide da 04-
racalla i e fé ne porta per fegno due pezzi d'Infcrittioni ritrouate già tra la Chiefa

di S»SiUo,e l'Antoniane fotcerrai in viio de quali kggeuafi ; SAECVJLO FELICI
ISXAS



Aedes Popj
Dea Subfd»

xan« .
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ISIAS SACERDOS ISIDI SALVTARIS CONSECRATIO.
NeU' altro poi : PONTIFICIS VOTIS ANNVANT Dil ROMANAE

REIP. ARCANAQ. MORBIS PRAESIDIA ANNVANT QVORVM
NVTV ROMANO IMPERIO REGNA CESSERE . Vi s'asgiui^ic quelJo,
che di Caracalla Spartiano fcriue : Sacra Ifidis Romam deportawt^i^ Tempia vbique
magmfid eidept De^tfecit : Onde, ch'vno nella fiia nuoua , e bell'ornata It'rada noa
ne f'acefle , par duro . Tutto ciò fi conceda : ma quell' Iflde Atenodoria nomata
quiui a me più, che Tempio, fembra ilatua pofta alla Dea Ifide in alcun luogo pu-
blico, si coir* foleuano porfi de gli altri Di) . Qi}t\ cognottic Athenodona l'addita
opera d'Atenodoro Statuario famofo Rodio difcepolo dì Policleto . Plinio ncìì'S.

del 54. Ex bis Polydetus difcifulas habuh Argiumt Afopudorum, Jiexir/j, Ari$ìidem-j ,

Vhtynonem» Dinonemy Athenodorum, ere. e hi Vno de'Maftri, che ferono la bella fta-

tuadei Laocoonte, ch'era,nella cafa di Tito, cc'hora confl-ruafì nel V^acicano . Il

medefimo Plinio nel 5. del $6. De Con/ìly fententiafecerefammi artifaes Agtfandett
47* Polydorus , & Athenodfirus Rhody . Edendo dunque Atenodoro Scoltoie , uon_.
muratore , ò architetto > l'opera lua fu fìatua. fatta molto pnma del tempo di Ca-
racalla ; dalla quale (tatua prefe la contrada forfè il nome .

Il Tempio della Buona Dea Subfaxana non fu già quel famofo della medefima,
ch'era fuU'AueutinOj douela Regione I2. non afcendeua ; ma altro ^àrto alla me-
defima chiamata forfè per ciò Subfaxana a. di/lintione . Ouidio nel 5 . de'Fafti,de-
fcriuendo lo fcoglio dell'Auentino , fui quale la Buona Dea haueua il Tempio , Io
CI rapprefenta comunemente detto con nome di falfo i

£/? molej natiua , ioco res nomina ftcit ;

Appellcint Ssxum
,
pars bona montis ea efl ;

è hauendo quella Regione all'Auentinofoggiaciuto , quella fua partech'era pieA
Io alla falda del monte, cioè la deftra nell'andar dal Circo alla porta ii potè d\xfùb
faxa : E fé l'altro Tempio della Buona Dea fu colà su , flette a quefl' vltimo alfai
bene il cognome di Subfaxana . Finalmente non haiiendofi notitia , che più d'vn_.
Tempio haueflle quella Dea in Roma, e fcriuendo Spartiano in Adriai)o,che queir
Imperadore tra gli altri edifiti) da lui fatti Aedem Bon.f De^ tranjlulit, oue non reili-
tutione, ò rifloramento, ma edifftio nuouo, & in nuouo fito Ci narra, non è lunoi dal
vcrifimile, ch'il Subfadano Tempio da Adriano, tolto l'antico da quella cima ma-
lageuole, folfe fabricato quiui nel piano, e nel più commodo per le donne .

La Fortuna Mammofa forti il nome facilmente dalle mamme, che ò grandi, ò in
gran numero ad alcuna fua itatua furono fatte ; e perciò è credibile non fofle Tem- M^mmo/a
pio, né edicula, maflatua porta in publico 5 la quale alla con'rada doueua dar no-
me, come l'altre Ifis Athenodona, fignum Delphint UTc fokndo per lo più a' Tempii

'

e Tempietti porre Templufn,'Aedes, Sacellum, Aedicuia .

*

Della cafa priuata d'Adriano Imperadore fa mentione Capitolino in Marco •

lujfufqi'.e m Hadnant prmatam domum migrare inuitus de maternts hortis ncefUt Che P""ara H*-
poi torte nella Regioae iz, la tertimonianza dx Vittore credo porta bartarci ^\'h-\

*^"^™'

uere Adriano tralportato dalla cima del faflb il Tempio della Buona Dqa è ìnditio
non forfè leggiero affatto,chc preflb all' antica habitaiiou fua egli lo trafportart'e •

la
quale perciò Subfaxana anch'ella forfè fi potè dire .

r »

La cafa di Chitone qui fi legge ; ma di qual Chilone non fi sa . Fu non difficii- nomu ci
'

mente di quel Magm Chilone noto iolo per la famofa fua fceleragine i la quale da lonij
Valerio nel c.Ii. del 9. libro fi narra : Coniìernatum ettam Magi) LhiUnts amenità
pefìus i qui M. Marcello datum a Cafare fpiritum fua manu triputt . Fetus elianti
Fomptian<g mtlitt^ Comes indignatus y aliqiitm an.tcon:m fibi fraftrn; Vrbtm emm d
Mitylems, quo fé contulerat, repitentem m Atbtnienfium portu fugtone confodit , proti-
nufque ad irritamente vefani^ fu.* trucidat/da tetendit . Lo fttffo fi fcnue da Suini
no xa vn4 lettera ^ Ci»jerone, che ira le iamiliari di piceroue infcrta èia 12. del 4.

libro «



44^ "^ Lf^fo y^l^' ^^p Vi.

libro . Fatto fimofo Chilone à:!^ quél!' eccéfifa , refe ancor famofa foiTe appreflTo i

poderi la fiia cafa , e eoa e(Ta la contrada . A! Paiizirolo ^\zzt , che fi legga Donui
Cihnir, di quel Ciloiie, che neirEpitome di S^ilo Aurelio è porto fra gli anicciriti

daU'Imperator Seuero . Per la prima lettione fanno prefdniion grande i tedi del
vecchio, e del nuouo Vittore , e della Notitia concordi , a i quali conforme fi può
credere, che ancora folFe quello di Rufo . AH' incontro l'efler (rato Ciione vno de
gli arricchiti, e regalaci di cafa nobile da Seuero Imperatore induce credenza , che
hauelTe quella cafa quim, doue furono altre dal medefimo Imperator donate , carne
hor hora dirò,e doue vna gran parte dell'altre Cue fabriche Seuero Feèsie fé la cor-
rettione di tanti teih' concordi fembrade dura > faria forfè più ageuole fupporre la

fcorrettione in Serto Aurelio, tanto ma^gi«rmeHte,che quell'amico di Seuero nella

Cronica di CaiTiodoro fi legge fra i Confoli , che furono fotto queli' Imperatoi'e

noH Ciione, ma Chitone : Cb/lo , i3* Libo , Scelga però ognuno quella lettione , e
fentenza , che gli è più a grado .

Septem da- Le fette cafe de' Parti, com' il Panzirolo giudica , furono di que* Parti , de' quali
musPattho condotti da Seuero a Roma Tertulliano nel \\hxo de habitu muliebri efaggera il luflb
rum.

j^eiig ygfii, e ne gli addobbi delle rtanze . Di quefti Sefto Aurelio , ò chi fu i'Au»
tore di quell'Epitome cosi ferine in Seuero : In amicos, inimicofque paritrt vehement'y

qtiippe qui Laferanum, Cilonem , AnuUnum , B^tjjum , coeter»fque aiioj dttaret , adibut
quoque memoratu dignii, quarum pr^cipuat videmuf , Parthorum qua dicuntury ac La-
terani J \ù quali hauer Seuero qui preffo al fuo fepolcro, e ad altri fuoi edifici; fabri-

cace, e douehaueua defiderio, che agli Africani entranti in Roma s'offrifTero a vi-

lla le fue memorie, hi probabilità molto grande. Si di fcuopre meglio quiui il bel

granchio dell' Impinguator di Vittore , il quale con durezza ftrana nella Regione
icconda, in cui C\ legge Domus Parthorum , aggiunfe Luterani , Dalle parole fopra

portate di Serto Aurelio, quarum pr.tcipuas videmus, Parthorum qua dicunturj ac Lu-
terani, fenza molto confiderarlo egli fa concetto, che la cafa donata a'Parti, e la do-
nata a Lacerano fofle vna ftefla : e perché in quella Regione leggeua Domus Par-
thorumy e dal fcntir nomarui la Chiefa Lateranenfc n'argomentaua la cafa di Late-

.
^^ rano, fembrò a lui ficura imprefa il moltiplicare a quella cafa i padroni : ma vaglia

ttraru . ' »" vcro i la cafi donata da Seuero a i Parti , e fors'anche la donata a Laterano fìi in

quefta Region?, per quanto s'è già difcorfo ; la Lareranenfe della Regione feconda,

fii del Laterano più antico da Nerone confifcata, come iui di/fi , e la cafa, che v'era

de' Parti, fu cofa di uerfa da quella, eh' a' fette Parti donò Seuero .

DomusCar L'altra , ch'in Victor fi legge di Cornificio , fi può dir parimente col Panzirolo
nifici . eflere di quel Lucio Cornificio,ch'a perfuaflone d'Augurto hauer fabricato il Tem^

pio di Diana nel 29. di quell' Imperatore ferine Suetonio ,

V'aggiunge il Panuinio l'Altare di Lauerna , della quale nel quarto libro Var-
Ara Lauer.

j,^^^^ dice: Hinc Porta Lauernalisab /ira Lanetta , quòd ibi Ara eius Dea . Ma_j
"^'

fé vale il congetturar da Varione, defcriuendo egli le porte per ordine, e po-
nendo in vlcimo la Laueruale> ella fu in parte più di querta Regione vicina si Te-
ucre, cioè nel monte AuentKiOjComc nel i libro difcorfi j tanto maggiormente,chtf

l'aitar di Tutilina , di cui Varrone parla , fu nella Regione ij, di lentenza dell©

iie^o Panuinio .

Ferto in Lauernijnes tratta dell'Altare, e del Bofco di Lauerna così : Lauernionet

fura antiqui dicebant, quòdjub tutela Dea Lauerna ejjent ; in cuiut Luco obfcuro , ab-

ditoque [oliti furta, pradamque inter [e diuidere . Hmcy er Latternalis porta vacata eff.

Fo'wLoi- Ponuifì ancor dal Pa^iiunio il fonte Loliiano» del quale è la feguentc infcacr

lianus. iiont-» :

APPIO. ANNIO. BRADVA
T. VIBIO. BARO. CO S

MAGISTRI. FONTIS. LOLLIANI
M. VVJL-
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M. VVLPIVS. FELIX

N. CONFLONIVS. V IT ALIO
,, . . ^ „ ^- CLODIVS. .SATVRNINVS
Ma che in queit? Regione fpfle, io <ia ciò non frorgo né certézza , né fumo al-
cuno .

II Vico di Colapeto nella Bafe Capitolina fi Ie«ge Cola/iti Pa/ioris-, doue è facile'
Che li Trafcnttor del puouo Vittore i'oireiuaffe, e perciò pone/le Colafitt aitai Co-
IfffU PaftQris ,

*^ / •^ y -

i'^ Regione X 1

1

L detta rjuentino d<t altri

deferitta .

C A P O S E T T I M O.

^ A ^i^
precedenti due Regioni quelb fourafia j poiché la lunghezz a del montc_*

l\^ Allentino fi foond;» al Pr.m manr». in rn; Ir. Dif^i.,-i ^:.kl</~'^ o, .1 /-^.v t.4^r

VkHs Ool«-

P«ttt

ì

— ^*v»w«viiw ««V, iv«.5iLfui ^uciMiuurdKa j polene la lungnezza aei monto
Allentino fa fponda al gran piano, in cui la Pifcwa pubhca, & il Circo Maf-

fimo giaceiwno s filo . Vittore la dcfchue così .

Regio XIII. Aucndnus *

V'icus Ftdy
yicut frumentartuf
yicui trimn viaruw
Vicut Cttfeti

p'icus Valeri

yicus Laci Miliare
Vicus FortHKee

yicus Capitis Canthtrì

ficus trtumaltfum

ViCUI ^ouus
Vicus Lorett mnoris
Vicus Armilufln
jiedit Confi

Vicus Columttte lignee

Jifìnerua in Auentino . ,

Vt(^its Matertariuf

Victts Mundiciei

Vicus Loreti f^aioris ,vbìirat Vor^
tumnus ,

Vicus Fortuna dubiét

jirmilufìrum

^emplumLun.t in Auent'm
'Templtim Loffimune DiattfC

Tbcrnt'e Furfante

Templum ìjbertafit

DoliQlum

^etnplum Bona Dea in Aueniino
Vriuata 'Fraianì

Ref»uria
Atrium Libertadi in Auenttne
Mappa at^rta

Fiatanon

norrea Aniceti

Scala Cemonia
Forticus Fabarijf
Schola Caffi

femplum lunonis Regina a Camillo di*
catum Veys capjis ,

Forum FiHorìum
VtctXVH.
Aedicula tctidem

Vicomagiflri LXXUII,
Curat<)rcs li.

Denunctatores II,
Infu la UM CCCCZXXXVIII\
Domus CUI.
Falinea priz-.ata LXllII,
Lacus LXXIlUi
fiorrca XXVI.
Fijirina XX.
Regio tn ambitu lalet fede} XVJMCC,

KKK Fdi
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E* di più néli^altro Vittore .

Aedes Taty

jiedes Siluani

^edes Mtrcurtj

In luogo dell' Amiiluflro dice

jirmilufìri Caput

Horrea Domttiani Aug'

Al Portico fabaria s'aggiunge alidf

fabraria

.

Emporìum
Templiit» Ifìdis

Cltuus publicus

Aedej Herculis, IS" SHuatti

Sepukhrum Diui Tati

Area publica

Horrea P'argunte^

Area Binaria

Horreorum Galbiattorum fortunji

I Vici ^\<iiconox\fiii,aUds\\ill

I VicoHiagilh-i Lxvll [.

I Bagni priuati LxxUlI.
I Laghi Lxxv III.

I Granari xxxvL
I Forni XXX.

L'Ambito della Regione piedi

XVIMCCC.

iNelIa Notitia

.

REGIO XIII.

AVenthtus continet Templum Dianie, tSf Minem^t, Kympb^ea trìa ^Thermas Varia-

naSjfS" DecianaSy DolioLumj Mappam anream,Pln:nnonesjHorrea Galbte,por/icMm

h'aòarianjy Scholam Cnfsij ,Forurn Piftortum . Vici XVlLAedtcuU XVII. Ficomagiflri

XLVIII. Cura/ores duo , InfuU duomilUa quadringentiC oéJuaginta feptem , Domut
CXXX. Horrea XXV.Balnea LXIIIL hacus LXXXVIII; ìiJìrinaXX^Ontinet pedes

duceiita nouem millia.

la Bafe Capitolina.

vico Fidìj

Vico Frumentario
Vicotrium viarum
Vico Ceìfeti

Vico Valeri

Vico laci miliari

Vico Fortunali

Vico Capii is Canteri

Vicotriumalitum

Mom 4uentinus

Ciiuus Public^

Lauretur»
Spdunca Caci

Lucio Lun.t in Auentitto

Luciti Laurentinus
Lucus Plutanorum
Lucus LoretiMaioris
Lucus Loreti Minofìs
Lufw tìylerpie.

Vico

Vico

Vico

Vico

Vico

yico

Vico

Vico

nòuo
Loreti minori/

Armiluiìri

Column.f lignea

Materiario
Mundiciei
Loreti maiorit

Fortuna dubia

A ggiilnge il panuinio

,

In vece di MineruA in Auentino, ferine

AedeSj\IinerU(e,aliàs Palladis in Auen^

lino .

'Aedej Mamtjt cut» areis coìv,mnit , SS^

Atrio .

'Aeàit Viiìorite in Auentino ,

jledicula Fidij,alias Fidei

Aedtcula Fortun,* dubiA
Aedicula Uylernx

dedicala iV^ Juti'.in<e



Regione Declmiw:^^ Mi
fortìcuì Atmlla
Atrium M(ttut4

Ara louis Elicij

Vortumnus^lids Jedet T^ortumnt

Statua Minuet Au^urini Annona
Préfeai

Odeum
l^aumachia

Campus Pecuarìutifih'ds fafcuarius

Thermteprtuatd tralani
Fons Siluani

Sepulchriim C> Cttflìi Septemu'trì £-
pulonum .

Columna P. Mancini Frtef, Annonit

Domus Viteliij Itnp,

£nnij Poetit

paberìj Scribte

X. Ltcinìj Suri IIU C^f^

V'aggiunge il MeruI? >

Domus Calli

,

Vi fi può aggiungere

'Ara Euaniri
Naualia
Aramis" LucuJ Lauernae

Aedts Florae

Caput Vici Sulpici citerioris

Sepukhrum Auentini Regis

"Jtmplum Fortunae Duhiae
Domus Aquilx,^ Prifùllae

Domus MarceUae
Sacellum Caiae

Domus PhyUidis

Fons pici, ìT Fauni
Aedes Apollinis Medici

Aedes Libertat's m A*

Donili! Maximi
Domus Vmhrici
Porticus inter Lignariot

Porticu! extralrigeminam t ^ fofl

Naiialia .

Porticus in Auentinum
Atdes Spci ad Ttberim

Vicus Alexandri .

II confine ftio primièramente è Io fteflb monte ; la cui punta è dietro alla Scola
Greca , & a fini/tra vù prima fourailando alla Valle di Cerchi in faccia al Palati-

no ,
poi all'altra Valle della Pifcina publica a fronte del Celio dietro alle Terme

Antoniane fino alle mura. A dcrtra dalla ftellapunra della Scoia Greca foura-

fta femprealla ItraJa» eh 'è prcflb al Teuere j la qual dicemmo eflcre della Regione
XL fin fotto alla Chiefa del Priorato di Roma de'Caualieri di Malta . Di là dalla

quale, ó per meglio dire , {otto la. quale , doue il fale bianco fi fabrica> e douz^
comincia il piano a dilararfi> la Regione calando dal monne,e per mezzo dell'an-

tiche mura,e della porta Trigemina fcguendo a diuiderfi dall'XI, perueniua al Te-
ucre j sicome vedremo ; con la cui riua camminando , e chiudendo in fé il Monte
Tellaccio congiungeuafi su la ftefsa riua con le mura d'hoggÌdì;con le quali perue-
niua poi alla porta di S- Paolo, e col monte ilèfso a quella di S. Sebafb'ano .

Le cofe i ch^ fui Monte ermo di fto non affatto

incerto •

CAPO OTTAVO.
FV il monte Auentìno dato primieramente da Anco Martio per flànza a i pò- Mcmu^w-

poh da lui vinti di Politorio> Tellene, e Ficana foggiogati,e trafportati in Ro- rm».

ma t e dopo fcriue Valerio nel 5. del 6. libro hauerux il Popolo Remano collocati

KKK % iCa-
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CliimsPtt-

blicjj.

i Ca'niriai , che vinci da Publio Claudio, e venduti fotto l'ha/Ja.furono poi fit-

ti ricercare eoa gran dili^^enza, e col danaio publico ricomprati i a' quali furono

anche reii i poderi leuui loro .

Si faliua all*/Vuenii;io per il Cliuo Publicio, che fcorrèttametite forfè, alcun-L.»

volta fi \Q%gè Publico. Liuio nel J.della ?.Deca:c'5«o/ cum ex Arce, Capitolique Cli"

uo\^!Ólic9 tn (Cjutj igcurrcntes quidam vidiffent ^ captum Auentinifm dedumauerunt '

dal qiul teflo perfuafo forfè il rinouator di Vittore aggimife alla Regione Cliuvs

fublicui. Quefto hauer cominciato nel Foro Boario preifo al Circo Malllmo , il

medefiBio Liuio dimoftra nel 7. della 5: In foro pompa cotjfli(it,permanus resle da-

t.i l/irgtnes foniim uocis pulfu peiu?» modulante* tncejj.runt . Inde FicoThufco, Vela-

broqm per Boarium Forum in CUuum publicum.afque m .«det/i lunonis Regind perre-

(ìum . Siche fu ò per appunto , ò almeno pocy ìuhlji dalla moderna faina , per cui

da Santa A'iaiì'ifJa fi filiVce a Santa Sabina i e rincontri affai buoni fono il Vico

publicio, ch'a pie del Palatino Icorrendo dicemmo elfer paflato hX il Foro Boa-

rio, e'I Circo Mafluno alle Saline : da cui prcffo al Circo il Cliuo potè diramarli

Acilsflo»* con via'^^'io diritto, ò dilìorto poco > & il Tempio di Flora lubricato da i

Publici) fuori del Circo , e perciò fui viaggio tra W Vico,& il Cliiio.ò per dir me-

glio fui principio del Cliuo . Sorti il nome da i Publicij , da' quali fu latto, ò

ageuolaio . Varroue nel 4: CUuus Publtcmsab Aediiibui flebis Publicijs^ quieum^

piiblicè Adificarunt Simili de caufa Fublictus Vicm , er Cofcomus Vicut erci e me-

ojio fi dice da Fello : Puhltcius Cliuus appeUatur>\quem duoframs L. M. Publicij

Malleoli Aediles Cur. pecuartis condemnatis ex pecunia, quxm cceperant, munterunt.vt

in Auentinum l^ehtculi yelta venire pojftnt Oue la cagione non del Cimo fob, ma

e del Vico ai^giuftaci , & ageuolati lì moftra, cioè acciò tra 1' Auencino,& il P ila-

tino , di cui ìì contrada detta Velia eia parte , fofìTe tranfito facile per le carroz-

ze; il quale ageuolamento fpie^^a anche Ouidio nel 5.de'Falti, mentre dei Tempio

poito quiui a Flora da i Publici ; difcorre :

Parte locant Cliut » qui tunc erzt ardua rupet. ,

l^liLe nunc iter efi , PubLiciumque vocant ,

I quali due luoghi di Fello , ed' Ouidio atterrano ogni prefuppofto , che quel

.Cliuo folfe fopra il Circo di Flora fui Quirinale , come nella fella Regione t\ì

acceniKito

.

I « I
•

Salendo^ hoggi per cotal falita full' Anentino fi vede il fcntiero sii la meta dnii-

derfìin due, la cìii parte (iniftra colleggiando li mezzo del Colle al Circo Malfimo

louraflante conduce all'antica C^iefadi Santa Prifcaioue eliere fiate le Teime_>

di Oecio dilfcro gli Antiquariji ma fé ne ride Vno d'eilì più arcJìitetto,ch'er udi-

to , negando hauer Djcio fabricatemai Terme : e pure oltre l'autorità di Caf-

fndoro^ nella Cronica ; Decius lauacra publica ^d'ificauit , qux fuo nomine ap^,

pellari tu,ftt , non mi pai' di dn icr' adfafto fprez/are la telhmonianza d'Eurro-

pio , che nel libro 9. dice del medefìmo Imperatore: Row^ lauacrut» tedi/icauiti

acui'ladercrictione della Nocitia, che hìThermas Pecianasy dà forza . Che poi

fofier^ f ili' Auentino veramente, io non ofo dirlo, né so per qual ragione debba_»

crederfì a Pomponio Leto, che lofcriue . Li Fuluio > ii 7vlarliano , & altri di pm

àWn fecolo fi con gnu franchezza affermano le rouine d'elfe,come cofa a gli oc*

«Ili loro foccopollar^ir eindente : onde hora,che di tali iouine,le quali più non_i

fi vc^'-'iono, à noi no"k lece far concetto ( fuantaggio folito di quefto fecolo no-

flroUbificilmente inducomi a dannar il giuditiodi qne'Letterati, fiche, le chiara-

mente non appa:iuino di Decio,né pur vi lì /corgeffe fornia di Terme. E già che

Vittore p^ne ir» quella Regione le Vari3ne,chi sa,che non lolTero qujui ? Hauer-

le Vano Elagabalo èditìeate fi fede Lampndio nella fua vita: Opera public»^

,

pneter .tdem Hdiogabali, ÈST Amphiteatrt tnftauratio poft txuftionem, t?" lauacrum «n_a

ytco ^Hl^cio, ^uQd dmomnni generi SHuf coeperatf nuUa e;((atu; e non pailarli qui

talita deU
VQuintino,

i.Vrisra.

•thermx De
CÌAUX.

fhirmz Va



di quelle dì CaracàlLi, ma d'altre cominciate da Antonino Gcta, come £!iiidica_j

il Doiiatii moilra il medefìmo Lampridio feguendo: tT lauacruiquod yìntvmnut Ca-
racalla ijTc. Eflerlèate Itiil'Auentino, oltre VittorCimofìra vn canale oipi(n;bori-
trouato fui monte verfo la porta di S.Paolo apportato dal Paniunio,in cui fi dice,
ch'erano quede lectere j AQV^A. TRAIAN. Q. ANICIVS. Q. F. AN-
TONIAN. CVR. THhRMAR. VARJANARVM. ]1 quale, benchAlon-
tano dalle Terme dette, potè ò portami acqua, ò vero dalle 1 cime pcrtauala al-

troue . Contese a cotaPinfcrittione, fu forfè vn'akra jì; n armo trcuata (fcriut-/

ilMarliano^a fuo tempo fra le rouineprefllb Santa Pnfca,la qua!e(dice eg^iyd quod
Frontini verba fiìinificahat : cioè l'acqua Claudia full' Auentino hsuer prt-/o nome
di iTraianaj e fé l'acqua Traiana era nelle Terme di Santa Prifca,fecódo vna in«-

fcrttionejl'acqua Traiana era in quella d'^lagaba/o, /econdo l'aitrajcctal idécjtà
rimane, fé non euidente,non improbabile An2i dandofìda Li,mpndio ad Elagaba-
Jo nome di Deciodopole parole portate di fopra : Po/tea al hoc fub Dtcìo An-
tonino exiruóiixfunt^ ifT ab Alexandro perfeéìee^tìò può queirimperatore,oltie il nome
di Vario , hauerlo anche hauuto di Decio ?

Ma fé nel Vico Sulpitio fii quel lauacro fecódo Tampridio , e quel Vico fu non
in quella Regione.ma nella prima lecondo Rufo,e Vittore , ecco andato in fumo
tutto li difcorlo . Il Panziiolo giudica in Lampridio fcoiretce (e venXmilmente^
le parole fub Decio, leggendo egli Subditmoy cjoè Ab hoc Subdititio Antonino ex-
iriiéì^e fsrc. Onde incorno alle Terme Deciane non ci fpiaccia col lume di Cafllodo-
ro,e d'Eutropio dar qualche fede a quelche fé ne legge nella Notitia.Quanto alle
Variane, facilméte erano nell'altra parte del Jvionte vjana ahe n.iiraA' aiJa porta
Capena.fotto cui era forfè il Vico detto Siilpicjo . Quelli erano due , vno Vite- ^^?"f Vici

fiore detto, l'altro Citeriore ; è perciò credibile fcfìe iJ primo lucri della Porta '"""^f'"*

Capenajl fecondo dentro.in quella parte della prima Regione^ ch'elfer /lata den-
tro la porta fi dire . Né èforle Urano, ch'il Capo del Vico di Sulpicio Citeriore
folle in quella Regione 15. come il Capo della ViaNoua fu nella li

Leggefi nella Chiefa di Santa Prifca m vn marm.o d'alcune centinaia d'anni fa tcisidI
effer lui anticamente ihtu lì Tépio di Diana detto comune da"Viitcie,per<he co- cnnìmu"^
mune fu a tutti i Latini -Ma fé iui hi^rono Terme, quel i empio fu altrcue. Alcuni ^^^ns.

Io dicono doue è la Chieda di Santa Sabina, ma fenza alcuna autorità , ò congettu-
ra, che v'appaia confiderabile . Appiano dal Marliano allegato , che nel 2. ^Uhro '•^*''f^«

delle guerre ciudi fcriuc,Caio Gracco efì!erfi fatto forte nerTempio di Diana /ui-
r Auentino, e poi quindi per il ponte Sublicioefi^erpallato in Trafieuere , noa»,
fa nulla,folo rapprefentandolo in luogo alto , fpiccato,e fignoreggiante . Il Do-
nati moilra con Martiaie nell'Epigramma 64.dellibro 6, efier llato nella paitt^
dell'Auentino rifguardante il Circo Ma/fimo ;

^uique zìidet fropiùs magni certamina Circi ^
Laudar Auenttn.f vicinus Sura Biande .

^ perciòjfe non nella Chiefa di S.Pnfca, in cui come fignoreggiata dai più alto
lei monte,non potè Caio Gracco farfi forte, gli fu poco lungi su la cima : alla cui
Opinione giulliirima io non so oppormi

.

Doue èSantaPrifcahauer'habic-atQ Aquila, e PrifcillaChrifiiani di oente E- tv.
brea ricettatori di S.Pietro il quale v, confagró vn'Altare duratoui lunpo trmpo, S"/ &'
oue fu poi fabncata Chiefa dedicata alla Santi/lima 'i rinità con titolo d'Aquila e PnfcjU»
Pnfcilla, e trafportito il Corpo di Santa Prifca Verginee ^iar'tire,proua erudita-
mente il Martinelli nel luo Primo Trofeo della Croce a car. iS-

Domus Sw.

fxL J.icini)
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Fu il Tempio di Diana fabricato a perfun/Ione del Rè Sériiio Tullio ] 8i t co-
mune cofìo delle Città Latine,come da quelle dell'Afia lì fece quel d'Efefo (Liuia
nel primo ) con vna fpccial legge della confederatone fattale delle Tefie^e tregue
dacelebraruifì j ch'jncifa in colonne di bronzo a lettere Greche eder durata-j
fino all'età fua fcriue Dionigi nei 4. Efserui ibte affifse corna di buoi in memo-
ria del bue Sabino a/Hiramente /acrificatole da Cornelio Pontefice > dicono Liuio
nel prjmo, Valerio nsl cnp.3. del Iib.7. Plutarco nel Problema 45 Dal qual Tem-
pio il colle tutto è detto di Diana da Martiale più volte .

L'altra falita più diritta del Chuo Publicio porta a S.Sabina ; oue,«:'il Tempio
S.SAbtM, di Diana non ni , qual'altro edificio potè efsere ? Sembra al Donati verifimilt-»

efserui /iato quello di Giunone Regina. Io fenza ritrouarui fpecial contrafegno
di quefìo,ò d'altro, confiderando^che SSabina Illufìre Matrona Romana > come
i fuoi Atti dicono, habitò full' Auentino , e nella cafa propria.ccme alcuni crédo-
no, patì il Martirio, non giudico tauro freddi nel zelo que'primi Chrifìiani , che
vn iuoeo di tanta veneracione s e diuotione lafciafsero in ifcordanza; i quali > fé
nel pago Vindiciano erefsero quafi fubito alla medefima Santa vn'Oratono fui fuo
fepolcrOjCome il Martirologio 5. ^eptemhr'tt fa fede, con più facilità potei-ono con-
iiertir'in Oratorio la cafa , ò alméno quella parte,che al Santo Martirio fu Teatro :

& efsendo laChiefa di S.Sabina antichininia.par difficile, che fofse altroue edifi-

cata, e ch'il fito sì memoreuoJe di quella cafa fi lafciafse profanare.

Uns (n"A, ^"^ S'^go dell'Auentino verfo il Cliuo Pubhcio due Tempij furono;Vno della-*

Luna,di cui Ouidio neij. de*Fafi:i:

Luna regit menfes , huiia quoque tempora menjìs
Finit Auetitint Lun<e colenda iugo ,

E quello efser fiato fu la cima dei monte si,ma afsai verlo il Foro Boan'o,& il prin-
cipio del Circo, ci fa argomentar Liuio, mentre nel io. della 4. Deca dcfcrmendo
vna terribil tempefia dice, che Forem ex ade Lunxy qua in Auentino eft, raptam tu-

Templum ///, ts" in pofticis parietibus Cereris Templi ( ch'era per appunto auanti , ò apprefifo al
luiioms ae Ciico Madimo )afìxit . L'altro di Giunone Regina votato, fabricato, e dedicato
gin» «e. ^^ Cammillo fui dorfo dell'Auentino dopo l'efpugnatione di Veio , oue la ftatua_j

della medefima Dea,ch'era in Veio,fù trafportata,e di cui ùnio in più luoghi del

5.mentre vi s'andaua per il CIiuo Publicio,come fuonano le parole efprefse di Li-
uio fopra portate, per Boarium Forum in Cltuum PiièPcium,atq) in adiem lunonis Re-

finte perre<f?ur», nelle vicinanze di S.Sabina,fe non iui proprio,fu credibilmente^^.

.e numerofce belle colonne marmoree di quelhChiefa fi mofhano refidui d'alcun

Tempio antico,che,fe non fu iui, non gli fu lungi; non potendofi fuppor fatte da_j

chi prima fabricò la Chicfa, né da quel Card. Pietro Schiauone, ò da Eugenio II,

che la rifccero;onde ò del Tépio della Luna,ò più tofio di quello di Giunone Re-
gina ambe tabrichefamofcdi quella parte del Monte, furono le Colonne • In quel

Tépio nella feconda guerra Punica furono trafportate con pópa due ftatue della

medefima Giunone fjtte di cipveko . Liuio nel 7. della 5: poft eos dmfigna cuprea"

feà lunonis Regina portabantur \3'c. fìmulacra. cupreffea in Aedem illata •

Tempium II Tèmpio della Buona Dea efscr /iato full'alto dell'Auentino, doiié Remo
Bona Dea prefe gli aufpicij per l'edificatione di Róma, dimo/tra Ouidio nel quinto de^
*"

Fa/li:
'

' ;
F^t molts natiua, loco ret nomi'nafecit ,

Appellant faxum^ pan bona montif eaefti

Uitic Retnui inftiterat frujtra , quo temporefratri

Signa Palatina prima dediftis auet .

"tempia Patres illic oculos exofa virile: ,

S.Xi.Autn' Leniteràccliui conftituere iùgOi

tirtd. Il qual luogo è creduto quella parte , doue è hoegidi la Chiéfa di Sint^ Mirii
Auen-
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Auentina della Religione de'Caualieri di Maicà ; ma la ragione di cotal credere
non è chi la fpieghi : é pure (com? anche oppone il Donati) quel liiooo fcofcefìf-

gione s habbia pi^

.

_ ... _,. . ,,_ ^.^^^ ,^ ,^ ^,„^^
jftelsa inalzarfi verlo il Circo Malsimo > ò perche aon nell'altra prelso S. Bai bina,
ò S.Sauo ? fé il luogo, in cui era, chiamauafi rafso,& era veramente Afoles nattua ,
il Tempio della Buona Dea Subjaxana prefe (come dilli ) il nome dal falso mede*
ilmo, fotto il quale nella Regione 12. delia Pifcina Publica (ù poi trafportatopér
commodità (credo) maggiore delle Donne . Quindi ha molto del probabile , che
su quella fomniità dell'Auentino, ch'è a fronte dd Celio fra il Cùco Mallimo , e
le Terme Antoniane s'ergefse quei Tempio fouralìiante alla Regione Iz,ealnuo-
110 Tempio della mede/ima Deità,ch'efsendo in. quella Rcgioneicra ancor fotto'l
iafso del Tempio primiero ,

La Buona Dea fcriue Macrobio nel cap. I2. del primo de* Saturnali efser fiata
detta anche Maia, Fauna, Opi, e Fatua figlia di Fauno pud-ciiTima. Lattantio nel
primo deirinflitutioni la noma anch 'egli Fauna,e Fatua, mafcreJle, emoolie di
Faunoda lui vccifacon balconate per hiuerla vna volta ritrouata vbrjaca : ond'è,
che ne'facrificij foleiia porgli/ì vn'Anfora di vino coperta. Cosi anche s'accenna
da Arnobio nel i. centra le Gentile pocodiifetétemente da Plutarco nel 20. Pro-
blema . Nel fuo Tempio , e ne'fuoi facrifici/ , che le fi faceuano ancora altroue
non entranano huomini . Plutarco in Cefare,Cicerone nel 4. Paradofso, Proper-
tio nell'Elegia Io. del4 lib,TibulIo nella d.del li e mille altri. Ala con tutto
ciò vi fu introdotto Clodio fotto habito difonatrice per commetterui adulterio.
Cicerone nell'Oratione DeH'^mj'picum refponjTs ; Plutarco in Cicerone , & altri!
Le ofcenità poi, le quali foleuano far le donne tra effe m cotali ielle notturne, fo-
no da Giuuenale toccate , fé gli fi dee credere, nella Satira fella , fopra la qua-
le veggafì lo Scolia/le__/ .

^
.

Hauer dedicato quefto Tempio Claudia Vergine Veilale fpiega Ouidio nel
medefìmolib.j de'FalH.

Dtdicat hac vtter'u claufurum nomìnis beerei;

Virgineo nullunt carpare pajfa virum .

« rifabricatoio Liuia Augufia :
-

Liuia reflitutty né non imitata marìtum
EJfet^ CT ex omni partefequut<ì virum

.

Del fuo fito detto prima Remuria, dotie volle Remo pigliare gli aufpkii, cosi Ktmun^
ferine Fefto ; Re»»uria :t^m Auentmo dtcìa, namque Auentlnum , m ^uo habitaret
elegijfe Kemum dtcunt . Vnde vocitaiam aiunt Remuriam locum tnfummo dwntino
vbt de Vrhe conàendafuerat aufpicatus , alidr R.morum quondam eum locum appella^
tumfuijje

.
Dal Mariano {[ pretende , ch'anche tutto il monte folle detto Remo-

rio i ma non ne porta Autore; e da Plutarco in Romolo /i trahe i'oppofio j oue^
egli lcriue,che Remo ^-irtemAnentint locum natura munitumcommoltorem ducehat
(per edihcami Roma ) et^ue loco poflea Remonio cognomsn fmt . Siche dell'Anen-
rino vna fola parte, cioè vna delle due, che ho moiirate fopra nel I,b 2. fu da«»Remo elettaper fito dèlia nuoua Città (che tutto quel monte allhora troppo fa-
rebbe flato ) oue egli prefe gli aufpici; 3 la qual fola metà ia detta Remuria^ .^al poi ella tolìe delle due parti, per non difcordar da quanto del Tempio dellaimona Dea, che v'era , ho già detto , conuiemmi rapprefentar oer ficil^ rh<*
folse la fommita del Colle fouraflante alia Pifcina Publica,!^ opS^^^^^^^

Si legge sa Io itefso monte efser ftata la Spelonca di Cacco , ò per dìo oiufta-
mente dir Caco ladro famofo del tempo d'Fuandro, così nomato come ohet a 1^'^""^*

^.juio a,li% dall'Eneide, d4Ua Greca voce ^^s , cioTc.TJuo . Qt^efìtò ve!
^«^
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rità, ò fauolà, ch*ell3 ila, mbbò alcuni buoi ad Ercole, e tirodl per la codd alPiii^

dietro nella fpelonca, acciò dalle vcfìioia non fé ne indicafle l'entrata: ma Ercole,

ntrouato il furto, vccife Cacco, e riprefe i buoi . Scriuono ciò Dionigi nel primo,

Virgilio nell' 8i Gnidio nel primo de'Falli , & altri .
Il Biondo dice eflfcr la fpe-

lonca ftata nella parte del monte , che rifguarda il Palatino , & il C"co foprala-t

Chiefa dì Santa M-^ria in Cofmedin detta Scuola Greca : ma da altri , & in fpe-

cie dal Marliano gli fi contradice 5 perche Virgilio la defcvmO nella pa^'te verfoU

Teucre :
. , , ^

Hanc vt prona iug'i Uuum tncumbebat ad amneio «

E più fotto :
,

Dtffultant ripae, re/ìuhijue exterritut amnts i

Nella cui conformità da Solino è polla ini la Porta Trigemina : Cacw haùitauit lo^:

cunty cui Salinae nomen eft , vbi Trigemina nunc porta : ma Virgilio ben conlìderato

ha fenfo diuerlo 5 perch' Euandro dall'Ara Mailima, in cui fece il facritìtio, l'addi-

tò ad Enea :

lam primàm faxis fufpenfam hanc afpice rupem ,

Dt/ìeóìae procul vt mous , defertaque monti

s

Stai domus , iS" [copuli tngentem traxere rumar» i

aie fpdunca fuit,vaftojubmota rtccffu tS'c.

Onde non porè '^fsere nella parte verfo iJ Tcuere, ch'è l'oppofta . E quand' anche

l'Ara Mailima fofse Hata prefso la Scola Greca , com'altri credono , né pur poteuì

vederuifi, Itandoui quella parte del monte in protìlo . Ma per pienamente intende-

re il narrato, ò tìnto da Virgilio, vi fi ponga attentione, ch'ai meno il vero fenfo di

quel luogo fé ne trarrà . La fpelonca di Cacco haueua veifo il Palacino l'entrata s

e quand'Èrcole vai muggirui denti!© i buoi , Cacco fuggendo per paura dentro la

chiufecon vn gran fafso da catene di ferro pendente ;

Ftjefe indù// ti ruptijque immane catenis

Deiecitfaxum tfrrro^uod ET artepaterna

Tendebat ifuitofqueemunijtobijcepofles -j

Ercole sì come tentò il fafso iu vano , così cercò più voice di trouarui altr'adjCo in^.

tQj:no al monte ;

Ecctfurens animis aierat Hyrìnthtus^omnemque

Acceifum luftrans , kuc ora ferebat , kS" iUuc ,

Denttbus infrendens , ter totiimferui dus tra

Lufìrat Aumtint nìonttm , terjaxea temat

Limina nequicquam , terfeffus valle refedtt .

Finalmente nella parte verfo il fiume vide vn'acuta felce j quale giudicò efser fui

dorfo dell'antro :

Stahat acuta f,lex , praecifìs vnd'ique faxit »

Speluncae dorfo infurgens alttfftma vtfu ,

Dtrarum ntdis domus opportuna volucrutn i

E quella Ercole a forza diradicando fé caJere verfo il Teuere * aprendo cosi all^
fpelonca vna nuoua bocca :

^Flanc vt pronaiUgo laeuum tncumbebat ad amnem,
Dexter in aduerfum nttcns concujjit , yf tmi/

^ Auutfam [oluit radicibus ì inde repente

Impulit , tmpuLfu quo maximus tnfonat aetber »

Dtlfultant ripae , rsfLuitque exterritus amnts ;

Doue entrato Ere >le , e flrozzato Cacco,la primiera bocca vcrfo 'Hi Palatino s'apri

da fc flefsa , e quindi Cacco fu tratto fuori :

Hìc Cacwn m tenebr/s incendia vana vomentem

Corripit in nodum complexat ,^ angit inhaerens
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Eltfos oculos , ^Jtccum faniuine guttur %

fsnditur ex tempioforibus domus atra reuuljìf l

Abfirafiatqui: boues y abiurataeque rapinae

Calo oflendunturipedtbuftiue informs cadauep

Protr-ihitur .

Della feconda bocca dunque fatta da Ercole Solino parla , dicendoli prefso sSlxJ

porta Trigemina in crepidine mentisfupra naual;a,vbi iS' ^dt' Htrculis ytHorit i mei5 •

tre la prima conuien fupporla nel Iato oppoiio vérfo il Circo,fe non vcrfo la Scoiai

Greca , come il Biondo difse ( che tanca lontananza non è pouibile ) non lungi

molto almeno dalla Chiefa à\ Santa Piilca , Ouidio nel primo de* faih' fpicgando

duicifamente la fauola^raccontaj ch'Ercole aprì a forzala chiufa bocca dell'antro ;

ma però non dice, ch'ella fofseverfo il fiume» anzi accenna il rouefcio , mentre noa
facendo mentione dei fiume, fìnge, ch'il fafso r.on cadefss aJtamcatc ncU'ac<iua, to-

me Virgilio» ma fi fìccafsc in terra :

lUe adttumfra^i pneflruxerat obìke monti/ ,

Vix tuga mouijfsnt quinque bis illitd onus •

H'idtur hic hunteris , ictl'um quoque jtrdtrat tUii ,

Et vaftum njotu cciiahefanat onta *

j^od fimiil euerfum efì ^fragor xibera concutit ipfutM »

Ifìaqut jubj'fdit ponderi mollis humut

.

Ma lafciando noi, che ciafcuno la fi fogni a fuo modo, foggìonpìamoui, chù l'aitare

dedicato da Ercole a Giouc Inuentore fu prefso quefta nuoua bocca , eh' egli fece ^'"^^
alla fpeloncai ma nel piano prefso alla porta Trigcmina,e perciò nella Regione XI» ur^. '^

Come nella mcdefima dicemmo con Dionigi ; prefso cui fu anche il Tempio d'Er-
cole V^inciwre, d\ cui Solino apportato, e Publio Vittore nella Regione dei Foro , Tem^n d^

come prefso l'Ara Mailima n'era vn'altro ,

"
*rr»/f r/w

Queiio efser fiato fuU'Aucntino, oltre le parole di Solino poi'ta:e,dichiara Pm- ^''"-^

denuo iiei primo contra Simmaco ;

A ««e SMlySy cantuque domut PinariaTemplum
Collif Autittim conuexa tnfedefrequentat

.

e perciò su quella parte, ch'alia porta Trigemina fopraf^a . Ma $*era fui colle , ^tt
<jital cafione da Vittore s'annouera nell' ottaua Regione con l'altro del Foro Boa-
rio ? Se l'cfser forfè ambiduc perla picciolezza, fomiglianza, e vicinità fotto la cu-
ra d'vo folo Edituo non rendeua l'vno, e l'altro egualmente fottopoiii «'Curatori dt
quella Kcgioi)Crfion sò,che altro nfpondere . Credefì fatto qiieflo da Ottauio Eren-
nio, fcnuendo Macrobio nel 5. de' Saturnali al e 5. Komje Vtéìorit Herculii ^des dtut
funt, vna adportatn Trigemin*m,altera in Foro Bvario . Huiui commenti caufam Ma»
fuTiut Albtnus mcmurAbtlium lih.laliter expcnit . Marcuf, inquit, Oiìeuiw Herenmus
ftrima dddefcentia tibi\:tn ,pofiquam arti ftut diffifiis c/7, infìitwt mercmturam , er btn^
regefia, decimam Hcrculi prophanauit . Ptfìed cum naui^amt hoc idem ageret^ a pr^dt-
nibutcircumueniiiffortiJfimé pugnauit, if vt:ìor rece/f$t . Huncin fumttyt fierculit </»-

(uitjua operajeruatum : cui OJìauiut, impetrano d mjtgifiratibui loca, ttdemfacrauittQT
fignum . Ma qual de' due Tempi) Ottauio fabricifse, qui non fi iegi»e . Anzi quel-
io del Foro Boario df uerfi intendere , perfuadono la narrationedi Macrobio > eh*
immediata feguc a quello, e la decima fachficata da Ottauio ad Ercole, il quai fa-
Cfihcio nell'Ara Maifima fi faceua .

Le fcaie ancor di Cacce iow contate quiui da «li Antiqtiarij fuppofleprelso Ia«j
porta 1 -l'emina lotto la fpelonca ; ma altro di ef's^ non trouandofi , che quanto ne 'f*''

"
Icnue Solino, ouc di Roma quadrata rai'ion i , efser It .te qu.-lle a p\k del Palatiiao *

'

diin .]:aX. Reqione
1 lima d vfcir' aftacto ài Cacco, e d'£rcole, fi dee dir di Caca fofelU di quel fa-

ro
, la cjtule ^ dice Lattanti© nel pnmo ) Hertuli fcoi tnimum de/urto bouum di'

Sacci] u»
Cicc.

L 1 i umita-
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uintfarenj confcquuta ,
quìaprodidit fratrevt , & haiier* hauuto Tempio àice Senno

cli'S. dell'Eneide : Hunc Joror [uà etujdem nominti prodidit ; vnde ttiam jacellt:nL^

metuit itn quo et ptrVtrgmes Veft<e Jairif.tabatur . Il qual iacello cl'ser iìMO ]Un-
mente ^irAucntino preiso vna delle due bocche della lpeIonca,lc non è ccrrojnon

è anche inuèrifimile

.

Fu fuJl'Auentino prefso la porta Trigemina i'Alfar d'Eiiandro,di cui Dionigi nel
AraEuandri

pj.|j^Q . ///yy^,^^ ereclas vidi /trai , Carment.t quiaem fub Capiiolto ad portam drmtn'
talem, ^S" Euandro in alto colle Autnttno diélu tiunUngé d tortairigtMina .

'•fpukhfuBi Hebbeia Aiafcpolciira il Kè 'iatio neli'Aucntinceprecilamente in luogo,ou'era

D.lati vn bofco d'allori , V.irronc cosi nel 4 : ^nde l^uretum aù eo , quod tbt ftpidius iji Titut

Tatiut Rexy qui a Laurennbus mtvrfecJui tl{) <ibj:li'a iaurea^quòd ea ibi exnfayiS' t^.<-

dificatui f'Kuj : dd quale Laureto Plinio nei l;bro I5. al e. vitimo : Durai, ij" in Irie

Vicus lofe
ti minoris

Vicus Lore

cfser flati \ due Vici poltJ da Vittore Lortti Mmvris, e Lortn Alaions, vbi erai Fot

tumnujynou può negaxil . S'ha da Plutarco in Remolo, che Tatio iu k-poito ncil'Ar-

niilulcro : Ille Tauo quidem hononfiiè/unusf.iciundum turauit . StpuLius di ai'.teni.j

in Auentino ,jepidihri locum ArmUuiirum x>uant . Ciò, che Anr.iiulUo fofsc. riril'c-Armilunrn.
«na nel 5. Va'rr'one : /irrnilu/ìnum aO to, quòd m .Irmtiufiro armati ja^ra faciunti m/i

locus potiùs diiìut ab bis, [ed quòd de bis prr.u id ab luatmlo , aui lufiro , idi si quòd ar-

Armitu.- cumihant ludentes ancilibus armati : oue prirrM notifi l'ArmiiulLriOj e l'Ai miluilro 1 1-

.
Srio fefla ce |-^j. ^^.^^^ ^^f^. J^;J^,l[c ; f-ei-chc" il primo non altro era,che vna Fcita,e però anche nelT

r'7rmVu. antico Calendario Marciano fi legge a'i^.d'Ottob.AKM- N- P. Armilufirmm ntfa-

Hro. iìv.s primo ; il fecondo era il luogo , in cui li h'iieggiaua : onde il nicdeliiro Varrone

pnma dilse nei 4: Armiiufìrum ab ambitu lujlrt Locus . £ra duii^i e rAimilulaO vn_.

luocojincui celebrandofì vna certa telta annua il mele d'Ottcbre^i loldaci acnwti

d'A^iicili girauano intorno cou vna certa Ibite di giuoco j e Paolo Diacono ncil'Ep/-

tome di Felto V'a<'Vluncje; /irmilu/ìriufn/c/Ium trai apud Kcm^'Uvi ,quo ras Duniias -r-

matifAdtbant , ac dumlacrijkarcni tui/is cambant : donde il Donati iiiiVrilce , eh' i

^l-Mrta ttn
^^ijj y, cij-afsero,& al folito loro coihime danzassero andando arrr ati d'ancili,c d'<-l«

jt^tiUdtSu
^.^^ diTpade . Ma vagliai! vero ile telte de'S^di) co' loro ancilinoncadcre nel 19,

'*'•

d'Ottobre, ma nel 2.. di Marzo mfcgiiano il Calendario vecchio ,Ouidio nel 3. de'

i*alH, Plutarco in Numa) e Dionigi nel 2, e non els; riì m else adoprate ti(.'mbe, ma

pirterj,3l fuon de' quali 1 Salij fi niuouaiano , jl medcfimo Dionigi i"à teae Altia

teita dunoue da quella de'Saiij dirterente in l' Arinihiitno.icita de'boidatijch'arn.ati

d.inzandoui girauano, e lacn/icauauo i e già, ch'era lUi il fepolcro di Tito ratio,cbj

sa, che corarFelta non folsc inltituita al luo l'epolcio , come vn ptrjjeiuo annuo iu-

ncralc ? Et C:Muas expen/ij put^iicK anno iiuolibèt lUi parentat dice Dionì^/i nei 2. Ma
di cofa si incerta n«»n più. .^ ,,,, , , , , ,4-

Rclla ritròuarne il luogo precilo . AI Volatcrrano piacque crederlo nel piano ai

T^fhicciocommodi(?ìmo per raisegnaruile roij.uefche: ma quel piano e pur troppo

diih'nto dal monte Aucntino, benché dalia Regione 13. s'abbracci i e le loldatelciiC

pon alti'bue rafsegnaua ifii ne aitroue s elercic.uano, che nel Campo Marzo . Non

sa il Marjiano diuerfitìcarlo dal Circo Mati.mo, ptr le p.irole di Varrone,che nei 4.

dice
*•

irrmlufiri ab ambita lufiri locus, tiem Lirats Maxinus diftW : ma lungi molto

da còtal fertfo le parole di Varrone van ripartite . Porta egli più ecimoJogic, e Ira

l'altre pone : ArrTitluiìrum ab awbitu lujìri Louis ; poi legue con vn'.i'.tra : Item ur-

c,v/ Maximvs di.Tus ,
quòdcmum [peclacuLis .adificatm ^c. N'una con-^elhta dun-

que tra lArmilulh-o, ix il Circo M^Himo fi può trarre quindi, lano elier liato

it polfo fuirAuentino ncU'Aimilultro dice Piut.irco : dunque era qiu Ho iul monte.

L antico Laureto, douc tii il fepolcrOjfi ddcriuc da Di^'ui^i fui monte, ne gii 1* J uè
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di'"'nun'^re rArmiliiflro t e non è poco indìùo vn pezzo d' infcntcìone, che

dafF -uno fi dice ritrouau al fuo tempo preOb Sant'Ale/rio fra ceree vigne . SA-

CaVM. MAG. VICI- ARMILVSTRI. Onde sii quella fommicà di montt^

c<Ter Hate prima il Laureto,poi i due Vici del medefimo.il fepolcrodi Taao,l Ar-

milulUo, & il Tuo Vico refra probabile, fé non certo.
. . , , , r tt

Neil' Allentino ( come nel Surio.e nel Lippomano fi legge ) hebbe U cala hu- ^^^^^ j.^^

fcmiano Cittadino ricco, e nobile, padre di S.Alefllo nel tempo d Onorio impera- fe^j^nj

.

dDi-e . Si conferua nella Chiefa di qtiel Santo vn* antica, fcoia di legno ,
lotto cui J. ^/o/7,.

e"li rorn.ito da'pejlegrinaggi non conofciuto da fuoi vifle^e morì mendico . Quin-

di è opinione, che la cafa d'Eufc^miano folfe pi-eOo quella Chiefa fabncata prima.»

a S Bonifatio Martire. Vegga!! il Baronio nell'anno 505.
^ j,t.. t

Oltre i laureti è pollo dal Panuinio £«cm/ X4«r^n/;«Kò credutom prima dal
J-j';,*:'^*^Y""

Biondo, dal Marliano, e da altri : ma fembra a me errore prefo fu'I luogo g«a por-

tato di Varrone ; iJ quale veramente non dice ciò , ma quel fito dirfi Lauretum ab

eo, <]v.òd tbifepuUuseft T. Taitus Rex, qui d Lautentibus tnterfecìus e/? ; poi foggiimge

vn'alcra cagione ( e forfè vi manca Vaut ) ab ftlua Laurea, quòd ea ibi cxcifa,^ ^d(-

ficatus vicus ; a cui è concorde Fello nel 19: Tatium OQCij'um ait Lauinij abamiciseo-

rum legatorum i quos mterfecerantTatiani Uircnes ,fedfepuUum tn Auenttntenfi Law
reto . Dal Biondo s'allega Plinio, di cui non sò altro luogo, ch'il portato fopi-a-j,

«è indi sò raccogliere cofa tale

,

> ^ • x
Era nd Vico del maggior Laureto Vortunno ( dice Vittore ) cioè ò Tempio , è y^^^^^ ^.

più tofìo Edicula di quel Dio . Vi concorda l'antico Calendario, che nei dì 13» di
^j,j eratvor

Agorto pone la fella di Vertunno ncli* alloreto maggiore . tumnus

.

Nel nuouo Vittore in vece d'Jrmilurtrum fi legge Armilujìri cafu((comc ft-/

l'ArmiUifiio, il cui fpatio non era finalmente , che d'vna piazza, cominciando in_> Armiluftri

quella foife potuto ftenderfi ad altra Regione : donde trafpaie il prefuppotìo del "^'"

Trafcrittore lomigliante a quello del Marliano dell' identità dell' Armiluftro c©l

Circo MaOìnio, per l'autorità di Varrone non .letto interpuntatamente ,

Del Tempio di Mincriia , ò Pallade Auentina leggafi Fello m Scn&as : C«w Li-
^1^,^,,^ j,

uìui Andronicus bello Punico[scuudc fcrip/ijj'et carmen^ quod d Vtrgintbas ejl canMtum^ A^

^uia profpiriiis res Popult R. gerì ccepta efi y pubitee attribuì* efi in Auentino adft Mt-
ncrtuf, in qua licerci Scribify Ht/irionibufque confiflercy ac dona ponere in honorem Ltui/i

quia is i^fcrtbebatfabula.',^ agebati da. che raccolgafi cotal Tempio efler llato pro-

prio de' Poeti, e de grillrioni, come hoggidì molte Chisfe fono dell' Vniucrficà di

ftlcun'arte . Le^^afi anche Ouidio nel 5. de'Falli :

,Sol abit è geminis , iS" cancri/ìgna rubefcutttt

Ccepit Aueniiaa Palla/ in arce coli

.

11 qua! Tempio può perciò fupporfi nell' alto del colle . & elTer flato ncni Iun»i

dall'Armilufirocenedàalcun barlume vii Iragmento d'infcrittiooe , che Fuiuio

Orfino dice ntrouata m ruinit Templi Diante in Auentino ( fé voglia intendere della

Cnicfa di S. Prifca, ò pur d'alcun 'altra anticaglia io non sò^ e fi legge nel Gruteio

al foglio 59. n 5.

LAPIS. AVSP. S. Q^CAECILIO. METELLO
PONT. MAX. SOLLEMNI. CVM
PRAECATIONE. PAL. POP. ROM. CONIECTVS
IN FVNOAMENTA. PORTICVS. MINER : ; : .

AVENTINIENS. AB. LATER. 'COLL. ........
Vie. ARMILVSTRO
IN. HVNC. D. AVGVR. AVSPI
TEMPL. CONSECRA •

^ ^ M. CASCELL. AED. CVR ^ . . .^' ., . . .

PrelTo al Tempio di l>iana ( eh' eflfer Itato ò doue è la Chieladi S. PriKa,*» m*
Lll 2 2^ftQ('
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Litro Vii. Capo IX.

iiJiT." ^pprefTo più in alto dicemmo ) fu U cafa d'vna tal FìIIide per detto di Propertio
neir t.legia 9. dèi lib 4:

Pbytit Auenttnd ^uddar» efì vicina Dianje .

friuataTrs. Della càù. priuàca di Traiano » di cui Vittore quiui , buona conferma apporta/! dal
ijiu . Panujmo con l'infcnttione d'vna bafe rurouata fotto Santa Prifca verlo il Circo

MafTimo ;

H E R C VL ICONSERVATORI
DOMVS. VLPIORVM

S A C R V M
M. V L P I V S

V E R E C V N D V S

.

Onde, che fo/Tc ini intorno, è, fé non affcrm ibile, non iiiciedibile .

am I * Lu- L'altare, & if bofco di Lauerna efìTei- (tato verifìmiimente vicino alle mura , doue
ti» LawtM fu la poita Lanernaleprcnb ^ueJa di S. Paolo dijfi nel primo libro trattai] do deila.^
»» • Porta_j

.

Le cofe del Monte di flto afflitto incerto . Et il ^iam

di Tejtdccio .

CAPO NONO.
FV* nell'Aventino fepolto Allentino Rè d'Alba ,dnnde alcuni difTcro haucr' il

monte trarto il nome . Da Varrone shà m 1 4: Alij ab Rege Aucntini ilhano,

'^tl'""'
"'

quii ibi fit fepuUus . Liuio nel primo : // fcùultut in eo coUe.qui nunc efì pars R' W4-

wY /^'>^;/, c<'^?wOTf;i c^^/Z/y^i/V . La qual fepoltura eifer fiata non fn'l monte.ma a pie

di &'^o dichiarafi da Seiio Aurelio nel libro intitolato Origogenus Roman* ; oue di*

ce J Po^'i tUum regnanti Ausnttnui Siluius; tfque fìnittmtt bellum tnfcrtntibut tn <.iimt-

zandff circwnusntus ab holìtbus proflratus «/?, ac frputtuJ circa rsdicet ntontu , cut ex fé
vomen ded-t, l't fcribit luHus C<e[ar lib.tx In conformità di quei, che Seruio ncll li,

cJtir Eneide fcrifle : .ipu4 njaiorts nobile/ , aut fub monttbus y aut in uomibits fepeite-

bantur; vnJe natumefii vt fuper cadauera, au: pyramides /ìi^renl , aut mgi.ttes lucuren-

tur column^ . Ma ò uri nionce, ò fotto'i naonte, otte precifamente lepo»to folfc non

echi dici, ne fippi.T ,

:jIì Gè- Le fcale G^'monk f7 leggono in Vittore : e pur quefle eder fiate fotto'i Campi-
»oR!i . do?! io a lato dc\ ctrcere già pronai . Qui dunque che diremo ? Sara Vittore hit-

•lardo, ò anco il tuo refto antico-doura riHtitarh come apocrifo non meno del niio-

no * Diamo buono'il libro, e veritiero lo Scrittore . Quanto al libix> non è /frano,

ch'altre fcale vi fb/Tcì-o fcritte , & effendo forfè il teiio ];er l'antichità corrofo , il

Trafcritcorc in hio<go della parola guaita dal tempo fcriueffe Ge>nuni^ > inga iiuto

dalla rinomanza di quelle fcale : ma dato anche il libro ben trafcritto , Vittore non

perciò errò . Forfè ad altre fcale , eh' erano fuU'Auentino , die il volg^ coi tempo

nome di Gemonie, ò-per la'fomigli.inza delle Gemonie famofe del Can:pidoglio, ò

per alcun'accidente occorfoui d'horrcndo fpetiacolo.ò per mero capriccio di chi da

principio die hrocotaJ nome i il che auuaiir fouente è notiflimo . Vna ftpoltura

non moifo lu-ngida Koma-sù la Flaminia fi dice vniuerfalmcnte di Nerone;benche

a lettere apcrtiiJìme fi legga di Vihio,e dnuc fu veramente fepolto Nerone fi fappia,

Vorle da alciHia pittura delle vare fcale Gemonie, ch'era luH'Auentino , pi^Uò ncr-

irte ì) coutrada >^ m vUinoo la cagion vera di cotal nome chi può dilla f

'"•.; L'Ai-
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L'Aitar ^i G'ioixt Elicio fu full' Auentino .. Liuio nel primo : loui Elido arar» in

Auentino dicauìt (parlando di Numa ) Deumque confuluit auguri//
, quafufctpiendn ixi^j}^*'^

fa j^c, detta ab elidendo ; e Io coafernja Ouidio nti j, dc'Faili ;

Eliuunt cotio te luppiter^ vnde mtnorer

Kuttc quoque te celebrant , £liciumque vocant X

Ma Plutarco in Nimu dilla parola Greca7Ai«f , cioè Pmpfcio dice deriiiirc-» :

Attiue Deumqutder7f pofitJi''fh%mi tdefì propitium abiijje ^ 'T Locum ab tUo ilicivm^

appellatum UTC, Die Numa ad intendere,ch*addot:nnato uà Pico,e da tauno della

maniera di far venir Giouc a quell'Altare dai Cielo, n'apprefe , e con modi ri-

dicoli , le regole degli aiigurij«che s'h.Tiicu.ino a prend'^re.e de'fiilmini, che s'ha-

ueuano ad impetrare . L'Aitai e duntjue eretto su quel monte j per tirarui dal

Cielo la maggiore delle credute Deità , cfser iUto lopra vna delle più aite cime
4' elsa non diib'cerei . In qual fon)mità poi prec iiamcite, reiìi dubbiofo .

L'irte di tirar diì Cielo lioue diceiia Numa hiueria apprefa da Pico , e di
Fauno, che foiendo andar a beie ad vna vena d'acqua ibrgente in vna fpelonca fonsPìci,*

dell'Allentino , refi dal Vino da mi prefenratoiu vbiiachi , & addormcntaci/ì fu-
*''"'^

rono fatti legar da Numa, il quale addottrinato già da Egeria nò gli fcioife.finche

quanto ci voicua non gì iu/egnaxouo. Cosi icriuc Plutarco in Numa, Ouidio nel
3. de'Jralti, & Arnobio nel z,

Ddla fonte, e della ipelonca non è hoggi ve ligio , non che refiduo : ma efseu •

do certo , che l'vna, e l'altra vi fu , mentre del fucceduto in cfse Numa fauo-
leggio al volgo , Se cfsendo fàcilmente /tate nei più bafso dd colie , come ancora
da Ouidio s'accennai

Lueut .f.ientino fuherat mger ilicii vmbra»
^uo poffit vifo dtcere, Numeu mesi :

In medio gramefti mufcoque adoper/a virent*

Aianaèatfaxu vena perennis aqu^e i^c.

le rodine grandi de gli edifìci) co riempimenti , che fi veggiono fatti de' luoghi
ba/fi, han poturo fcpciiirle . Uirei cfser f^ate nella faida dell'^^ucntino confinante
con Cerchi, ^^fsendo fecondo Vairoreitaci da principio iui i creta ij, quando l'ac-

que firanierc non erano ancor condotte m Roma, né potendo quel melhero hriì
ien2a acqua i ma per non dar'in ifcogiio di vauoindouinamento, iafcio il fontce la

cauerna tra l'altre cofe incerte dei monte . Il hanno affcrma,ch 'alcuni rufoeiletti

al fuo tempo v'erino neiia parte verfo il Teucre i <k ecco le fue parole : Hoggi Ji
veggono certi rufcfUetli , che- najcendo alle radici di quejto colle vanno a mejolarji coH
Tiuere, e vi pajfano alle volte di Kipaakum jnari»ay a tome /icqua . lo però non_#
hauendo mai lapiitovederuilijforcementc dubito f fscr lati fcoii temporanei d'ac-
qua più tolio , che fonti

.

Alla Vittoria nauer Euandro eretto Tempio fu la cima d^H'Auentino , e rifc- , ^,.
rirn ciò di Dionigi fcriuono il i.darliano , oc aitri , concorde co'quaii il Panninio r^i"n a

'

lo regiitra qiimi : Aedet ytclon^ .« Auentmo . Ma chi attentamente legge Dionigi
nel primo libri,tiouerà,iion nell'Aucntino , ma nei PaUtmo h.uicr'E*iaiidi-o edifi-
cato alla Vittoria .

TempiOj A:iio,e libreria hebbe fuU'Auentino la Libertà. Del Tempio cosi Liuio
nel 4.delia 5. De:a . Digna res uifa, vt fìmula^rum itlebr^iti e'iu dtt: Graccùuj poft* Aedea il.er

^uam Komam tediit, pingi iubtrtt iti .-edi libertatu , quam Pater ei:n tn Auentino ex "''* ^" '^•

viulilaticia p.cumafacienaatft curauit, deMcauitqutx e Pelio : Libittmu timplum ;'»>_)

Auentinofuiratcofiftitutum . L'Atrio^ fofse faito ò coi Tempio, ò aggiontoiti poco
dopo, moilrafi dal medefimo Luiio nd libro fcguente , ouc de gli Òltaggi Taren* ill]lT^^

\'
tini ragiona . Cuftodiebantur i» Atrialihertaiis minore curai il cui anaiucriario fo.'i-

10 cclf br4jfi negUdi d' Aprjle caino Ou^dio hs^ 4. d^'t^iiH .

'

'

n.:i



4 $4 ^^^^^ ^^^' Capo IX.

liac ^uo^uf ni /aliar populo grati/fma noftrd .

jitria libertas ccepit haberefua .

Fu non molti anni dopo rifatto, & aggrandito da Peto, e da Cetégo Censori Li-

r'tra il «iio nel 4, delia 4'. Atnumlibtrtatts^^iS' j/tlla puhltca ab ijfdemrefeéìay amplifica'

TétbuUri» . taque . Eraiii il Tabulaiio, ò vogliamo dir'Archiuio delle pi.bliche fcrittnie , & in.

fpecie delle appartenènti a'Cenlori . li medcfimo nel 5- delia 5: Cenforci extemplo

in Atrium Libertatis afcenderunt^ iS" ibi fignatis tabellispublicis , claufoque tabularlo ,

iS" dimifjii [eruis publicis negaruntt fc pnus quuquam puLUci negottt gtfturos ijc.

Vi fu noiT molto dopo d'ordine ue'Cenfon gittata fra le quattro Vrbane Tribù
la forte, in qual d'else dotiefsero i Libertini efsere annouerati . II medelìmo lìuìo

nel 5. delia 5; H.fC inter ipfa difctptati 5 poftrcmò eo deuentum eft , vt ex quatuor Vr-
banis trtbubut vnant palar» in Atrio libertatis forttrentur . Eraui affifsa con altre Ic_»

legge contro le Velìali incelJe . Fcito nel fedicefimo libro: Frobrum Virginis f'f
ft.dis , vt capite puniretur,vir,qut eam tncejtituijjet,verkeribui necareiur, lex f.xa irL->

atrio Liberiatis cu>n multit aii'J legtbui incendio cotifumpta eft , l'tait. M. Cato in eeu->

oratione , qu.t de auguriis injlnbfiur. Si rifece da Afinio Pollione, e forfè incompa-
rabilmente più ampio, e niagnihco. Suettnioin Augufio alcap. 29: Afultaque à
multit extrncìa funt i fciit à Martìo i^Tc. ab A/ìnio Politone Atrium libertatu i3'c.

Oue benché di nuoua tabrica fembn trattai fi, nulladimeno due Atrii della Liberti
colà sài is cfprefsamente non fi leggono , non deuono crederfi : né le parole di

Suctonio parlano di coftiuttione in tutto nuoua efprefsamente i &. ia tutto nuou^_j

potè anco efsere nel medefimo luogo, fé la prima, ò era caduta , ò pur fu atterra-

_ . ... . ta per rifar l'altra con ampiezza, e magnificenza maggiore . S. Ifidoro nel qnarto
4 <

eri4
^^j ^ jjjjj.^ dcH'etimologie coSi ne ferine : In atrio,quod de manubijs magni/tcenti['

fimum inflruxerat . Delia libreria Ouidio nell'Elegia prima dcì^.Infiiur»

,

Kec mt^^quct doélis patuerunt prima libe Hit

Atri^, iibertas tangere palja fua eft,

Cii'efser ftata fatta dal medefimo PoUione il può trar da Plinio nel 50. del 7. li-

bro : In Bibliotheca, qu^t prima in Orbe ab Ajtntc FoUione ex manubiis publtcata Ko-
m.t eft. e nel 2.del 55: A/ìnii Polltonts hoc inuentum ,

qui primus Bibliotbecam dicatido

mgenia hominum rem publicam ftcit . Per la qu.il opra veramente mirabile , e mc-
iJioreuole afsai più deli' Aino,potè Suetonio dir l'Atrio della Libertà fàbricito da
Pollione,ancorciie folo fofse llato rifarcito . In quello iiauer coltumato Itare i lol-

dati in guardia traggafi dal primo dcU'Hiitorie di Tacito : Amulio Sereno , iS" Do"
tnitio Sabino Frimipilari pritceptum, vt Germanico! milites è libertatit Atrio accerft"

rent .

NcirS. Regione con le pamle dell' epilìola i5. del lib. 4. di Cicerone ad At-
Tionfi ntl tico accennai dubbio , che l'Atrio della Libertà fofse prefso al Foro , Il medefimo
^"^' dubbio rinouando qui , confiderò, ch'vn' Atiio della Libertà oltr'il Tempio efser

flato da principio fi n chiaro dalie qui portate autorità j il qual Atrio efser firato

in luogo alto Ipecificafi dalle portate parole di Liuio ; Cenfores in Atrium Ltber-

iattt afcenderunt tiTc. e perciò non nel Foro,ma full'Auentino: Cosiì'hauer Gal-

ba mandati Sereno, e Sabino a chi.imar le loldatelche Germaniche , le quali erano

in quell'Atno,e non eficr ellearriuate in tempo dà cenno di lontananza dell'Atrio

dal Palazzo Augurale, e dal l oro , oue l'vccifione ài Galba (cguì ; e Suetonio nei

iO. di 4.'eir impcradore via par* le rapprefentanti al Viuo la lontanaiiZA_j

dell' Atrio dal Foro ; Hi { parla delle Germaniche foldatefche ) ob recens to j,

ritum , quod fé agro/ i/tualidoj magnoperè fouijfetytn auxiltum aduolauere ; fed feriui

itinere deuio per tgnorantiam locorum retardatt ^c. £ finalmente Vittore dicendolo

nell'Auentino , toglie ogni dubbio . Poilionc j 01 n«n haner latto Atrio diuerfo ,

né in fito diuerfo dall'antico, e perciò non poterfi dir* ch'il nuouo Atrio da lui

f4tto fòlfc wzì Foro j Lì cuu4 dal npn leggeruifi mai aggiunto cognome diitintiuo;

ile
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né potè Pollione hauerlo fabricata ael tempo dell' epiUìoìì di Cicerone; e M-irtia-

le nell'H-pigianima 3 de' l:b. I2. ra-ionaiido col Ino libro pvv troppo apertamente
fpiega,che la libreria farti di po.cione in quell'Atrio era liiU'Allentino ;

Nrc tamen b-jjpeferu, nec :af» jjief r.aucna dici ,

CuiUS hihit fvAtrts tot dorKufalia Kirm ^

Intorno al lao Ziro, gh horti A'ìnianj . ta'erano fotto rAuentJuo , fé bene à primi
viita fembrano aar'a.cun fuiro Ji vicinità, non può in loltanza art^onientar/ì , che
hauellero che far punro col Tempio, e coli'Acno, ch'erano fuli'alto del monts^,
ma in qual prccsfo liiOLjo,re/li fra tanti .ilrri ài luo incerto.

Del fempio di Silmr.o , che ne! Vittor imono lì leggej il Donati porta rincon- yi,j„ jjj^
ero d vn' inlcrucio.'ie .louara in vna vigna prefso l' Antoiiiane , ma non intera , ef- «ani

.

fendo il marmo rotto in -.il pezzi, de'tjuali tuiono trouaci folo i due dcH'ellremi-
tàn il di mezzo Uè dà lui fupplico affai bene .

Numini Domus Augufl.t er San {ìt Si/uani falutaris facrttm
Imp.C^j. Kem-tlrai^ni ofimn PnncGcrm Da eia tmagines argent.

Faraflaticaj cumfuts ornumsnus er n^ulis & bafìblis er cuncamaratione ferrea
C. luUus NympLtus Dee ,innaiis f:ia pecunia ponédas cur.uiit donumque dedit
In lewplo ^anJi SUuani [aiutarli quid ejt tn horcis Au<^'cinis & pradiofuo dedica uitf,

liibui lanuanjj L.y'fpjiano M^jf-iU Q^ Pedone Cojf.

Ma fi tratta qui di Tempio non publico , ch'era dentro horti , e podere priuato.
AiiZi il parlarli di podcie,cii'els.r non potcua luli'Auentino habitatmlmo nel tépo
di Traiano, e che perciò fu cert^iirente fuori di Roma,dà campo d'arTOmeniare^/,
ch'ó quel marmo 1" fsc tralpnnato un con alcuna occafone , ò fé non trafportato,
parli ben del Tempio di òiluano, ch'era in quel podere, ma non perciò Jo dimo-
lln iui i e torle illuppliniento ;« ìjurtts Autnttntf, che gii s'è latto,non ci va ; on-
de quello,che del Tempio di òiiuano dal Victor nuoaoregifi;rato fi pofsa conchiu-
dere 10 non veggio .

Della D-aÌucil:na l'Altare , ò l'EdicuIa efscr flato full"Auentino ferine Gio- Dt^Tiuiii.
felTO Scaligero in V^arrone.e 1 Punuinio: ma Varronc ciò non dice erprefsamcnté, o»
le CUI parole fono nel 4: KeLigionem Forciuj de/ignai.cutn de Ennio[cnbens diàteum
coUiiJjc Jiittlin.t ioca; e fegne a trattar dopo deila Porta Neuia,e delia Rodufculai
le quali b)fogncrei>be dire elser llate anch'else lulì'Auentino.

Ch'jBnnio Poeta luU'Auentinn habitafse ferme Hulebio 'nella Cronica ; ^ui^^ ^irpoJii"
C.ìione ^Uijturs KomamtransLatus h.witacttt in vH'nte Auenano parco admocinifi-^
jumpt-t , y Linisij anatl^ mimlterio .

Si pongono dai medcfimó Panuuiio in queffci Regione l'Edicule di Fidio,e àé- AtAicuU
U Fortuna dubbia, delle quali 1 vici,chedi quc'nomi in Vittore fi leggono, danno FiHi Aedi-

luce . V'aggiunge egli il Tempio, e l'Atrio di Matura; ma in cic'lerror primo ^"^^ f'«"-

iu del i3ioiido,chil diise dedicato da Cammiliofull'Ai;étino,forle perche su quei
"' '

nionre il nu delàmo CamiLo fabbrico l'altro di Giunone Regina: ma a Matuta vo- y^^^^j ^^3
tò egli la dtdjcatione del Tempio vecchio nfarcitOjiion labr^ica di nmiio:.iedemi]ue tuta cum

'

Miitutoi Mmtis rcfccìam dLdi:aturum lam ante d Rcge Struio JuUto dedicaiam , dice «'^ei: e Ifi-

TiUK>neÌ5. ni5,& Atrio

La M Jppa d'oro ciò, che fofse io non so ; ma può fofpettarfi alcuna pittura , ò
fcoitura, donde ia coutrada traheua il nome . Per Mappa incende uafi propria-
mente li filuie tea, che fi faceua gettar fui Circo dagl'Imperatori perfeeno di li-

cenza del<prnKipio de giuochi . Onde tal volta erano d.-tti Mappe 1 giuochi Cnf-
ceniì . C >si Gi.iue«ale nella fatua 9:

In tcrea .\f gaie ia. .e ipesiacuU Mapp.t
dJ^ii.'»eii m.K canunt .

E 6iU'^
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E Giuftinuiio nelU CoUatioiic 4. dell'Autèntica nel titolo de Confullbas dice : Toff
illum veròjtrundum agetffeiìaculum certantium equorutrty quod tn ipfatn Mappatn (<:-

mei exhìbendiitn CTt. Onde potè la Mappa aurea efleie pittura , ò fcoltura de* giuo-
chi del Circo

.

Della Scola Caflìa non fi troua, ch'io fappia rincontro . Paolo Merufa ftima fa-
cile» che d'efla s'incenda vna pietra , la quale dice efTere nella poita cftenorc di
S.AlelliQ^

IN. HONOREM. DOMVS. AVGVSTI
CLAVDIVS. SECVNOVS. COACTOR

cvm. ti. clavdio. ti. QVIR. SECVNDO
F. VIATORIB7S. III. VIR. ET. IIII. VIR. SCHO
LAM. CVM. STATVIS ET. IMAGINIBVS
ORNAMENTISQVE. OMNIBVS. SVA. IM

PENSA. FECIT .

M^ qui parlandoli di Scola fatta da Tiberio Claudio Secondo » non iì di fegno al-

cuno di quella di Calilo

.

Fu il Placanone alcun bofchetto di Platani fomigliante forfè 9UCII0, ch'era preflb

al Portico di Pompeo, di cui Martialc nel 3. libro .

Neil' Auentino fu la cafa di Vicellio , ò per meglio dir , di fua moglie . Ticito
nel J. dcH'Hiftorie : Cur enim è Koflriifratrtt domum imminentem foro > ^ irritane

dti kcminuth ocultsy qudm Auentinum, (T petiates vxjtìs petijfet f

Vna cafa v'hebbe MalTimo fra l'altre nioltc eh' egli haucua . Marciale nel li-

bro 9 Epigrammayi.
Efquilyt domut efit demuJ esl (ibi Colle DiaPM iS'c.

&vn tal Gallo hauerla parimente hauuta ruli'Aueutino il mcdefimo Marciale nell*

Epigramma y5. del io. libro dimollra

.

Torif Galle iubettibi me feruire diebui t

Et per Auendnum ter quater ire tuum (fc.

La cafa di Faberio Scriba fuH'Aucncino toccafì da Vitruuio nel c.9. d:\ lib.7: Tum
edam t'aberiut Scriba cut» in Aiunùno voluijfet habcre dovtum ele^anier expolitam pe~
rifìjilui $ panetti omnei induxtt minio tTc, di cui forfè il portico > che fi dice da Vit-
tore Fabaria, era vn refiduo, e Faberia in vece di Fabaria , ò Fabiana deuc dir fa-

cilmente i benché Guido Panztrolo dalle iaue > che forfè vi fi folcuano vendere » la

creda nomata .

Haiierui habitaco Marcella diuota Matrona Romana fpiegafi da San Girolamo
nell'EpifloIa 154. a Oefiderio : ^uod /t exemplarts hbuerit mutuar» , pel A Sanlìtuj

Marcella, qud ntanetin Auentino, vel ere accipere poterti

.

V'habuò ancora qualche tempo Vmbricio amico di Giuuenale , che naufcato

poi di Roma andò a Cuma . Cosi per bocca di Giunenale nella Satira terza egli

dicc^ :

yfque aieè nihil efl ,
quod noflra infantia Coektm

Haufit Aueattm bacca nutrita Sabina ?

Tempo è hormai di cal.ir dall' Allentino al piano di Teftaccio, il quale tra l'anti-

ca porta irigcmina , e l'Oiticnfe detta hoggi di S Paolo elfrr Ijato comprefo in_»

quelta Regione s indica da più cofe i delle quali adcifo fi dee ragionare .

Primieramente qumi fuori delia porta Trigemina furono gli antichi Naualii cioè

a dir lo sbarco dcilt nani, che veniuano per il ^iin.p : di cui Fe/lo : Naualii porta ,

i/.-CT Naualii Repo videfur vtraque ab Naualium .:>.tmcL r.ppel^ta futtfe : e Plutarco

in Cafone ; Superbui tamen x>ifuf eft y\quòd Confulihu, Fr.ttor'ò.'fcuf obutam progre-

dientibus nsque in terram defcendit , ncque curjum retinuii feU prehtgrfjffut nonprius

dc/lirtt, cuàm lajj'tm m Nauulia appulijfet : e che folle quiui, e non iiel Trafieuc-

re, doire è ho^gi, come pjirue al Fuluio, .il Marliano , Ik 3d altri , chiaro lo dinio-

Ura
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ftfl in più luoghi Ljhìo^ raccontando l'Emporio, i Portici,&: altro, che vi fu fatto.

Nel 5. della 4. Deca cosi dice : Aedilitas injignis eo annofuit M.Emtly Lepidi^ iS' P.

Aemilu Fault iS'c Pórlicum vnam extra portam Trtgeminam Emporio ad Ttbertm adie-

{ìo, alteram ad portam FontinaUm ad Marti/ arante quk in Campos iter efftty ptrduxe-

ruttt . Il qual portico eflTer quello , che Perticus Aemilia diceuafì , è tuori di dubbio .

Va'altro ve ne fu fatto non molto dopo da Marco Tutio » e Publio Iiinio Bruto

Edili Curuli nella parte, ou' erano i venditori di legna . Il medefimo Liuio ncUo

^e^o libro ; Et ijdem V^rticum extra portam Trigeminam inter Itgnarioi feceruttt

,

E nel IO. di quella Deca parlando dell'opi e fatte da Marco Fuluio Cenfort-* ;

Etforumy ^3" porttcum extra portam TrigeminamylST aham poji Naualiay i^ ad tattum

Uercultsji^ pojì SpeiadTiberim . Jedem Apoilmis Medici .

Poi nel 5. della 5: Cenfores extra portam Trigemina?» Emporium lapide Jlrautrunti

fitpitibufque fepferunt, iS" Porticum Aenjiliam reficiendflm curarunt , gradibufque afcen-

fum a. T'beri in Emporiumfectrunty iS' extra eamdem portam in Auentinum pcrlkurtL^

ftlice ftrauerunt . 11 qualportico non qredo io già, che su lafpiaggia dell'Auentino

per fami falita coperta folTe inalzato, ma che nel piano de'Naiiali fuori della porta

Tri^^emina fofle in drizzato, iion vcrfo il /ì.ime a deftra>come gli altri, ma a ilniflra

verfo le radici déll'Auentino, e diilefo lungo effctòrfe per conuiiodità di RìMùtchs

lungi da' tumulti negociauano.

Fu qui dunque vn continuo Emporio ornato di più portici . La falita dai Teucre

fu nobilitata, 5c ageuolata di fcale . Il Tempio d'ÉrcoIe,e quello della Speranza-»

par, che da Liuio s'accennino quiuij sicom'anche l'altro d' Apolline Medico . Hor
perche tanti guerninienti di fabriche iii quel luogo fuori delle mura ? Perche v'era

lo sbarco de'vafcelii, che veniuano per fiume . E l'Emporio vi doueua effer di-rob-

be, che le naui portauano^ € doueuano teneruifi iù magazzini, sì com'hoggi a Ripa
grande pur fi tengono ; & infìème v'era forfè Empono d'altre robbe ,le quali dalle

nani nel partire loleuano caricar/ì . Racconta il FuIuio,ch'al tempo fuo s'era letta

in riua del Teucre fotto l' Auentino in vii marmo quefla breue inlcritttione :

QVlCQViO VSVARIVM INVEHITVR ANSARIVM NON DEBET.
Inlcrittione propria del luogo dello sbarco .

Eneruillato vn'Aifenale peri vafcclh » i quali non s'adoprauano,detto colme-
defìmo nome di Nauali dimoftra Liuio nel 5. della 5: Naues, qua in Tiberi parata

y

inftruiìtequie ftabantt vt fi Rex pojfet refiftere in Macedoniam mitterentur, fubditci , iS"

in aaitaUbus colloeart Senatus iujjtt . E forfè il proprio nome de' Nauali lolo fu di
quefto Arfenalc dilatKo poi col tempo alla contrada, in cui era .

Tra l'altre cofe nell'Emporio erano la legna tagliate torte dalle felue .delle quali
all' hora molte più d'hoggi erano , vicine al mare , è portate a Roma per fiume , e
perciò inter lignarios knue Liuio . Se non altre legna,quclle, che anche hoggi vi
vengono per i fornari, e per altri douettero venirul

.

I granari d'Aniceto, che fi'leggono in Vittore, quelli di Varqutìteio , e di Do-
mitiano, che regiftrati moftra l'altro Vittore ( fé però quefìi veri fono ) altrcue.^ ,

che quiui eller Itati,non douemo noi intendere , doue 1 grani , che prima dalla Si-
cilia, e dalla Sardegna Prouincie dette granai; di Roma, e poi ancor dal! Aìiìcslj ,

e dall' Egitto comniodamente sbarcati fi riponeuano i e chi potrà credere , che su.
lo fcofcefo déll'Auentino ( già che altro non haueua quefta Regione di piano ) fi

portallero dallo sbarco ? Non niego però vna parte di quelli horrei poter' elier
iUte botteghe d'altre mater ie, che di grani, come so hauer'altroue difcorfo

.

Della Fortuna de i Granari Galbiani, eh' in Vittor nuouo fi legge , dal Pauui-
tno s'apporta vn' in{mition^> si conie vn'altra del Genio degl' ilìe/iì

,

PonicìiiAi-

D.ilia-

Poiticu* ia»

ter ligna.

rios .

portÌTUJ ex-

tra Trige-
miiianì > 6i
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NVM. DOM. AVGf KVM DOM AVO
S A C R V M GENIO CONSERVATO

FORTVNAE CONSER- RI HORREORVM
VATRICI HORREOR GALBIANORVM
GALBIANORVM M. LVRINVS

M, LORINVS FORTVNA«5 FORTVNATVS
TVS MAGISTER MAGISTER

S-P.D.D. S.P.O.O.

Qiiefte non ha <ftibbio eiTer /late infcricctioni di ftatue drizzate in q uè' granai; ; le
quali fembrado ftabilir i'ede al nuouo Vittove ; ma quanto a me la debilitano . Ben
il vede > ch'il Trafcrittore in vece di por qur i granai; cou gli altri , come Vittore
haurebbs dtto., yico\>\i con poco" auuedimento il principio della^ prima infcrittione
con lo ftello genitiuo Fortun^v fegno> che dal nurmo lettor hebbe occafione difar
quell'aggiunta'.

HorreaCak Nella Notitia fi Ie?<?e Horr<f^ Galhx'y Nella HiefiTa fotto il Prefetto à\ Roma è pò-
"** /lo Curatcr HorrearumGalbanorum . Il Panzirolo dall' infcrittioni portate, che non

Galbanorumy ma <74/^i^i«or«w conferà ano, argiamenta eiler flati granaij, ò maqazzi-

^
ni non di Galba', ma di Galbione, che- nelle Croniche di S. Profpero d leggo/
mandato da Valeminiano in Africa contraBonifatio Tiranno . Io i6plichet'ei,che

, fé di Galbione io^Qro,Galbtoniorum il leggerebbe } e nella Notitia le parole //or-
rea Gaibie hrshbono fcorrette . ?vla fianodi chi fi vuole. Scriiiono il Fuluio', & il

Mariiano effer llatentroiiatcqtrelle due infcrittioni in vn marmo nella'vigna di
Marcello Capizucchi, eh' eranel piano di Teftaccio. Y^deiì in vn* alti-a vigna.^
dello ftelTo piino vna molto lunga facciata antica y con portejj , e feneilrcy rafiem--

Brantevnrefiduo di più magazzini rò botteghe-

Forum PI.'- Il Foro Pillorio> ch'in' quella Regione da Vittore è pofloi non altroue , cHe nel
Uorium. piano meJefimD poiHamo imaginarci efler ilato: poiché a qua] fine il Foro de'For-

nari full' Auentino ^ Quiui eilendo i granaijjdoueuano i Foi-nari'ti'afficarei e forfè

fu qUefioil Foroy di cui ferine Lmio allegato ; Etfofum, ^forticitnf extrd-portam.^

rn • j^ Trigemnam i^c. nonncgando però faciie,ch''inq,uel l'Emporio' foflc anche altro fb-

^•iaa"^ ro fra llrade , fra botteghe, e fra magazzini di merci da negotiarui'. Il Pifiorio

forfè non prima dr Dom stiano fu fattoi e da Traiano poi finito^quando fi die prin-

cipio' al Collegio de' PiitorijCome fembra odorarfi dalle parole dr Sefio Anrtlioin
Traiano : Rcm.td Dovuuino coepta Forà^aique alia- multa magnificè cUuir»ornauttKiuet^

ly annonje perpetu.n mire confultum reperto, ftrmatoque-Ptfiortim Coll'egic,-

JTanià' Mi> La llattia, eh' à Publio Minutio Augurino Prefetto dell'Annona fu eretta, facil-
nuci Au§u-- mente era pvelfo a'granari ;. delia quale Plinio nel 5. del hhU/Vi^. Mintttius Auguri*

nur^ qui Sp. Mflit*m cóargueratl, farrts prelium in trtnis nandinis ad ajjem reUttnit

vndecimus Blcber Tribuniu ,
qua de caufa fiatua et exfrA portam Irigemmam à papuU

fiipe coUata jiatutaed i e nel 5.del 5^, P.Minucio Pr.tfffìo Annona ext-r* portam Trt-

gnminam vnciariorfltpe collata nefcio .in primo honore tali A fQpulo,antea etnr/t à Sefiattf

erat . Ma in quedo fecondo luogo trattafi di colonna eretta , non dr liatiia, come

nel primo: Antiquior columnarumficuf ere fono l'antJccedenti parole di Liuio : onde

conuien dii-CjChe nel primo fi parli dx MinutioAugurino Tribuno della plebe, à ciir

dal popolo' fu drizzata flatua ; qui dr Publio Mmiuio, ( ò Publio Mancinio", co-

me legge il Panuinin ) Prefetto' dell*Annona >à cui f'ù dalla plebe drizzata colon-

vts. y àpiiì toiìo'y fé Ntinutiiy, di cui' inel' primo, e mei fecondo I uogo fi tra tra, fu vrs_.

medefimo, gli fu eretta Itatua fopra colonna, come appare da due rouefci di Meda-
glie portare nel ,4. O'uhgo dall'Agoitiui i

delle quali pongo 10 qui k copie

.

riw

J
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I.iuIonel4 diuéiTàmente^e ferine : I. Minutiusloue aurato/xtràt>ortam'7rigt^

mhtam efl donatuf , ne plebe quidem inuita ,
quiafrumtntum MeUanum ajftbus in wo»

dios étnimatum fleht dtuifit : ma come nei i. JE/t^tr. diicorreil Lipfio , v'è iicil_*

leggier fofpetto .di fcorrettione ; poiché né Roma , né Italia hauer .veduta in que*

eempi, né alquantodopo itatua dorata s'hannoefpreffeteliimonjanze del -mcdefì-

mo tiuip nel lo.delia ifidiValeWonel aj d'Ammiano nel 44'i^'ferifce,ilLipfìo,che

in vn'anticoiuo.codice fìkggeua hnauro , eh' egli fofjpetta poffa leggeifi bone ,^
figro . Forfepotèdir é/«// rfr/x, fi'afe di Liuio non infolita, né dall*vnciaiia /ìipt^

detta da Plinio difcordante . Intorno alle parole di Plinio m'occorre foggiungere»

,che rvnciaru ftipe v'é chi la crede vna contribiuione fatta a cota l'effetto volonta-

riamente da' mendicanti . A me fem bra^ che Plinio ia dica àuQ voice raccolta dal

popolo.
E* finalmente credibile, ch'in ,quel grand'Emporlo , e sbarco fofle gran numero

•dì facchini, di fportamoli.^e d'altre tali gènti, come par, ^k'acceniii il Parafilo iiell4

prima fcena de'C^ptiui di Plauto con que'.due ver/ì :

Vel exttàfortamire "Lrigeminam ad faccum licei ,

^uod mihi ne euentat nonnidlum periculum efì.^

Hor vedafì s'hebbe Aureliano xagione di jtorre luj le:mura dal monte, e porle nel

piano, per abbracciami, e chiHderiih&aificurarui dentro ilbell' £mporio,i magaz-
J^ini, le merci, e^ueljche più importaua^ i gianai), che fuori banano malamente.^
^fpoih a gl'impeti de'neniici ^

II Dolaolo ciò ax:!» foffe già lì vede ^ Vn marauigliofotnon te fatto di fragmenti poiiolmo ;

diyaJidicreta,€ ne ferba anche il nome di Teftaccio , Jf/T^ce-wi latinamente» la_»

eui grandezza maggiore alquanto douette cflere^ hauendo vediuo io a miei gior-
ni leuarne infinite carrettate , per rimediar con quelle coccie xilla fàngoiìtà delle
flrade circonuicine . La vera Àia origine,larcia,ta4'opjnione vulgare.de'.trit«iti por- '

tati a'Romani dalle Ottawe prouiticieinyafidi creta,ficonfcntedagli Scrittori ef-

fcre, perche quiui anticamente furono i cretai) , trafportatiui forle da Tarqu in io

Prifco , qiiand© fé il Circo, per lacommodità dell' acqua , &infieme dell' imbarco
de' loro lauori i da i cui fragmenti gcttatiui ì\ monte .potè crefc^re per jI gran nu-
mero de'xretaij; ch'era in Roma, e per i molti yafì discreta, che s'adopràuano per
dogli da vino , daacqua,da-altri liquori, da bagnare , da ceneri de' morti ,e dsLj
altro

, e ^n per Simulacri di -Dij , e per incrollar le -muraglie . Oltre di.che iion è
ftranorche dalla frartur » anche di molti de'vall % ne'.-quali veninano per fiuipe yaiie

mercadanticcrefceffejl monte.. :

Su le mura predò la ;porta di S. Paolo fi vede la piramide fepolcrale à\ Caio Ce-
ilio, opera grande disarmo quadrato tutta . Efler fiata fatta fuori dell'antiche
mura non Shà dubbio ; acni quelle xl 'Aureliano appoggiate, n'hanno partericèuuta
dentro,e parte laieiata fuori . la fuainfchttione verfo Occidente a lettere bipcda li

iiHX mezzo d'effa la dichiara iepoJcro di Caio Ceibo Settenniro d<gli Epi'loni j vn*

M m m a altra

«Stpulclinnn

CCcaijOtc.
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•altri verfo l'Oriènte «leteerc minori, e più balTa la dice opra tellàmiMitària fatta-i

*" 3 J9- gic»rni . La prima è quella .

C. CESTIVA- L. F. POB. EPVLO. PR TR. PL.
' VII. Vili. EPV^LONVM.

La fcccìda^che per breiiità fcriiierò conentemente : Opus apfolutum ex tejìamenta

diebus CCCXXX arbitrata Ponti P. F. Cla, MeUHdredu, èST potht L.

Il vico deiU Fortuna Dubbia regilèraro da Vittore la credere, ch'anch' il Tem-
pio della roede/ima Dea vi fbAe . Ma nella Regione fegueuce verrà commodità di

dimoiixar, ch'era quiui, e perciò ade<To ne tacciò .

Ponfi qui dal Panumio il Bolco,e l'Edicola d'Hilerna i di cui Ouidio nel 6. de*

Farti :

Adiaseì antiquas Tibirina Lucus ìhrlerntf ;

Pontipcss Utuc nunc quoque facra ferunt .

' ^

In alcuni cefti H lep:ge Tiberino, ^ hUlerm i ma in qualunque maniera fenz' altro lu-

me non può dirfi qìiel bofco e!ler llato più qui , eh' in Itra parte . Hilernafù vn

luogo, ò vico> ò contrada Tiberin i vjciiia ad vn bofco, e forfè non molto lungi da-»

Roma ; preflTo cui dille Ouidio effer itaca vna Ninfa detta Cania, che poi fu Dea .

Tre miglia lungi su la via Oitienfe predo al Tenere; e perciò non molto lunf^i dalr

Ife Tre fonrane'^decte Acque Saluie, Fu vn borgo detto yicut Alexandri , forfè da-*

AlelTanJro Scncro ; in cuia tempo dell' Imperator Collianzo fu sbarcato il grand*

Obelifco condotto d'Egitto per ornamento dei C'rco Maifuno . Ammiano nei 17.

da me ;)orrato altre volte n'è autore .

\\ giro della Regione è polh da Vittore piedi i5ioo. che fanno tre miglia, & vn

qu irto . Nella Notitu fi lcg>jjono piedi 9100. che fon meno di due miglia . Credè

il pjintrob più giul:o quefto numero, perche Dionigi dice il giro dell' Auentino

ftadij i8> cioè duf mcjlia, & vn quarto . Io, benché a' Mumen habbia poco, ò nulla

«Guardato per la probabilità di fcorrettioni,nondimeno qui Ihmogiullo quel di Vie-

toreiperche Dionigi parla del giro del folo monte,e la Regione oltre iimonce ab-

bracciaua il piano di Tellaccio .

Ld Regione XlV* O" njltimn , detta Tranjliherim •

CAPO DECIMO.
1
L T^uere dluide quella Regione dall'altre : onde fu ragioneuolmente pofta per

vUima . Et eccone la defcrittione, che Vittore ne fa

.

Regio XIV. Tranftyberina *

l^icvi Cefifori'

pfxcts Gemini

VicW^oìì fitte

^imr Le»gi AqAttré

y.tcttt fìatuti SiccUìtft

yizi4s\^tKÌrat'i

Vicui RaciUarii m/tioris

- yi:uj Rdciltani tnin^trtr

ftcuj linuzlenfff

Piciu Lntum KuraliUin

Vtcas flati'. <« l'alerittna

Viiul Salutarli

Vicus Pauili

ficu/ Sex. Lucei

Ficus Stmi Pubila
ytcus Patratilli

ficus laei Ktfiituli

ftcui Sfiujtt

ViiUJ
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Ficus Itberini
,

Caianium
In/uh ((diì louit , UT F^unì t (T ddit

EJculapif

Ifaumachit
CornifciC

Horù DotAttiit \

laniculum

M^'^ffiit/acellum

BaLineum Ampeiidti

B^lineum Prifcillianjt

Statua Valeriana \
Statua Sicciata

SepulchruìTt NumA
Cohories yil Vi^ilum
Caput Gorgonis

lempluvt Fortis Forturtje

Area Septtnttami

Janut Septimìanus

Hercules Cuhans

Campus Bruttianuj

Campus CedttatJUì

fiorii Get<K

Caflra Ltéìicarìorum

Coriaria

Vict XXII,
Aediculte totidem

Vicomagtflrt LXXXT^IIU
Curatores II,

Denunciatores II.

InfuU IIIIMCCCCF.
Domus CL.

Baimea priuat^LXXXFl.
Lacus CLXXX,
Hurrea XXII.
Regio in ambitu habet pedes

XXXFIMCCCCXXXFIIL,

Nell'altro Vittore (I croua d'dggiunto> e di vario .

In luogo di Gaianium flle^ge > Vicuf

Ca.ianarum

'Aedes Furtnarum cum Luca

Aedes I/ìdis

la luogo di Cornifcte > DÌ£ Corni'

fi . ,.

^

Hortt ium Domo Martiai't

Arx XII, lano ded'c.

Area Vaticana
mppodromus
Templum Fortun<eliberunf

Là defcrittìone dèlia Ndticia l

REGIO

Cajlra Velerà

Lucus Publìcuf

Sladius Pi'.bltcus

L'irole fi dicono lUMCDlX, alias

CCCCMCCCCV.
I Bagni CLXXXVl.
I Forni XXXII. alids XXI1,

L'ambito della Kts,\onc pedis

XXXII IMCDXXCIX.
E non vi fi legge Ciriarta,

XIV.

TRanllyberina conttnet Gaianufft ìVaticanunt, Fryglanum , Naumachia/ Fi Kortot
Domitios, Malneum Ampelidis , UT Prijciy CT Diana, Molinas , laniculum , fia"

tuam Valerianam^ Cohories feptem Vigilicm, Caput Gorgonis, Fortis Fortuna Templum,
Areanf Septimtauam, Herculem cuiantem^ Carnpum Brytianum y iS" Codetanum , Hi^ttof

Gette,Ca/}ra Le:itcariorunt,Vici LXXVlIl;AedtcuU LXXVIIii Vicomagifìri XLVIII»
Curatores tres, Incula quatuor milìia qt^adringenta qutnque, Doraus CL) Hortea XXIly

Salma LXXXVIy Lacus CLKXXi Ftilriaa XXIII» Confina fedet tri^inia iMtllia ^ua-
dringentos oUoginta oiìo »

La Bafe Capitolina

,

WicQ Gemini Vico tongi Aquila
Vico Stai* SicciaaA^

^kt



j^6i Lil^ro VII. Cafo X.

vico ^adrati
Vico Raciliani minori/

Vico lanudenfit
Vico Bruttano

Vico Larum ruralium

Vico itatujt Vakriand
Vico Salutarli

Fico Bauli

E analmente nel Panuinio ii legge Z

laniculus mons
V^ficanuj mont
Naualia
Lucus Vaticanus

iTetMplum Apollinis in Vaticani

Al Tempio d'Ifide aggiunge
Naumacbin^
Aedes Dianje :Suburban4 "*"

Jra Martts
Statua Dtut Juli in Infula

Circus Vaticanus , in quo OhelifctU ^f'

dum LXXII- erat .

Circus Domiti.* in pratis

iOMifcui magnus in infula ^

Aggiunge il MeruU

.

Larum RuraVtttttf... , \ Larum Kurt
AtitcuU^

Statua yaleriatM*

Aggiungo io

.

J)omus Symmacht Vr. ffé

Sepulchrum Ludteni

forum Pifcatorium

Sepulchrum Scipiouis

Sepulchrum Jionorij Jmp.
Sepulchrum Marid Auguf}4

Lacus Philippi Imp,

JHorti Ouidij

J^ico Se)t, Lucei

yic0 Patratilli

Vico Laci refUtuti

Vico Saufei

Vico Sergi

Vico pioti

yieo Tiberini

Alle NaiimSchid aggiunge <<(ci4

Campus VAticanus

Hortt Cxfarii

fiorii Domitid
Horti Galkt Imjp^

Jlbiona

Frata Mucis
Prata .^inolia

fiofocomion t vbi arroti iCurabàntur in

Infula

Terma Septimtana

Therma Hyemales Aureliani Imf»
Sepulchrum Staty Cacily Poet<£

^epukhrum Hadrtani Imperatorii

'fiotti M' KeguVt Caufiàici

pomui Galli euiufdam

'*Tahtrna Meritoria

Domus Antciorumfratrun»

Horti Caij , er Nertnit

Sepulchrum M. Aureli^ Imp.

Sepulchrum Equi L, Veri Imf,
Cliuus Cinnue

jPrjediolum lulij ffluii Potu

Delineate, e circofcriuerè a -^uefta Regione i confini non,è di mefliero ^
peixrh*

dal Teucre è tenuta diftaccauda tutte l'altre . f:^elio,^he.dell' ampiezza lua può

.<infi, è, ch'oltre Je mura del Traikueregià nel primo Jibro defcntte, e a fi ftende-

ua qualche poco da vn lato fuori dcllal'prta Pór^ienfe , & alTai più dall altro fuori

della Settimianaiino alla gran valle del Vaticano , cfuoi prati jnconiro al Maufo-

ieo d'Augufto, doue hoggi « Rjpettà

.

V*»-
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L Afatico Trajleuere aggiunto da Ancù M^rtk
d Roma

CAPO VNDECIMO/
FVì\ Tra (leuere aggiunto à Roma da Anco, non inopia loci , dice Liuio nel r, ^g^iunu

lei ne quando ea arx koftìum ejfet . Dionigi nel 5. più apertamenrp paiJando- f^tta del

ne il djchiara aggiunto,e fbrcificaro di mura, e preffdioa dife/a de' naiuganti per '''""^^'"^t*

il Teucre i eflendo Itati foliti gli Etrufci-pofsedentr tutto ri paefe di là dai fiunicL/
^°'*"* '

depredarci legni de'Mercadanti.Pi-ocopto nel primo della Guerra Gotica con de-
fcrittione più efatta difcorre quali lo Iteiloydicédola aggiunto aeciòehè i nemici no
infìdiaflero alla Città per fiame,e noii difturbaffero i molini, de'quali' dirò altroue.

Per cotal ficurezza fu anche coflunié, cdebrandolì j Comiti; centuriatr nel Cam-
po Marzo tener'vna fquadra armata nel Gianicolo a guardia delU Cir à .Dione
così nel libro 35. f^eritr Romani né dumipfi comiita centmiatOr agerent, hofiss per
injidia$ Vrhem aggrederentuf > laniculum occupantes , cenfuerun: non omneiJìmul ire
in (uff'ragia,(ed vi j.emper alitai armati per vices locv.m cuftodtrent i^c\.

ìprimiycheadhabitarlavifoirero poili>ftirono,- per telfimonitf- diliufonef popoli, eh*
primo, e di Dionigi nel 3; i popofidi Politorio,di Tellenc,e d'altri luoghi à Roma' frima /'L!.

Viciniirimi dalla parte del Latiodiilrutti da AncoMartio per maggiormenfe am-' bitarvio,

pfiare a Koma il territorio , Furonuipoi^, come neil' 8. ferine Liuio, confinati ì
Velletrani mcaftigOf della loro ribellione: In FeUtemos veteret Ciuet Romano:,quód
totiet rebeUajfent , grauiier f^uitum , ^ muri deieffi , ty Senatu/ indirabduSìut\ iiif-

Jìque Tranilyberim kabìtare , vt eiut , qui cis Téerim deprehenfus e/fet vfquead mille
pondo clartgatio effet '. nec priufquAm ^ere perfoluto ts^ qui cceptjjet extra vmcula captU
hahevet : ouc due cofe fi trouano dubbie ? vna, fé veramence tofsfero pofii irei Tra-
fteuere di mura cinto> ò pur tolti da Vellétri , & efìliati d:x tutto il Latro , nelk_»
campagna di là dal Teucre ff confinafsero,come le parole^ vt eius , tpi cis Tiberim-» \
deprehenfus ejset iS'c. paiono più pianamente fonarci l'altr^^y fé tutti i Velletrani ,ò
pure il Senato hebbe tal cafiigo, non folo per le parole , che prima fi leggono : Ef
Senatus iride aèduóiuf j tujfiqut ij'C. ma anco pcs le fufseg.ueiui:/» agrum ^enatoruw
Coloni mijjl tiTt.

Fu poi dato ad habitare a i Campani in pena" della foro ribellione in tempo
d'Annibale. Liuionel é.della^'. Deca : Locus,. vbi habitarentjranfiyberim,qui non
continggret Jikerim, datus eft . Il qual luogo dalla riua de Teuere feparato norL_.
altroue potè efseie , che i^xl Gianicolo, ò alla falda . Ffserui poi fiata la lbnzs_f Vu'^'*'^j\
d€*'Soldatr dell' Armaca, ch'Auguftopofe a Rauenna , ficome di quella di Mifeno- r^Armalt
eranella Regione 3., fi crede da tutti, wouandofi ne gli Atti de'Martiri nomato ttìRaMcmm
fpefso il Tralteiiere Città de' Raucnnati . Solo ne dubita, e quafi io niega, Giro-
lamo Rofsi nel>'ind:ce dell'Hiftona di Rai>«-nna nella parola Traniìybenm . M*
cerco è, che gliallogoiameiitr di quer foldati erano inf R cma , e che in quefìa Re-
gione" fofsoopiù , ch'in altra>- dà quaich' inditio i'efserela Regione detta Frbj.
Rauennaiium, per la duufione fenfibile, che tra Roma, e'i Trafteuerc fa il fiume .•

^''^*f>>tt*

Finaimeniehatìer habitato il Traiieuere gjenti vili, e pouere Mai'twle dinoiira
*"''? ^'"'^

«ell'cpigramma ité.dé l.liE>v
'^' ^

Vrbanuj tibt Cecili viderit.

Non tf,crede mibi) ^^uici ergo ? verna es »



4^4 Libro riL Cdp XU

y'Matti
rant gli E
tirci •

Hoc quód Tratt/iyberinus af»^i*^A(or 9]

^ui paUentia fulfurata/raiiU

Permutai vitreii . iffc
^ _ ^

.

Donde ai Baronio nel primo tomo degli Annali piace d'i cauaré i che v'habitlf-

feio J»lt Ebreii e fuol proiiarfi con quello, clté nel libro De ledanone ad Cnìum Fi-

lone dice, parlando d* Augufto : Nec dijjìmulans probari/ibi ludeos : altoqum non_>

pajfut fuijfet TranfìrbertRf bonam Vrbts partem teneri d ludeis^quornm plerique erant

Libertini ,
quippè qui bellt iurem potejìatem redacìt ab haris fuii maaumijji fuerunt ,

permijji more maiorum viuere . Ma cocal gente, benché itimata da Geijtih fiiperftì-.

tiofa i & irreligi >f.i, non però cosi vilmente foleua efscr trattata ia ogni tempo,co-

m'hoggi fìfà.ùchè 1 permutatori dc'zoifanelli co'vetri rotei rofsero i foli Ebrei.Del-

lo Itelso melhero in altre perlònc , ch'Ebrei , H il medefìmo Marciale mentioni

efprcfse nell'Epigramma.5.del Iib.lo,e nei 57, dei I2. L'efser fèati da Augufto ri-

dotti in Traileuere gU Ebrei Libertini facci prima fchiaui nella guerra (forfè per

lo numero loro grande) non toglie, ch'in altri tempi quel popo!o fparfo qua/i pCr

tutto il mondo, come fi moftra dal Baronio , non habicafse anche in Roma libera-

inence,come altre genti d'idolatria da'Rumani diuerfa folcuano viiierui, e quell'A-

quila, e Prifcilla perfone Ebree nel tempo di Claudio fcacciate da Roma, e poi

ritornaceui, che habitaiono fuH'AuentinOjdoue èia Chiefa di S.Prifca, e ci ricet-

tarono òan PietrOjCe ne fon proua. Anzi i SS.Pietro, Martiale, PaoIo,Luca , & al-

tri di gente Ebrea, e benché Chnltiani non diièinti all'hora da ^,11 Ebrei in Roma,
i qualT habitaiono altroue, che nel Trafteuerc, accrefcono la certezza. Non però

giudico inuerifimile , che dopo la GerofoUmuana dilJruttioue diuenuii gli Ebrei

gente vile •

' Quorum cophinus ,/aenumque fupellex ,

fòfsero con gh altri vili nel iralleuere fegregati . Cosi , come in luogo dì genti

Cadrà Le- bafseefserui Itati gli alloggiamenti de'letticari; Ca^ra Leéìicartorum s'hà da Vitto-
fticarioru.

^^ ^ Erano i lettican), com'hoggi , x fediari portanti gli huomini in leccica , ò ìn^
fedia per la Citcà,come doccaniente moltra il Lipho nel 19. del i. lib. Eleélorum^i

i quali efser Itati ordinariamente feiui particolari moftraii da Sceuola Giurecon-

ftilto nella legge vxori quijf.de aureyiy argento ltgato,à:i Vipiano nella Z-. item l-gato

ff.de leg. 3 . e nella /. Jcire debemus xg; i^, {'//. ff. de Fero. oblig\ da Pomponio nel-

la ).// ttajf.de legati! I., e da Papiniano lìdiàlcg^epecuUum iegatumff.de teg.2:Ma

efserui anche itati huomini vili foliti far publicaniente, e mercenariamente cocal

meltiero, per chi non haueua facoltà di tener ferui tali,argomen£Ìfi qui da Vittore.e

fenia d'cfempio l'vfo d'hoggidì non di fediari folo,ma è di carrozzieri,e lettighieri> e

di vetturini . Se però per lettican) non vanno intefi qui 1 beccamorti ,a'quali co-

me a genti noiofe alla vilias'habbia acredere dato alloggiamento in Trafteuere fra

-genti vili, come tiene il PanziroIo,enon vanamente con l'autorità della Nouelia 4j;

e non poco vi fa a propolico quello, che Artemidoro dice nel Iib.I.c f 5. Cortarian»

exercere malum omnibus-, corpora enim mortua abieJ^t cerdo , ideaque ab Vrbe Jeclu^

furono anche nel Trafteuere le'concie dc'cuoi; fignifìcateda Vittore nella paro-

la Coriariai edinci; d'arti fporche , e perciò pofte colà . Facilmente furono sùU
nuiera del Tenere perla commodità dell'acqua , com'hora fono dall'altra parte_^

del hume nella contrada detta la Regola. Aquefte credo io, che Marciale aliU"»

defse nell'Epigramma dj.dcl 6.1ibro,diceudo :

Non detraSìa cani Tranftybertna cutis.

evifàalpropofitoiipocofàcitatoluogod'Artemidoro, ...
La Nauir.achia di Cefare efser Hata m Trafteuere prefso 1 fuoi Horti fu da moltt

Antiquari) pollo per cofa cerca : ma d; ciò la certezza fembra a me più tofto in có-

irano . òuctonio nel J^.di Cefare dice ; Naualt pr.-elio tn momm CoQle<ede/oJfo lacu

tire*

Coriaria;

S'anmaclii?

tianm.tchid

di Ctf.tre .



Re^lor^ Decimaqmrta* 4<^5

^;V?w«,«r trirentes , qàadrinmefque TyrU , iT Egyptije clafej magno pugnatoruniJ-

numero cr.nj-ltxerunti ad qu.-e omnta fpeóJcculd tantum vndique confiuxit hvminum , vt

fUriquc aduenXi ^"-ut in ter vicoi, aut vias tabcrnacHlis pojttt; manerent.ac f^-pé pn< tur- ^^ ^Ur^^^c

ùaeit:, exanimatiquefini plurimi,^ tn his duo Xenatores-y oue non clfenoo mentio- . , \
ne del luogo, fé alle parole immediate fiiperion fi volefse hauci'iigi.'srdo : AtbLetce

Jiadioadtempus exfìrizao in Regione Campi Marti] certauen/nt per triduum ^ con- -

-^

iierrebbe dir, che nella Regione inedefima fofsé la Naun^achia. di che D ione tci^Jie

ii dubbio, mentre a parole'e/prefse il racconta nel libro 4^: Et tandsm navale pra^

Uiim exhihiit, non mari, neque in Ucu altquo ,fed tn terra , tfojTo enim quodam loco in e mn t'urli

Campo .Mar:io aqt'aminduxit ,naitefqueintrodtixit . Della qual Naitrachia ncji_, tWf,

leggendofì altro, fi può far concetto> che quel fuolo fitto c^nzr da Cefare per quel

foicTatto, come ancha lo itadio, e come prima fi foleua far de'Teatri, dopò lo fpet-

racol'ì fofse riempito . Àn/i efprcfsaménte riempito fi fcnue da Suetonio nel 49.
di Cefare;oue le fabriche già determinate di fare racconta ; Inprimii Martis Tcm-
plum , quantt4m «njquam ejfet,extruere repleto, t?" comrlannto lact:, in quo Naumachi,<

jpe^ixculutn ediderat . E ie voleua lui far si gran Tempio, potremo noi argomentar-

ne il fito nel più bello , e frequente del Campo Marzo .

^^uw^chu
Ben fiì nel* Trafìéuere laNanmachia d'Augufb.perqueIIo,cfienéFr. degli Aque-' «^vs-'f».

dotti Frontino fcriue: J^u.e ratto mouit .iugt'JtKm prGiudentiJf.muFrincipem perdueers

Alftettnam aquam, qu^e vocatur Augufta^ non fatts perfpicioynullius gratta imo parvtn^-
Jalui-rem,^ nunquam m "vfus popidifluentem, nififorte cnvi opus Natimachi.< aggrede-
retuTy Jitqutd jalubrioribus aauis dttnihejet, hanc proprio opere perduxit , eiT qt^o^d A"«?.<-

maci}i,t i:aj}crat ffperefj'e, hortis Jubiacentibus\ ^3"prtuatcrv.m v/thus concefììt j Lacua-
i'acqua Al'ieti'ia efserfbta condotta nel Tralteuereè cerco,& il medefìmo Fronti-
no nelle parok fufseguenti il dichiara •. Solcttamm ex Tranfi/berina Rtgtoni quoties

pontes rejìctuntzir, ejT d citeriore rrpa aqi:,i: tx necejjìtatein lìtb/tdium publtcan'.mjalien"
tium dari . Sarà chi opponga le parole di Tacito nel I2. degli Annali : Augtxflui

fìruólo cu Jiberim fìagno tfTc. ma faranno elle cojifermatorie, fé s'ofserua quello fra-
gno efscr fiato cola à tcmpo,e no durabilcje Uil quale riempito fé póiAugcj/^o pian-
tar'il bofco dietro al fuo Maufolco, come Suetonio moftra nel 54. d'Augtill:o://f/i«_>

ttauale prxlium circa Tibertmy cauato folo tn quo nunc C^farum nemus tfi : dà che d
fcorge , le parole di Tacito fruito cis Tiber^pj fìagno efser pol{e à differenza dell' ci-

era Naumachia flabile, ch'egli (cce dopo di làdal Teneiejdella quale dà buon rin-
contro il mtdefìmo Suetonio nel 52.di Tiberio; £is cmmnò tcto jece/fus tempore, Ro-
mam redtre conatus, [emel triremi y/</i ad proximos Naumachia hortos fubueéìus eft, di-

Jpo/ìta fattone per ripas Tiberu, qu,^ obuiam prodeuntesjubmotteret.OuQ gli hortiprof-
/;mi alla Naumachia confrontano con i foggiacenri detti da Frontino . Della (lefla-

Naumachia par, ch'intenda Tacito, mentre nel 14. raccontando i paz^i ecceili di
Nerone , diicorre dello fìagno, eh ' Augulfo cinfe di bofco per i giuochi Nauali ;

prefTo.a cui Nei oue fabricò ridotti,e botteghe : Extniclaque apud nemus, quoinav.ali
fiagno circump«[uit Augniìus ,':oniienticula -, CT cauponce , iS' po/ita -aeno trritamenta /«-
xus^ dabanii'.rque (lipes^ quas boni neceffltate , intemperantes gloria confi'.merent . E non
meno apertamente ii defcriue nella Ripa Tofcana del Teuerc , cicè nel Trafleuer*
di Stano nel 4. delle Selue,fcriuendo egli a Marcello, e parlando con la lettera : •

Atqtte vbi Romuleas velox penetrauens arces 3

Continiso dextrasflaut pste Tybridts oras ,

Lidia qud penitus jìagnv.m nauaie ccsrcst

Ripa fjuburbantfque vadum pKitexitur hartis .
'"''•^

Di quefta il precifo luogo diccfì comunemente cifere in quella Valle, douc è il Mo- S.Cofmuf^i
naiieno di S.Colmo cQrrottamente detto S.Colmato, ^ia fiffandofi bene gli occhi ' *

in quel piano, fi fcorge, che le antiche mura, del Traileuere nulla , ò poco diuerfa-
mente camminando dalle modcrnamence fatte da Vrbano Vili» chiudeusno quella

N 11 H \all6
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Korti C«fa«

Tf-nplum
Vor;>i pDf-

lunx.

U ¥or:e For-

tuna fabri-

taUiii-t Car-

ft^d delU

Ttrté Feri*»'

fM -

Tfinfh del

U V«rtHné

valle dentro .' All'incontro Suètonio nel ritorno di Tiberio fa vedere/ gii h orti alfa

Naumachia prolfimi fuori delle mura, che Aiburbani anche fi diifcro da Statio ; e

perciò ancor la Naumachia ci s'addita fuori ila quale più faciJniente fu. nel Cam-
po degli Ebrei» e potè da Aureliano èfler abbracciata nel fao ncinto .

Ma che horti eran quelli, de'quali Suètonio, Statio, e Frontino concordemente
ragionano fenza dirne altro ? Forfè hofti di dmerfì , non da fpalH, ma da hortaglie

perla Città ? Hebbe Giulio Celare gli hoiti luoi preffo al Tenere , lafciaci da lui

al popolo ia telbmento . Suètonio nell'Si^ tapulo hortQs circa Tiberim pttblicè , iS"

viride tricettvs fex{ertioj\ legauit . Concorde con Dione, che nel 4;. fcriue : Et

Ctuttati rdinquehat horiot^ qui apud Tyberim eratit, iuhebatqv.e difìribm cuiUbet tri_^inta

drachmJHy vt fcribtiOéìautus ere. Ma quindi /ì laccoglie lolo e/ter Ihti preflb al Te-

nere . Giulio Obfequente nel libro de Prodig^s gli pone fuori della porta Collina:

Turrii hcrtorum Ctefaris a-i portam CoUinam de Ccelo taiìa . Ma ò quclti furono alrri

horti di Cefaie,non i vicini al Tenere lafciati al popolo per leracojò il Tello d'Ob-

fequcnte è fcorretto, & in vece di Collina vuol dir'alcra porca, ò vuol' intendert-^

gii horti diSalurtio diuenuti poi degl* Imperatori . Di quel fulmine ferine ancor

Dione, che «el 41. nota folo gli horti di Cefare, fenZa dichiarar loro vicina porta ,

né Teucre . Ma Oratio nella 9. Satira del pnmo libro ci toglie ogni dubbio .

Trans Tyberim longè cubat is propt C.tjans boriai .

Siche, effcr quelli, ch'alia Naumachia proilìmi fi fono detti , e perciò horti publici

dei popolo, ha molto del credibile, & il Tempio della Forte Fortuna qualche poCo

più di chiarezza ne darà forfè

.

Fu il Tempio della Forte Fortuna fabricato dal Rè Seruio sii ia riua del Teucre.

Varrone nel 5: Dies Fortts tortunceappellaiuf ab Seruio Tullio Re^
, quò'd isfaniwi^

fortis Fortume[ccundùm T'berif» extra f^rbcm Romam dedicauit lunto Menfe . Don-

de non d'altro, che della vicinanza ai fiume, s'h.iluce non più, né meno, chede gli

horti di Gefare dicono Suètonio , e Dione . Hlfer poi flato nel Traileuere s'mfe-

onada Vittore,; e più efpréfifamente da Donato nel Formione di Terencio j oue

nella 6. fcena del 5. atto dice : Fors Fortuna ejl,cuiuì diemftjìum colunt qui fine arte

aliqua viuunt . Huius Aedes Tranflyberim eìì . Siche ò fuori della porta Settignana j

ò fuori della Portuenfe fu certamente . Vn'altro Tempio fu a quella Deità cj-etto

da Spurio Caruilio Confole » il quale trionfando de gli Etnilci ( Liuio nel io. )

JeriJ erauti tultt inttranum trecenta nenagmta mUiia, de reliquo .ure ttàerrt Fortis For»

tuna de mannb^sJactendAm locauit propèéndew eiÀem Deti ab Rege Seri<io T'-dl'o dedi-

catam . Alcuni dicono prelfo al Tempio delia Fortuna Profpera , che il Rè Seruio

nel Foro Boario làbricò ; ma come eidem De^d fé la Profpera con la Fortuita ha dif-

Ibmiglianza quali oppoila a dirittura ^ Eidem Dea dir » ch'ai folo nome di Fortuna fi

riferifca , non iì può j mentre è certo , che alla itefla Forte Fortuna in fpccie il Rè
Seruio erelTe Tempio . Ma ouunque foffe il fabricato da Caruilio, non c'importi

.

D'yn Tempio della Forte Fortuna dedicato nel tempo di Tiberio fa meni'>ne Ta-

cito nel 2. degli Annali : Aedo Foriti Fortuna Tiberim iuxtd m hortu^quos Ct*far Di-

ciator Populo Romano legauerat ifTc. dtcantur . Il quale fu , ò quello del Rè Seruio ,

^ l'altro del Confole Caruilio rifiorato, ò rifatto, ò più toflo vn nuouo fatto per la

caduta d'alcuno di quelli, e i\on su gli antichi fondamenti, ma appreffo ne gli honi

di Cefare i fiche con quel Tempio gli horti ancor di Cefare,e la Naumachia d'Au-

gaflo furono nel Trafteuere di là dalla moderna porta di Ripa pr^ffo il Campo de

^
Nel giorno della fella di quella Dea , ch'era a 24 di Giugno , fi foieua dalla»*

ciouentù follazzar per il Teucre con le barchette ; il qual follazzo r.ipprcfent.Tto

al vaio da Ouidio nel 6. de'Fafti portai nella 11. Regione , per contiadiflingucrlo

dalla fella della Fortuna Virile i e foggilin^endoui il medclimo Oiudjo la v.cinità

al Tempio d^lU Fortuna Dubbia

,

Con*
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Conuenìt > iS" feruis , fcru» quia TuUiui ortnr

,

Coniiituit dubi.iTempla pr('pinq:/.a Dece *

defla' curioficà di.'cercar doixt tofTe qiiell' altro Tempio ; in cui faceiiano fefla forfè

i ferui nel giorno medefìmo . Ma perche nella Regione ij. di Vittore fi legge il

^Vico della fortuna Dubbia, come vedemmo , il quàl vico iiauer prèfo il nome. dal
Tempio non par negabile» qnal vicinanza potè fra eiW e/Tere mi Regióni ^i difgiuu-

cej fé non fi ciice,ch'vno da vna partéj'altro dcàVahf^ del Tenere fofTero iscontro ?

e che però il Tempio , & il V\co della Fortuna Dubbia foflèro fuori della porta.»»

Trigemina in riua al Teucre prefTo iTeiiaccio ^ Così è facile > fecondo il fenfo di

Gnidio, che nello fteifo giorno la plebe, e i ferui.ferfleggiafTero, quella per la Forte

Fortuna, quefci per la Dubiapofìe quafi a fronte fiill'v-na fina , e l'altra del fiume .

Ma non m'arrifchiando a dirlo di certo , he parendomi il motuio affatto da fprez»

zarii.dopo hauerlo rapprefentato, lafcio, ch'alm confìderandolo l'approui, ò lo ri.

fjuti a fua voglia .
^

'

I giuochi detti Pefcatori; > ch'e/fer flati fol iti celebrar/ì nel Trafleucre riftefTo

mele di Gnigno ferine Fcfto: Fij'catonj ludi vocantuTi qui quotannis mcnfelunio Tran-
jiyberÌTK fiiri [olent à Vr.Vrhano prò Pttcaiorihus Tibermis , quorum ^u^ejius ^c. chi
si , che non fodero i nieàefimi, ò almeno fatti nella medefìma fefta ? Ma i dìfcorft

dì mera immaginacione non poifono proparfi, che con dubbiai:à,e dipaflaggio : fo-

lo vi foggiungo, foifcro pur gl'iflcTi, ò altri , che fé in Traf?:euere dal Pretore Vr-
bano n celebraiiano, doucttcro facilmente i Pefcaton hauer'iiiijè fare il ridotto io-

io ,&iui perciò probabilmente fu il Foro Pifcacorio fabricatoda Marco FuJaio
Ccnfore, di cui Liuio nel io. della 4: M. Fuhtius plura,ts' maions locatiit vfv.Sipcr-

tv.}», (Sf pilus pontis m Tiberir» jiTti iS' Farum Pijcatorium drcumdatis Tabernis , quas
voulidit in pr;uatum 15"e.

L'antica Taberna Meritoria , oue prima della Nafcita del Redentor del Mondo
forfc la miracolofa fontana d'olio , che corfe fino al Tenere , raccontata da Èufeiìio
nel primo delia fua Storia Ecclefiaftica, fi sa effer fbta, dowt è la Bafìiica di S. M.
in Traftenere i cosi facendo.'fè<lcrinfcrfttione4^^0NS. OLEI, che nel ^xtc'xio luo-
go prefiso l'Aitar maggiore fi legge : In memoria del qua! miracolo Califìo I. Pon-
tefice wd tempo dell' Jmperaijor Aleflandro Seuero , come da Anaftafto s'accenna>
v'edificò la Chiefa, ch'in tempi più felici amplificata ancor dura. E' opinione di
molti, che \\o\-\ porefsero m que' tempi di perfecutioni i Chniriani far Chiefe in_>
publico, e fopra terra : ma in contrario molto ben difcorre il Donati nel ci. dei 4.
iibro,a cui aggiungo le Terme di Nouato conuertite in Chi^h ne' tempi di M. Au-
relio da Pio Pontefice, I fanti inibtuti de'primi fuccefsori ài S.Pietro^come quel di
Lino, che non potefsero le donne entrar inQh'\Q(3.ÌQ non velate, quel d'Igino , che
le Chiefe folcnnemente fi dedicaffero^nè le materiL" preparate per fabrichedi Clue-
fe, potellero conucrtirfì in vfT profani, quel d'Vrbana L chepoteflero le Chiefe per
entrate de' Chierici poffcdef hzm flabili, ed altri tali fembrano a me dar chiara no-
titia,che ne' tempi era perfecutione, e perfecutione fi fabricaffero ^m Chiefe libe-
ramente . Ne crederei si fredda la pietà Chriftiana i\-\ que' primi tempi , che \-\é.

moderato impero di Vefpadano, e di Tito, fotto Adriano, & Anton ino>verfo il ^.a
di Marco Aurelio, lotto Commodo , e xw tutto il tempo di Seuero Viuendo i fedeli
ii\ quiete, now ardiffero di fabricar' a Ghriiio Vna Chiefa, elfendo /lati pronti nelle
perfecutioni a fpargeré per effo iì ìa\\<:i\.\q .

La Taberna effer fiata ofieria, ò altìa bottega folita affittarli , ci fi perfuadè da^

iere^a.< vulgo diuerfona.velfuUonica a^pellaniur : & in fatti ama piace molto quel,
Cile Icime il Ciaccone la Caliiìo li il quale giudica quella Qhki';^ eHere 1! accenna-
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4<^8 Libro VII. Capo XL
ta da Lampridio in Alcflandro Sellerò : Cum Christìani quondam locum , qui pulli-

Qusfueratì occup:ilfent, contrd PopinArij dkerentfì'oi eittn deberi , rejjnpjit meltui tffe^ vt

quonfodocutnqueiiiDi-'USColMur^ quam Popinarys dedaturi già che in tempo ci'Alcf-

. fandio Seuero fu Pontefice S.Califlo, che S.Mariain Tral}ctiereedif}cò .

màlIsTufè- '. Le Terme 4' Aureliano dette Hiemali fcricte da Vopiico, efler lUtc ùa il Giani-

ìilni Imp. colo,e laChiefadi S.lr'iacelco d» Kipa,& clìenieue reltaci i veltigt fcnuono molti :

fina ben molba il Donati, che Vopiico dice haiicr difegnato AuieJiano di farle,non

hauetle fatte ; Thermat Tranftyberina Regione facers parauit biemaUsy quòd aqujtfn-

gidioriJ copia illtc dn'lfct .

Therma Se.
, Le Scueriane, chc'dal Pamiinioj e.da nitri qui pur fi pongono , Fori e perone out

uerianae

BjlinertAm
peijc

fu ancor la porta, e'I Giano Scttifniaiio,r3utorita di Vittore Te ^i\ vederci eli n'cile

ftate nella prima Regione:onde' quelle vaiche d'acqua fcaturiéccle quali prefTu ia_»

,....i!"^™" P^«-^ Settimiana dettarla lede il Biooclo hauer vilte, furono lacihi':-otc del B.'.gno

i.iiineum ò d' Ampeìidej ò di Prifciliiana, de'quali Vittore .

ptifciUu- .
' jjeii prefXo quella porta- fii facilmente il Giano Settimiano , che Vittore hi qui

V^" e regidrato, e di cui forfè parla Spartiano in Scuero,fc fi correg^'e il tefto vn tantino:

ptim^nus. lanu.^ ( ioik lanus, ò lani , come fi corregge dal Lipfio ) in 1 ranjlyhenna Rtgivne

ad porum fui nopfints , quarum ( forfè C«;«/ , ò ^uorutr. )forma mtenidens (ìaunuj

'ofum publicuxn mwdtti e forfè anch- fenz' al teramen co di celio , porce furono dal

principio fatce ad alcuno edifìcio d' vfo.uon penetrato da noi ; le quah cadute , e

mutato di forma l'edificio ( che .canto im^ortaho le parole quarum fomia interci-

dens') fu poi (igni ficaro col nome d'vn Giano . Ma piti tofco i Ciia.ii dirci io col

;..j'.^,t Lipfio nel C.50, del I. libro E(<;:7orumi eflferc gli Archi compitalitij /oliti , de' quali

Vittore ; L^fU per omncs regiones incrufìati, er ornati ftgnis, cioè quelli, che tranjìiio^

nes per vtjs Cicerone dichiara , e forfè vn di tjuclh già caduti >ò ditiornat; dal

tempo refèato vinco fu'quel Giano Settimiano,che Victorcpone qumi.Hjler mi ap-

Arta Se- prelfo anche lèafa l'Arca , e Piazza Setrimiana par non pofli negarfi
,

ocimi.Tia. Ue',«Ìo.dici Altari di Giano, mentre non alcrouesò.che fi leggjao>fuori del Vit-
.-rtrx XII.

^^j. (^(jgii^ ^ (^ pef5 la p^^rola lamL-c toccata fopra non va mutaca in lem col Lipfio)
iai»od«tic.

^^^^ mtarrifihiofar gnijicio .. Solo dirò , che fé veramente vi uiroao > ^A'aiw faciU

Ij.ii-uiiis mente altari de'ia.mefi dell'anno fott' il i^ome di Giano fignificato .

Dd Giaaicolojciì'an queiU Reg. era,e di cui vna parte era chiufa nelle miira,no

CiTendofi mai pailato,c5uiene ragionai-'adeiro-Dicc/ì hauèr toico 1! nome daGiano,

il quale in ello.ir in luella parte d'edo>ch'c cinta di mura, haucr fatta la fua Città

- a front? del Capidoglio habitico da Saturno nel tempo iteifo accenna Virgiuci'S:

, 1 (:'H:ì duo p Mi è rea d,i/ìec?>-' oppiati vfurts ..

'-'^Sielliquiasf'ueierumqi'.e videi ;iJ0»umenta virurum :

H^iiiQjAn»' p'^*^ i ^<*".^' Safurnù^ condidit Vrbem ,

, luiucuìum òuic Ulif:serat. Saturnia riornen :

^4utifoli \'^^ c^xi poco diuerfumenre, Plinio nel J.del 5.1ibro,dando.aI Gianicolo nom? d'A^i-
Città del

i^Doìì : SatHrnia,vtn nunc Roma efi. .inlipolis, quod tiunc lamiulur» in parte K^mce',
OiJ>tKolo

.

2via foife il nome d' Autipoli non fu il proprio, potendo efier Hata cosi detta dalli_»

con:ia;vjfitione di Satur'niaj eh? gli era a fronte . H monte Gianicolo con vn lungo

dorfa fi ilend^ua ftjokoi e ioao li fuo nome abbracciaua il Vaticano , come appare

di. Marciale j ,e vedremo in.breue . All'incontro haucr tutto il Gianicolo h.iuuco

none di Vaticano, oltre Plinio, quando del Tenere , e dd Campo Vaticano parla ,

iclfappone Qr>itio,n.'li"Odc 20. del primo libro dichiarato da Acronc , e più chia-

''tim-ntedkPorhrio faoi Sc^ilialh : ma con termini più propri), terminaua il Giani-

cobprefio laCau-l'i di S. Spinto /» Saxia i di fi dalia quale immediacimente co-

. miaciaua il Vaticano . Fciìo in lamculum lo dice cosi detto, qnòd m cu?,^ t^mqmm

<.. x^v,,,,^-1(t'r lama?» popidus Kontarius primuàétran/iyJt tn agrur,nilArii(L^^^^

^ S* .. . iiStpoicio di Nu5ia fu i« S^efto monte . Co5i iciÀUono Piombi tìd fine del ij

*.!.(' ' i Au-

inons

'..;>
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r Astore dèi libro De l^iris lUuflribut in Numa,c Plinio nel I^. del 1$. Jibro . Ma
{otto il Cìiantcolo fciiuom- Liuio nel lo. dolla4> e i?oIii!o nel c.ipo 2.Fu ritrouato à

folte éopo 53$. anoi da vn coltiuator di terreno. C4/T;o 5.n'ina Scritror d'Annali
antichiiiimo portato da Plinio nel cicato luogo fcrjflfc ; CnJ^crtntium fcrib.nn ngnim
jiiurK in lanuulo ri;j>A'Unanttmojfendtjfia.rcam,in qttaKuma^ qui Rom^ regnauit^fìius

fmljct . In eadet» libros eius repertos F-Cornelio Cettgo M^ Bsbio Q^'. Pamphilo coJJì

al cjiioj à Re^no Num,f cofliguntur anni DXXXV )i3' hosfuilf^ è cbarta mate re etinttc^j

nuvì miraculo^ qmJ, tìt iri/ójfi dtirauerunt annts. Segue dopo a rticcontar le cagioni di

tsnu durata , cì.^ò perdi' in mezzo della cafTa era vna pietra quadra legata da ogni

parte/ Oli candciC (le di cera» ò d'altro non fo,ben fo,che Ferro in Cccreos parxhe le

dickijri d'altra materia : candelis panpsresjocupwtes c.-creii ntehaniur ) in cui erano
X libii di più cedrati - Indi narra i come tiirono abbrupfiati i & alquanto diuerla-

mcnte Liuio nel citatoiuogo : In agro L. Fetilij Jcribx fui lauiculo , dum cultcres agri

itltìus mdtuntur tcrsm , du,£ Lapidea arcte o^onos ferme pi.'acs longa: ,qUiiternO{ latA> tti-

ueKt.t junt optrcuiu plutnbo deutn!?ijjtterij L^^tmis,Gr,-tafq]viraque arca infcripta erat.

In altera h umurrt tompiiium Pompony /ilium Regem Roìhanorv.m jepuUi'.tn e£t: , in al^

ttra Itbroi Hnt»iC Pompily ejfe . Kas aroas cum ex- amitorum (t-ntentia Dominus aperuif'

Jet^qu.e titidum fepulii Regis habuerat,inat2ij tnuemafnc 11U0 ve/ìigto corporis ìmntanit

avJ vUtus rei ptr tabcm tot annorum omnibus abjumptis , in aiterà dnofafces candelu in-

uoluii jsptcn.s habuere Librof non mtegros tfìudojed recenitfjìmafpecie-ffeptem iibrt La-
tini de Iure Pentifido erant,fiptem Grjtci de difcipiina fapientia , f«.< illius {teatis efse

potuit . Ad^ctt Anttas Valertus Pythagoricotfaijse^ Vulgatm opinioni^quia ereditar Py-
thagor,€ Auditoremfuijse Kutnam,ruen.lacio probabiU accomodai fidem . Ccnchiude tì-

nalmente , eller llati quc' libri d'ordine dei Senato arfi ai cofpetto del popolo nel

Coniitio : Oue più diibbij forgono , che m'intralciarlo la mente. Come la lepoitura

d'vnRè si fam.ofoje si amato,e riueri:o dal popolo;ò il fìto alnicno d'elli dallo fcor-

lere di cinque (oli fecoli i'olXe ref© incognito affatto conerà ogni folito . Come pa-
rimente conerà il lolito thUe Numa lepoito fGtterra( uè cafual coprimenro vi s'im-

magini fatto coi pempo j perche i coperchi le-^ati con piombo dinioilrano lotrena-
tura ) Come di là d-il Teucre, che non era habitato,iiè con alcun ponte congiunto
folle jjorwto a fepelìire. Come m Ioli 5.00. anni quel corpo cosi confunjnto rertaiìe,

cht né oira , né pnlnere vi fi vedelTe di refìduo ; com'in \ naconfiimatjone tale del

corpo re/lalléro i libri ili c.irta iutattij e frtrchi,ancorche ceciratj,e cufloditi ccn_.
'

diligenza ; come l'vlo della carta in quelten^po j tanro ciaggiormenrej che Varrone
allegaco d.iiPiiniai ijeU.'SI. del 13. libro la dice inuentata cTopo che Aieilaiìdro Ma-
gno fabricò AlefTandria neU'Hgitto, cioè più di 500^ anni dopo N.Uira i t^qiiando

pur'anche prima cronaca folle , come in quel primo ro^zo , e poijero fccolo Korna lì ^ .

fcniiiT'- di calta daU'Hguto portat^ui , come la delicia del cedrarla ioiTc in Roma si

piefio introdotta: conìc la lingua Greca fuffe familiare allnora dJ Latio, benché.^
Numa diicepolo diPitagora,(che pur fu afìai prima dipJtagOru)ioiTe da alcuni ere-
duco . I quali lìupori mi farebbono iminaginar facilmente alcuna capricciofa jmpo>»

flura di perfona meno ancica/e ciò non iblle vn condt'Hiai" per troppe creduli tan-

ti antichi Scrittori . Ma fia come fi vegliai e baiti, che quel Tepolcro era inori del

Tra'ieuerejCioè di quella partc,che hi cinta poi di mura da Anco M-arti03già ciie

ritruuato fu in vn campo hora non additabile preciiainenre .

Sepolto nel Gianicolo fu Lndieno, ò Ludio morto nei Circo di fulmine . Feno ^'FV^'^!"'""'

nel 18. iibro Statua Ludienjis, qui quondam fi',Ì7nirie iciui iti Circo [epultustsl in lani-
""'*"* '

cuIj , cuiui opa py/ìed tx prodfgys, Oracidorumq; r*[p''n/ì's Senaius decreto uitrt:, Vrhem
nlatit.jn [^olcanali, quod 'fr fupra Comitiurn,obruta lunt ,

Hauer'anche JtatioCecilio Iiauuto nei Gianicoio il ùio fepolcro ferine Eufebio s<piilrhr«m

Ccfaiienfe nella Cronica : ${0tiiis Qftctliuf comcedfaruf?tfcriptor ciana bubetur,s^c.iSr smii Ceciijj

iii.sld LìnunUm fepiiUiii ,
Foe:«.

G\i
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Hotjl Gelse

.

Hortì Galba
Imp.

Campus Brut
tiinus .

Campus Co-
«letanus .

Vicus Briit-

tiinu;

,

HerculfiS cu-

ba iis.

Caput Gor-
gonis .

Statua Vale-

riana .

Statua Sic
ciana .

Coruifcs.

fluiti Fari-
na rum cum
Luco .

Gli Horti ài Geta , i qiiiali Vittore q^nì regiftiajnon fi Iegj;6ndo in altro Sciitto-
le antico, in qual parte del Tra/kucre fodero non può indoumarfì . Non però mi
l'piace congetturar col Donati , che facilmente foitcro prefi^o la porta Settmiiana i

Olle il padre oltre la porta fé anco il Giino . Seuero Tuo Padre ( come il Donati
offenia in quello i che Spartiano ne ferine ) projìcifcens adGermanos- cxercitus hortos

fpuiojoj comparauà^cum antea ades bre-uiffimas v^om^ hc.butffct^tS^ vnum fundun:\\ qua-
li comprati prirria dcirjmpcnopntè dopo dar'a Gcta; da cui adornati forfè trafle»

roil nome, e perciò preflo l'altre fabriche di Settimio poterono elfere .

Quelli di Galba nio/lra Suetonio, ch'erano nella via Aurelia . Così nel c.20. di

Galba conchmde : Strò tandem difpenfator Argiut, iS" hoc ey coeterum truncum in f r.'-

uatii aus hcrtis Aureli.^ vi^ Jepuìtur^dedtt . Per la via Aurelia Va qui intefa lx«»

vecchia^ non eflcndo ancor fatta da ?y[arco Aurelio la niioua:onde fuori della por-
ta di S. Pancratio furono; uè può dirfene altro •

Due campi fon nominati qui da Vittore; li Bruttiano, & il Codetano . Del pri-

mo occorre folo dire, che vn Vico è in Vittore dì quel nome : Ficus Brutnanus'-, che
però fu facilménte vicino al campo, & il campo in confeguenZ3,fe non dentro, pref-

lo alfe mura . Quando quello Campo,e Vico toltane vna duplicità di lettera fi vo«
lede leggere Bratianus, come nella bafe Capitolina, fi potrebbe fofpettare habitato

da que' lenii publici Calabrefiji qualijCcome l'piega Gelilo nel S-deì io.libro)crano

condotti da" Magiftrati nelle Prouincic, & era ior melh'ère prendere, legare, e pu-
blicamentc battere 1 malfattori . Dell'altro s'hà affai luce da Fello, ch'il nomiiru-»

Codeta : Codeta ager, tn quofruticss exi^imt in modum codarut» equinarum . Codetx-,*

appeliatitr Zger rran/Iwerim,qnód in ee Virgulta nafcuntur ad cciudarum equinarum fi-

miUtudmem. Il Pànzirolo dice quel Campo elfer flato di Codeta Liberto deli'-

Imperator Vero , di cui fa mentione Capitolino ; maio non so non dar fede à Fe-
llo . E perche non è Hata intentione di Vittore far catalogo delle campagne del

Territorio , conuiene dire ch'ancor quello fofie preflo alle mura del Tralleuere ,

adorno poi anche forfè di fabriche, ò applicato ad alcan'vfo della Città. Fuori del-

la porta Settimiana il piano fra il GianicoIo,& il Tenere è afiai grande ; e perciò è

cofa non Itrana efler lui llato alcuno de i due campi,fe non l'vno e l'altro .

L'Ercole cubante , e'I capo della Gorgone furono ( come altroue in cok fimili

ho giudicato ) ò pitture , ò fculturé publiche , dalle quali prendevano i loro nomi
le due contrade . Lo lìefio della llatua Valeriana , e Sicciana dee dirfij dalle quali

oltre le contrade anche i vici nominati furono .

Cornifi\e fi legge in Vittore, & il nuouo ha di più precedente l'aggiunto di i?i*<'»

forfè laconformità dell'Infcrittione dal Panuinio portata i

DEIVAS
CORNISCAS
SACRVM

Fello in Cornifcaruf» {crine : Cornifcarum Diuarum locus erdt transTiberìm cornici-

bus, dicatum, quòd in lunonis tutela efj'e putabantur .

Dal nuouo Vittore s'aggiunge if Tempio , e'I Bofco delle Furine, e fembrà ac-^

cordargiifi vn'inlcntcìone, ch'apporta iì Panuiaio .

I. O. M. N. AVG.
SACRVM

GENIO FORINARVM
ET CVLTORIBVS HVIVS
LOCI TERENTIA NICE
CVM TERENTIO DAMA
RIONE FILIO SACERDOTE

SIGNVM ET BASIM
DE SVO PPSVIT .

Ma
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1

Albioiid .

Mania? Sattl-

>ià da Varronè fi dice in angolare lì Dea Fiirina nel 4» parlando de' Flamini '•

f'uhvAtis à Furina)Cuius et'am infajììs FurinalesferU Jtint; e nel 5: Furinalia A Fu*
rirtJ, iitiòd et D€<£ fublicè dies is i cuius Dea: honos apud antiquos . Nato et facra infli-

tura annua, 13"flatnen aitrthutu5-,nunc vix nomen notum faucis . E cosi anche la no-
mina nel 6. libro . Fello in. Furinaiia vi concorda : Fumalia ifìue Furinalia [acro,

Furtn.f, quam Deam dicebant; nella cui conformità il Calendario Maffeiano ha fot-

to il 24. di Lùglio FVRR. NP- LVDI. cioè Furinalia Nefafiiis primo Ludi . Che
poi col tempo quella Dea crefcefle in nnmero, mentre Varrone , e Fefto la pongo-
no quafì fuanita dali'humanc menti , ha alquanto del duretto . Forfè non di Dea j

ò Dee parla rinfcnttione , ma d'alcun luogo detto Forine per O i tanto maggior»
mente che fi dauano i Genij fouraftanti a i luoghi, ma non alle Deità, e le parole ,

che fcguono , Et cultoribus huius loci fono affai dichiaratiue :OndedalPinfcrittione
niedeiìnia il concinnator del nuouo Vittore è probabile prende/Te equiuocamente 1'-

indicio . Nel Bofco di Furina dice l'Autor del libro- DeFtris lUufirihus effer llato

vccifo Caio Gracco: tomyonio amico ad Portam Trigeminat», F. Letorto in Ponte Sub-
lido perjequentibus refiflent^ in lucwn Furin.i peruemt . Ibi vel fua , vel ferui Euphori
tnanu interfeBus \ A cui concorde Plutarco nella vita de' Gracchi ferine Caio pai-

fato i\ Sublicio efferfi voluto faluare in vn bofco f<.cro agii Di; > nel quale ó da fé

fleflb ì ò dal feruo fu vccifo . Quindi argomenti/i , che nel Trafìeuere non molto
lungi dal Sublicio fu quel bofco . Cicerone anch'egli nel {.Denatura Deoru ne fa

mentione, dichiarando Furina per Dea Furia : Cumcn Eumenides i quce fi Dea
funt i quarum ifT Athenisfsnum efi , \S apud nos, vt ego interprctortLucut Furint(,Flf
ri<e De^e funt,[peculatricej^credo^iS' vindÌLCifacinorupj,iS' fcelerum .

L'Albiona campo di quejla Regione ciòjch'egli fofse odali da Fefìo : Albiona^
Ag^T trans Tibcrim dicitur d Luco Aìbiunarur/r, quo Luco bos alba facrificabaiur .

li Sacello della DcaManla vi conta Vittore . ^ra creduta quc/ìa Dea la ma-
dre de* Lari . Varrone ersi nell'S. libro ne ferme: Vtdemui mim Maniammatrem ju^'
J^rum, t?* Luciam Volumniam Saliorum Carmmsbus apptllan . Feflo nel I2. dice_>

le Manie lame dafpauentar i putti credute , che noi fantafme diremmo , ole fìefse

ombre de' morti,ò Ja loro Aua Materna . Manias Aelius flilo, dicit fiSra quidam ex
Farina m hommumfiguras ,

quia turpes fiant ,
quar aljj Maniòlas appdlent . Manias

aiitem^quas Nutrices minitantur paruulis pueris effe laruas ^idejì Manes Deos^DeaJque^

quia aut ab Inferis adfuperos manant^ aut Manta efì eorum Auia Materna . Ma pili

chiaramente di tutti Macrobio nel primo de' SaturnaIr.<^«fl^fOT nuncpermutationem

j'.tcnficij Pr<stextate mer/torafii^inuenio poflea ccmpitalibus celebraiamiCum ludi per Fr «

ber» in compitis agitabanfur rej}ituti fciiicet a Tarquinia Superbo Laribus , ac Aiani^ ex

refponfo Apollinis ,
quo prtcceptum ed y vt prò capittbuSy capitibwJuppUcaretMr; idqiali'

quandià obferuatum , vt pro/amiliarum Jcifpitate pueri maéiarentur Manid De^i Alatri

Larium . ^uodfacrificy genus lunius Brutus Conjul Tarquinia pu'jo aliicr confit!uit

celchrandum; natii capitibus ally^ iS" papauerisfupplicari iujjit^ (t refponfo Ap.oiUnis fa"

tisfìeret de nomine capitum, renato fciiicet /celere infaufl^e facrificationii'> faftuf?:que tj}
,

vt effigiti Maniiiy fujpenfi prò fingulorumforibus periculum,fi quod irr.minerstfamil-^s ,

expiaret .

Hebbe la cafa nel Trafteuere Simmaco Prefetto di Roma fotto Valentiniano Im- Domusfym.
peradorc abbrugiatali dal Popolo ; di cui Ammiano nel 27. libro : ^uo inflante machiPr. v.

Vrbs facratifjìma otiOy copijsque abundAntmtjolitofruebatur, er ambitiofo ponte exuUati
atque firmiffimoy quem condidit ipfe^ìS" magna Ctuium Utitia dedicami y tngratorum, vt

res docuit apertiffìmè ,
qui confumptts aiiquot annis domum eius m Trafiibtrino traiìu

pulcberrimam incenderunt . Qnéll^ verifimilmente efser lèata prelso l'Ifola diremo
a fuo tempo i & vn'altra hauerne hàuuta Simmaco ne^ Monte Celio hauemo già

^^''°
• T -ì, !

Efscr /iato nel Trafteuere il Tribunale Aurelio il Marliano congettura^ofsoda l^lr'T^g'
Cice-
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Cicerone , che nelToratione à i Quiriti dice : Ego cum hotninef in T^lhunalt Aurelio

falam conferìbi^centunanq; vid/fftm-hià per <]iial cngtone in luogo sì remoto,& igno-

bile vn tal Tribunale > Forfè perche la via AiireJia connnciaua dal Gianicolo.-»' Ma
niuna congiuntione puòpenfarfi fri vn Tribunale, Se vna via, eh 'era fnoi i della_»

Città . In qnel Tribunale Cicerone dice efser/ì fatte fcclte , e ruoli di foldati > l3

qualfuntione da Polibio nel 5. lib. h dice fol ita fàrfi fui Campidoglio . Vi ricon-

ferma vn luogo di Vairone portato da Nonio n^ì tit De propnetatefermonum : Ma'
ntus Curtiit Confili Capitolio cum ddeéìur» haberet-,ne: citatus rtfpondiffetyvendidii iene*

bnonern , ò (è purfii mai fatta akrouc.in ogn'altra Regione più vcn/ìmilniente , che

nel Trarteuere,potè fallii ma stza dubbio più,ch'aItroue,nel Foroioue eller ihto il

Tribunale d'Aurelio dilli col Poilcco nella Regione 8.

Efscrui /tato Tribunale, e carcere giudicano alcuni dalla dcnominatione della—»

Chicfa, che v'é di S. Saluatore D^ Cune . A che aggiungono più argomenti. Il pri-

mo Ci èjche la legge delle 12. Tauole contro i debitori carcerati dopo 60 giorni di

carcere dcterniiuaua Ttrtits nundmis capiti pcenas luito , aut trans Tiùerim perei^rè ve~

numito . Ma dalia parola /'frf^-rfTembra più tolto raccorfi,che Q vondelsero ìchiaui

non in alcuna parte del Trallcnere , ma lungi da Roma , e dal Latio di là dal Te-
nere nell'Etruria . Il /ècondo il Magi/Irato , di cui Pomponio Giureconfulco nella

leg°e 2.. ^'. de orìg- luris fa mencionc : Et quia Magifìratur Vefpertmii temporibus irt

publico ejse inconuenie»s erat , ^dnquc viri cunftitutt funi atra Tibtrim , tir vltra Ti-

berim ^ ^ui pofsent prò Magifìratibusfungi . Ma fé i Qinnqucinn s'eleL'geuar.o d'-

huomini anche del Trailetiei-e > non però fi dice^ ch'in Traltcuere tenelscro ragio-

ne . Il terzo C\ raccoglie da gli Atti de' Santi Mano, Marta, e compagni: Venerunt

incajtrum Tranfliberimad carcerem, i9' inue'neruntttS'c. Ma delle carceri priuate non
fi delie far conto . Così fi legge anche ne gli Atti di S. Lorenzo j Chriìtiani tenuti

in carcere nella Cafa di S Hippolito nel Vico Patritio, & Anaitalìo ferine in Ste-

fano iquel Pontefice con due Vcfcoui, noue Preti, e tré Diaconi carcerato ad ^r*

cum Steìu . Il quirto fi fa con le parole di Cicerone,che ncll'Or.itione Pro Flac"

co dice : Sequitur aiirt Hyerofolimitani inuidia . Hoc nitnirum iUud efì, quod non lon-

gè d graiibus Aureliis hxc caufa dicitur , i^c. Ma quell'oro Gerofolimitan^,di cui fi

parla , non pocè portar'jn Tralteuerc il Tribunale fra gli Ebrei > s'in tempo di

quell'oratione , che fu afsai prima dell'Imperio d' Auguho, il Trafteuere non era a

gii Ebrei ancor dato Del Tribunale Aurelio oii ho detto hauer parlato pienamcte.

Ara Manis. L'Aitar di Marte, che dal Panuinio qui fi ftabilifce , già argomentai efser fiato

nel Campo Marzo . Sep)i QU'l, che fuori della Porca Foiuinale fi legge in Limo,
fu da quello del Campo Marzo diucrfo i effer flato nel Traltcuere da niuna con-

gettura (\ può riccorre .

Lacus Phi. Hauer Filippo Imperatore fatto nel Trafieuere vn lago , ò fonte narra nel hbro
lippi Imp.

^^ Cttfanbiis Sello Aurelio ; Extiuiìcque trans Tiberim lacu , quòd tam purttm aquti

ptnurtafatigabat .

Lifola Tiberina l

CAPO DVODEGIMO:
Rima di diiìerdcrci al Vaticano, entriamo nel Teucre, \i cui Ifola è aggregata

^ anch'ella a quefta Regione. Sorfe dall'acque dopo la cacciata de' Tarquiiui

prìnchh ^^ Roma. Il come fi na-ra da Liuio nel 2.Agfr Tarqutmurum.qut mtcryrbent ,
ac T;-

dtU'IfoU. ^f '""« fuit ccnfecratus Mani, Martius inde campusfuif. forte tbi tum jegesfarrts dtct-

turfi'.ffc matura mejjt.quem cstnpifruiìum quia rdtgiofum erat confumereiiefcéiam cum

Jìramcmo ftgetem magna vis hominum fmui tmmijfn Qorbibusfudiri initberim tenui

fitteti'

P



Regione Decmamiana * 4^7?

fiuentem aejtta i vt meiìis caloribus foCet . Itàm vadis hcf/ìtant:sfrumeni'i ^ceruos fed^fjè

iUnos UmOjtHJulam inde panialim , er aliis ,qi'..e temerefiumcn iodcm mueBisfaHam »

"poiìea, credo additas molss, tfjanuque adiiitum , vt tam tminens area
, flrmcique Ttmplis

guoque,ac forticibi/.s J'urtiricndisc/fèi.'Non djftcrènteir.ente Icriue Dicnigi nel 5. libro.

Vno Scrictor moderno tenacemente credulo delle fue opinioni^ e perciò facile a de- *'•" i»*<rfj^

ridere,ed a tifs-irc gii altrij in vn libro delle cofe iniierifìmili de gl'Ifforici antichi
"

da lui raccolte annouera fìà gii altri per vuo il nalameuto di que/1'lfola predica-

to, e denlo da lui per ridicolo , & nnpoJiibile . Ma al cerco non ofseiuó egli bene
ii letto del Teucre , ch'ciseodo inefujle , in alcuni luoghi è profondo ^rsai, in al-

tri ha tanc'acqua appenache'l xìcuo\->x:x ; e così \:\\x ifolc cieche egli ha iouo j delie

quali in tempi di fecchc ilraordinane alcuna fuol la iiace reitar diicoperrajC fra l'al-

tre vna fpefso dietro la Chiela ài S. Giouawni de' Fiorentini . Kor diafì, ch'vna

arreilaruijl? l'arreitace è póiiìbile , che non ritenessero molte delle fourag/ungea-

ti ? !k il tango continuo , ch'oltre l'immondezze dtila Città iuol portar leco il Te-
ucre, ben potè far col tempo Ifoia di grandezza anche maggiore . S'ofserHÌnole_>

parole dì Liuio con maturità , e con dircretezza In vadis hafitantisfrumenti aceruos

fidiffe liiiios Limo^ iufuUm inde paulattm^ £5" alijs, quàì fcrt temercflurr.en eodem tnucc^

tisjaci-im, fomigiiantillime a qiidle di Più tarco in Publicola > ch'io per sfuggir l'ai-

lunganiento lafcio d'apportare : h'ché chi dopo vi fabricò non sii \3i paglia fracida

gitcò I fondara-ntij mi nel iuolo , che haucua poco fotto , & anche net putrefatto

già arsod;ito poterono buctarfi con buone palificate . e ripari, conic ne' pilaftri de'

ponti iTfcce ,e com'in Venecia /? fabrica {otw l'acqiia: ne altro addita 'Liwio^m^n-

tredjce : Poriea. credo, addiias mgU-j , wanuque aciiutui;; , vtta7ìiemitiensarea,fir^

tnaejue , i^c.

E le il riparo farto da Tarquìnio Piifcoal Tenere, dcueè la Cloaca mafTima, fu
Vero almeno in parte, (e non quanto lì dice; potè quel nuouo riparo dar cagione_>
al fiume di rompere 3 e dilatarli a delha,e lafciar Mi'Ifola cieca> doue fu prima la

riua^i la qual Ilbla non è poi gran fatto , che con le biade ini fermate del Rè Tar-
quìnio Superbo, e con altra materia fopragiuntaui alzafse dall'acque la tefìa .

Fu rifoìa col tempo fabricata in forma di naue 5 di cui fi vede vn pcco di vedi- fatta iafdyz
gio di teuertinonell'hortode' Frati di b.Bartolomeo con vna ferpetta incagliataui; ma dinvue^
là qual forma le fi dice data in memoria della naue 3 che da Epidauro condufse à
Roma il ferpente creduto Efculapio. Da Plutarco in Otone è detta IfolaMefopo- j^gff^ j^^^
tamia, mentre racconta il fuccelso della iiatua,che v'era , di Cefare riuoltata/ì , col ìduo^^umU
q ual nome vuole ra^prefentarla nel mezzo del fiume • Et in Mefopotamia Infulu->
sì^tuam C. Cefarify cani ncque terremotus , neque ventus fuiffet^vtjferi conusrfam e

(fé ad
folis ortum , com'anche lade'criue Ouidio nel 15. delle Metatnorfoflprelso'l hue .

Scinditur in geminas partes circumfiuus amnis ,

Infula nomen hahet .^ laterum quce A parte dmrum
forrigit^quales inedia tellure lacertos .

In molti Atti de' Martin fi legge più volte detta Ifola Licaoiu'a
."

fe ijoU i^'
Eli iu elsa il Tempio famofo d'EfcuIapio , ch'in tempo d'vna fiera peftilen^a per fenU .

vaticinio de' libri Sibillini fu mandato à prendere in Epidauro da publici legati ,
^«dù Aefcijt;

Queiti per lo Dio condufserovn gran ferpentcil quale /montato neli'Ifolajv'heb- ^'' *

b? poi Tempio, e publici alimenti . L'Epitomator di Limo nel iib. ii. con breuità,e a
chiarezza racconta cotal fatto : Cam Ciuitas pefìilentia laboraret ', mijfn legatis , vt
Aefciditpij fignum Remar» abEfidauro transfrrent^anguemiQutfein eorum naucm con^
tulerat , tn quo ipjum Numen effe cottftabsit, dtportattercy eoque in Iitfulom Ttberis egrtf»

fo » eodem Lvcojedes AefQulapij Qoniììiuta efi , Più apercametUC a e diilinMmente i|

Ooo ^

icriiiQ
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fcriue da Valeiio^ieH'S. del primo libro, dall'Autor De Vìris Hlu/}ribus\n EfcuU
pio, da Ouidio nel 15. delle Meramorfofì, e da altri molti . Così il Diauolo , che
naiicndo in vn ferpcntegià tentati i noftri primi parenti > ne fu incolpato , &: ab-
borrito > volle fatto le fpoglie medefìme di ferpcnte efscr adorato non folo dalli

Grecia, ma richiefèo con diuotione > portato con pompa , riC(?uuco con applaufo , e

riuerito con humiltà da vn popolo dominator del Mondo - Fu da i Gentili creduto

quel lerpente dopo vn lungo fcorfo di fecoh fempre viuo;& 1 Sacerdoti fauolei^gj.iti

di giornalmente pafcerlo foauemente nodnuano cotal credulità Plinio nei c.4 del

1, 29. Anguis AefcuUtpius Epidauro Romam adueSius ejf ; vulgo pjifcitur C* in domibiiiy

ac nijiin.endiji jtmma exuranntur, non tfset foecunditati etus refijìere: Ma la venti da

S. Profpero Aquitanicoiì dicifera nei libio De tronufton. i^ iTaidiéìton. prò-'

miff JS.
j Eartolome» i[ fico del fuo Tempio dicefi concordemente efscr flato dou'hoggi è la Chiefa di
dell ijtU . g^ Bartolomeo: dierro alla quale nell'horto eflcrne durati a loro tempo alcuni veftigi

fcriuono il Fuluio, & il Marliano : ma hora ninno inditio , non che certezza, so 10

vederne. Se fi confiderà Ouidio nel primo de' Falli , fembra più lollodefcnuerlo

nell'altra parte;

Sacrauere patres hac duo Tempia die ,

jiccepit PhsebOy Nymphaq; Coronide natum
Infula, diuidua ejuampremH amnis aqua j

perch'i! defcriuerui l'Ifola nella parte premuta dalla corrente ,
par , ch'additi in_^

quella parte elTer flato il Tempio,e che la ilefìa forza porti il dir ^uampret»it, che

yti eantpremit . All'incontro la forma della nane, c'hebberJfola>è credibile fofle

ad efcmpio di quella,che portò Elculapio con la prora incontro alla corrente^e ch'-

in poppa,cioè douehoggi è S. Bortolomeo,fofle il Tempio di quel Dio: ma rcfti li-

bero all'altrui giuditio il diuifarne.Sù la foglia era incila in verfi la ricetta d'vn me-
dicamento centro veleni, del quale il Rè Antioco foleua feruirfi . N'è relator Pli-

niOjChe nel c.vltimo del 20. libro n'apporta il tenore.Fu adornato da Lucretio Pre-

tore di molti quadrijch'egli rrafle dipreda:T<»^«/// quoque picìis ex pnedafanum W*/-

c«/^o^'<?;tor«<a(«r/ . Così Liuio nel 5. della 5. Deca .

Appreflbeflergli flato vn'Hofpedale da efporui gl'infermi, acciò da Efculapio

Si'^rrod foiìero fanatico maflOma comune canata dal 15. di ^ctonio in Claudio : x:um qm-

•urabancur dam acra^iS" ctffelìa mancipio, in Infulam Aefculapìj txdio medeodi exponerent , emnes ,

ini.
^ " --•«---•

. .

-
. ,- _ .

pi . . . ,

nii,acciò riceiieflcro la fanità: e così l'efpofitione fatta fottoClaudio,nell'Ifola h dee

iuppor fatta. Plauto nel Cureulione fa, ch'il Lenone efca difperato dal Tempio del

medefimo Dioj pcrch'in véce di riceuerui mighoramcntOjfentiuafi ogni dì peggio ;

Migrare ccrtum fi iam nane è fanofora! ,

Quando Efculapij iam fentio [ententiam ,

Vtqui *»( nihilifaciatfaluom velit

Val§tudo decrefcit , accracit labor, i^C.

Et Ariflofane in Pluto introduce gl'infermi attendenti la fanità pur nel Tempio ?

AedfJpoaw. Prerfb al Tempio d'Efculapio fu quel di Gioue . Ouidio nel primo de' tiìiii do-

po i verfi portati immediatamente ;

luppiter m parte efi, toepit locus vnut vtrumqì

luniJaque junt magno Tempia nepotts auo ,

* ' U qual congiuntione fi può non incommodamcntè intendere deirefier^I'vnOjC l'ai"

irò inchiufo nella fteffa Ifola , che tanto luona

coepit locui vnus vtrumq:

Si che aipcor quefto potè cffcre neU'aUja f4«c deinfola, dque è hora l'Hofpedale
^' ~ ~ ~ ~ '

de'
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de' Benfiàtclli, ò congiunto a quello d'Efcul-apio , ò alquanto lH»gj* , ò vero all'in- Hosfcd^u

contrn,c(.me hop,gidi in faccia alla Chiefa di S.Barcolomeo fta I Ho/peda!e;è final- ^'-Bf^A*

mente l'vno , e l'altro iiirono podi in poppa , come in luogo piucolpjcuo di qiieJi*

immobil.vafcello i Della dedicationedel Tempio di (iioue^ Ljuio nel 4.delia 4.

Tni»li,ix,IoutsJei!em C. SeruUtus Duumittrdi'dicamt . Vota trai Jcx annis ante Gal*

luo bello c>h L. Furio Piirpurions Pretore ah eodtm pepa Cotijule lolita '.

Ma del Tempio dì Fauno il fico non è dubbiofo. Gnidio nel 2 .
de Falli

.

Jdibus agrefìisfumant Aitarla Faum ,

K;c ubi difcret.ts infula rumptt aejt'as i ~
'

a j

cioè a dire in quella punta deIl'irola,chc ponte Siilo ri-guarda . IXoiritio Enobnrbo, Acdet Fani^.

e Clio Scubonio Edili della Plebe , i qnali Aiidtos peci'.anos ad popult màiaum ad*

duxtrunc, irtf ex his condemnati funty tT ex eorum mulBaticia pecurta Aedtm m ln>v.U

Fauni ficernnt , Liuio nel 5. deliaci e due anni dopo e/Ter Ibto dedictc fcnue il

nicdefimo nel libro fcguète. Fu fatto, com'anche quei di Giouc^difoima proilila ,

cioè con quattro colonne , ò pilailri per ogni faccia , e con icontrapilafin di pm
riuolrati ne' cantoni . Cosi Vimiuio nel primo dei 3. libro: Uuim ( cioè della prò-

llila ) exetfjplar eli in Irfula Tibirina in Aede lot'is, ij Fauni > cue ii nominariì v/l_,

folo 1 empio di Gioué,c di Fauno dà alcun motitio di diibbio,che ibne vn Tempio
medefimo comune ad ambidue ; ma ia certezza, cherhebbcro dilìinti ,fà, che Vi-
ivwmo òchbti it\ZQnà^xh'. In tede I sur,, ^3" in (edc Fauìà .

^ ^

•

Della ltatua,che ho toccata fopra, di Giulio Cefare , oltre il tei?imonio pi ci- Stanis D.Iu^

tata di Plutarco , lo fielfo dicono Tacito nel primo deJl'Hiftorie.e Suetonio nel j. ''i *" ^»

di Vefpafiano .

Della drizzata nella m:de/ima Loia da' Romania Simon Mngo ferine Eufebio

nel ^.deli'Hiiìoria Ecclefialìica al e. use prima Giurino Martire nell'Apologia :

In 6.tnHt Ttbert mtcr duos pSies t/' ereJla (tatua Latinam han: habem infcnptttnsm; Si-

moni Dìo Sancio . A cui confórme dal Barouio nell'aitno 44- di Chrilìo s'apporta

la iVgucnte modernamente trouata nella medefìnia Ifola fià. rouine .

S EMONI. SANGO. DEO. FI DIO. SAGRVM
SEX. POMPEIVS. S. P F. COL. MVSSIANVS.
QVINQVENNALIS. OECVR. BIDENTALIS

DONVM.DEDIT
Glie non di Sinioa Mago trattarfì,mà d'vno de i Dij Semoni detto Sango* e Fidio 3

di cui nella Rcg. 6 parlaijil Baronio dimoftrfi . Se poi oltre quefla fofTe iieli'Ifola

altra infcrittiene , e Ifatua di Simon Mago col nome pur d. DiójC di Santo, ò vero
da quella prédelTero equiuoco gli Scrittori fapradet:i,delle Deità de' Romani non
a pieno informati , al medefìroo Baronio, & all'altrui giuditio mi riporto .

Vn'ObcIi/co de' maggiori ponfì in queft'Ifbla dal Panuinio, e da alai ; di chc_^ ObtììCcm
altro rinqpntro non fi troua , ch'io fappiajche nel Vittor nuouo, mentre il leggerfi inagnuj lu i.

nell'antico ki foli Obelifchi grandi, cioè due del Circo Maffimo , vno del Vatica-
no,V!io del Campo Marzo, e due del fepolcro d'Auguflo,fa credere l'oppofìo .

Efferui Hata la cafa de gli Aniti; , ò almeno de' tre fi atelli Aniti; , due de' quali
furono inlìcmc Coufoli nei tempo d'Onorio, mo/lra Claudiano nel PanegiricOiChc
del fuddetto Coijfolato compofe :

Efì in Romuleo procumbens tnfula Tihri ,^d medius gemtnas interfiuit alutus yrbes y

Dtjcretas [ubeuntefreio^ panterq; tninantes

Ardua (urrigerafurgunt m culmina rupes

,

-

Hicjìettt
( parla del Tenere ; ^[ubuum

profpextt ab aggere votum .

Vnammes fratta iunóios (ìipante Senatu

Ooo » 'Aii\
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DlMUIIS

àlartiaUs >

C3 rap»5 Va-

j zfAjKtf f»o huuges folli de libine fafies .

toue di più fi noti, che le murn di Roma anche verfo l'Ifoia nc'I'vna parcc, e nell'al-
tra del Tenere tìniuano in torri fopra rupi

.

In queft' Ifola per decreto di Tiberio erano portate le porfone d'alto grado
condannate a morte, e prinia,che fi confegnafTero al Carnefice, quiui per lo ù^atio
d'vn mefe lafciate . Sidonio nel lib. i. epilK 7. cosi riferilce d'Amando Prefetto :

Sed vt litciicio per hehdom:idem duplice/» compertndirtato capite n/ultatus m ln[ulat,i_j

conieSlusesì SerpentiS Epidaurijt vbi vfque ad inivncerum doLorem deuemtfìatus , i^ J
rebus humanis vclutt vmiitu Fortune naufi-antis exputus , nunc ex vctere Senatuicon-
fultoTiberiam tri^inta dleri'jyi xiitam p»jìj'entcntiam {rubiti vmum, ij. Gemonias^iS" U'
^ueMmper horamturbulenfK.arnipcis borrejcens ,

Il Monte ^ e ICcimjìoV aticano »

CAPO DECIMOTERZTO.
PArtè del Trafleuere Tu il Vaticano ; il quale benché lungi dalle mura dell^_»;

Città, era nondimeno a fionte del Campo Marzo . Il monte, fortilFe egU no-
me ò dalle rifpoièe de' Vati, dalle quali molfi i Romani ne fcacciarono gU Etrufci ,

fecondo Fefto, ò dal Dio del va-ii:o puerile, fecondo Vairone, ò da' Vatu;in!/ eh'
iui a facéuauo, fecondo G.'HiOj incertezze inairitMbiii>ch'a noi deuono caler poco,
fu ( come gii dicemmo ) parte del Gianicol» in fenfo più largo i e perciò Marti.ilc

nel primo libro, defcriucndo la Viìla d'vn'altro Martiaie nomato Tniiio , eh' erx-j

nella parte del Vaticano a Ponte molle fourallantc, dice eifer nei Gianicolo.

Tulli lugera panca .\farlialis

Longo lanicult iugo recumbunt

,

lUic flaminix. > Salart^que

Gefìator patet e/fedo tacente ',

Ife rota blando jìt mole(la fornito ,

^utm acc rumpere nautictim celeuma ,

JVé-c clamor vakt elciariorum ,

Cwn/tt tatn propè M'iuius ifacrumque

Lapfi per '[iberitn volent tanna' tyc.

à<il qual podere riferbo parlar meglio fra poco .

All' incontro in altro fenfo paninente 1 irgo, perche tutta la campagna Romana,'

ch'anucamente di là dal Teucre confinaua co' Veienti, Vaticana era derta, come ac-

. cenna Plinio nel 5. del 3. libio parlando del Teuere : Citra XlII.M, pa/Juum f'rbtsj

ì/eienteot agrum à CruiìiAmmo , dcm Fidenate, LatinnmqMe d Vaticano dtrim-fns tyc.

c perciò i monti, che v'erano, diceuanfi Vaticani, anche il Gianicolo clscr ftato in

cotal fenfo detto Vaticano morirai di fopra . Ma in fenfo Itretto il monte Vaticano

dal Gianicolojldiuideua, doue anche hoggi tra il Palazzo Apoltolico , e la Chtefa

ài S.Ouofrioappar diuifo. Quindi i Campi Brutiano:e Codetano,che dentro que-

lla 14 Regione erano inchiuli come di.uerfi dal Campo Vaticano polio ui fuor di

numero, fi leggono diftinti

.

"Campo Vaticano dunque in fenfo /Ire Cto", e proprio potra/Ti fenza tema d'errore

dir quel piano, ch'è fra il monte Vaticano,& iì Teucre, in parte del quale la Città

Leonina detta Borgo fu poi fabricata . Da Tacito Valle Vaticana è detta nel 14,

deoh Annali : Clanfumque valle Vaticana jpatiumi in quo equos Nero regeret 'Se; fr-r

però ( & ha molto del ragioneuole) valle Vaticana non inrcfe Tacito quella fola

pafc^i, che tt4 il Vaticano , e'I Giauicoio ÌÌ4114 dcpids4. Dal mcdeiimo Scrittore
""..^'~'

.

- - , - -
.

hi li-
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ha titolo d'infame: Infamìbus Vaticani locis ere. per jI cattino aere , che v'c fbto
fempre, rpiegafì iui d il Lipfio perlu.ifo da vna Ibniigiiante trafe di Frontino nel a.
de gli Aquedocti : Nepercuntei quiaemaqiAie ìiiyf.tfnnt ; nam immunittiammfacies

^

^ tmpurior jprntw t ^ cauj'ie £jrauioTis C(£lì, ^luibus apv.d^-veterts Vrbts infamis aer
fuitijunt rcf/jet^ ,

Vnt famofa elee più antica di Roma fu al tempo di Plinio nel Vaticano ( fé nel
M^ince, ò nel Can,po io non so ) cciferuante aiciii:e lettere Etrufche di bronzo .

,^/['£*^*^'*

II medefìmo Plinio nel e. 44. del Ub.ij: l'ttuUwr autem Vrbe in Vaticano tlex j in^ «Ó .

*""*'"

quatituius ,^reis literis Etru)y.ts nl/^iond i^r^ortm inni tunc dignam fuijj'eJìgnijjcut .

Fu nella /alle Vaticana il Circo di Nerone dentro a'fuoi horti . Cosx Tacito
nel I4. degli Annali : Ciaufumque vMe Vaticana fpatium , in quo equa Nero rege- Circus \i.
ret,baili promifcuo fpeclacuLu . Vitro mox vocari popuius fj'c.. La valle fra i due monti ^''^•^""^ * '"

lanicolo , e Vacica.io efserilita doue è hoggi la gran BafìJica di S. Pietro > e qniui
*'"° ^^'*

hauer Nerone haiiuti gli Korti, -^ i\ Orco , fi fa certo dall' ObeliTco , che pritna_*
prefso Ja Sacrilèia duraua eretto , e poi da Siilo Quinto.nel mezzo della Piazza fu obelifcus
trafportato. Plinio nel e. il. del libro jd; Ot^difcus m Vaticano Cai» , xS- Neronts pedum
Vrincipum Circo ex omm^ms vnusommnòfraiìu! tjì in moiitiune , qiiem fecerat Sefo/lri-

LXXlI.
dis filiUS Kuncoreus i siche Vna loia parte del fatto far da Nnntorco è quello , che fi

vede hoggi ; e feguen do a dir Plinio : Eiufdtm remanet tsr alms e cMbitòmm, queni^
pojì c.icitattm vifu reddito exOracido Soli facranitS là argomento,che'i reliato di cen-
to cubiti foisc l'altra parte, e maggiore del già rotto . I£fser itato condotto a Roma
da Caio dice il medefmio nel 40. del ló. ragionando della nane, in cui vexmt : Abie's
admiratioms pr.icrpzi^ vifa esl m naut.qu^ ex Aegypto Caij Pnnapis iii^u Obclifcum in
Vaticano Circo fiatutum.quatuorq; iruncvUapidis nujdemadfufiiuendum tum adduxit.
Che ancor'anticamente folse foUenuco da Leoiii di bronzo, come ho<^"i , f;i fede il

• Petrarca nella 2. epiiiola del libro 6: Hoc esl faxum mir.r niagmtudinu.^^neifque leo-
nibus tnnixum diuis Imptratoribus factum iS'c. So/tencua su la cima vna palla di
bronzo creduta contenere le ceneri d'Auguiìo : ma dal Cicarclli in Siila V. il fcri-
ue, ch'il Fontana Architetto, il quale h [pezza , trouoUa fatca di saetto (cnaa alcun
foro, per doue quelle ceneri l'olsero potute introdurli . V'eran iolo alcuni pertugi
fatti da colpi d archibui^iate/per i quali era entrato qualche poco di poiueie alzata
dal vento

.

.

^

Stdndo dunque l'Obelifco auanti alia Sacrllfia , iui era la metà del Circo j del
quale vna parte douette in lunghezza ilenderiì verfo Santa Marta , l'altra s'occupa S.Maria.
hoggi dalle fcale, ecampanile della Bafilica di S. Pietro edificata con ragione iru^
quel luogo, in cui vn'inhuità di Martin mon per la Fede j fcriuendo Tacfto nel 15.
de'Chri^iani fatti morir' iui da Nerone : Pereuntibus addita ludihria , vt ferariAnilx
tirgis contedt laniatu canum interirent, aut Crucibus affixtj autflammandi , aut vhi de-
fcjcifct dief, in vfum nocìurni lummts vrerentur. Hortos fuoset fpe'claculo Nero obtule-
rat, kS" Circenfe iuii^rum edebat hahitu auriga pt'rmixtus plebiy vsl curriculoin/ì'ìtn.)

'.

Qui doue hoggi il Prencipe degli Apoiioii ha Chiela, e Sepolcro , efser fiato
feppelhto fcriuono Eufebio, S.y iralauio , Anaiiafìo , & altri , & efser^li àx Ana-
cleto fuo {wcc-^'iovt fabr;cata lui Chiefa, ò più toito Oratorio narra Aiiaitìlìo in_j
Anacleto : ma fé il c:)rpo di 5. Pietro , e de' Martin [xtd morir da Nerone, e ài
molti Santi Pontefici luccefsori li ebbero fepolcro, e cimiterio , doue ha S. Piet'ro la

Bafilica, pare Ih-ano, che potelse ancora efsere, e durar mi il Circo. Forfè Ne-
rone immanilUmo in fai; lìrage de' Chriitiam , vsò poi ^itti in dilfru^^gere il fuo
Circo,per concederui loro la iepolcura ? £ pur quel Circo in tempo di'^Plinio du-
raua 11^ piedi . Forfè fi contentò, ch'airvno, & all'altro fine fcrui "cj cioè per Cir-
co a gli Etnici, e per catacomba a' ]c^à<:\ì ? O(reru;uo l'antico fito della Gi2(?iii_>,
doue era la met.idel Circo, legue,che quello né ail'eliremità occidentale deifa Ba-
iihca, Ili- ai luogo, oue que' r.tnti corpi gtscciono, pQi;iieniire, elfeado Cu-co ^\\i\\{o

iu hoi'

Sef clero di

S.lHctrti.
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in horti prliMti, ó perciò non grande ; e fu racilmeiite nell' cfìiemiti dc^ìi horci da
q'idlaparte ; di Lì dal quale alla falda del monce /acilmente fu alcun pKcioJ iitogo

d: pedona diuota a'Chnrtiani ; doue il cimiteiio primiero fu /atto , e poj adornato
diTenìpioda Co/tantino . E fors'anche Colhntino trafportò alquanto que'fanti
corpi jpiùaggiulbtamente colJocandoJi nel più degno luogo della BafìJica . Non
ha mo'to, che facendoli migJioii fondamcnci alle colonne, che Inuocenzio X- ha ui

luogodi quelle di teucrtino polle di marmo , /ì fon difcoperti molti corpi , e irò*

nati poftì a tìJo intorno a quelli degli Apoftoh,con,e raggi a Solc,e come nel Mau-
foleo d'Auguilo dilli giàd:f/>o"/li i iepolcri . Del Circo miglior cognitione iion_»

può ha'uerfì di qucila, che ne da il Grimaldi ne'fuoi manufcritti porcata dal Marti-
nelli nella U\i /<.uina Sacra i per la cui cunofìtà ho ^uidicato anch'io bene trafcn-
ucrla quiui : /inno 1616. dum fiaU Saadt Petri amouercntur , apparuerunt muri anti-

qui reticiUati era Ji ^ qui videlianiur fui/fe è riiints ]turriun2 Ctrct : tbi rcperius flit

Aveninummus Agrijpmje .iug. Dumfundaretur ku altera Vaticani Ttmpii p'-rs ftilf

Paulo V. snfpe:ium e fi Circi Longitudtnemfutjjepalm. /io. Korn^Murum \ Latttudinnn-^

400. Area , xÀ}i ludi adebantur , lata p. 250. Inciptehat ab infimts gradtbus Bn/tlic,f i

dejinebat vbi ìiunc est Ei-clejta San.'ì.e Martha retro ab/ìdam ad occafum . Obclifcus erat

in medio , qui locus nunc est retro Sacellum Chori . Extremus Bajtlict paries , tST duplex
columnatUìTt Sannijjìmi Crucifixi, iS" S.Andrexfundatum crat fupra tres magnos parte-

tcs Circi Caif , t?* Neronii fupradi&i . Similis erat Circo Caracall.e , qui hodie prò ma"
tori parte extat j altn vtrmque parieiibus cinéìus erat , ttrnit ab xma parte , fuper qui"

bus cxtabant diSìa: naues Cructfixi, iS" S. dndre^ j iS" iernis ab altera , vbi nunc efl coe-

weterii'.m Campi San.'ìi , qui j'e in longum trahititcj latentif ju/ìtnebant clim arcuatos

Jlrnices, tn qutbuj jediltaextabant prò fpeóiatorihus , Inter vtrumque parietem [pattum
latum p.^l.femts erat . A capite ad pedes nullum impedtmentum, /ed tamquam tabula-

tfones, tsr curritoria è rutnts ipjis confptciebatur .Horum parutum pv/ìremum tn Circum
rejpicientem, dum terrafundamenti Chort egereretur, me7ifurandum curam . Altus erat

parits tpfe ab areapalmit ll.femis, latui p,li{yfundatu{ p. 30. Antiqua- l-'attc. Ba/il. A
Conlìantino Max. fabrafa£ixfaàes exterior^

-^pfi^y tiT muri extrettfi^ac lUifrper colum-

nit furgtntesy qui teHa graui ponderefuflinebant e laterum,tophorumqhfragmentu Ctrcot

adiacenttbufque ai dificus euer/ìst celeri opcra^rudique arte ttdtficatifuerant . Ba/ilicat/L^

tpfam breul tempore a Confìantmo acceUratam fuiffefides culata tejlatur . Capitello-»

partim abjoUit»ìpartim tmperfeéla : bafer multx columnii abfimtles : fenefiellte arcuata

iater1 tije pnmum pòlieti germanico opere marmorejiejf'e{ìx . Limina ex magnis marm»-
ribus > qu^ ablata effe ex Circo , vel alteriuf adificij ruinis , pars tnferior terra obrutx^
indicabat,cumfub uno ex bis modice arcuato r»fe fculptte erant ì in altero litttntli^eban-

tur CVM SPHCVLATOR , quas iudicatum efi arcum yj'eu locum [peculatoriutH^

HortlCaij, tpfi>*sforfitanCtrct/ignifica(fe,

& NMoiiw. Gli horti dunque al Circo annefli erano nel piano fra la Chiefa di S. Pietri , &
il Teucre i e comedifcorre il Donati, furono i medefimi già di Caio, e prima d'A-
grippina fua madre, moglie già di Germanico ; de'quali Seneca nel J.Z?? tra al c.iS;

Demde Adiò impatiensfuit ( di Caio intende^ (i/^ert»irf voluptatis y xninXyfto ma"
ternorum bortorum, qui porticum A ripaftparat, tnambulansf quofdam ex iUis cum ma-
iroHÌs,atque alijs Senatoribus ad luci'rnam dfcollaret • oue il Donaci oflerua le parole

poritcum d ripafeparat , i quaii Udo , porcicoA horti congjungenti la ripa del l'e-

ueie col Ciicoj per non douer dire, che chiudeflero la via dai Traileuere ai idonee

Tn«infale, conmene argomentarli n ^1 piano ,che tra 1 reflduj ài quel ponte , e Ca«

frr '\* . ^^^^ Sant'Angelo co' nomi di Borgo Vecchio, Borgo Nuouo,& altri, ii llende a Saa
e ^1», e

.
* .

Pj^^_jj.q ^ ^Q iteifo fembia inlegnar rilone nel libro de Legatione ud Caium: Exnpitns
enim nos in Campo adlibertm prtmum cum exiret de maternif boriisi ne'quali lucceflìs

poi l'altra Agrippina di Caio forelu , e di Nerone madre . Tacito nel 14. dt gli

Annali : imitare [ecraoi^ di Kerone paria ) Agrippina (on^rejfut , abjcedentem ;ru
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hortot, ^3" fuhtirhattifm laudare . Era il Circo dunque fuli'eftremo de gli horti, csj
b via, che dal Ponte Trioif'ale co.iduceua al Vaticano , detta poi Amelia .

Prelibai Circo elTer ilato il Tem^^io d Apollo moftra Anaitaflo Bibliotecario
nella vita di S. Pietro : Sepulmseff via Aurau m 'Xemplo Apollmis iuxta loium , z>bt

crucifixus eli tuxta Palatium Ner^manumjiuxia TcrriturutmTriumphale , e n'tlla Vita

di S. Cornelio : Accepit corpus D, Petri Hp'jjìolt , i^ pofuit iuxta locum , vki ltuciJìxus

efì^iitttr corpara Sanclorum tp:fcoporuin in Tempio Ap'jUinis in mvntem Aureu?» in, [-'a-

ttcano palatij Neromani ^J'c. Il qual Tempio die Kio il Biondo , & altri eiler itato

poi la Ghiefa di Santa Petronilla, hoggi per l'ampli icione della Bahlica di ò.' Pie-
ero data a terra ; e tutto può eflfere ; ma 'fegno particolare di conferma non potcmo
noi addaruw . B^w'è vero, ch'ò iui, ò poco lungi quel Tempio fu, & è facilco!a_-j,

che Neroixc tutto dedito alia mii/ìca lo fab.icalfe predo i luoi horti : ma di qual
Palazzo Neroniano intende Auaitalìo ? Non difconuiene,che negli horti fuoi Ne-
rone hauellehabicatione j ma iJ n9;ne di Palazzo elfer itato dal volgo imperito di

que' rozzi fecoli, i quali feguirono, dato ad ogni fabrica antica d'uTi nella Regione
Vii. coU'cfempio del Foro di Traiano pur detto Palazzo s e così ogni auanzo di

fabrica di Nerone, ò d'altri" vicina a quel Circo fi potè dir Palazzo Neroniano .

Nella vita di S.Pietro feruta da S.Damatb,ò da chi ne fu !'Aj^ore,fi legge fabri-

cata la fua Ciiiefa prefl) la Naumachia . Cosìi'Hofpedale da Leone III. editìcato

a fronte delle Chiefe di Santa Petronilla , e di S. Andrea effcr ftato anticamentj.^
detto Holjpedale <j.^ Naumacbiam il Biondo il fede. Donde cócordemente gli Scrit-

tori cauano.Neroné hauer hauuta a lato degli horti, e del Caco vna Naumachia,
cioè queiia, che hauer egli guerniro attorno di botteghe fcriue Tacito nel 14: ma-»
iui trattarli della Naumachia d'Auguftodiih fopra . Il Baronio nel primo Tomo
degli Anoìli , e'I Donati credono effer Hata dal volgo decca erroneamente Nau-
machia il Circo, ò per l'Euripo, che v'era, ò per i giuochi , che vi fi celebrauano^
benché non nauali ,madi carrette, e caualii i non fi trouando Autor antico, c1lè_^

fcriua hauer S^erone fabricata Naumachia,&ni Dione leggendoh hauer' egli fatti

fpettacoli maritimi nel Teatro:nè so 10 dilfentirwii ma le Naumachie polle da'Vitco-
re qui in plural numero quali furono dunque , fé la fola d'Augu/lo vi s'è fin'hora

trouata? ó da alcun'Imperatore ne Ìii fatta alcun'altra, che no fi sa, ò iti Vittore la

fcorrcttione d'vna fola lettera di più non è tale, che habbia a crederfi con difficoN
tài e forfè il grido comune , con cui quel contorno del Vaticano ad Naumnckiatn
diceuafi, die ad alcun trafcrittore de' medefimi fecoli facilità di mutar con l'aggiun-

ta d'vna lettera il numero di Cm'gola.vQ in plurale. Da che molTo il Panuinio per di-

chiaratione maggiore v'aggiunfe Du,^ j e per peggio il Defcrittor della Notiti.a_j

fcrifie cinque.
Gli horti dt Domitia altri leggono di Domitio Horti D'mitij j & a Paolo Me-

Tula piace , per iatenderui que' di Nerone : ma oltre che Nerone in ogni fecolo
fu vaiuerfalmente intefo, e fignificato meglio ci nome di Nerone, che di Domitio,
e che gii horti non erano della cafa Domita hèreditari) , balli dir , che hauendf>
Coftantino per fat>ricar h Bafilica di S. Pietro disfatti il Circo, e gli horti,di que-
lli in tempo di Vittore non era più ficuramente forma, ò nome , òrenduo . Gli
hoiti di Domitia Zia di Nerone erano diuerfi, ma non lontani , prelToal Teucre-*
anch'elfi, doue Adriana fabricò il fuo fepolcro . Tlapitolino in Antonino ; Adria-
no apud B'iias mor{uo,reiiquiaj Anmiinuj Komam peruexitfànììé , ac reuerenter , atque
in hortis DontitiiC coUo:auit ; cioè nei lepolcro , ch'egli s'haueua iui fabricato ; così

dichiarandofi da Dione in Adnanj ; Sepultus efì in ripafiuminn inxta pjntem Ae*
liumi iUic enimfepukhrum condttum i iam enim Augufit monumeatutn repletum eraty
nsc qut[<iuant amplias in eo fepeliebatur . Gli horti danque di Domitia erano qui-
ui, ne'quali Nerone dopo hauer data a lei moite fucccfle . Suatonio nel 54. del me-
«i-fimo Neionc Icnue j ì^am nfc dm4efun^a ( di Domitia^ bona inuajìt fupprefg
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te/lamento, ne quki ahfcederet . Donde con l'altra robba hriu^r Nerone heredita ti

anche gli horti pentouci poj così :i gli altri Cefari , come i\ Donati arc^omenta, fi

può raccorre . D'Aureliano Icriue Vopifco : Dtfpliccbat et, cumclj'et Rc/w.c, hahtta-
re in PulatiOy ac maga placekit itt hortis Sa In(lianis , vel in Domiti.^ viuers , Ma dif-
fìcile fe.nibrmdomi, ch'in vn luogo sìdeprdrod'aerepcliìmo, eda glihorti di Salii-
ih'o diiicifo iw tutto piacelfe ad Aureliano ituizare , forf*- non di qiieiìi, ma de gli

C!:cuj Do» ^^^^'^ d'vU'altra Domitia, ch'erano nel Celio, Vopifco intende .

micix in l'I quclti eflèr ftato vn Circo alla mele d'Adriano viciniifimo fcriuono , oltre gff
pratis. altri, ilBionJo, & il Pulnio.i quali dicono eterne reftati a loro tempi i ve/bgi,che

horanon fi vegi^ionopiù. Ecco le parole del Fuhiio : Extat adirne e:<tra p-.rtani^
C'-iJìsLli inter proxtm.is vineas baud long' a mols Hadriana ( il Biondo dice focto di
c(^x ) extgu.% Circi firma ex lapide nigro, ac duro iam pene diruti ', lì qiial Circo efTer

di Nerone il Biondo credette, ma non giuflamente ; onde ò d'Adriano, ò d'Aure-
liano , s'egli però habitò in quelli horci , ò d'altro Imperadore fd opera . D'effo
ferine Procop.o nel a. della guerra de' Goti cosi : Stadium ibi ab antiquo tfì , in quo
Romani /ìfigulari certamine depugnahunt : oue ò per certame egl'intefciJ corio de'
caualli , e delle carrette, ò poco informato delle Romane antichità dihifat.e al fuo

\io!e eCA' '^'^P*^ pisciò equiuoco .

Hriu.o .j

" DdU gran molo%* Adriano, ch'egli s'erefle per fepolcro , s'è in parte detto . la
fece emola al {>tau{oleo famofo d'A'-igufto quafi a lato di quello, e forfè in faccia al

minor campo, s'i come era quello m taccia, al maggiore ; & acciò hauefle anche ella

dietro horti ameni, la fé di là dal Tenere ne gli horti di Domitia, Se al minor cam-
po l'annefle col ponte . La forma era, com'il Maufoleo d'Anguflo , d'vn quadro
grande contenente vn gran tondo , eh 'a guifa di torre /orgeua incrollato tutto di

marmo paiio, & in cima circondato di ftatue d'hu min» , di caualli , e di carri Vi-

uamentc delcritio da Procopio nel primo della guerra Gotica : Hadriani Romanc-
rum Impcratoris[epulchrum extra portam Aureliam extat iaéìu laptdis difians à maeni"

bui . trimus etus ambitus quadrati figuram habety confiat enimtotus ex maimore pari9
fumma artificum diltgentia (edificai us . In medio vera huius quadrati rotunda moks aj~

furgit exceifa altitudine} iS" tanta, vt infuprema etus parte area fit y cwus diameter vix

icìu lapidis tranfigitur 'x3'c. ma ninna cola ha più di mirabile di quel gran mailjccio ,

di cui è ripiena tutta dentro la mole rotonda, elTendotii appena i\ forame per vna
fcala baileuole nella fua metà, opra più da fortezza , che da fepoltiira .

StruìtA^oi Cinto poi da Aureliano il Campo Marzo di mura.che lungo il Tenere col Ponte
far/*)- e\^<i.

j'^-^ji-joiio /j congiungeuano, quella vicinanza die forfè occafìone ad Onorio , ò ad
altro Imperatore, come nel primo libro dilli , nel rifarcir le mura di farlo feruir

per rocca, lenza però difformarlo . Procopio nel primo ; Sepukhrum iUprift ho^f
net ( vtfi'.m enim id Ciuitati ) muris duobus ad ip[um à moenium circuitu perimentibus

eorwn partem «ffefecerunt; jìmile enim efi prteceljle turri ad etus loci portampr<tminentii
eratigrur ibi munitio tutifpma : onde nella guerra Gotica , come Procopio ferine.^

in più luoghi, Vi \\ ferono prima forti i Romani, e i Greci, ch'in loro difefa ruppe-
ro le ftatue, tirandone conerò i Goti i tragmenti ; poi iù prefa , e perfa da Goti
più volte . Quindi come «occa fu tenuta dagli EfTarchi, e da altri , finche da Ci:e-

licentio delIa^Menrana C>tcadin Romano hebbe maggior forma di Rocca . Da Bom
nifitio Nrfiio Pontefice fu affai più munita i e da jaltri fuoi fucceffori, e fpecialmen-

te da v^'rbino Ottano è Hata poi perfetcion.ua con fortifìcatione moderna ,

chhKi ..'.s. j,uia cima è vna Chiefetta a S. Mi::hel'Arcangelo dedicata ; la quale il Baronia
TAubcle^r-

j^g||g Auiiocuioni il Maitirologio 29 Septembris giudica elfer quella, di cui Adone
'cil^lllCA' ^' "-^ '^"o Martirologio mentionecos: : Sed non multo poft ( cioèddirappantiont-*

^c//» . di S. Michele ArcaUb^elo nel monte Gargano ) Roma venerahilis etiam Eonifaciut

Ponti/ex Ecclefiam S.MicbaeLts nsmine confiruUi^m dedicauif in jummitate Circi crypta^

tim miro ordine >4liijjimè porre^ofn i vttdc (fiéfv idem locw tn Juefmifafe fua contment
~ *

EceU'
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Bcclejlam tnter nuhesjìtus vocanin e con btjone ragioni j poiché il pontéfice Bonifa-

cio , che l'edi/icò , non potè ( dice ri Baionio ) efiere ne il primo , né il fecondo dì

cpcai nome i perche furono auancj ali^ìpparicione detta del monte Gargano . Seguo

Vita di Gregorio V. detta Inter Calos yta, concerco con ie paroiC d Adone Inter nu' Coeios

.

beSi ai quali ai^giunga^ Luitprando nel libro 5. e. li> che della mede/Ima Molc^
dice : Aiunitia'ai'.tem tpj\i (. vt coetera de/tnam ) tantx altttudinis esì , vt Eccle/ia , qud
tit eius vertice videtur tn honoremfumfni , U Ccelefits miltit,i; trmópis Archartgeli Mi-
chaelisfabrtcata , dicatur Ecde/ta S.Angeli v[qus ad Coelos . Alle parole In Juwmitate ^^ ^^'^"e 8i

Ctrctj rifponde il Baronio,che Adone voile per Circo intendere iàbnca circolare,
^^^^^ •

ò vero l'eiiremità del Circo di Domitia, ajia Mole d'Adriano quaii congiunto . Ali'
incontro il Grimaldi , il Donati, & altri tengono la Chjcfa iabncata da Bonifacio

s. Aneti*
eilere S.Angek) m Pelcana fatta sii la fominit.ì dti Circo i ir.minio . Ma vaglia il «>*; p'eK/rU
vero, la larghezza di quel Circo non potè liender/ì imo in Pciciie: ja,doue lì iao de- "^^ /"» /"«»

préiTo, e l'antico Portico di Seuero dichiarano jiiipohibile , ci^.e lotto quella Diaco- ^"''^^ *'^*''

ma la Ibmmicà de! Ciico Flaminio icia lepoita . Diro, che la Chieià primiera cadde
*"*""' *

col Circo, e fii tiipoi rifatta l'altra nel piano , farebbe Vn'imaginario puntello, e de-
bole ad wn'opinioni: Si mal fondata . Aggiungo , che le parole hiperboliche Inter
ntibes, Inter Cccios, iS" vfqac ad Ccelos, mal poteuano adattar/j al Circo Flaminio , U
cui lunghezza togiicua , ò fccmaua all'altezza ogni marauigiia , & ogni occaiionc_>
d'hiperbole : ne m tempo di Bonifacio III. potè quei Circo efitr cosi iineio,e si l'o-

do, cne su laùia maggior fomm Ita lì pofeile fondare vna Chiefa : e per vicimu l'au-
torità di Luitprsndo ponente su la fommità della Mole d'Adriano la ciiiefa di San
Michele pur troppo è chiara, come che il Donati con vna fottìi di/hntione fra i

Cidi, e le nuuolciion confacenceiì con la cralfa rozzezza de' tempi di Liiicpr:ìndo, e
d'Adone s'ingegni iarncappanr'altezzcdiuerlè j le quali c'iudun-cbbono neceilità
di fognar due Chieie da due i^onrcHci fopra due fommita erette a queiP Arcangeli
emnle, l'vna detta Imer ?««^e'j, l'altra vjque a-.ì Calot i 6c a qual'ertetto vn'immagina-
tiou vA<i ? non ad altro, che di non acconfeiicir, che Adone habbsa detta Circo vna
gran machina rotonda ; e pure chi auuertira iillàmeace con quadra confuiìone erano
nel fecolo di quegli Scrittori vfati i vocaboli di Palaz2o,di Teatrojdi Naumachia, di
Terme, come s'è da noi più voice olfcruato, dirà, che quel di Circo ancora non potè
clicrc vfaco con maggior fottigliezza, ò diiìintione ; canto maggiormente* ch'il pri-
miero lignificato del nome Circo fu aliai generale, come molirai aitroue .

La Diaconia di S.Angelo in Pelcana è facile, che foffe fabricata alTai prima coli*
occafione della prima apparitione di quel i'. Aicangclo in Roma , edella Fe/iimtà
annua ^che perciò foleua cclebi-argliiì, come inicgii ìuo i vcrfì di Drepamo Floro
Poeta Chriihaao antico inkvu nel volume de' PoetV Chriilianij e portati dìì Bar«-
nio nelle Annocationi al iMartirologio 8. Maij . Tale e ji nuo fencimento . Ogn'vno
però s'attenga al fuo, e cem il litigio.

Il fepolcro di Marco Aurelio fu tra la Mole d'Adriano, e S. Pietro proba bilmen- cepujcfcr
«e i donde la nuoua via , e poi la porta ^Auielia forciroiio il nome-. Moliraii dall' ^ì.Autllìi^
inlbomcnto di Carlo Magno , che nel primo libi o citai : Né di quel lolo lepolcro In'p.

fi ^a i\xi mentione, ma d'vn'akro più fopra : A jtcutido iatere monumentum , quifiat
jitpra [epukhriim Marci frairu Aureli] : d terno Iatere forma Tratana vfque irt porta
Auretta , t?" d quarto Iatere dejcendente de pr.idiclo monumentfj vfque ad alucumfiumi-
nts isc. 0\ quello di Marco non è poco rincontro quel, che òj^artiano dice m 5e-
IK-ro : lUatiij Jepuicbro M^-ra Antonini.quem ex omntbui inipiraiortbus tantum ccluit^
l'I ^ Lommoduw m Uiuoi referret '. li qual fepolcro fu erroneamente detto Tempio

Ppp da
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ài Erodiamo nel 4. Compofuerunt ipfum ( parla dJ medcfimo SeUéro ) /« tempio vbi

M^irci, iSr S i'.pcrwrujn principumfacra vijtintur mantwema . Isfè potè e/Tcre, che tri

Ca'bl S. Angelo; e la rra!pontii]a>come hor'hoia apparii-à .

Se-MilchiS L'aUro accennato i:cll jiliomentoerafoiie la Piramide raccontata dal Biondo «

sdpionisA- J>U Fiiluio, dal Maili.ino, e da gli altri, che dando siila moderna via tri Cafìcl S.
fricani

. Angelo , e S. Pietro prcfib S- Maria Trafponcina fu da Aleflandro Serto fatta de-

molire, ò per drizzji quella ftrada, ò pei torre al Cartello l'OrtacoIo, dietro a cui

poteu.i vna buona fqiiadra di foldati appiattarfì . Era ( l'criiiono ) vnagran Pira-

mide fomigliaiìtc qiielLi di Caio Certio prelTo Tclìaccjo, luà maggiore , de i cui

marmi eltcriori Donno Primo lartricò l'Atrio di S. Pietro . Fu creduta di Scipio-

ne Arrican;ifcriiiendo Acrone Scolialte d'Oratio nell'Epodo r.iia p.OdeiCww .ifri

aduerfiis ^otnanos dentiO rebi'LLirsntiCOitfultporacttlo refpcnjum eihf'tjfpulclrum Scifio^

niJitret quod Carihaginiìn refpicerctitunc Ltuaii cinerei tti:s fi.nt è Pyramidcia J'auc.t»

ti} coni.itMa , iS' hu7?)ata tri fcpulchro fius in Porta Carthagincm rtfpicicnte . D; Ha cui

fede s'hd gran diibbi03 perch'il i'epolcro de gli Scipioni efiere rtato nella via Appia
fctiuono Cicerone,e Liuio ,

quello neJia prima Tniculana > quello neil'S. della 4,

Deca > oue dice efler itare in quel lepolcro tre fìatue 3 vna d'Africano m.aggiore ,

l'altra del miiiorè . la J. d'Ennio : ma può replicarrt a che fé d'Afiicano il maggio-
re, b.niche fblTe ini la Uatua, era vn'altro particolar fepolcro in Linterno, potè cosi

erterui Hata ancora del Minoiei mentre la particolar Aia Piramide fu nel Vaticano,

Cicerone dice erter rtato nella via Appia il fcpoltro della famiglia de' Scipioni; il

quale dopo la morte d'ambi gli Afiicani potè cfìer fatto , e vi fi poccron per orna-

mento porre quelle tré rtatue , Tutto però reiìi all'elettione dell'altrui giuditio .

Della Piramide fi vede hoggi ii ritratto icolpira nelle porte di bronzo di S. Pietro

fatte da EuL;en!0 4:

Sepnkhrù Tra gli altri fcpoicri y ch'erano nel Campo Vaticano vno fi'i del cauallo di Lucio
Bq«i L.Veri Vero. Così Capitolino fcriue : Kar?ì, ^ l/otuctuquo Prafim aureumJìmulacrumfc

cerat, ^c cui mortuo ftpulcbrtw! in Vaticanoftcit

.

Sépukhru II Mauf-^leo d'Onorio Imperatore Ai nel Vaticano preflfo l'Atrio di S. Pietro.

Houorijl. P^olo Diacono nel I4. libro del fupphmento ad Eutropio : ÀpudVrbemKomam

( parla d'Onorio ) uitaext^mptus efi , corpusque enti iuxtA Beati Fttri ApofioU atrium

in. Maufoleo [tputtum tsì. Del qual Maufoleo cran forfè la pigliale i pauoni di bron-

zi,chehoggi fono nel Giardino di Belnedcrc •

SepukhrCi i' fepolcro di Maria moglie del mcdefìnio Oworio figlia di Stilicene morta vcrgi-

MjtnaVug- ìiehì fitrouato in S. Pietro ( fcriue Lucio Pauno) Tanno I544. nella Cappcl]a,ch'-

il Rè di Francia vi faceua . Fi'i iui ( dice ) nel caiiare trouata vn'arca di marmo,in

cui era ti corpo, mi già disfattOjfuori di poche orta, denti, e capelli . Vi fu anche

rirtou.ua vna Icatoia'dargento con varie minutie preciole d'abbigliamenti donnc-

ichijvafctti; uC altro d'oiòj di t'ioie , e di crirtalio minutamente raccontate dai Fan-

no , e curiofe ad vdird, ch'.io per fuggir la noia del trafcnu^re trala'cio volentieri.

O'và fepolcro fembra a me dilKcile , ch'anticamente folle m S. Pietro,non efkndo

tnTicipiato ancora l' vfo del ièppeliirc nelle Chiefe . Ben vi potè ilar vicino, cot:,e

ciuci d'Onori'i, coperto poi dalle rolline i e nel nuouo,c più ampio circuito di i]utl-

la Cirilic.i da Giulio S'.condo principiato, effcr fi;ato comprefo inauuedutan.ente

tal
piazza di S. Pietro .

Pra^ M-tia X *rati M.i:!>.:ioè qucI iii;]:ero di t?rreii.-i,ch'i Romani dierono a Miitio per pre-
"^

J" rrao della lui jmpicfi conerà porltnna, trtcì llati nel T rarteuere ferme Liii-io i.el z.

l\i:rts C Aiutili uirtutti cauta 'lr:ii:fliberim cgrum d no dedere^ cutiposìca jìnìt Mu-
^

tm prata a/'ptlUita . Lo ilelio fenile D:(n>t;» nel Libri) 5; ;;li;rni^ndo di più li_»

quai.Ctta, eh .'la'.i'vn lugcio . Wla in qual parte fortcro del 'i. r-iceiisrc, fé a pie d.i

Gi-ui-

Si IC'i^e in Vittore Caiumiun, nella Notiaia GAianum; L)al Paiiznolo s interpre*
GaUnJiim «

"l'Q^Jìjfco di Caio , ch'era nel C»fco fuo , e di Nerone , e che bora forge nella
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Ghnìcofoj ò del Vaticano » ò altroue non s'hà alcun rincontro > e volerlo indouf-
nare hi del vanoi hh riccolgafi , che (e nel rcn-po dì Liiiio, e di Dionigi , cioè'

a

dire fotto l'Impero di Tiberio quel terreno ancor Hiccnalì I Prati Muti; , era luogo
coaucrrito allhoia in prati, e non occupato da fabriche j ò da altra cofa i e perciò
fuor» della porta Portuenfe, doueiu vece di prati erano la Naumachia^e gli Hor-
ti, e di più il piano tra il Mo.'itCje'l Tenére non è moltoj è diiiìcilc,ciie fcffcmentre
però non era aiTai lun^'i dall'habicato .

De' Prati Quinti^ che pur furono nel Tra/lcuere, s'hà alquanto più di luce; Ma ^,«3 Quln*
gli Antiquari; ne parlano djfcordémente.Liuio nel 5.così ne icrifTe : 5/?/ vnica Im aia , '

perij pcpul: Ro?7)ani L. ^uinSi'nis Tranftiberim cantra eum ipj'um loci-.m , z/bi nunc Na-
Italia [unti qaaiuor iugerwn cokbat agruf», qu.t Frafa J^uinéJia vocantur . Ibi ab lega-
tis fettfojfamfudiins bipalio innixus,feu cum ararci ,0peri certe, idq^iod conFiat^ a-^relìi

intentaSjj'Aute data inuicf?t,redditaqi rogatm vf, qujd bene -uerier^t ipjì^ R^iq\ public^,
tog.tttis mandata Seitatm aiidiretiadnnraiutyrcgitanfq; fatifne jalna efjhit cmHia}togam
properi è tugurio proferre vxorem R^ìciliam iubet j ^uajìmui abflerfo puluercy ac [udore
velatus procejpj . Di:iatorem eum legati confaiutant , in Vrhem uocant , qui terror dt in
excrdtii exponunt , ere. e Plinio nel 5. de! iS. libro : Cincinnalo aranti qiiatUor [ua^

iHgcra in Vaticano iS'c. D^ che congetturano gli Antiquari; vcccJji,cioè il FuUuo,
il Marliaiìo, & akri,che i prati, i quali anche hoggi fono nel Vaticano fuori della
porrà di Callello , cs: incontro per appunto a Ripetca , la qwal contrada comune-
riente fi d:cc Prati, {o'Jqìo i prati Qaintij ; ma il Donati , & altri altrime^nte giu-
dicando j r^li poncrono fuori della porta Portefe, dou'crano all'hora i Nauali , Da
Plinio fi fchcrmifcono col medefìmo ]?linio,<:lìs Capo Vaticano chiama tutto queli*
antico territorio , eh' eradi la d.ìl Tenere predo al Veiente. Isella qualcontro-
iierfia io/liramenteconfideiati i lìti , e le parole di PJinio,e di Limo non polTo ncn
accollarmi a 1 pi'A vecchi . Tralafciato il dare al luogo, ch'è fuori della porta di Ri-
pa , la medefima eccéttionc datigli ne! trattar de' prati Muti] , ch'effondo iui al

tempo di Liuio Naumachia, & Horti, e/ìer anche i prati Quinti; non poterono ; né
Liuio largamente parla, mi iui per appunto : cantra eum ipfa?» locum, vbi ttìwc na-
uatia flint , il Campo di Quintio farebbe flato a lato delle mura della Città- e pur
da Liufo fi rapprefent^aflai lontano . lui non ha del credibile, che non haucfic_>
vdito alcuna cofa Quintio de i clamori di Roma per l'afledio del Confolce per U
paura, in cui i\ ftaua; e pur dice Liuio, che Quintio fi mo/trò ad>?nratuSsrogitanfque

Jatifnefatua epnt omnia . E le à Kip^ fiaua Quintio laiiorando il fuo campo , ben'-
h-!«3ua egli commodità ampia di paifarfene co' Legati in Roma à drittura per il vi-
cino ponte Sùbhcio : onde non gli era di mclhcro vafccllo, di cui i'inibarco, e lo
sbarco accrefceua impaccio , e trattenimento. Il n?edefimo Liuio : Nauts MivaSlio
publicè parata fuit tranfueJruq; tres obuiam egrejTifil^ exc!pii^nt,titJèaly propitfqzfi,afai

amici y tum Fatrtimmaior pars , Eafrequentia (lipatiu antecedenlibtis Uiìortiv.: dtdu-
{ìus ejl domain \ cofe tutfe,che fuppongono da qu&' prati , anzi e dallo sbarco aHa-»
Città /patio nou poco; eh 'a i prati ,che fono incontro a Ripetta turto fi confa. La_*

- nane per palfar al Capo Marzo v'era neceffaria,noi) cnendoui all'hora 1 ponti Elio,
Trionfaleje Ianicu]enfe,anzi né meno il Palatino,.e pafsar tanto tratto era vn tropr
pò dilungarfi . Lo fpatio poi del Campo Marzo era capaciilìnio dell'incontro pri-
mo de' figli, poi de'parenti,& amici, e finalnu-nte de' Senatori : Ma nelPargomento
eontiario confifle la maggior forza del vero . Non dice femplicementé Liuio , ch'il
cimpo di Quintio foile incontro a i Nauali , ma contra eum ipfum locum , vbt nunc
nauilia funi , che efprefTamente addica; 1 canali dfcr fhti ji?i al tempo di Liuio .

naa non già a quel di Quintio ; E pure nei piano d\ Tcfbccio e/Ter flato lo sbarco
delie nani non lolo 111 tempo di Qmntio , ma de gì lileùì Rè di Roma dopo fatto
il ponte Sitblicjo da AncoMartio chi neghcià'Che a Citta già an-'pi.'ì,e popoiatif;;-
ma non concorraglielo all'hora per fiume quantità di vcttouaglie , e dr merci non è

P p p 2 credi-
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Credibile; e Dionigi nel 5. raccontando ia fabrica,c/ie Anco I.inrtio fece del porro
d'OihUjiiice c-fprciiamentc ii.T.ierlo fatto per le nani migoion, le quali ci i\ fcaiica-

usuo con le barciiecteitiientre Te minori fino i quelle di tré vele tua.'Q per il Tene-
re Ci conduceuanoa Ro.t!.j. Forfè Roma h.aueiia i nauali più preffu? Nò,cii'il ponte
Sublicio i:iipediua il p.if^ar più oltre . Due sbarchi dunque hcbbe Roma antica-

mcnccj com'lioggfi jvno ptr i legni, che Veniuano dal «rare contr'acoua, i'akro per
quelli,che veniuano a feconda dalla Sabnia,e d'altronde . Il primo ìcmpre fu lotto

l'Auencino dopo il SubiiciOjC perciò non mai lungi dal piano di Telliccioijl fecon-

d-^ quando altro pontcch'i! Siiblicio non era m {ioma,preiTo il mede/imo doue è I3

Mafiuorata,c la rotonda Chicfi di S. Stefano fu certanieiitcjuogo C('mmodo,:d più

Ircquence della Città , mi a poco a poco per le /abrichc di nnoui pouti^ ch'impcdi-

uaaojò dii'ficultanano almeno il traniìcojdoucualo sbarco /àr/ì più in sù.&al tempo
di Liiiio per rimpedimento del ponte Trionfa le fu /ìcuramente fra quello , e li__»

Chiefa di S. Rocco fui Campo Marzo frequentati/fimo, per gli efercit'i, che vi fi fa-

Cliiiiis Cin"
nx .

3*itateMarh.

ffortì.f folle,

rt tU ì^lttTtitis

htonit'M.irio*

PrlrfiaJiim

\\k\ì] P.4uli:

doue è S. Rocco, e doue fi raccoglie, che non meno d'hoggi fi foleua sbarcare . /\

fronte di queiti nauali dunque^! quaìi V'erano al tempo di LiuiOjmà non di Qujntio,

cioè m^i gran piano preffo Cafrcl S. Angelo hebbe il fuo campo Quintio, che poi

di Prati Qnincij prefe il nome d^tio con ragione da Wmio In yaticanodc quali p3.

role non in altro fcnfoj che neilo fìrcttOjdeuonoprenderfi, oue fi tratta non di terri-

tori, liè di prouiiicie, mi di contrade . Et in vero ie il Vaticano ( trattandofi fpe-

cialmente, di luogo pollo ivi riua al Tt^ucrc, e su gli occhijcome ii pretenda di Ro-
iMa) li doiielfe im intendere con Ja hr^ho-zai con cui è prefa da aItri,non haucreb-

be meno dello Itr.mo> che fc Plinio h-AUci^CQ dimollrato il campo di Quintio iieJl'E-

truria,ò nell'Italia .
.

"
. .

La falita hoggi detta di Monte Mariojch'ella folle anticamente il CMwo di Cin-

na Fi non Icggier inditio vn'infcrittione trouataui , la quale fi legge nel Grutcro

aifai huiga-vna Tua parte è queila .

^MOMVMENTVM QVOT EST VIA TKIVMPHALE
INTER MILLIAKIVM SECVNDVM ET THRTIVM
EVNTIBVS AB VRBE PARTE LAEVA IN CLIVO
CINNAE EST IN AGRO AVRELI PRIMIANI;
ITCTORIS PO:\TirlCVM &c.

Gli horti di Marciale , che nel Vittor nuouo Ci legj^ono, io non veg[jIo poter'efTcr

Umì aìtri.ch'il Podere di Tullio Martiale toccato ibpra:poichr Marciale il Poet.t_»

non hauer'haunto altro , che la Cafa nella Rcgioney. & vn Podere dahiara egli

neiTEpigramma 19. del libro 9. Nell'Epigramma poi 171. del libro primo defcri-

ue non horti,mà vn poveretto di Tullio p^^ko su quella cima del Monte Mario,che

fouralia a Ponte Molle ; della cui libreria paria neil'Epigramma 16. del libro 7.

Né hi credibilità, che Vittore diftendefle ii circuito di queita Regione tant'olire

,

per inch'uderui folo vn terreno <li poco riguardo . Il 1 rafcrittoie, ò lo Scoiialle-*

haucndolo in Mattiate veduto , & immaginandolo non cola su , mi sii quell.i parte

del monte, ch'è detta lanicoloin Iciilò lèretto , e che dalla Regione TrallilxiinH_»

non fi dilcoHa, volle infilzarloui, con nome non di podcreCche non poceua crederfì

prc/To alle mura ) mi d'Horti, e cafa, per compir di torre il credito a tant'iitre ag-

g;untc,che v'haueui fatte .
'

Anche Giulio Paolo Poeta pofifedè vn poderetto nel Vaticano , di cui GelTio

oeli 8. capo dsì l). In agro Vaticano Julius Paulus Poeta vir ben:/.!, tS" rerum,ii/tera'

rumOjUL' Ktierum hnpensè doiìiu pr^Uioium tenue pojjìdebat , Eo Jajfe h«s ad[e vocabat ^

iS" {flujiiilifj }ij?/fifque Jafis iVrtìilerjCojtio/èque i/ftiUai^at

,

Gli
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GÌ. Hnftf di Rec^i'lo Caufidico, i quali v'aggiunge Paolo Merula ,
fi defcnuono "SLVlf^

''

a.^h^!oc':^ eUTp.ì<.a.^l4 1^

oii.l paue del T lalle.ere non e noto ^_^^^ . .,
^^^,^. ^^^^,,^ ^ ^

annouciar
rMtio ti d'Sndird' eranoS d. PonteMolle,pur pofTono qui annoucrarfi. HorùOaldi,

C^ a^u ^ìS ^;S?.^ parla ndi-B.g a9.del pnn.o i.. P.«;.;

iV.c .r.ox pomifertspo/ms rn r^onnbus bortos

S ' e Ut FlcimmtM Claudia lunBa vh-e i

Ouos ko nclao cui colui > qui^f-s tfje foUbum
^

Ad Jsfuntanas ( nec pudet ) cdciere aquas ^c-
.

Sono creduti su q.iel poggio , ch'è d. là da Ponte Molle fra le d«e vie, oue fi dm-

^is^opo i'^^i 3ppu"^o • Ma però noumeno commodamente (anzi forfè più propi;

nv: ^ ' "'""^

fo^.'

ono creduti su q.iel poggio , ch'è d. là da Ponte Molle fra le d«e vie, oue fi duii-

. 1 aDiniiico Ma però non meno commodamente ( anzi forfè più propna-

>'^ nt.Vluouano le parole eder llat. nel poggxo. che gU è incontro, SU la Clodi.^

iprli rfoAeria , villo parimente da quel tratto di Urada

,

HOMA



ROMA ANTICA
D I

FAMIANO NARDINL
LIBRO OTTAVO.

Riporto dell' Epilogo , ci? infine delle Regioni flmno J ''ntoye
,

U Trotina , C7* ^Itri .

CAPO PRIMO .

^ E L fine delle iut Regioni Vittore fa come in epilogo vti

^ regifiro diftinto de' Sens-^uli , delle Biblioteche, degli
tfU Obelifci , de' Ponti >de' Campi, de'Fon, delle Basìliche,

d-tlje Terme, de' Giani, dciracque,de/le ftrade,e di n,o]c*

altre particolarità > delle quali f c-r il lume grande 3 che_^
i'hà di loro tanto nelle Re^ionj, guanto fuori di elTe, ho
ilimatoneceflano far qui regiilro puntuale ; & è que/lo .

SenatuU Vrhis Quatuor .

Vnum tnter Capholiufn , ^ Forum , vhi Magiflratut cum Senstortbus deliberahat

Alif'Uni ai Portzm Capin^m
Ttrirum cstrà adem BelUnd! tn Circo Flaminio, vbi dabatur Senatus legatis, qua in

VTf?e a^mittere noUkant
^uartum MMroTUtrum in Monte ^irmaliy quod Antonìnw BaffÌAtiijiViusfecit •

Bìhliothecs. XXVJIl. puMìcx > & ex bis frAcipUA duA j

ValatinA > & Vlfia,

,

C Nel fecondo V'ittore in véce di XXVIII. fi dicono Fndctrighué )

Cklf/ci Magni V L

DiM^in Circo. Maicr efl peium CA'A'A'.fnel fecondo Vittore fi dicono CXXXIl)
M.norpedumLXXXl^lIl. ( nel fecondo i'ìg^um^cpmi/'j

Fnui in l/au:ano peai-.m LXXIl.
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p'niu in Campo Marito tot'tdtm

Duo m Maufolco A'jgufli parss pedum XLTFi (S" femit

( Nel 2. vi s'agg.un^c In Infula Tibens vnus j ma il non cfirrifpcndsr^ queft'

aggiunta al numero foprapoito de' VI. fa vedere l'aJteratione )

Obelifli^arui XUL w plerifque nou fttnt Aegyptiorum .

( Nel fecondo fi legge di più Circi oP.Ot alias notte}» , ma non £ contano )

Vonus Vili,

Milniut
Aciiuj

yaiicanus

( Nel 2. fi legge Aurelius, ali.h ^ati'

canus )

laniciiltn^s

Fabrìiiut

Ceftius

Pitlatmut

Si'Miaus ( nel 2. Aimilius , ja; ante
Subliciw

)

Camft Vili,

viminalit ( nel 2. s'aggiunge cuttl^

<edtcuLt Fortun^e paruie )
Efqutlinuf

-igr^pp^it ( nel 2, vbi fe^ta Agrippia*
Ila )

AIartiUS
Codetanus

BriìTtanus

(s'aggìunge dal 2. lanatarius )
Tecuarius ( nei 2. F'^Jiaunus j alias

Pecuarius )

Vnus extra numerum Vaticanus ( il a.

aggiunge Jranfìibertm )

Torà .

"P^o^anttm

C.xf^ris Dici.

Boarium
TranJitJrium

Olitortuff

piftortum

'j;r^iani

Q^nobarèi

Suarium ( il 2. aggiunge t alias S^a-
pium )

Archsmonium
Dioclauini

Gallorum
Rafìiccrwn
Ciipeìinis

Pifciiriur»

Salluf:ij

B;iJ?lkaXl.(nd 2. XIX.)

vip'-

a

Fault ( il 2. L. Paidi in Foro )
Felini

'g^-r£u:'nj ( il i, aggiunge <»/;a/ Nfp-

tumìj,ali^s ìA^ptuni )
Matidif ^ il 2. aggiunge alias Mati-

dyj aluis Matidi^ )

Mar-



4Bi^ JJlroVllh Capo L
Martiant ^ Port'ta ( il 2 aggiunge A Pcrtìo Cafo'
J^'afcdlor/a ( il 2, aggiunge^^W/ Fa- ne faHa )

'JìeLUrìa ) ( H (ccondo jm oùrc aggiunge le fc-

rUccelli (U 2. Filicclli,dt?//ij Floccelliy guenti, cioè

alidi FLofelli ) Z. PauLi vetus^drgcnUria , Opiwia^
Si<.i>ii('ii 2. aggiunge «//'i/ Sicmìni ). nay/iemilia, FtduiajMamixAa, Ah^
Conjluitftfuana toniniana )

Thcrm,^ ( il fecondo aggiunge XVI. )

'Traiam

Tt:i

Agripp<i

Syrtacx

Commocii-ìn.i!

Seuerian^ ( li 2. aggiunge aliai F^-
rÌAmc )

Anionini:inx

Jlexatidriftx, qu.c NerQnian£
Diycletiani€

Conslaiì tintane

Stptimtana:

( li 2. v'aggiunge Olimpiadis

,

P.hilippiatt^, Traiano! ptit{a!.(,T/jer •

r»x publicic,wxiio per non Jafciar'in

dietro le uumerate nelle regioni)

liXni ( il 2» v'aggiunge Qmdrìfrontcs XXX TI. ) per omnes regio-

nes marniorihus imrufiixti t è' adermiti fignis ( il 2 . /»-

fignijS mthtaribust & fignis)

Duo yrAcìfHÌ ad Arcttm Tabìanum fu^erior > wferiorque .

^^«^XX.(il2.XXIV. )

Appi*
Al-irtia

Virgo

Claudia

lierLulanea ( il 2. aggiunge ctlijs Ber-

culamus riuus )
Tt-pula

Traiana
yinn:a ( il 2. A'nnia,a\t.'7t inula)

A'-Jt'ì ; Jìue Aljìititena ,
qii<t er Aiigufta

V il 2. aliai Hftljìeiifi^i alias H-tì/à-n'

ttaa )

Cerulea
Julia

Jlgcniìana .

Ciminia

Sabatina
Aurelia

Septtmiatia

Scueriana

Antoniuiana

Alexaìtdrina

( Aggiunge il 2. Anto ncuMS,Anie vt'

tuii AlbudinAi Craùra )

VkXXlX,(iÌ2.XXXl.)

Appia
1 iv.tna

I^zl/icafta

Can.'j'MJi^

Pr^nelìinct

Tiburiina ( il 2. aggiunge
hiti.i )

Collaitna

vd G-i'

Km-*

1
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m*nentatui,^u^ ^ Fìgulenfis (il 2.ag-

giunge altéit ficulnan/ù )

Sigiti ria

FUnfinia
jìemtlm
Claudia ( il Z. aggiunge tfW/ Chdia )

Valeria ( il 2. aggi unge Noua^iX Ve*

tus )
Ofìten/ìt

Laurentina
Ardeaùna
Seufia

^lunràa
Gallicana

Trtumphalii

Fatina ria

Ciminia

Cornelia

Tiberina

Amelia

Caffia

Portaen/iS

Gallica

Laticulenjji ( il 2. aggiunge alidi la'

niculenjts

( Il 2 v'aggiunge Flauìa, ejr Traia'

fja )

Capitolia duo VetUf, C^ Nouum
Amfb$theatra tria{ il 2. il, )

Cohjft II.

Cdumtìje Cocttdss li.

Macella il,

Ihcaira (ria (" il 2. aggiunge alias quatuor )

^ Ludi y i il Z. [ex, alidJféftem,aliaJ v.)

Ifanmachite i/. ( il2. ;^giunge alidi fex )
i;imph<ea XI. ( il 2. XII. alias ÀV, alids Xr. )
£qut ccnei inaurati XXIV- ( il 2 Oóìua:ginta quatuor ')

Fqui Eburnei XCIV- ( il 2. CXXIV^aitds nonagmta qtfatitor )
( Aggiunge li 2. Equi magni viginti tres )
ÌCahuU , ^Jìgnajine numtro
ArcHs MatTnorei XXXTI.
Lupanana XLF. ( il 2. XLyi. )
LafTinae publua CXEIV,

( II Secondo vi fa le feguenti aggiunte)

i^olojJlaneiXXXyil»
Marmorei LI.
Vici ccccxxir.
AedicuU tvtidet»

yicùTffagifìri DCLXXlIé
CuratoretXXiy. -l

Segue il primo Vittore

Cohurtes ?r.eterhi X.
C<,lhfrtes yrbajtat JIII. ( jl ». fcA ,

( Aggiunge quiui il Secondo

Vexilla duo communia
Cadrà Peregrina
Lajtra i'rdtuna

InfuUXLriMDClt.
Domus MDCCXXC.
Lalmea DCCCLl^H.
Lacus MCCCLII.
Pinrina CCLlIII.
Ptrfue tngmtafepiefn )

a.i.is quatuor }

Excubnovia xml*

Gaflra Mìfenatìum II.

Cajfra labtUariorum
Ca^ra Leclicariiiìum

Caflva



45^0 Libro V LIU Cap. I.

Caflra ViUimariorum Cadrà Salicariorum

Caftr/t Salgamarterunt

Segue li Primo
Caflra Equitum fìngulorum li.

MtKJaOlearuMXXIlIIM ( il i. le dice LXXHIIM. alUs XXIIIIM)
Quìil PiHno Vittore fa fine

Il òecontio v'ha di più le ieguenii cofé .

Lucus Xlìlh
Vedte Cuperitu Cuper'tus Schol.e Cafulatorum
Vtminti Lucus Mauorti

Lorttt Minorit Vaticamu
Loreti Matorij Furinarum
Vlatanorum Veiiiinus

^utrquftuLanui Lun^ in Attentino

Cuptrtus huftUianìy alijs H"fltlianus , Lucui Lunnxy vbt Jerentum l

Ancor nella Notitia è vn'epilogo affai differente da quello di

Vittorei & è quello .

Biblìothec* XJX.
Ex bit dua pr^cipu4,FalatiitSy tir Fipia .

OMi/ci V.

In Circo Maximo vnus altus pedes LXXXVlH'ferais . In Vaticano vnus alius pe^
da LXXl. In Campo Mattia vnus altus pedes LXXXII, femu\ In Maujole»
Au^uflt duo, Jinguiipc^um XLII.femis .

TofttesVlL

Aelius, AureltuSi Milmusy Suhlictus» Fabrtcius, Ceflius , tT ?rohi ,

Montes VII,

Coelinsy Auentinus,Tarpeius,?alattnuSy Ef^uiUnufiP'aticanuf, lanicuUnJìj ,

Campi Vili.

yiminalis , Jgripp^y MartfUJt Codetanusy OiìauiuSt Fecuariuty Lanatarius, Ery"

ttanui .

Torà XI.

"Komanv.m magnum , Cefaris , Atigufli, heru^ey Traianiy Aenobarbi, Forum Boa-

rium» Suarium » Pifìorum» GaLorum» CT KuSìicorum »

BaJìlicA X.
Julia y Vlpia, Pauli, NepfunijM^f'dyt Marcianay BafctlUrifli Flofcuariay Bici-

nijttoniianttana ,

ThermA XI.

Iraiantty Titian<e, Aj^rippinit, Sir^ty C'mmodiati^y Seueriattte, Alfxandrin^y Antt-

mni*n* < Deaan^} £>tocltìia^tf, C»nfiantiniap^
,
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AquA XJX.
Traiana, zinnia, Aljla, Claudia, Mania, Hirculea, [ulta, Augu^ea, Appia, A Ife-

una , Stf//»J, UmttiA, Aurelta, D^mnata, Virilo, rej^uia^Seuenana , Ant oni-

marta t Alexandrina .

VU XXlX.
Traianity Appia, Latina, Lauicana, Pra/tTfìina, TiburtinSt h^omenttna. Salaria ,"

Flaminia, Clodia, r^lena,4ureliayCampana,Oflien(fs,Portuen/ìi,IanicuUnJìf ,

Lauren(tna,Ardeaiina,Sfnna,^uiné?iayCaJJia, Gallica, Cornelia, Trtumphalit,

J'atmarta, A/ìnaria,CwfÌKa, Tiberina ,

Horum Bretmrium .

CapiioUa II., Circi duo, Ampkitheatra duo,ColojJì duo^Cclumn^coclidef dt'^,Ma-
cella duo , l'heatra irta , Ludi UH., Naumachia F., ISJyntpkta XV>,hqui ma-

gntXXIIl . Deaurati LXXX., EburneiLXXXIV .yArcus marmorei XXXVI.3

PorU XXXVII. Vici CCCCXXIIII. Aedes CCCCXXIHI. Vicomagiflrt

DCLXXLI- Curatore XXIIII. InfuUper mam Vrbl numero quadragmtafex

fnilliafexcent.e duo. Domui mille [eptingenta oiloginta. Evinca DCCCLVI.Lacus
mille cecili. Pifìrina CCLIIIL Lupanari* XLV. I^trin<€ public^ XLIIII.
Cohortes Pretoria iecenfy Vrban<e qu.ituor , Vigiùumfeptem , quarura excubttoria

XIIIL Vexillacominunia duo. Caftra equitum, Salgamariorum^Peregrinorum .

Oue le fpefle Vilrietà da Vittore, e da Rufo fcuoprono quant'ella fia erronea; &
in fpecie i foli fette ponti d'otto,chefono,e fra i fetrcmonci computato il Vatica-

no, e'I laniculcnfe , in vece del Qn^innale , e del Viminale, e le 57. porte in tempo

delle mura d'Aureliano fon cofe di troppa eiiidenza.

Dal Panuinio alle cofe lopradette al folito fi lamio aggiunte , & in fpecie vn_.

gran numero d'edificj; , e à\ luoghi fi pongono, de' quali non fi sa la Regione par-

ticolare ; lAi quelli per non recar tedio , li craiafcierò , e porrò folo le variecà , e

gli accrefcimeati , ch'egli fa à Vittore «

I Vici da lui (x dicono CCX. I Laghi MXG Vili.
I Vicomagilhi DCCCXL. Le Cafe MMCXII.
Le Cohorti Pretorie XVII. L'IfoIe XLIMCM XII.
•I Granali CCCXXVII. I Bofchi dice XXXII. aggiungendo a

I Forni CCCXXIX. quelli di Vittore i feguenci:

I Bagni CMIX.

Saturni Alephitis

Stmelfi minor lunvnis Lucine
Larum Rubigmit
Mtneru^t vetus Venerit Lubentina
Vtéìertte Laurenttnut *

Poctilinus maior extra fortam Kylernx
Flumentanam Publtcus

Fagutalif Egeria
Ej\utlmus Camoenarum

I Fori dice efìere XIX. aggiungendoui

jfurjtlium Credici/

Q q q » te
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le Ba/ìliche XXI; aggiiingcndouené due

Caìji eiT Lucij Ciffarum Sempronio

I Ca/lri XI. 3ggiun3erict:Ìuei:c parimente due .

Gjfftiana l'etera

1 Campi XVII. aggiuntetiJoucne otto

RedicuLi

M'irtialis

CceLtmontanuj

Furmaruf»

Le Terme XXi aggìungendouene cuàttro

Neroniatite

Trigtminomm
Vokant
lotiis

Hadrianì
yariana in Attentino

L'Acque, ch'io douéua por prima , le ^Wcc. XXi e le diTpone diuerfamente da Vft-
:ore; ondio per maggioi euidenaa le poito qui diitel'c cuttè , comeic nunisi-a

Appi* vetur

Anto y ^tut

M'^rcta 3 alias Aufaa

lulia

Virgo

H^il/tay alidi tìalfittina , tfu.a

Ù" Augufìa
CLiudia» Al'judifta, CA'ruiea,

Curtia, Augufìa y

Riuus Herculaneut

Aqtta Crabra

Sai^atindy vA Ciminia f Aurtlia \^

Tranjìibeiint iSeptimtanaJ
Alsxandrma
Damnati
Annia
Al^entiana

Seuenan.i

Antonin.aMa

Sctina

Il Tenere .

CAPO SECONDO.
DEI Teucre tinto è /hto/critto da altri,ch'a me ba/lerà toccar (o\o quanto alla

.Città di Roma ne lpc:ta . Plinio defcnuendolo nel 5. del J. libro dice fri

l'dltre cole : Nulltquefi,uu:orut7i minus licct tnclu/ìs vtrm^ue latenbus 'y nec (avitn—>

ipfe pugnai , quamquam crcber, acjubitts incremcntts , 13" numquam magis aquif, quHn>

in tpfa Vrbe ftagnaniibus . Vakcuà dcIJeripc da an)bc leparri , ch'il tiene a irtno ,

VI fi vede anc'hoggi . L'allagamento di Roma /ì prona anche fpedo 5 le bene arjti-

camente quando 1 piani della Città erano aflai pai balH ( e ne vedimo noi euiden-

ti lo riempiture > inondatioai maggiori douetce in conformità della teltimonianza

di Plinio patir Roma ,

Da Dionigi ntii'S. fi dice in Rojr.a largo quali quattro lugeri cioè, fecondo la

- -
• ^ retjo-
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regola datane da Plini», quafì g6o. piedi, che fanno irS. canne ; la qua! larghezza

hog«i non fi troua in efro:ma oilema il Donati da Dionigi diifi Pietn.non lugerir 4.

Latitudo efl quatnorfere Fletrorum.frofunditas nanibus tttai» magnij tninabilis fluuius

concitatus, cj* vurticoJi'.s,/i qziis altv.s i Et il Picelo è miùna diiierfa dal lugero, con-
tenendo folo cento piedi di lunghezza, come nel primo libr ; De^ienfunsy fy ponde-

nbus al e. vltimo tnll,^gnò i.iica Peto . Qu,a(ì 400. piedi dnnqiie,cioè quafì 53 can-

ne, fc palili! , & VII terzo era in Roma il Tenere di larghezza Hof'f'i fi troua_»

più to/to minore i perche le bene il Ponte di S. Maria , oue l'Ilola j che gli è ap-
preflb , tiene il fiume di!at3ro,hd di fpatio circa 5o.cannc,e cosi anche Ponte Mol-
le di milu.a , come il Donati arterma , palla 56., nulla di meno in Roma , e lungi

dali'Ifola (1 vede molto angullo 5
poiché il Ponce di S. Angolo è foio ^5. canne, &

il Ponte detto ^ii\o è più torto : Onde Dionigi con la parola c^«a,/^ ne pcjrjò lar- —
gamente j & al parer luo len?a certezza di milura ; oltre l'ell'er Facile , che nel f"a-

bricar de' ponti per maggior tacilità , e minor fattuia tcncircro jui gli antichi i'al-

ueo alquanto lillretto , e tra \n ponte > e l'altro nel farai Aureliano le fponde ap-
piombate il renelTe pur'alquaiuo più anguflo per dargli maggior fondo, e ftabilir

meglio lungo elfo ie mura ( douc però v'andauano ) della Città .

' La profondità fui da Plinio fi dice non minore di quella del Nilo coll'efperien- Profonditi

za deil'Obelifco portatoui da X^aio Celare . Cosi egh ntl p. del 5^. libro : ^uq *^'

experimento patuit non minus aqunruat buie amni tjfjc^ quàm Nilo . lì Ino letto è cre-

duto da molti più alto ^ell'ancipo incon/òrmicàde pisni della Citta alzati , e ri-

empiti dalle rouine , le quali haue/alzata parimente l'acqua fcnibra credibile : ma
le platee de' ponti , e iimpbtìs^^e^-lf archi fon proue , ch'il Tenere corre al pia-
no di prima ,

Da Varrone gli fi dà la palma nella produttione de' buoni pcki . Le Tue parole froduttorHi
da Macrobio citate nelI6. del J. de' Saturnali fono : 4d vtélumvptimafertager ù^oinpetci,

Campanusfrumntum, Falcrnus vinum^CaUìnai oleu>?f, Tufculanus /zcum, mei "Taren-
tinusjpiftém Tiheris. Ma lodatiifimo pefce fra nini nel Teucre era. n Iupo.& in fpe- Pesce J^'ipo

eie qiiellcy, che uà i due ponti pigliaaafi . Macrobio nei e. ci::ìto , e Plinio nel 54 f"^^" f''f
'

del libro pj I quali due ponti erano il Sublicio,e'i Palatino . Qu/ui la Cloaca Mal- *'*'i"^""*

lima imboccando portaua in Teuci-e quafi tutte l'immonditie delia Citta,delle ouali
s'ingraflaua il p-efce^e taihor tirato da quelle penetraua nella Cloaca per lunooVpa-
tio, come Giuuenale ferme da me m altra occafione portato . Il Lupo del teucre
è da molti creduto lo Storionei raa il Giouio nel libro Dt fijcibus Remancrumymo-
Ura (. fifere la Spigola .

Ha l'acqua f-^mpre torbida ; ma s'è tenuta in vafi per fpatio d'alcune hore^depo-
ila nei fondo ogni cerrofità, dmienclimpida.a b-^re buona,e falubre.come nel Trat-
tato Medicinale dd Vitto de' Romani Tcriue il Petronio . Inuentione,che dall'Au-
tor dell' Hoggidi nella feconda Patte afcritta a' Moderni , Ci dice non vfata , uè fa-
puta da gli Antichi : ma le que* pnmi Romani, ananti che folfero condotte ]n Ro-
ma tant'acque , bebbero per 440. e più anni quella del Teucre per te/limonir!nza_s
ài Frontino nel l.de gli Aquedott!,è pcfsibile, che l'acqua auanzata Imo alcjina_j
volta , e ferbata , e ritrouata poi chiara non gii facc/Ie auueduti di coiai fiia qua-
lità , ò ch'efs: fapeudola clet'gelfero di benerla più toiìo così torbida, che piif^nta-
Aggiungafi , che beuuta torbida è troppo nocica , e nioitroj'la moJt'anni lonoT'^^d"--
pevieiìZd negli operanj delle Saline di Porto, 1 quali prima , che le ne tcnefie ccn-
ferua,beaendoIa tratta a pena dal fitiDie,cadeuano in brcue m inkimità n-.nitaii. Lo
itcdo nocumento douetceroprouarne gli Antichi, però prenderne anch'ciJi cura di
farla pofare

,

E ancor falubre col tatto a chi vfa l'Elhtc bagnaruifi , giouando notabiln-cnre al
fégato per le molte acque minerai , che mifte conduce : La qual virtù cnj ced-rci
più faciluience non tlfcr^^w aotaa gli Antichi, mentre nd gra-id'abu io dd ba-

gnarli
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gnai fi giornalmerte , ed anche più volte il dì in Terme,ed in bagni,non fi leggono

p,jj,t0^^i
^'-'^*" enti are nel Teucre .

TurqH.w.ldi Pfini.i di Tarqiiinio Prifco hauerc con l'acque fue /lagnanti il Tenere penienuto
hi^Hilt r«. al Palatino , al Poro , & al Circo Ma/lìmo e antjca opinione ; e perciò gueJ p ade,
unì '^ei ì'^' come iolito pallariì con le barchette , efler flato detto Vclabro , ma quel Rè hauer

JtS'rotaio
'!'*'*^ indietro il fiume , e ai leccato il puefe ; di che pienamente Ouidio nel 6. de*

fai liti qntl *'>*Ul *

^f • HìCy uhi nuncfjta funtyvddt tenutre paluies

^

Amns redunclaris fi'/fa mastelat aqttu .

Curi:US tlle lacus-, ficcai qui fufìfH€t ara/ ,

l^unc l'Alda efi (eUtu , ftdfuit ante lactn .

^u i veiabra joleni tn Circum ducere pompas ^

Nti, pr^ier jalices, craffaus canna fuit .

S/fpe juburi/an~iJ rediens conuiua per vttdat

C'aatat, fS" *d nautai ebria verba iact/ ,

Nondum ccnutniens diuerfìs ijìa figuri

s

Nomen ab auerfc coeperai amne Deus .

lite quoq\ lucui erat iuticiiy iT harundine denfu^ *

Et ptdt velato non adcunda palai .

Stagna rece£'(.runl, iit aqussfua ripa coercet ,

òiccaq; nunc tellut, mas tAmen tlle manet

,

e Pfopertioneiriilegia i- del libro ^.

Hac quondam libsrinus tterfaciebatt ^ aiu nt

Rtmarutn auditos per vada/ulfa feno/ .

At poP,quam die fuis tantum coace/ilt alumnif $

ì^'ertt'.mnus ver/o d'cor ab amne Dcui

.

e Seriiio nell S. dell'Eneide : Hacenim ( preilo ilLupercale ) labehatur Tìberii,ante

quàm ^crtumnusfaflisfacriftcysauertereiur ; e finalmente Solino nel e z. guadali-

qu.mdiù Abvrigmes babitarunt i fed propter incommodum vicinapaludis, quan» pratter-

fiuens Tiberis/ecerat t pro/eiii Rtate pojimodum reliquerunt . Al Donati non leiiibra

tlonerlì credere fatta da farquinio al Tenere matafione di letto , come ds.' Poeti (ì

dice , ma con le chiauiche , le quali è corto, ch'egli fece, efler flato dito efito al-

le pallidi , che per non poterni correre, fèagnanano xi\ quei piani . Giuditiofa , e

molto ragioneu;>le conicttura i fé benecrnfìderato il corlò del fiume , & i fuoi tor-

cimenti, probabil cofa è, che oltre le paludi il fiume fklFo fra S. Maria Egittiaca,6

la Scola Greca foleflc sboccare* e ftagnar'in quelle valli, sì che poi da Tarquniio

fofle al Tenere > non cangiato letto , ma con riparo di muro ( che per lo sIkjcco

della Chiauica pur'era necellario vi fi facefle ) pofto il freno, e chinfa l'vfcita ; Isl-»

quale dall' efpofìtion di Romolo, e Remo fui Lupcrcale C\ compioua, ancor ch'ella

mera tauola voglia dirfi , non fi potendo negare almeno fauo!a antica de' prira

tempi di Roma.e perciò fondata fui vero dell'inondamento del fiume .

KAffrtuatoii Acrone Scohafèe d'Oiatio nella Poetica attribnifce ad Augufto l'opra di Tar-

iiuoHo da^. quinio Prifco ; Tibenm inielligimus ; hunc etiam deriuauit Auguftus qud nunc incedit i

irtfpA. ante enim per Vilabrum/iutbat ; vndc i3' Velabrum dtélum » quòd velis tranfiretur ,

Porfirio l'altro antico Scoliafèe ne dice autore Agrippa . Hauer Augn/lo al 1 cue-

re nettato, & ampliato il letto narra Suetonio nel jo: Ad coercendai inundationes al"

ueum '[tberli laxauit, AC repurgauit compl'-tum olim ruderibut j i^ ^Jificiorum prolap*

fionibus coarBatum ; oue non allargamento del letto fuo ordinario fi dice, ma hauer-

ne folo tolti glimpedimenti , che gli dauano le rouine ; e ben può effere , che pur-

gando Augnilo , ò Agrippa in fuo nome il letto del Teucre , tornaffc a difeccar

quella parte , ch'ò pergl'vmpedimenti detti , ò per la caduta dell' antico muro ài

Tarquiuio hauciia forfè ricgnunciato a patire mondatwni

,
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Traiano acciòche quell'inondare non porcafTe più d mno/ecè ynafolTi , \\ qu ile ^^^. ^ .

non però fcmpre balhiua . Plinio Cecilie nell'cpilt.i/ del libro S- allcg-ito a'-che w'*/7i'!*//';.,

d<ii Donati in quello propofito : lihtns alueum excejjlt, ciT demifftorihus ripis alte fu- on,lji,o>.,j

ferfunditur y quame^nam fìifa, quam prouiduntiijìmtis Imperatarfeat exhaujius prtmit »"> lon La

vaUes, innatat campis, quaque planum folum prò foto ccrnttur ijc. Ucm^lmtute,

Aureliano finalmente hanerlo di nuouo nectato , e fattegli le fponde di muro c;i- ^r^^^^^^
^ ^.^

Udii da Vopifco, Glie in perfona del medefimo dice : Tihertuas extruxi ripas : vaium f//^,,, "p^^

'"

aluei tumentu effodi iSTc. Di mura ftil Tenere prefib al Ponce di quattro Capi, e la sfn^^e d*

rotonda Chitletta di San Stefano (ì vejjgiono alcuni pezzi, ma eilendodi groflc ^i*r<-u-ino.

pietre quadrate, fu facilmente muro fatto prima d'Aureliano; e forfè quello , che

dopo Tarquinio Prifco rifece Augufìce che Ftuibrum Littus dice PJurarco . A Ripa
fi veGjgiono fui Tenere \ni\ resìdui di muri antichi fattKÓ calce.che dell'opra d'Au-
reliano f.)ii forfè aiiaiizi . A cot.tli ripe potè dai'nccafìone l'haucr'Aureijano tirate

m riua alTeuere le muraglie nuoue di Roma dal ponte detto hoggi Siilo ali aU
tre , che dajli porta del Popolo peruengono ai.cora hoggidì alla riua . Eifi-Tui final-

mente ftati 1 fouralfanti detti CUratores riparum > kS" aiutt molila vn'infcr ittione tro-

nata prefTo il ponte di S. Angelo, & altre portate dal Grutero .

In riua al Teueiee elTer ifato a gli antichi vietato l'edificare in riuercnza di oucl Edifcare in

Nnmemilri Antiquari; (uppongono, ma fenza prouarlo . Quel Regolo, di cui Pli- nnAaiTenf

nio Ceciho nell'cpiièola 2. del 4. ubro : Tea et fé Tr.infiùerim tn hort:s,in qutbus la- *' "*" "»<"»-

tijjlmumfulum porticihus immm/ìs ripam flatuis occupAuif , non potè sù la ripa difpor " *

le ièatue fenza muro, fopra cui foflfc fpianata almeno loggia, ò terrazzo, ò piazza , ò
puj 'altro fpatio . Né minor' inditio fi trahe da va luogo di CIaudiano,che hor ho»
ra addurrò .

Eflerui ihti molini fin nel tempo de'prJini Rè dimoerà Procopio nel primo della .. .

Guerra Gotica,cue le caule deli 'aggiuntione fatta a Roma del Traikuere apporta:
-/gH^r

Cuiuf rei opportunitate Romani vueres illt ipfum bunc cclUm ( il Gianicolo ) i3- et è

regione flummts ripam murÌJ iunxere, ne hofies, vei mulas dtflurbare Ucentiùs pcjjent

,

veL /Lumen periranftundo facil vUérius muris itx/ìdiari tjrc; come che poi nel!' jlieilo

libro il medefìmo ferina efler fiata inuentione di Belifario i molini del Tenere: Sed
poflquam , vt dtji/musper hojìes fuere aqiMduiìv.i hi inttrrupti , neque cx bis defiutns

aqua molas de coetero extrceret ^c, Belijariut tamen vt erat vir prudenP^/tnguU:rn,id
ea necejjltate excogitauit remedium Sub pente ipfoy cums memintmus . pertinente ad la-
ntcuh murot funes ex vtrn.quefiumints ripa valide diftenfos, ac deligatoj tratifmijìt . His
lembos binos pan magnitudine neéìiiy consiringitque htpedalidifiantei ab itiuicem fpa/icy
quo maxime aquarum iefluxui per pontisJormcem pr<£cept defcendit, va/iofque, tST mola^
res lapidei tn alterum Icmhiim imponens media ipfa intercapedine macbina??f sndè fii-

fpendif-, qua m<>lx foluuntur ijc, oue, per fuggirne la contradittione > dirci , che di
quelle moie gii difufate la maniera perduta , e da lui di nuouo inuentata fu parto
dell'ingegno di Behfario non meno, che dei primo inuentore, fé l'vfo antico, che fu

di far voltar' i molini da ferui, onero da afini,e non dall'acqua, come gli eruditi di-

cono , e mofèra pienamente il Dempflero ne' Paralipomeni al e. 4. dei primo libro

del Ro/ìno, non mi togliere la briga di tal difefa . E benché il Palladio nel libro

primo cit. 41, e Vitruuio nel lib. io. e lo. parlino di molini fatti ne'fìumi , v:^lia il

vero, intendono di que' molini, la cui ruota all' impeto dell'acque cadenti s efpone,

non de i galleggiati fopra fiumi aguifa di barche i oè parlano del Teuere, e mol-
to meno <\ nflringono a i molini di Roma . Ben pare, che verfo il fine dellTmperio
cominciafT- 1 vfo de'molini nel Teuere^per quello, che Prudemio n'acceuna quan-
do nel 2. libro contri Simmaco dice :

^u£ Regio gradibui vacua ieiunia dira

Sujìinet ? aut «j«.< lantculo mola nota qutefótì

mi n®n perci<i m'arrifehio p formarne concetto

U
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La qtiaiuità delle Ville , e Giardini > ch'anticamente adorn4u3no l'vnd , è Ynitrii

ripa dei /iiime, tu di ftupore . Plinio nel fopiacitato luogo parlandone (e forfè non
art'atto fenza hiperbole ) così atìferma : Pluribus propè folus .quam coettri in cmnihut
terrts awnes accoiitur\ ajpicìturque vtllis . Nelia cui conformità Ciaudiano nel 2. Pa-
negirico in lode di Silicone vuol rapprefentare i Galli pacifici edificanti su le ripe

de' fiumi > e fi ferue del Feuere per elcmpio :

Gratet Gilles agit , quòà limite tutus inermi ,

Et metusni hoittle nihil noua culmina totis

Aeiifìcat rifu , tST f.cui^m gtntibus amncm
^

Tihridis tn morem domibus fr^ueUt c^mccnii

.

Ma clii limmcnfità delie ricchezze de'Cittadini Romani confiderà!, \ qnaIi*,non ba-
i\^r^A^ \r\fr\ nù il r -ìfin •-><> I » TnCr-ìi-si hiiipin iir» V illf- é^ nari p ri iinn iia./I ' T..<l.',> C^l^

cor le nuciue ( fpecialmente in que'tempi , che non canto , come hoggi fi di/èin^iie-

uano ) fi coltiuafTerOjS'ornaflcro, e fi piaticaffero per diporto . Vna Villa v'iiebbq

Simnuco tra Roma, e'i mare daini fignificata nella 5 y.epilto la del j libro : yJger

auttm , qui me interim tenet , Tiberim noflrum tunéìo aquis intere prcfpeéìat . Urne Li'

bens viieoquidquidfrugis <etern<e I^rbt in dies accedat, quii Romani/ horreis Macedoni'

cusadijci.^t comnH'atus ì e noti meno chiaramente ncH' 8li laqual Villa effer fiata

prelfoOfiiadichiara la 51. dellibro2: Vrget Hofttenfe prxdium noftrum militarti

imprejfiO ,

I Ponti.

CAPOTERZO.
PmlìHlTe, T ponti fui Tenere da Vittore fon porti otto,nè iì troua efferrtati più. Di tutti i

»ert

.

j^ più atiticot & anche il primo in ordine, cominciandofi dall'interno di Roma fui
Sttblitit

.
^j Sublicio> detto così dal legname, di cui era fatto . Vedafi Fe/Jo in Subltcium. Fa»

bricollo Anco Martio ncll'aggiungere a Roma il Trafienerc . Liuto nel I; Dionigi

nel 3; & altri . Ma dopo che nella guerra del Rè Porfenna fu rotto con difficol.i,

per maggior' aqeuolezza di disfarlo in tempo di bifogni , prefero 1 Romani npie^o

di rifado fenx'àlcun chiodo di ferro . Plinio nel 15. del ^6. libro ragionando d'edi-

fiiij lenza ferro : ^od item Rom<e in ponte Subitelo religiefum eiì, pofleaqudm Co lite

Horatio deftndente <fgrè reuulfus efì . Quindi fu cura de' Pontefici il rifarcirlo Var-

rone nel 4: Fontificest vt ^ Sceuola Font. Max. dtcebat,d poffe , ìS' facere , Poniijìcei

fgo ^ ponte arbitrar 5 nam ab hts Sublieiut tjìfaclus primùm » 15" refliiutus f<epè yCuti-J

tdeòjacra, tT vl^y i^ cu Tibcrim n^n mediocri ritu fiant . Nel tempo d'Augufio cffcr

durato di legno moilra Ouidio col chiamarlo Roboreo nel 5, de' Fafti

.

Tum quoque prifcorum ytrgo fimulacra virorum

M'ttere roboreo fcirpea ponte foiet

.

Se in fpecie nel X Confo'ato d' Augufio, e di Gneo Pifone efler ftato pur di legno,

e dittato a terra dal Teucre fi legge nel 55. di Dione : 2:t Ttberit anflus ponttvi^^

diftccit Ligneum, ejfecitque^ vt per ciuitutem nawgan pu/fct /patto trium dterum Così

depo Augufio quando Dionigi Icrilfe l'hi/loria fua efler durato di legno dichiara il

mcdertmo'^nel y. Et dicitur fectjf, ( Aoco Manio )fupra Tiùenm pontcM illum
,
qui À

[olit Ugnts abjquefirro, vel ,tre fu/ìintri pctesì t ij vfque ad pr^fem facrum et'.m cxifli'

ctjntes cufiodtunt . Efier durato i ur di legno in tempo di Plinio , cioè di Velpafia-

MO,fi caua dalle parole delmcdefimo Plinw portate poco iopia i ^ efler llato noa_.
mult»
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molto piima rotto dal TeueK* in tempo d'Otonfi narra Tacito nel primo dell'Hifto-

fie : IiOeris immsnfo auSIu prorupto poti'e SuHicio refujtts

.

Effer Itato vn medesimo Ponce, che l'Emilio fi dichiara, non folo dal Vittor'nuo- Tiettoavcht

UO , ma anche dall'antico nella Regione XI; oue : Aedes portumnt ad Pontcm Acmi' ImiU* .

Itum, oLtm Subltctutn i II qual nome ^Ifer lUto fin nel tempo di Domuiano raolir» •

Giuiienale nella Satira 6:

Cum tibi vicijiu») [e pr<£be<tt A^n*iUtts poni i

Di CU! S'hd anche menrione da Lampridio in Elagabalo : Cadauer tìel'wgabati /•?»•

pcntem Astnilium aum^xo pendere^ nefLnttarety tn 'l'ibcrim abieSium tjì , ne vnquam fe-

peliri pojj'et : ma eflerfi anche detto Sublicio cauaft non folo da Vittore, che per vf-

timo de' Ponti pone il SuWicio , ma da Spartiano in Antonino Pio : Opera eius h^c

extant Rom^e, Templum hJadriam bonari Patris dicatum , Gr^fcofladium pofl ittcendtuni-^

refliluiu/py iHilauratum Amphiteatrum, Sepulchrum Hadri^ni, Tenjplum Agrippx, l'on/

Subitet US

.

E' creduto fatto di pietra da vn certo Emilio Pretore > ^ indi hauer tratto i! no-
Yatttdirie

me d'Emilio i ma né da quale Emilio, né quando fi dice . Nnin Pretore potè mai ,,.4.

hauer' autorità di por mano ad vn ponte , il cui rifacimento fpettaua a' Pontefici i

niuno potè arrifchiariìa farlo di pietra, fé l'antica Religione richicdeua,ch'i Poii-

tc'fici con riti, e facrificij fpeciali il rifacertero fempre di legno ; e fé prima dì Do-
mitiano, e forfè d'Antonino durò di legno , qual Pretore in tempo di quelli Augulii
potè arrOgarfi vna tale autorità , ò fé d'ordine dell* Imperatore lo (ecc , come potè
il nome d'HmiIio attribuirgli ? Il nome d'Emiiio dunque non da fabrica fatta di

pietra gli deriuò,ma da aicun'Emilio, che di legno , ò con fontuofìtà maggiore , ò
con modello nuouo, e più cofpuuo rifabricolio i e forfè da Emilio Lepido vno de'

Triumuir;, già che Pontefice Maffimo e^li era, fii fatto, & è faciliffima cola, che dz
lui per la dignità, ch'ail'hora haueua di Triumuiro, prendelle il nome jò forfè dall'

altro Emilio Lepido, che fotto Augufto fu Cenfore con Munatio Planco l'anno fe-

guente per appunto, ch'il Sublicio fu rotto dal Tenere , come nel principio del 54.
libro Dione ferine. E per diuifarne più Ihettamence , le parole di Vittore nelU
Regione XI: Aedu Portumni ad pontem AemUium^oltm Subliciunt fono ò vere,ò ap»«
crife i le vere, conuiene appigliarci al difcorfo fatto fin' hora ; fé apocrife , non re-

candoci certe/za, ch'il ponte detto Emilio forte il Sublicio , né potendofi dir' altr»

ponte diuerfo da gli otto, conuerrà dir, che folle vn de gli altri cinque,cioé, ò il Fa-
britio, ò il Cellio, ò >1 Palatino , ò il lanuclenfe , ò fors' anch-e il Trionfale ( che^
dell' Elio , e del Miluio non può fofpettarfi , éfiendo yno troppo lungi da Roma t

l'altro certamente fatto dopo l'Emilio da Adriano) e non hauendo noi di ciò pur'

vna fcintilla di luce , fi correggerebbe vn ceflo fenza cagione alcuna impulfiua , uè
perfuafìua, anzi né punto dubitatiua .

Piace ad alcuni, che l'antico Ponte Sublicio di legno fofle prima,non doue hog- Vatitlto fti

gì fi veggono i piiallri a Ripa, ma più prcfib alla Marmorata, & alla Scola Grecai ^•^''^'""

necelTitofo ripiego, per foftener la porta Trigemina non lungi dalla medefima Ghie- •'*'"^'*'-

fa, e cosi il Ponte Sublicio dentro la Città : e pure la vicinanza al Ponte di Santa_»
Maria noi fa diceuole > e Vittore non folo nella Regione XIj ma ancor qui , doiié

numera 1 Ponti, dicendo Sublicio quello , ch'ai fuo ttnìpo era di pietra , doue fono
hoggi i pilallri, dicifera la verità . Vi S'aggiunga,ch'efiendo il Ponte Sublicio fat-

to da Anco Martio, cioè prima,che le paludi del Velabro fodero da Tarquinio di-

feccatecoU'argine fatto al Tenere, e con le chiauiche , non potè cfier fatto prelfo

h Scola Grecaj oue la palude impediua il tranfito, ma doue fotto l'Auentino il ter-

reno era afciutto, c'I Tenere d'alueo più limitato .

Per finirla, quello , che del Sublicio Ci può di certo conchiudere , è, che fotto
Vclpafiano , e lotto Antonino durò di legno ; poiché fé bene il leggerfi da Anto-
nino rifatto lembra indicio d'opcr* di maggior corno s con tutto ao nelle medaglie

K r r por-
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portate da Giouanni Sambuco in fine de' fuoi Emblemi vedendofene vaa d'Anto-

nino, che hi nel rouefcio vn ponte di legno, ta prcfuntione, che di legno anch'egii

10 nfacefTe i e perciò refta di conchiudefe > che di pietra fofTe poi fatto da altri

.

11 fatto di pietra dopo molti Tecoli , cioè a dir nel tempo d'Adriano I. Pontefice fu

dall' impeto d'vna grand' inondatione del Tenere rouinato . Cosi fcrinono jl Pla-

tina , 6c li Ciaccone moffi per mio credere da Anafbfio , che dice m quel tempo da

vna grand'inondatione del Teucre gittate a terra il Ponte d'Antonino i il quale ve-

ramente fé folle quello, ò il detto hoc;gi Siilo, refti all'altrui difcorfo .

Sul Sublicio cofhimarono /lare i mendicinti a chieder limofina, come fi legge irij'

Seneca nel e. 25. De uit.i beata : In Subltcium Fotutm me transfer , {3" inter egentet

abige i non ideo tamen me dcfpkiam ,
quod in illorum numero con/tdeo , qui manum ad

fltpem pìrrigunt ; Ma perche più in quello luogo , cfl'in altro ? perche forfè , come
nel più lirequentato maggior copia di mendici doueua liarui . Cosi ho%%ì più fui

Ponte ^'.Angelo fi vcggiono, ch'altioue .

Dal Subiicio fi foleuano li I5.di Maggio gittare gli Argei in Teucre . Così Oui-
dio portato fopia, e Varrone nel 6- Argei fiunt è fcirpcu -virguLtu

:
^mulacra J'unt ho-

mina»» triginta , t^ quotarmn d Fonte Subiicio A Sacerdoiihus publicè taci folent m Ti-

herim > in vece degli huomini , i quali vi fi gittauano prima , che da Ercole s'infe-

gnaflc di far cosi . Dionigi nel primo Io narra ; dalla qual fauola fembra cauarfi

inditio, ch'ancora al tempo d'Ercole vi folfe ponte : ma oltre, che (ì tratta di fanole,

Dionigi non fa nientione alcuna di ponte ; e Iblo dice , che al tempo d'Ercole fi

gittauano nel Tenere gli huomini ,come {\ fece poi dell' immaq;ini . Macrobio ne
C.7. dei I. de' Saturnali narra hauerlo Ercole infegnato a Pclafg» habitanti preilb

al lago di Cutilia ; donde il rito fu poi trafportato a Roma . Lattantio nel i. dell'

Inllitntioni ferme efler flati buttati gli huomini non dal Iiublicio,ma dal Miluio.Pja-

cemi più torto, ch'errore, credere fcorrettione > siche in vece di Miluio debba Icg-

gerfi Emilio, <ia che l'identità dell'Emilio col Sublicio pur lì tiahe ,

Che fi folefTe gittar' i felfagenan) dal Subiicio fu mera fauola deriuata ( così fpie-

ga Fello in Sexagtnarios ) dalla legge antica Sexagenarios de ponte rcpeUtndos , cioè

dal ponte de' Scpti , doue fi dauano i fuffragij , eh' era vn dirli priuati del darfuf-

fragi;

.

Segue il Ponte Palatino, che dall' ordine di Vittore quel di S.Maria fx fcorge ef-

fere > detto Palatino forfè per il monte palatino , che gli era ìv\ faccia . Gli Anti-

quarij lo dicono Senatorio , di che fondamento fodo io non trono , Nel io. libro

deila 4. Deca di Liujo fi legge : Marcus Fulutus ( era quelli Cenfore ) plura , ejT

mnioris locauit vfut; portus, ^ pilas pontis in Tiberim
, quibus ptlis fornices pofl aliquot

annos P. Scipio Africanus , tfT Z-. Murnmius Cenfores locaueruni irnponendos : Oue tutti

gli Scrittori intendono il Ponte Palatino:nè lenza ragione 5 poiché dentro le mura
ai Roma oltre al Subiicio altro Ponte non era, e di pietra quello era l' vnico i ca-

gione euidente, perche da Liuio fenz'altra fpecialità più dimoflratiua ponte fi dica

fempliccmente Hoggi ha pi^-'Uato nuouo nome, ò dalla Chiefetta prolfima di San-

ta Maria E"ittiaca, cornee opinione comune, ò da vna miracolofa Immagine deWì
B. V; che vA mezzo del Ponre hebbe vna Cappcllctta,fin che da' Mf>naci di S. Be-
nedétto fu portata a S. Cofimato all'hoia lar Chicfa ,oue con veneiatione ancora-j

fi coaferua "Se in vna tauola fé ne legge la floria dilfiifamente . Ha il ponte rotti due
archi dairannj 1598 in qua ,

D'i' due ponti dellTlbla vnoè detto Fabritio , l'altro Ce^io . Prima dc'qnali ef«

fer flati neli' ifola ponti di legno, e per quelli i ^o5. Fabij , dalla porta Carmenta-
Ic vfcenjo.e prendédo il cammino verfo il Teatro di Maicello,o^ indi veìfo si Pon-
te efler paHati nella Tofcana fembra a me molto verifimile ; perfuadendolo il bifo-

gno per il commercio dell' Ifola, e I3 faciliti, chela diuifione dei fiume por^eua-» •

fabntio fi chiama il Ponte » ch'è traj^oma , e i' Xfola preflb al Ghetto de giT Ebrei

,

il qua^
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DlquMift
Capi .

ctm* <

il q»ale efier flato f;uto da Fabritio dichiara rinfcritrione, che hi nell'arco •

L. FABRICIVS. C. F. CVR. VIAR. FACIVNDVM
COERAVIT. IDEMQVE PROBAVIT

Q. LEPIDVS. M. F. M- LOLlIVS. M. E COS
S. C. PROBAVERVNT

in conformità di quanto Dione fcriue nel libro 37. Et pons lapideus ad nouam infu*

lam conducenSi cjv.£ tn Tibtri <?/?, tunc extruéìus, di&u^que esi Fabriàus^, e fu poco do-
po la congiura di Catilina ; oiie par , che Dione ponte di pietra dica a dillintione

del primiero di (egnoi & il non efler iui ft-uo mai ponte fino alIVltimo tempo della

Republica ha troppo di durezza . Contefte a Dione è Porfirio nella terza fatira.^

del 2. d'Oratio . Hoggi hi nome Di quattro capi per la ftatua d'vn Giano quadri,
fronte, che gh è appreflo piantata in terra full'imbocco della \>\zizi dcH'Ifola .

Il Ceitio fi è l'altro verfo il Tralleuere > il quale da qual Cefho fofle Tatto non fi

hi certezza . L'indica folo per Ceflio l'ordine vfato da Vittore . Lo crede ì\ Pan»
Zirolo fatto da quel Ceftio Gallo , che fti Confole fotto Tiberio con Marco Serui-
Iio, come dicono Tacito nel 5. de gli Annali , e Plinio nel e. 45. del io. libro ma
io lo direi fritto in tempo della Republica; perche fotto Tiberio hauerebbe pigliato

il nome non dal Confole, ma dai Prcncipe . L* infcrittioni , c\\z hoggi fiieggono sii

le fpoiide di elfo lo dichiarano ri/lorato da ValentinianojValente, e Gratiano Im-
peratoijj il tenor delle quali è quefio :

Domini, nostri, imperatores. cesares. fl. valentinianv*
pivs. felix max victor. ac. triymf. semper avo
pontif. maximvs. germanio. max. alamann. max. fran
max. goth. max. trib. pot- vii. imp. vi. cosji. ppp.ii bt
fl. valens. pivs. felix. max- victor. ac. trivmf
semper. ave. pontif. max. oermanic. max. alamann%
max franc. max. gothic. max. trib. pot. vii. imp. vi.

cos. ii. p.p.p. et. fl gratianvs. pivs. felix max. vlctos.
ac trivmf. semper. avc pontif. max- gfrmanic.
max. alamann". franc. max. gothic max. trir.
pot. iii. imp. ii. cos. primvm. p.pp. pontbm. felicis
no.mtnis. cratiani. in. vsym. senatvs. ac popvll
ROM. CONSTITVI. DEDICARlQ^lVSSERvNT

Dalle medcfime infcrittioni può argomentarfi efler quefìo il ponte, che AmmiJno ^«'A"» i*.

Marcellino nel lib. 27., e nel tempo di queftì Imperatori dice rifatto da Simmaco *^"«'w«f»t

Pretetto di Roma : ^uo infianu VrbsfaeratiJJÌma otto » copijfquf abundatuiùs folno
fruebatur , tir ambitiofo ponte exultabat atquefirmifftmo^ quem csndidit tpfe, er magna
Ciuittm Utitia dedicauif, ingratorum , vt tss Hocwt apertìjjìnia

, qui confumetti altqttot

annts dtirum eitts in Tranfìiberino traéìu ptikherrimammcenderunt , Dtì mcdefimo
fembra, che faccia mentione Simmaco nella 76. epilioladei 5. libro : Bonofo (^c.dt^
fcuftotiem penti! , ac Bajilicte nou^e praceptio Augufia mandautt i e più ampiamente^
nella .455 e 46. del libro loi oue cominciato s'accenna prima della ini Prefettura da
altri, & eflendo mal fatti i pilailri, fi dicono d.-uineggiati dal fiume . Ma è da auuer-
tire, che l'epiible di Simmaco mofiranq perfettionato il ponte nella feconda fua.j
Prefettura , fotto Teodofio, & Onorio, e l'infcrittionilo dichiarano fotto Valenri-
niano , Valente , e Gratiano in conformità del raccontato da Ammiano nel portato
luogo i Da che conueircbbe far confeguenza, che due ponti Simmaco rifarcifle ; it

primo lotto Valentiniano , Valente , e'Gratiano nella iua prima Prefettura , che^
dall'infcrittioni de' medefimi fi raccoglie elfere il Ceftio ; l'altro fotto Teodofio , e
Onorio nella feconda ; ma vn certo lumicino , ch'in alcune parole di quell' infcrit-

tioni mi par di vedere » mi foggcrilcc peufiéro , cWiì ponte Celbo fotto quelli Im-
R r r 1. pera-

J
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pcratori vltimi foff» compito : PONTEM. FELIClS. NOMINIS. GRATIANI
fon parole dinotanti Gratiano anteceffore , ò almeno di maggior'eta , ò anzianità,

è ruKicnza di eia pofe i'mfcrittionii tanto più quanto in effe il ponte non piinci-

palmcme da vno> ma egualmente da tutti sVfpiime ordinato : e pure Valentiniano,

è Valente fiiiono Padre,e Zio> e morirono aliai prima di Gratiano. Quindi trafpa-

re 1.1 bontà,e moder.nione di Teodofio i il quale ancor, ch'il ponte foffe compito al

fuo tempo, pur volle neiruircrittioni darne intera la gloria a' fuoi Antece(roiÌ5& ia

fpecic a Gratiano, da cui la dignità Imperiale riconofceua i E perciò rinlcritcìoni

conchiudono il primo comandamento, non l'vltimo compimento del ponte: CON-
STITVI. DtDlCARIQ-, IV^SSERVNT- L? parole poi d'Ammiano, mentre^

fotto VaIencinuno,e gli altri narrano il ponte dedicato,pcr non dirle erronccfi pof-

fono ihmar polle ( com'io credo ) non per dichiararlo finito , e dedicato in quel

cempo, ma per rapprefcntar foloi benefici) di Simmaco, il quale hauendo all'hora^»

cominciato vn ponte, ch'in altri temipi poi finì, e dedicò , non nieritaua da' Romani
ncompenfa di perfecutione, e d'incendio . Modernamente dalla Chjefa,che ha vi'

Cina, è detto Ponte di S. Bartolomeo .

11 lanuclcnle, ò laniculenfe dall'ordine, con cui Vittore il regifha , appare éffer

quello, che fi chiama hoggiSiièoilanicuknfe torfc detto per il tranfiio, the dà al

Gianicolo . Stette lungo^empo rotto ; ma Silto Quarto il rifece . Scriue il Mar-
itano efieruilì letta vn tempo cotal'infcrittione .

IMP. CAES. DIVI. TRAIANl PARTHICI.DIVI.NERVAE.NEPOTIS
TRAIANI. HADRIANI. AVO. PONT. MAX. TRIB. POT. iMP. UH,
COS. IJI. UERESIVS RVSTICVS. CVRATOR. VALETRIARVM
TIBERIS.ET.CLOACARVM.VRBIS.R.RRHSTITVIT.SECVNDVM
PRES IDENT. TERMINAI lONEM- PROXIM AM- CC. PP. C II.

la quale effer mal traicritta appare marif dtamente . Dopo Traiani Farthict manca

t.cioè f/V/V.Il nome Dsrefius ^\ fcorge corrottceconiulo con la lettera dei prenomei

la ^^xo\d!vaUmarum certo è, che diceua Aiuti, er Ri_ruru77t. Da yii'àhi^i Ad ttr.-

po ftcfìb portata dalDcmplìero ne' Paralipomeni al e. jz del? libio del Rofi-

no la coircttione di quefìa fi caua, & è torte vna miglior copia ùVn marmo ffefio .

SiLggemi : L. MtSSIVS. RVSTIC Vi- CVRATOR. ALVEI. ET. RIPA-
RVivT. TIBEKIS. &c. Scnuono il Marliano > & altri, il ponte lanuclenfe efier

Itato fatto di marmo da A'itoninoi ma parlano per femplice traaitione . Se foilt^

vero, il ponte, che ne gli Atti dt' Martiri ^i legge Fcns Antonini, potnnimo credere

non cffcr iUno altro; fili quale vccifi di piombate i SantJ Ippolito, & Adria , fi può

dir, che leliaffero jui i corpi non lungi dalJ'ifola , che poco dopo quel ponte ha_j

principio -.iufjiteoj adduci ad pontsm Antuntnt, iS' plumbath Ctedt eTt., tiT veliila funt

corpora m eodemloco iurta InfuUim lycaoniam . Così anche il corpo di S- Cak podio

iì può dir buttato in Tenere dallo iìeiio ponte in taccia deirilola: Cuiut cori>uiia-

iliri pr^cèpttinTibertmante Infulatn Lycai>ntam . In luogo del lanuclcnfe , e dei

Palatino , i quali fon taciuti, nella Notitia fi legge vno detto Frobi. Sembra ai Pan-

zirolo denominato dail'Impcrator Probo, chehauer fatti molti ponti ferine Vopi-/

ico : ma (e in Roma, ò altroue io non so .

Del Vaticano iì veggono i pilallri preffo S. Spirito . E' detto anche Trionfale ;

ma ch'i foli nobili vi palfalfero, come il Fuluio, il Marhano, & altri ;.lferifcono,nou

so con quale autorità , ò indicio, pofia atfermarfi II nome di Trionfale al ponte

denuò taciimente dal Campo Vaticauojche Trionfale eilct itato detto nella vita—»

di S. Pietro H legge .

L'Elio hauer preifo il nome da Adriano , ch'il fece, Spartiano narra in quell'-

Imperatore : /•>.'/ er fui tutninis ponttm, IS" jtpzikhrum luxta Jiberim . Il qual ponte

ciicado in taccia , e congiunto alla s«" »^iol<? ì "on hauci irafmciio altroue , che 9,

quella,
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quella, può argomentàr/i . Hoggi ha nome di S. Angelo, donde l'hn il Ca-

ièello , a cuicconriqiio . L'antica l'uà fi

medaglia d'Adriano tra le raccolte dali

iy:uia fi ramiiù nel fcguence roucfcio d'vna ritto s^vi

'Enazo, -"-"&''''
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Mj7w;o
Detto id'lk

Sttlitro^

"HomenUno ]

"Mammik <

ifo 111 marmo neih fua iponda fiuiftra, rifatto da Narfete fi legge:& elTer un Ita-

lo ponte aiitjchiillmo fin nei cempo dell'allalto , che Roma hebbe da' Galh par te-

ftimonjo Liuio nel 7. libro : Eo ctfrte anno Galli ad 5. laj>idtm Salaria Via uan^j-on^

lem Anitnti cailra habutre , Le <]uali , berche pollano incerprctarfi del Iiìogo , oue

fii poi fatto il ponte i nulJadimeno m knio più dritto portano , ch'il ponte allhora

tofi^e in elfere . j 1 Noment.^no forti il nome dalla via. Su la quale fià , e con pocoj ò
nulla di mucatione d dice hoggi Della Mentana . 11 Mammolo, ò Mammeo efier

opra, ò cofa almeno niiorata^ da Aleffandro Seuero, ò da Mammea lua madre di-

chiara il nome. Nel Lucano fi legge Tiberio Piautio, il quale ò lo tece j òlo ri-

farcì, e forfè fu quel Tiberio Plautio, che accompagnò Claudio nell in-prefa d'In- , .

ghiltena, e di cui fi legge nel Gì utero vn'infcrizzioue a car.CCCt-LIlI. ch'io per
*

breuica tralafcio

.

CAPO QVARTO.
SVI principio di Roma, quand'alia oltre al Palatino , al Capitolino, all'Auenti-

no,tSr al Celio non Ci ffendeua, l'acqua del Teucre con que' pochi fbnti,che da'

coiiij o a pie di quelli /cacuriuano , potè ballarle i ma ingrandita poi fui Quirinale,

fui Vimma'e, e fuIl'Efquihe lungi dal Tenere, e da que' piani, doue cauando poz-
zi tiouauafi facilmente acqua , hebbe neceiJìtà di condurla d'altronde ; e con tutto

ciò per 441 anni ne tè di meno. Così, ò poco diuerfamente nel primo de gli Aque-
dotti l'roncino dilcorre . Finalmente il lulìò, e la vaftità di Roma crefciuti, tante ne
condiiffeio per vlò di Terme, di Fonti, di NaHmachie, di iìngnu e d'altro , ed in.,

tanta quantità, e con tanta fpefa di perforate montagne , di lunghi , e fublimi tratti

d'archi, sii i quali furowi^tatti fconere per l'aria i fiumi, e con tanta cura nel conftv-

ua,rli dal mcdefimo Frontino /piegata, ih'ii fol» confidexarlo porta iiupore : ond'è,

cke
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che fopra l'altre marauìgliofe opere della Romana magnificenza da Dionigi ne!
5 ,

e da Scrabonc nei 5. s'ammirano gli aquedotti, k chiauiche, e le firade folciate.
Cailiodoro neJl epiilola 7. del libro 6. cosi ne ferine: Informu autem Komanis pr<e-
apuum efl

, vtfabricafit mirabUtSy er acuarum falubriutijìngularu - ^ued eti.m //-
lucflumma qua/t confimeli s moìitibus ferducuntur , naturaUi credas alueosfoltditates
jaxorum

, quayidotantiisimpetusflumtnis tot [(cculis firmiter potutiJu{ìintri .

\Alm9Htpit.
L'acque amiche natine di Roma hoggidì , trattone l'Aimone humicello,che fuoii

wf

.

delle porte di S. Seba!iiano,e di S. Paolo fcone al Tenere chiamato Acquaticcio ,

jlcqux di ^°"j reibre tutte fotto le renine fepolte . Furono.i'acqna di Mercurio pretto la-»

MercHrio, medeiìma porcadi S.Sebafliano,che fcaturiua a pie ò del Celio, ò dell' Auentino ,
^t^gno di lo iKigno di lutnrna a pie del Palatino nel Foro, la fonte del Lupercale , che dalla
/w«r«4. cauerna Lupercale detta del monte medefìmo vfciua , le Lautule acqua calda na-

uprlclu .
fcente pur nel hoio a pie del Campidoglio preffo al Giano Gemino , in vltimo U

ix«f»/f . fo'"e di Pico, e di Fauno forgente in vna fpelonca fotto l' Auentino , Acque tenute
Fonte di Pi' anticamente per leligiofe . Non vi pongo in conto la fonte d'£gcria,conic non fo-
co, e dit*»-^ lo fuori , ma anche troppo lontana da Roma, né la Petronia , di cui nella Regione
"• •

$. parlai

.

fiffi* i
Delle portate da lungi la prima fu l'Appia condotta da Appio Claudio cogno-

minato poi Cieco.edendo egli Ceiifore l'anno 442.diRoma,qu3ndo ancor la Vic_»
Appia lù da lui felciata . Liuio nel p: Cenfura darn eo anno App. Claudij.KS' CPlaw
t^ fuit, memorile tamenfdicioris adpoilerot nomen Appy > quòi iST viam munfutt , iT
aquam ad Frbem duxit, euque vnus perfecit , quts ob tnfamtmy atque ir.wdtofam Sena'
tus leéìionern verecundia vilius Collega Magifi ratu fé abdtcauerat ; Apptut lam deinds
anttquitùs injttam pertinaciamfamtlite gerendo folus cenfuram obttnuit . Di quella.*
così fcriue Frontino : Concipttur in agro Lucullano via Frdnefttna tnter lapidem jex'
tum,i3r oaauwn diuerticulo/ìnijìrorfumpaffuum DXXC.habet longitudinem A capite vf-
que ad Salir.at ( qui locus efl ad portar» Trigeminam ) pajfuutn vndccim mtUìutv cen"

tur» nonaginta . Subterraneo nuo pajfuum vndeàm miUium centum triginta,fubjìru&tf-

nefupra terram opere arcuato proximè ad pcrtam Capenampajfuum LX.yt vi foggiuu»

gè : Rtuus Rip.tfub Ccelio monte, iS" Auentino aiìus emergit , W diximut, infra cltuum
Publtey . Siche l'acqua Appia dalla via Prcnellina piegando verfo quella via > che
Appia haueua nome» entraua in Roma preffo la potta Capena,fopra di cui pallan-

do, rendeuala humida : ond'è > che Giuucnale bagnara , e Martiale piouofa la di-

cono. Quindi nella valle tra l'Auentiiio , e'I Celio, colleggiando forfè le radici

deli'Auentino perueniua alla porta di quel colle dietro alla Scola Greca i oue la-»

contrada detta Le Saline terminante alla pòrca Trigemina haueua il principio .

Hoggi chi fuori della porta di S. Seballiano torcendo a mano manca verfo la Lati-

na va liìgo le mura dopo non molti palli di falica può olTeruar'in terra vno ftraccio

d'aqucdottoj ch'ini fi congiunge con le muraglie ; e fé il fuo caflellojm cui l'acqua

a diuerli vfi particolari, e publici era diuifa , fu tri la punta deli'Auentino , e Ia_j

Scoia Greca , era facilmente quel gran maflìccio, di cui fcriue il Bibliotecario in__.

Adriano : Diaconiam Sancii Dei Genitrici/, jemperque Virgints Marine ScboUGraccdy

qu.t appeilutur Cofmedm , dudum breuem in iedificijt ext/ìentemjub ruinis pc/ìtam re-

paurauit. Nat» maximum monumentu,» de Tiburtino tufo fuper eam deptndens per ann
ni curriculum plurimam multitudmem congregani , multorumque lignorumfìrucm in*

ctndens demolìtuj e[l .

Ben porge marauiglifljCh'efTendo nel tempo d'Appio più de' balTi contorni dell*»

Allentino bifognofe d'acqua rEfquilic remote dal Tenere, e da luoghi badi, nofi_>

penfalTe egli a prouederne quella parte della Città ; anzi effendo qucH'rvcqua prefa

dal campo Lucullano predio la via Prenefiina più diritta all'tlquihe , ch'alia porta
Capcna, non faprei per qual cagione folfe alerone difiorta,fe il leggerla nel mede-
fimo Frontino d»lle più baife acque venute in Roma, 9 l'vdirnc accagionata limpé-

ritia



ritii di «jiie' tempi nel livellare ,
o'I credere {mi ad arte fotterranèi gli aquedotti

,"

per torli dalla viltà de' nemici ( già che dtiract^ua Appi^ dopo il limerò tratto del-
ie vndici , e pju ir.iglia lottenancei i Mi 60. pafii d'opera arcuata , eÌTer flati den-
tro la Città,& hauer'haiiiico il principio su la porta C^pena è certo ; non mi appa-
gafle

.

Da Frontino fi foggiunge , cfTer flata i'Appia fupplita con vn ramo delI'AIfieti-
na : luagitur et ad Anionem veterem in confinto Honorum lorquattanorum Alfieiina
Augulìtc rantus militano • in ^upfltmentum tius addito copiomento decem Gemelkriwf •

Ma è irnpoilibile.che PAl^^'tina acqua più baila dell' Appia, e che folo feruiua per
il Tralteueie, anzi lui non per altro , che per la Naumachiaje per gli horti,nè mai
per bere^ le non in cafi di bifogni, quando fi riiaicuiano i ponti , peri quali l'altre
acque pair.uiano , coniunicalfe vn fii ) ramo coir Appia fuori di Roma, e perciò fuo-
ri della porta Capena, oue da niiin ponte potè eircrui portata fopra il Tenere? Di-
rei perciò ficiiramente, che la parola Alfiettnd fofie giunta apocrifa , e che l'Appia
riceuelfe Aipplimento dalla Vergine, detta anche per tcilimonio di Dione A"''"-
ita, ò da alcun riuo vicino alla Vergine, come dalle parole di Frontino , che imme-
diate feguono, fi può raccorre : Hic via Fr^ntslina ad milltartum[extum diuerticuh
finiftrorfus pajfuum DCCCLXXX. proximè vtam Collattanì^accipttfontem, cuiui duéim
H'fque ad GemelLos i3'c. li qual forgino efl!er Itaco preflb quello della Vergine, non_,
può negarfi , e'I vedremo in breue ; né TAlfietina può efier fognata colà . Frontino
altroue la dice non Alfietina, ma folo Auguila : Ad Gemellos,qui locus eft intra Sptm
Veterem, vbi iungitur cumramo /iugu/Ì,tioue vn'altra fcorrcttione non menomanife-
fta fi korge'Jntra Spem P'etere?» , cioè prelfo la porta Maggiore l'acqua Appia già
mai non peruenne . Il tcfio portato fopra infegna doueifi leggere : Intra Anienem
Veterem^ cioè a dire di qua dal luogo , oue coU'aquedotto delI'Appia quello dell'-
Amene vecchio s'vniu.ì i oue fuori della porta Capena èfi^r iiati gli horti 3 j] ba-
gno, e'I lago di Torquato diifi nella prima Regione .

Eutropio nel fecondo libro dice, hauer Appio condotto l'acqua Claudia; ma dal
cognome del medefimo Appio prende J'equiuoco . Lo Scrittor de] libro De Viris
lUuftribus dice l'Anienejerrore sì, ma non cos'i gro/To .

L'Aniene Vecchio fu 55?. anni dopo, cine addire l'anno di Roma 481. condotto ^ • v t
da Manio Curio Dentato,e da Lucio PapirioCurfore Cenfori ex manubijshofiium ^t'.
lo Scrittor De Vtrts llluflrihui dice : Ex manubijs de Pyrrho captis fcriue Frontino ,

Prendeuafi dal TeiieroTìcConctpaur ( Frontino dice ) Anto vetus fupra Tybur XX.
mtiltarto extra portam Kumanarrty vbt parttin in Jyburttnum vfum dtflrtbuebatur, p'ar-
tim Romayn dèducebatur, fu^ minus falubrts in hortorum irrtgattonem , atque tnipfius
yrbis fordida extfieret mtnifierta . Ducìus eius habebat longitudtnem pa/fuum XLIII
millium ,

ex eo riims erat fubterraneus paffuum XLH. [ubilruiìione fupra terram p.tf^
Jimm DCCII, E più fotto : Incipit difirtbui vetus Anio FicoPublicij ad portam TnX-
minam , qui locus Salinai appellatur , Siche pojfiamo conchiuderne , che per minor
Ipefa fofie fatto entrar'in Roma full'aquedocto delI'Appia , a cui conoiun^euafi
dou'erano gli horti Torquatiani , e'I luogo detto Dieci Gemelli , come le pluoltJ
nel parlar deil'Appia portate già cimo/frarono, & hcbbero 1 caltellil'vna, e l'altra
contigui fui fin del Vico Pubhcio preflb le Saline, di n.aniera che il gran mairiccio
da Aiiaflafiodefcritto,raci]mencefù il cafiello doppio ddl'vna, e dell'altr'acqua .

La Tepula lungo tempo dopo, cioè l'anno di Roma5z8. nel Confo.ato di Mar- ref»U J

co Plautio Hipfeo , e di Fuluio Fiacco fu condotta, per relatione di Frontino, da_.
Caio Seiuilio Cepione,e da Lucio Calilo Longino Cenfoii : Ccnctpttur (fe^ne egli)
via Latina XI. militano dtuerttculo euntibus ab Roma dextrorfiis jub terra prfus,deinde
arcu.ito opere, lult^ poii admixtaab Agrtppa . Huius aqiiafontes nulli [unti venis qui-
bufdam con/ìat

, qu « interrupt^fuerunt m lulutm . Caput ergo eiui ebferuandum eli à
fifcma lult,^ i di cui fopraUiedo il dir più i perche nel parlar delU Giulia conueni
compirne ri ailcoifo . " t^
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Ci/tlU,

La Martia lu poi condotta da Quinto Martio détto Rè nel tempo della fiu Pre-
tura , di cui Plinio nel libro 36, al cij: Sed dicaniur vera a:{limatione inuicìa mira-
cula, qu.e ^. Marciut Rex/ectt , Is tuffiti à Senatu aquarum ApptdC» Anienii, TepuU
d-ictus reficns^ ntuamd nominefuo appellata!?! ciariculis per moniti a^it intra Pratu-
rx fu.< tcmpuf aclduxii . Efter ciò iUto prima pcn fiero del Ré Anco Martio dice il

medefimo Plinio nel ?.del 5ioma con poca credibilità, come dal Donati s'oflerua:
Cw?i PO Ktge ( fiie parole ) Unge à dttione Romancrtim tnm ipfa ,

qu-ìm Regio , /;; qus
orìcbaiur , Komanu e/Jet ignota : cotanto e lungi , che dal Rè Anco Martio fofle ella

condotta , come ad altri dalle parole di Plinio è paruto di raccorre . Delia bon-
tà di quell'acqua il med.fimo Plinio nel 5. del 51: Clariffima aquarum omnium in to~

tQ orb; frigoris , fatubritatifque palma pr/tcento yrbis Martia est inter reliqua Dcum
7»utt6ra rrbi tributa ; e più lotto : fioriva) amnium comparatione di_ff'trt'ntta[upradiiìa

dvprehenditur , cum quantum Virgo ta!ìu , tantum pr.efìet Marita bauflu . Quindi
Frontino dice così diftribuite in Roma l'acque tvt Mania tota potui feruiret , relt^

quieverò alys vfi'jus afjìgnarentur . Il fuo principio da Plinio nel citato luogo fi fpie-

ga : Vocabatur hitc quondam Auftia , font ipfe Ptconia , Orttur in vltimis monttbut

felignoriim > tnnjìt Marfos, ^ Fucinum lacum Komam non dubiè petens . Mox fpecti

nterfa in Tiburtinafc apcrit IX. M. F- Fornicibui fìruéìit produfJa . Frontino (criae

di fette fole miglia (opra terra . Strabene la dice nafcere dal lago Fucino , hoggi

Di Celano; ne affitto errai poiché da quel lago l'acqua cfce , come ch<i il primiero

fuo fonte da Strabene non offeruato fi taccia . Quello , che Frontino n'ha lafciato

fcritco , eccolo : Concipitur Martia via Valeria ad mtllianum XXXTIJ. dtuenicul»

eunttbuf ab p'rbe Roma dextrorfns millia paffuum VI. Sublacenfi . Habet longttudmem

d capite ad Vrbempaff. LX. millium, er DCCX.femis . Deftmata per bere a tutta la

Città, non tutta per vn luogo v'entraua . La parte, ch'ai Celio, &ad altri luoghi

al Celio foi^qetti douea feruire, per la porta Maggiore v'era introdotta, come coll'-

occafione della Giulivi dirò fra poco . Di quella , che per l'Lfquilie diffondeuafi »

durano moki archi, & vn cartello tra S. Eufebio, e S. Bibian3>lul quale i Trolei di

Mario dilli cficr (lati , e la dirittura di quegli archi fa fcorgere , che tra le porcc^

Maggioro, e di S. Lorenzo ella entraua; e che follerò delU Martia dalla loro altez-

2a ben'olTeruata s'accerta . Vn'altra parte hauer camminato con le mura fìnoalIa_»

porta Viminale,che dietro alle Terme Diocletianc era,nó fi legge folo in Frontino

dou'egli dice . ^une ad librar» collii l'iminalis inngitur. Inter * euntes ad Viminalem

portar» Aeueniunt , vbi rurfus emergimi ; ma di più l'in feri ttione , ch'è Su la porca_»

di S- Lorenzo fa fede , che ini camminaua con le mura ;

Hauerla reftitmta Marco Agrippa ferme Plinio nel luogo portato , e Dione_>

anch' egli nel 4:^., aggiungendoui , che a molti altri luoghi della Città la dirtele .

Ho"gi rouinati in buona parte i fuoi aquedotti cade nel Teucronc , con cui mef-

chiata va al Tcuerei e piacefle al Cielo, che alcun Pontefce la riconducclTe ; non_.

perche dopo tolto collvro de' panni lini mutati > e lauati fpefib l'abufo delle tante

Terme , Roma non hubbia acque a fourabbondanza , ma per la ina cotanto lodata

bontà - Gli antichi fuoi aquedotti fi trouano (pciio ripieni d'vn marmo bello , che

chiamano Alabartro fatto d'acqua, e terra impetrite .

La Giulia nel Campo Luculiano nafceua Via Latina admilUariumab p'rbe XIT.

Fu condotta da Agrippa nel Confolato d'Augnilo, e di Lelio Volcatio l'anno 72 1.:

di cui Dione cosidice nel 4S: Hoc eodem tempore uqua dióìa lulia dulìa canalibut ih

Vrbem fuit i fojTaque vota bello cantra yercuffuref tunc completa d Con[ulibui\Q. le fi di-

ce dato il nome di Giulia da vn certo Giulio , che la trono . Frontino : Acquiji^

t,-eque ab mueniore nomen Iult<t datvm . Del fuo principio cosi egli fcriuc : lulto! ad

caput mensura intri non potuit ,
quoniam ex plt'-rihus acqui/itiontbus coti/ht, iT ad VI.

ab Vrbe miUtarium vniuerfa in pifcma?» recipitur , vbi dat quinanas MLCVI. Scor-

i-cua mclcolaca con U Grabia , ma Agf'Ppa leparaudola volle condurla fchietta ;



/r« tlma ( della Crabr.i ) rfum ìmfrohauerat , feu quia Tufculants poJJ'efforihus ftlin-

quendntn credebat^ fecondo Frontino. Ben l'vnr (cctnè s'è detto ) con la Tef ula ,

forfè perche ninna delle due fcparata era di tanta quantità ,di quanta ciafchedimo

de gli a'tri aqiiedotti ; né l'intera fpefa òi fpecial conduttura vi ccnueniua . Si

può da ciò congetturare, che la (Giulia fofle vn raccolto di più vere del territorio

di Frafcati, ò di Grotta Ferrata, le quali prima nella Marrana (che fu l'antica Cra-

bra ) entranti di paflb in palfo, e po\ da Agrippa per lofpatio di fei miglia ynite

in vna pardcolar pifcina , acquiftauano nome d'acqua Giulia da chi n'iniicntò

l'vnione i ficome dall' altra parte deJIa Via Latina ( e potè eflere nel teiritorio di

Marmo) fu aflai prima fatto della Tepula .

Qucfte due acque dunque entrauano congiunte in Roma da principio, ma di

poi nel tempo di Frontino dipinte , sìcome egli fteflomoftra dicendo nel primo:
yna autetn lulia^ Martin quoque ,qu<f Tepula intercepta

, JJcut fupra dtmonflraulmut ^

riuo luli.t acctjferaty nunc d pifcina eiufdem Juli.f modum accipit> ac proprio cattali , cìq

nomine venit .*, e?* A pifcinis in eofdcm arcus acctpiuvtur . Summus ijs eft lulitf, ififirior

lepuU^ deinde Martin, qu.i ad ìibram Collis p'iminalif iungtur : e nei 2i oiie l'altez-

ze di tutte l'acque diuila : Tertium Ivcum tenet lulia^ quartumlejula^dehinc Martia^
Gli archi dunque della Martìa portauano ancor la Tepula , e la Giulia alquar.to più

alte ; di ciafcheduna,delle qua;livna parte enrraua per la porta Magcicre,oi!eelfer

ftaci gii horti Pallantiani né-lla Regione 5. dicemmo . Quiuihebbero i caftelli, da*

"quali vna parte entraua per l'Efquilie , parte verfo il Celio erano ìndxhzv.e. lì

medefimo Frontino : Priui tamen pars lulicc ad Sptm Veterem excepta cafìtlUs CCCIU
mentis vfibus dijfiinditur . Adarlia autem partefu t pofì hortos Pallantianos in riuurt.^ «

qui vocatur hJerculaneus, deijcit [e per Cceltum ; e la Giulia tra l'altre alquanto della_»

Claudia vi riceueua : Acctpit autem posi hortos Pallamianos ex Claudia quinaria!

CLXV. Chi perciò fuori della Porta Ma^^iore preflb al fini/èro lato d'efTa ofTerucrà

la muraglia,vedralJa da vnoftra-ccio d'aquedottointerfecaraco tre forami.vno foura

l'altro ,' idue ipiii alti ( eh' eifere della Giulia, e della Tepula dcuettero) affai pic-

cioli , & alquanto maggiore l''infìmo , ch'era della Martia . Le fcorgerà meno a!te_^

della Claudia , e deil Aniene Nuouo , de' cui aquedotti /ì conferuano ì\n apprelfo i

refidui , sì come incomparabilmente \>'\ù alte dell'altre ouattro acque per appunto
fecondo l'ordine, che da Frontino fé ne porta, e del quale in vltimo ragionerò . Vn'
altra parte hauer feguito con li Martia , e la Tepula le miira fino alla Porta Vimi-
nale ho già detto fopra ; e foik nel camello, che ancor dura fotto i 1 rofei di Mario
preflfo S. Eufebio i tre /arami, che vi fi veggiono al pari , dift'ondeuano ancor' i\n

le medefime tre acque dirtintamente . Hoggi è credibile, che rotte l'antiche ferme »

e guafì:e le pifcinè, la Giulia,come ancor Ja Tepula fiano ritornate agli antichi,e na-
turali loro.corfi nella Marana

.

'

•

La Vergine dal medefimo Agr/ppa quattro anni dopo il terzo Itio Confolato , r*r^i^',
cioè a dire l'anno 735. fu condotta, fecondo Frontino^effendo Confoli CaioSentio,
e Spurio Lucretio • Plinio nel j. del 5I: -'ìgrippa^ tsr Virginem adduxit ab oiìaui la'

pidis diuerti:ulo,i I .mil. paff, via Pr.fneftina luxtiì lìerculaneum riuum-y quem refugienfy

Vtrgtnii nomenobtmuit. Il qualprincipioè diuerfamenterapprefentato òdi Frontino :

Cnncipitur ergo via Collatina ad milliarium olauum paluflribus locis/ìgnino circumie{?o

còtintndarufcaturiginu caufa. jdiuuatus ex copluribtu aliis acqui/ttisntkus venit per lon-

gttudtnempiaJfuU XlIll.mil.CF.ex riuo fubterraneo paffuum DKL.opere arcuato pafìuH
DCC. Ma \\ /ito del o^an forgino dell'acqua Vergincch'è nella Tenuta di S.' Maria
Maggiore detta Salone lungi da Roma otto miglia in luogo paluftre, come da Fron-
tino fi defcriue, e jion lontano dalla via Preneiìina antica due miglia intere,è proua
euideiue, che Plinio narra il vero : né perciò il Tcfto di Frontino è fcorretto; poi-
che la via Collacina, ch'alia Tiburtina effer f^ata prolTima diiTi col Cluuerio , alla__»

Tenuta di Salone più (^eUaPieneibna douette accoilarfi j e frontino^elfoiie.lIe pa-

Sff «ole
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iole da me vn'altrà volti portate dichiara euidente fra le vie Prenefìina, 6 CoIIàtì-

na la vicinanza, dicendo : Hic via Pr^eneflina ad niiUiarium lextum diuerticulo Jìni'

piegi

credono, ma fecondando jl declino del monte verfo la vigna di Papa Giulio,& en-

trando in Koma predo Muro Torto va con le radici del Pjncio fin forto la Trinità

de'Monci . Qm fi dimde in due rami di condotto pur'antico , vno verfo la fbada_-»

chiamata perciò De' condotti, e la Naumachia di Domiciano , l'altro verfo la Fon-

tana di Trilli 3 i quali dauano a tutto l'antico piano del Campo Marzo, e delle Re-

gioni fettima, e nona acque abbondanti

.

Perduta , PioJV. la riconduff; i prima del quale per opera di Nicolò V; e dì Si-

ftn IV. veniua folo quella poca, che proflo Ponte Salaro fi coglie, U quale effer'vna

delle acquifitioni da Frontino dette può arg'omentarfi . Di quella do'.ictte alcuna-*

parte far'anticaiientc fontana nel Bofco d* Anna Perenna, cht( come col Ouuerio
dììTì ) era preiTol Teuere di qua dall' imbocco del Teucroue , cantando Martiaie-J»

nell'epigramma 171. del primo libro :

Et quod virgtneo cruore gaudet

Annce pomtfiruM nemus Peretince .

De ^li archi , che poi fotto il Monte Pincio non lunedi dalla moderna fontana di

Treni haueuano il principio, portai nella Regione fcctima J'infcrittione regifi-rata

dal Fuluio, e dal Marliano, i quali hauer feguuo p^r lo fpatio di 700. pailffino al

Ivomano Semiiiaiio melerai paiimente .

Fu detta Vergine, fecondo 'i^ronùn^, qnhd qu,ierentd'us aqiiam m'dìtìhus puelia vir-

guncula quafdam venas monjìrautt ,
qv.ai fccuti qui f'jderaiit , tngentem c.qu.i modmn-j

in-Aenerunt . yiedicuLt fona app:)/ìta hanc Vir^nitr/t ptiìain ojhndit . Plinio nel ci-

taro lun^o dice : luxiA HercuLanew» riuunty qaem rtfugitnsyVirginu no7nen obunuit.

L'altra etimologia da Caifiodoro addotta nella 5. epiJtola del 7, libro ; Curnt aqua

yirgo [ub ueLt3atiune puriffima , qU()e ideò JÌQ appellata creditur
,
quòd nullis fordibus

poiLuatur, l'à forfè coiiliJeracionc de' meno antichi . Elferle /lato da Agrippa dato

nome d Augulìa icriue nei libro 54 J^ione: Aqii^.m,qu,i Virgo vocabatur , proprys

fu?»iitthus Agrippa adduxit^Augiéfta-.'tque nominant:: ma perch'il nome fpeciale d'Au-
guil-a hi pui dato ad aUr'acqiia, rellò a quella l'antico di Vergine .

jtlfietiniix L' Alfictina fu quella , che da Auguito condocta nello ilefib , ò in poco diuerfo

^A»i»i\*' tempo da quello della Vergine, Augulta lu detta , Frontino ; Concipiiur ex lacu

Jljì^tirnj ria<^l.iudia tniiliario Xll^' dtueriiculo dextr«rjus pajf. VI. niillium D, dnóius

etficii l'jngitudtntm pajfuumXll. nullium C'LXil- Onde e certo, che dal lago noma-

to di Martignano a d.-Iha delia Claudia fi tralieu i.come dal Cluuerio s'argomenta;

& è quell'acquai the per (octerraneo cunicolo da quel Iago vfcendopafi^aper la__»

viaCaiha aumti ali hofleria dell' Ifola ; acqua paco buona , come Frontino dice :

^ii,f ratio mùuerit Augusìutn prouiienttjjimum Prmapem producert Jljlcttnant aquam ,

£ìUte voc.ttur Auguflayn-in fatis perfluide ^nuUiuj grat/.i , I'/jjuò iS" pan-.y! jaluùrtm ,
£3*

^uiquam in vfus popultfluentem , nifi fora cum opui KaumachtM aggrederetur , ne quis

(alid'rtorii'U! aquts detrahtret , liane proprio eere pcrduxit , ty quod Naumachia cocptrat

fupereffe, hortis fubtacrntihus j ìS"pnuaiorum vj'tbus conci'jjit . SuUf tamcn ex- Tranfti-

htfina Regione ( facilmente tn Traniìibenna rrgioue) quotiei pontes rtficiuntur, iSf ^ ci"

iertore rtùa j(^.'w ( manca qui caidentemente qualeiie parola) «-a ntcejjìiate tn jubfi^

{Itum pulhicarum [alientiam dari , Non potendo altro eifci'e il fenfo corrente j che

per neceilìtà d'acqua nei Tralìeuere, quando per la rcfettione d'alcun ponte non_-«

\fi poteuano andar l'altre, che Roma haueua , tùcrfi vfato lupplire coìl' Alfietina •

Jn yn'alcro luogo pur tronco manifeiiamente fi fcorge parlar Frontino deli' acqua

Ptfd^unu ; ^^fi
* i^inde adHniiuf efi in iié^m^^i^i^mi nm miH^ujavUeturfaftus^

,

*

" AugU"
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AuguflA fii anche émA vn*Altr'ncotia, che Augiiflo imboccò nfrll.i Mania ti'vgiial

bontà per fupplimeiuo di qiieìia,che ral'hora nelle fìccirà efiiire calaua . Frontino: '^"l""**

Idem .ingnfiuf in fupflemi'ntum Marti.(yquctiesjlccitates agcrent_ auxiltoalinm nquam
eiujdem Ucnitatis opere fuhti^rranen perduxìt vfque ad Martini: nuum , qucc ab inventore

appellatur Augufìa . Nafcitur vltrafontem Martt.ty cuius duóìus , donec Manica acce
dal, ejficttpal]ui DC CC Qiielb fu iruboccaca poi nella Claudia , ma in guila tale ,

che ali'vna, iSc all'alci a fupplide . Il niedefìmo Frontino ; Avgujìtefons , quia Mar-
tiam ^bi fuffìcere apparehat , m Claudiam deriuatus efl manente nthiLommus prdfuiiario

in Martiam, x<t itademhmCia'idiafì aquamadiuuant Aiigufia,/f eam duclus Marti,^

non caperei , la qual'acqiia non Veaendo in Roma per forma diftinta , non fu com-
puota per duicrt.ì dalle none .

Uella Ciaiid a fu prima da Caio Caligola Imperatore cominciato l'aquedotto j e cinudf* .

da Claudio lunfucceilnre perfetcìonnto. Di bontà dopo la Martia fi guidicaua la

migliore . Prendeuafì da due fonti nomati Ceruleo, e Curtio per la via di Subiaco,

Frontino: Alteri ,quòd ex /untibu< Ceruleo, Curtioque perducebatur ,Claudii-e nomcn Tonti Cer»^

datum . l-ìcec bonitate proxima Marfu Qi Snetonio nel 20. di quell" Imperatole le<»' ^trtia,

al Curtio s'aggiunge il nome d'Albudjno : C/<i!«<i/rf a^wrf^eZ/^o/ j ^ vberes fantes ^

quorum alteri Citruleo 3 alteri Curtio ,^3" Albudino nomen eft y/ìmulque rtutirn Hnients *^ *
"'*

nouo lapideo opere in J/'rkem perduxtt, diutjìt'que m plurimos, t9" ornatiffimoi lacus . Del
fuo principio Frontino rosi dice ; Ccncipitur Claudia aqua via Sv.blncenjì ad mtllia-

rium XXXVlll» diuerticulo/iniffrorfutff intra j;>a£'us CCC ex d teiufonili us amplif"

(ìmisy ^ [peciojì: Caruleo^ qui d fimilitv.dine appellatUi erat >y Cur(io , Claudia ciuiìut

kabent longitudtnem paffuum XLVI miilium ,

Quefìa col nuouo Aniene furono le p/ù aire acque di Roma per detto non folo

di FrontinOjma anche di Plinio nel c.Ij. àc\ bbro 56: ytcit antecedentes aquarum-j^

Au£ìus nouiffimum impendium operts meboati a C. Cafare., y peraóii a Claudio . ^uippè

J lapide quadragefìmo ad eam excel/ìt.atem., vt m omnes Vrbis montes leuarentur , in/lu-

xere Curtius^atque deruleusfontes . i^tì qualeaqiiedotto è parte hoggi izi piedi luori

della porta di S. Giouanm per la via^chc va a Frafcati.e Marino, e per il medefìmo,

ma più baila , viene l'acqua Felice da Siito V. condotta . Poco Jungi dalla Porta

Maggiore accoltatofi alle mura della Città fi fcoi-ge,che al manco lato della medefi-

ma porta egli entraua . Frontino dice, cW i fuoi archi fininano prefib gli horti Pai-

lantian«,doue vna parte diuideuafi n\ fiiioJej vn altra per altri archi fatti poi da Ne-
rone pafiaua per il Celio fino al Tempio à\ Claudio iv\ sì grand' altezza , ch'indi

potè ageuoimente andar' airAuentino s e al Palatino . Gli horti Pailantiani dicem-

mo perciò efiere poco dopo entrata la Porta Maggiorei già che fin prefib alla Porca

gli archi per buon tratto delle mura ancor fi fcorgono,benche murati; prefix) la qua!

porta la djuifione douerte farfi . De gli archi Neromani fi veggiono quafi conti-
*

nuati ì relìdui poco dalla porta Iungi,'fin preflo alla Chiefa di S. Giouanni,e Pao-
lo, nella vigna contigua,donde la diuifione potè cominciare i poiché vna parte ver-

ie l'Anentino hauer corfo fiill'arco, ch'ai la Chjefa rouinata di S.Tomafo detto per-

ciò Informis s'appoggÌ3,nella Regione feconda già l'additai : Dell'altra parce,fotto

S. Giouanni , e Paolo j nella valle , ch'è tra'I Celio , e'i Palatino altri archi (i veg-
giono, su 1 quali al Palatino pafiàua ,

Gli archi Neronianihoggi appaiono di materia laterizia, ma gli altri , che frn_j'

fuori delle mura fatti di groìle pietre quadrate danno mditio , cn 'ancor quelli fof-

fero di non minor magnificenza : onde quel, che hoggi fé ne vede, fu incamifciatu-

ya fatta loro forfè n\ tempi meno felici i e facilmente fu quel rifioro , che gli anti-

chi aquedotti haner' ordinato il Rè Teodorico addita i'epifiola 5. del libroy. di

Calliodoro .

L'Aniene nuouo fu anch'egli vn nuo prefo dal Teueione per la Via di Subiaco knUntnwi-
42. miglia lungi da Reina :; e full' aquedotto della Claudia, ma con più alto canale m^

Sff a ' po^ta:;
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ratti*

portato j di cu» Frontino : AnioNoum Sublaienjì vu ad milliarìum XLfT. infuotìu»
txàpiiur ex flumine . Intorno alla qualità Tua loggiuni^e : ^uvd cufn (errar cultas ut'
cumfe hjbear foli pinguis , c<r inde ripasfolutiores edam fine pUmuritm tntun» limo--'

fum, ijT turbutentum fiuit ; ideoque à faucibus duóìus tnierpofita ifì pifctna liroaria yvbi

Inter amnem > fj' fpecum confifieret , ^ liquaretur aqua . Sic quoque quottes imhres fu-
perutnerunt. turbida peruenit m Frbem . Aflai meglio era il nuo Ercolaneo,che v'en-
trana : lungitureiriuus Herculaneus onens eadem via ad miUiarium XLIII. è regione

funimmClaudid transflumeny viamque, natura punffimus yjcd n/ixtui grattar» fplendo'

ris fui amiittt . Il Ino tratto dal medefimo Frontino vien delriK-aco cosi : Daéìus
Anttnis naui efìcit puff. LVJII. mtlLmm CCC opere fiipra terram paffus IX- niilltum

CCCC) CTrA- eo fu'jflruéltonihus , aut opere arcuato fupericri parte pLuribui locìs paffus

Xll. milita TJCJZCì iS" propiàs Vrbem d XII. milliarto fubfìrulitone rtuorum pa§\is

J^CIX. opere arcuato paffus V

I

^millia CCCCLXI. PcruenMia ( come di/H ) inL_*

Roma con la Claudia , e perciò come quella hebbe preflò la Porta Maggiore il Aia
primo calfeiio , da cui fi cominciaua a diifondere per là Città i vno de' cui rami
peruenne alle radici dell' Aueniino • Peruentt in regtonem -vite Keu^ ad Hortos Aft-

wanos , vnde per ilium iraHum dUlribuitur . KeHus vero ducìus ftcundum Sptm Vete*

remvsnieni intrs portar» Efqutltnam in altos riuos per Frbtm deducitur , Fu l'aque-

dotto dell' Amene nuouo niàtto da Frontino, il quale deputato a ciò da Nerua_»,
com' cgk dice , diuifelo ,come ancor fé dell' altre ncque , cJie in Roma prima me-
fchiandofì toglieuano allie migliori la bontà loro natiu'O^.

Ecco tutre l'acque da Frontino trattate > delle quali fé più dirtintl io non porto

i re/ìJui de gli a^uedotti,che fé ne ritrouano fuori di Roma, conuiene appagarfenei

poiché non folo ogni fabrica d'aquedotto ha dentro al fefto miglio fortenutcpiù

acque , fìcome afterma Frontino ; ma anciie l'andarli ricercando per le campagne
tanto dentro, quanto ài là dal fello miglio, farebbe fìata fatica altrettanto grande,
che vana , per eir^^rne buona p trte dilli utti , e per lo più occulti fotterra" . Le loro

altezze fono daJ medefìmo Frontino cosi diifinte : .Ùtijjìmus efl Amo Nouus j Pro-

xima Claudia; Tertium locum tenet lulia ; ^uartum Tepula j Dehine Martta,quie ca-

piti etiam Claudia librar» aquat } Sextum tenet locum Anio Vetuf i fequitur hanc li'

brami 'trgo i Dtinie Appia , Omnibus humilior /ilftetina, qutcTranfìtberin.i; Rtgionj^iff

maxime fubiacentibus locts feruit . Il qual'ordine a chi finamente oflerua,& efarnina

i refìJur de gli antichi aquedotti, interamente giuflo riufcir.ì

.

Tutte l'acque dunque del tempo di Frontino eran noue ; ma Plinio le dice folo

fette nel 15. del Jibro J6. parlando delle chiauiche.nelle quali imboccauano al fi-

ne tutte : Per m.'atus corriuati feptem amnes , curfuque p^fcipiti torrentium modo eJTf

.

Per rifpofla fi con(ìderi,che la Giulia, e la Tepula venendo prima di Frontino me-
fchiate infìemc , furono con ragione porte da Plinio per vn fol fiume i e parlando

egli delle Chiauiche di ;<oma, non del Tralleuere^ noa vi potè intendere i'Alfieti-

uà, che oltre al Traileuere non f\ dilataua .

Altre acque cfler frate dopo Frontino condotte m Roma è certo . Vittore fra le

prime , e l'vitinie ne conta m tutto venti, la Notitiadiciannoue j ma perche ìn ciò lì

polfoiio prendere grou'j errori , prima potendo ipc(^t volte eifer polii più fonti d'-

vn folo acjnedocto, come, oltre la Claudia, fi legge h Cerulea in Vittore , feconda-

namenté per hauer molt' acque non nuoue preio il nome da alcuirlmpcradore, che

ad a'cuna nuoua fonte , ò bagno , ò fabrica le diftcfe , come quel ramo dell'acqua

Miitia, che Trai mo per vfo delle fueTerme portò a]rAaen:ino,efI"er flato chiama-

to Acqua Traiaiu diiil, non fembra a me miglior ripiego , che riferirci al numero,iI

quale da Procopio fé ne racconta. Nel 4- della Guerra Gotica così egli ferine ;

Kc n.e aq:4ed'AÓÌus decem , iS" quatuor numero j'unt coélo ex latere per prifcos homines A'di'

fic^tti, iSr latitudine' ,
^3"ftmul profunditate^ v( equitani vraltquis ipfo cum equo per (os

fufirn: eiMélere iueréùi queat ; al qu3Ì« com? a perlona , ch'in Roma lungo tempo
tìnnu'



VAc^ue • 50P
idimorò con Belifario, è da quinto fcriuc fi fcorge , che informatione efatta pigliò
d'ognivofa, il non dai credito non par ragioneuole . Delle quattordici acque dun-
que le noue fono le raccontate da Frontino . Per compir l'altre ne rdhno Cinque ,

che fra le regi (Irate da Vittore polTono rlcercarfi .

L'Acqua Traiana primieramente > oltre à quella, che ho detta da Traiano difle- '^''"i""'^

'

fa fuU'Auentino > eHcr lèata acqua nuoua condotta da lui ni Roma dopo le none da
Frontino trattate , molli rouelci di medaglie del medefimo Traiano fanno fede, ne*

quali oltre il iegg«r/ì l'acqua Traiana> fi ìcorge improntato il fónte con la figura d'-
vn'huomo diltelo predo i'vrna . ElTer queièa venuta nel Campo Vaticano chiama-
to hoggiBorgo,infegna rinftromento óella donatione delie cole dd medefimoBor-
go, che fc Carlo Magno alla Chiefa di S* Pietro , la cui paiticellafù da me poita-
ta nel primo libro: ^4 tertio Ittereforma Iraiana vfyue in pjrta Aurelia i^c.,e ne gli

-Atti di S. Giulio Senatore fi legge : De bmc lu/fu i^itellij Antomnus dutìus e/ì scar-
nìfiàbus via Autelia iiixtàformam Traianar/ft iS^ capite pltxus i la quale i\\ facilmen-
te quel grand'aqucdotto (ottctvàneo , che diliì nel e. vltimo dell'Antico Veio n-
crouarfi era Formello , e'I Ca/lello deirjfola . Vno de' fiioi fonti itnio quafi certo
efier itata quell'acqua, che nafcendo fui confine tra Campagnano , e Formello, di-

iiide que* due territori) , e pacando lòtto la deuota Chiela di S. Maria del Sorbo
mette nel fiume Valca .

La Sabatina eflere la deriuata dal lago Sabatino modernamente detto \^'t Brac- S^'utìrt^i

ciano , ò Dell' Anguillaia , ò più tolio da più forgiui , che fono preffo quel lago ,

moftrafi dall'antico aquedotto durante quafi tutto; per il quale ha poi Paolo Quin-
to condotta nel Tralteuere l'acqua detta ^a lui Paoia,raccolta da i fopranomati for^

giui. Hoggi riefce acqua affai groffa; ma ne'fuoi lorgiui è buoniilima: onde s'argO'
Tnenta,ch'ii terreno,per cui l'aquedotto fotterrancamente paflaje dia la greuezzaie
Domenico Cafielli Architetto , che alla fabrica di que' condotti fiì fopraintenden-
te per Carlo Maderni, vn di ragionandone mi foggiunfe hauer trouatOjche gli An-
tichi v'haueuano fatto nel di dentro vna fodera di grandi, e gioflì mattoni , e di tal

forma, che ffauano l'yno coH'altro incafirati , a fine che uè per feflure i'humoie, ò
altra qualità del terreno poteffe penetrarli i

.

La Ciminia facilmente dal monte Cimino deihiiaua . L'acqua del lago Cimino , C'.ti»'H'€.

come poco fakibre , & infieme ioiitanillima,non meritaua fi gran fpefa di condattu:-
ra . A pie de' monti Cimini non mancauano forgiui grandi'il'acqué , & in fpecit^
ne' territori) di Sonano , e di Vignanello . IJ Panuinio la ffima con la Sabatina-.»

vn'acqua medefima i con quaj ragione non so immaginarlo , mentre della Sabatina
l'antico aquedotto ò flato tutto ntrouato , il quale non folo è dal monte Cimino
lontaniilinio , ma anche fuori dtlla dirittura tra'l Cimino, e Roma i né di lui di là

dallago di Bracciano fi troua pili orma . Più vicino , e più diritto le fu quello del-

la Traiana, 111 cui hauer'imboccato ha meno di di/ficoltà .

Della Dannata a me .par molto buono il congetturar del Donati,ch'ella foffe J'ac- i,^„„^f^
qua Crabra detta cosi

, perche fu da Agrippa" efciufa prima dalla Giulia
, feii quia craùra

.'

vfum imprubauerai UTc. la qual Crabra elfer'hoggi la Marrana è fentenza comune .

Da chi folle poi codotta aRoma no fi sà:ma l'efler ftata códotta cosi fopra terra sé-

za forma è fegno , che per folo adacquamento dhorti , ò altro vfo vile ha feruito :

né fu códotta tutta, perche vna grà parte va dirittamentea mettere nel Teuerone .

L'Antoniniana fu vn fonte , cHe Caracalla aggiunfe alia Marcia.Cosidairinlcjit- *^«''»"'"'''?i

tionCj che su la porrà di S. Lorenzo fi legge, 10 raccolgo .
"^ '

IMP. CAESAR M. AVRELIVS. ANT. PJVS. FELIX- AVO PARTHIC.
MAXIMVS BRIT. WAXiMVS. PONTI- M. AQVAM. MARCIAM
VARIIS KASIBNS IMPEDITAM. P\ RCATO. FONTE. IXCJSIS
ET. PERFORA TIS. MONTIPVS. RESTJTVIA. FORMA. ADQ^\ ISIIQ
ETIAM. EONTE. l^OVO. ANTONINI ANO. IN, 5ACJ^AM..VKi.i.M
5VAM, p^KD\ Ci m;a>i.w\ra\w 01-
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SettimiAH*.

Siucrtatta.

t/4lestan^

driìtti %

. - Oltre le noiieacque dì Frontino ecconetrointe altre cinque > ch'in tutto fannci
«]ii3Ctofdici: e (o queit'vltim;i non fembra forfè da elfer polèa per vno de' principa-
li aqaedotcì , ^ù che né pur l'Augulèa y che nella Marna entraua , fra jenoue di

^Iv^entU FrJncino fi conca, potrà annouerarmfi la fe^'iiente . ,

»<*.' L'AIgenciana qiuracqna Tolfe io non sòi ma il nome fembra deriuato da alciin_»
luogo, e forfè dal monte Al?ido , ch'é quello di Frafcari, e di Kocca di Papa i da
cui non è difHcile fofle portata a Roma alcun'acqiia . Nafce jn buona altezza del
monte Algido qiiel graii capo, che modei'namence dal CarduuTAldobrandmo con-
dotto nel Ino giardino di Frafcati Bejnedere detto fa tante mar^uiglied'ingcgnofe
fonti, e di giuochi; il quale vicino à Koma, e di copia d'acquaie d'altezza cofpicuo
non è gran latto, che da alcun 'Imperadore vi folle tirato .

,
Dell'altre contate da Vittore, e dalla Notitia, e (pecialniente di quelle, che da_»

Imperadori hanno il nome,quaJi fono i'Aureliajla Settimiana,la .'^eueriana,l'Alef-
fandrina, non lì può far gi-ijitio , ch'elle iòffero acque condotte di nuouo di fuo-
ri, ma fole parti, e rami d'aquedotti, co' quali quogllmperadori neiia Città dille-

fero alcun'acqtia antica a nuoui vd , come il ramo della Maina da Traiano condotta
fiill'Auentino . CosirAlefTandrina par, ch'accenni LampndioefleilUta3cqui_j
non nuoua , ma delle vecchie , tirata dall'Impcradore Alclfandro alle Terme lue ;

In hts Tht'rmas nommis fui laxtd casy qua Neroniance fuerunt, aqua mduóìat qu^e Ale-
xandrma nunc dicitur . Delia Settimiana poi,e della SeUcriana che diremo? Hanno
ambedue il nome dà Settimio Seiiero,ilquaief>-' haiiefle nellaO'ttà condotte due ac-
que diièintcpar diiro,che gl'Hilìorici non hauefl'ero latta mentione pur d'vna. Fece
egli Terme, bagni , e più fabnche in Tralteuere, e prelìb la porta Capena , doue
più rami deira;jtiche acque da lui ditèefi poterono ha.net que* nomi

.

K citano l'Anuia , el'Erculanea . Dell'Annia non mi Ipiace il giuditio di Gui-
do Panzirolo, che crede douerfi dir'Ania , & eflfer Ihta l'acqua dell'Anicne • Ve-
ramente il non leggerfi in Vittore l'Amene Vecchio, ne il nuouo,fà non lieuemen-
te prefumere, che nello fcorfo di più e più fecoli quelle lunghezze di nomi Aniene
Nuouo, e Aniene Vecchio Sofferò dall'vlb fcorciate , e perciò l'acqua del Vecchio
fi diceflfe compendiofamenteAnia,& Annia>quella del Nuouo dal riuo Ercolaneo,
che v'entraua.ErcuIanea folefle chiamarli . Ammeilb ciò,i'aggiunte del nuouo Vie»
core, che fono Anto Noausy dnio l^etus , Albudtna^ Craé-ra, fi fcuoprono fredde , c-r

JllJtM.
^^"^ aggiunte per fupplirui quéH'acqucch'altri non fapeua ritrouarui

.

9eiinàf Nella Notitia fi leggono di più l'Alfia, e la Retina acque a me incognite, eper
non diinmularne l'intero fentimento,^a me non credute, eflendo Se2ze,e Palo,che
fu l'antico Alfio, luoghi più baffi di lloma . Ed io non fttmo allatto inuerifimile il

fofpetto cadutomi in mente , che quella non fia »«a delle folite inauuertenze de*

Copiatori, 1 quali inganniti dalla diuerfità,con la quale è Hata chiamata queiraC"»

qu i d'Hal/ì^ntena , Hal/ìetma , ed Hal/tentina , e trouandoU replicata ne' codici dì
vn'acqua ne abbiano facto due, fcnuendo in luogo d'Alfettn^ » Aifia^ e Seum

»

Le Chiauiche •

ChUu-
frime

che

CAPO QVINTO.
SE dell'altre cofe antiche quali ogni difcovfo s'è fatto a tentoni; nelle chìauiche,"^

come in cofc fotterranee non foggette a ^li occhi Itguiià ciò maggiormente :

onde dour ì chi legge appagarfi di quel poco,che potrà dirlene . Le prime furono
opra di Tarquinio Prifco a fine di leccare le paludi dell'acque ò forgcnti, ò pioua-

ne, che da'coiii di Roma fcolauano nelle yalli> Liuio nd piinio ; /«/w^ f^ri'if lo^',

. e*
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?A tìrca Forum^ altafque ìnierieiJas collibus conuallest euia ex plurìbus locis haudfacilt
euehehant aquaSi cloacu è faiìigio inTiberim duclts /ìccat . Lo iteflb ferme Dionigi
nel 3. Quelte fatte di più rami era il Campi dof^lro, il Palatino , e'J Quirinale non
alerone poterono concorrere , che nel Foro ; donde l'acqua per vna fola portauafì
al Teucre : e perche non fotto edifitij 3 ma lotto lirade publiche foJeuano all'hora
farfì, come il mede/imo Liuio, accenna nel Une del 5; Veteres cloaca primo ptr pubùi"
cut» duól^ ere ha molto del probabile , che per cotal chiauica dal Foro al Teucre
la ftrada ail'hor detta Noua nel tempo del medefìmo Tarquinio s'aprifle j coJ qiial

nome poi ancorché antichiiJima, fu fempre chiamata . Se fra il Palatino, e'I Celio
fece quel Rèchiauica alcuna, queiia non é Verifìmilé, che concorreffe a quella dei
Foro coU'akre, eilendo Jafua via meno diliorta, e più breue al Teucre, per la valle
del Circo

.

LaMaUImajCioè à dir quella, che dal Foro al Teuere portaua Tacque dell'altre,

cller Itata opera di Tarquinio Superbo d narra da Linio nel primo : Foros in Circo
faciendos, Cloacamque maxìmam recepiaculum omnium purgamsntcrum Vrbis sub ter'

ram agendam , qutbus duobus opertbus vtx nnua b,(c tnagnificmua quicquam adequare
potuit . Per qual parte dunque diremo, che l'hauefle Pnfco indnzzate ? e pur li sa,

che gli ftagni del Velabro , e del Foro furono leccati da ìixi , e la via detta Noua-»
prima, ch'egli moriflej era fatta . La ferie di quanto verifilmencefeguì è facile,fe-

.condo il creder mio^a fcorgerfì . Accrefciuti a Roma i monti Viminale, Efquilino,
e parte del Quirinale , fé non tutto, nuoui rami di chiauiche furono di mcftieri fra

monte, e monte a Roma ingrandita : ond'è argomentabile; che ò Superbo, ò prima
di lui Tullio le acciefceile . Dionigi nel 4.1e narra fatte da Superbo : Conatus esìi

vt opera ab Auo itnperfeiìa relióìa complertntur, mmpe cloacarum dttéìui ab eo <:ceptt ad
Tyberim k3'c. E perche quella fatta da Pnfco tra il Foro, e'I iìume non era pai forfè
habile a riccuere tante acque nuoue. Superbo di maggior capacità , e magnificenza
douette rifarla . Oltre Liuio narra ancor Dionigi ìa Mallìma efferilat:!' opera di
Superbo , dicendo della plebe nel Qnco , e nelle Chiauiche faticante : ^.trebant
aLiqui Jpecus, alij fubterraneas foueas , e^ Cloacam maiorem fvrdium Ciuìiaas recepta~
culum deuaiìantes arcus mtàs inuentos iSTc. die lòrfe iureude le volte prima fatte

da Prilco .

Altre Chiauiche furotio dipoi fatte da Marco Catone, e Valerio Fiacco Cenfori.
Liuio nel 9. della 4: Opera deifidefacienda ex pecunia in eam rem decreta , lacus (ìer~

nendos lapide, detergenUasqud' qua opus e/Jet cioacas ; In Auentino, 13' in aùijS partibus ,

^ud non dum erant Cenfores, faciendas Ucauerunt . SuU'Auentino per iliiainral de-
cimo del monte non fu bilogno dichiauiche,e molto meno nel ballo anoulfo fra I'-

Auentino, & il tiume : onjc quelle, che fatte nell'Auentino dice Liuio, facilmente
furono nei fondo tra il monte , c'I Circo . Fra la bocca della Cloaca MailJma , è i

pilalfri del ponte Sablicio due altre bocche antiche fi vcggiono; per Vna delle qua-
li hoggi la M'irrana dopo fcorfa la valle di Cerchi fotterrandofi entra in Teuere .

frano quelte forfè le facce da Catone,e da Fiacco nell'Auentino .

Finalmente Agrrppa fotto Auguito non purgò folo le vecchie, per le quali fcriuè
nel 49. Dione, hauer'Agrippa nauigato al Teuere,ma fé anche delie nuouejdi ma-
niera che Roma fi potè dir penfìle, e nauigabiie fotterra . Dione al citato iuo»o > e
più ampiam.ence piinio nel 15. del libro 55: Pntterea cioacas operum omnium dió?u
maxiwum [uffojjìs mondbus, atque ( m pr.^dà ante rttuLìmus) Vrbt ptnjìli,jubterque na-
uigutii a M.dgrippa m Aediliute fua ptr nitatus corriuutt \tpttm ^vmes^curjuquc pnte^
cipiti torrentiuM modo r<ipcre^ atque ai:fr.tre omni<-ì coaéìi . V na delle quali Chiaviche
da Agrippa fatte è probabilmeiKe quell'antica; che nel Campo Marzo da lui orna-
to cii fabriche porta in Teucre ptcflòa Ripctta l'acqua di Treui, cciidotta da lui in
Roma , e Vi fa voIi.«re vn nu^iino . Fu forfè awchi d'Agrippa quell'antico chjaui-

Cone> che coll'occafione d'vu'àitro uiodgrno coniAacij^ty Uà Creijojio ^V., e da_j
"

.
••

:

'

Yiba-

Clo0tx Mas
finta f

Chiauiche
(li Tarqui'
nioSuperlfo.

ChlauicA

Chiauiche
dì Cat'incte

di Fitti £0 .

Chiti ^: Iche



5IZ Lìl^ro Vili. Cap, V.

ÌX

tncoìniìAel.

leChiaHicht

Vi barw) VIJI. profegUito dal Tenere al Corfo , & indi al Ouìi'i"*'^ » !&? al Pincic*

con eludente commodo delle cantine difeccate , le quali prima foleuano patir d'ac-

t)iia> fu incontr.iio al fianco della Rotonda . Qnefèo dalla via de' Chiauari pie-

paodo verfo la Chiefa di S.Ignatio al Quirinale camminai& in eflo più altre chia-

uiche duU'vaa parte, e dall'altra entrano pur'antlche,& alcune portano acqua,fì co-

me vnu in Tpecie con vn capo aflai groflo nel cauar'il fondamento delia facciata di

S. Ign.uio fu fcnperta j da che e dell'antico fiume Petronia , e di tant'altre acque

nafcenti all'hora in Roma, che hoggi non R veggiono più, ogni marauijjlia fi potè

torre . Vn 'altro fé ne fcuoprì pochranni fono fra l'Olmo, e Pafquino , e fu comin-

ciato a rinettare, ma non fu profcguito. Cosi fifcorge, che non iolamente Roma
fra colle, e colie , ma ancor'il piano del Campo Marzo fu da Agrippa fatto penfilc

fopra volte .

t;hiduuhe In tempi meno antichi hauer Gregorio IX. Pontefice ripulite le vecchie , & an-

di^Gre^orh cot fatte delle nuoue ferine il Platina, ch'efler deono parte delle moderne » e per-

ciò di fico aflai meno bafì^e dell'antiche .

S'ammirano cotali chiauiche da Plinio nel luogo additato, feguendo egli di fcri-

tierne : Infuper moie i?nbrtum concitati vada, ac latera quatiunt ( parla dell' acque ,

che vi feorrono ) acquando Ttberis retro fu/i reciptunt /luiìui , fugnantque diuerji

aquarum impetus, ^ tamen obnixa firntitns re/ìfìit . Trahuntur moles internai t*nt<e non

fuccumhtnlibus caueis operìs : putfant ruin^e ffittitè pracipites , aut impaiìa incendys ,

quatitur fulum terremotihui > durant tamen A Tarqutnio Pr'fco annis DCCC. pr^pf in--

txpugnabiUs ijTc. tiaggerationi non n)inon ne fj Dionigi nel J: M'bi lane triamn-

gnificentijjìma videnturi ex qmbus maxime apparet amplitudo Romeni ImperijiAquedu*

£ius , Vtce ftratie, iS" h.i CLoac.t reputanti nen juiùm vtùitatem ope',um , vcrùm ettatn^

impenfarum magnitudinemy quam vel hmc licet comìcere , quod, vt affìrmat C.AquiUus j

«eglehas altquando Cioacas, ^ non tranfmittentes aquas Cenfores mtllc'tatentis purgane
das locauerint, cioè a dire 6oo- mila feudi d'oro, fomma da far'jnarcare ogni ciglio*

Strabone eguali marauiglie ne fcriue nel 5. affermandole taiito ampie , che duro con-

tameratit lapide perutas carris ftramentorum femitas reliquerunt , da cui non difcorda

Plinio nel lòpracitaio luogo foggiungendo : Amplitudmem cauis eamfect£e{ Tar-
^uinio Prifco) proditur , vt vehem/ocm longèonuflam tranfmttteret . Dalle quali

volte ancora duranti fono foitenirte non folo lèrade , e piazze, ma per lo più labri-

che d'altezza bene fpefiò fmifuratacon intera , e /ìcura labilità : onde l'encomio

,

che Calfiodoro in perfona del Rè Teodorico ne fi nell'epiftola 50. àe\ libro 5. non
è hiperbolico : ^u^e tantum vifenttbus con/erunt (ìuporem, vt altarum Ciuitatum pof"
jìnt miracula fuperare . Videas illicfluutos quafì montìbus concauu claufos per ingen'

tia Jìagnadecurrere . Videas fìruiìts nautbus per aquas rapi^as curf$ minima folla ilU"

dine nauigari, ne pr,fcipi/ato torrenti marina pojjìnt naufragia fu/imere.Hinc Roma/in'
guLiris quanta in tejltpotefl coUtgi magnitudo . ^u^ enim Vrbs audeat tuis (.ulminihus

cjntendere, quando nec ima tua puffuntfimiLitudinem reperire} Magnificenza, a cui il

non efler vifibile fa gran pregiuditio : & inuero,(e s'ammira in Venetja la bel/a va-
rietà delle ihide Irà l'acque, Itupor non minore concepirebbono di Roma gli ani-

mi ii^ vedere le gran voice , su le quali folleuata vna sì vaila Città s'erge in aere

foura fiumi, e Ci può dir> ch'anticamente foura abifli d'acque s'ergefiTe. Onde ii Va-
ticinio dell' Apocalifse delcriuente Roma Etnica adoratrice d'ogni lalfa Deità,e in-

fanguinata d'innumerabili migliaia di Martin fotto fpecie di meretrice: Meretricis

magnte^ qu<e jedet fuper aquas rrmUns , iS'c. con tuttoché nel feufo miftico l'acque fof-

feio 1 popoli, a'quali comandaua: Aquje popult funt , iS" gentes , iS" Linguai ; nulladi-

meno letteralmente ancora ,e pianamente le tante acque , che luueua ella fotto > ci

rappieft-nta . Vaticinio nelle inuafioni, che Roma patì poi da' Barbari, pur xrop*
jpoauuerato i dalle quali ogn'aatica grandezza Romana hebbe fine ,
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DE GLI AVTORI

Citati nel! Opera.'

ACrone
Adriano Turnebo

S.A^olHno
Aleflandro D'Alcrsandro

Alcffaiidro Donati

Aleflandro Petronio

Alfonfo Ciaccone

S. Ambrogio ,

Ambrogio Landucci
- Ammiano Marcellino

Anaftafio Bibliotecario

Andrea Fuluio

Andrea palladio

Antonio Agoitini

Antonio Bo^o
Antonio Cicarelli

Anton Francefco Oliuièn

Apollodoro
Appiano
Apuleio
Ariflide

Ariftofane

Arnobio
Artemidoro
Afconio Pediano

Atti d*AIefrandro IIL
Atti de* Santi

Abundio, & Abimdantio
Agnefa
Bibiana
'Ciriaco, e Compagni
Claudio, e Compagni
Clemente
Crefcentiano
Enpiio
Eufebio, e Compagni
iGiulio

Gordiano
Lorenzo, e Compagni
Marciano, e Compagni
Martina
Nemefio
Pietro

Pigmen io

Pontiano
Ptidentiana, « PralTede

R eftìtuto

Sebafìiano

Sei: ero

Siluellro

Sifinio, e Saturnino

Siilo, e Compagni
Sofi^

Stefano

Sufannà
Aufonio
Autore. Antico Véìo.

Autor del Libro De Viris lUufìribut

B
ArnabaBridonio
Bartolomeo Mailiano

Beda
Benedetto Canonico di S. Pietro

,

Biondo Flauio

B

CAlendario De'JvIaffei

Calfurnio Fiacco

Capitolino

Callo Sigonio

CaiUodoro
Catullo

Ttc Ge^
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Celio Rodigino.
Celfo Cittadino

Cenforino ,_^
Cefare Bamnio _
Cicerone

~

Claudiano
Clemente Ale/Tanòrino-

Columclla

Concilio Aurciianeiife II,
Concilio Romano li.

Corippo Africano
Cornelio Nepoce
Cornuto Commenta cor di PerfTo \

Corpo Cimi e

CoitiCiitione ^uoniar» Frimitiua ii
Giouanui Terzo

Coftitutioae .guanto Litteranenfis di
Pafcliale 11^

D
T\ Arete Frigio
"^ Diario manofcritto-

Dioduro SicuJo

Dione CajHo
X)i<^nc Cn'ft/tomo
Dioniso AlicarnafTeo-

Dionilio Lambino
Ditre Cretcnfì;

JJti"epanio Fiora

C Lio Donato
S. Epifanio

Erodiano
Erodoto
Eumenio
Eufebio

Eutropia

pEfto
''

¥i\\\)\<o Cluuerio
Filone Ebreo
Fiorauan te Martinelli
Firniico

Fortunato
F0210

Fraocefco Angeloni

Francefco Hotomano
Francefco Maria Torrigfo
Francefco Petrarca

Francefco FoUeto
Frontino

Fuluio Oiilno

GAnges de Go?2e
Gelilo

Giorgio Fabritio

Giouanni Brodeo
Gio. Iacopo BoiiTardo
Giouanni Rofìno
Giouanni Sambuco
Giouanni Sauarone
Giouanni Teinporario
Giouan B-ittifta Piatine

$^ Girolamo
Girolamo Ferrucci

Girolamo Mercuriale
Giulio Celare Bulengero
Giiilio Obfequente
Giufeppe Ebreo
Giufeppe Scaligero

Giufèmo
5. Giuftiuo Martire

Giiifto Liplìo ^
Giurto Riq^uio

Giuuenafe
S»Gregorio

Guglielino CPiOuf
Guglielmo Filandro-

Guido Pàuziroio

H
H Enrico Canifio

Hillona Tripartirci

I

T Acopo Alberici
•* Iacopo GrimaLii.

lano Grutero
Iginio

S. Ifidoro

Ampridio'
Lattantio Ficmiano

Le»
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Leuino Torréncio

Lilio Giraldi

Liuio
I.OCÌ0HÌCO Demontiofo
todouico Viues

Lorenzo Surio

Luca Peto j^

Lucano
Lucio Fauno
Lucio Floro

f^ucretio

Luigi Lippomann»
Luitprando

Luctacxo Placidio

M .

MAcrobio
MartiaJé

Mjftino Polono
Martirologio Romano
Mauro
Medaglie diuerfe

beffala Coruino

N
Vj Azario
-*-^ Nicolò Gruchia
Nonio Marcello
Notitia dell'vno, e l'altro Imperio "»

o
/^ Lìmpiodoro
^^ Omero
Onofrio Panuùiio
Oratio

Ouidio

p Aolo D Iacono
' Paolo Giouio
Paolo Leopardi
Paolo Manuzio
Paolo Merula
Paolo Oroiìo

papirio MalTonio

Paufania
Pedone Albinouano
Petronio Arbitro

Pietro Appiano
Pirro Ligorio

Platone

Plauto
Plinio l'vn', e l'altro

Plutaico

Polibio

Pompeo Vgonio
Pomponio Leto

Porfirio

Prifciano

Procopio
Propértio

S- Profpero Aguitanico
Prudenti©

Publio Vittore

Q Vintiliano

R
t^ Affàel Volaterrano

Rufo
RuiEno

SAluftio
Scoliafte di Suétonio

Sebalhano Erizzo
Sebafìiano Serlio

Seneca Retore
Seruio

Serto Aurelio Vittore

Si^lonio Apollinare
Sigifipondo Gelenio
Siho Italico

Simmaco
Solino
Spartiano

Statio

Stirene
:ctt . 5««^



Suetonio
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*^ Adto
Tertulliano

Tcftamento Nuoiio
Teftamciuo Vecchio
Tibullo
Tolomeo
Tommafo Dempftero
TrebclIioPoUione
Tucidide

Vegezio
Veciuuio
Velleio Pacercolo

Vergilio
Vincenzo Cartari

Vliffe Aldourandì
Viviano
Volfango Latio

Vopifco
Vulcatio Gallicana

ZOnara
Zofimo

xr Merio Maflìmo
Vanone

TAVOLA
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TAVOLA
DELLE COSE,

Delle quali il famenzione nelle XIV. Regioni.

AD Capita Biibula. aczr.S^^*

Ad Cometa I4I

AdGallinas Albas.ig%

AdMammeam i9I .

Aedes Aefculapy 47?
Antiqua ApoUtnis. ^2J
JpoUinis Medisi . 435. 457
ApoUinistvbi lychnijìendebant i^C, 394
Bellonte. 315
Bon<e Deoe Subfaxan^. 439
Camoetiarum. 78
Cafiorii in Circo Flaminio. 327
Ctfrfr//. 384. 42i
Concordi^ in Arce. 3 II

Dtf<« Viriplac<e. S99
Diana. S^T
J)ianain Vico Tatritto. 16%,

DianteiiS" louis. sl^^ •

Dy Fidei Sponforis. 309
iDiìouis. S^)^

Ditis Fatris. 433
Biui Fidif. làz

Fauni. 475
Fidei in Capitolio. 309
Fiorrf. 4*2. 444
Fortuna, ija.

Fortttna Equeflris. 350
Fortuna^ iS" Herculis. 314
ForturiJi MuUcbrts. 8$
Fortun.^ Obfequent'rs. jlj
Fortuna:?rimigenite. 31

3

Fortuna friuata. 3I3

Fortuna Virilis. 417
F9rtunte p'ifcofa. JI3
Furinarum cum iuco» 47©
Herculis. 457
fiftculì vtainQ ^c, 325

Herculis Mufarum.^zS
Herculis Vióìoris in Foro Boario, ijl.

Honoris ad portar» CoCUnam, 175
Honoris i ey Virtutis, Jj
lani Curiati), I49
/('«//. 474
/oa;'/ Cuftodis, ^1%
louis, tir Herculis. 314
/ofi// Feretrif . . -v

/oa;/ m Capitolio . |> 31J
louis Sponferis. S
Jouis Statoris. 3S0. 399
/oa/V Tonantis. 27^.
/o«// VHìoris. ^gg
JJtdis, er Serapidts. J14.
lunonis. 3.21

Junonis Matut^e. 43 z
lunonis Moneta. 511
lunonis Regince. 3 17
lunonis So fona. 1^^
lunonis Soffiti . 0^1%
luturna ad aquam Virgineam. 166
Larium Perniarinum . 355
Liberty Ltheraque. 421
Ltbertatis in Auentsno. 453
Martis. 74-

Mariis Bt[ultoris. 514
Martis in Campo Martio. 354
Martis in Circo Flaminio, 317
Martis ylttris. 262
Matrts Deum. 3^^
Af<»/«/<«27a

Matuta cumaìtìtcoluniH^ atth 4«
Mentis, ^l^

^^
Mercuri^, 77
t^eptuni . 327
0/;/ Capitolina. ^{^
Opisj er Cereris. 230
Opis, er Saturni . 230
Crei. 400,
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Pietatìs in Foro OUtorb, 451
Pompeij. 41 i

Portumtti fid Pontem AetnìUum. ^t^
Proferpitne, 421
Pudiciti,e Patrina. 4z5
Quieti!. 159
RhkrKftufi^. }99
Rubii>tnis.lj%

SoUs. 418
Spei ad Tiberitn 457»
Spei in Foro titorto. 45*
Terrtpefiatis. yS
f/eiouis. 291
p'eneris Caluie. J 1 5
generis Capitolina, ^l^.

yetteris Cloaci»^. i^f
Veneris EricifitS. I/4. 3I5
Vene ri s opus Faby Gurgitis. 4*J
Veneri! Fiffricis. jrg
Fe/ì^. i97 •

Vicìori^. 25 j 58^. er 59S
Viiìoriie in Auentino. 455
Vulcani in Ctrco Flaminio. 527

'Aedicula Capraria. 208.
Concordi(€. 225
Dfrf Tuttlinct. 45 f

Dian^e in Cjliolo. Io/
Ftdy.^'i'i

Fortuna Di'hi^e, 455
HfrcM/ù. 82.85
//^//, er Serapidìs. Ili
Iunonis.^i9

Juuent.e. .?'. 5
luuentuttJ tn Circo. 429
Minerai Capita. 98
Mufarur». 150
Rediculi . 8fc

Sangi. 1S2
5"o//> '» C)'Vro,4l8

lerm-.ni. 505
j/ióìorite V^rginis, 2^5

^emiliana. 207
yiequtmeliunt. 150. 25I
Aeratium .24?

W?gfr Tarqwnij Superai. 1 57
^_ger yeranut. l6g
Aiui L»cuiius. 2 j4
Albtona. 47

1

^/ot9 Fluuius. 80
jtmhu'.atio Craff^pedii. 79
Atnphifhsatrum Cafirenje, I57

Tauri Statili . ^^f
Traiani. 55 J

Angiportus, 149
Antrum Cydopif. lOJ
Apollo Ccelifpex. 425
Apollo Sandaliarius, 14^
^^M4 Mercurij, 76
/ira Acc^ Larentice. 455

Carment<£. 269
Xlonfiftabterraned. 41^
<Euandri . 450
Febris. ^99
louis Mlicij. 45^
louis Inuentorts. 41 j. 4^^^
louis Pifloris. jii
/o«// Viminei. 171
lunonii lug*. 250
Lauerttte. 440.451,
MaU Fortun<t, Ijà
Martis. 55^ 47»
Maxima. 42 j
Orbante, iji

Palatina. 40»
Sirrf 0/>|V5 er.Cererij. 2JO
^r<c X//. /<a«o dedicata. 4^8
Arbor Satiiìa. I06

/ircus A/ricani. 2S2
Confìantini. 150,407
i>/«; Claudi/. 362.

Diui Marci, 365
iDomitiafii . zO^
Drujtanus, 79
Fabtanw. T2$. 12

f

Gallieni. 16$
Gordiani, i02
Grattani . 561
l^eronis 290
Houus . 202
.0(f?<»«^" P^/r// Augufti. 585
Seueri. 140
Seueri, ejr ^v. Antonini ht Foro S^arìol

«70
Theado/u . 361

TiberyCieiarih, 246. JJÒ
T/W. 13S
Traiani . 25

f

Valentiniatii . J^I
r<?r', er" ^- ^.^. 202

/^rM Callidy. 195 ;

Capitolina. 308
Mfrcur^ cut» Ara. 77
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fifcìti^e public/. 435
Radicarla. 438

. Septimiana. 468
Jtrgiletum. 429
jirmamentarium, loo

_^

Armilufiri caput. 45 1
I4rmilufiru»t, 450
Jfylum, 28^
Atheneum. 194
^trium Caci- 316

' Libertatis,26l

Libertatis in Auentino. 45^
Aiinerui£. 16

1

Fompey. JJZ
Fubìicum tu Capitolo, z^

jìuguratoriuf», jpa

B
BAlineum Abafcantiaw. 8^

Ampelidii.^6^
Antiochiani 8j
Vaphnidis. 150
Mamertini. 8j
Prifcillianx . 46S
Stephani , 200
tForquad .S^
Veà?i Balani , Si '

""

Salitt€ee Palatina .393-
£<»/«M P<»«// . 181
Balnearia Cn. Domity . 404*

Baflica Alexandrina. :,oj

C^a^', er* I«c^' . I y^. 4*7
Confianiim . IJi
/«/ù. 23.9 •

Macidiì ialiAiMaùdij . ^6J
Marciani . 367
Opimij . i23
|>a«^ Aemilij .125"

P^jk// ci^OT PfjrygijS cel»mttìs,2,.$.6-

Fompeij -312, '

Fortia. 215
Stmpronia . zjj:

Sicinini . « 68
Traiani. 264

MafiUcit Argentariie. i5^
Liblicthtca Augufti -39$

Capitolina. 292
Domus TibtriatKe. ^Sj'

OSiauiié. 321
Templi D Traiani, 26 i

Vl£ia in^lbermi Diockjia»is,hjt;

Bufla Gallica . I15
Bujium. 554
Buiìum Ba/ily . S^
^«;ftW .3:13

Cv^c/ fpelunca . 447
Campus Agripp.t. 104
Bruttianui, 470
Codctanus, 470
Ccelimontanus, loi

. Efqutlinus , 163
Lanatariui. 438
Martialis. lol
Martli. 3j8
/^inor. 557
Sceleratus. 193
Trigeminorum . 4JJ
Faticam4s. 476
Vtminalis[ub Jtggere . 17^

Canalis in Foro, 2,48

Capitolium . z8p. zg6
Capitolium Vetus . \%J
Caput Africa . 97

G-orgonis , 470
iL/«fo. 151,
Suburre. Ila
^/rf Nou^. 437
J^;c; Pubiicij . 42J
/^/c/ Salpici . 445

Career Claudij Xuir - J2

1

C. Virorumj alias CLX.Virorum.^^q^
Imminens Poro d Tulio H<^Jìtlto ere.

Carina . 1 io. 142..

C^/tf Romuli . 510. 58'I

€af}ra Qentjana , 20S
Ltiìicariorum. 4<;4

Mtfenatium . U^
Peregrina. P9 "

PrtetorJa. 172
C^fW^» Palatina Atrienjìs , 39^
Ceroliertjìi .110
Cicouite Nixte. 575
Circus Slexartdri . ^42,

Antonini CaracaiU . 8X
Aurdtani . I58
Domiti^ in pratif, 480
Flawinius . ji^
^Airrf . i8y
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Intimuf. 421
Maximut. 410. 4II
Fropè portam CoUinam, Ipl
Vaticanus. ^ij

Cliuuf Capitoltnui, 176
Cmnee» «jg,^

Cucumeris . ty$
Publicif. 444
rubileUS. Ig<7

Fublius. 1

Scauri. $)S

F/> Sacr.f, 154
Vrbius. 16^
Vrji. 149

cloaca Maxima. Z4$
Ccenatio Iouìj.S)^

Cohortes Vigilum, x 06
Collis Latiaris. iSi

Mutialts. 1S2,

Colojfas altui ptdes Clt. 154
Colojfus Apollinis Tufcanici. 39^
Colufnna Ànioniana> 565

BHlica, 3 15
C Duily. Z49
Cumfolari horologio. 149
J5;«/ /«/^'. 2,4<?

/« Koflris po/ìta p, Claudio , A4p
Laiìaria. 451 '

Afilliaria. 14^?

Moenia. ^z6
Traiani.. \6^

Columnte Moenia du^, 14^
Column<£ Fipfan^. s66
ColutTanaquilis. i8s
Cerni/ium. zzo
CompifumFabricif, 74
Coriaria. 4^4
Cernifca. 470
Comus Romuli. 582»

C«w Inbys. 182.

Cuna Calabra. jop
Hojìtlia. 99. ii8

^oua. 74
Oiìauia , ^ 1

1

Fompey. 550
Saliorum. 5S_J

^W-a Balbi. ^-^6

Crypta Nepofiana, ^ 6$

D
D£f<f«» GemelUK S^

Decem Tabern£. 184
ÙeLubrum Apollinis in Forticu Offauitt ', T^y

Cn.Domity. szj
louis Statoris. ^zj
Larum. 268
Mineruce. joy. 401
So[pits lunonis. 5p8

Denunctatores .84
Dianium. 150

Diribitorium. ioj
Doliola, 2,48

Doliolum, 459
tDomus Aeliorum. i6i

^lexandri Pij Imp, ^41
Ambrosy. 52,8

y*«C/ ^^r/j( Rf^//. I j 1 . 40 f
AquiUy er FnfcilU . 445
Aquily Jurifconfultf , 176
^mW .194
Augufìana, 5S4
Aurea Neronis. 1 1 r

Balbini Imperatori/. 144
C<efaris Diiiatoris. 97, 40 J
.Cd^*, yr* Gabiny . 18:?

C<»/«/ Oratori/ . 3 1 j
Chilvnis. 459
Ciceronis. 405
rCiriaCit. 9p
C/. Centimali, iq$
Clody , 404
.C«. Oiìauy ,40^
Cornelìorum. 187
Cominci . 440
JD/oK/y^.404

EnntjFoet<e . 4f y
\Eufemiani . /^<^

i

Fabery Scriba. /i^6
Fuluij Flacci , 40i
Calice . 52,0

Craccbornm. 40

1

/« g-w^T rfof«/> Ldcneu/ .144
/««^' Senatori/ . \o6
Lampadij Frbi/ Frdfeiii , iS5
Laterani .101, 440
>/.. Crafsi Oratori/ .40*
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L.Hortensy Oratori/. 405
Licinij Imperatoris. 160
L.Licinij Sur>f. 445
L.Sergij Catilititt. j8^
L-Tarquinij Regis.i^^

M.Aemilij Scauri, ^o}
Mamura. I06

M.Antony. 404
JM. Mantlij. 144
fil.Manlij Cafittolini . ^Il
Marcella. 456
Marij. JI5
Martialis. Ipp. 476;
Afarct CraJJs,'ij6

Marti]. l6p
Maximi. I5p.45^
Merulana. 117
Nauy Poette. 85
Nautj Microfptci, 200
Ouidy Nafonii. 5 1 y
Pi*»//, iip. I70
Farthorum Laterani. ioj
Pedonit. I19 '•

'

P-fr/^". 170
fhiltppi. I06
fhyllidis. 452
P/'«^ Iunion'/. 11^. I70
P//«^' Nepotis. ^j.^l
Fompeij. 144
Fropertij. 170
Frudentij, Ijl
FublicoU fub Velia. 2 J f
^Catuli.i'jó. ^01
^ Ciceroni/yisr Paciliana, ^^l
Regi/ Anci. I3I *

Rfg'i Sacrificuli, tt^
Sallujìy. ipr
Scipiont/ Na^CéC. 150
Septem Farthorur^, 440
.Jfrwj/ 2\<Ìft^ i?(?g//. 40^
J/>. Ca/}y. I43 ;

StelUPoette.9$,110' -

Sura. 445
Symmacht. I06
i^ymmacbi Pr^feBì Prhis, 4 71
t.Anny Milani/. 2SX
Tetricorum. I04
Tbette, jil
liberiana, SS^
litiCtefari/- II6
7*/. Neront/. 405 '

T.T<»/^-. ili

Tulli) tìojtily Regi/. /^O^

Veéìiliana. 105

Virgili) Maronii. I5j
Virginum Veflalium. li^
Vttellij Imperatori/, ^%6
ymbnci. 455

T7 Lephantes /tnei Tiridati/. 204.
'*-^ Elephantu/ Herbariur ^16.
Emijfarium CloacaMaximtt, 42^
Emporium ili. 4^)7

Equi /enei Tiridati/. 204
Equina .34?
£^z<:<j rf«e«/ Domitianì . 148
Equut txheUsT^taiani . z6/\. ,

Equus C. Cafari/ in eiu/ Jpfirct %6t
£-urifu<.i}7»^lS

tj /^«««» Carmenta. kég
**• FautJJ'a CaptoUna. 30$
Ficelite. Ipg
Ftcu/ ad lacum Curtjj. 248

Nauia.ì.1^

Ruminali/. 224 '

Velabrénjt/.. 419, f

Fide/ Candida, ^l^
Figlin,t. Ijp
jFcw Egertie. 80

Lollianu/, 440
P/a, iS' Fauni. 4J3

Fornix Stertinu cùmfignu &c. 4^4 .

Fornix Sttrtiny in loro Roarip., 271
Fortuna Mammofa,/^^^

Publica in Colle. 184
Kefpictens. 401

Forum Urcbimoniutn. zoo
Argentanum. 26^ . x

'

Auguiìi. 262 i
i

Boarium. 270
•Citjan/. 260 >

Cupedini/. l^l .,„ ; ^

I^ferutf, zóy
. [i .\ì\\. k.l

OUtotium. 4?I •; <

Pifcarium. 26S
Pijcatorium. 467 .

., ^. ^
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PìHorium. -fjS

Kor?)Jnum. fc^l-

Sallufìy .191
Suanuìft, 105 .

Tauri . »7l

Traiani .&6ì
Tranjitorium, 14}
yefp.ij^ani . iiz

Voff,^ CiuiU^, vel Clelim . 85
lufiii Tan.Jquilis . l3^

1^ Aianium . 4SS <*

^^ Gemelli decer». Sj
Gem»ni(t ScaU'. x88. 4^*
Genium Populi Komatit aurtum, J 16

Germuluat. ^ij^ , . > • -.^i

Cradus Aureli) . 247 ., : _^ )>4ìv^>4;ì

Gradus pulebri Uttorii , 581. 3S7
Gr^coiiajis .zzu ^'

T A V O LA.

H

fallantiam ' I59
Rei^uli Ctiujìdid . -f 5?
CaUu/ìiant . i^X

Torquatt . 8j
"L orqualiani • i J9
yartani .158

Horim mirabilis . 26X

, I

T Aniculus moni . 458
* lanus Septimtanus* 4^6%

laniduo Celebris mercétorum loCUi . 25 ^
Jani publici .15?
/«/j^ij Fheledijyfeu (S'è, 57 J

InfuU Tiberina, 471
InfuU .11
IntemeUum» 16^
louis Ccema/io. 592
J/ìs Athtnodoria. 45S
1/ii Fatripa. 165
//7«I77 } S
//^<;7> AfetelUnum. I04
luppKer PvfnptijAnus. ^60

TT Ecatonfiylon j'^p

Hcrculet Culmini 470
Oliuariut . 4.Ì j A.

Trittmphalis . 424 ' • ; -

HoroUgJum Campi Mart^ . 547
H'frreu . gj?

Aniceti . 457
Dotnitiaru Aug. 457
Galbx . 4f8 :

f

Vargunteìj . 457
lìoì-rcoruvi GalbianorUm Fortun^t . 457
M'»'// Agrt}!px lì6

Argiam
, /?« Largiani , 2o8

AJìnifint 4^S
C^f'^ris. ^66.
Ca^, i5r AVroii///478

Crafftptdti .79
DotTtitiof. 479
Galba- Imperaioris , 470
Gì'/:*. 470
J.aw,e. 16^
Luculli . 19 j. 100. t?'^73
Alartialti . ^JS
Moecenatis . 162.

Quid-. . 4S5

Y ^-^CK/ Curtius. 247
•^ lutiamo! . a5d

Lucina, vbierat Terenium, 555
PiUiCris ,112
fhilippt Imper.ttofis . 471
Vromeihet . l6o
Salutaris . Sto

Sanfìut .80
Scruiltus . %S9
Thermaram Utroniì* J37
Torfuati . 3}
yefpa/Iani . rj

Lapis .Manalis.76

Lararium . JQz
Lathomits, 117. 1*3

Lnuacrum Agrip^moi. 171

Eliogabali , 78

Zd.'^ra/ Vtpfanjt. 338'

X(ji?</ Truodatorufft. Si

Zo/t'j .139
Ittc/ i/z^o . 104. 289
Lucitlatanomm ,1^')

lu
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luai' Bellona. S^9
Camenarum, 75

Egtrite. So
MfquiliftUf. 15^
fagtftalis .155

lunonis Luctn£. 166

£«r«w. 115.405
Lnuerftti. i; J- 45'
Léiureniinus. 45 1

; .

Mauortiantis . J7J
Mephitii, I (J5

PetiltHUf m
Poetilinus maior, l7j' 37S
^uerquetulanut , I5 J
Rubigini/ . 37i
Semdtt. 45 J

tudus Atmiliuj - ìl&
GaUicut. I05

,

,

MagnuJ. IlS
Afatutinus. loj

Lupanana. 416
luparia in Subura . p7
Lupenal:$7S
LuikeaU aiUnitemflnm . t$i

M

Maguum. 104
flialttm Punicum . I8f

M*naUi lapit . 75
Manjjonet Albanie. 99
Manjlonei Salwrmm. 584
flfappa aurea. 45:5

Mériana monumenta' l6t

Maufoleum Jugu/ìi

Mau[oleum Honory

Meleagricum . 37

J

AffM ludans . 17

J

^ftVa aurea. I05

AJtiliarium aureut»

jainerua Chalcidica. ^C^
In Aueniino, 45!

J45

M^

MiÀica. iC-o .

l'etus cumlucù. ^69
Mineruium. 98. 5'^^

Altnti(iaFriitnentiina,)y^ ?ta ' >»"?*•(]

M'itiutiaVetus y 5/4 .> 1

.Mcenia Columna. 2,26 '
"^

Moeniana. 226
Moneta. II4 ^ 1

«^<?/f/ laniiulut .468
^iscfr. 1/5
Septimtus. I6y

Vaticanu!. 47<^

Viminalis . 1 73
J^onutnenrum Cornuti Herculif. lif$

Murut Muflelitnuì .^ol

^utatniunt Cttfarii» 8z

N
N.*«4f/a. 4J^

Naumachia Angujli . J47. 4^$
Cxfarit. 454
Domitiani ,i7t
Vctus. 160

tfaumacht^. 464
tfemus Anna Vercnn/t . I^^

tefiorum Lucariorum. lf$

I^ofocemtum , vi* ^^r«^# curibantur in £&-

fula . 474
hymph^ ^uerquetutan^ ,1 fi

lìfmphtum Alexaniri .17^

KfVtfbiwm Marti .11^

t\» J'S.^

O

OBelifcur Magnut in Infula. 47^
Pfi^ttw ixx//. 477
Pr» Gnomone tn C. .'^' J 47

Od^unt . 571

Oleina Meneu. ^11

Officina Mm^ iS?

0/c« *ci lacurn Curty • i-lS

V u ti a
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p Agus Camccnarunf. 8l
Sucufanus. 9 j

Taladutn iuguftale. 584
Licitiianutn. ido

Palladium. 258
P'T/r</ Cuprea. 5 58
Fantheor . 3^4
Vegmata. Ila
Fentapylon louit ArbitratoVfS, l^f
Fenus. ij8

Tetra federata- . ll^
Fetronìa amr.n. 557
lila Horatia, 2^*^

NartSy vel Honorii, l8C>

Tiburtino; ij?^

P/rw/. lyp y ^

Fifcina pubitca, 45/ ^

Blatanon. j\^6

Fomp.e Circenfes. 26S
Po«i CaUgula-. y^o. ?87
FortaCarmeijtalis x6q !

Vandana. 282 • •
<

Stercoraria. 171^

Vetus Palati]. 380
Torticu! 4imilia/^i7 '

yifoUinis.^p^

Argonauìatiii». "^6%

Bortv Euent^sx ^ys - •'- -

Claudij .MartialiJ, 114"

Conjìaniinis .•. tò4 ' >

Corintbla Cn. 'Oófaìtif' . Jj'a ^
*

Europa. 35

i

.
V. . >-

,

£a7;v» JrigeminamjiypoH Naualis

Fabaria. 455 ^
Gallieni Intp. 572
Gordiani Imp, yjx
fìecatonflyiòn. 559
In Alienti nurh.^'yj

In Cliuo Capitolino ZjS ^
/«/fr Lignartos. 457 »

Liui<t. 115
Margaritaria. 26

j

MetiUi . 52 1

MUliaria. Ipi . >,

I^tptuni .364
Oi1aui£. 320
P/"'W .535

I

jPftA*-, 105.205

.^. eatuli .402
^uirini . 184
Vipfana . 79

Pr-rf/^ 5^ccAi , t;^ì" fuermt Aedes VitrUuu
Fandarti . 404
Flaminia. 358
Mutia. 482
^uincJia . 483

Frjetlira pr.tfentijjìma . II7
Pr^dtAum lulìj Bauli . 484
Friuata Hadriani . 459 -

Friuata Tratani .452'
Fulchrum Littus . :^i6

Fulutnar Solis.l^^

Futeal Libonis , 24^
Futiculi . 16^

QV.eftotiim Schola, I18
^uerquetulanuvt Sacetlum^ lK<

^uerquetulanus Lucus, IjTy ' i

^uietis Aedes. 15^^ '; '» ••^^V.

Templum . 106
^uirini porticus. I84

Sacellum. i8j. 195 /
Templum. i^}. /{o$ '

'

R
t> £g7W. 12^

Regia Num.f. ajS
Seruiflnlly . 16$

Remufia. 447
Retrtces. 84 -^jb^^^

Rfjr Sacrj^imlus^yH^

^ma .Quadrata, jg-j v '

i?o/?r^ ?£//>«// Romani \',±T&
Rtipes Tarpeia, 274

r .4ceUum ante domum Fontifìcis Maximì

,

Cac^ . 44P
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Carmtntie. ì6<}

louìs Confematoris. ^oj .

Larlum. I il. 4^5

MutiniTitini ,^-il

Pudiciti'f- ^73
^uerquetulanum. 155

Strenice .152

Sacra riut» ^ugufìi . 584
Numx, j ri

Saliorum CoUìnorurn, I8S

Saliorum Valatinomm . 3$_J

Jj/«rw C"'» ^^^^<'- 43S , .

S^criportus- 14-

Salin.t. 415:

Saxum (^armentte. 2.74

^w/.f Annulartx. 515

C<?c/.382- ?87
GfOTOff/rf. 288.4^2.

Schola Capulàrorùm. l^S

Caffi. ^'^5

Calli .118
OS?aui<e. 3^-1

^u^llorum. n8
Xantha . 24<^

Secretarium Cini .421

Popuii Romani . I50

Sen^tus, i57
•5"^^^/ Imperìf Romani. S9i
Selle patrocUan^. 2S0
Senaculum ad Portar» QapenamJJ^

Aureum . 125
Mulierum. I85

A'f/r*» . 54^
Agrippina . 2,0 f

Trigaria. Jjo
Septem Domus Parthotum.^^
Septix.onium. 116. 40^

Seueri. 458
Vetus./^^S

Sepukhrum Acc.-e Laurentite in Via K^
uà. 258

Auentini Regis. 452
Augufiorum. 345
Calatinorum. Sj
C. Cf/?^-.459

Cmctorum. 405
Ciauditrum, zoS

C. Po-^-I/V^' . 208
Domitiorum. 374
Dru/t-, er Britannici . 3 57
£^«/ I,. /^fr; .431
lìairianilmp. 47 ;p

H/?7^', er Pa«/f Co»/". 5 J7
Honorij Imp. 4S2
HoradiS . 77
Horatiorum. ij
IuU<ie Ctcfaris fili.t . ^ J7
Ludieni . 4^9 ,

Af. Agrippx. 557
M^ruf Aug. 481
Af. Aurelij Imp. 481
Metellorwn .Ss
A^«7»rf 468
PriJcilU. 85

^ C^cilijSS

Scipionij Africani . 48*
Scipionum. Sj
Serutliorum. S$
Siatij C^cily Poet.<. 4^5)
SulU Felicis Dióì. 557
T.Taty . 4Jo
The/ali Medici . S6
Trihunonim tnilitum à Folfcis oceifo-
rum . 411

Sempium .3^8
Se(foriunì. I5Ó
Seftertium. \6\
Signa Dearum Seti.^,aliÀs Segeff.e, Meti^,

ac Tutilin£ in Circo. 419
i"/^»^ Veneris Cloacinte. 254
Signuw Anferis argenttwn . 512

/o2<// Im^uberis Pr^enefie adue!ìum^ ,

512
P«f r/ Impuberis . 42 J.

Vtrtumni .
2,6

J

Simiilacra luporum. J6
Sorcriav tigillum, I49
Sparteoìi .107
Specm Egeritie . S<y

Spelunca Caci . 447
5/>f/ Fi-Zf/J . I58. i5P
Spoliarium. 105
Spò liUT» Samarium. 105
Stabula quatuorfaiìionum . J2x
Stadium. 570
Stagnum .157

Agrippa, 537
'Neronis . lii

StAuenes munici^iorum.
,. 2 $6

Sia*



5^0 T A V O L A
S:AtVi Accx .268

-

Jttij h\iU:j . iip
Jurta Vhhri.t jo(5

D. lut.j in Itifidt . 47

j

liqutjifn LlxitiC. IJ4
loiiìs lattarli . i^l
ì.iocoontis . nj
Mamiirrì piùmài',:. iSg
M:nuci AuguriHÌ . 45S
Kilt . 1 29

Fytbagorx.cr dlcibiaJìj, 25»
Sicciana. 470
Valeriana , 479
Viéloriit. 2Z0

éVa/M^ 4wrf^ dtiodcctm Dcoruin CoafenHtm ,

2l5 -

i)/*/" marmore^e Al^xandri Mapni

.

IS5 ^

Vici Corneltorum. 1$J
Sub Kouis . 155

Suhura . pi
Suburbanum Phaontis . 175
Sitmn/um Chorugium . 1 1 2

•i//«a, e^ Domiu NaiUij . ^

•T* Aberna Meritoria. 457
^ Tabcrnjt Argentario nouii . 255

Bibliopolarum. 4^0

Detfon . 184
Si'ptetM. 2l6. 255
Veteret .227

Tahemnla . 98
fabulariuf». x^l
"iarpeia mpes. 274
'lemplum Aefculapij . 1

1

J
Atj Locutij . »J4
Anto ni nt cuvt columna cocltde . j5i
ApoUtnity er C/rt/A«r . iSS
ApoUtnis in fatuano . 47^
Augu/ìt . 515. ;97
7?.uyÀ/ . 1 00. 398
^o«.f ZJe.t' /« Autntino , 44^
^e«/ Luentus 3j8
Jr«// Callaici . 527
Carn*D(ie , 105

Cajfori/ • 4ji
Cai'iorum. 2 18
C. Caliglita . ^S?
cutva . 18S
Claudij . loo
Commune Dianzi . 415
ConcordifC . 24!
C^'Hcordi^ein porticu Liui.t, I44
Dcori4m Penatium . Z26
Diuorum Cdfarum. 40»
D.Traiani , 2<^j

Fauni . loo
faufftMie . I z y
Fehril . iJ9
Felicttatti . I70. 11^
/•V^r . ^84. 59^
Hofrf . 18)?

for/// Fortun.t. 455
Fortuna dLucttUo/aéJum. I6g
Fortuna Dubitc , 4/50
Forr««^ /« C//ao Capitolino . aj»
Fortum<t Libtrce , 190
Fortuna Primigenia . 195
Fortuna Puùlice . 184
Fortuna Reducit. ipo. j,o^
FjftuHée Sette .141
fortuna Stata i^q
Fortuna yirginu . 27J
Hadrisni .257
liercnlis ad Porfam Collinam, 175
mn$rtfy er Vinmit, i$x
lani. I4f.t5l
/<«» «;< /^orww Olittrium. /LU
lant Gemini . Jij.
/4«» ^uadrifrmtis. X45
/o«</, tì/;^/ é 0/7/ Alagabali, 40»
/o«// Capitoltnt . 2p7
/o«// Vropugnatorts . 401
/9«// Reducis . g^
louis Stato ris. ^So. ^g^
louij Viminei . 172
7/^//, \y Serapidis. li^.^óS
luly Cafaris , i2p
lunonis Regina . 445

Zww.i" I» Auentiao . 44^
Luna KoSiiluca, 401
Aiercury .41^
M'nerua . s6p
Aftnerua Medica , I^o
Moneta • II4
ìs'eptuni . Ì6l.^^
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U'^

Ucru^ . 147
Nouum Fortuna. XoS

fjouum ^uirini , 2oa

PaUadis .14?
pietattf . ilZ

^uirini . 1S5. 40 f

RetTji . izy
Romuli. zz6
Salutii . 184
Saturni . 241
Serapeum , iS/

S'iuani . I7I

J'o^;/ 150. 1 3 1.175. Cr 201

7diarif , 14J
Iraiani . 2,6 y

yeneris Cloacirtie, 11,5

yenerif, (jr CupiJinit, IJ7
J/enerht ^T Zl.7».i! . 150
V/'tiirts Genitricif 260
Venerti in hortti SaUufiianit . Ipi

yefp.ifiani 24I

^r^// Kot»^, iS" Augudi, 150
yukani . IJ9
Vulcani in Campo AIurlio . 5 '.5

Keliqua Tampla vide tn f^. Acdes.

*Terentus, tòt Ara Ditis , ^^ FrofurpinéS.

Iheatrum Balbi , 556
C^y/y. 40 y

Lapideum. 3jO
Marcelli . 312
f^mpeif .323
Siatily Tauri .405

Thermx Agrifpa .366
Mc-randrina. $^1
AnteninianiC. 4j6
jiureliafu . 4^3
Commcdiaìtie . jS
Canflantinitintt . JB6

Dtctojttc, 444
Diocltlutn.t'. 190

Domitian^ . 37<^

Domiti^ .14^
Hadriani . II5-.342. t?* 575
hìiemMts jureliam Imp. 468
Neruni.in^ -34^
Nouati . 169
Olymptadis. I70
i'bfltppi . n7

SS4

Publicje . 100

Seucnana., 78-458
T/r/ C^/". i 1 5

Traiani C^f. Aug. \l%

J/arian.i. 444
Tfg}llutn Sorurium. 14P
Trtb'Hal Aurelium 47

^

T ro/; /;4V5( /^/tf rw l5 •

Troph.ta M*rij aurea in C^^iiolio* Jt y

Tructdatorum 81

Tugunum FaufluU . jSsi

Turacidum . iSi

V.i/i/j Manìa, feu Murtia 410
yaticanus moni . 47^
Campus . 475

ydahrum. 1.67

Afaiut , 418
Mmui . xó'J

yelia 217 5So
yertumni Signum . 2Jt
|^/<» Flaminia. 561

Fornicata. J74
La hidina . io5
Lata . 10

i

Mamurtins . i5o

2lf^tfj/(?«Te<^4. 75058
y^L-r* . 1 13

Iriumphalit, 358
P'icomagiiìri . Si?.

J'jCMj Atniili<.inus. 207
Africus .157
Attxandri . 460
ArchimOTìtus . 2,00

Sruttianuj . 470
BubuUirtUJ nouus .3*6
Callidiaritii . 2p5
CoLipetr • 44

r

CornelioruìTt. 187
CuriaruT» . ^Sj

Cfilopis. zo?
Cypriits . iJ^

Fa'jricij . 74
FoTtunarum , 190
Fortun^e Refpintntis , 4OI
Honorii , tT Firtiitii. 73
/ii-'ii . 3iM
lugariiis , ijo

Ifl/c'-
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Lateritius . 169
L. M; ibi erat Fortumnus. 45!
l.creti minori/ . 450
M^fftrdnus. z'6q

Mamurri . 1S9
Mufìfllariui. 18 r

falloris. 16^
]^atri liUS , 16'y

£ifcarius , 42.9

PublicUS . 15J
^uirini . 184 i

Sandaliarius , 140
Sceleratus. 11 j. 149
SigiUarius nmior . i6s
Sigillanus minor , loS
Solts tZol

Sucufanui . ij^
Jm//)/c/ . 78
Thurarius . ijo
Thuffus . zjl
Tragttdus . n6
Trium Ararum . Sj
VrJtPileatt ,a6i
Vfìrinus, 1^4

yiHoria Gertnaniciana, 40

1

Viiìoria aurea flatua iS'c, }<yS
fatila Publica. s fo
yittJ ad lacum Curly , 248
Viuarium, 158
J/olcanale, i^p

f'/7r/«rf P«^/i« . 154
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TAVOLA
DELLE COSE NOTABILI

Contenute nella prefente Opera*

A
e e A Laurentia móglie di

Fauftolo fauoleggiata per Lupa.

a car.ó. hebbe ilanzanel Vcla-
bro. 168

jfVcqua Aleffandrina . 510. Algentiana

.

lui . Alfiécina. 5:o5.Ànnia. 510. Anto-
niniana. jop. Appia. 502. Au;/ufìa. J02.

Auguita. 506.507. Aurelia. 510. Ceru-
lea . 507, Ciminia. jop. Claudia. 507
Crabra. $09. Dannata. 509-Erailane3.

fio. Felice. 507. Giulia. 504. di lutur-

na. 502. della Marana. 509. MartÌ3.yo4
di Mercurio, 70. 50*' Paola.509. Saba-
tina, lui . San:a. So.TepuIa. j 05. Tra-
iana. foS.Vergine. 537.505. diuideuafi,

come anche hoggi uelcondotto -anti-

co fotto la Trinità de'Monti . 571
Acqua, che férue alla Ferriera di S.Gior-

gioj che vfo haueffè anticamente. 2,^6

'Acquacaccio, che cofa fofTe. 80

jAdfiano per far cofa grata al popolo, fece

àbbiugiar le poUze de'Debicori del Fi-

fco. 2^66

Agonali erano fagrifìtij , e non giuochi

.

'Albero di Corgnolo nato dall' hafta di

Romolo. j8i
Albero del Loto nel Volcanale. 139.' Vn'

altro nel Tempio di Giunone Lucina .

166
Albudiiio fonte. 507
^lefTandro Donati lodato in diueriì luo-

ghi . Confutato intorno all' opinione ,

che il GianicoJo, e'I Tialleuere foffero

fuori di Roma .15. Confutato incorno
all'opinione della Suburra. 95. Inter-

jBQ flliìco del Tempio di Gioue Capito-

lino. Ì983 è feg. Circa all'Arco di Por*
togallo. 363. Intorno all'opinione, che
S.Angelo in Pefcaria fofle comprefo nel
Circo Flaminio. 4S1. Et intorno al fito

de' Prati Quinti; » 485 - P

Alfonfo Giacconi riprouato nella wit^L^

d'Igino. 65
Anaftafio Bibliotecario corretto in S^tlj

Cornelio. 59

j

Alloggiamenti de' foldàti peregrini peif

quali feldati feruilTero. 99
Aimone fiume doue fcatunfca . 80, Come

detto anticamente, iui, e 502
Altare d'Acca. 258. di Gioue Inuèntore •

449- Dedicato a Giulio Cefare. 2,2^

Altare nel lago Curtio, i47
Anatre di bronzo trouate nel fabricarU
Chiefa di S. Maria in Aquiro.367 •;

Anfiteatro Cafìrenfe prima dentro le mu-
ra . 51. Per quali giuochi feruiffe . 157

Anfiteatro Flàiiio detto Colifeo. m
Anfiteatro cominciato da Caligola vicino

a i Septi .550
Angiporto, che cofa fofle. 149
Aniene Nuoiio. 507. Vecchio. 505
Antenna drizzata nel Circo Maffimo. 417
Anticaglia, ch'era nel giardino de' Colon.

nefi. 1 8 5

Anticaglia congiunta a S. Maria in Gaca-
bari . J52.

Anticaglia nella via diritta fra Tor de*

Conti, ci Pantani, auanzo del Tem-
pio di Pallade . 145 ' b

Anticaglia fcoperta in vna caua vicino à
S. Giufeppe a capo lecafe^ché cofapo-
teffe eflere. 575

Auticaglie alla Cian-.bella auanzi delle

Terme d'Agrippa. 336
Anticaglie a piazza di pietra ciò chefof-

fero, 5^4
;Xx;k A"-
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Anticaglie nel Monaftcro di S.SiIueftro

in Campo Marzo. 571

Aiitipoli detto il Giaiiicolo. 4^3

Antonio Agoihni ripi-ouato circa al fcpoir

ero di poblicio. x6

Aqucdotto dell'Acqua Appia. 42.. So*

Aquedotto dell'Acqua Claudia fuori del-

la porta di S. GiouaiinI . so?

Aquedotto dell'Acqua Vergine ritrouatO'

nei far' i fondamenti delia facciata di

S. Ignatio . zoi

Aquedotto dell'Amene Nuouo rifatto da
Frontinj. 508

Aquedotto fotterraneo , che fx troua—»

tra Formello , e i Calljelio dell' Iloia-j .

509'

Aquedotti dell' Acqua Martia fi tiouano

ipelTo ripieni d'vn marmo bello , ciie

chiamano aJabaflro,fattod'acqu3,e terra

impetriti. 504

Aquile di legn.) nel Campidoglio. 307

Ara di Confo. 8.4i5>^

Ara Mafl'ima. doue f'ofle propriamente

42'3- 414
Arca del Tempio di Genifalemme conlér-

uata in S. Gio» Laterano fé ila la vera •

ji8

Archi , che fono nel giardino del Duca
Muti fotto la Madonna della Vittoria

anticamente che cofa foffero. 19^

Archi del condotto dell'Acqua Vergine

donde cominciadero. 2,00

Archi dell'Aquedotto Neroniano . 100

Archiuio . Vedi Tabulario -

Arco di Claudio a Piazza Sciarra-s^i* Di
Coftantino quando eretto.407.Di Dru-
fo nella Via Appia doue foile, 79' Fa-
biano, che cofa fòfié, e doue. 1 z}

Arco auanti a Santa Maiia in Via Lata ^

a.05

Arco, e Cliuo degli Argentieri . Vedi
Argentieri

.

Arcodi Camigliano prefTola Minerua
3.07

Arco detto di Portogallo dì chi fo/Te vera-

mente .363
/Irco detto di S. Vito fabricato inhoiiore

di Gallieno, 168

Arco a i Pantani prcflTo al Monaftero della

Purificatione che cofa Ìo'Xq . 14S

Atco di Prioia Porta ciò che ibife antica-

mente. ^5

Arco Quadrifróte vicino a S.Giorgio, che
forte di Giano fofTe . 2,73

Are» vicino al Borghetto eia che fofTe ;

X9

Aree , che cofa foflero anticamente . 88.'

Differenti da'Veflibuli,c da'Fori. lui.

Argci gittati iu Teucre dal Subiicio,
498

_

Argentieri doue flaffero in Roma. 1^3
Argilcto doue fofTe , e perd^è cosi detto «

4i9i e fcg.

Argine di beruio Tullio doue cominciafTe.
z6, 194-494

Argine di Tarquinio Superbo, e fuo fìto
.'

Z.6. 157

Armi /olite fofpenderfi al Tempio di Mar-
te da' foidati tornati falui dalla guerra .

76
Armdu/ìrio fefìa doue fi celebrafTe, 4J0

Diuerfa da quella de'Saljj. lui

.

Arf'naie di Vafcelli fotto i'Auentino l

4$7
Afilo . 2,8 r. iSp. Fu fcmpre nel Campido-

glio. 2,90

AfinioPollione introduttore del recitargli

publico. 294
Atene quanto fofTe grande. 2,3

Ateneo, che cofa folTe>e donde detto. ì^4
fuo fìto precifo. 2,9 jr

Atrienfì che offitiohauefTcro. S93
Atrio che cofa fofle propriamente . i3S^

Atrio ài Cacco . 316: della Libertà . x6i

di Pompeo. 332»

Atti del Martirio di S. Martina corretti

intorno)jjalla Diaconia di S. Giorgio in

Velabro. 67
Atti del Martirio di S. Pigmenio corretti

circa al Tempio di Romolo. 131

Auentino . Vedi Monte .

Auguratorio ciò che fofTe . 391
Augnilo diuife Roma ivi 14- Refioni, e in

moltifllmi Vici, e compiti . 64- Scelfe

quindici, ò venti Senatori.co 'quali {pQ-

diua molte cofe, 2.59. Tenne in Roma
vna guardia di Caualieri Fiamminghi,
100

Aufpicij detti perenni . 3S7

i5a*
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B

B

Agni Palatini per ^iial' vfo fatti.

Bagni di Narcifo. 367. di Paolo. 181

Bartolomeo Marliano co/ifiitaco circa la

grandezza del Foro. 114
Bafe Capitolina d'intera fède, ^p
BaliJicai'jileflb che Regia. 1 14
Batìica di Caio, e Lucio. if9.4i7- Giu-

lia» che ferui perlecaufe criminali. ^59
di Nettuno . 55f. di Pompeo . 53 a. di

Traiano , in cui iì tencua ragione da'

Con foli. t6j
Bafìliche quando cominciate a farfi in . >

Romane dachi . 2.16, Aquarvfofernif-
fero . lui , Non differenti da quelle de'

Chriii:iani.i5o, Chiamate alle vojic con
nome di Foro. 2.^4

BattiftcriodiS-Cinaco. i^i

Battifleiio di ConftaHtino. io:;

Belifario rifarci ie jDura di Roma , ? ?. Se
lè riftiingeffe , lui . Habitò nel Palaz-

zo della famiglia Pincia . 51 . Inuentoré
de'molini nelTeucre. 4py

Benedetto Mellini iodato . 355
Bianco del Pretore Vrbanochecofa foffe^

il7Jefeg,

Bicchierai; intorno iì Circo Flaminio .

32*7

Biondo Flauio riprouato circa al lìto del-
la Curia Hoftilia. z.ip

Borghetto ho/teiia. 2,9

Borghi di Roma non da per tutto vaiH
egualmente . 53

Borgo prefTo Ponte Molle. 33. 374
Borgo prelfo le Tre fontane dette Acque
Sahuè fatto forfè da Aleifandro Seuero.
460

Borgo Vecchio^ e Kuono anticamente gli

horti di Cefare , e di Nerone . 473
Bofco delia Catfarelia . 81. delle Camene.

7S. di Ferentma . 41. delle Furine. 470
471. di Veièa . Vedi Tempio .

Bofco di bulli intorno al Portico d'Euro-

Bolco intorno al Maufoleo d'Augufto

.

Bolco preflbloHagno d'Agrippa, SS7
^ottcghce Hanse nella partf eiieriore del

Circo Mafilmo. 414
Botteghe intorno al Foro Romano . xi6
Botteghe di Librari neU'Aigileto. 4jo
Botteghe di sferre nella Suburra . 97
Bue di bronzo portato dali'Ifolad'JEgini,

2.70

Bufto nel Campo Mano che cofa foffe,'

2-54

Buftì Gallici .113

/^ in tèmpo di Nerone non feruiua pia
^^* in luogo della Q; come ne* lecoli pre-

cedenti . loj

Cacco, efuafpelonca . Vedi fpelonca .

Cacarella valie.80. Che cofa folle antica-

mente. 81. Sna fonte. lui .

Calabrelì faceuano anticamente iloiertic»

re d'efecutori di giuftitia: 42©
Campidoglio hebbediuerfe ilradej per le

quali vi fi fauna . 175. Sue porte . 278
e feg. Suo Intermontio, e ciò, che in ef-

fo lìconteneua . Vedi tutto il Cap. In-
teimontio, e fua defcrittione . 2S5?. Sua
Rocca, e Tempi; . 2,96. 511; e feg.

Campidoglio chiamato diueifamcntej& iti

diuerfo fenfo. 2,96.Suoiìtopiecifo. 2,97

Campidoglio Vecchio fabricato nel Qui-
rinale da Numa. 187. & in qual parte d«

eflb. I8S

Campi dedicati a Marte da Romolo, e dal

popolo due diuerfi . 544
Campo Carleo donde così chiamato .

147
Campo di Fiore perche così detto.558.S11a

defcrittione. jjp
Campo Marzo chiufo dentro le mura . 31

Suoi confini. 358; e feg. Chiamato fem-

plicemente col rome di campo.559Di-
itiuto da' prati Flamini; . lui . Quando
confecrato . Ini.

Campo Minore detto Tiberino. 5 J7. Paf-

feggio delinolo. 5< o

Campo de gli Orati; . 82,

Campo Vaccino .214. {i\e colonne preflb

S. Maria Liberatrice. 2.2.1

Campo Vaticano .476. V'era cattiuaaria«

477
Cancellieri donde detti . 158

Capanna di Romolo. 510.581

Xxx i Capo
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Capo di Boue che cofa fofie aaticamenté

.'

8a.,85 .

Carcere de' Centumuiri . x84

Carcere de' desinati alia morte era il Tul-

liano .283
Carcere detto K«hur . 285

Carcere di S. I^itrro detto Mamertino ,

Carcere Tulliano doiie foflè. agi» Sé fofie

il med-'fimo,che il Mamertino. lui . Sua

forma, & altre nocicié,intorno a ciò. i88

Cardini delle porte del Campidoglio fatti

bronzo, e pctche. 2,81

Cariatidi che cofa foflero. 335
Carine, che cofa foffero> e doue .110

Carine laute . 142-

Cafa antica auanii a S. Maria Egittiacau»

creduta di Pilato .4x8 \

.

Cafa cominciata da Caligola fui Campi-
doglio . 588 . ,

Cafa di Drufo doue era prima quella di

Cicerone. 404
Cafa publica di Cefare nella Via Sacra.

12.9

Cafa degli Anitij.47$

Cafa di Gerniinico. 586

Cafa -li S. Gio; e ^aolo. 99

Cafa di Nerone doue fofre,e fué partì.

1 j 5i e feg. Quando rouinata . lui

,

Cafa di Pompeo .351

Cafa di Publicola doue fofle . 15

r

Cafa di Seruio Tullio doue bora è il giar-

dino di D. Paolo Sforza vicino a S.Lu-

cia in Selce. i6j

Cafa coperta di paglia nel Campidoglio.

310.5SA
,

Cafe grandi antiche haueuano auanti di fé

il Ve/ìibulo. 87

Cafe . Vedi Ifole . Vedi nell'Indice Lati-

no in V. Domiis

.

Cafale della Serpentara anticamente Villa

di Faonte. 1 75

Cartel S.Ani^clo. 480
Cartello preffo S. Paolo . 86

Caftro Pretorio doue fofìfe -SS- Dillrutto

da Coftantino . lui, e 17*-

Cauallidoue fi domaffero in Roma . Vedi
Septi

.

Caualli del Quirinale donde portati . 186
Creduti falfamente ritratti d'Alcffan-

dro Magno domante il Bucefalo. lui

.

Celio da chi aggiunto a Roma, y, j.^. Sua

Etimologia . f 7' Chiamato con nome d|
Querquetulano,e d'Augufio. lui

.

Celioio doue folle. 57

Cclfo Cittadini confutato circa a i Trofei
di Mano". 161 */ -r

Cerchio. Vedi Circo.

Cerolienfe parte delle Carinè\ io5. 110 1

Cefare Baronio fopra il Martirologio 14. l

Marty riprouato intorno al CarcerQ
Tulliano. a;82. '

. ; 1 .a
Chiauica Maifjmadachi fatta» yii.Lafua ^

bocca fu nel mezzo del Foro . 2.48. Suoi
auanzi, che hoggi ii veggiouo. ^\61 Suo
iinb'^cco nel Tenere . 493

Chiauiche prime di chi foifero opera. 510
Chiauiche d'Agrippa . 5 1 1 . Di Catone , e

> Fiacco. lui. Di Taiquinio Superbo. lui. .

; Di Gregorio Nono, 5 1 z Encomio delle

Chiauiche. lui

.

Chiefe ùe' Santi

.

S. Adriano che cofa fofie. 2,43.2,5:7 •

S. Agata lui Quirinale diuerfa dall'altri

detta aiicicamente in Subura. 93
S.Agnelaper la ViaNomentana, 174
S.Agoltino. 3H-
S.AlclfiO.451

S.Ambrogio della Mafllma. 328

S. Andrea detto in Portogallo ciò che
fofie anticamente. II 8

S.Angelo in Pefcheria non fu nel Circo
Flaminio.48i

S. Bartolomeo dell' Ifola anticamente il

Tempio d'Efculapio. 474
S.Biagio in Ihada Giulia. 3^1

S. Bibiana. 160

S.Caio. 189

S. Caterina de' Funarj nel mezzo del

Circo Flaminio . ^i.-^

S. Celario donde chiamato in Palatio.'

4?6
S. Ciriaco. 191

S.Cofìmato, 465
S.CofmOje D.imiano anticamente Tèm-

pio di Remo. iz.j. zi6

S.Croce in Gerufalemme che cofa fofie.'

156

S. Cjiorgio in Velabro. 170

S. Gionanni in Fonte . loi

S. Girolamo de'Schiauoni . 34^
S. Lorenzo tuori delle mura fabricatò

nei Campo Verano. 169
S.LoieiiZo jn Fonte perche cosi detto.p J

S.LO!;
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S, lofénzo in Lucina. 347
5. Lorenzo in Miranda ciò che fofle an-

ticamente . I2J

S- Lorenzo in Panifpèrna anticamente

Terme d'Olimpiitle . 170
S.Lucia alle botteghe fcure . 52^5

S.Lucia della Tinta donde detta , 5 54
S,Lucia in Septifolio.nó

S.M*rco . 2,06

S-M'lria Auentina. 44^
S. Maria dèlia Confolationé . 21^

S^ Maria Eg«tiaca vicino a Ponce rotto

qual Tempio toflTe anticamente. 418

S. Maria d^ì Popf'lo perche così chiama-

ta . 546; e Teg.

S. Maria degli Angeli detta ad Macel"
lum Manyrum . 148

S.Maria in Aquiro. 367
S. Maria in Cacabari donde così detta .

Ili
S. Mu'ia in Campitelli . 518

S. Maria in Dominica ciò che fofle an-

ticamente. 99
S.Maria in Fornica . 570
S. Maria Imperatrice detta in Murm .

S. Maria Liberatrice^. 2.2.1. 2.2,4

S. Maria Nona- 151

S. Mana in Via lata. 202,

'S.Maria in Tralteuere . 4^7
S.Marca. 477
S. Martina. 2,57

S. Michele Arcangelo in cima a Calìeì»

I0.480. Detta tnter Ca'Ios.j\Si

S. Nicolò de' Cefarini detto in Calca-
ria. 3 3

S. Nicolò detto anticamente in Carce-
re , nià non Tulliano. 244. 285

S. Petronilla creduta da gii Antiqiwr ij

Tempio d'Apolline . 479
S. Pietro^ e Marcellino detto de Subura,

97
S» Pietro, e Paolo, doue è hoggj S.Ma-

ria Nouada chi fabiicata. iji

S- Pietro in Caicere. 28:-

S.Pietro in Vaticano. 477
S. Pietro;» rincula, uà
S. Praflede. 169

S. Prifca anticamente Terme d'El:^a^
baio . 444» e leg.

SS. Quatti-o coronati . loi
S^Sabina che foifeaiuicaraeute. 44^

S. Saluatore in Aerano , & in Staterai ,

230
S. Saluatore de Cune. 472
S. Saluatore congiunto al Palazzo de'

Gran Duchi di Tofcana . 341

S. Saluatore del Lauro donde detto. 355
S. Saluatore in Piazza- Montanara detto

in Mentuzza che folTe anticamente

.

432.

S. Silueftro in Campo Marzo. 370
S. Stefano del Cacco . 5ÓS

S. Stefano in ri uà al Teucre, 42 j

S. Stefano a'Cerchi ciòcche anticamen-

te foffe. 428
S. Stefano in Rotondo , 100

S. Teodoro. 22!

S. Vito. 168

Chiodo folÌEO confìccarfi ogn*anno nel

muro del Sacello di Gioiié Capitolino

.

305
Ciambella. Vedi Anticàglie

.

Cipreflb nel Volcanale. 140

Circo AlelTandnno , e veftigi di éìTo tro-

uati ne' fondamenti di S, Agnefa , e di

S. Nicolò de'Lorenefi 342' Detto A-
gooale, e perche. 343. Prima d'AIefian-

dro luogo doue li celebrauano l'Equi-

ne . 344
Circo di Capo di bone . 82

Circo d'Eiagabalo doue foffe. 158

Circo Flaminio. 325
Circo Malfimo. 411. Sua etimologia. lui .

Sua forma ,
grandezza , e defcritcione .

412. Ornamenti fatti in più tempi . 4I4

Suoi reiìdui . 415
Circo di Nerone, e fua dercrittione. 477
Cloaca Malfima . Vedi Chiauica .

Cliuo Capitolino ornato di portici . 244
Vedi Campidoglio

.

Cimo di Marce fuòri della Porta Capena .

75
Cimo della Via faera doiie è hosgi S. Se-

baftiano vicino all'Arco di Tuo detto in

PaUara , 134
Cohorti de' Vigili che cola fodero, &à

che leruiHero. 106. Introdotte da Aiigu-

ilo per ouuiare a gì' incendi) . lui . Ri-
fedcuaiK) fpartite in 7. Regioni , 107,

Credute i niedelimi, che 1 Sparceoli dal

Lipfìo . lui .

CoUe degli Hortuli donde prendefTe il

nome. i?3' Chiamato polcia Piucio , e
per
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per qual cagione . lui

.

Colle Agonie , Latiale, Mutiale, < Salu-

tare doue foffero. 59

Collegio dé'Fornari in Roma a tempo di

Traiano . 458
Colifeo donde habbia prefo il nome .ili

Eraui prima lo Stagno della Cafa aurea

di Nerone . lui . E prima vn mtrcato di

robbe venali . lui

.

Colonna d'Antonino . ^66. Lattaria , alla

quale fi portauano 1 bambini da coloro *

che gli efponeuano 4J1. MiUiaria ,24
145. Di Traiano.255

Colonna , che è auanti allaChiefa^di San-

ca Maria Maggiore fu del Tempio della

Pace » e prima dell' Atrio di Nerone .

Colonna antica trouata a Monte Citorio*

349
Colonne in Campo Vaccino . aii

Colonne fotto il Campidoglio . Vedi Por-

tico,

Colonne trouate ne' fondamenti della fac-

ciata di S.Andrea della Valle . 33

1

Colonne dell'Araceli . 505
Colonne di bronzo , che fono in S. Gio.

Lateran» doue ftaflero anticamente. 5 14
Colonne , doue furono flagellati i SS. A-

poftoli Pjeiro, e Paolo, che h ora fi con-

feruano nella Trafpontina , doucilaffe-

ro anticamente. 2 ii

Colonne , xioue s'intagli.iuano le leggi , &
altre cofe fimilijcome foITero, e che for-

ma haueff-j:o. 147
Colonne roftrate di Giulio Cefare .315
Coloffo d'Apollo fatto di bronzo . ^96
ColofTo di Gioue vicino al Teatro di Pom-

peo . $60
Coloflb di Nerone , e fua altezza . 132,

Eretto di nuouo da Vefpafiano in fito

diuerfo . lui . Mofib di luogo da Adria-
no . 150. 155. \^^ov\ fu di bronzo t ma di

marmo . lui .Sua ef^^i^j e varie muta-
tioni. lui,eleg.

Comitio 7. Luogo fcoperto lungo tempo .

aio. Oue precifamentc fo/fe . m. Per-
che cosi detto . Ini . Diièinto dal Foro,
lui . A qual'vloferuilfe. lin, e 212

Conciatovi di cuoi) in qiial parte di Roma
ì\3(^ì:v<> aiuicùmciue. ^^6}

Condotti Ripiombo antichi , e loro for-
ma .367

Conodomario Rè di Gennania morì tìe

gli alloggiamenti pellegrini prigione

.

100
Conferue amiche d'acqua nella vigna de'

Verofpi . Ip2

Contrade anticamente pigliauano il nome
da' Palazzi, Tempi/, Fonti, Statue, e dt
altro. 70

Conuento della Minèrua . Vtdi Tempio
di Minerua ..

Corgno di Romolo feccato. 3S7
Cnlòcolla Io fteflb, ch'il verderame. 41»
Cuppole . Vedi Tempio

.

Curatori delle Regioni . 89
Curia Calabra.309. Hoflilia nel Foro.2r9
Haueua molti gradi . lui . Julia dout_*
fofle. aio. Vecchia creduta fenza fonda-
mento dal Biondo , e da altri fotto San
Pietro in Vincula. II8

Curie diuifioni di rito Etrufco . 52. Che
cofa fodero. lui Raddoppiate di. Tar-
quinio Prifco . lui . Somigliate alle Pa-
recchie . lui . E meglio all' Ebraiche Si-

nagoghe . 53. Etimologie , e nomi par-
ticolari di elTe . lui

.

Curie vecchie . 8. Vecchie, e nuoue . J4

D
TX Elfini dedicati A Néttunno nel Circo
"^ Martìmo. 420
Denunciatori che perfone fofrero,& a che

feruiifero. 8p
Defcrittori antichi , e moderni delle Re*»

gioni di Roma . 68. 6j
Diaconia di S. Agata . 9$
Diaconia di S.Angelo m Pefcheria quan-

do fabricata. 48 1

D'anio Sacello, ò Tempio di Diana . i jo
T)ieci Gemelli luogo preflb gli horti di

Torquato , 8j
Differenza antica fra Tempio, & Ede .

Dionifij diuerfi, che habitarono in Roma.
404

Diribitorio , che cofi foflfe , e doue . 205
206. Vi furono fatti giuochi lui

,

Doiiolo . Vedi Monte Teièaccio .

Dolioli Juogo particolare del Foro, in cui
non Ci fputaua. 248

Domitiano .imbitiofo jieUe fahriche ac
creb—
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crebbe , & ornò il Palagio Augu/èale J

SS^. Fece nel Campo Marzo la Nau-
machia, rodeo, e lo Stadio. 57»

pBrei fé habiufiero anticamente nel Tra-^ Heuere . ^64

l
Ebrei Libeitin; fatti fchiaui nella guerra__^

- d'Auguiìo » 464
Effigie del Membro Virile folito portarli

B dàlie Matrone Romane al Tempio di

Venere Ericina. i8s
Elee ramoianel Vaticano. 477
Eleùrte Herbario ciò che folle. 3ÌS
ElefànM di bionKo nella via facra » 134
Emporio , Vedi Mercato.
Enea , e fua djfcendeaza ftimati fauole . 2
Ma con poca fìcurezra . lui, efeg.

Epilogo di moire cofe delle Regioni. ^86
Equirie. Vedi Giuochi ^

Erario doiie fofle. 242» Più Erarij fiirona

in Roma . lui

,

Ercole vccide Cacco, e ripiglia i buoi. 445
Dedica altare a fé medefìmo . 424. Et a
Gioue Inuentore. 415. 44P^

Errore de gli Antiquarij intornoa gli hor-
ti di Mecenate. i5z.

Errore del Panuinio intorno all' Arco df

Seuero,& al Segretario dei Popolo Ro-
mano . 150

Efercito di Roberto Guifcardi entrato in
Roma per difefa del Papa diilrufle qua*
to era d'habitato tra il Campidoglio, e'i

Laterano. 97
Efquilino da chi aggiunto a Roma . 14

Suoi corìfini . 59. Diuifo in più colli

.

60. Sue cime duierfe . i JS- Etimologie
del nome . 60^

Euandro Arcade regnò nel Palatino . z-

edificò, ò habitò Roma, s^ Quali fàbri-

che ùceffe. 6

Euripo dell'AcquaVergine fatto daAgrip-
pa ciòjche fofle. j57

Euripo nel Circo . 4I3
Euripi empiti di vino per rapprèfentarui

combattimenti nauali da Elagabalo, ^i^

"P
Abrica decagona dietro a S. Bibiana_*

"*' anticamente il Palazzo Liciniano . 160
Falli Capitolini ritrouati preflb S. Maria

Liberatrice.z22

Fattioni degli Anrighi aggiunte alle quat-^

tra antiche da Domitiano.41 j
FauilTe Capitoline ciò che foifero . 308
Fe/le Agonali . Vedi Giuochi .

Felle di Flora di doppia fpecie . 166
Felle della Forte Fortuna da chi G. cele-

braflero particolarmente. ^66
Felle Lucarie. 195
Feile de' Salii .45:0

Felle Saturnali. 244
Felle del Settimontio . 5o
Fello corretto in Penuj. 25S
Fico di Nauio nelComitio. zif
Fico Ruminale. ;,24. p9
Filippo Cluuerio confutato circa alla fon*^-

datione di Roma . 4> Circa alla correi-
tione di vn luogo di Plinio. 2.2

Fiorauante Martinelli iodato, idp. 20:,

Fillole per r condotti anticamente che for-

ma hauelIeroSS:

Fiume Alinone . Vedi Aimone .^

Fiume chiamato Petroiiia nel CampoMar»
zo. 357

Fiume Tenere. Vedi Teuere .

Flora perche detta Rullica . 185?

Fontana di Treni . 366

Fonte artifiticfo nel Campo Minore . j6o
Fonte dell'Acqua Vergai e. 2 00. Albudino«

507. Della Gaft"arelIa.8i.Ceruleo,e Cur-
tio. 507. De'Mattei. 524. Mufcofoji73

Del Lupercale. 502. Di Pico, e Fauno»

453. 50S

Fornari ridotti a Collegio da Traiano «.

458
Foro d'Antonino . ^66

Foro Boario . 7. Noji hebbe mai nome di

Trnnlìtorio. 14Ó. Sua Etimologia. Z70-

Detto Forum lauri .271» Suoi confini

.

lui. Vi lì feppelliuano duedi quelle na-

tionijcon le quali i Romani haueuano
guerra. 273. Vi fi faccuano giuochi già»

tori) .lui.

Foro di Nerua doue folTe. 144, Ornato di

Hatue da Alelsandio Seuero. 147
Foro
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Foro Pallàdio Io fteflb , che quel di Ner-

ua. 145
Foro primo di Roma fui Palatino .214

Foro Romano tra il Palatino , e'I Campi-
doglio, e filo fico antico . 214. Non am-

pliato mai da Augiifto . lui . Non giiin-

fe mai a S. Lorenzo in Miranda , né a

S. Maria Liberatrice . lui . Né a S. Ni-
colò in Carcere. 21 f. Suoi confini .Ini.

Ornamenti,e portici di efTo . lui . Vi fu-

rono fatti fpettacoli . zi6. Botteghe, e

fcuole di fanciulli . lui

.

Foro Traiano , e iua defcrittione . 255; e

fecr.

Gli altri Fori \tdi nell' Indice Latino in

y. Forum

.

Fortificatione antica della Mole d'Adria»

no. 4<5

Fortuna Mam.mofa donde detta. 459
Frontino corretto nel trattato de 4<iu<ied.

503
Frumentarij fpie de gì* Imperàdon .^74
Funerale fatto ad vn Corno . 85
Fuoco perenne di Veila^e fua defcrittione.

i37

GAlbi àffalitjo , & vccifo da* Pretoriani

predo al Lago Cnrtio . 237
GelUo illulirato'circa al Pomerio.20. Cor-

retto intorno alle Curie . n
Giani erano cofe diuerfe da* Tempij di

Giano . 35- 4^8

Giano dc/tro della porta Carmèntalc ciò ,

che foffe . 3$
Giano Gemino .251
Giano Quadrifronte. i73- Suo arco . lui

,

Giano Quirino qual fofle piecifamente .

252
Giano detto di Quirino da Oratio . 155
Suo fito precifo. lui . Vedi Tempio.

Giano Settimiano che cofa fofle . 468
Gi'irdino Aldobrandino a Monte Magnà-

napoli anticamente Tempio del Dio Fi^

dio . 182

Giardino Barberino alle quattro Fontane

.

26.188. Creduto li vecchio Campido-
glio . luij e 187

Giardino Colonnefe, e fua anticaglia. 18$
Giardino della Caù di Neroae , 116

Giouanni Temporirio confutato circa il-

la fondatione di Roma. 4
Gioue Eliclo perché cosi detto. 45J
Giro precifo delle mura di Romolo. 7
Giitditio di diuerfi Scrittori delle Regio-'

ni. 68. 69
Giulio Obfequente corretto circa a gli

horti di Cefare. /{66

Giuochi Agonali donde tràffero il nome

.

54f
Giuochi Apollinarij , è giuochi Taurij cé-^

lebrati nei Circo Flaminio. 514
Giuochi Circenfi perche cosi detti . 4I»
Giuochi detti Equirie quando fi celebraf-

fero . 545
Giuochi di riora di due forti . 166
Giuochi Martiali nel campo Marzo. ^'40

Giuochi Pefcatorij quando {i celebrafleroj

e delie . 467
Giufeppe Scaligero riprouato nella correc-

tione di vn luogo di Varroné nel 4. de
L.L. car.li

Giulio Lipfio riprouato intorno alla gran*
dez?adi Roma. 22.

Giulio Riquio riorouato circa al fito di

Gioue Laciare . 181

Gradi auantial Tempio di Gioue Capito-]

lino . 308
Gradi cento della Rupe Tarpeii o«é fof-

fero. Z74
Granai; . Vedi Horreum *

Grappe antiche di bronzo della Caf4 di
Laterano. 102

Grecofi:afiche cofa fo(re,e doue. Mi. Ri-*

facto da Antonino Pio. 225
Grotta di Balbo nel Campo Marzo che

cofa [of[Q. 556
Guglia, che è auanti la Chicfa di S. Ma?

ria Maggiore donde canata» . 345
Guglia di S. Gio. Laterano. 418
Guglia di S. Manto . 36S
Guglia di San Pietro anche anticamente

folleneua Leoni di bronzo . 477
Guglia , ehe è nella piazza del Popolo.

418
Guglia di Piazza Nauònà leiiatadal Qiìica

di Caracalla . 82

nm
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H
TT Afta di Romolo riinierdita. 5S2
** Halle Marcie fi confciuauano nella

Regia ..IH
Hippodromo da Greci era detto il luogo

non di cauallerizza, ma di coifo de'ca-

ualli . S9i
Hippodromo del Palazzo fu Io Ht^Of che

il Circo Madìmo. 593
Hiftrioni. Vedi Poeti

.

Horiuolo a Sole da chi prima Tatto in_j

Roma. 184. Poiìo nel Campo Marzo .

547. Sua defcrittione . lui

.

Horrei anticamente Granaj/ , è Magazzi-
ni publici da tenere 1 depo/ìti . 89

Horto mirabile luogo in Roma. 2.61

Horti d'Agrippa . 336. d'A/ìmo. 458. Di
Ceraie.466. Di Galba.470»Di Lucul-
lo. is>5 S7i- Di Martiale.470. D'Oui-
dio. 485. Di Pompeo.35i. Ui Salufìio.

191. efeg. Di Torquato. 85. Di Tullio
Marnale . 484. Della Valle d'Egeria^-
84

Hofpedale antico nell' Ifola . 474
Hofpedale de Benfiacelli . 47 j

I

T Mmàgìncdi Cleopatra . x6q
^ Immagini de gli Amenati come /ì con-

ferua/Tero ne gli Atri; . 155
Indorature antiche di maggior fpefa delle

moderne. 507
Inondationi del Teucre furono maggiori

ne' tempi antichi, e perche . 492
InCcrittione jche è nel picciolo Arco ac-

canto a S. Giorgio in Fdabro notabile

per piùcofe . 270
Infcrittione di Mario. 571
lutemelio, che cofa fofìe. i6cf

Interludo, che cofa fofle. 595
Intérmontio del Campidoglio. 2,89. Cinto

di mura da Romolo . lui . Sue falire , e

piazza, ape. Non trasferito mai alero-

ne . lui

.

Ifola Tiberina, e fuo ^prìnci^iìo. 472. Fat-

ta in forma di naue . 475. Detta llijli_»

^lefopotamui e Licaonia . lui . In ella

fi portauano i condannaci a morte, e vi
(laiiano vn mefe. 476

Ifoie, e cafe anticamente differènti . 86. 8r
Haueuano diuerfi piani , & apparta- .

menti habitati da diuerfe famiglie. 8r
IfiTomento, che cofa folle, api
lugerOi che cofa fofle . joi. 412-

T Ago Curtio palude antica nel Vovol
•^ ^47. Secondo altri ih Voragine *fpa-

uentofa . lui

.

Lago Fucino hoggi di Celano . 504
lago Sabbatino modernamente detto di

Bracciano. 509
Laghi anticamente erano ridotti , e vafi

d'acqua. 88. Appreffo Vittore, e Rufa
lignificano per lo più fontane publichc.

lui .

Lafciuie , che Ci commètteuano nel Tem-
pio d'Ifide. 569

Latrine pnbliche in Roma quante fofìero*

i8o

Lauri Vipfani . jjS
Laucole. 50 2»

Legioni trucidate nella Villa publici d<È

Siila. 351
Leoni , che fono alla Fontana di Termini

doue fiaflero anticamente.s^S

Lettere tolte via con Io fcarpcUo nell'Arco

di Sèuero, e perche . 2.41

Libreria d'Augufio , 59 j. Del Campido-
glio . 2.92. Suo fico precifo . 295 Dell'

Atrio disila Libertà . 454. Del Portico

d'Ottauia'. 511. Del Tempio della Pace.

1^9. Del Tempio di Traiano. 165

Librerie in Romain numero di ire al tem-

po d'Au^ufio. z9i
Libri Lintei . z.6<i

Libri Sibillini fi confcruauano fui Palatino

nella bafe della fiatua d'Apollo . 395« E
nel Campidoglio nel Tempio di Gio-
ue. ^06

Luiio jjluihato circa l'intclligéza de' cam-
pi .^4.?» e ic^. Corretto .circa alla Porta

Flumentana. I75. 174
Lodouico Demontiofo confutato intorno;

alla forma del Pantheon. SS^ '^

Lc^reglio. 567 ^ -

Lucio F.iuno confutato circa alla grade^zi

y y y dei
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del Forai ii4

Luogo (Jone non era lecito ijputare in Ro-
raa . 148

Luogo detto Fenut . *j8
Lupa di bronzo , che fi vede nelle fhn2é

de'Confernatorijfe fofle l'anticajche fta-

iia nel Te»iipi.o di R.omoIo , ò vicino ad
eflb. 2.i<? . 57S

Lupanari nel Circo. 4i5
Lupercale douc precifamenté fofle . 37S

579
Lupopefce lodatiirimo del Teuere. 495

M
M

Acello anticameote Iiio»o doiie fi ve-

deujno le carni,& 1 pelei. I04. Ma-
celli j^Roma non più di due. lui.

Macello alto, 141

Machine per i giuochi Anfiteatrali doue
fi tenefTero .ili

Manie ciò, che fofi^ero . 47

1

Manfioni Albaneciò^che foflero, pp
Marrana fiume .509
Marfoiioftatua rapprefcntante alcun fiu-

me, ijp. Perche così detta . lui ,e feg.

Marmorata,che cofa rofife anticamente .

Il

Martiale illiiftrata intorno alle Colonne
Vi piane. 366

M'ìurojéo d' Auguro , e Jfiia defcrittione ..

54 f. efeg.

Miufoleo d'Onorio. 432
Mefite Giunone, Dea del fetore. 166
Mercato antichiifimo in Roma detto Nun^

dine III. In capo alla V:a Sacra . lui

.

MercacQ anticamente ruU'Aueutino. 457
Mercato quando cominciato a farfi inuj.

Piazza Nauona . 545
Meretrici chiamate Mimi. 167 , Douéha-

bicafifero anticamente . 151

Meta, fttdante fabricata prima éìi Tito

.

Mete del Circo erano fimili aciprefT?, ro-
tonde , & aguzze» 417. Erano lii legno
dorate. lui .

M»§n;ini ilonde cosìchianiiti . 2,16

Mole d'Adriano come (oik anticamente »

480. Da chi cominciata a ridurre in_«

ioiima dt tortezza . liu . Sua antica for«

tificatione. 45. Fortificationi moderne»
480

Molifii anticamente fx faceuano voltare àx
fcrui , ò da 3 fini. 49

f

Molini nel Teucre quando cominciati ad
vfai-e, e da chi inuentati . 495

Monaflero ideile Monache di b. Silueflro

ciò, che folle anticaracntea 57

1

MonaUcrodi S. Celario De Corfas./^}-/

Monaflcro di Tor di Specchi .315
Monile dedicato da Gaiba a Venere ^

Monte Agonale qual fcfl!e anticamente^ «

59
Monte Auentino da chi aggiunto a Roma.'

14. 57- Chiufo entro Je mura , e reftato

fuor del Pomerio. 18. Suoi confini , ed
Etimologia . lui . Diuifo in due . lui
Quanto cfiralTe fecondo Dionigi . 460
A chi afifegnato per ftanza . 44J. Sue
fai ite. 444

Monte Capitolino aggiunto a Roma non
da Romolo, ma da Tito Tatio . 8. Giro
delle lue mura .9. 55. Dftto antichi HI-

mamènte Saturnio, e poi Tarpeio . 2^6
Vedi Campidoglio.

Monte Cauallo donde detto. iS6
Monte Celio . Vedi Celio.
Monte Citorio ciò, che fofle anticamente.

348. Perche così chiamato . lui

.

Monte EfquiJino . Vedi Efquilino.

Monte Gianicolo . Vedi Gianicolo .

Monte Giordano
. ^4^

Monte Magnanapoli , ò Bagnanapoli . 58
Donde cosi fia detto . i8Ì

Monte Mario aniicaméte ilCliuo di Cin-
na . 484

Monte Oppio . jf6
Monte Palatino, in cui Roma primiera-

mente fu edificata . 2. 6. Due lue fom-
mità GermaIo,e Velia. 55. Origine dei

nome. lui. Cofe,che vi furono ne'primi

tempi. 578
Monte Pincio . Vedi Colle degli Hor-

tuli .

Monte Qn^irinale . Vedi Quirinale.

Monte Tcflaccio come polfa edes flato

fatto, 459
Monte Vaticano parte del Tralteuere.47^
Donde fortiflc il nome . lui. Conefii
dmidadal (.jianicolo. lui.

Mooie Vjmin.ile da chi aggiunto a Roma.
14-5?
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,14. 5^. Fu della Regione Efquilìna .

170

Monumenti Mariani . 161

Muli correuano nel Circo Manimo.421
Mura prime di Roma intorno al Paiattno,

6. Diiierfe circonferenze di cfFe . l4j e

feg. Non variarono mai da Séruio ad

Aureliano . Ij. Ampiezza di efle fotto

Vefpafiano.2i. Come debba mtenderfi.

^8. Mura del Rè Seruio come finiate.

2.5. Mura d'Aureliano quanto fi diièen-

deffero. 2.5. Non giunfero a prima Por-

ta, lui. Più forti, che ampie . 50. Non
fi dilatauano più delle moderne . lui.

Mura di Roma rifarcite da Beljfario , ma
non riftrette . 5 j. Riftorate da Narfete,

da Onorio , e dopo da Adriano Primo .

e Gregorio Secondo. 54. Diuerfe loro

ftrutture. lui

.

Mura di Roma nel Trafteuére doue co
minciaflcroi e finillero. 2S.

Muro Terreo delle Canne. 9^
Muro Torto .51. Staua in queflo flato iì«

no a tempo di Belifario , lui

.

N
VT Auali antichi, cioè sbarco delle nani

,

che veniuano per il fiume . 455. Fu
vicino alla Porta Trigemina , non nel

Trafreuere. 456, e feg.

Nane di Tefeo conferuata lungo tempo in

Atene. I.

N^umacjiia d'Augnilo nel Campo Mar-
zo. j47. In Tralteuere, 465

Naumachia di Cefare non fu in Trafte-

uere » come hanno creduto molti Anti-
quari) . 4(54

Naumachia di Domiciano fu fotto la Tri-
nità de' Monti .571' F» d'ampiezza-»
flraordinaria . lui

.

Naumachia Vecchia doue foffe . \6q
Naumachie pofle da Vittore nella Regio-
ne decimaqnarta quali fùrono.479

Nauona Piazza donde detta . 344
Nerone indorò in vn giorno il Teatro ^'\

Pompeo . 329, Sali trionfante al Tem-
pio d'ApoJio, 1)6, Non fabricó Nau-
machia. 479. Come faceflc morire infi-

laci Martin . 477- Doue egli s'afcon-

liOTABlLl. 539
dcfTe, emorifie.l7f. Doue fepoltor

574
Ninfe Querquetulane. i yy
Ninfei , che cofa fofTero in Roma . 17^.6

feg. Che cofa fofTero in Grecia . I78
Ninfèo d'AIcflaiidro Seuero doue folTe .

176

Ninfeo fatto da Papa Ilario auànti l'Ora-
torio di Santa Croce . 1 77

Ninfeo famofo fatto da Marc' Aurelio
nelle fette Sale . i \6. One i\\ ma^icania
di vino corfe la plebe a htvc. 177

Notari habitarono nel Foro , 155. Come
piglialTero il nome di Cancellieri . 2y8

Notitia dell' Imperio corretta in Fr^cfen-

tiffìmuf» Choragfum, 118
Nonio corretto in TaherttoJ.i^^

Nnma diuife il Contado Romano in più
paghi , & ad ogni pago fece vn Magi-
itrato.81. Sokua trasferirfi fegretamen-
te nella fpelonca d'Egena, &*a cjual fi-

ne. 80. Doue faceffe la fua Regia . la*
Suo fepolcro litrouato. 4*58

o

r\ Belifco d'Augiifto nel Circo MafTj

545. 4i7' Nel Campo Marzo.
MafTrfno;

347
Altri due prefTo il fuo Maufoko . 34

j

Obelifco di Coftanzo dedicato al Solft,^ .

418
Obelifco minore dedicato alla Luna. 418
Obelifco>ch*è inS.Gio. Latcrano, antica^

mente feruiua nell' hormolo del Campo
Marzo . 41

S

Obelifco , ch'è nel cortile del Palazzo de*

Barberini alle quattro Fontane , fu del

Circo d'EIagabalo . 1 j8

Obelifco , ch'è nel giardino de' Liidouifij

anticamente doue ùaffe . 792
Obeiifco> che iìma, nel Circo di Caracal-

la drizzato da Innoccnzio X. in Piaz-
za Nanona. 8z

Obelifco pofto falfamentè nell'Ifoladal

Panuinio. 475
Oca d'argento nella Rocca del Campido-

glio .312
Oche in qnal Tempio di Giunone pafce-

uanfi . 2.99

Odeo luogo fa bricato da Dcmitìsro per
Yyy i l'c fer-
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refercicàtioiu muficali de' Tibiciiii , è

d'akri.jyi
Oiliciaa di Moneta che cofa TofTé. 511

Oficiali fouralèaiiti a i Vici diceiianlì Vi-

coftiigiihi . 89

Opere di Gordiano. 17*

Oppio monte parte dell' Efquilie . IJ.^.

Sue fomnaità diuerfe . lui

.

Oratori , e Poeti loleuaiK) recitare dcU'A'

leneo « 194
Oratorio di S. Cefario xié Palizlo Late-

ranenfe . 437
Oratorio di .S- Croce. 177

Orpotia a qual iìae fi adorafle da'Romani.

Ordini Greci dell' Architettura quando
cominciaci ad vlare in Roma. 42"*

Orraifda Perfiano quali tabriche liimafle

piùmaraiiigliofein Roma. lad

Olia della Vergine Tarpeia trafporcate.

Oua pofte nel Circo , che dinocaflero » &
a quaivro f'eruiircro . 42.0

Ouile, che coiafofle in Roma. 349

PAUadio conrcmato , e veduto foJb dalle

Vergini Vcllali . 15S

Palatino. Vedi Monte .

Palazzi fi chiamauano appreflb gli Scrit-

tori de' tempi b aXi ogni forte di fabri-

che grandi antiche . 156

palazzo Augnllale, e fna defcrittione. 384

585. Accrercmto da Tiberio . 586. Da
Caligola. 5Si5. Da Nerone .388. Da_»
Domitiano . 389. Chiamato Aedes Pu-

blicji da Nenia . ^90^^ Arfo fotto Com-
modo, lui . Arricchito da Elagabalo,

e da AlelTandro Senero. lui ,e 391. Si

manteneua fino nei tenipi di Cailiodo-

ro. 394
Palazzo delia Cancellarla fabricato con_»

marmi cauati preflb l'Argine di Seruio

Tullio . 17^
Palazzo de' Cipranici, oiie furono antica-

mente 1 Septi . 350
Palazzo di Caracalla . 43^
Palazzo de' Cefali ni , oue fu il Teatro ài

Balbo fecondo alcuni . 555. Vi potè

giungere il Portico di Filippo . lui

.

Pal.azzo Colonuefe nel Campo d*Agnpp3Ì
2.0 j

Palazzo de' Gran Duchi di Tofcana, oue
furono le Terme di Nerone. 341

Palazzo delia Cafa antica di Laterano,oue
precifamente fotfe. 102. Fu diuerfo dal
Patriarchio Lateranenfe, doue Sifto Vj
ha fatto il moderno, lux,

palazzo Neroniano. 479
Palazzo de gli Orfini in Campo di Fiorai'

oué fu il Teatro di Pompeo. 528
Palazzo Seiforiano. 156
Palma nata nell'Altare di Gioue. 30 j

Palma nel Tempio de' Penati . 217
Panifperna donde prcfc il nome . 170
Pantani contrada di Roma anticamente

furojio le Carine . 141

Panuiino lodato. 68, Riprouato circa a!

giro delle mura di Rema. 2S Nell'opi-

ne della Suburra. 9j: Nella Regione
quarta. 150. Circa al Tempio di Ro-
molo. zi5. Nell'opinione, cheStatilio

Tauro fabricafle Teatro al Palatino •

40 5

Pauonì di bronzo, che fono hoggi in Bel-
uedere,douc lUflero anticamente. 482. •

Pegmi .112,

Perla auanzata a Cleopatra porta alla (là-;

tua di Venere nel Pantheon . ^^6
Pefcheria . 481
Pefce iupK) prefo fra i due ponti . 495
Petronia. Vedi fiume. ^

Pia/za Nauonaciòjche fofle anticamente»

344- Donde così chiamata . lui .

Piazza di Pietra , Vedi Anticaglie .

piazza neir Intermontio alianti all'Alilo •

190
Piazza palatina. 391
piazza di Termini anticamente più baffa.'

58

Piedeflalli, ò tauole di banfi rilieui , ch&
fono nel Cortile del Palazzo de'Farnefi.

Pietra nera Ai Romolo nel Cornino, zìì

S. Pietro doue ioSc propriamente fepolto.

477
Pigna di bronzo in Beluedcre . 482
Piramide antica prcifo la Mole d'Adriano

fatta demolire da Alellandro SeJro, già

fepolcro di Scipione Africa-io. 482.. Ri-
tratto di elfa Belle porte di bronzo di

S. Pi«-'tfo. lui ,

pi-
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l>irimide di Ceilio- 459
Pifcina publica , che cofa fofCe . 455
Pitture nel Foro d'Augii/ìo . x6z
Pitture, e Statue in/ìgni nel Foro di Cefa-

re. %6i

Plautio Laterauo capo della congiura con-
tro Nerone, loi

Plauto illufirato circa al nome di Bafflica.

124
Plinio corretto, ed illu/lrato circa alk mu-

ra, e porte di Roma . zy, jd
Pietro mifara diuerfa d.il Iiigero quanti

piedi contenga, joi. 4pj
Poeti recitauano nella Libreria d'Apollo

fui Paìatino.5p5. Haueuano il Jor Tera-
pio iniìemecon gl'I/triont. 451

Podere di S. Ciriaca . I65?

Podere di Faonte, m cui Nerone s'afcofe,

e morì . 1.75

Podere di Martiale . 195. 484
Pomerio ciò,che folle anticamGnte.17.Di-

lataso lènza dilatar le mura . lui . E da
chi . 18. Il confeiuarlo era cura degli

Auguri . zp; Suoi termini , e ceppi

.

I»i.

Pomerio Pontificare . zo. Non ampliato

egualmente per tutto, ii. Suq dilatatio-

ni duierfe . lui . Cerimonie folite nell'

ampliarlo . lui

.

Pompe Circenfi eojidotte dal Foro al Cir-
co . idS

Pomponio Leto confutato circa al Fico

Ruminale . 224
Pome Elio detto Sant'Angelo.yai. Quaii-»

to ira lungo . 495
Ponte Emilio l'ilklfoiChe Sublicio. 497
ponte Ceièio da chi toiìc labncato . 4^9

Rifatto da Simmaco. lui . i>etto di Saa
Bartolomeo .joa

prnte F.ifc^itio , 498. Perche da detto di

Quattro Capi . 499
Pa:4té lanucleiife detto hoggi Sifto . yoo
Detto forfc anche d'Antoiwuo, e per-
che, lui .

Ponte Miluio detto corrottamente Molle
da chi fabricato. 501. Quanto fìa lungo.

Ponce Palatino detto anche Senatorio.49S
Perche prendelfe il nome di S. Maria .

Im . Quantu ila lungo . 495
Ponce Sublicio donde così nominato , e da

Qhì fabiicato . 49^. Di chi folTe ciua il

rifarcìrlo , lui. Durò di legno in tem-

po d'Augul}o,e di Vefpafiano . lui . Fu
detto anche Emilio . 497. Fatto poi di

pietra, e da. chi . lui . Douefolfe vera-

mente . lui . Vi fìauano i mendicanti a

chieder limofìna 498. Rouinò in tempo

di Papa Adriano i. lui

.

Ponte Vaticano detto ancheTrionfale.500

Ponte di Caligola per andare dal Palazzo

al Campidoglio . 2,40. ys?

Ponte del Carcere TuUiaao.zS^

Ponte de' Sepn' . ^49
Ponti quattro fui Tcuerone , cicé Salaro »

Nomentano, M.immolo, e Lucano. 501

Porpora /ingoiare confeniata nel Tempio
di Gioue Capitolalo . ^05

Porta della Cara di Publicol'a s'apriua in

fuori dinerfamente dall'altre. 1.55

Porta del Palazzo Maggiore ornata di due
lauri , e d'vna corona di quercia . JS'

J

E della corona iraiiale da Claudio . ?3i5

Porta Pandana vnadi qucMedella Rocca
del Campidoglio, n. 15- 281

Porta Pionofa, che cofa folk . 366
Porta Ratumena fu particolare del Cam-

pidoglio . 37
Porta Stercoraria nel Cliuo Capitolìno,ia

cui l'immonditie del Tempio di Velia,

foleuano ridur/ì. 45^279
Porta Vecchia del Pala?zo detta anche

Romana, e Romanula. 5S0
Poi'tedeJla Citta di Romolo diuerfàmentc

credute dagli Antiquari;. lo.Del priir.o

ricinto di Romolo '.lui , e feg. pel fé»

condo ricinto di Romolo. 15. Etimolo-

<^ie d'alcune di eife . ii. Numero' di c[-

fé. 54. Nomi di effe. 57» e ^eg. Poiti_»

Carmentale oue foiTc. 10.37. Semi fino

ad Aureliano. 16. Porta lanuale oue
foiTe. 15

Porte di Roma quante foifero. 54- Nomi >

fìti,ed etimologie di e{ie.37> e feg.Por-

te dell'aggiunta d'Aureliano. 45. Porta

di S. Lorenzo qual fofie dell'antiche af-

fai coinrouerfo dagli Antiquari/ . 3
9'

Porta Trigemina » 19- i^. 42- Pcrta

Trionfale. 46. Non fu fempre la mede-
fìma . 47

Portici del Cliuo Capitolino . 144
Portici diuerfi nel Palazzo Augurale. s9^
Portici di Nafica fui Campidoglio, ce
Portici di Pom-peo vicino al Palazzo dtl-
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la Cancelìaria . 55^

Portici del Tempio di Gioue Capitolili 3Ì'

501
Portico amico d'otto colonne , di cui fi

veggiono i veftigi fotto il Campidoglio,
che cola foffe aiuicame.ite. 141

Portico fuori della Porta Foutinaiè . J74
Portico dcila Libertà. 405
Portico Minutio, ò Frutneiitario ciò , che

folle. 574
Portico , e TcTipio di Nettuno . i6^
Portico d'Ottauia doue è S. Maria in Por-

tico- Jio
Portico d'O'wnio Fuor di R.oma . \6
Portico Vipfanio. ^^6$. Oue fofìTe . 79

Vedi Poriicus nell'Indice Latino .

Pozzo d'acqua vjua pre/To l'Argine di Ser-
uio. I71;

Prati Flaminij erano tra Rooia,& il Cam-
po Marzo. ^jS

Prati Muti) furono nel Trafteuere ,& in

qualparte^ 482.

Prati Quinti) doue veramente fofTero. 4S3
Propertio ili nitrato circa » Platani del

Portico di Pompeo . 560
Piiluinare del Sole che.coi'a fo/Te. 184

R

Q^
QVaJrighe indorate nella Cella dì Già

uè" fui Camf>i(log!io. ioj

Quadrighe fui thontérpia'o del Tempio di

Gioue Capitolino . 5o5

Querceti dell' Afilo nell' Jntermontio del

CampiJoglio . 189

Quellori , e loro o,1ìti; , e fcuole . 1 1 8, e

leg.

Qiiintio Cincinnato -. e fiioi prati . 485
Quirinale da chi aggiunto a Roma . 9. 14

Suoi confini . 58. Uiuifo in più Colli •

lui. Sua etimologia . 5i?. Habitatoda

Numa. loi

Quirino lo ItefTo , che Haflato . .114. Tal

nome non fu mai dato a Remo. izó.Ne

fu proprio folo di Romolo viua comune

con Marte. Ini. Suo Tempio. 183. Por-

ùca, ic>4. Vizo , lui*

"n Ecitar' in pnblico da chi ìiitrodottoì t^^ come ciò lì pracicalR. xp4. 195
Regia che cofa folle, € perche cosi detta .

li^. Differente dalla Regia <ii Numa
detto Atrio di Verta. 1 14. A che feruif-

fe. lui . Detta da Plauto Bafilica. lui.

Regioni diuife da Augufto in quattordici.

64 Mantenuteli ferapre le medefime. 6%
Dillinte fecondo 1 loro fìci diuerfi. tf^

Regioni Chrilhaue dimfein fette ,c da
chi . 6T

Rei al tempo della Republica fi giuftitìa-

nano fuori della porta Efquilina . 1^4
Doue fi flagellafifero . xiz.

Remuria che cofa fofl'e anticamente. 447
JRefidui del Circo Mailìmo . Vedi Circo

Mailìmo .

Refidui di fabrica antica > che fi veggio-
no negli horti de* PP. di S- Franc'efca

Romana che cofa foflcro. 150
.R«(ìdui di Tempio trouati nel far*i foa-

dameuti del Conuento di S. Marcello .

zoa

Ricchezze del Tempio di Gioue Capito-
lino. 506

Ricimere Generale. d'eferciti di più Im-
peradori . 94. Fu Genero dell' Impera-
dor'Antemio , e gran parte dell'Italia

gonernò . lui . Adornò di mufaico la

Tribuna di S. Agata. lui

.

Rioni moderni non hanno che far nulli

con le Regioni andche, 67
Ripctta . Vedi Strada .

Rino Eicolaneo. 510

Robur che cofa folfe. iStf

;Rocca qiial p.irte debba intenderfi del

Campidoglio. 2.96. Doue foffe . ^97

Ronìa donde cosi chiamata . 2,. Varie opi-

nioni della fua fondatione . lui > e /eg.

Edificata ,'ò habitata almeno di Euan-

dro . 5. Sue mura intorno al Palatino

tirate in quadro da Romolo • 6

.Roma quadrata ciò^, che (ot^c . lui , e
feg. Seconde mura di Roma non fat-

te prima dell' vn ione di Romolo con

Tatio . 8. Suo giro . 9« Aggiunte...»

fattele da gli altri Re . 14. Ampiez-

za dell'antiche fue mura. 12 Dila-

tatela Aurcliano,e rifarcite da altri. i8

II
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II fuo giro non mai più ampio del mo-
derno.'jo. 31

Roma come^diuifa da Romolo .51. Detta
Setticolle". 55. Come diuifa da Seruio

Tullio. 5i. Come diiiiia da AugufJo.54
Dopo riucendiodi Nerone fu hfàbn-
cata più bella . 65. Dopo fabiicaca Co-
llantinopoli perde gran numero d'habi-

tatori . luij e 69. Come defcritta dall'

ApocalifTe . 512
Romolo fé Zìa finto da* Poeti . "ìy e i^^.

Come acqiiiflò il titolo d'iwuer fondata

Roma.j. Sua efpofìtione,& allattamen-

to . lui . prefe forfè il cognome da Ro-
ma, ini.

H^ftrj CIÒ, che fo/Tero propriamente, e lo-

ro /ito nel Foro . zi6, Z17. A qitali v£
ferujflero. lui ^ Vecchi, e niioui .218

Rotonda . 3^4. Suo Poetico fabrica più
ben' iiitefa del Tempio, lui • Traui, te-

gole, e capitelli di bronzo . JJJ. Porta

,

e ftipiti marauigliofì .lui

.

Rufo corretto m Caput ^fric^ . 97. Cor-
retto circa l'Equimelio pollo nella Re-
gione quarta. IjQ.. Corretto in Caput
liynco. I51

Rupe Tarpeia . 274.. Cento gradi di efTa.

oue comincialTero . lui ..

e Sabina illufire Matrona Romana habi-
*^* tò fuli'Auentino, e nella Cala propria.

patì il m^artirio . 440
Sacello di Giunone,e di Minerua nel Té-

pio di Gioue Capitolino, ^oz
Vedi SaceLlum nell'Indice Lacino .

Sacrari; degli Argci ciò , che fbflero,e
doue . 61.

Sacrario della Fede . 80.

Sacrario fui Palatino . 597
Saline anticamente done fofTero. 424
Salita deli'Auentjno verfo Cerchi ciòjche

folTe anticamente. 444
Salica di Marfono . 2éo
Salite diuerfe del Capidoglio. x75..i8i.2S8
Saffo Tarpeio . $6
Sbarchi a Roma in due luoghi,comc hog-

gì . 484. E doue . Ini .

Scala d'Araceli fabncata di marmi tolti

U-3I Teresio di Quirino . i8j

Scale di Cacco.^82. 449. 45

x

Scale Gemonic- 288
Scdijfte di Suetonio illuftrato circa allt

Porta Ca tuia ria. 45
Scopature del Tempio dì V.fta doue , e

quando portate. 279
Scudi' appelì la prima volta da Appio

Claudio al Tenìpio di Bellona. 3 15

Scuole che cola foffjro . ii8.

Scuole di lettere intorno al Foro . z\6

^tdìzxì, ò portato] j di fedit nc'tcn pi an-

tichi in Roma , 454. Doue habitafTe-

ro. Ini

.

Sedie Lateranenfl ir.race di fottoferuirono

anticarncKtc ne bìgni . 45^
Seguo della Follenza . 418
Segno di Vcrcuono . ajz,

Segretario che forca di fabrica fo/Te . zjS"

Segretario del Senato. lui. Segretario-

dcl Circo. 42.1

Senatuli , ò Scnacoli ciò, che fofTero. 7^
Sonatulo vicino al Tempio della Concor-

dia . 142^

Sepolcri de' Liberti d'Augnilo . 546
Sepolcro del Cauallo di Lucio Vero . 482
Sepolcro di porfido a S. Agne fa vanamen-

te credutodi Bacco. 174-

Sepolcro dì Numa nel Gianicolo .. 45S
Sepolture nel Campo Mar^o- . 356.

Vedi SepuLchnim nell' Indice Lniìno .

Sepci,che cofa follerò, e doue. J49. Detti
Giuli) lui. Defcrirtione di. elfi.. 550. Vi
fi venderono merci.. 549.'

Septi Agrippini furono- tra il Collegio-

Romano, e'J Giesù . aoj.

Septi Triganj a quarvfoleruifrero..35o

Serperne condotto da Epidauro a Roma ..

475- Adorato per Dio. 474.. Creduto
fempre vino. lui .

Seruj doue fi vendelTéro . 219
Seiuio corretto nel /ito delle Carine. 143

Corretto circa al Fico Ruminale. 12,4

Selfagenari; gitrati dal ponte . 498
Seflbriodf^uefofTe. 157

Sette Colli, di Roma i defcrittiene , e loro^

confini.. ed eciniologie . 55, e feg,

Sef te Sale, fono ixouq . I16. Erano antica^

mente conferue d'acq^na. lur.

Sctcimontio fella antica in che tempo fi

celebrane . co

Settizonio CIÒ , che foffe veramente ^^oC
Furono due .lui, e fcg, elio

Si-



544 TAVOLA
Sicilia vna parte del Palarlo Augufiale

<^:ni detca . ^OT*

Soldatelche doue fi rafTegnaflrero, e s'efer-

citaflfeio. 4<fo

Soiajiii d'acque nell'Auentino a tempo del

Fauno . 4J5
Soi'giito dcU'acq^ja Vergine. 50 j

Sparteoli . Vedi Cobo rei de' Vigili .

Spelonca di Caccoin qual parte dell' A-
iientino fofiTc propriamente. 4 1-8, e feg.

Spoglie del Tempio di Gerufalemme po-

lle da Tito nel Tempio della Pace . 128

Sputare doue non era lecito m Roma^
Z48

Stadio di Domitiano . 571
Stagno di luturiia. 502

Stagno di Nerone. 11 1. 157
Stanze vicino a i Rofiri . 25S
Statio Poeta doue fepolto. 4-^9

Stationi Municipali, che cofa fo fiere) . t^6

Statua di Crbele folita lauarfi nell'Almo-

nc.8o. D'Ercole, eh e in Campidoglio.

272.. 414. Di Gioue Capitolino. 334
Di Marc' Aurelio . lo^^ Di Marforio .

Vedi Marfor-io . Di Maj;te nella Via

Appia. 76. Di Scipione Atjicauo^ 505

Di Serapide trouatà nel far' i fonda-

menti dd Conuento nuouo della Mi-
ncrua . 568. Di Simon Mago . 47 5'. Di
Venere mandata da Cleopatra a Roma.
2f5o. Della Vittoria nella Curia. Zìo

Statua di,legno indorata. 171

Statue d'Antinoo,e di Lnocsonte, che fo-

no in Bcluedere, doue trouate, & in che

tempo .115. Di Bacco,e delle Mufe ri-

tionatein vna vigna prelìb porta Mag-
giore doue foffero anticamente. 1 59- Del
Campidoglio trafpcrtate nel C^inipo

Marzo. 554- Di Coflantino Magr.OjCo-

flantino, e Coftanzoiuoi figliiiob" j che

fcK>o in Campidoglio , doue fìano fiate

trouate . 186. Del Nilo , e del Tciwre ,

che fono a'iati della fontana di Capido-
g'io.doue anticamente fliflero. Ig7.i<58

Stscue d' Auorio .» e d'Ambia nel Foro di

Traiano . ^66
Statue (atre di fieno a che ferui/Tcro ne'

giuochi .

m

Statue in (igni nel Foro di Ccfare . iCi

Statue drizzate a'Letterati . 2.66

Statue polle fopra colonne . 418
Strada fra S. Martini , e S. Adiiano anti-

camente dotié portafTe . i6ì*

Strada Giulia , jdoue anticamente èr4 U
Retta. 558

Strada di llipetta qiiando aperta. 545
Strade folite ornarf? anticamente in alcuna

folcnnità, e cuopiirfì di tènde . Z69
Subaflationi dont fi faceffero anticamente.

Suburra non fu anticamente doue è la mo-
derna . pi. Era della feconda Regione,
lui . Suoi confini . lui . Argomentile
proue di ciò . 95, e kg. Era vna delle

più frequentate parti di Roma . pj

^ Aberna Meiitorìa c'ib , che fofTé . ^6j
" Da chi conuertita in Chiefa , e quan,
do . lui

.

Tabulano cfie cofa foffe,& in qual luogo*
191. A quali vfì fennfTe . zp»

Tabulari© neJf Atrio delia Libertà. 4^4
Tauola di bronco, che è in Campidoglio»

trouata a S. Gio> Laterano. io:,

Tauole di bronzo nel Tempio di Giou4|
Capitolino . $06

Teatro di Marcello .521
Teatro dì Pompeo. 328. Indorato da Ne-

rone in vn giorno- 3 i^. Arfo , e rifiora-

to più volte . lui . Vi fu i'ìiu la Scena
da TiLerio . lui

.

Tcacti dì c/u cominciati a fare/lai)!!! , jzj
Trefoli ne furono in Roma . 550

Tegole di bron/o dorate nel Tempio di

GiOue Capitoliao • 5°?
Tegole , e cartelli di broiuo nel portico

della Rotonda. 555
Temp»j anticamente differenti dall' Edi»

76
Tempi) Circolari , & in volta vfati auti-

chiilimamentein Roma. 34S
Tempi; iii gran numero intorno alla por-

ta Capena. 77
Tempii quando comindati a far di marm»

in Roma . 521
Temjpio famofo d' Apolline fui Palatino,

e lua defcrittione 594* e k^,. D'Ercole
Vincitore , .^4;. D'hrcolc dipinto da
P..CUU10 Poeta . i/i. Della Forte For*

t-iuia fabrjcafo da Camilio .466- Della

Foruma Dubbia. lui. Della Fortuna

Ver-
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I

Verginc.i75'Di Giano Tempi) diuerfi.

15.145.2.51,? feg.Di Gioue Capitolino.

2,97. Sua defcnttione . Jol, e fegncn.

Di Gioite nel Palazzo Tiberiano . 401
Di Marte t'uori della Porta Capciia , e

fiia fituatiojie. 74. 7 5. Di Metello . .?74

Di Mineiua doue è hoggi il Conucnto
della Minerua . 35p. Di Nenia . 147

Della Pace. I26. Della Quiete doiir_-»

foffe . loó. DeJia Quiete nella ViaLa-
bicana . 159. Di Roma riftaurato da_^

Coftantiiio. i?i. Df Saturno, e fua dc-

icrittione. 244.2.45. Della Teilure,c fuo

fico . 148. Del Timore , e del Pallore

doucfoiiero . 16^. Di Verta . i?7. Sua
forma , & ornamento . lui . Della Vic-

toria nel Teatro di Pompeo .5^9. Di
Vulcano. 139. Del raedefinio nel Cam-
po Marzo. 55^

Tempio, che nluceua /olo di notte . 401
Tempio rotondo a Sant'Agnefe, che cofa

t'oÀe. 174
Tempio rotondo a' Cerchi su là liua del

fiume, che foirc anticainente . 416
Vedi Aedes^Q Ttmplu nell'Indice Latino.

Tende. Vedi Str.ide .

Terme d'Adriano. 115

Terme di Domitiano doue credute dagli

Antiquari) . 370
Terme di Nouato conuertite in C^iefa

.

4Ó7
Terme di Tito doue folTero. 1 1 f

Vedi Ihtrmji viéiVlnàÀQt Latiao

.

Termini anticamente era m piano più
baffo. s8

Tefleré frumentarie doue fi diiiribuifl!cro,

& ogni quanto tempo. 575
Tella Colofleà di bronzo, che è nel Cor-

tile de' Coaleruitori di guai Coioflb

io ile. 596
Teitaccio. W^ài Monte

.

T«ucre.4pi-Sua iarghezia.Iui. Profon-

dità. 493- Il i^o iet'to non più alto dell'

antico . lui . Produttor dì buoni pefci

.

2ui . Prim.i di TarquinioPrifco allaga-

ua le radici del Palatino . 494. Raffre-

nato poi da quel Rè . lui . E à\ nuouo
<l^ Agrippa . lui . Traiano rimediò alle

dx lui iaondationi,ma non baileuolmen-
te. 49S. Aureliano lo nettò , e riftrinfe

fra fponde . lui . Non fu vietato l'edi-

ficare su ia riua . lui . S^^oi moUui,e da

chi inuentati . lui . Ville nella riua dì

c;;ia . 49<^

Toga Trionfale dì Gioue. 305
Toro di bronzo tolto a i Cimbri. 40Ì

Torre de'Conti fabncata da Innocenzio

III. 145»

Torre, ch'é nel Monaftero di Santa Cate-

rina a Monte Magn(»napoli da chi fa-

bricata. 18I

Torre M.imilia nella Suburra . p7
Torre di Mecenate. 1^2

Torre di Specchi . Vedi Mona/lero .

Traileuerc fu anticamente dentro Roma .

15. Aggiunto a Roma da Anco Martio»

e per qual cagione. 455. In qual Tribiì

folle comprefo.vj. Daquai popoli foflc

h3bita:o . 463. Stanza de' Soldati delP

Armata di Rauenna . lui . E general-

mente d'Ebreii e gente vili . 4<^4

Tribù diuifìone di rito Etrufco . 5 1 Scruù
rono alle diftinciom de' fui . lui . Va-
rio fignificato di elle. lui . Tribù dei

Rè S-n-uio.61. Contìni diefle.ó^. Diui-

fe m Kultichc, & Vrbane. 61. L'Vrba-

ne quante follerò . 5^3. La Tribù Subur-

rana non arriuaua al Colifeo. lui •

Tribunale antico doue io/ìe . ^50
Tribunale Aurelio. 47*- 472
Tribuni in tempo de' Rè erano Capi del-

le tre Tribù. 2.84

Trionfanti per qual flrada ^Ijflero al Ca-
pidoglio. 1.77. 2oI

Tritoni' m cima aJ Tempio di Saturno..

245
Trofei ài Mario , che fono in Campido-

glio, doue fol&ro anticamente colU>ca<f.

16J. I62.31J

VAlctio MafEmo ìUuièrato circa all'A-

uentmo chiufo entro alle mura.19

Valle, che.cofa fofTe nnticamente.357

Vaile Marti3,ò Murtia donde cesi chiama-

ta. 410, eleg.

Valle di Quirino qual fofTe. x.^i

Vafca marmorea , ch'è nel giardino de'

Medici } doue flaiTe , ed a che feruifle

.

Vafché di marmo, che fono in Piazza Far^

2. j 2. nefc
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refe a qual'yfo anticamsntc fcruiflcro .

Hi
Vicicaiio parte del Trafteueie.iiyd. Don-

de prendefle il nome. Ini . Suoi confini,

lui .

Veioiie qual Dio fofTe.z^i. II fuo Tempio
non fu quello dell Afìio .285?. 191

Velabi'O ciò, che f'ofle,e perche così detfo.

167.494. Suoi confini . Cofe notabili in

elfo. 268
Velia Contrada fui Palatino . 2,27. ì%o

Vertunno Dio partia^lare de gli Etiufci

.

251, Perche cosi detto . lui, e feg.

Velpafiano ripofe nel Tempio della Pace
le migliori fpoglie del Tempio di Gc-
riifalemme. 118

Veftibulo ciò, che foOe . ^7
VeiHbuIo della Cafa Aurea di Neione

,

xloue fofle propriamente . ^88

V«ftigij dell' Argine del Ré Seruio nella

Villa Peretta. 26,

Velìigljdel Maufoieo d'Angurtopreflb Sin
Rocco . 545

Vclhgij del Circo MafUmo. 41

5

Vci^i^io tiella Via,e VicoMamertino . 2S8

Vewònio Turino facto morir di fumo >

e perche. 147
Vm Appiaj Ardeatina,Afinniia 84. Emi-

lia da Riminia Piacenza da chi fatta.

y62,. Flaminia. 561. Foinfcata,doue fof-

f». 574. Labicana. 106. Lata , doue ter-

mmafle . 202. Latina . 84- Mamejtina .

i6o. Ofhenfe. 84. Retta , ò Tetta doue
folfif. 75- 558. Sacra doue fofle , e fuoi

confini . I ij, e feg. Ramo di efla prin-

cipio della Via Nona . 1^4. Trionfale >

e Regale. 46. Forfè la medeilma, chela
Retta. 5 J8 '

Via Noua aperti da Caraciila fitto l'A-
uentino . 457

Vicomagirtri officiali Plebei foprafcanti a

Vici . 8^. Loro officio, habito, ed auro,
lui.

Vici cominciarono a poco a poco a perde-

re i loro nomi, & ad vnirfi vno con l'al-

tro. 104
Vico Ciprio diuerfo dallo fcelerato . 149
Doue fo/Te . 1 50

Vico de'Cornelij era doue è hoggi il Giar-
dino de'Colonnefi. 187

Vico Snccu (ano douefolTe. 96. ijp
Vedi nell'Indice Latino, yicus .

"

Villa Mandofia anticamente Campo fcele-

r.ito. Ip4
Villa Peretta . 167
Villa Publica, e fuo /ito. 351. Sud defcnf

tione . lui . A quali \ii feniifle. lui

.

Ville in riua al Tcuere . 45?5

Viminale da chi aggiunto a Roma . 5^
Suoi confini, ed etimologia . lui

.

Vite piantata nel Foro dal popolo . 148
Vittore corretto in Caput W/r/c^ .97. Jllu-

Ifrato circa alle Cafe di Quinto Ca-
tuloj e Marco Qt^ilo. 176. Illullrato cir-

ca all' Atrio di Velia , & alla Regia di

Numa . ^59. Corretto in VtéìorU aurea

fiatuà .515. Corretto in BafiLica Maci"
dij .367

Vittorie, che cofa foifero. 3 1 z

Vinario ciò, che fofle, e doue, 158
Vnguenti doue fi vendefl'ero in Roma.i^i
Volcanale piazza dedicata a Vulcano cod

fuo altare . 159
VoDifco lilulh-ato circa alle dilatationi del

Pomerio, n
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DISCORSO
D'OTTAVIO FALCONIERI

Intorno alla Piramide di C Cejlio^ & alle Pitture-^ chefono hi

ejpi con alcune Annota'^ioni /opra njnlJcri:^ione antichi

appartenente alla medejima •

Lettera del mede/imo

.

At SIGNOR CARLO DATI
Sopra llfcri-^ione d''a)n Mattone cattato dalle ruined'vfi

muro antico pittato a terra con occajtone di riHaurare

fi Portico della Rotonda Panno i66u





DISCORSO
DOTTAVIO FALCONIERI

iTiTORHO ALLA PIRAMIDE

DI C. C E S T I O
Et die pitture-i chefono in ejfd , con alenile Annota:^ÌGm fofrsL

^n IJcri'^Qone anttcd appartenente alh meàejimx .

O fono andato più volte meco fteflb diui/àn-

do , qual benefizio fra tanti , e tanti conferiti

dalla Santità di N.S. ALESSANDRO VII.

alla Città di Roma debba rcputarfi il mag-
giore, né mai alcuno mi fé n'è all'animo

rapprcfentato , il quale io ftimi douer ante-

poifi> nò forfè agguagliarli alla magnificen-

za , e grandezza d'animo vfata a prò di efla

da Sua Beatitudine in adornarla in tanti, e fi

vari) modi . Imperciocché . quantunque
grandinimi fieno , e ciafcuno per fé medefimo incomparabili queliit

i quali , quafi in ciafcun'anno del fuo Pontificato > e fpezialmentc
ne* primi Roma ha riceuuti dalla fua benefica mano » dalla quale %

ora dalla carcfiia, ora dalla pcftilenza , ora dall'inondazione del Te-
ucre fu liberata, fempre con ammirabil prouidenza , e con liberalità

fingolare 5 nulladimcnoparmi , che quello , tuttoché al prefente fla-

to della Città non tanto forfè gioueuole, quanto i già mentouati
nonlafci però di eflcrc il più confiderabile per due ragioni principal-

mente : Tvna perch'egli è volontario , ed in confcguenza manifefio
argomento della bcneuolcnza di chi n'è 1* Autore l'altra perch'egli

è durabile fino a quanto durerano le fontuofe fabbriche ficte da S, S."

né folamcnte è conferito a coloro , i quali hanno in forte dà vedere i

primi riforger Roma alle fue primiere grandezze , e vincer , per cosi

dire, fé fte^lh antica; ma fi comunica eziandio a'noftri pofteri,i

quali fé non aueranno goduto della prouidenza > della clemenza, e
dcllagiuftizia di Alessando VII. goderanno con dolce inuidia de'

ior paflati della magnificenza , e della liberalità di lui, ammirand onc
* a gli



gli effetti douunque a vagheggiare le fue bellezze fi volgano:
A quefto fteflò benchzio d'abbellire con nuoui adornamenti le

Città niun'altro con più ragione Ci può paragonare , e forfè ante-
porre, chequeJio di riftorare, e mantenere in piedi i memorandi
auanzi degli antichi £difizii. Imperocché eflcndo quelli per lopiii
tcftimonii pubblici nelle Città, o della pietà, e della beneficenza-,
de' Principi, o del vaJore de' Cittadini , cgl' importa foprammo-
do al bene della Repubblica , ch'effi a più potere fi- confcruino
per dar'efempio , e limolo infierae a ghvni, edagli altri d'o-
perar romigliantemcnte . Quindi è , che in gran venerazione fu-

rono tenute fcmpre da' Romani le veftigia anche men conliderabili
Confai, ad dell'Antichità', onde , come oflerua Seneca, quel Popolo vincitor
"-^^'- del Mondo fra tanti Edifizij, che adornauano la cima del Campido-

^
glio confcruàua con fomma cura la cafa di paglia , o capanna ch'el-

la fi fo/le , in cui era fama nuer abitato Romolo nel primo nafci-

mento di Roma . E però come azione lodeuolifiìma^e degna di Prin-
cipe non men fauio , che grande fi racconta di Alfonfo Rè di Arago-

%jf. Fa- na , eh' eHendo mancate ncli'afiediaL Gaeta le pietre da caricarne.?

normit. l'Artiglierie , né potendofene auer altrimcnte.che col gettare a terra
de dijì's vn'antica fibbrica.la quale credeuafi efsere fiata la Villa di Cicerouej

R^zliÙ ^^^^^ P^^^ ^^^^ ^^ ^^ ^^^ ^^^^^^ ^^ batterie , che permettere che fi rui-

/;/i ^^^^^ v"^ benché inutile , e forfè non riguardcuol memoria d'huom
cosi celebre . Ala qucfio più che di ogn'altro Principe può dir fi con
ragione pregio particolare di Alessandro VII. e tòrlè niun Pòtefice

ha auuto Roma, al quale fia fiato maggiormète a cuore il matencre
in pie i laceri auanzi delle fue antiche bellezze. Efiendochè notij

folamente la Santità Sua ha fatto vfare ogni diligenza perché le me-
morie de' pafsati fecoli fcolpite , e fcritte ne' marmi , le quali di ma-
no in mano vengono in luce, fiano, per quanto egli è pofiibile , con-
feruate diligenteméte à pubblico benefizio, ma ha fatti ancora rifiau-

rare molti auanzi quafi cadenti di fabbriche antichcidelle quali fenza

ciò fi farebbe affatto perduta la notizia . A quefto nobil genio di Sua
Santità dee attribuirfi altresì, che il famofo Portico del Pantheon , di

cui ingombrato prima nella parte di fuori da priuati edifizi) , appena
fi vedcua intiera la faccia , apparifca da ambedue i lati liberamente»?

fcoperto al curiofo afpetto de* riguardanti , i quali mirando con iftu-

pore le gran Colonne dello ftefiò marmo , e della ftefsa grandezza-»
dell'altre del Portico canate nuouamentè di fotterra, e quiui códottc
per riporle nel luogo,d'onde furon forfè tolte via dall'altrui barbarie,

fono da ciò aftretti a confiderare, quanto fia geneofo l'animo di chi

à fi ftupcnda fabbrica ha renduto i fuoi primi ornamenti , e come al-

l'adempimento di cosi nobii defideriOielle;quufi per defiino fieno &zr



s
te riferbatc per Io fpazlo di tanti fccoli . Ma fopra tutte T aftre cofc

operare da Sua Santità a quefto fine degnillima , ed vtiliflìma è ftata

quella di riftaurare la Piramide diC Ceftio j fi perch' egli era coa-
ucniente il mantener viua in Roma vna delle più illuftri memorie-»
della fua antica magnificenza nel fepolcro di vn fuo femplice Gitta-

dino> anche più riguardeuole per la condizione di que' tempi} sì an-

che per le cofe.che nel far ciò fono venute in luce degne d'effer fapu-

te da* curiofi dell*Antichità . Ond*io per non defraudargli della no^

tizia di elle ho intraprefò di pubblicarle,paredomi conueneuole,che,

fi come Sua Beatitudine riftaurandolo ha adornato con tal opera la->

vera Roma , cosi quella , che defcritta dalla penna del Nardini efce

ora nuouamentc in luce non apparifca difsomigliante da efia per la-»

mancanza di queftonuouo ornamento , fperando ancora di far cofa

grata a quelli,i quali li dilettano di fimili ftudij comunicando loro

vna efatta defcrizione del Sepolcro fopraddetto come fi vede al pre-

fcnte , e delle Pitture , che ancor durano in vna ftanza racchi ufa in.^

mezzo di efso > con alcune annotazioni fatte da me tanto fopra.^

l'ifcrizioni fcolpite nella Piramide llefsa, chefopra l'altra , la quale fi

legge replicata in due bafi di marmo ritròuate nel cauare attorno alla

medefima, come dirafli a fuo luogo

.

Efiendofi dunque intraprefo per comandameto di N.S.di ridurrela

Piramide fopraddetta di ruinofa, e cadente, ch'ell'era allo fiato in cui

prefcnteméte fi vede,e di/coprirla fino ai Zoccoìo/ui quale fi pofa,fù

di meO-ieri abbafsar per buono fpazio attorno il terreno che la nafcó-

deua alzandofi in alcuni luoghi fino a 22 palmi. Nel far ciò furono ri-

trouati fparfi in qua, e in là i pezzi delle Colonne di marmo fcannei-

late , le quali mefse inficme fi veggono erette nel lato Occidentale di

efsa lòpra alcuni Zoccoli di trauertino alsai rozzi ritrouati pur quiui»

fi come anche le bafi di efse colonne, e i capitelli afsai vagamente la-

uoratijCome fi vede nella figura.Ncl medefimo tempo trouaronfi an^
Cora due bafi quadrate di marmo,fopra vna delie quali fi vede vn piò

di bronzo, dalla cui grandezza fi raccoglie, che la fi:atua , della quale
egli è parte poteua efser grande intorno a 14,0 1 5 palmi.Quefia efscre

ftata pofta a Caio Ceftio fi manifefia dairiicrizionc , eh' è la medefi-
ma nella bafe fopraddetta,e nella compagna, su la quale doueua efse-

re l'altra ftatua : cofiume vfato in altre occafioni da gli Antichi, e di

cui vediamo l'efcmpio in vno de' due Ponti, che portano ali'lfoìa di

S. Bartolomeo , il quale efscre fiato refiauratoda gl'Imperadori Va-
lentiniano, Valente , e Graziano fi legge in due ifcrizioni dello f>efso

tenore porte nelle fponde di efso . Ad imitatlone del qual cofiume,
nel magnifico Arfenale fatto fabbricare a Ciuita Vecchia da NSig.
è fiata pofta da ambedue le parti la fìefsa ifcrizione . Quefic due bafi

fofiC'



foftencnti le toue di CaioCcftio erano i fecondo me, fituate ne' due

angoli della faccia Orientale della Piramide riguardàfela via Ofticn-.

fccomc in luogo più efpofto alla pubblica vifta.e doucuano cfser col-

locate fopra Zoccoli di trauertino fomiglianti a gli altri , che foftca-

gono le colonne dalla parte oppofta, fc non che douc quelli fono

larghi 6. palmi, quelli ritenendo la medefima larghezza fono lunghi

per appunto due quadri cioè il doppio di cHì , onde parche fi pofsa

creder probabilmente , eh* efscndo le predette bafi, le quali fono per

rappunto p. 6. per ogni verfo collocate nella metà del Zoccolo , che

guarda in fuori , l'altra più vicina alla Piramide fufsc occupata dalle

(Colonne corri fpondenti a quelle, che oggi fono in piedi, le quali, o
fiirono in altri tempi trafportate altroue , & adoperate ad altro vfo »

o rimangono fepolte intorno alla Piramide in fito diucrfo da quellOf

doue s'è cauato

.

S'alza la Piramide fopra vn Zoccolo di trauertino alto palmi 3 e

tre quarti,che le feruedi bafameto,airakczza di palmi 164 e due terzi

diftendcndofi in quadro palmi i^o. ed e incroftata tutta di ladre di

marmo biàco grofsepcr lo più circa a vn pai. e mcz. Il mafsiccio è di

palmi 5 6. per ogni verfo, dentro al quale al piano dei Zoccolo s'apre

vna danza lunga palmi 20. largai?, ed alta 19. La volta è di quel

fedo , che comunemente fi chiama a botte,e queda, fi come le pareti,

ne'luoghi dou'eiie nò fon guade fi veggono incrodate finifiìmamente

Lìb.vn. di ftucccin quella guila> crcd'io, che da Vitruuio é ordinato douerV-
Caf,6.

i^^j.^! yìqWq muraglie, che hanno a eflcr dipintcj cioè,che pedandofi più

minutamentcch'c' fi può lefcagliedel marmo, tanto che fi riducano

in poluere, e quella poi v.igliata diligentemente, e feparata fecondo

la maggiorce minor fi'^czza in tre forti ; di tutte e tre mcfcolate con

calcina, cioè prima con la più gro*fa,e poi con l'altre di mano in ma-
no fi ricn oprano le pareti, e con idrumenti a ciò atti quanto fa di bi-

fogno fi di-ifcino . Nella fopraddetta danza Ci veggono dipinte in di-

ucrfi fconipartunenti alcune figure di donne, vafi, ed altri rabcfchi a

grottcfca , delle quali pitture a fuo luogo diffufamente fi parlerà,

aucndole io fatte intagliare in rame per maggior foddisfazione de

gli dudiofi

.

La Piramide com'ell' è di prefente , è dcfcritta efattamente nella

figura qui annefsa,e folamcnte vi fono aggiunti i due Zoccoli doppi)

ne»' due angoli verfo Leuantc per dimodrare il fito, dou' è probabile,

come abbiamo veduto, ch'cfii fuHèro anticamente

.

Paiìando ora alle confiderazioni, le quali fopra quedo fepolc'-o di

Caio rcdio poflon farfi, io riconofco primieramente nella forma_^,

ch'c; !i iia di Piramide li codume vtato da gli Antichi,cdoflcruato da

Scrmo fopra quc* verfi di Virgilio ;

FhU
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;..... Fuìt ìngens monte fui aitò

Regis Dercenni terreno ex aggere bujìum

Antiqui Laurentis , opacaque ilice teSlum .

Apud maiores (dic'cglj) nobiks, autfub ntonttbm altis, aut in ìpfis montibus
fepeliebantur* Vnde natum efi, vtfuper cadauera,aut Pyramides fierent, aut in^
gentes collocaretitur columna . £pcrò forfè fu fatta anche a Scipione il

diftruttor di Cartagine la fcpoJtura a foggia di Piramide nel Campo
Vaticano , come fi raccoglie da Acrone neirode IX- dcJr£podo di
Orazio. Di quefta, fé (idee credere al FuluiChdurarono i vefligi; non ^i^- 1^*

. lungi dalla Mole d'Adriano fin ne'tcmpi di Ale/Tandro VI. il quale la '"''/'•i**

fece gittare a terra per aprire la ffrada da Camello al Palazzo di San
Pietrosa quale fi chiama oggi Borgo nuouo,ei marmi,de quali eli'era

altresì incroflata furono tolti via per tcflimonio del mcdeflmo Ful-
uio, del Fauno , e d'altri Antiquari; dal Pontefice Donno I. perlaftri-

carne rjtrioy cioè il Cortile di S. Pietro. D'vn'altra Piramide pur di mar- j)eiia /?*;mo parla Guglielmo Choul nella fpiegazione ch*egli fa della meda- l'g.de'Rol

glia di L.Caldo. Ma dalla fègucnteifcrizione, ch'egli dice les^eruifi ^^m.
OPVS ABSOLVTVM DIEBVS CXXX.EX TESTAM. cTcOR-
NELII TRIB.PLEB. SEPTEMVIRI EPVLONVM. alTai chiara-
mente fi fcorge elTer' ella la medefima di Ceffio, benché vi fi pon^^a
il nome di Cornelio dal Choul, il quale per la poca norizia,che douc-
ua auere delle antichità di Roma.doue per auuentura non fu già mai,
non potette accorgcrfi dcii*errorc, ch'egli prcfe copiando, h come io
credo, queft'jfcrizione da Andrea Domenico Fiocco Fiorentino, il

quale fotto nome di Fenefiella (come auuertifce Antonio Agoflini ; ^ial.ril

cosi per l'appunto la porta nel fuo libro de'Magiftrati Romani. Dell'
inaiiuertcnza del quale io tanto meno mi marauiglio, quanto che ho
ofeuato l'ifcrizioni , che fono in quefta Piramide per non fo quale
fpezial dcftino dalla maggior parte di coloro, i quali ne han parlato
efiere fiate copiate fcorrettamcnte . E fopra tutto è intolerabile la ne-
gligenza di chi nella Roma Sotterranea (lampara vldmamente pur
qui in Roma le ha fcrittc nel modcche fcgue, cioè quella^ella par*
re fupcriore.

C CESTIVS. L. F. POB. EPVLO.
PV . IV. PL. VII. EPVLONVM

.

E l'altra

OPVS. ABSOLVTVM. EX- TESTAMENTO.
DIEBVS. CCCXXX.

ARBITRATV. POMPEIL P. F.

CLOMEUE. H^REDIT.
ET. P. OST. LO.

Ma ciò fuolc auuenirc ordinariamente^chcin quelle cofcdclle quali

è pi»



più fhcile l'accert arfi della verità fi commettano maggiori errori

per la trafcuraggine, con cui fi fanno > e per la fidanza , che fi prende
di ftarfenc , come in cofe già note, alla fede altrui. Quindi hanno ori-

gine tante opinioni falfe, che corrono intorno alle Antichità . E di

qucfta ftefsa Piramide , nella quale a lettere di ben forfè due piedi è
fcritto il nome di C. Ceftio, era opinione del popolo al tempo d'An-

iib. FI, ^j.g2 fuluio, ch'ella ftiffe il fepolcro di Remo non per altro forfè , fé
^''^ ^'* non perch'eila è pofta mezza dentro , e mezza fuori delle mura di

Roma; dalla quale opinione nata forfè in più antichi tempi egli ftima

cÒcrfi mofso il Petrarca ad affermare in vna delle fue cpiftole » che il

fepolcro di Remo fufle ancora in piedi

.

Intorno dunque alle fopraddettc ifcrizioni riportate da me fedel-

mente a'fuoi luoghi , giachè da tanti altri , che ne han parlato non è
ftara tatta fopra di efie confiderazione alcuna,non giudico fiior di pro-
pofito il dirne qualche cofa. E primieramente circa a quella, la quale

fi legge nella parte fuperiore delle due faccie, Oricntale^ed Òccldea-
tale, ed è la fcguente ;

G. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO. PR. TR. Pi:
VII. VIR. EPVLONVM

.

parmì cofa degna d'ofTeruazioue > ch'eflendo in efsa chiamato Ceftio

con titolo d'Eouione

.

' C CESTIVS. L. F. POB. EPVLO.
Nella medefima poco apprcfso, dopò gli altri di Pretore, e di Tri-

buno della Plebe fé gli attribuifca quello di VII. VIR. EPVLO-
NVM. quafi che l'Epulone, ed il Settenuiro de gli Epuloni fufl'ero

cofa diuerfa . Io confiderando ciò credetti a prima giunta la ca-

gione di tal diuerfità doucrfi riferire a quefto , che il Collegio di co-

loro, i quali aueuano la cura d'apparecchiare gli Epuli,o Conuiti che
vogliam dire a Giouc , & a gli altri Dei fufle compofto di due forte

di perfone , cioè di alcuni , i quali come inferiori dì grado aueflero

fempliccméte il nome d'Epuloni, e d'altri, ch'eflTendo come i capi del

Collegio foriero chiamati prima con quello di Triunuiri , e poi di

Settenuiri degli Epuloni j in quella guifa, che oggi quelli, i quali

godono le Dignità^elle Collegiate fi diflinguono nc'titoli da gli al-

tri pur del medefimo Corpo . Su qucfto dubbio mi pofi a ricercare

fc neli'ifcrizioni , in cui fi fa mezione di quefto v<Hzio» o facerdozio

ch'egli fufse fi trouafse eflerui flati de gli altTÌ,i quali fuflcro nomina-

ti Epuloni femplicemente , o (e dalla diuerfa qualità delle perfone

,

I che aueu^ino auuta la dignità di Settenuiro potcìiè vnferirfi eflere ftati

quefti da quelli diuerfi, come io dubitaua . Ma la verità fi è, che in-»

tutte quelle, che i' ho vedutcnella Raccolta del Grutero , ninna ve

n'ha , ili cui fi faccia meiwionc degli Epuloni fempliccmente , ed ii

titolo
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titolo di Scttcnuito fi trcua indifecntcmente vfatccda Imperadori,

come da Tiberio , e da Nerone j e da Pcrfonaggi grand ì,come da_«

Dolabella, da L. Cornelio Sulla , da Munazio Fianco, e da quel Ti-

bcri o Plantio Siiuano , il quale oltre al Confolato , ed altri onori fu

vnodc'principali Minifìri di Claudio nell'imprefa d'Inghilterra; e

da perfoncmcn note , cerne da vn certo Caio Sai! io Ariftcneto , da

vn altro Caio Popilio Caro a tempo d'Antonino Pio i e finaiaientc

anche da Liberti, come apparifcc da qnefta ifcrizione . ,

VINICIO. COCTAEO. CALAI.
VII. VIR. EPVL. LIBERTO.

OPTIMO. PATRONVS.

A' quali cominciò forfè ad accomunarfi, dappoiché Commodo
prcfc Icnz' alcun riguardo a conferire le dignità anche più riguardc-

noliin pcilcnevili'I ed abiette ; mentre peraltro quella di Scttcìi-

uiro de gli Ipuloni cfìere Hata fin ne' tempi di Traiano in grande
^y^^

fiima pare, che fi raccolga da vn luogo di Plinio il giouane, il qu,alc "

""

fcriuendo ad Arrianoil fucccliò dell'accufa fatta da lui in Senato con

vna lunghifiìma orazione centra xMarioPrifco accudito di peculato

da gli Afìiicani,conta fra l'altre circoflanze , che gli dauano timore>>

nell'orarc in quella caufa la confidcrazionc della qualità della per-

fona eiò,c h'cg'li rcpprcfcnta con quelle parole . Stabat modo Confularis

modo Septemnir Efuloì km , iam rcutìum .

Rifiutata adfique quell'opinione niun'altra tato verifimile mifc ne

rapprefcnra, quato quella di crederc^che l'EPVLO in qucfto cafo fia

cognome di C. Ccfiio prcfo nella fuafimiglia a contemplazione del

Settcnuirato de gli Epuloni, onore forfè da eflà frequentemente go-

duto , fi come da diucrfe dignità fagrc efìcre flato vfo dì prenderlo fi

vede in altre famiglie,comc quello di Augurino nella Gcnuzia,e nel-

la Minuzia , di Augure nella Muzia, dì Flaminio nella Qninzia • di

Cammino nella Furia , e nclI'Ouinia, di Fcciale neirAnnia,(//^<tc>'»«;r

nella Giulia , di Popa , e di Sacerdote nella Licinia . E ciò maggior-

mente a perfuade dall'oficr porta qucfla parola EPVLO immediata-

mente dopo quella di FOB. ch'c il nome della Tribù PobliUa ( altri-

mente Publilia, o Popillia,come vuoleilPanuiniocol tcftimoniodi
^/^\^^^

molte ifcrizioni ) nel luogo appunto,! n cui nella maggior parte cle.l-

l'i/crizioni antiche fuol porfiil cognome nella guifa, che fi legge inv

quclla,chc nella faccia Orientale è pofta più (òtU)

OPVS,ABSOLVTVM. EX.TESTAMENTO. DIEBVS.CCCXXX.
ARBITRATV

PONTI. P. F. CLA. MELAE. HEREDIS. ET. POTHLL.
Da qucfla flcflà ifcrizione fi dichiara cfTcrc (lata fatta la Piramide ad

arbitrio di Lucio Ponzio Erede, e di Potho libertoj cofa vfata fpef-

> * foda'
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fo da' Romani, come c'infcgnano gli antichi marmi , ne'quaJi Ci leg-
^eefscrc flati fatti iicpolcri ora ARBITR^TV H£REDVM fem-
phccmcnte, ed ora di Liberti, e d'altre perfone quiui nominate, e Io
fiefso fi raccoglie da' Digciìi , e particolarmente dalla 1. vi. de Condic.

Jih i de^ demonfir.c dalla 1. 4o.del mcdelimo Titolo,come ofscrua Giouanni

furi'J.'
Kirkmanno. Onde fra gii altri dot iin^.cnti, ciie Tircfia apprcfso Ora-

Liù. 2. zio da a colui.chc andaua a caccia dciri^Tcdità qucfto ancora fi icSB^
^^ai.F. Sepukhrum

Perruiffutn arbitrio fine fordibus extrue

.

E ancora da ofseruarfi qucfto Sepolcro efscre flato fatto nello fpa-

2io di 3 so giorni, cioè in meno dì vn anno,non folamente per efscre
fiata finita in fi poco tempo vna fabbrica fi magnifica ; ma anche per-
chè da ciò fi conferma rvfanza,cheaueiiano gii Antichi di prefcriue-

re nel teftamcnto a gli Eredi , o a chiunque aueua la cura dì fabbri-

care il Tcpolcro , il termine, dentro il quale egli doucua cfser finito

.

Cosi nella I. 44. de Hared. Injìit, Paterfamilias duos h^redes infì-tuerat in

diebns certis , e più chiaramente nella legge fefta ff. de Condition.Iìifìit. Si

tjuis ira inflitHtus fit : fi montimentum pojì mortem tejiatons in triduo proximo
mortis eius fecifje t •

rom. i.
Nella Roma Sotterranea Ci legge crederfi,chc quefto Sepolcro fufse

fgg'/^o\.
comune eziandio a gli altri Epuloni}, fcnza che Ci coaiprenda,fc que-
lla fia opinione del Bofio,ode gli altri, i quali hanno auuto parte in-j

queH'Opera . Ma fiafi di chi ella fi vuole non fo qual fondamento
pofsaauere: ondef^imo fouerchioiJ parlarne più oltre per ripro-

iiarla-»

.

Aucndo a baftanza ragionato di ciò, ch'c nella parte efteriore della

Piramide , refta che fi dica alcuna cofa delle Pitture , ie quali Ci veg-
gono nella ftanza in efsa rinchiufa,della quale fi è parlato di fopra, ed
in cui s'entra per vn piccolo corridore aperto nuouamente nel maf-
ificcio dalla parte Occidentalejnon efsendoui prima,per quello che fi

vede.altra ffrnda da andorui, fé non quella apcrtura,di cui apparifcej

l'entrata nel lato Settcnaionale in vn piano afsai più alto del prefcn-

te,c per quefra douctrero entrarui il Eofio, e gii altri,i quali nella fine

del fecolo pafiato vi fcriflero i lor nomi col carbone . Ella è di forma
bislunga,come Ci può raccogliere dalle mifLiriche ne ho già portate,

cdc volta co'minor lati all'entrata- Nella muraglia Ci vede dipinto at*

torno attorno vn'ordinc andante di fcompartimcti alti palmi 6. e lar-

ghi p. s- e mcz. ciafcuno dt'quali è intramezzato da vn'altro di altez-

za di p.6. e mczzo,ma non più largo di vn p. e vn quarto, e queft'or-

dine vien terminato dal fno bafamentodi palmi 2. e mezzo, e dalla-»

cornice difiinta di linee di diuerfi colori , & adornata di tanto in tan-

to d'alcuni, come piccoli fioretti . Negli fcompartimcnti maggiori

,

cioè



II
cioè nel mezzo di elTì per ogni vcrfofon poftc le figure, ed i vafi,co-

mepiù diftinrcimcnre \cdicniO pocodnpoi» cciafciino dc'minonè
•adornato d% n rabcfco a grottcfca , rapprcfcntantc.crcd*io,vna fpezic

di Candelabro antico di bclliiTimi colori vagamente iauoratcil qua-
le l'occupa per tutta l'altezza. Le fìgare>le quali iì fono conferuatc fo-

no quattro,due nel lato dcflro.c due nel finiftro in faccia l'vna all'ai-

tra,la fedente alla fedente , e l'in piedi ali' in pie, e fono grandi circa a
vn palmoi e vn quarto . I vafi,cinque,duc nel lato deftro, vno in fac-

cia,vno nel Jato manco, & vno dappiè a flniftra dell'entrata di forma.'

e di proporzione diuerfi , e ciafcheduno po/ato fbpra il fuo zoccola.
L'ordine col quale ftanno tanto i^uellc, clic quedi , è lo fleflb de'nu-
nicri notati con differente ferie fotte l'vnce gli altri facendofi dafi.i-»

fìniftra all'entrare. La volta e riq undrata anch'clla nella fua parte infe-

riore da due come lide profilate pur di varij colori , e diflanti l'vna-»

dall'altra intorno a vn palmo,e mezzo. In mezzo della medcfima nel-

la più alta parte v'è vn'altro riquadramento doppio della fteffa fitta-

ra.dentro il quale è probabile ellerui fiata,© l'imagine di Caio Ceftio,

come ciiere flara opinione del Bofio fi ha nella Roma Sotterranea , o T^^ff- «'•

tjualchc altra Pittura guaflata poi da chi, o con la folita fperanza di /"^^ '^^^^

trouar qualche te/oro,o per altro , facendoui V4ia rortmaja quale oo
cupa quafi tutto lo fpazio di mezzo, tentò di farfi i'adito alla parte fti-

periore della Piramide . Nello fpaziojche rimane fi a' riquadramenti
"fupcriore , ed inferiore vicino a'quattro angoli del priino,fi veggono
altrettante figure di donne aiate affatto fimìli, e di gradezza circa a vn
palmo, e mezzo , le quali tengono nella deftra vna corona , e nella Ciy

niftra vn ietto. li perche troppo lungo farebbe /bto, e quafi impofii-
bile il defcriuere efàttamente gli abiti tanto di effcche dell'altre quat-
tro fig^ureje cofc ch'elle hano in mano,e l'altre circoftaze ncceffarie

a

fipcrfi da chi voglia inuefiigare quello, a che abbiano allufione quc-
fte Pitturcjho (limato bene di defcriuerle al vino nelle tre Carte, che
douràno accompagn.u-e il prefcnte Diu Grfo,Ia prima delie quali rap-
prcfcnta h metà della fianza,com'cll'è per l'appunto , e l'ordine , e la

difpofizione delle cofe in effa dipinte ; l'altre due i vafi, e le Figure in
grande difegnate con quella maggior diligcnza,chc Ci è potuto, e fo-

pn-a tutto con ogni f deità,mafi7mamentc in quelle cofe, le quali pof-

fono alteiarc le coghietture de gli huomini eruditi circa ali'inuefl-iga-

zione dc'riti antichi . Onde io non mi fon voluto fidare in ciò del mio
proprio parere , ma hoprocurato.che doue era rnanchouole la pittu-

ra, o per eiìerc h muraglia fcrofrata, o per aitro,fc ne rintracciaiiero i

vcftigii a giuctizio di pci'fone intédenti in quella materia confideran-
dogli a parte a parte , e feguitando quanto più fi è potuto i contorni
dcii-'antico

.

^^2 Di
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DiqucHc Pitture lafciò fcritto Giulio Mancini Medico ftmofo

del Pontefice Vi bano Vili, in vn fiio Trattato delle Pitture di Roma
non ancora Campato , ch'elle poflano cfscr opera di alcuno de' Fabij,

^'^. 35- p di Pacuuio Poeta, il quale,come riferifce Plinio,dipinre il Tempio
^^j>.^ d'Krcole nel Foro Boario^prefupponendo forfe,che Caio Ce/tio fuèc

ftato in tempi più antichi di o uelli , ne'quali egli veramente vifst»? ;

cioè, almeno più d'vn fecolodopo Pacuuio, il che apparifcc manifc-
Ihmentcdali'ircrizioncch'c nelle bafi fòpràmentouatccome vedre-

mo; ciò eh' egli non auercbbc certamente aftermato, Te auefsc auuer-
tito,che gli Epuloni a tempo di Pacuuio erano tre folamente , e non
fctte,comca quello diCcfho; al qual numero non poter eHcre fl-ati

Lii>. z. de accrcrciuti fé non da Siila dimo(h-a il Panuinio con argomenti afsai

iie/>,Rt)m. probabili. Ma quando fi volciie torre ad indouinare per via di con-
^hietture cosi fatte,potrcbbcro più tofto'attribuirfi quefte Pitture ìu»

queir Arellio famofo dipintore , il quale fiori in Roma poco innanzi
Llb. 35. Aui;uflo e fu biafimato dallo (Icfso Plinio per auer corrotta l'arte di-

<fjp'i^ pignendo fotto Timaginc di Dee le femmine, dair^more delle quali

egli di tempo in tempo era. rrefo

.

'II mcdefimo Mancini le chiama del fccol yotjo.o pHcrii^a della Pittm-a

'Mpmana , il che non pare a mcriconofccndofi in cfsccosi guaOe coni'

elle fono , e particolarmente nelle quattro figure de gli fpartimenti

vna certa graziale leggiadria,che oltre al buon difcgno mollrancchc
!fono opera di non volgare artcficcchiunque egli fi fia.

Venendo ora alla dichiarazione di ciò , ch'io mi pcrfuado ch'elio

rapprefentino dico,ch'cfscndo (laro Caio Ccfiio dei numero di colo-

ro,!, quali chiamauanfi Settenuiri de gli Fpulonijè probabile, che nel

Sepolcro di lui fi facefsero dipignerc da chi ne aueua auuto la cura-^

quelle cofe , nelle quali fi poteiic meglio conferuar lamemoria della

dignità fagra , ch'egli godè viuendo . Della quale auendo parlato à

bafianza,oltre a Liuio,Gellio,e Macrcbio, il Rofino,cd altri moderni
lafcerò di dirne altro, confiderando folamente, ciò che fi al propod-
to noftrojC.he a'Settenuiri degli Epuloni s'apparteneua l'apparecchia-

re i'Epul.o a gli Dei, eparticolarmcnrea GioucfquaIora,o in occaho-
iic di vittorie folenni , o per timore di qualche grane calamità foura-

iìate alla Repu-bblica faceuafi quella cirimonia fagraja quale apprel-

fo i Romani chiamauafi Lettiflernio, come fi ha in moltifiìmi luoghi

di Liuio . A tale apparecchio (limo io , che fi riferiscano le cofe rap'

prefentate in quelle Pitture>dalla quale opinioncper mioauuifo,noa
fi allontanerà chiunque confideri ciòcche ha in mano la Figura con-

tralTegnata col numero lì. cli'è va bacino, o piatto grande > in cui

oltre ad alcune foglie verdi , le quali dinotano erbaggi,fi vede vna-*

cofadi color giallone di forma tale, che non può quafi giudicarfi effct

altrQ



altro, che vna torta,o placenta com'c/fi la chiamauano>cibo vfato da*

Romani frequentemente > e ropraciittone'Conuiti fagri . Anzi Gio-
uanni Bruierino , il quale ha Tcntto particolarmente di quefta materia ^'^' ^•

afferma con l'autorità dAteneo.cHcrui ftata vna Torte di Placentejla-» '^^P-i-.

quale Ci vfaua folamente ne'Peruigilij, cioè in occafione de'Conuiti

foiradjetti.co'qaali andana fomprevnito il Peruigillo. Porta dunque
\à fuddcta lìgura in quel piatto diu^n-fc fDrtcdi cibile di cibi tali,qua-

li per l'appunro Oionido AlicarnalT^o narra di auer veduto vfare a-» LtU. ù,

Romane'conuiti, i quali s'apprctbuanone'Tempii agli Dij > cioè:

cL\(^LnijV fjLaQac-ì^ xo'mivcLy^ ^ic^c.-^K^ x.y.ò7Kùv mvcov (X77zx,^p/à^,?c,\a.\-

Polente di farina ^ PtMente , farro -, leprir/ti'XJe d'alcune frutte ^ ecofe fimili

fcmplici , e di poca fpefa fai'z^.ìlcm tuffo, rd artifii^o . Né voglio tralafciare»

ciò che €ì in qualche modo al propoiìro noffro,che fra l'altre cirimo-
nie vfate in occafione de'giuochi Secolari, nel qual tempo fi faceuano
particolarmente i Lcttiftcrnii> e gli Epuli a gli Dei, vna era dì dare a

chi faccua la fun2uone, le primizie dell'orzo , del grano , e delle fa-

né 5 e da quefto collumc dichiara eruditamente il Panuiaio vna me- ^-
J^^-

daglia battuta à Domiziano in tempo de'giuochi Secolari, nel rouef-
^"'''

ciò della quale. inn.inzi a vn Tempio fi vede rimpcradore fedente fo-

pra il fuggdlo in atto di diftribuire a due figure , che gli (tanno a la-

to ciò.che lià in tre diuer(ì vafi pofli a fuoi picdi,e vi fi legge FKVG.
AC. A. PO P. cioè frug€i acccptji à póphIo . Porta anche quefl-a ftetìi

figura nella finidra vn vafo non molto grande , e con vn manico fo-

lo; onde pare aflaj fomigliante a quelli > che fi chiamauanor'»TÉ'o//ji

quali fcruiuano , come fi vfa oggidì ancora in Francia , a dar da bere
allemenfe-Nc'vafide gli fpartimenti, figurati di tenuta grande, e di

forma differente da gli altri ailcperati ncTagrifizii io raiuiifoquelli

,

i quali fcriue Varrone, che fino a' Tuoi. tempi C\ poneuano su le ^-y . ^^
menle de gli Dei . Fas vlnarìum grandius.Sinura ab finn ^ cjuòd ftnum maio- 11/
rem cauationem,(judm pociila babebat. Item di&a "^ Depcfia etia/n nunc in die- * O Lepen

bus facris Sabineis vafa vinaria in menfam Deoruntfunt pofita . Nelle Tfbie» ^** .
^^"^^

le quali tiene nelle mani la terza Figura il veggono alcuni piccoli
fe'^'Jg^^*

piuuoli , i quali fcruiuano , fecondo me, ad vfo di tafii,. come nelle hgero./^**

SordeUine , ed i fori onde Ci formaua il fuono aifai diftami Tvno dal-.

l'altro , e ciò le dinota più antiche , e diuerfe da quellcxche vfauana
d tempo di Orazio, cosi dcfc ritte da lui ^ ^ .^ ^

,

Tibia non , vt nme- , ortchalco.vitt6ia-,tuh<ique

Aemtda > fed tennis , fimplexqite foramine panca*.

Ora
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Ora quefte vfauanfi nelle folennità de'Conuitì fagri per qii cllaftef

fa. cagione , per la quale fi adopcrauano nc'rigrifizii,e nciraltrc pom-
pe lagre.ncl niuncro delle quali folennità è annouci-ata anche qiicfla

Lib.\,Sat, eia Maci'obio:^rtf>j cclebritas cfi^vel cntn facrificia dis of[e;mtuY-,vd cìnn dies
cap.xvt. dininis epulationibus cdcbratur. E nell'antico Calendario intagliato in va

marmo , eh' è nel Palazzo dì Farnefe Ci leage fotto il mcfc di Settem-
bre. EPVLVM MINERVAE. ed in quello di Noucmbre IO VIS

Lih, i.de EPVLVM Anzi è da ofieruarfi al propofito noflro> ciò che Ci ritrac_>
Art,Grìm.

j^ }^\^^[q Vittorino, che in fimili occafioni s'vfafìcro le Tibie lunghe,

quali fono quelle , che tiene la roprammcntouata figura-; e dallo :cr-

uazione di quello coflume dichiara ingegnofamente il Turncbo, pcr-
lib. xvit.

^-J.J^i Ottone, come racconta Suetonio nella Vita di lui.eicndo per ^n
cap. 20.

fmjjjr^g foprauuenuto , mentre egli flaua pigliando gli auguri) cadu-

to in terra dicelTe più di vna volta adirato, e pien di difpetto *« y^
(j,oi ') KOLj fA^cLK^oii avAaii 5 che ho te da fare con le Tibie lunghe ? inten-

dendo per eflè le cirimonie fagrc , le quali egli allora fl^aua facendo.

Dalla quarta figura fìmihììcnte , quando ella abbia aljufione a ciò ,

ch'io mi vado immaginando, e che fon per dire appreOo, può ritrarfi

qualche indizio da non difprezzarfi in confermazione della mia cpi-

iiione . Ella iiede fopra vno ("gabello a foggia di trefpolo , ed ha nelle

mani vna tal cofi , la quale io dopo auerla più \olte attenta mentej
confiderata , a niun'altra ho faputo meglio anbmigHare, fecondo il

parere ancora di molti nltri,a*quali l'ho fatta vedere, che ad vna cauo-

la da fcriuerui , o voliu-ne , ch'egli debba dirfìje tale veramente io lVi-

montano non folamenccla figura,ch'cgli ba d'vn quadrilatero termi-

iiarre manifcrfamentein angolo ; ma ancora la pofìtura della mano ,

la quale benifììnio Ci conoft^e paliar fotto al detcovoIume,e l'atto del-

la figura mydci'iV'a riguardante quello, ch'ella ha nelle mani , come
di chi per appun^(;lcggcni\vn libro.

Pollo che ciò Zìa due cofe potrebbero fignincarfì,fccondo mc,da_<>

quefta figura Vna fequcfta , io non intendo di proporla fc non co-

me%n fcmplice penficro pai.àtomi per la mete) che il volume,clìMia

fiain mano po'ia aucr'ailu'ìone a'ilbri Sibillini,a'quali C\ aucui ricorlo

ne'bifogni più vrgenti della Repubblica per vedere, quali Dei fi do-

,Hcne cercar di placare , ed in quai modo ; onde.poi iì decretauano i

Leitifternii, pd.infìem.c gli Epuli come fi ha u\ infiniti luoghi di Li-

'
i Ilio, eii'endochc all'v-ffiziode gli Epuloni s'appartencua l'auuerdrei

PontCiici de'mancamenti , i ouaii Ci commetrcuano contra i riti dell i

Religione nc'Giuochi,o ^icU'altre cirimonie figrcperchè elfi vi prò i

D' ^irufp
uedc'^lero , e ciò n'infcgna Cicerone in quelle parole, ^o/yz/c Pontifica^

rù'vcn. ad q^ifis Epuhnfs Imis Opt. Max. fiquod efipratemijjìtm, aia commijfum ad-
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feYHìit , quorum defententia eadem reuccata celebrantur . JJukn fi è il coftii-

nic vfato non Solamente da'Rcmani, e da'Grcci ài celebrare ne'con-
uitilclodi dc'ioro fvilll Dei , ma ancora da'Crifìiani nc'primi tempi
della Chiedi , e prima da gli Ebrei,di cantare in finuli occafioni Inni
in oHequiodel vero Iddio.' Il che fé da'Rcmani in tutto ciò.chcalla-j
Religione s'appartcnciia oltre modo ruperfiiziofi vfauafi nelle ccne_>
prillate; molto pitie verillmilcche ciò fi ftcc/se in que'Conuiti, che
a gli ftefli Dei s'apparecchiauano a cagione di domandare il loro aiu-

to ne'biibgni pubblici ; o nero nc'Pcruigili; , i quali prima che ad eill

fidane cominciamento durauano per buono ipazio della notte, il

come oHerua VoUàngo Lazio. Può efscre ancora^chc in ciò s\alJuda OeRep.Ra.

a que'verfì, che ne gli anni Secolari cantauanfi in Greco.ed in Latino ^'^•^^•'•S-

da'fancnilii, e dalle lanciulIc,comequclli,che abbiamo d'Oratio ; gia-

chè vna delle principali funzioni, le quali fi faccrscro in tale occasio-
ne era quella dc*Lctti(tcrnij,e de Peruigilii.EdErodiano parlando de' i,^ ^^
giuochi Secolari , i quali fotto Settimio Scuero , ed Antonino Cara- pit.'a,'

'

calla fi celebrarono pcrTortana volta Tanno di Roma 957. contadi

auer veduto particolarmente: it^'ii^yiou; 75 5 k^^ luxvw^^Jììx'; 'fìrniXi^

cS^eicrag ei^ fxvgn^ic^v C,-n73V') cioè fagrifi%ij ( non fupplicattones,CQtnc tra-

duce il Poliziano ) e Peruigiliiad imita'xjone de'Mìjìerij dt Cerere.

Quefta medefima figura eflcndo pofla a federe non è da crcderfi,
che ciò fia ftato fitto a cafo ; e quindi io ftinio poterfi trarre indizio,
che nelle folennità de'Lettifternij s'vfafse di federe, fecondo quello
ftcfìb rito , per cui , non folamente gli Antichi fedeuano nel prender
gli auguri; , comec'infcgnano Plutarco nella Vita di Marcello, eScr-
uio fopra quel luogo di Virgilio, Aeneadjjt-

.... Luco tùm forte parentis

Pilumni Turnus /aerata Vallefedebat*

Ma ancora nell'adorar gli Dei, nel fare i voti, e forfè in altre fun-
zioni fagre

.
Di quefto fanno teftimonianza S. Agoflino ne'libri della ^'^' ^''^'

Città di Dio con l'autorità di Varronc , e Macrobio ne^Saturnali af- uh^.eap^
fermando, che ad Opi , la quale! Gentili credcuano efìere ì\ medefi- io.

'

mo, che la terra fi concepifscro i voti a federe. Quello f\ raccoglie da
vn luogo di Properzio , il quale promette a Gioue in nome d^W^x fua
donna infcrma.-dou'egli le rendcfie la fanità atti dì rendimento di gra- \f' \

^^

zie, e di venerazione in quel verfo-
^^'^

Ante tHofque fedes illa ipfa adoperta fcdebit,

Eda quelTaltrodi Tibullo,
- r/

film Ad tirnHÌumfitgiam,fiipplexquefcdebo. r*
**

'
'^-

Epiii
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E più chiaramente da Plutarco Autore de'più vcrfati nella cogni-

Keile j^ui 2Ìone de'Riti Romani in quelle parole H kcl^ttì^ k^ vujj fW^cr^V'

O uero,come anche al prefente nell'orar€,e neU^adorare vfano di fertr/nrfì ne'Tem

pij j e di federe, lì miftcrio» ch'era in qucfto rito vicn dal mcdclnno di-

chiarato nella Vita di Numa,douc fra l'altre cole ordinare da quel I^à

ad imitazione de' Pittagoricianuouera '^ Ka,%o3af ft:i^^j->cvvhor!Lv'^^

cioè che quelli,! (inali adorauano (gli Dei) fcdeffero adducendone appresso

Ja ragione nelle feguenti parole, 'n: ^£ xuJz^gcxSry (U^o-ìcvvriouvTvcg

oiovicr/J^ùV etvoLfXiy^vcn TUòefiocfoTHTOL rc^gèv)(ajg-i k^ !}^fxoyw Tcig

ctyct^i'; ^>(vg.\yoy . lo /lare à federe (jnelUiChe adorano dicono fi Roma-
ni) e/fere augurio della confcrma%ione delle premiere , e della durata delle feli-

De Ora- cita . Quindi con lagione Tertulliano riprende coloro , i quali a' Tuoi
^9ne. tempi ritenendo ancora quefl'abufo della Gentilità vfauano di orare

fìnndo a federe Porrò (dic'egli) cùm perinde faciant nationes adorati^ figilU"

ribus fuis refidendoy vel propterea in iiobis reprehendt meri tur , quod apud Idola

celebratur . Né farebbe forfè cofi affatro vana il credercche per vnn-»

fimil mideriofi cagione fi rapprefcntafsero a federe la maggior par-

te delle Deità fcmminilijcome io ho particolarmente offcruato nelle

medaglie , e fpczialmcnte in qucilcche battute in occafìone d'infer-

mità degl'Imperadori, o della ricuperata finità di .efli hanno nel ro-

uefcio la Dea Salute con l'ara auanti, e con la patera in mano.
AHeconghiettii re addotte fin'ora s'aggiiigne quella , la quale può

canard dalla prima Figura , ed è a mio parere la meno inuerifiini!e_j

quantunque fjggetta a moke oppofizioni. Qnefta è poHa anch'ef-

fa aTedcre,ed ha innanzi a mio cicdcre vna di quelle menfe , ic

4L'tb.x9. qnali i\ chiamauano Monopodij, cioè Tauolc d* vn fol piede, 1'

b Lib.s^. vfo delle quali riferi fcono^ LÌLiio>e/' Plinio eflcrc flato introdotto in-

^•'PJ- Roma dopo la guerra d'Ada , e di quella forte tcllihca Gugiicl-
*'

^""f* mo Filandro diauernc vedute fcolpite alcune in diuerfi Baili lihc-

tfu^^iiló
^^''^' forma ritonda , come per l'appunto doucuan cHcr quelle, clie_>

' indiucrfi luoghi di Cicerone, di Marziale , e di Cìiuuenale vengono
chiamate con uotTic di Orbes , ni fcnza miderio, fé crediamo a Plutar-

co, il quale affermi,ch'elio ii taccuino in quelli forma ad imitazione

della terra, la quale ci alimcr^ta, ed è anche ella ritond.i.Parrà forfè ad

alcuno,chc il giro di quefla da piccolo per vni mcnf^> ne io il nicgo;

maoltrechedi dmilpicciolczza Ci veggono figa rate nelia Notizia-»

deiì\no,e l'altro Imperiose poco maggiori ne'Baffi rilieui,doue fono

anche due , e treperfone a mangiare , e che i Dipintori per lo più fi

contentano d'accennai; le cofe^lenza obbligarfi all'cfattezza delle oro-
pot-

.y.'
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porzioni, e delle miTureiè da. fapcrfi,chc gli Antichi nc'ioro Conuiti,

ogni volta che portauan nuoui rcruiti,mutviii;mo ancora le tauolcco-

rnc dimoftra ampiamente il Baifìo con l'autoriti di molti Scrittori an- -^'^^^^

tichi ; onde poi metaforicamente il nome di mcnfc prime, e feconde ^
'*^"

attribuiuali a'cibi,che fecondo quell'ordine in eflèponeuanfi.E perciò

è credibile , che alHnchè elle potedéro facilmente portarfi da vn luo-

go all'altro il foceflcro aflai raccoltejmaHimamente fé fulìe vera Topì-

nione di coloro, i quali moilì da alcuni luoghi d'Omero, hanno cre-

duto , che fi vfafie anticamente di porre a ciafcuno dc'Conuitati vna

menla da per fé. L'atto della figura, la quale fi:endc la mano verfo di

^ cfì'a accrefce forza alla conghicttura,fi come ancora lo fl:ar'ella a fede

re:ei-endo noto, chele donne ne'Conuiti mangiauano fedendo ,e_?» pg j^o^^

come auuertifce il Lazio altre volte citato> era rito fpcziale de'Letti- aep.i.z.

llernij, che douc Gioue , e gli altri Dei flauano a giacere, Giunone» e cap, 5.

Mincrua fi poneffero fedenti . Le Vittorie pofie , come fi è detto ne'

quattro canti della Volta alludono anch'eie alla folennità de'Conuiti

Sagri,nella rappreicntazione dc'quali elle douean figurarfi per la ftef-

fa ragione , per la quale da gli Scultori le vediamo figurate in di-

uerfi BafiI rilicui rapprefentanti Sagrifizii, Deificazioni , e coie fimili.

Ciò fi conferma da vna Medaglia delia iamiglia Oppia, in cui lì vede jppref*

vna Vittoria,che ha in mano come vn bacino entroui de'pomi, o co- Fui».ir[.

fé fimili da mangiare . E fra l'altre particolarità d'vna Cena folennc

fatta da Metello,quandogucrreggiaua contra Sertorioaiarra Fiutar- /« Sfncr,

co,che fi viddero fccnderc per vìz dì machina alcune Vittorie porta-

ti corone,ed altri trofei d'ero. Qucflcdi cui Ci parla portano anch'ef-

fe nella deftra le coronccon le Tenie pendcnti,quali eHere frate quel;

Icche gittauano fopra Tito Flaminino , come fuo liberatore i popoli ^^^^^ ^^

della Grecia raccoglie il Pafcalio dalle parole d'Appiano , che rite- /;r. cap.

rifce quefto fatto.U medefimo Pafcalio afFerma,che fimil forte di co- vin^

rone erano efclufe da'Conuiti a cagione^ch'elle s'vfauano fpezialmeri

te in occafion dì lutto . Ma il contrario {{ argomenta da vn luogo di

Platone allegato anche da Iui,doueAicibiadevbbriacojfcprauuenedo i,^ ccnu,

al Conuito dice dì voler coronar Socrate con le Tenie , ch'egli aueua

in capo; ed oltre dì ciò in vn Baflò rilieucil difegno del quale fi tro-

ua nel famofo Studio del Commcndator dal Pozzo, v'è vna figura dì

vno,che fia a mcnfi, ed ha in mano vna di quefte Tenic,per l'appun-

to fimileaquellcchc hanno nella finiflra le Vittorie prcdette.Scque-

fiepoi debbano chiamarfi Tenie, come l'altre, che pendono dalle co-

ronerò vero,Infulc,come fomiglianti a quelle,le quali Seruio,cosi de j^ y,^ j^
fcriue ; InfuU fjfcia in modum diadematis , à qua dcpendent vittx ab ^e„fjj,

viraqiparUj txjn è ora luofio da cercarne ; bafiandc a render probabi-
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Je la mia opinionCjch'cfTcndo tanfo rvnc>qiianto l'altre contrafTcgno

In ra'f tii Sacerdozio,e nominatamente le Tenie , Jc quali Edchio chiama-».

St(U^ca'5^ ttJJ ie^icùv> 0:^hifÀ,cL^nic au^-)(ji^niyL(i : cioè Infegne di Sx-

tsrdoti y Diademi Pontificali , fiano ftatc poftein mano alle Virtoritj

rici Sepolcro di Ccdio per dinotare Jl Sacerdozio dj gli Epuloni;

quandonon {\ voglia credere j ch'cfse alludano fcmpl-icemcnre a gli

Èpuli, o Conuiti Sagri.

llimarrcbbc , che (ì dicefse qualche co fa di que'Rabcfchi , i quali

ho detto efTer ne gli fcomparti menci fra i'vn riquadrauunro , e l'al-

tro, i quali benché fìano fatti a fvjggia di Candelabri,non credo , che

abbiano relazione alcuna col rimanente della Pittura, conic /empiici

Lihj/ii^ Gtottefche , ch'elle fono; nella qual forte di pitturi biafìmita da Vi-

««/•5. truuio, come difdiceuole fecondo le regole dell'arte, fi vfaaa fpecial-

mente di fare de'Candelabri nella torma , clic di! iìi-ùelìmo Autore

/bno defcritti nelle feguenti parole. Item Candelahra cedicularum fu/lincn-

tia figurasfuper fajìigia earum fiirgentes ex radicibus cum volutis , colicuU teneri

tlure^Jjabentes in fé fine ratìone fedcntia (ìgilla , non minus etiam ex coUculis fio-

res dhnidiata babjntes ex fé exeimtiafigillaj alia humanis^ aliabefiiarum capiti'

busfmilia. Della qual forte di Grotrefche moltiffime non men belle,

che ftrauaganti raccolte con particolare ftudio da Dipintori eccel-

lenti fi hanno in diuerfe Carte [rampate, e fi veggono inimitate nc'.ie

Loggie del Palazzo Vaticano,cdaliroue.

Egli è ben cofa degna d'ofT^-ruazione , perchè in qucfla Pittura fia-

no folamcnte rapprefentate figure di Donneje forfè da ciò fi mouerà

taluno a duòitare,ch'eifa ad altro li riferifca, che alle cirimonie figrc

de*Lettifternii,e de'Conuiti de gli Epuloni. Ma quedo femplice dub-

bio,qiiando non fia auualorato da argomenti, che dimofl-rino il con-

trario,non è ballante , per mio auuifo , a render men probabile l'opi-

nione , la quale fin qui io ho cercato di ftabilire . Imperocché non

aucndofi da gli antichi Scritrori notizia particolare delle cirimonie,

che ne'predctti conuiti faceuanfi, né della qualità de'miniflri , i quali

aueuan che fare nell'apparecchio di efTi, né delle pcrfoncche c'inter-

ucniuano;nè efsendoci per altro conghiettura veruna,la quale ci per-

fuada il con tra rio; nulla ci vieta il poter credere , che per qualche ra-

gione a noi ignota, le donne aucfsero luogo in quella folennità,fi co-

me che l'aueuano in diuerfe altre Felle , e Sagrifizij.E dall'altra parto

fappiamo,che le medeflmenon folamente feruiuano negli apparec-

chi de'Conuiti, come fi caua da vn Bafso rilieuo , ch'è nella Vigna-»

J.l r/^ de'Giufiiniani alla Porta del PopoIo,ma anche di dar da bcre,cio,ch*

b Lb.sZn erserfi fatto dalle fanciulle,fcriue a Volfango Lazio già mentouato,c

t'iu.conu, di fonar le Tibie , come ofserua^ Guglielmo Stuchio i e qucftc chia-

mauanli
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mauanfì da Greci òiyXwT^i^^ ^ cioè Sonatrici'delle Tibie. E da Snida (i

fa menzione d'filcune Donne chiamate ì^'rjyoc^c^oi 5 cioè , comedi-

chiara egli fìcflb et/ <$)f'^V'(7n/-,7Pi$ xamxo>c^'^o<$ cv tco t7?$ a9^;f(?ts:

/g^w -Ta ò^GiirvcL \ J^clle , t^e fortaaaro da cena a coloro , / quali Pianano k

menfa rei Tempio di Palìade.Olnc dì ciò;chc le Donne nominatamente»
e da per fé loie ceJcbraflcro talora i Lettiflcrnii è manifcfio da vn luo-

go di Tacito , dou'ccli raccontando i fagrifìzij , e raltre.cirimonie C.\- - ^^^^^ 1 1- . 1- T-k • • • j 1' y 1 • *• !• %.i XV -atta.

gre, lequah per placare gh Dei jrntati dalie iceicrnggjni di Ncrono •••«-• '.

s'erano fatte in quclTanno, cosi dice. Mox pctita à Dtjs pi'acula , aditiquc-''-'^
'

SybilU libri j, ex quibns fiipplicatum Vulcano, et Cereri, Proferpinétque,ac prò-

pitiara /uno per Matrcnas primùm in Capitolio , delndè apud proximum mare,

yndehaufìa aqiia Templum , ac fmulacrupt .r>r£ prcfperfam tjl , ac lectifler-

r.ium, ac pcYHìgilia alcbrauere fceminx, quibns mariti erant.

^ Da tutte le lopraddctte cofe flimo, chef» pclKi probabilmente con-
chmdere,quene Pitture , fìcomc propoli da principio, non per altiò

cflcre ftate fatte nel fcpolcro di Caio Ccfìio, che per mantener viua in

cfse la ricordanza della dignità di Scttenuiro de gli Epuloni goduta_»
da lui. Opinione, ch'io non intendo di proporre a'Lcttori, (e non co-
me fondata su quelle incertezze, fra le quali è coftretro a rauuolgerfl
chiunque muoue il paifp per la folta nebbia dcH'Antichit.!. Ma qua-
lunque ella Ila a miglior fondamento di ranicni la giudico appog-
giata> di quella di chi ftimò , che in cfse firapprcfentaffcro cofe^
appartenenti a' Funerali , ed a quella cirimonia , che da gli Anti-
chi chiamauafi Infìauratio funeris , argomentando ciò dalle Tibie >

che ha nelle mani la terza Figura > dalvofo , che porta nella maii->

manca la feconda » eh' egìi frima cfser quello dell'acqua luflra-

Je, e da' Panieri di fiori , eh' e' fuppone auere in mano V altre due Fi-

gure fedenti. iMa oltre che intorno a qucfrvltimc il fatto non è cosi
auendo cfse nelle mani , cof^ tanto diucrfe (ed in ciò fia pur certo il

Lettore di non efsere ingannato)^ qucft opinioncper altroingegno-
fa, s'oppone manifeftamente il vedere , che le donne fono vfiite di

diucrl] colori , e taluna di efse con vcfte fregiate da pie di vna lifiadi

diuerfo colore , cfomigliantia'. quelle , delle quali Catullo finge, /« Arg**

che fuHcro venite le Parche, cosi defcriucndole "*«»•

His corpus tremulum, compleHens vndique vefiis ,

.

Candida, purpurea talos incinxerat ora^ .. '
' 1

Ad'imitazione di Orfeo, appreso iJ^qìiaJc le Parche fono defcritte /« H/f««.

nellQ^ftcflb modo '
•

. , ,

Earcar.

E forfè di quella lòrtccht in vna epiftola di Gallieno portata da Trè-
' ' t

-^ -^ * 2 bellio
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belilo FoUionc nella Vita dì Claudio il Gotico fi chiamano lìmbautl

Il che repugna diritiarncntc a ciò, che apprcflò i Romani s'vfaua i "l»

occaficnc di niortoiij; edera, che le donne nc'tempi più antichi vi

andauano fcmpi e venire di ncro,c poi (òtto gl'Imperadori iii bianco;

,

?|uandocrefciiito il lufìonelveftire, per l'introduzione dinuoucj*
òrtc di veflimenti di maggior prezzo cominciarono ad auerfi a vi-

le , e perciò a flimarfi arti a dinotarci! lutto quelli di color bianco, fi

fibre*'
^^"^^ ^^ ^^"' luoghi di Scrittori inferifcc eruditamente Giouanni

Jit^xvit' Kirkmanno nella fua Opera già citata de*Funerali de gli Antichi . E

iib6\eafi
^"^"^^ ^^^^ Tibic.era il vario rvfo di elle , fccoado che ne infcgn^

^ * Ouidio in que'verfi.

Cantabat fanistcantabat Tibia lìtdis,

Cantabat majiis Tibia funcribus.

Che ciò non è indizio baflante a poter conchiuderc, che qucrta-»

Pittura appartenga a Funerale più torto , che ad altro . Anzi quando
volefTe auerfi riguardo erettamente all'v-fo propio delle Tibie in tale

occafione , potrebbe opporfi non aucr' cfsc auuto luogo verifimil-

iTicnte nel mortorio di Caio Cedio > imperocché efle s'adoperauano

lolamentein quelli de'giouani.argomentandoli ciò da quel verfo di
6.7hch. Stazio.

TibiaiCui temros fuetum deducere manes

E più chiaramente dalla fpofizione, che fa di cfTo Lattanzio ,o come
altri vogliono Luttazio Placidio antico Efpofitore del medcfimo
Poeta . lubet relìgio , vt maioribus mcrtuis tuba , mwofibus tibia caneretitr,

Ub. 1. £- Alla quale vfanza ebbe ancora riguardoPropcrzio in quefto luogo,
li'g.vii. jih rnea tur» cjuales caneret tibLCymbia cantus

Tibia,fune/iÀ triftior illa tuba.

Né fa forza apprclìb di me, che quefta Pittura fcrua d'ornamento ad

vn Tcpolcrojcd in confcguenza appartenga a materia lugubre; poiché

gli amichi erano foliti di adornare i loro fepolcri con abbellimenti, i

quali non aueuan che far punto co'Funcrali, figurando in effi,e Giuo-

chi, e fàgrifizij, e battaglile Baccanali,ed altre cofc varie,come fi ve-

de neirVrne di marmo, che fon pcruenute a noftri tempi,di molte, e

caj,.xxf. molte delle quali Giorgio Fabbrhio nella fua Roma fi vna Uinga_»

defcrizione. E più torto Ti potrebbe domandare a chi tien l'opivuorLj

contraria , che cofa abbiano da fare le Vittorie ncJ fcpolcro di vno

,

il qualcpcr quanto fi può faperc dalle Storie Komane.non ebbe mai
\aleun carico militare, aè vanto di Capitano illurtre : che fc ciò fofsc-j

'rtato,non aurcbbcro traiafciato di tàrne menzione gli Autori di cfsc,

di'quaf i ne pure è nominato querto Caio Ccftio , fi come io ora (bri

per
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per dire nelle annotazioni , che per compimento del prefcntc Difcor-

To ho qui aggiunte fopra i'Ifcrizionc , la quale ho gid detto leggcrfi

nelle due bafi , che Toftcneunno anticamente la Statua del medcfirno»
cdclafcgucnte.

M. VALERIVS. MESSALLA. CORVINVS.
P. RVTILIVS. LVPVS. L. IVNIVS. SILANVS.
L. PONTIVS. MELA. D. MARIVS
NIGER. HEREDES. C. CESTI. ET.
L. CESTIVA. QVAE. EX PARTE. AD
EVM. FRATRIS. HEREDITAS
M. AGRIPPAE. MVNERE. PER
VENIT. EX. E A. PECVxMIA. QVAM*
PRO. SVIS. PARTIBVS, RECEPER.
EX VENDÌTIONE. ATTALICOR.
QVAE ElS. PER EDICTVM,
AhDILIS. IN. SEPVLCRVM.
C. CESTI. EX. TESTAMENTO.
EIVS. INFERRE. NON. LICVIT.

Da quefta'Ifcrizione appnrifcc chiaraméte,chc quel Ccftio^ai qua-
le fii eretta per fcpolcro ìci Pirnmide, di cui fi è ragionato fin ora,non
è altrimente quello , il qunlc fa Confolo inficme con Gneio Seruilio

fotro ribcrio,come credettero ii<«Pàuinio, ed il ^Lipfio.Imperocchè *^'^-^'^*

cfsendo nominate in cfs:^ delle pcrfone, lequaii è cofa certa, che non a *? ^''-'^'

poterono arrjuare n que tempi , e Ipezialmente M. Agnppa , il quale racMb.6.
fecondo il medefimo e Panuinio mori nell'anno DCCXLf.dalla fon- Ann. \

dazione di Rotna, cioè noue anni innanzi alla falutifera Incarnazione < ^^ ^^fi'

del Saluatore; ne viene in confcguenza,ch'egli pofsa ai più auer viuu-

to ^^n verfo la metà dell'Imperio d' Anguflo . Ma fi come di ciò non
può dubirarfi j cosi (direbbe imprefa vana il voler determinar cofa-»

alcuna di certo intorno alle notizie particolari di chi egli Ci fofsc pro-
piameiifc , nonauendoci Scrittor veruno delle cofe Romane, che
dica cofa alcuna M\q Tue qualiti , o delle azioni fatte da->

lui , tuttoché l'erser'egli fiato onorato dopo morte di Sepoltura fi ri-

guardeuole per la magnificenza, e quafi (ingoiare per la forma, maf-
fimamcntc in quc*tempi,dia indizio , ch'egli fia fiato huomoilluftre,

e potente , anzi che nò . Tale efsere fiata la flimigha Ccftia , che per
altro non fu delle Patrizie, danno a crederlo alcune memorie par-

^ ^^^
ticolari , che fi hanno di cfsa. Delle Mele Ccftiane, cosi dette verifi- cap.ì^.

milmente da qualcun de'Cefti) fanno menzione n Piinio,e b Galeno, b Lib. i;,

11 cognome di Ceftiano fi legge vfato d^la Famiglia Pletoria , o Le- c^a/.i^.

tpria*
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toria ,.ch' dia debba dirfii nelle Medaglie ad cfsa appnrtcncxiti

,

lib. t. de
Q^^^ ^1 £|^jl'jg ancora la Tribù Ccftia , come ha creduto il Panuinio , e

'P-
'''^- i^Qj^i leggierbindizioil trouarilin alciuieifcrùioni, ch'egli porta-»

qucfle'^trc lettere CES' Ed il Pontc,che di preferite congiugne rifoU

di S. Bartolomeo al Traftcucre detto anticamente Cefl:io,è certo,ciic

prefe il nome da vnó di qucfta Famiglia,. e forfè dal m<tdcOmo Caio
lil'.Sca- Ccftio,di cui fi ragiòna;argomentando bene il Nardinó,non potei 'cf-

^"'^'
fo cil'erc flato f.uto da quel Ceftio Gallo,il quale fu Confalo fottro Ti-

/« comm, berlo, fi come fu parere del PanzirolOsperocchè cfscndo ilatQ'fabbri-
Aot. imp, ^3fQ il Ponte a tempo de.gì' Imperatori aucrebbe prefo ii:nonK dal
Oicdent.

Principe , e non dal Conlolo . Nel ìre(l:o,di diucrfi Celli) trono firfi

menzione apprefso vari; Autori , e parricohrmente apprcfso Seneca

nelle Controuerfie, Di ynOio Ceftio fi legge il nome in vn marmo
parte 6, antico , ch'è fra gli altri raccolti dal Eoi^ardo , in cui lòno fcoipire di

mezzo rilicuo, e d'afllii buona maniera due Figure, vna d'huomo, cj
*

l'altra di donna, conia feguenteiferizione.

HAVE HAVE
HEROTION :

.

ET VALE
-finplr. AETERNOM
fJonsTOfii >C. CESTIVS FILIAE \i
'• ^ •;•; - ... P. ' e.

Ma chi vorrà arrifchiarfi ad affermare, che quefto fia quello di cui

fi corea,pÌLi toflo, che vn'altro, e forfè vn Liberto j di quel G.Ccftio ,

. . dc'Liberti delqnale fi legge il nome in due altre diucrfe ifcrizioni

« cjr.jyc- apprellò il Grutero;o:ucro quel C. Ceflio Littore mcntouàro d:i Ci-
acLxvu.

^^^Q^^f^ nelle Orazioni contra Vcrrc?Più vcrifimilmenre potrebbe ef-

fer quegli , che con titolo di Canal icr Romano è chiamato per redi-

monio dallo (kiìo Cicerone a fauoredi L.Flacco nell'Orazione fatta

in difefa di efso, fé bafhfseal fondarne la conghiettura fopra la cor-

ìn ono- rifpondenza dc'tempi'.Giouanni Glandorpioj'l quale delle antiche Fa
waj.Rom. miglio Romiiuc ha fcncto con -fomma diligenza raccogliendo tuttt--»

le memorie ^ le quali fi trouano di die apprefTo gli Scrittori non fi

menzione auanti i tempi di Tiberio» fc non di due Ceflii. Vno è quel-

Suaj'.rii. lo, il quale > come nhrra Seneca , clsendo trafcorfo a dire, che^

Ciceronca cui egli era auucrfo non fapeua di lettere ;• fu poi dal Ingli-

uolo del medofinio , il quale comandaua in Afia farro iòiennemcnte

sferzare in VH Conuito i ònd' ebbe origine quei dcttoi . Cicero pftr

2<elU ri' tri de cerio CeJìtjfitiffecn.L'altroc'qiicgVhdi cui racconta Plutarccch'ef

taidi rcw lendo andato a trouar Pompeo al Campo in Farla;gIia,douc da gii al-

1^0. ' tu fu riccuuto con rifa per cflcr'egli zoppo , ed in età già decrepita-»»

,

ebbe
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ebbe dal mcdcfìmo dlmodi azioni particolari di (ììma cnendofì Pom-
peo, appena vedutolo , Icuato in picdi,c andatogli incontro per rice-
ucrlo . Quefli però non con nome di CelliOj ma con quello di Scflio
vien chiamato da Plutarco j né fo per qual ragione il Glandorpio lo
faccia di quella Famiglia , fc forfè egli non (ì è lafciato indurre a ciò
dall'opinione, dalla quale non li mollra lontano > che le famiglie Ce-
iiia , e SciìU fumo la Haìh : ed in ogni cafo il prenome di Tidio, che
Plutarco Ociib gli attribuisce , fenza molte altre oppoflzioni, che po-
trebbero farli in contrario, non lafcia luogo di dubitare ,s'egli poflfa-»

edere il Ccfìio, di cui fi ragiona^ dei quale non auendofl notizia par-
ticolare da gli Scrittori antichi,non è da maraurgliarlì,che i moderni,
i quali hanno parlato della Piramide , non abbiano detto cola alcuna
di lui.

M, VALERIVS MESSALLA CORVrNVS. M.Va-
lerio Melfillal ocomeèfcritto appreflb il Glandorpio, il Manu-
Z!0,ed anche in alcune anticlic Ifcrizioni) Meilala Coruino , di cui fi

fi menzione in queflo luogo,è quello, a mio parere, che fu figliuolo

dell'Oratore, ea\incifegli Oratore infigne, di cui Cicerone parla con
tanta lode in vna lettera, che Icriue a r>rutoin fua raccomandazione,
e Tibullo ne ccUbra altamente il valore nel Panegirico , che vnico
in verfo Eroico, egli compcfe in fua lode. Fu prima contra Augnilo,
del quale diuenne pofci a confidenti fTìmo> per modo che fi crede, eh'

egli comandale il corno finifiro nella fimofi battaglia d'AttJo . Di
efìò , come dì huomo vno de più illufiri del fuo tempo parlano quali
tutti gli Scrittori delle Storie Romane , e fecondo JEufebio, egli mo- inchron,
ri circa al mezzo dclTimperio d'Auguflo .

Potè anch'ellere il figliuolo di quello , il quale fu Confolo con_>
Gneo Lentulo Getulico l'anno, nel quale (fecondo alcuni) nacque!^
Saluatorc

.

P. RVTILIVS LVPVS. Sono flati molti nella famiglia Rutilia.
i quali hanno auuto il prenome di Publio , cdiì cognome di Lupo;
ma fra di eflinon v'è ninno, il quale fi accolli più al tempo dcU'Ifcri*

zione,di quello,il quale fu Pretore fui principio della Guerra Ciuile,

e Tribuno della Plebe,fecondo il Glandorpio,nei Coniblato di Mar-
cellino,e di Filippo.Diquefioè fatta menzione da Pompeo Magno
in vna lettera, ch'egli fcriueaTentulo, e aM. Marcello Confoli, e li

troua ira quelle di Ciceroncnella quale dice di auer fignificatoa Pu-
blio Lupo, 6c a Caio Coponio Pretori , che fi vniflero a'Confoli con
quel più di foldatefca , che aueflero potuto mettere infieme . E ben-
ché non fi legga quiui il nome di Rutifio, eficr'egii il medefimo

,

fi raccoglie chiaramente da quello luogo di Celare , nel qui-Io Bell. <&«.
dopo auer narrato di molti, che fi accoflauano alla parte di Pompeo, i-

'

s quan-
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.

,

quando egli fi rìtiiò n Brindifi roggiugnc. L. Manlius Pì-^to;; cum cohar-

tibui 6,pYofuiit . RutiltHs Lupus Prdtor Tarracina cum Ill.auce procul equità-

tum CÀfarii confpicaLt , cui pYdce-ut Bìhìhs CuriuSyrdi&o Pretore figna ad Ca-

fcirem transferunt ;

L* IVNIVS SILANVS. Io credetti a prima giunta, che quef>i

filile quel L. Silano , il quale desinato da Claudio per fuo genero ,ta

j^ poi per opera cCAgrippina cfciufo dalle nozze d'Ottauiaj ma cffendo
* *'

egli allora in età giouanilc, che tale lo rapprefenta Tacito: luuencmquc

alias clarum inflgni triumphalium , &gladiatorij mnneris Magnifìcentia,nc i'c-

guc , ch'egli non pofla cflcre ftato erede di Caio Ccftio > il quale ab-

biamo veduto cflcre infallibilmente morto durante l'imperio d'Au-

gufto

35

D^ Fam.

Meglio è dunque dire, chV pofla efler quello , il quale daj
Uà.i.cap.

piij^iq ^i^j^ chiamato Proconfolo fotto il Còfolato dì Gnco Ottauio,

e di CaioScribonio nell'anno 678. dalla fondazione di Roma. Quin-
di ancora fi manifefta fempre più tàlfa l'opinione dei Glandorpio , e

d'alcuni Critici , i quali con la I doppia , e con la y hanno vfaro di

fcriuere quello cognome , quafi egli traefle origine da Sylla , e non
dzSilus, fi come argomenta eruditamente Antonio x\goflini dal fi-

gnificato di quella parola,il quale è,fecondo Fefto.dl vno,chc abbia A

iiafo arricciato : onde a fomiglianza di ciò, le Celate chiamauanlì an-

ch'elle SiU •> e Silm fu ancora cognome de'Scrgi; , e dc'Licinij.

L. PONTIVS MELA. Quefii è lo llcnb , di cui C\ legge il nome
nella Piramide, il quale non folamcntc fu \ no de gli eredi di Ceftioj

ma ebbe ancora la cura di fabbricargli,come fi è ycduto,iI fcpolcro a

fuo arbitrio , e di Potho liberto . Il cognome di elio , ciò che ne infe-

2;n3 manifcfiamente quella ifcrizione, è di Mela ,e non di Clawela , o

Clamella,comc moftrano di aucr creduto molti Antiquari/ , ì quali in

quella della Piramide hanno fcritto CLAMELAIì fcnz'alcuna di-

fìinzione di punto>che pure ora vi fi vede chiaramente; oltre a qual-

che poco di diftanza, fra la prima fillaba, e le due fcguenti . Più ma^

nifeftamcnte di tutti gli altri è incor/b m quello errore il Glandorpio,

il quale vfando di porre nelle Famiglie diucrfi cognomi fecondo l'or-

dine dell'Alfabeto, nella Polizia pone il cognome di Clamella,auan-

ti quello di Cominio , di FregcUano, e di Erennio ; doue che s'egli

rauefle prefo per MELA , o M ELLA gli aurcbbe dato luogo dopo

quello di Luciano . e di Mafllmo . E pure egli potcua auucdcrfcne

facilmente, oiTcruando , che il cognome di Mela era vfuo non fola-

Grut. a^ mente nelle famiglie Annea , Aquilia , e Pomponia j ma nella Poa-
car. Dece, jja ftcffa, comc in quella ifcrizione

.

DIS
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DIS. M ANTIBVS.

L. PONT. C. F. M£LL:
L. PONTIVS.

EVTYCHVS. SIBI.

E di più ynito con la Tribù Claudia > la quale viea fignificata inJ

CLA. come in quell'altra.

CONCORDIAE. Tafl^tf
C AQVIUVS. C. F. CLA. MELA.

Ed è vna delle più antiche, e notiflìma per quel verfo di Vif-^^^„-^^

Claudia nunc a quo diffundituri& trihfis,& ^cris,

D. MARIVS NIGER. Chi fìaftaro quefto Mario Nigronon->
faprei dirlo, cflbndo che nelle Storie Romane, onc'marmi antichi

non fifa menzione alcuna di lui^e nella famiglia de*Mari;non troud

cflbrui {lato alcuno » il quale abbia auuto qucfto cognome.
L. CESTIVS. Fuluio Orfino nel Tuo libro delle Famiglie Romane

illuftra la Ccftia con vna medaglia d'oro,nclla quale da vna parte è la

tcfta di vna figura rapprefentante l'Affrica con vna probof'^ide d'Eie?

fante in capo a vfo di celatale dall'altra la fediaCuruk fopraui vn*altra

celata fatta alla ftefla foggia.Nella parte fuperiorc fopra la fedia fi Icg

gè LCESTIVS.di fotto C. NORB.da ilati S.Ce PR.d'ondeinfcrifcc

co ragione J'Orfinoqucfto L.Ccftio eflere fl'ato Pretore.Vn'al tra me-
daglia pur d' oroaggiugne a qucfta famiglia il Patino nella nuouaedi
zionedel fuddetto libro,la quale ha da vna parte vna tefta pur di dona,

acuifra'capeliiapparifcequellafarciaiChepropiaméteèildiadcma.So

pra alla medefima vi fi legge C NORBANVS. e fotto L CESTIVS.
Nel rouefcio fi vede la Madre degli Dei fedéte fopra vn carro tirato

da due Leoni,col S.C.Que/lo L.Ccftjo no è gran fatto,che fufle quel-

lo, il quale è nominato nella preséte lfcrizionC)Confidcrato,ch'cgli fii

Pretore infieme con Caio Nor,bano il, quale, fecondo Fuluio Orfino, j/^ ^f^'

fu Pretore in Sicilia , e dapoi Legato di M Antonio , e ne* Fafti yc-^^
<"'^^"^*

nendo nominato per Confoio con Appio Claudio Fulcro l'annodi

Roma DCGXV. e fra'trionfanti regiftrato quattro a. ini appreffo, fu

per l'appunto in que*tempi,ne'quali è manircilo ciTcr viuutoC. Ce-

rtio. Che fé ad alcuno piace di credere con Io ftcflb Oifino, che quc-

fl:oC- Norbano fia vn'altro,il quale fu Confoio con L.Scipione Afia-

rico quarantacinque anni prima,io non auerò ripugnanza alcuna a

concedergli, che il L. Cefiio, il quale fece battere le predette meda-

glie fuife li padre, e non altrimenti il fratello di Caio . Il qual Caio,fc
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fi amriìctta efìcr morto prima, che Auguro còmincìalTe ad imperare,
al che non v' è cofa alcivaa, che ripugnijciò pofto nulla ci vieta il ere-

itb.ó.Bell f^^ycche dì Lucio Tuo fratello debba intenderli Appiano,doii'egIi rac-
'^^' conta di vn Celilo (fenza porui il prcnomcjcome ipcllò vTano di fare

gli Scrittori Greci) il quale a tempo della Profcrizione flandofcne in

ivillanafcofto appreflb certi ferui, fuòi amoreuoii, e vedendo ogni
giorno fcorrcrc in qua , e in là Centurioni armati con le tcfte de' Pro

-

fcrittì non potè IbfFrir lungamente di viucrem quella continua pauraj

, e perciò fatto accendere il rogo daTuof Semi , acciocché potefsero

dire d'aucr cflì Tepcllito Ceftio vi fi ^ittp. dentro coraggiofamentc.
D'vn'altro L- Ceftio fi troua memoria nella fcguente iscrizione

^'^^^•^?^ portata dal Kirkmanno.

L. CESTTVS. HILARVS. VIXIT A. XXXV.
APPAIENA. AMABILIS. £T.

Qr MINVCIVS. FAVSTVS.
POSVERVNT. DE. SVO.

Dal tenore della quale, e dal cognome, ch'egli ha dì HILARVS fi

fcorge ailìii chiaramentcche in ella non iì parla d' vno dcllaFamiglia

de'Ccfti; , ma di qualche feruo , o Liberto di efsa , a quali il coftume
di que'tempi concedeua il pigliare i nomi, ed i prenomi de'padronr.

tMalafciando ftare d'aggirarfi più intorno all'jnueftigazione di ciò

palliamo aconfideraie nelle parole ffguenti: QV^S EX PARTE
AD EVM FRATR.IS HEREDITAS AL AGRIPPAE. M V-
NERE PERVENIT, còme andane quefto fatto , ch'egli non chia-

mato altrimenti fra gli altri nominati, di fopra aircrcditi , ne aueflc

nuiladimeno la fua parte per via di M. Agrippa. Il che in due manie-

re poter efser'auuenut® io nVauuifo . L'vna , che Caio Ceftio per

qualche fuo fine particolare chiamafse avnàparJe della fua Eredità

M. Agrippa; e ciò forfè per feguitare il coftume afsai vfato in q uè'te-

pi di lafciare eredi perfonaggi grandi, e talora anche loftefso Impera-

Lib.^i. dorè. Di che fi legge vri beUifiìmo csepio in Dione, dou'egli raccota

d'vn certo Sedo Paaiuio , altrimèti Apudio,il quale dopo diuerfi atti

di sfacciarifilma adulazione vfati verfod'Augufto,fi dichiarò vn gior

nopubblicamente,ch'cgIi aucrebbe fatto erede Augufto egualmente

col fuo figliuolo per cariar qualche ytileda quella dimoftrazione di

bcneuolenza verfo dì lui . Comunque ciò fufsc, egli è credibile ,
che

Agrippa, come colui,ch'cra ricchi fiimo, e non bifognofo punto deli*

altrui,pervfar magnanimità cedeflb la fua parte a L.Ceftio fratello dei

defunto, il qual poi , fi come a huomo grato Ci conueniua, procurale

tii motìraril tale con qualche pubblica dimoftrazioncdicbiarando in

quelle
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quelle parole M. AGRIPPAE MVNERE di cfìer tenuto alla li-

beralità di M. Agrippa della partala quale gii era toccata nella roba
del fratello . L'altra li è (equefì:a io ftimola più probabile; clic Ceftio
con animo di prouuedci e ài sì porscnte patrocinio la fua famiglialo
fìcuro dall'altra bada della gencrolìtà d'x\grippa io lafciaflc in quella
parte, ch'egli aucua desinata al fratello erede. Fiduciario , nella guifa
ch'eflerfi vfato anticamente fi ha in moìii luoghi de'Digefti, e fpczial-

mente nella /. Seìtis SatHminus ad Senatus Confidi* Trebell. ed e^i poi (pei"

vfar la parola propia) la rendeife al mcdefìmo, onde poteffe dirfì, che
L. Ccflio l'auefse auuta per dono ,. o per benefizio diM. Agrippa-»

.

A quefìa conghictrura conferifcemarauigliofamentc ciò, chen'infe-
gna il §. primo InfìitJe fideìc, che i fideicommifli in quc'tempi rado
volte aueuano il loro effe tro per vna ragione , U quale rende ciò aiTai

credibile, ed era: quia nemo inuitus cogebatur pmjìare id , de quo rogatus erati

e perciò erano chiamati Fideicommi/n;</^/4 mdlo vinado larìs , [ed taw
tum pudore rerum, qui.rogabanturcontinehantur . Perchè Augufto , o fatto

auueduto di ciò dalle perfuafioni di huomini autoreuoh, o per l'altre

cagioni riferite nel telto; cioè:quici per ipfiHsfalntem rogatus quis diceretur,

aut oh hifigKem pcrfidiamypoCc ordine, che da indi in poi i Confoli inter-

poneilcro la loro autorità , acciocché la fede di chi fàcea teftamento
non rimane/le defraudata , e dopo di lui Claudio creò quc'Pretori , i

quali dalla cura fpeciaie, che aueuano di fopraftarc a ciò chiamauan-
fì fideicommijfarij , come li raccoglie dalla 1. 2. §. deindè ff. de orig. luris

Per modo che potendo elTer morto C. Ccftio , auanti che Augufto
pubblicane la predetta legge,quado ftaua all'arbitrio altrui il rendere,
o nò l'eredità fìducial mente a fé lalciatc,M. Agrippa con far ciò aue-
ua data balieuol cagione a Lucio fratello di quello,Q attribuire a fuo
dono la parte , che in quella del fratello aueua auuta . JEdè ancheda
oiTcruarfi in confermazione di ciò, che in quefta ifcrizione il vfa là^
parola PERVENIT,come per appunto neTelii con fignifìcato parti

colare , doue fi tratta d'eredità , ja quale lì pcruenga a chi che ila-^

per ragione dì fidecommiflb; e particolarmente nella /. in fideicommijjì

§. cum Pollidius ff. de vfuris , e nella /. quidam cum filiusfamilias 46. ff.
de

hxred. infìituendis.

EX VENDITIONE ATTALICORVM. I drappi d'oro, i quali
Attalici nomauanfi apprefso i Romani da Attalo Ré dì Pergamo, il

quale, Plinio narra eflerne flato Tinuentore, cominciarono ad vfarfi ^ j
^"^^

in Roma , fecondo il medefimo, inlìcnie con l'altre delizie introtiot-
'^^^'

teui dopo la guerra d'AlIajcioè dopo l'.^nno dì Roma 564.Seruirono
efiì primieramente per veftimenti,al quale vfo,è verifimilccheiùlfe-
ro da principio ritrouati . Quindi crefciuto il lufso , cominciarono a

adoperarci indiiferentemente in tutte l'altre occafìoni; ncJlc quali ca-
?^"^^* z defic
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defse in acconcio alla Romana magnificenza il far pompa ól fé me-
defima con la ricchczza,c con h fingolaiità de gli ornamcnti.Qoefti

diuerfi vfi de gli Attalici fono annoueiati da vari; Scrittori , ma da_>

ninno più diftintamente, che da Properzio,dal quale fono mcntouati

in diuerfi luoghi, o per veilimcnti, come in que'vcrfi,

lilf. 5 . £- Attalicas fupera vefies» atque omnia magnìs

^'è ^7' Gemmea fìnt ludis,

o per addobbi da coprir le Ietta ne'Mortori; , e ne'Conuiti in queli*

altro.
Lib.t. E' Necpt in Attdico movs wea nìxa torOm

ed altroue.

L'tb./^. E' Se^aque ah Attalicìi putrìafigna torti.

ifS^' o finalmente a vfo di paramenti, la doue rimproucra a Cintia> ch'ella

moftrafse di auere in difprcgio le grandezze di Roma-
Lìh.i.E^ ScUìcefOmbroftsfordetPompeiacolumnis

leg.^i, PorticmAuUisnobilh Aitalicis.

Né folamentc in Roma , ma ancora nelle Prouincie furono vfari gli

Asi.6. Attalici. Onde Cicerone fra l'altre cófe rimprouera a Vcrrc là rapina

di alcuni, i quali erano famofi per tutta la Sicilia, ^uidilla Attalicatota

Sicilia nominata ab eodem peripetafmata emere oblitus efì ?

Erano dunque gli Attalici drappi d'oro ricchifTimi » ne quali (ciò

che (ì fa oggi dì ne'panni di Arazzo) fi tefl'cuano varie Figure , come
s'inferifcc da quelle parole p/^rnjyjgnrf del già allegato verlodi Proper-

zio. E perciò doueuano efscre riechiflimi d'oro, e di maggior rilieuo

di quello , che fono i broccati moderni * Al qual propolito racconta
jmsch.dt L^ Faunojch'efsendofi ritrouata in S.Pietro,con occaiìone delia nuo-
K»7»al.'i.

^^ fabbrica di Giulio Il.l'arca dou'era fepolta iMaria moglie deli'Im-

peradore Onorio,dalla vefta,e da vn panno, ch'ella auea in capo fi ca-

uarono da 40. libbre d'oro finifiimo . Ora per intender meglio la ca-

*^ione, per la quale non fufse flato lecito a gli Eredi di Caio Ceftio, il

porre nel fcpolcrodi lui gli Attalici , de'quali fi parla iiell'lfcrizione,

è da faperfi, che in riguardo all'eccefiiue fpefe, le quali attempi anti-

chi fi ficeuano ne Mortori;, fu d'huopo, che ad vn tale abufo Ci prou-

uedefse dalle leggi » e particolarmente nelle Repubbliche bé regola-

te, proibendo quelle, ch'erano fouerchie, e prefcn'uendo quanto do-

ueffe far fi, e non più in fimili occafioni.Ciò per legge di Solone ebbe

luogo da prima ncirAteniefc j & ad imitazione di elsa pafsò con le

s. de legj dodici Tauolc nella Romana per teftimonio di Cicerone.E perchè ne

gli ornamenti principalmente del corpo, come ne'vcfiimenri , e cofc

fimili, le quali,o fi abbrugiauano, o fi fcppelliuano col cadauero,con-

£ftc«a il più della fpefa^ fu fpezialmentc prouucduto a ciò ; come fi

com-
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comprende dalle parole mcdefimcdi Cicerone. Extennato ìgitur fump'

tu mbns RicinijSy & vinculis,o come in altri tdìi fi legge clams purpureis\

Nel qual luogo non è da diibitare,che per Ridnionon debba intender-

fi \n:i Torre di vcftimentojche che abbiano fcritto in contrario il Tur.'

ncbo, il Giunio, ed altri huomini eruditi,e fpezialnjcntc Iacopo Gu- j)t jurt^.

tiers, il quale con poca ragione, a mio parere,riprende gli antichi in- Mamum
tcrprefi delie dodici Tauole, perch'eglino abbian crcduto,che il Ria- ^'^•^- '^^f*

nio fiiffccome ho detto vna forte di vcftimento;la douc egli tiene per
^'^"'

eludente, ch'e' fuile vna fpezie di panno, o di velo, che fi portane ia^

tcfta dalle Donne in occalìon di lutto . Ma la contraria opinione è
con più probabili ragioni foftenutada Iacopo Gottifredo,dalRo(I- ^^^^ ^^
no, e più diffulamentedal Lipfio,iI qualenonfolaniente prona il fuo pisì.iib,i»

intento adducendo il coflume antico accennato da Virgilio in que* f«i'7.

verfi

.

PurpHYcafquefuper vejìes, vehmina nota Jeneìd.

ConijciHnt, . > , .

''^•^'

Al quale è verifimile,chepote/]ero auerc auuto riguardo i Legiflato-

ri j ma di più con Tautorità di Fefto fteflb addotta dal Gutiers,edagli
altri a lor fauore in quel luogo . Rkte , & rkuU vocantur parua ricinia,

vt palliola ad zffum capitisfa^ai allegando quell' altro del medefinio
Autore . Recinium cmne veflimentum quadratum ij,qui duodecim interpretctti

funi effe dixaunt . Il quale egli corregge nelle fu/seguenti parole noti_»

meno ingegnofìimcnte,che verifìmilmente facendo , che doue prima
iì leggeua.K/> toga,qHa mulicres viebantur, con quel , che feguc;fi legga-»

Ver. tognm-,QÌoò Verrius togam,qua mulicres vtebanturprMextam clauo purpu-

ree; onde il fentimento di tutto d luogo fia , che il Rccinio , è qualfi-

uoglia vefìimento quadrato, fecondo grinterpreti delle dodici Tauo-
le? ma fecondo Vcrrio vna toga, o veite da donna guarnita di porpo-
ra. Da'predetti due luoghi di Fefìo, fi come fi raccoglie,che la Ricalca

il Ricimo fallerò due cofc dluerfe in quanto alla forma , ed airvfo , e^
fomigliami,quantoa]la materia, tcfsendofi forfè anche queSo, come
quella fecondo lo ftelTo Fefio, ex lana fuccida alba^^così non so vedere^
per qua! ragione leggendofi nelle dodici Tauole tribus Ricimjs,\o$\ì3.

il Guiiers, che la legge non parli quiui altrimente di vna forte di ve-

fìimcnti, ma di vn panno, o velo,cheportafi'ero in teftaledonne.jco-

me fc appunto tribus mis,o ricutisyC non tribm riciniis vi fi legge/se. £ i^j>

parole di Varronc, ch'egli allega per {cyfnulieres in auerfs rebus , aut hi6ìi'

liiSiiitmomnem vejìnum delicatior^,ac luxuriofum pofìea irìfìitutum pomint^rici"

niafummt'-, don' elle fi piglino nel loro piano, e diritto fenfo dimoerà-
no più tofto il Ricinìo ellere ftato vna forte di vefte da bruno , della-»
quale fi veftiuano le donne in cambio delle fontuofe , e belle, che de-

foacuanoj onde conferowno l'opinione dei Lipfio? che l'intenzione

de'
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de'DccemuIrl no fuffc il far diuicto,che più di tre d6ne veflite di bm*

no non interiicniflbro a'Mortori ,come han creduto i fopramentouati

da mc5 ma che folamente tre veflimenti fi poteflfero abbruciarlo fcp-

pcUir col defunto intendendo per Ricinìo^non vn veftimcnto di lutto,

ma d'ornamento, il quale era forfè in que'tempi il più preziofo, ed il

più nobile, e perciò fpezialmente nominato nella legge , nella quale

quelle parole tnbusridmjs, &claftii purpureii s'accordano troppo be-

ne con le già allegate di Verrio apprcfso Fefto , doue e'chiama il Ria-

m'o,togam prMextam ciano purpureo. Senza che ciò , ch'egli foggiugne nel

medefimo luogo . Vndè rcciniati Mimi planipedes , Io dimoftrano chiara-

( mentcnon cflcndo probabile in verun conto , che 1 Alimi ne gli fpct-

tacoli foUazzcuoli vfaflfero veflimenti , i quali fujnTero propi; dc'Mor-

torij:

Ora fi come In que'primi tempi il diuicto mtorno a quella parte^

del lufso ne'Funerali riflrigneuafi per le dodici Tauole a: Ricinijj il

come abbiamo già detto ; così di mano in mano douette andarfi vap-

plicando a tutte le forte di veftimenti,o addobbi di prezzo; i quali ne

^\i altri s'vfiuano 5 onde veni/fero comprefi in eflb a tempo di C.Ce-

Sio , anche gli AttalJci,dx cui fi fauella in queft'Ifcrizione , i quali fc

debbano intenderfi efler vefti equiualenti alla Toga Pretefta,la quale

portauano anche i Sctteuiri de gli Epulonijo addobbi di altro vfo po-

co rilieua al propofito noftro. Vi fono ancora intorno a ciò delie leg-

gi fpeziali fatte fotto gl'Imperadori . E fra l'altre, vna ve n'è di Vlpia-

no,il quale fu ne'tcmpi d'Alefiandro Seuero,ed è la tredicefima.ff. de

Ycligiof. &fumpt. del tenor, che fegue . Non oportet antetn ornamenta cùm.

corporibui condì , nec quid aliud huiufmodi , (fuqd bomtnes ftmpltcicres faciunt.

Doue la Chiofa per ornamenta , dichiara douerfi intendere ancora i ve-

flimenti , e quella medefima legge per l'appunto tradotta in Greco fi

troua nel corpo del le Coftituzioni de gi' Imperadori di Coftantinopc-
l'bLix,

1^ pqb[)iicaroda Giouanni Leunclauio.
^' '''

.PER. AEDICTVM AEDILIS. Che gli Edili non altrimenti, che

i Pretori nel pigliar l'vfizio pubblicafiero l'editto contenete il modo,

col quale difegnauano di far ragioiìe fopra ciafcuna controuerfia, è

cofi notiffima, aucndofi nel Corpo delle leggi vn titolo particolare

De Acdilitio /iedi^o.EgVi è ben vero,chc quefto,per quanto fi raccoglie

d^l medefirao, non apparteneua a tutti gli Edili , che di tre forte ce n'

auea, della PkbcCuruli , e Cereali ; ma folamente a'fecondi , e ciò fi

fpecifìca in quafi tutte le leggi del predetto titolo . Prima dunque dì

determinar cofa alcuna circa all'Editto , al qiaale pofla riferirfi quefta

Ifcrizione, fa di mefticri inucfligarc a quale de gli Edili tocca/Te il dar

regola alle fpefc de'Mortorij, fcnza contrauuenire a gli ordini di cui,

jjonfttflTetoo lecito a gli Credi diCaioCcftio il porre nel fepolcro

diluì

Att,X,



di lui que'drappi d'oro, dal prezzo de'qiiali cffcrgH poi fiata fatta laJ
ftatua fi comprende dal tenore della medcfima . lo, confìderato bene»
da ciòcche de'Magiftrati Romani hanno fcritto diuerfi Autori , qual
flifse rvffizio di ciafcheduno, inclino a credere, che fi come quelli , i

quali fi chiamauano della Plebe, l'autorità di cui era gi-andifiìma,aue-
uano cura propiamente d'ouuiare al fouerchio lunb , ed a tutto ciò,
chepotcua cagionare corruzzione ne'coftami ; come, per cfempio,
proibire , che non fì vendessero nelle Tauerne viuande delicate , e di

grande fpefa, punir coloro » i quali in detti , o in fatti facersero altrui

viIlania,rafFrenar l'ingordigia dì quelli, che pre/lauano ad vfura,riue-

dere fcteiriifurc , e i pefi fufoo giudi , e cofe fimili 3 cosie/nfufsero
cfecutori delle leggi fopra il lufso,e le fouerchie fp^fc^fi ne'Albrtòri/,

come in altrcproibendo , che non fi feppclliflero co'morti gli Atta li-

ei, o fimili vefiimenti di prezzo , e ciò facefsero con editto particola-

re , ch'io ftimo poter effer quello , di cui fi ragiona . E perchè nomi-
nandofi qui l'Edile nel numero dei meno, pare ch'edb fia còcepito in
nome d'vn folo , e non de' due, i quali formauano quel Magiftraro;
può quindi inferirfi,ch'ersendo fra loro diuifi rautorità,ad vno di cf-

fi ne toccafse quella parte, la quale rifguardaua le cofe già dette.
£X TESTAMENTO EIVS. Vsò la ftolta cecità de'Gentili,fi co-

me e noto, di ardere infieme co'cadaueri nella Pira quelle co(ein-»
qualfiuoglia genere , le quali il defunto aueuà auute più care m vita;

quafi egli,come in qucfta,cosi douefse goderne nell'altraje dcTrion- Kz-^.J.

iantiin ifpecie riferifce Polibio , che fi feppelhuano con àbiti , qua-
li cfiì portauono in queiroccafione.Nè furono cfenti per qualche teni

pò da fimil vanità,nnchè i Criffiani coftumando di Seppellire Go'mor-
ti,bencliè a diuerfo fine , ch'in loro non poteua efsere, fé rion di ma- «-

gnifìcenza, e di lufso, molti prcziofi, e rari ornamenti /quali fi troua-
rono nella Sepoltura già menroujta di Maria moglie d'Onorio Impe-
radore , de'quali io per breuità tra! ^fcio di fare fpecial menzione ri-

mettendomi a L^. Fauno, il quale miautamente gli annouera . Quindi lih-S. e*-

auueniua,che cip ch^ vediamo cfserc ftai.ì ordinato nd fuo teftan^en- ?'^'io*

to intorno agli Aftalici da C. Ce^o, fì tàcefse da molti altri cir-

ca a diuerfe cofe , rlle quali poftauano vna certa particolare affezio-
ne: il che Ci raccoglie nonfolamente da molte leggi del.corpo Ci-
uile, ma anche da vna , la quale W ha nel Codice delie leg^i Vifigoti-
che pofto in luce dal Pitèo. E dì ciò è chiarifiìnio efempioli Icàameri ^'^' '^'"

to di vna tal donna, leparo'c del quale riporta SccuÒja nejla l r;/r. §.
^'^•*'

f/f. ff. de auro argent, e fono le féguentiiy^w^;-^)/ me arbitrio virimeivólo*
io- inferri mihi qu^cumque fipu'LturA me<i caufa firat^.cx ornamenmMneas duas
ex margaritis, & virioUs exfm'aragdis. Di que^i rali Ci fi beffe con ragio-
ne Luciano, la douc egli introduce fé medefimo a ragionare con Ni- /«^>V'««»

grino
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grino Filofofo Platonico in quefta guìfa> A' ^ x, fjumi^ù \lyjl$i

ojjti '}^Xcw fVJ^n^lw 07/) è ouyKOiTDfviìciv iou'^ig a.^Cém tw;

Bcfjj'Qii KèX^QVTsg avyKX'Wc<pXÌyio9:y 't^ *Z!>^wv fèiov Tt/mm'»

Mentre egli così diceuarjennemi da ridere dicojìoro, i quali vogliono , chep fep-

pelUfca con elfo loro la propia ignoranza , e la fciocchcTj^ confeffanò in ifcritro,

ordinando alcuni, che fi abbrucino feco nello (leffò rogo i veflimentt più prc'^'ofi»

che adoprarono invita , con quel che fes^ue . Tutto il contrario ordinò
circa al Mortorio nel fuo telhmcnto q uella buona vecchiai ra(luzi4

if.x,SatiS. di cui narra Orazio.

- - « • . . anus improba Thehis

Ex teflamento ftc e/i elata.cadauer

yn&um eleo largo,nudis humeris tulit h^res,

Scilicet elabi fipofletmortua.

E perciò fauiamentefù ordinato dalle leggi , che quantunque nell'al-

tre cofe fi douefse predare ogni fauore, acciocché fi adempifse ia vo-
lontà del tcftatore , in quanto alle foucrchie fpefe niun conto douef-
fc far/ene , come fi dice nella già citata legge ff. de religiof. & fumpt. al

§. hic a&io.Sciendum efi,nec voluntatem textatoris exequendam,(t res egrediatur

iuflam fumptuum rationetn.

Tanto mi è auuenuto d'qfseruare intorno alla Piramide di C. Cc-
ftio , (5c all'altre cofe ad efsa appartenenti . La qualità dell'argomento
trattato darà motiuo. fi come io fpero,airerudito Lettore d'appagar!?

del mio Difcorfo,piìtdi quello, che abbian potuto fare le notizie , e_>

le conghietture addotte in efso a tal fine; fi veramente i ch'egli confi-

deri, come per trattarlo perfettamente farebbe ftato di meftieri l'auer

raccolto quanto dagli Scrittori antichi, e moderni,de*quali oggimai
è infinito il numero,pofsa efscre flato detto delle perfone , delle quali

il è aunto a ragionare, e de'riti antichi neccfsarij a fpicgarfijondc può
accader di leggieri , che ad altri fucccda d'illuftrarlo maggiormente
con Vn fol luogo d*vno Autore ofseruato da lui per fortuna , chc-j

non 9 fucccduto a me ricercandone a bello ftudio molti, e molti . E
perciò io confido,ch*egli fia per contentarfi di auer faputo in tal ma-
teria quanto balta, e non quanto Ce ne potrebbe dire ; cfercitando a_j

W.i. Efk. mio fauore quell'ammaeftramento d' Ariflotile , cosi dichiarato lati-

namente dal hamhino. Ejì hominis eruditiitantam in vnoquoqucgenere/ubti'

litatem defiderare, quantam rei ipfms natura recipit,

IL FINE.



...; ^E ET T E R A
D'OTTAVIO FALCONIERI

AL SIG. CARLO DATI
Sopra Vlfcrì-^ìone et vn Mattone canato dalle mine d'un mu-

ro antico gittato a terra con occajtone di reflaurare il

Portico della Rotonda l'anno 1 66 1*

VNA cofa può fard per mìo aiuii/ò ( Dottilli*

mo Signor Carlo ) da chiunque dcfidera di giouarc

agl'Inucftjgatori del vero j o fia nella cognizione delle

fcienzc , e dell'arti, o negli ftudij delle belle lettere, Li

quale al fine propofto più conferifca dell'ofleruazione

di quelle cofe, che apparendo di minor pregio , fono
dal naaggior numero di coloro , che v'applican l'animo, o non auuer-

a tite
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t'ite come mìnime, o come inutili trafcuratc , e lifciatc da parte . Im-
perciocché non. conllftendo per lo più h perfezione delle fcienze , e
delfarti nelle notizie comuni , ma nelle più ripoftc , e lontane % egli

auuiene bene rpcflb;che dall'inucfligazionc delle cofc meno ofleruate,

per efler' cileno di poca ftima , più felicemente che da quella delie più

riguardeuoli j ed clpofte alla confidcrazione d'ognuno al confegui-

mento di efla Ci perviene . Laonde chiunque defidera di condurre fe-

licemente a fine , ciò , ch'egrintraprende j ninna cofa dee difprezzarc

per bada, e vile , ch'ella (la , purché abbia qualche forte ói corrifpon-

denza, o vogliam dir proporzione con quella, ch'egli intende di voler

fare , eHendo altrettanto vero, quanto bello quel detto di Sofocle nel-

l'Edipo Tiranno

Cioè d dire che quel,che fi cerca s'ottiene; mi quel,che fi trafcura fug-

ge tra mano -Né v'è alcuno fi poco verfato nelle cofe de' fecoli trapaf-

ilatiiil quale nonfappia, quan t'abbia giouato talora allo fcoprimento

de' più occulti, e marauigliofi fcgreti della natura roflcruazione di co-

fe per altro leggiere, e di niun momento

.

CifeIJer fuol Fonte a' riui di mftr'arti .'

All'imitazione de' nidi delle rondini fatta da quei primi huo-
mini , i quali fabbricando i lor tuguri; di loto , e di frafche , comin-
ciarono à fchermirfi dall' ingiurie delle ftagioni , attribuifce Poli-

doro Virgilio l'origine dell'Architettura, e voi ftefso fapete, che

il Galileo chiarifiìmo lume della noftra Patria dall' ofleruazionej

del moto di una lampana pendente nel Duomo di Pifa , ch'egli

dopo molta "auuertenza comprefc terminare in vguale fpazio di

tempo i grandifiimi, e pofcia i piccoliflìmi archi , che col muouerfi in

qua, e in là dcfcriueua , cauò tante belle fpeculazioni , circa il moto
de' pendali , e fue propietà ; onde agli artifizi) meccanici nuoua luce

accrebbe , ed il tempo , che prima baldanzofo n'andaua di potere , sì

come Proteo colà nella fpelonca d'Omero fottrarfi da' quei legami,

i quali l'ingegiio umano andana di mano in mano ritrouando per

imprigionarlo , in più faldi ceppi /trinfe di quelli , co' quali apprelfo

Luciano rimproueraua d Gioue quel Cinico efTere fiato legato nel

più profondo del Tartaro il di lui genitore, in cui il tempo u figura.

Aucndoio dunque meco ficflb fpeile volte fermata per vera qucft'o-

pinione, quindi è , eh' c/rcndofi fcoperto nel girtar'à terra quelle cafe,

che uafcondcvano iidcftro lato del famofo Porticodel Pantheon , vn
gran pezzo di muraglia antica di mattoni larga none palmi in circa, la

quale lungo il fopraddctto lato del Portico fi dlftendcua , vennemi,
tofto



torto in f^cndero di rintracciar per quanto mi fufTedato poftìbilcdi
quaredifizio potefle eHereauanao quel muro pofto in vn flto sìri-
guardeuole ,

e fi vicino ad vna delle marauiglie di Roma : onde mi
pofì diligentemente àconfiderar eia fàbbrica, TArchitettura , e Islj
qualità di eiio, perritrarne almeno qualche barlume circ'airvfo, al
quale auetre potuto feruirc j Ma vana farebbe /lata ogni mia diligen-
za, fcdacofapiccoliilima, e chepoteua ageuolmentetrafcurarfi, non
mi fofleftata aperta la ftradaàpiù curiofe fpeculazioni ; imperocché
comunque vi fi fcorge/fero le vcdigm d'vn'arco, e d'vno de'pilaftri^sù
quali egli era impoftato; niente di meno poco , ò nulla auerei potuto
raccoglier daciòfenzala luce , che mi hanno data alcimi gran matto-
ni, o vogliam dir tegole di terra cotta , i quali dalle ruine di elTo mu-
ro fi cauauano à mano à mano , ed bfìeruati da me nella Piazza, douc
flauano in quantità ammontati , per la loro ftraordinaria grandezza-*
eccitarono la mia curiofità . Qnefii mattoni , sì come io argumencp
da vno di elThche ne ho ^ppucffò di me intero,non erano d'alcuna del-
le tre grandczze.delle quali,per quello> che ncfcriue Vitruuio, erano
foliti di feruirfi i Greci rtelle loro fabbriche , ma fi bene della mifura
d'vn'altro veduto ne Tuoi tempi dal Filandro nella Virna di Giouanni
Mileti fuoridella Porh Latina, il quale era largo Der'ogni verfo due
piedi, e vn fefto, e groffo due oncie, e vn terzo coiì quefta ifcrizionc

TEG C CÒSCONI -

FIG
^
ASINI POLL.

Dond'egli raccoglie ' cori ragione , che gli Antichi Romani
non fi conrcntaflero delle tre forte di mattoni vfate da' Greci nell^^
loro fabbrichcs ma fecondo, che richiede uà la'comodità, la lé^f
giadria , e la-proporzione degli 'Fdifìzi/, molte, e molte nYfaflero.
Nel mio intero altresì, e ne 'pezzi degli altri^cfae fonoappreflb di me,
fi veggono in lettere

, che fi chiamano volgarmente maiiifcole , ini-
prcfii 1 nomi degli Artefici , e quefte fono fcompartite nella circonfe-
renza d'vn figlilo tondo, che le'contiene.in quella guifa appunto. ;chc'
fi veggono nella figura

. Che fé io mi fufiì fcrriiato nella fempliCe no-^
tizia de' nomi dc'Fortiaciai imprcfij ne mattoni fopradctti^cófi di già'
ofieruata dal Filandro nei Tuo, e da altri ìà diuerfi lauòri di terra cotta i» ì^ :''tn^^
nullane aurei ritratto a prò dichifi diletta degli fiudij dell'Antichità.
Mi lonon contento di ciò, ed imiogliato di cauàrne, fé mi era pofli-
bilcqualche cofa di più fingolarc, fattimene recare à Cafa cinquco fei
fra rotti

,
ed- interi , don' cranq improntate rifcrizioni , e quelle non

fenza fanca lette,- ebbi fortuita d'incontrarhii in una;dalla quale parmi
di poter conghictturare efTcr quei rhUro parte.dell'Acqucdotto par-
ticolare, ^con 'cui l'acqua Vergme dall'Acquedotta magg^fere nelle
Ferme dAgnppa fi'Conduccua , fabbricato prima dal medefima

a z Agrip-



'Agrippale pofcia riftaurato,* rifatto di nuoiio dairimpcradorcAdria-
no, si come nel prorcguimento del prefcntc Difcodo procurerò di
mofl:rare,il quale ho voluto indirizzarui in fcgno dell'amicizia ftabili»

ta fra di noi dalla forni gliaza degli fìudiij& anche fpcrando di douerui

far cofa gr^ta,dandoui qualllfia notizia delle cofe ^partcncti ali'An-,

tichità , cielle quali voi tato vi dilettate . Ip fondo adunque principal;

mente il mio difcorfo su l'ifcrizione di vno di cilì mattoni cfpre^fa

nella figura . Vedefi nel cerchio minore di cQà

TIT. ET GALL. COSS.
Cioè Titiano& Gallicano Corìftdìbus . Cadde il Confolatodi Titiano j s

di Gallicano nel io.annodcirimperiod'Adriano,enclDCCCLXXX
dalla Fondazione di Rema /ccondo jfPaniiiniQ. Nel Conlolaro di

cfli pone Caflìodoro » che luxta Elenfinam Cimtatem inCephifo fluuio

Bódrianus Pontenr cotiflmit . £gli però gli rcgiflra con diucrfo ordine

nominando Gallicano auanti a Titiano , come ancora fi legge nella-»

Cronica di Profpero Aquitano riflampata dal Padre Labbè . Ne*

Farti d'Idazio pubblicati pur di nuouo dal medefimo s'ofierua lo flcflp

ordine,che neirifcrizionc,c quefto fu fcguitato dal Pauinio nell prirna^

edizione dc*Fafti,doue fi legge , , Ccrndius Titianus . .

.

. GdlicaHus, xMa,'

nella feconda non so per qual ragione mutatofi d'opinione pofe Galli*

canits Ccelius Titianus.cfà fcguito dal Golzio^! q naie nc'fuoi Kaili

iggiugc di più aTitiano il prenome. . . Gallicanus D CaliusTitianuì

Nella qual cofa fc fi debba predar più fede allV.utorirà di C ITìodoro

,

e del Panuinio » che ail'ifcrizioni di quei tempi , QS*egli(fia'più vcrifi-

Tnilcj che abbiano errato que* Fornaciai huomini idioti, o gli Scritto-

li , da' quali fono ftati trafmcffi a' noftri tempi i te/Ti a penna di Caf-

lìodorOi e degli altri Autori allegati dal Panuinio ne' fuor Fafii» non è

mio intento il cercarne . Fra l'ifcrizioni dei Grutero ve n'è vna , in

cui fi fa menzione d'vn Gallicano Confole ordinario 5 che cosi chia-

mauanfi quelli , ch'cntrauano Confoli il primo dì Gennaio a diftin-

zione degli altri , che nel rimanente dell'anno fuccedeuano loroin^

quella dignità, de' quali nel Principato di Commodo fino a vcnticin-5

que in vn Iblo anno fé rie contarono . L'ifcrizione è quefta

, ,, , BRVTIA ^ AVRELIAN^. CN.
fCesijìand FiLli£. MVSOtAMIi^. VIRON. ET. L.TE
^rutm. j^I^. e. F. NEPTI. MARCELLINO. ET.

M ARINiE. HER. GALLICANI. COMSS.
ORDINARI. QV^. VIVIT. ANN XXXVII.
AIENS. X. DIES. XVIII I. OB. MERITA
HONESTATIS. ET. CONCORDIA
CONIVQALIS L. VITALIS. V. t. PROTEC.
1t. NOTARIVS. VXORI. AMANTISSIMA

£T. sm. Quel
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Quel Celio Titiano.di cui fi pai:la,c à giueiizìo del Panuìnio,(o ftcflb,

che fu prima tutore di Adriano > e poi Prefetto del Pretorio . Ma
quefta Tua opinione è constata a lungo dal Saiaìafìo ne' Commcn-
tarij lopra gli Scrittori dcj la Storia Augura dou'cgli con dJucrfì argo-
menti intende di prouare^chc quel Tiriano>di cui paria Sparziano nel-

la Vita di Adriano (il quale cgl j fecondo, ch'e' dice leggeri! in vn'otti-

mo tefto a penna , ed anche apprcfiòXifilino . vuole che debba chia»

niarlì AttiatiO ) Ha divcrfb da qucflo Titiano, di cui Sparziano nell«L-#

ilefl'a Vita fX menzione airroue in quelle parole . Titianuvn ^f cotìfcium

Tyrnnnìdis:,& arguì paffhs cfl , & pofcribi . e qiìcCio fu iccondo luì iì Col-

lega di Gallicano nd Confolato . Le ragioni ch'egli allega a [uo fa-

uore in quedo proposto fon per certo affai probabili : ma io nuiladi-

mcno conformandomi sH'opinionc dclCaul'fifcono lafcicrò all'altrui

parere il dar giudizio di tal quifhonc . Non è dunque da dubitare, per

le cofe già dettcchc i Sopraddetti mattoni nò fieno flati fabbricati ne*

tempi di Adriano , e prcb^ibiimcntc anche Tedifizio , per cui ieruito-

no, il quale cflcre (lato vn Acquedotto fìimo,chc iì pofla ageuolmen-
te ritrarre dngli argomenti, e dalie còghictturc, che io X'crró adducen-

do di mano in mano» e prinìieranicnte dalTautorità di Sparziano,

il quale nella ^'ita di queli* Imperadorc , raccontando gli cdihzij

riftaurati da lui in Roma , cosi ne ferine ; l^cn/ie hjìckrauit I\rit'

theon , Scpta , Baftlicam Neptuni , facrns Jedes plurimas , Forum /'Jugu-

fti , LfiUAcrum y^gripp^ , eacjue cnttna veteribhs , & piopiiji ìiomimbus (ctjjccra-

utt . Laqualevfanza di Adriano di confagrare co' lor nomi antichi

le fabbriche, ch'egli riftauraua, non auucrtita , o non bene intcia da

Giorgio FabbriziOjfù forfè cagione,ch'egli s'inducefle a porre nella fua

Roma le Terme particolari di Adriano fra le Chiefe di San t.i Maria

fopra Minerua, e della Rotonda, non eflfendoui per altro rifconrro al-

cuno» eh' egli fabbricane Terme particolari, o dalle (lorie, o dalle me-
daglie, ed ifcrizioni . E benché dal Don3ti,e da altri Antiquari! fi fac-

cia menzione delle Terme di Adriano ; dall'incertezza nondimeno ».

6Ò la quale efii ne ragionano, e dalla fcarfezza delle conghietture,chc

ne portano , fi fcorge chiaramenre , ch'eglino non hanno auuto altio

fondamento di crederle Terme particolari, che l'autorità di Rufo, e di

Vittore , i quali foli fra tutti gli Scrittori antichi ne parlano > rcgiiiran-

dole nella Regione IX. immediatamente dopo rAleflandrine ; dclle_>

quali fi veggono ancora gli auanzi nel Palazzo de' Granduchi di To-

fcana.e quindi aueua forie origine la fama, h quale correua al tempo
dei Fauno, ch'elle fui'cro doue è la Chiefa di S. Luigi de' Franccfi .

Xla quanto fia pericolofa cofa il fondarfi fopra i foli tefii di Vittore, e

di Ruio alterati, ed accrcfciuti ad arbitrio di chi gli ha fcritti , \ iencj

con molti cfempi; manifcflamcntc dimototo dal Nardino nella f.a-*

Rottu
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Roma antica . E chb ciò fia auacnuto particolarmente in qiicfto cslCq

ne fa dubitar fortemente la vari età, clic ne* Tedi a penna di Vittori
/ìfcorgc intorno a quefte Terme . Io ne ho veduti tre diucrfì, i quali

fono nella Libreria Vaticana » e fra di effi uno il quale fu già di Pirro

Ligorio fcritto in lettere maiufcolc, ma non molto antico, nei quale,

comeperTappuntonel Vittor del Panuinio fono poflc le Terme di

Adriano immediatamente auanti le Neroniane,le quah eflTer poi (late

écttc Aleflamtrine, ini pur fi dichiara, e ciò probabilmente è una delle

folite giunte de' Trafcrittori- Negli altri due, de' quali vno è fcritto

più dì trecento anni fa non v'è alcuna menzione di eflb,e folamente vi

fono nominate le Terme Agippine dopo rAlcflandrine; indizio mani-
fefto» che qucflcfono prefe per le medcUme con quelle di Adriano, e
perciò nel Ibpradetto Tefto del Ligorio, doue fono rcgirtrate le Ter-

me di Adriano lì tacciono le Agrippine . Ma lìafi com' e' Ci vuole ciò

nulla rilieua contra l'autorità chiariilìmadi Sparziano, il quale raccò-

tando con Ibmma efattczza i fatti di qucflo Imperadore, afferma , eh'

egli non amaua d'intitolare da (e medefimo le fabbriche, che fa cena,

ed aitrouecosì dice : Cum opera piiblica infinita feciffettnumquarn ipje nifi iti

Traiani Patris Tempio nomen infcripfit . Tcdimonio si efpreflò, ed irrcfra-

gabilcche apprcflb di me no lalcia alcun luogo di dubitare,come pur

dianzi io diceua, che Adriano abbia fabbricato Terme chiamate col

nome fuopropio; e pone in chiaro,che per Terme d'Adriano s'inten-

deflero allora le rellaurate,o accrefciute da lui, fi come clTere auucnu-

to di quelle di Titoriftaurate , & adornate da Traiano ,. e dell'altre dì

Nerone da AlcflandroSeuero, è opinione della maggior parte degli'

Antiquari! . Il Marliano, & il Nardino (limano, che Adriano artcoto^

accrefcefse , o riftaurafse quelle di Tito , perfuafi a ciò dairclTerfi tro-

uate vicino a S. Martino de'Monti in vn luogo, che a' tempi del Fui-

Ilio Ci chiamaua Adrianello le due famofe ftatue d'Antinoo, che fono

in Bcluedere > ma io per non difprezzare affatto l'autorità di Vittore >

e di Rufo , i quali nò le pongono nella terza Regione,comc le foprad-

dette di Tiro , ma nella nona , mi confermo fempre più in crederle Ic^

mcdefime con quelledi Agrippa da Adriano riftaurate come s'è det-

to^. Ne dourà altresì dar occafione ad alcuno di dubitare il non aucre

Sparziano fatta menzione alcuna nel luogo fopra citato del rifaci-

mento di quello Acquedotto: imperocché nella riflaurazioncch'cgli

dice eficre fiata fatta da Adriano de' Bagni di Agrippa.fi contiene an-

che quella dell'Acquedotto, come membro di elTi, il quale eflendo di

breue tratto per la vicinanza del principale dell'acqua Verginee di po-

ca confidcrazione in paragone della fabbrica fontuofa , eh' egli do-

nettcfarc nelle Terme, può efsere ftata pafsata in filcnzio da quello

Scrittore, fcnza ch'ci meriti per ciò taccia di trafciuato, mentfcgli ci

dà a
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dà a diuedcre aJtroiic , che degli Acquedotti anche fatti interamente
da lui in diucrfi hioghi non era da tencrfi conto per efìer* eglino in-
numerabili. Aqt4arum etiam <Iu£Ins itifinitos hoc jwmire ntir.c}4fauit . Tei mi-
nauanfi gli archi dell'acqua Vergine Jungo la fronte de* Septi,fc fi dee
credere a Frontino , il quale nel primo del trattato degli Acquedotti
dice, che ArcusVirginìs inìtìum habent fub Hortis Lucullianìs , finiuntur in

Campo Martio fecundàm frontem Scptorum . £ra l'cdifizio de Septi antica-
mente intorno a doue è oggi il Seminario Romano , iì come con_»
argomenti molto probabili dimoftra il Nardino già n.tntcuato
dou'egli diffufamente fìabilifce quefta fua opinione contra quel-
la del Donati, e degli viltri Antiquari) , che gli hanno pofti in diua-fi

luoghi, come il Fuiuio, & il Biondo in Piazza Colonna, ilMarliano,
ed altri, vicino villa Fontana di Treni . In proua dì che allegando il

fopraddetto luogo di Frontino conferma la fua opinione col
rifcontro di quel pezzo d'Acquedotto, che il Donati racconta efìeitj

flato fcoperto nel cauare i fondamenti della Chiefadi S.Ignazio lungo
la facciata dì e(]'a,e da lui vicn minutamente defcritto . £d il Nardino
dall'ampiezza della forma, che era di quattro palmi di larghezza, e di
fette d'altezza, e da gli ornamenti delie colonne fcannellate , co' capi-

telli Corinti/, dei cornicione di marmo, e degli fporti da coHocarui su
ftatue t inferifce quello non poter eflere, che l'Acquedotto dell'acqua

Vergine ritrouando in eilò per appunto la defcrizione , che fi Plinio

di quefta fabbrica fatta da Agrippa nel tempo , eh' egli fu Fdile . Da
quello fpiccandofi l'Acquedotto minore , del quale io parlo, e verifi-

milmente tirando giù a diritto alla Piazza moderna della Rotonda^,
quiui per non ingombrare il Campo Marzo , uno de' lati del quale_>

terminauafi alla dirittura del Pantheon , e per non togliere la villa di

sì marauigliofo Edifizio,torcendo a finiflra,Iungo la parte delira di eP-

fo dirittamente per la Piazza,che iì chiama oggi della Minerua.fi con-
duceua nelle Terme di Agrippa , delle quali è vefligio quella Anti-
caglia , che nella contrada detta volgarmente delia Ciambella fi vede
incontro alla cafade' Cianti,o nero per più breue cammino arriuaua

nell'iftefse Terme, mettendo in quella parte dì efse , che a mio parere

ne rimane in piedi in que' grandi archi, che pur oggi C\ veggono die-

tro alla Chiefa della Rotonda in vn magazzino di lcgnami,e nelle ca-

fe vicine nel fito appunto , doue fé crediamo al Fuiuio, fi vedeuano a

fuoi tempi: grandi vejìigia delle Ternie di Agrippa appreffo il Parti eott afrori'

te del Tempio di Minerua , la qual cofa benché nulla rilicui al fine princi-

pale del mio difcorfo,nuliadimeno parmi molto probabile nonfapen-
do fcorgere di qual fabbrica» debba crederfi efìcr parte quelle rouine,
fé non delle Terme di A grippa, le quali dalla Ciambella efserfi diflefe

fino al luogo fopraddetto, non parerà iirano ad alcuno* che fappia di

quale
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quale ampiezza fi fabbilca/sero dagli Antichi leTcrmccd abbia alcii».

na volta confiderato la vanezza dcll'aicrcdi Oiracalla, e di Dioclczii-:

no da quello , che ne rimane. Né in qucflo io pofso acquietarmi

nclTopinione del Nardino, da me per altro ftimato uno de' più giudi-

ziofifragli Antiquarij, il quale vuole,che gli Archi fuddctti fieno del

Portico del Buon'Eucnto,raccogliendo ciò da vn luogo dì A'mmiano
Marcellino , dou' egli dice » che Claudio Prefetto di Roma fobbricà

vngran Portico vicino a'Bagni di Agrippa,chiamatodel Buon'Euen-
to per la viciiunza d'vn Tempio ad efso profiìmo confligrato a qucda
Deità . Ma io m'induco difficilmente a crederlo, poiché douendo pf-

fcrc la faccia dd Portico per quello , che Ci può ora argomentare, di-

fìefi lungo la parte di dietro del Pantheon , ed auanzarfi a proporzio-"

ne di vcfiigia Ci grandi vcrfò la Ciambella , nel fito , ch'io (limo efserc

(lato contenuto dalle Ternae , vcrifimilmcnte poco fpazio farebbe ri-,

maflo loro, mentre q nefle, auuegnachè d'ampiezza mii^ore di quelle,

che furono pofcia fabbricate dagl'Imperadori, in ogni modo non pò-

tcuano occupar quafi meno del fito , ch'io diccua , e particolarmente

dopo là riflaurazione fattane da Adriano , il quale non è probabile-^,

che Ci fufse contentato di firfene chiamare riftauratorc , fcnza accre-

fcerle in qualche parte . Che fé lo fpazio di efse fi rifèringc a poco in-

torno alle rouinc;, che fi veggono alla Ciambella , l'altre pofte dietrcx

alla Rotonda, non potrano dirfi contigue ad efiscfecondo il fentimen-'

to di x\mmiano , il quale ( ed è apprefso di me conghiettura gagliar-

di/lima) fenelluogo mentouato auefse intefo della fabbrica, delia_>

quale noi ora vediamo gli auanzi sì vicini alla Rotonda, non Tauereb-

be chiamata Lauacro Anippizcontightim , ma contigua al Pantheon , col

quale fi potcua quafi dire, che fi toccafse , ed era fàbbrica fenza para-

gone più riguardcuole, cfiix nota delle Terme di Agrippa, che dopo
fabricate quelle di Caracaila, e di Diocleziano,nò poteuano cisexc in

jran confiderazionc . Onde io giudico più to?^o , che il Tempio , ed

Il Portico del Buon Encnto fufscro fuori dQÌ fito delle due firadc, che

da'due cand della Ciiiefi delia Rotonda portano Tvna a'Cefarini, l'al-

tra alle Stimate , o di qua, o di là in fito , che fi potcfscro chiamare

contigue alle Terme 5 mentre la /oJuigiianza della materia , e della-»

flrutturafra gli archi pofli dietro alla Rotonda, e quegli della Ciam-

bella, l'cfscr efiì nella modefinia dirittura gli dunoiira membri d'vna

medcfinia fabbrica . Ma per ritornare dopo quella brcuc digrefiìone

alla materia propoflami . Se alcuno mi' oppone non aner potuto

l'acqua Vergine folleuarfi a tanta altezza , che fufse di meflieri con-

durla su gli archi nelle Terme di Agrippa . Io rifpondo togiierfi via

ageuolmcnte ogni difficoltà fopra d\ ciò , fé Ci confideri la differenza

del piano moderno dall'antico, e quanto qucfto fufse piùbafsodi

quello



9
quello . Di ciò fanno indubitata fede gli archi del condotto principa-

le di quell'acqua ritrouati , come fi è detto di fopra nei fare i fonda-

menti della fabbrica di S. Ignazio ,i quali , con tutta la ioro altezza^

erano ncceflariamente per qualche palmo fotto il piano prefente. On-
de per quefta confìdcrazionc io (limo che il muro,ncl quale fono flati

trouatii mattoni fuffc parte dell'ordine degli archi di fopra dell'Acque-

dotto ; onde non debba parer marauiglia , che in cffo non fi fla troua-

to alcun veftigio della forma, la quale douendo portar Tacqua nell\ai-

tezza , alla quale poteua folleuarfi , bifogna , che fuffe fopra il primo
ordine nafcofto ora fòtto il piano moderno> com'era quello dell'altro

dcfcritto dal Donati portante Tacqua medefìma. £ quefto fecondo
ordine d'archi, benché non feruiflèa nulla , potè forfè efTcre aggiunto

all'inferiore neceiìario alla conduttura dell'acqua per ornamento del-

l'Acquedotto, ed acciocché in paragone dì vna mole fi fubUmc j e fi

mne^ofa , qual^era il Pantheon, che gli flaua a ridofto » non appanfle

ignobile>c fproporzionato;e quello credo io efferc ftato rabbeliiméto

fatto da Adriano all'Acquedotto vecchio di Agrippa . Ne debbo tra-

Jafciar di dire a qucfto ftcfiò propofìto>come fra gli altri cementi delle

ruiae del muro lòpraddctto io vidi vn pezzo di marmo bianco grolfo

circa a mezzo palmo, e lungo forfè vn palmo,e mezzo,nel quale coli-»

lettere di òuonifSma maniv^ra , e che occupauano tutta l'altezza della

faccia flieggeua

A G K I P A
e queflo portato forfè via fra Taltte pietre fpezzate , fu poi cercato da

me più volte , ma fcmpre in vano ' Che Ce v'è alcuno , il quale non fi

appaghi di queflo mio penflero , io fon pronto a mutarlo ogpi volta»

che da altri mi Ci dimoftri più probabile la fua opinione , e mi fi faccia

vedere a quarakra forte di Edifìzio, che a vn Acquedotto , abbia po-

tuto feruire vn muro poflo fi vicino al Pantheon , ciie a feguitar la.^

traccia di quel poco , che vi fé ne vede rimafto, bifogna , chela doue
pafTaua vicino alla circonferenza del Tempio, appena tre^ o quattro

palmi fé ne difcofhffc

.

Circa poi alla fpiegazionc del reilo deiTiferizione io fon di parere>

che le lettere le quali fi vedono nel giro maggiore del figlilo

TERT. D. L. EX. F. CAN. OP. DOLI. 1

debbano Icggcrfì cosi , TertuUm Decij libertm ex figulina Canonis operis

tleli.trii prima j oucro opemm daliarium prima , Che i'EX. F. debba ieg-

gerfi ex figulina , apparifce chiaro dall'vfo , che aueuano gli Antichi di

contrafsegnare in tal modo limili Iauori,come fi ìe^^^c'm vn mattone

quadro canato dalle mine di vn Tempietto, che era nel Caflro Prcto»

xio > Scrizione dei quale è fra l'iiltrc dei Giwtero, ed è qucfla
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EX. AEDICVLA. AVGVSTORVM

.

OP. DOL. £X. FJG. C PANISEI. .

HEllMETIANI. ET. VRBICI.
E benché in cfTa, come in molt'altre fi vegga fcritro EX. FIG e non-»
EX. F. quefta diuerfità d'ortografia non è cofa niioua nell'ifcrizioni

antiche , nelle quali fi troua fcrittoC per COL. A. per AED. aedìlii

S. per SER, Seriius, ed altre fimili : e forse in vn'altra ifcrizione che pu-
re è nella Raccolta del Grutero cauata da un mattone della ften'a forte

EX. FIG. SEX. AT. SILV. F. VI.
la F. vuol dire Figulina , Cosi ancora l'OPVS DOLIARE , che in
quefto è fcritto OP. DOI I nell'ifcrizionc fopraccitata è fcritto OP.
DOL , e più diftefamente in vn altro mattone» cheè appreffo di me ,

nel quale fi legge

OPVS DOLIAR. L. BRVTIDI AVGVSTALIS
Per maggiore intelligenza poi della parola Canonis , è da auuertirfi,che
i Popoli foggetti all'Imperio Romano diuerfamente , e con varie forte

di tributi riconofccuano quel dominio,che allora terminauafi con gl'i-

jdcffi confini del Mondo. I Leptitani Popoli di Mauritania pagauano'il
lor tributo in olio . I Francefi , e gli Spagnuoli in Caualli. Q£ei di Ba-
filicata in porci , quelli della Calabria inferiore in buoi , e ciò che fa
maggiormente al propofito nofi:rO;gli Vmbri, i Marchigiani^e quelli

d i terra di Lauoro erano obbligati a prouedere in Roma tré mila cart

iettate di calcina , e i Tofcani none cento ottanta , Ci come fi ha nel
libro terzo del Codice Teodofiano al titolo de Calcis co6l. ed è flato oft

/cruato dal Panzirolo nella Notizia dell'vno, e l'altro Imperio . Dall'

altra parte la voce Canon apprefib gli Scrittori della Storia Augufia-»
fuona yna certa quantità di qual fifia cofa, benché propiamente da' me-
defimi Autori ella s'vfafse per ifpiegare la quantità del grano, eh' era
neccflàrio al mantenimento di Roma per vno, o più anni, e fi-a gli altri

tìtoli del CodiceTeodofiano foprammétouato v'è il i^.de Canone fm-r

mentano Vrbìs Jiom<e . Cosi Spaiziano nella vita di Seuero : Reifrumenta'

rU quam minimam rcliqnerat,ita confuluit.vt excedens vita feptem annorum ca-

Hìcmm Pop.JRom. rclinqueret . E Lampridio in quella d'EliogabaJo: lufe-

rat & canonem Pop^ ho?n. vnius anni mcretricihus , lenonibus exoletis intra^

muranis dari^extramuranis alio prornifjo. E Vopifco in vn Editto di Aurelia-

no riferito da lui nella vita di Firmo : Canon Aegjptij quifnfpùnfus per Léif

tronem improbum fueratj integerveniret,/} vohis e/fet cum Senaiit couccrdiaycum

JBqitefln ordine amieitia , cum Pratorianisajfeóìio . MIT da gli Scrittori do'
tempi più baffi s'vfa più particolaimente il fuddetto vocabolo in fctX"

timento d*vn tributo di qualfiuoglia forte di cofi, che da' Popoli fog-

getti pagauafi^anticamchte agl'Iinpcradori, d'ondc/limo ioaucc auu-.

to<w:iginc nella nofira volgar lingua la voce Canone^ fignificante quel
diritto
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diritto, che fi paga; annualmente da chi fabbrica nell'altrui fuo lo al

Padrone di cfso . V folla nel fentimento fopraddetto Caffiodoro , Ia_-»

douc fcriuendo in nome del Re Tcodorico ad Ampeiio , e Liucria-*,

oltre molti altri auuertimcnti, che da loro circa al buon goucrno del-

le Prouincie, eh' eilì rcggeuano, così dice ; Tranfmarinorum igitur Cano-

nemyvbi non panca f^aus fieri vtìlìtatibus pukUcis intimaturvos attente iuhemus

exqiiireYe : e più à bafso nella medefima lettera , Telonei quin etiam cano-

nlm nulla faciatis vfurpatione confundi. Dalla voce K«V»k deriua quella di

K<««r«òr interpretata dal McurlTo nel fuo vocabolario Greco barbaro

per tributum ordinarium . In prona ddl'interpretazione del quale è in(i-

gne vn luogo della Bolla Aurea dcU'Imperadore Ifacio Gomneno 5-

allcgato daTheodoro Balfamonene' Commentarij à Fozio nel titolo

primo de Fide , nel quale dichiarando quclllmperadore quanto fi do-

uefse pagare da' Sacerdoti nell'ordinazioni a' VefcouiA a gli Arciue-

fcoui j foggiugne quefie parole ;

Le quali cosi poflbno volgarizzarfi Eparimeteper tributo ordinario da chi

pojfederà trenta fumieri di terreno, (è quella vna forte di mifiira) vna mone-

ta d'oro , fimilmente due d'argento , vn montone, fei moggia di grano , fei mifure

di vino ìfei moggia di farinai e trenta galline . Quindi è , che Canonici folidi

chiamauafi quella moneta, co cui fi pagana il tributo,fi come ofseruò

ilSalmafione' Commentarij fopra la Storia AuguftacoU'autorità del

feguente luogo di Cafiìodoro . Superbia deinde ccndu^orum canonico^ foli'

dos non iure traditos fed fub iniquo pondere imminentibusfuijfe prole5Ìos . E Ga-
nonicarijdiceuanfi quelli , che gli rifcotcuano , il che apparifce, e

dall'Bpillole di Caffiodoro medefimo, e dall'autentica GXXVIII. del-

rimperadore GiuflinianO;nella quale egli chiama co nome di Canoni-
cari) quelli , che rifcuoteuano i tributi Fifcali . Stabilite adunque per
vere quato alla Storia q uefte due cofe,io difcorro cosi . Che efsendo
flati foliti i Popoli foggetti all'Imperio Romano di dare in tributo di-

uerfe forte di cofe , eziandio vili , e di poco prezzo , come la calcina,

eiimili , vi fufse ne tempi di Adriano qualche Popolo, o Città, ì\

quale fufse tenuto a prouedere ogn'anno , o generalmente in tributo^

a gl'Imperadori , o fpezialmente -per ' ri fa reimento delle fabbi'iche^

pubbliche, vna certa quantità di iauoro di terra cotta*; e che perciò

quelli teneifero per maggior comodità , e minor loro aggrauiopiù di

vna bottega di Fornaciai apertam Roma , iquali fabbricando , e te-

gole, e mattoni a lor conto, li cotitrafsegnaQero in guifa con quel!e_>

parole ex Figulina Canonis opms dàliari^f che ten«ndofi il conto di cflì da
quelli.
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quelii , chcaneiiano h cura delie fabbriche , nelle quali i lauori s'im-
picgaunno di mano, in mano, fi potcfTe al fine dell'anno vedere fé cflì

alienano fodisfatto airobbligo, o di quanto lauoro a conto dei tributo
reflaflcro debitori 5 e che per poter poi riucdcr cfli i conti a'ior mini-
i>ri di quello, che faccuano( cflendo verifimilmentc Je botteghe più
d'vna per la quatitd,che di ragione doucuano farne in pagamento del
tributo, trattandofi di materia di fi vii prezzo) vi fegnafi'ero anche il

numero di cfie , cioè ex Figulina I.II.III. e cosi di mano in mano; ne
è cofa inuerifimile, che ncJl ifcrizione mentouata di fopra

EX. FIG. SEX. AT. SILV. F. VI
1 regni numerali VI , che nel fine di eflTi fi leggono, fignifichino i! nu-
mero della Figulina . II ritrouar poi qual tblsc quella Città , o quel
Popolo , che dade vn fimil tributo a' Romani , è per certo cofa diffi-

cile 5 ma s'io doueiTi torre ad indouinare, direi , che fulìc fiato vn Po-
polo di Tofcana ; perchè efTendo cominciata in quella Prouincia fe-

condo Plinio, prima che in ogni altra parte d'Italia l'arte del lauorare
di Creta, portata quiui di Corinto da Eucaro , ed Eugrammo , i quali
accompagnarono Dcmarato Corintio nel fi.iggirfi , eh' egli fece da-j

quella Città ; non è lontano dal verifimile, che in progresso di tempo
fi aumentafse nella Tofcana l'vfo di efsa , e che per quefta ragione.?,

come di cofa lor propia, e particolare pagafseto il tributo all'Imperio

Romano i Tofcani . Anzi Varrone citato dallo ftefso Plinio.parlando
di quell'arte narra , che ella in Italia fi perfezionò molto , e fpezial-

mente in Tofcana . Che che fia di quefia mia conghicttura,che come
tale femplicemente intendo di fottoporla al vofiro purgatifilmo giu-
dizio , io vi ho liberamente detto quello, che mi è pafsato per la men-
te poterfi dire di qucfio muro, edcirifcrizione del mattone canato da
efso ; nella qunl co/a fé io non hauerò confeguito la verità ricercata ,

qucfio auerò io eertamente confeguito di fami conofcerc neli'indiriz-

zarui qucfio Difcorlò la fiima Angolare , che io , conformandomi al

concetto,che ha degnamente di voi iVuiucrfale degli huomini eruditi

profcfso di fare dd vofiro merito . Se poi parerà ad alcuno.chc di co-

ià si piccola, e di niuna confiderazione degna , troppo gran cafbio
abbia fatto , e perdutoui troppo tempo , io dico loro, che s'egli è ve-

re, ciò, che Cicerone era folito di dire, che Nefcirequìd antequum nafce»

rem a^um fit , id vero ejlfempcr e/Jepuerkm . adunque il ricercare non.»

folo le cofe grandi deirAntichità , ma le piccole ancora è vn ailonta-

narfi tanto maggiormente dalla volgare fchiera di coloro, i quali nul-

la curando delle cofe fatte innanzi a loro , come fé ogni giorno , anzi

ogni momento vcnifscro nuoiii al Mondo, meritano d'cfser chiamati
da vn SI grand hiiomo con nome di fanciulli . Viucte felice

.

1 L P 1 N £.



pAPf= f^^^P^

GFirr-iiR LIBRARY



1

mi
li

i


